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D I A R I I
1 M A R Z O  M D X .  — X X X I  L U G L I O  M D X .

I Nuore del »mvw di matto 1510.

A dì primo marzo introno cai dii Conscjo di X 
|vr questo mese : sier Francesco Tiepolo, sier Balista 
Morexini et sier Alvixe Capello, stati altre fiate capi 
di dito .Consejo di X.

In questa matina tutta la terra fo piena : in questa 
note a hore 7 esser zonti do corieri da Roma con 
letjere di oratori di 2*2 et 24. Come in quel zomo a 
di 24 il papa publice havea beoedì essi cinque ora
tori nostri, videlicet sier I)omencgo Trivixam el ca- 
valier, procurator, sier Lu nardo Mocenigo fo dii se
renissimo, sier Alvise Mali|>iero, sier Pollo Capello 
el caralier e sier Hieronimo Donado el dolor, il sesto 
era sier Pollo Pixani el cavajier, qual è morto de li, 
in li zomi passati ; el il modo di la absolutione sarà 
scripto di solo per il sumario di essi oratori nostri, 
et per una dii reverendissimo Cardinal Gumer et de 
altri. Et il papa scrisse uno brieve al patria re ha nostro 
zcrcha questa absolutione la copia dii qual potendo
lo haver la scriverò qui soto. Etiam  mandoe alcuni 
brievi che andavano a l ' imperador, a li electori de 
l'imperio e a le terre franche el al re di Hongaria e 
al re di Poiana et altri, con piente dii papa acciò 
la Signoria li mandasseno et li corieri libere potes
sero» portarli etc. E cussi tutta la terra ave di questo 
bon principio di anno grandissimo piacer, sperando 
di aver melior successi. El per colegio di savij fo 
expedilo Zuan Gobo corier, con le lettere e brievi 
dii papa in Alemagna, col corier dii papa. Fo poi

etiam expedilo uno altro per Hongaria. Li altri bre
vi, vanno in Pranza, in Spagna et in Ingaltera, sarano 
expediti |>er via di Roma, come poi con effetto fo 
spazali.

Et volendo seguir il caso di sier Anzolo Tri- 
vixam, fo capilanio zeneral di mar, menato al gran • 
Consejo per li avogadori di eomun, et za erano siali
9 Consegli Ira lezer le scriplure et le disputatimi. Et 
cussi in questa matina redulo il gran Consejo et il 
serenissimo principe, che sempre é stalo, et eri hes- 
sendo sta balotii di procieder, et pendeva perii«1) che 
eramo eri a Consejo numero 812, et posto di procie- 
der, per li avogadori, fo 72 non sincere, 3(>6 di no, 
377 di sì, et iterum  balolalo 50 non sincere, 377 
de si, 390 di no, et non hessendo preso alcuna cossa, 
fo il primo Consejo, et cussi ozi sier Marin More- 
xini andò in renga et parlò da valente avogador, et 
compila la sua renga fo remesso a farli risposta per 
il reo a damatina. *

Da poi disnar fo pregadi. Et leto le Iellere di 
Roma. Prima di 22 : come li oratori mandano lettere 
aule de Ingaltera di l’ oralor nostro 4 fevrer, et che 
T oralor inglese à fato inlender al papa il suo re 
esser in acordo e pace con il re di Scozia e non voi 
far liga con niun, nè contra cristiani nè contra infi- 
delli, senza inclusion di la Signoria di Veniexia ; et 
quel re havia scripto una lettera al papa, pregando 
dovesse levar la scomunicha a’ veniliani soi amici etc. 
La qual lettera la copia fo tela in pregadi, el zonse 
zorni do avanti che fosse leva la scomunicha a Ro
ma, sichè quel oralor inglese è a Roma, chiamalo
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episcopo Eboraeense, fa bon officio col papa in favor 
di la Signoria nostra etc. El fo leto edam le lettere 
di 24 dii modo di la absolutione facla, et mandono 
la copia di capitoli con l’ instrumento, et sonno 11 
capitoli la copia di qual sarano qui avanti scripti. Et 
qui solo le lettere di l’ absolutione. Item, scriveno 
essi oratori che il papa li disse che il marchexe «li 
di Mantoa havia malia compagnia et era posto in più 
deslreta, unde dovesseno scriver a la Signoria che 
non li fosse innovato altra stretura e tanto più quan
to sua dola duchessa di Urbin era 11 a Roma col du- 
cha suo nepote. etc. sopra questa materia.

De Ingaltera di sier Andrea Badoer orator 
nostro, di 4 fevrer. Scrive esser ben visto da quel 
serenissimo re, e li à da pranso el lo chareza assai, et
& scripto una lettera al papa, pregando voj levar la 
scoimi niella, maxime avendo ubedito etc. Item, 
par siano in acordo quel re con il re di Scocia suo 
cugnato. In conclusion quel re à bon voler verso la 
Signoria nostra, nè voi far liga con niun senza no
mination di essa Signoria nostra, e altre particularità 
ut in  Utteris, qual erano in zifra.

D i campo da San Bonifacio, di ultimo. Co
me atendeno a le pratiche e sperano di brieve far 
tossa grata a la Signoria nostra zercha Verona, et 
che se li manda danari e danari per dar la paga a le 
zente; vanno facendo le mostre.

Item, hanno certissimo Fracasso in Verona esser 
sta retenuto per dubito non havesse intelligenti* con 
la Signoria nostra. Item, il conte Almerigo di San- 
severino, che fu nostro capo di balestrieri a cavallo 
et era in Verona, perchè si parti, par s ia .............

D i la  Badia di sier Ztiane Ptiulo Gradcni- 
go, proveditor generai. Scrive esser passà di qua a 
Figaruol e de lì intorno ,200 cavali feraresi et 400 
fauti, et minazano di venir a tuor Ruigo.

Fu posto per li savij una lettera a li provedado- 
ri zenerali in campo, sier Piero Marzeflo e sier An
drea Gritti procurator, avisarli di queste nuove di 
Roma e fazino feste. Item , se li manda ducati 7000, 
et non se li mancherà etc. E noto per Colegio fo 
scrito a Padoa, Vicenza, Treviso, Friul et Polesene.

Fu posto per li savij d’acordo una lettera a Con- 
stanlìnopoli a sier Nicolò Zuslignan quondam sier 
Marco, qual è in Andernopoli con la corte, advisarli 
queste nove di Roma e solieitarli a la expedition di 
quanto per avanti è sta richiesto, videlicet ajuto dal 
Signor turco aver etc., ut in Utteris, e fu presa.

Fu posto per li savij : atento le nove di Roma di 
levar la scomunicha, che domenega, a dì 3, si fazi

procession a San Marco, e vegni lutti con reliquie e 
amenti, e il patriarcha digi la messa, e quella matina 
solamente si fazi procession atorno la piaza e si son
ni campano a San Marco e per le contrade di Ve- 
niexia; el fu preso. E noto, sier Alvise da Molin sa
vio dii consejo voleva far dimostration, fuogi per tre 
zorni etc. ma non messe la parte. Item , fo ordinalo 
tutti li patricij venisseno vestiti di scadalo.

Fu posto per li savij una lettera a Roma, ringra- 
tiar il papa di averne assolto e speremo altro. Et 
quanto al marchexe di Mantoa à auto mala informa- 
tione, el non li è sta innova altro. Item , pregemo 
soa Santità ne voj far relasar i nostri presoni etc. 
Sier Antonio Trun, procurator, contradixe dicendo 2 
non è lempo di mover tal cossa di presoni, acciò che 
’1 papa non ge domandi il marchexe di Mantoa etc.
Et li savij non li rispose. Andò la lettera, 60 de sì et 
82 di no, et fu preso di no..

Fu leto una parie presa eri nel Consejo di X con 
la zonta, atento sier Domenego Malipiero prove- 
dador nostro a Napoli di Romania, qual fo electo 
nel Consejo di X per do anni et vien a compir, che 
domenega proxima nel mazor Consejo per scurlinio 
et 4 man di electione si fazi election di uno prove- 
dador a Napoli di Romania in loco suo, con ducati 
60 neti da spexe al mexe, stagi anni do, meni con 
se li olìciali, meno il prefato sier Domenego Mali
piero.

In questo zorno partì sier Jaeomo Corner sora- 
comito e andò in Istria. E noto fin questo dì per 
conio di armar novamente è parlide 2 galie, rideli- 
cet sier Marco Antonio da Canal, quondam sier 
Francesco, sier Zuan Francesco Polani, quondam 
sier Jaeomo; et queste item si arma tuttavia, sier 
Zuan di Garzoni et sier Alexandro Badoer eh’ è so- 
racomito di Po, et messe banco per deliberation dii 
Colegio.

Item , in Istria è restà la galia di sier Antonio 
Memo, veniva di Cypro, fo laudà, a la qual la Signo
ria voi mandar sovenzion e lenirla fuora a Chioza, e 
il provedador di 1’ armada sier Hironimo Contarmi, 
et do sotil, sier Ilieronimo Capello, fo vice capilanio
al golfo, galia vechia, et sier Alvise da Canal d i---
___ Item, 3 bastarde, sier Alvixe Contarmi, quon
dam sier Jaeomo, sier Leonardo Zuslignan, qtwn- 
dam sier Unfrè, et sier Hironimo Barbarigo, quon
dam sier Antonio; tetmen le galie è mal in hordine, 
la più parte di homeni è in questa terra. Le galie in 
Candia é stà manda armar parte, et cussi in Dalma
t i, et si manderà a Corphù. Et scrive sier Doraene- 
go Malipiero, provedador a Napoli di Romania, che
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Piero ila Londa, de li cita din, si à oferlo armar uua 
galia, e peritò se mandi, tamcn l'armar si lenta per 
manchamenlo di danari.

Sumario di una lettera d i sier Poìlo Capello, 
el cavalier, orator nostro a Homo, di 24 
fevrer.

diurne, secondo l’ bordine dato per el pontefice, 
questa niatina avanti le 14 hore se redusessemo a 
San Piero, dove podio da poi vene la santità del no
stro Signor con li reverendissimi cardinali (ter nu
mero 21 con il resto de la Chierexia, e soto el por- 
lego di essa chiesa, dove era preparado uno tribu
nal, senlado la salititi sua, et introno essi reveren
dissimi cardinali, qualli peritò per la caldta e molti
tudine di persone podio erano cognnsduti nè gran 
fatto tionorati da li altri prelati, et nui cinque oratori 
vestiti di scartato, maniche ducali, che per non esser 
troppo ben in bordine di veste alguni baveano mar
tori, altri dossi et cui varo. Inzenochiali su el primo 
e secondo sdtalino del tribunal et basalo li piedi a 
nostro Siiinor, fu per el datissimo missier Dome- 
nego Trivixau premesse algune sapientissime et ac
comodate et reverente parole, che bene le sa dire 
et fare per nome de quello exedenlwsimo dominio, 
impetrando la absolutione et beneditene, et in bona 
gratia de sua santità azetar quella excd entissima 
republiclia. Dove che da poi fu per lo episcopo de 
Acoltis, vescovo di Ancona ditto al secretarlo del 
pontefice eh’ el lezesse, e cussi lexe tulli i capitoli 
fati tra nostro Signor el noi per nome de la illustris
sima Signoria, la qual letura fu Unto bassa die ape- 
na d pontitice la intendesse, lanisti fu |>cr spazio di

2 * una liora, sempre stando nui in zeuodiioni. Da poi 
finito per esso |tonlefice, jurato periiò nui per nome 
di la Signoria observar essi capitoli, parlato molle 
bone conveniente et consuete parole in simd caxi, 
ne dete la benediltone ; et basalo poi i piedi, mano 
et galle more solito a sua Santità, fossemo introduti 
per il reverendissimo Iteginensis, in locho dii peni- 
lenziario, et alcuni altri reverendissimi cardinali ne 
la chiesa a V aliar di Santo Pietro ; et fato le debite 
devotion and assento ne la capella di papà Sisto, 
dove era za reduto tutto el resto de reverendissimi 
cardinali, ne la qual è slata zdebrala la messa per il 
reverendo episcopo Concordiense datario. Et finita 
quella, e parlilo prima li reverendissimi cardinali di 
la chiesta, noi (*oi montassemo a cavallo a le scale 
di Santo Pietro, dove eramo prima smontati, acom- 
pagnati fino qui a caxa da la fameglia e tulio palazo 

/ Diarii di M . S anu to . —  7\tm. X.

del Summo pontefice, con tanta pompa die plui 
non se poiria dire, e da quelle de molli reverenda-, 
siini cardinali «inizi precipue di quello ili.“ 0 do
minio. .Adeo eh’ è zerto tutta questa terra de que
sta absolutione n’ ha recevuto piazer; a la qual aso- 
lulione sono stali 3 cardinali francesi, Aus, Albi, 
e Luzimburgo. Samalo nè Pavia non se ne à tro t
to, la causa se poi comprender perchè la non li à 
piazuto. Nel tempo andasscmo a l'aitar de Santo 
Piero, nostro Signor se fcze portar in palazo, perchè 
sua santità non resta mai a questi officij longi. Que
sto è il successo de questa nostra absolutione, de la 
qual poi a bodia suplirò piacendo a Dio plui di 
quello posso far per la presente ; questo ho voluto far 
aziò intendiate la sustantia del tutto. E speriamo 
questo sia stato principio de sorti! che tutte nostre 
cosse succederà no Itene. Li brevi a li Principi cri* 
sliaui quasi lutti sono expediti, ne se inanella in al
cuna cosa perché etiam  de li le cosse succedono 

'ad  vota secondo voi la raxon, lutto starò bene. La 
nova d‘ Ingaltera è continuata quasi in quella su- 
stanzia, e de plui à dito I' ambasador de quel se
renissimo re, al pontefice che mai l’ è |>er intrar in 
alguna liga publicha ni privati nè conira infiddli 
senza la illustrissima Signoria di Venezia, con (ante 
gajarde el ampie parole che plui non se potria di
re. Tulio seri verno a la illustrissima Signoria. Ilo 
strilo questa con fatieha, die da I' bora tornascmo 
da San Piero fin a questa bora 22 l’ è tanto piena 
questa caxa de instrumcnti de ogni sorte et bufoni 
che io ne son storno, e tanti quanti vanno latiti plui 
ne vengono, (ter Dio è cossa miranda vengono ettam 
francesi di reverendissimi cardinali. Non voglio re
star di dirvi che la santità dii pontefice nella absolu
tione nè à dato per penitentia andar a visitar uua 
volta le 7 chiesie, e cussi faremo piazendo a Dio que
sta selimana.

Date in Roma a di 24 fevrer 1510.

Copia di una lettera di Roma, scritta per il re- 3 
verendissimo Cardinal Corner, al magnifico 
stto padre, narra il modo fanno assolti li 
oratori nostri de le censure.

Magnifice et clarissime pater obscrvan■ 
dissi me comendalionc.

In questa malina cum lo ajuto de Dio sonno sii 
absolti li magnifici nostri oratori per nome di la illu
strissima Signoria di Venetia, die Dio fazi sia a be
nefizio de le anime et a ricuperalione de quel Stato 
et liberalione di lulla Italia. Il modo di tal absolu-

2
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tionc è sialo che la sanlilà di nostro Signore è de- 
iceso de palazo con tulli li cardinali e prelati solo il 
portico di la chiesia ili San Piero, in el qual loco era 
parediiato dove dovea star sua Santità et li cardi
nali, et si presentò li magnifici nostri oratori ananzi 
nostro Signor, i quali a uno per uno basò li piedi di 
nostro Signor; poi la mngnilicenzia de rnissier l)o- 
inenego Trivixan disse alcuno |ioctie parole cerio 
mollo bone et di bona substantia ; poi fonilo ledi li 
capitoli, li quali dicti magnifici ambasatori promes
sene per nome di la illustrissima Signoria conser
var; albori el papa rispose al magnifico missier Do
menico, dicendo la causa de la ¿'xcomunicatione et 
confortandoli ad esser (¡deli verso la Sede apostoli- 
dia, dicendo certe oralione, il papa li absolse et li 
benedl et deteli certe penitentie de andar a le sepie 
chicsie, el cussi li ambasatori ringratioe soa Sanlilà 
el basii li piedi et il papa li tocbò le galle. El papa 
poi è andato ne la stanzia sua, cinque cardinali acom- 
pagnò li cinque ambasatori in chiesia in la eafuila 
de papa Sisto, dove per il datario lo cantata la mes
sa, deinde li dicti nostri oratori fonilo compaginiti 
da la lameglia del papa e (]e molli cardinali et cor- 
(esani a casa, che certo era grandissimo numero di 
genie. Tulta questa corte el (toma dimonsl ra ha venie 
ricepulo grandissimo piacer, con speranza ne habia 
a reusir molli boni eflecti, il che cerio è ila sperar 
per esser rossa mollo honesla et laudabile, et vox 
populi vox Dei. Li francesi dimonslrano haver Im
buto questo molto a mal, e quasi era in opinione di 
non venie a tal aclo; iamen sonno condescesi, et 
hanno levato questa malina che rum so se sia vero o
110 come il re di Pranza si havea acordato con il re 
di Ingaltcrra, el haver mandalo uno ambasalor chia
malo lo abaie de Kecon con ducali 25 milia, et che 
tutta la Ihoro diflerentia era assetala. Ut ambasalor 
de Ingalterra dice non haver eossa alcuna de ciò, 
ancor che I’ habia ricepulo lettere per questa mede- 
ina posta. Ancora agiougeno dicti francesi, come lo 
episcopo Scione che era stà mandato dal papa per 
acordar li sguizari era quasi da Ihoro slà morto el 
apenna era lugito. El nostro Signor di questo non 
ne sii cossa alcuna ; quando più chiaramente qui-sla 
cossa se intenderà, io del lutto ne darò aviso a vo
stra magnificenlia. Vero che Ifior dicevano il re di 
Franza haverne già cinque cantoni. Il papa dimostra 
haver habuto grandissimo dispiacer eh’ el re di ro
mani habia impegnalo parte di Verona a’ francesi, 
preeterea hanno deliberato tra Ihoro, e ancor che 
dicano esser inventione del re di Spagna, andar dal 
pontefice, come a persona univcrsal di ludi, dicen

doli eh’ el debba instar apresso venitiani che diano 
tutte quelle terre Ihoro tengono al re di romani co
me-fo concluso ne la Liga di Candirai, acciò non se
guissi morte e sangue de cristiani, altramente che 
Ihoro sì excusavano con Dio et con li homeni, la 
qual*cossa certo a me par di pocho momento et di 
questo ne haverà pocho honor. Molli homeni da 
bene, come scrissi per altre mie, cerchano de venir 
al vostro soldo. Vostra magnificenzia si risolva quello 
habia a far. Nec alta, valebit felici ter magnifì- 
centia vostra.

Home die 24 fel/ruarii 1510.

M. cardinalis Coknelius, ftlius.

Magnifico et durissimo equiti et procurato
r i Sane ti M arci Domino Georgio Cornei io pa
tri nostro obser vantiss imo.

Veniexia.

Stim ario di una lettera di sier Alvise Mali- 
piero orator nostro a Roma. Scrive d ii modo 
di la absolutione data per il papa.

Questa malina se partisemo de casa a bore zcr- 
cha 13, da poi havessemo aldi messi» andassemo a 
palazzo a dretura in camera del vescovo de Ancona, 
per esser sta quello che ha fallo tutte le scriplure in 
tal causa, per esser el primo apresso la Santità de 
nostro Signor : in tal exercitio stessemo zerclia meza 
boni, el ne fu diio andassemo al loco deputato che 
era sotto el portego de San Piero dove la chiesia 
en serata, et lì fu aparechià uno loco pocho emi
nente, slesemo uno pochelo, immediate vene el no
stro Signor, che era zereba bore 14 in 15, dove sua 
santità sento et i cardinali ini piedi davanti con molli 
chieresi et ambasatori adriedo, et non fu Franza 
Spagna né Imperador, fossemo messi in zenocbioni 
su li schalini dii tribunal et basassero«) i piedi del no
stro Signor, el qual ne dete sua beneditione, et per 
missier Domenico Trivixam capo nostro fo dicto 
savie et elegantemente alcune poche parole, in su - 
bstantia si è che cranio mandati lì dal senato per ha
ver bona venia, con parole allre honorevole, de sua 
santità. Subito da poi, por el nodaro de camera, fo 
lecto i capitoli a uno a uno lacti d’acordo el in obli- 
giiliom secondo forma de caulera, el qual siete una 4 
hora che ne fo molto nojosa a tulli nuj si per l 'alo 
come per esser sta accompagnali da un gran populo 
con gran fastidio a li noslri, c questo dico clic molli
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p r  sua comodità ne tenia le man sopra le spie. I la 
poi lecto dicto inslruinento, vene fuora uno diierego 
a presso sua santità et disse de la absolutione de- 
mandavemo et si se contentavano a quanto è sta 
lecto, et cussi con do man in do man de la sua san
tità sopra el messa l se zurò a un |>er tulli imi. I)a 
poi sua santità disse alcune prole in justilìcation di 
quanto I' liavea fatto, e per la ubligatioin I' havea 
p r  el loco el lieti, con offerta grande, disse poi el 
miserere et il chirideisou con altre orationi et fece 
aprir le porte di la ditesi» che erano serate, et ne 
fece p i che tutti li basassetno el p ', la man et la 
palla. Lui restò sopra el tribunal e tornò suso. Ne 
fece acompguar in chiesta da tutti li cardinali che 
erano *21, tra i qttalli ne erano i francesi, da Satnallò

* in fuora da' non vene p r  le gote, et andassemo de 
sopra Ihoro a l'aliar gratulo; poi dite alcune ora- 
tione p r  nui se ne andassemo in capdla de p p  
Sisto, et II p r  el datario fo ditto una messa solenne 
die fo longa. Ma p r  tornar di sopra, aziò se intendi 
el tutto, da poi sua santità ne dete che dovesemo an
dar i  pe di gradi di auto portego e trovassemo el 
maistro di le zorimonie dii nostro Signor con tutta 
la sua famiglia, vestiti tutti di scadalo, el assai fame- 
glie de cardinali e molli nostri prelati e molla turba 
infinita con trombe et pifari el diversi altri inslru- 
menti, fossenm ciascun de nui messi in me» de 
doi episcopi, mn infiniti cavalli, el con questo bordino 
fussenio arcoinpgnati lutti a casa. Tutta questa (erra 
à demostrato tanto contento d  satisfattimi quanto 
dir si ptesse, sichè spro mediante d nostro Signor 
Dio le cosse nostre succedcrano bene

Date llome die H i februarj 1509. (M. V. 
1510).

5 A di 2 da matina fo edam gran Consejo, el 
priò domino Francesco Fasuol dolor avochilo. El 
compilo, il zeneral andò davanti il tribunal et si ri
comandò, el ussite, e conta il Consejo fono 848. Et 
sier Mann Morexini avogador andò in renga dicen
do nou li p r  di meter di prociedor. prchè doman 
el voi meter una prie a gran Consejo che tutti 
quelli è stato a le displation e balotar eri vengi 
lutti : e questo |>erdi • sa questi Trivixani à pregato 
molli sentiva conira il zeneral die non venisscno a 
Consejo ; et é mala stamp ete. Or sier Remarlo 
Rombo dolor et cavalier el sier Alvise Gradenigo 
nvogadnri oiesseno di procieder: 49 non sincere, 
3*J"2 di la prte, 403 di no, el itervm  buloli 3U non 
Sincere, 399 di no, 405 di si, el non licsscndo preso 
alcuna cossa fo il secondo Consejo.

Da poi disnar fo comanda pregadi p r  li savij e 
loto queste lettere:

D i Verbossana, di sier Jeronimo Zorsi 
quondam sier Andrea, qual fo mandato a Fe 
ria  Ile i sa n zar ho per aver ajuto d i ram ili tur
chi ete. Scrive di l'2 il suo viazo, e podio mancliò 
in itinere non sia sla preso da quelli danizò su 
quel di Tran, in ritorno, el fu «haretato dal dillo Fe- 
ris Rej, e li dete li presenti di la Signoria. El expo- 
sio chome da lui il bisogno di la Signoria la qual 
saria contenta aver a nostro solilo cavalli turchi ete. 
Esso rispse che era contentissimo ol scriverla a la 
Porta perché senza bordine non si movcria, el seri- 
varia in bona forma e sperava aver lioentia. Item, 
cliomo Achaja Bassi era morto in Andcrnopli etc.

IH  rampo d i San Bonifacio, d i primo. Cho
me havemio inteso uno grosso squadron de inimici 
esser in quella malina ussilo di Verona, mandi*' 
missier Domenego Buxichio cap di slratioli alcuni 
soi cavali de li a veder quello era : qualli andati 
avanti verso Sin Martin slratioli cavalli. . . p r  din 
alcuni cavali di homeni d'arme francesi se erano 
parlili de 11, nitri è venuti piti in qua, el fonilo a le 
man con ditti slratioli, et vene nova n li provola- 
dori erano apizali, qualli mandandodriedo nitri sira* 
lid i e cavali lizieri e zelile scontrano essi primi strn- 
tioti qualli cmduceano li francesi presi, qualli sonno 
monsignor di la (Seta con 18 in "20 homeni d’arme 
francesi a cavallo; d qual monsigm  ̂ di la ('.Iota A 
homo di conditione el ha 50 lanze francese, et il 
proveditor tirili lo cognosso prchè za do anni era a 
Rovere con missier Zuam Jacomo Triulzi, el qual 
monsignor con alcuni di primi lo aviano in questa 
terra.

D i la Badia, di sier Zuam Paulo Gradoni- 
go, provedador zeneral, di eri. CI ionie non ò 
altra movesta di quelle zenlo nimiche, et à prò- 
visto ete '

D i Padoa, di sier Cristofal Moro e sier 
Stefano Contarm i rectori, di eri. Chome a do 
bore de di ebbeno le lettere noslre di l’absolutione, 
et il p p lo  mostrò gran festa, et hanno fato grande 
dimoslratione di leticia, el la sera feno grandissimi 
fungi itti piaza sonando campane e segni di gran 
contento. Item, alendeano a cavar le fosse. E sier 
Alvixe Birharo è li proveditor, qual usa grati dili
genti», e presto saranno expeditc.

Nola di Campo si ave che indubitatamente prò* 
roeleno, havendo ancora 5000 ducali, faranoete., vi- 
delicet di ha ver Verona, sichù molle volte bauuo 
scripto, ora sarà certo.
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IH  Gradiscila, di sier Alvixe I)olfirn pro- 
veditor generai in la Patria , di ultimo fevrer. 
Chome eri sera al tardi vene li uno noslro contadino 
venuto per scuoder uno presoli che era in Gorizia: 
riporta liaver inteso el duclia di Broxvich inarti da 
matina esser partido da Gorizia con le sue zente e 
non sa dove sia andato, aspela soi exploralori, judi- 
dia sia andato a la volta di Trieste over Pexim por 
soccorer quelli lochi: scrive si esso provedador lia- 
vesse 31X1 fanti da poterli adoperar faria qualche de
gna operai ioni e dariali causa, dii suo ritorno si 
duol etc., perché con quelli cavalli è 11 non li poi far 
molestia alpina, e tanto pii! quanto l’ Isonzo eresse 
per moilo non se potrà più guazar, li impedisse 
etiam il mandar li soi exploralori a Gorizia non po
tendo passar.

D ii dito, di primo, in  Gradisca per uno ex- 
pi or a t or suo. Ma certo ol ducha parli, è andato a la 
volta de Pixim con fanti 7l»0 e zoreha cavali 80, è 
rimasto in la terra fanti $00 ol noi borgo fanti 100, 
el in Gorizia se dize le zente de Istria esser levale di 
l'impresa di Pixim e ritirale a driodo, el essor sta 
per inimici inchioda/lo noslro arlellarie.

Fo poi loto le lettere in Cousejo di X con la 
zonta di danari, e trovato li ducali 5000, in questa 
sora fonilo mandati ini campo, sichè hanno auto 12 
milia ducati, eli’ è quanto i richiedevano.

Fu posto per li savij scriver una lettera a li ora
tori nostri a (toma: debunoringratiar la beatitudine 
pontificia di la absolutione e no voglij abrazar come 
sol ubedienlissimi figlioli; et quanto al marchese di 
Mantoa non è sta più streto di quello era, imo è 
dove sempre è stalo con le guardie etc., el soa san
tità à auto mala informatione. Item, che essi oratori 
debano restar ancora 11 fino per il sonalo li vera 
soripto altro, debbi ringratiar l’ oralor englese del 
bon officio el fa, etc. Fu presa.

Fu posto per li ditti do lettore 'wutandis »ih- 
tatis de un tenore, ma varie parole, a li nostri do 
cardinali Grimani et Corner, del bon otlieio à fato 
con il papa etc. Fu presa. E nolo si scriverà poi una 
lettera al papa in bona forma.

Fu posto per li diti e savij ai ordeni una lettera 
u Poralor noslro in Ingalterra debbi ringratiar quella 
majestà dii breve mandato a Roma, et vedi per via 
di quel re ohe '1 scrivi a l’imperator dagi salvo con- 
duto a sier Francesco Capello el cavalier elocto ora- 
tor a sua majestà. Et perchè per avanti li fo scrito 
debbi comunii'har li 100 milia fiorini voleamo dar a 
l’ imperador, e da poi fu preso creser altri 50 milia, 
perhò sier Zorzi Eni > savio dii consejo, sier Nicolò
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Trivixam, sier Fautim Zustiniam el cavalier, sier Al
vise Pisani savij a terra ferma, et sier Jacomo Ca
brici, sier Marco Antonio Calbo, sier Vetor Capello 
et sier Domenego Venier messeno dichiarirli tutta 
l’ oferta, e li altri savij dii consejo sier M.irco Bolani, 
sier Andrea Venier procurator, sier Antonio Gri- 
mani, sier Thomà Mocenigo, sier Piero Capello et 
sier Alvise da Molim non voleno, utide io disputa- 
tioni. Parlò primo sier Zorzi Emo; li rispose sier 
Piero Capello, poi sier Alvise Pixani: andò la parte
39 di savij et 90 de 1’ Emo e compagni, e questa fu 
presa.

Fu posto per li savij far doman a San Marco una 
proeession, et cussi scriver si fazi a Padoa, Treviso, 
Vicenza, Patria di Friul, Cividal e'Feltre, 9 di no, 
128 de si.

Fu posto per i consieri dar il possesso di la Bazia 6 
di Colle in cenetense a uno famigliar dii reverendis
simo Cardinal di Napoli, et fu presa, videlicet arzie- 
piscopo di San .............

Fu posto por li savij, che tutte le sententie e atti 
fati in le terre e castelli roaquistadi per quelli agenti 
de P imperador siano tajade, casse el anulade, re- 

‘ vertentibus par t ¿bus in  pristinum , el cussi si 
scriverà a li nostri rectori ; e fu presa.

A dì tre domenega da matina fo dito in chiesia 
di San Marco messa per il reverendissimo domino 
Antonio Contarmi palriarcha di Veniexia, et fato la 
processione atomo la piaza, prima le scuole senza 
perhò reliquie ni arzenti, ma ben li frali con p.ra- 
menti, arzenti et reliquie di santi in man, et vene 
etiam li frati di San Zorzi Mazor e San Nicolò de 
Lio, qualli è ritornati perchè fin bora per la e.xco- 
municha è stali via de qui, et in le chiesie non si di
ceva messa ni offlej, qualli veneno con apparali et 
arzenti, ma da tulli erano molestati dicendo: vuj 
seti tornali fratachioni, questi non è ludi li arzenti ni 
reliquie etc. Poi veneno le 9 congregation, il capi
tolo di Castello et quel di San Marco, el il palriarcha 
aparalo dando la beneditione, poi il serenissimo 
principe vestito con manto di veludo cremexim con 
il bavaro di varo, et per non esser niun orator qui, 
fo in mezo dii primicierio di San Marco domino Je- 
ronimo Barba rigo et domiuo Marco Antonio Fosca- 
rini episcopo di Civita nuova, poi domino Antonio 
Pizamano episcopo di Fellre et domino Andrea Mo
cenigo abate et prothonotario, et domino Zuam Ba
ptist« Bragadim prothonotario popular, et domino 
Marco Paruta abbate de San Griguor, poi la Signo
ria, procuratori et altri palriej, assà vestiti di scar
tato e altri pochi di paonazo, et solo sier Luca Trum
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vesta di veludo negro, perchè avi;» conilo {»or sier 
Jtroniino Soranzo suo cugnnio morto. E noia non 
fo sonito campano |ier le contraile in questa malina 
jusla T tinnirne dato el perchè non io fato il coman
damento.

Da poi dinar fo gran Consejo. Et reduto, sier 
Mario Morexini l'avogador andò in tenga el disse 
Intarsi cossi di granitissima importautia, perche si 
mena sier Anzolo Trivixan fo captiamo zeneral di 
mar, conira dii t|ual |x>r exempio di altri menta lar
gamente esser presa il procieder, e perchè l’ ha in
teso molti di quelli è sla a le balolalion prime e sen
tiva contri, esser sta pregati da soi parenti a non 
venir a Conscjo, umlc voi proveder a questi desor- 
deni; et fe lexer una parie die sier Alvise (¡ritieni- 
go e lui avogadori, perchè il terzo non era a Con- 
scjo, meleano che tulli quelli sono siali a la prima 
over seconda balotation a Consejo in materia dii ze- 
neral Trivixan siami uliligati wnir al terzo Conscjo 
solo debito di sacramento et privatimi per ilo anni 
«lil niazor Constiti. El venuto zoso, cazati prima li 
pureuli dii zen* n i di soncomiti e quelli danizadi so- 
spdj d  hanno testemomado ; e volendo uiand.ir la 
¡•arie, sier Zuam Marin di sier Jeroninio contradixe 
tlicendo Domina# suscita vi t Tobiam etc., el che 
questa parie è cossa inaudita a forzar niun vengi a 
Consejo non volendo o non potendo venir, e |ierhò 
non è da nieter questa stampa.

E nota, la parte risalva quelli fosseno fuori di la 
lem  over amallali. Htir andò la parte, *23 non siu- 
cere, 506 di no, 800 di la iurte, d  fu presa. El fo 
ordinalo da malina farsi gran Consejo per questa 
rossa a pclizion di avogadori e tulli vengino.

Fu posto (ter li consicri e n i di XL una parte 
presa ini pregadi di ‘21 fevrer, di suspendt-r prò 
nune la parte che li debitori non potesseno andar a 
capello maxime liavendo la Signoria lollo li soi sta- 
beli rte. ut in parte. Ave 6 non sincere, 166 di no, 
1193 di si, e fu presa.

Nolo. In questi di, sier Francesco da Molim quon
dam sier Timoteo qual tolse phl di una baia al secondo 
apello fo manda zoso di Cnnsejo, cazuto a la leze.

Fu (alo provedador a Napoli di Romania sier
I ai nardo Bembo quondam sier Piero, è di la zonta, 
qual è stalo baylo a Constantinopoli ; vene per scur- 
Unio lotti numero............

A di 4 da matina fo gran Consejo per li avoga
dori, per expedir sier Anzolo Trivixam fo capitano 
zeneral, qual à auto 14 gran consegli fin qui tra ma
tina e poi disnar, e ben disputato il caso e rimasti a 
parlar 3 mezaruoli per prie, sier Alvise C.radenigo

avogador parlò, li ris|Kise ilotnino Rigo Antonio ile 
Godis vicentino avochato, el |mi compilo, sier Anzolo 
Trivixan a pe’ di la renga disse ; Serenissimo prin
cipe e vui signori et excelentissimi prego lo derno 
Iddio, cussi come son audà a bon fin verso quello 
illustrissimo stalo, cussi Dio ve ¡illumini a far justi- 
cia contra de mi; d  lacrim avit, elcon la barda in 
man con li parenti drio andò al loco solilo in ca
mera dii schalco dii doxe; d  poi |ier il Gradenigo 
et Morexmi avogadori, perchè il Bembo non era per 
la morte di una sua lìola, questi do messemi di pro- 
ciedt-r, et contado il Consejo, cazati tutti li nominati 
per «vanti el sier Carlo Miani che liavia dillo la sua 
opinimi voler- parlar contri il prociedcr, forino nu
mero !!4'2, sidiè eresse zercha 100 di altri Consiglj. 
Andò la |iarte di procicder ave 30 non sincere, 415 
di no, 490 di si, d  fu presa. E nota tutti quelli lianno 
abandonii le terre e castelli fevano il tutto |ier aju- 
tarlo, el venivano molli a Gmsejo, ira i qual sier Do- 
nienego Conlarini fo capitano a Verona, sier Fran
cesco Orio fo vistlomiiKi a Ferara e altri. E perchè 
sier -lenimmo Duotlo govcrnador era a Ginstjo |M>r 
sier Marin Morexini avogador, fu falò chiamar a la 
Signoria e mandato zoso, |>erchè per la leze dia star 
al suo oflilio a scuotler.

Fu |Hislo ciii(|ue parte. Et nota sier Alvise Fo- 
scari l'auditor vechio, era liutaio in loco di sier 
Vetor Duodo cao di XL mirò vice consierin Incoili 
sier fiero Morexini qual mai è venuto a questo caxo. 
Andò per senlar e li fo ditto non bisognava, et tornò 
a scolar, d  fo con Ira la leze.

La prima parte fu del Serenissimo principe, sier 
Manti da Molim, sier Francesco Zuslignan consieri : 
die '1 dito sier Anzolo Trivixan sia confina et relega 
in Porto timer per anni tre et sia ubligalo a pre
sentarsi una volta a la sdimana a quel podestà, e s'il 
ronqierà ¡1 confili e sia pn*so pagi a chi 'I prenderà 
ducati 1000 d’ oro el tomi al battilo d  hoc totiens 
quociens. Item, pagi in tennine di giorni la du
cati 1000 ti’ oro a la Signoria, qualli siano messi in 
la procurai» solo pena dii quarto, qualli siano per 
far monition in l'arsenal come a la Signoria parerà; 
pagi ducali ‘200 d'oro da esser dispensadi per li 
avogadori a li heriedi de li morti nel bastion e arie- 7 
gadi in Po et recuperar presoni s 'il ne sarà; resti
tuiscila li ducali venti tolti da la dexima a quel stra
buto; luigi a li avogadori che 1' ha piedà ducati 300 
d’ oro; sia privado in perpetuo di tutte capitaniarie 
di la Signoria nostra ; e non possi haver grafia se 
non per ti consieri, 3 cai di XL e 40 di XL e lì quat
tro quarti di gran Cons jo.
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La seconda: sier Francesco Nani consier vuol 
che ’I sia bandizà di Veniexia e dii destreto per anni 
tre, et s’ il romperà stagi un mexe in preson scredo, 
et hoc totiens quociens con taja a chi 'I prenderà 
ducati 100; pagi in termene di uno mexe a l’ aree- 
mi ducati 1000 d’ oro soto pena dii quarto. Item, 
a li avogadori ducati 300, e a li beriedi e più proxi- 
mi de li morti nel baslion e anegadi in Po e prexoni 
per rescalarli ducati 300 d’ oro, da esser dispensadi 
per li avogadori, lì (|ual danari debba pagar in ter
mine di zorni 15 soto pena di la mità più, la (piai 
sia incorporada col cavedal, e tulio vadi a la recu- 
pcralion di presoni et beriedi ut supra.

Li terza di sier Domenego Benedeto, sier Jero- 
nimo Tiepolo consieri, sier Velor Duodo cao di XL 
vice consier et sier Antonio lìalbi cao di XL: veleno 
che ’I dito sia confina per anni 10 in Cao d’ Istria e 
nel deslreto e si apresenti una volta a la setimana a 
quel retor, et si ’1 romperà il confin e sarà preso 
pagi a chi ’1 prenderà ducati 500 e eonduto qui stagi 
in la prexoin forte uno anno, e torni al bando, et 
hoc totiens quaderni, e li soi beni sia a questa taja 
tihhgali ; pagi tanti danari a l'armamento per armar 
do galie per mexi 6 in termine di lutto il mexe solo 
pena dii quarto, pagi a li avogadori ducati 300 d’oro; 
e compilo il mexe vadi al confili suo ; non se li possi 
far gralia ut supra.

Li quarta di sier Alvixe Birba rigo, cao di XL, 
vuol eh'el sia confina a Trevixo per anni 10, e rum- 
panilo il confin e sarà preso babbi ducati 1000 di so 
lieni e stagi 6 mexi in presoli, e li soi beni sia a que
sto ubligadi.

Iji quinta di sier Alvixe Gradenigo et sier Mann 
Morexini, avogadori di commi, voleno eh’ el dito sia 
perpeliialmente relega e confi uà in Liesna e nel con
ta’ e si presenti una volta a la setimana a quel retor; 
sia confischà in la Signoria nostra la mità di tulli i 
soi beni, li qual danari non siano spesi in altro che 
in armar galie al presente; e debbi apresentar a la 
Signoria il suo stendardo, la croxe e zimier, come 
persona indegna dii capitaneato zeneral, e s’ il rom
perà il confini e preso sarà, sia messo in la pre- 
son forte, dove 1’ habbi a fenir la sua vita, con laja 
ducali 1500, e la mità de altri soi beni sia ubligà a 
questo, e non lo potendo haver ne le man tulli li soi 
altri beni siano di la Signoria nostri pur por armar 
galie ; e quel relor di Liesna che aviserà il suo partir 
babbi ducati 200 e li soi beni siano ubligadi ut stu
p ra ; et a questo debbi restituir tutto quello che in-

7 ‘ debitamente I’ havesse auto di bulini in Po, non se 
li possi far gralia, don etc. ut sujtra. E cussi andò

le cinque parte et il sesto bosolo non sincere. Le qual 
parte ave :

4(i non sincere.
65 dii Barbarigo, e questa andò zoso.
80 de li avogadori, e questa andò zoso.

190 dii Serenissimo e altri, e questa andò zoso.
214 dii Benedeto e altri ) e iterum fluesle do fo
323 di Nani rebalotade, fopoi30

' non sincere.
361 dii Benedeto e compagni, 

f  550 dii Nani, e questa fu presa per esser la me- * 
«or parte.

Et da poi disnar, esso sier Anzolo Trivixan in 
vesta e manege strete, zercha una bora poi vesporo, 
con soi parenti drio, havendo auto licentia da li avo
gadori se parti de palazo e andò per terra per piaza 
a caxa sua, dove poi molti lo andono a visitar.

Da poi disnar fo pregadi, et leto le infrascripte 
letlere. ,

IH  Campo, di provedadori di San Boni fa - 
zio. Come hanno inteso le lettere di la Signoria di 
1’ absolulion, hanno falò gran fesla et fuogi, et che 
inimici erano resti suspesi oer quanto hanno si per 
queste feste qual per la captura di monsignor di la 
Cleto, eh’ è homo da conto. Itan , Frachasso certo 
è retenuto. Item , domino llenier di la Saxeta, è in 
Verona, par sia partito e andato a Manloa, el spera
no nostri far fazende e aver Verona etc. e altre par- 
ticularità.

D i F ritti, di sier Alvixe Dolfitn, proredador 
zeneral. V id i di Gradiscila soe lettere, di due. 
Chome el ducila di Brexvieh ancora non era ritor
nalo a Goricia, ma si aspelava, perhò bisogna far 
provision e mandarli fanti, etc.

D ii dito, di hore 16. Come slratioli eri era
no andati fuora mia 25 su quel de inimici, fonilo 
discoperti per modo non polcno o|>erar quanto era 
il suo desiderio, ma venendo hanno preso cai 200 
animali Ire grossi e nienudi, et essendo sdegnati de- 
liberono di far quello feze el ducila soto Cividal de 
cazar fuogo, et hanno brusitilo da ville 14 eli’ è slà 
da coperti-300 in 350, cossa pietosa el non conve
niente, e tornando a caxa essendo la sua anliguarda 
da zercha cavalli 30 Irovono a uno passo fanti 40 
benissimo in bordine, et per li vestimenti portati di 
qui erano homeui di conditione, tonno a le mano, et 
hessendo per inimici morto uno stralioto e ferito 
uno baleslricr, non volseno pati et zerchono essi 
stralioti aver lì fanti vivi che ariano fato boli butin
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a modo i se li messemi a (orno, e noi) li valse diman
dar mente in offerirli danari che ne amazono 23, el 
resto fuzileno parie feriti, tra i qual si dize esser 
sta morto il eapitanio di Duino et uno suo (bidello.

8 El ducha lìn eri non era ritornalo in Gorizia, ma 
Inni li era zonti alcuni fanti venuti *per canal de 
Honzina, etc.

D i Andemopoli, di sier Nicolò Zustignan, 
quondam sirr Marco et Lodovico Val trini, te- 
cretario di sier Andrea Foscolo bayìo, (¡nulli 
sono lì a la corte a questo effecto. Seriveno ili 23 
dizembrio. Choroe Jacbaja bassa era morto di febre, 
et si ilize il Signor fari bassa uno di tre. over Cliar- 
zego, over Kerisbeì, over il Hiliarbd di la (ìrécia. 
Item, a dì 13 fo Porla, e l'orator dii.soldan disnò 
eoi Signor e fo vestilo di do veste il’ oro e donati ili 
certi cavali e vestito la sua fameja, dia disiiar poi con
li bassi. E seriveno coloquij alitili, mostrano esser 
ben disposti, ma non hanno potuto Irar questa ma
teria per T orator dii soldan, poi sonuo implichali 
zereba il Valacho transalpino che molesta pur, e il 
Signor li lia mandato contra 7 sanzachi, et dicono 
Tarano.

De Istria . Fo certo aviso di quello à fato 
Dannali di Tarsia li, come più difuse scriverò di 
solo.

Fu posto, per li savij, dar 21 homo d’ arme a la 
. compagnia fo dii eapitanio cenerai, governata bora 
per domino Jaiines di Campo Fregoso, t|tial à fato 
bona moslra in campo, el è per compir la compa
gnia che li inanella lino al numero 200 homeni d'ar
me. Fu preso.

Fu posto, per li savij, certa provision di più ad 
alcuni stralioli Buschi), ut in parte. El fu presa, du
cati 2 di più.

Fu pósto, per li savij, render a li stralioli hanno 
presi quelli homeni d’ arme francesi e coodati eri 
qui, csrcptuando monsignor di la Cleta, qual fu po
sto in lem  nuova, e fu presa.

Fu posto, per li savij dii Conscio, exceptuando 
sier Zorzì Emo el li altri, che non fonno in opinion 
in la parte presa I’ ultimo pregadi, scriver in Ingol
lerà a l'orator nostro, die olirà li 150 milia fiorini 
»ferii a l’ inqicrador per la invcslidura di le terre 
et fiorini 25 milia anim ai ini, li demo a la majestà di 
quel re ogni ampia libertà a conzar et si voleino 
metcr in quello dirà quella majestà. Andò le do 
parte, la prima questa, la seconda star sul preso, (il 
di r Emo e compagni, 71 di altri et fu presa.

Fu posto, per li savij, che le lane e allro che resta 
a Valenza (Rissino venir con nave e ogni navilio fo-
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restier in questa terra, alento li tempi presenti, et 
fu presa 2 di no.

A di 5 la matina in Colegio non fo nulla ila con
to, solimi in Gmarejo pur si moriva ila peste, et fu 
levalo le prediche a San Jcrcmia el San Job.

Da poi disii.tr fo audienlia di la Signoria e cole
gio di savij, et l.i sera al t.mli vene uno gripo con 
lettere di Constautinopoli, zoè Audernopoli, et eoli 
lettere dì llongaria, il sumario scrìverò di solo poi 
sbrano lecte.

Noto. Eri in pregadi fu posto, per li savij a terni 
fenua, die uno lìol fo di Stefano garbelador ben- 
demerito ut in ¡torte, liabi una garbelaria etc. 30 
di no, M2 di si, fo presa.

D i Andcnuipnli di sier Nicolò Zustignan, 8
quondam sier Marco e t.......... .. secretano d ii
laylo , di HO detembrio et primo fevrer. Cimine 
l’ orator dii soldan liavia tolto hccntia dal Signor 
(nn-ho, et auto 30 schiavi, alcuni gambetti, 300 mi*
1 la aspri el ¡litri doni ut in Utteris; et liavia disna
to con li do bassa, una volta per uno. Ita ti, di la 
morte di Jarhia bassa, e ancora el Signor non liavia 
eleeto in loco suo. Item , quelli bassi à boli voler, 
ma el Signor è ocupà contra questo Vlaclio, dubita 
anche di Sophl, sichè judichano le cosse laniera* 
i m i  etc. Con altri coloquij c particulurilà ut in  lit- 
terit.

D i Xagahria, di sier Pirro Pusqualigo, do
tar et cavalier, orator nostro. Cliome |ier avanti 
se intese, venendo uno orator dii turcho al re di 
llongaria, vicino a Belgrado in itinere fo asallado 
da hongari, toltoli li cariazi, morti li soì erano con 
lui et lui ferito si salvò in Belgrado ; per la qual 
eossa turchi, inteso questo, fazandosse una fiera in
uno Iodio chiamato.............. quel sanzacho fé* re*
lenir a quella fiera tutti li marchadantì hongari et 
tuorli la rolia, mule inteso questo el Bau di Jayza si 
messe in honline con 1000 cavalli per andar ivi e 
recuperar li merchadunti, ma inteso questa adunan
za de hongari si vene fuora in certa strada, dove i 
doveano passar, el fonno a le man con hongari et 
amazò tutti 1000 nivali di quali apena 20 restono 
vivi el fuzileno etc,

IH  Campo, d i provedadori, date a San Bo
nifazio. Chome haveano ricevuto li danari, ducali
12 milia, et darano le page etc. Item, 11 in campo è 
assai amatali e ne moreno assai.

D i Verona. Nulla.
D i Istria , scrive sier Francesco Pasquali- 

go. proveditor d i stratioti. Come Darnian di Tar
sia con quelle zcule liavia recuperà Piamonte, ca
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stollo clic alias lo prese e rebellò, e sachizafo efc., 
come più difuse di solo scrivendo li successi di Istria 
si intenderà.

Nota. In questi zorni hessendo venuti a la Signo
ria alcuni lamenti et querelle contra sier Francesco 
Zane, conte a Puola, quondam sier Francesco, di 
manzarie etc. unde fo terminato per Colegio man
dar lì uno auditor nuovo per synicho, e cussi per 
consejo sier Zuan Andrea Pizamano, quondam sier 
Michiel tochò, qual poi non andoe e fo manda uno 
nodaro.

A  dì 6. Noto in questa terra è assa’ soldati, et di 
Romagna et allrove ne vien per aver soldo, lamen 
non vien expedicti li contestabili solum quelli fatili 
sonno mandali in Friul a Cividal, videlicet Vigo da 
Perosa con fatiti. . .  el Antonio di Pietra Santa con 
fatiti.

Et perchè la terra steva mal in diversi lungi di 
morbo sier Vetor Morexini, provedador sora la 
sanità fo in Colegio a dir era andato eri tra morii e 
amatali 12 a Lazareto, et perhò si dovesse levar tutte 
le prediche in questa terra, ne moriva in Canaregio, 
San Leonardo, San Severo e altrove, unde per Co
legio fo terminato più non se predichasse in niuna 
chiesia.

Nola. Venula l’ absolution di la scomunicha di 
Roma, subito fu posto brievi su li muri di perdo- 
nanze et station a San Salvador et Santo Antonio 
et ai Frari menori confírmate noviter per il presen
te papa Julio, clic prima questa Quaresema in niun 
locho nè chiesia era perdonanze alcune.

9 Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta di 
danari ; et fo leto una oferta fata per sier Leonardo
F.mo quondam sier Zuan el cavalier di andar a 
servir la Signoria sopracomito di una galia per mexi
G, et voi prestar a la Signoria ducati 1500, con que
sto ducati 1000 sia fato creditor al Monte novissimo 
et ducati 500 possi scontar in le sue angarie si me
lerà, con questo ritornato possi andar in pregadi 
per uno anno non metando ballota el habi titolo di
pregadi e l...........ut in la oferla. Et lela fu posto
per li cai di X acetar, con questo altri fin numero di
10 zentilhomeni che vorano aceptar tal partido possi 
con queste condilion, li qualli siano balotadi nel Con
sejo di X con la zonta e passando la mila se intendi 
di esser rimasi etc.

A dì 7 da matina tutta la terra parlava di questa 
parie di sopracomiti, chi laudava e chi biasemava, 
maxime si tien non troverano il numero et si dize 
bisogna riconzarla. Item , fo dito il Campo esser le
va di San Bonifazio e andado a Molitorio, mia 5
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apresso Verona, e voleno dar la bataglia omnino,
•et hanno intelligentia de intrar in Castel vechio ; et 
che di Padoa erano sta mandate in Campo molte 
scalle; et questo fu ben vero, ma di levar il Campo 
non è vero; stanno su 1e pratiche di Verona. Quello 
sarà scriverò. ’

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta. El 
sier Mariti Morexini avogador andò in renga volen
do revochar la parie fu presa nel Consejo di X sìm- 
plice col colegio di dar quel prexon francese, a l’ in
contro di sier Zacaria Contarmi el cavalier preson 
in Franza, li fioli dii qual si ofersero prestar a la Si
gnoria ducati 4000 d’ oro fin guerra finita et za à 
dato per parte ducati 1000; dicendo è fata contra 
la leze, el Consejo di X non poi tratar materia di da
nari senza la zonta, et poi sier Marco Antonio Lo- 
redan era cao di X suo zerman, poi è altri presoni 
e sier Nicolò da Pexaro fo a Crema che à paga la 
taja e altri etc. Or lì dentro fo disputation gratula; 
e trovato sier Marco Antonio Loredan, non chome 
cao di X ma chome cuxin oferse tal parlido, e fu 
fato vice cao in suo loco sier Balista Morexini e lui 
fo cazado etc. tandem fu preso che quello è sta 
perso sia ben perso e più non si parli etc.

A dì 8 la matina in colegio nulla da conto, so
lum alcuni todeschi marchadanti fonno a la Signoria 
perchè si aspeta bon numero zercha le camere di 
fontego per quello dieno pagar; et fo poi aldili sier • 
Marco Tiepolo e sier Alvise Sanudo, fo proveditori 
al sai, i qualli tratono lai materia, e ordinato tra llio- 
ro la ronzano.

In questi zorni fo manda sier Alvise Sanudo, 
proveditor al sai, a Feltre et Cividal de Bellun a in
cantar il dazio.

Item , in Rialto fo incanta per Batista, fante di 
camerlengi di comun, alcune veste de seda scadalo 
e panno, tra le qual una vesta de veludo paonazo, 
alto, basso, fodra di martori, le qual fo trovate a 
Padoa in monasteri come robe di Antonio Caodiva- 
cha, padoan rebello nostro, le qual fo mandate de 
qui al principio di questo mexe,’assa’ forzieri e casse, 
per li avogadori sono a Padoa sopra i beni di rebelli, 
videlicet sier Zuan Trivixan e sier Marco Loredan.

Da poi disnar fo pregadi, et leto le lettere di An- 9 * 
dernopoli e di Hongaria, el suttiario di le qual ho 
seri pio di sopra.

D i Campo, date a San Bonifacio più lettere 
et di 7. Chome di la retetizion dii signor Frachasso, 
si dice alcuni è sta manda a Trento, altri è in Castel 
vechio, et è stà etiam relenuto Bortolo da Maran et 
uno altro veronese citadino. La causa de la sua re-
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leni ioti è stata in questo moilo: clic uno zorno par
lando col conto Piero dal Verino disse questo è il 
tempo de ussir de servitù et acordarsi con la Signo
ria di Veniexia, e che ’1 conte Piero disse è mal a 
esser traditori, e vedendo Frachasso che lui non lo 
seguiva disse tu disi ben el vero, e partite dubitando 
che ’I conte Piero non lo acusasse, disse con Bortolo 
da Maran saria mejo tuorli la vita, e cussi a una cena 
a caxa di dito Bortolo di Maran (o el dito conte Pie
ro atoseghato et morite, el qual in confession disse 
era alosegato, e dubita per le tal parole usò Frachas- 
so, el confessor lo le’ intender a quelli signori, et 
perhò fu retenuto etc. Item , el preneipe di Nalt è 
parlilo è andato verso Trento, sichè in Verona non 
è molle zente. Item , le zente franzese di Parmesa- 
na e Lodesana e de lì intorno tutto se reducono in 
Brexana, e francesi fortifichano Peschiera etc.

F u  letto una lettera di Sazil, di sier Zuan 
V itu ri, provedador. Chome à pratichalo di ven
der certa Castaldia, Feudi e Livelli per ducati 1500 
e trova li danari, unde fu preso per li savij di ven
der ut supra, e fu presa.

Fu posto dar a uno, fu morto a Vicenza, certa 
garbelaria etc.

Fu pósto, per sier Alvise da Molin, savio dii Con- 
sejo e sier Alvixe Pixani, savio a terra ferma, certa 
parie: che tulli li scrivani etc. qualli daranoa raxon 
di 10 per 100 di quello pagano di tansa, habino 
l’ oficio in vita ut in parte, la qual si melerà in 
gran Consejo, dita parie. E nota è ofìcij di populari 
ducati dieci milia per tansa. Fu contradita per sier 
Antonio Trun, procurator, dicendo è gran confusio
ne nel populo etc. Li rispose sier Alvise da Molin, 
poi parlò conira sier Zorzi Emo, savio dii consejo, et 
iterum  parlò sier Alvise da Molin. Andò la parte, 
116 di sì et 32 di no, et fu presa.

Fo posto, per li savij, spassar lì oratori di Lignago 
per Colegio, 27 di no, 110 di si, fo presa.

A dì 9 la matina in quarantia criminal fo expe- 
dito Alvise Puochalerra, fo a la porla di Coalonga a 
Padoa, intromesso per sier Mario Morexini, avoga- 
dor, per aver abandonà la porla quando se diceva 
inimici aproximar. Or andò la parte di procieder, 12 
di sì, et 11) di no, et fo absolto.

In questa note morite domino Andrea de Martini 
ferier di Rhodi el cotnandador di llongaria di età
anni....... el qual liavia i ut rada di benefizi di la re-
ligion ducati. . . .  el zà havia renuncià diti beneficij 
a uno suo nepote liol dii quondam suo fratello etc. 
Fo sepulto in uno deposito nel chiostro di Carmeni.

Da poi disnar fo consejo di X con la zonta. Et fu
I Diarii di M. Sanu to . —  Tom. X.

cavà di preson, dove sta li trivisaui in la quaranti* 
novissima, uno citadin trivixan chiamato Rambaldo 
Avogaro, et fu messo in libertà con questo che T 
non si parti da questa terra et dagi securtà ducati 
1000, e cussi li di te e ussì Cuora.

Item, fo dato licei)tia a sier Zuan Corner era a 
Feltro, lo orator con sier Alvise Mozenigo et cavalior, 
el qual sier Alvise è a Treviso provedador zeneral, 
venuto por expedir Zorzi Franeho fo suo secretano, 10 
al qual per il consejo di X fo rimesso il «processo 
per manzarie fate, i qual do oratori fonno mandali 
per (radar acordo con li oratori dii re di romani e 
sono stati insieme, et Ihoro andati a Trento e li no
stri a Feltro ; bora havendo relation la Signoria no
stro la dieta esser rimessa a questo lujo el l’ impe- 
rador tender a la volta di Fiandra, fo posto parte 
nel consejo di X, nel qual fo electo, che ’I dito sier 
Zuan Corner venisse a repatriar e fu preso.

Item, fono balotati do altri sopracomiti qualli 
acceptono la condilion di prestar ut supra chome 
à fato sier Emo, i qual fono sier Michicl Morexini di 
sier Piero el consier el sier Piero Antonio Falier, 
quondam sier Francesco, e cussi tutti do passono 
di largo, sichè fin bora solum tre si ha messo a tal 
partito. Item, fono spazi in dito consejo di X ozi, 
do citadini di Padoa, videlicct missier Hironiino di 
Liberti e missier Hironiino di Felixe dolori, che non 
fusseno in Dolio, et il Felixe morite.

D i Campo, di San Bonifazio. Fono lettere, 
nulla da conto, solum certo il signor Frachasso era 
sta mandato a Trento etc.

D i Pudoa, di rectori et sier Alvise Barba
ro, provedador sora le fortification. Zercha le 
fosse etc. Et Alexandfr) di Leopardis era soprastante, 
et questo vien in questa terra a questo eflecto, zercha 
il meler il teren e altre particularità ut in  litteris.

Nota, vidi lettere di Campo, di 7 : diceva monsi
gnor di Aiegra esser zonto a Peschiera e francesi 
aver Ciladela in suo libertà. Item , nostri atendeno 
a far le mostre e far uno ponte su 1’ Adexe al ba- 
stion per poter passar di là, etc.

A di 10 domenegfl da matina in Colegio fono 
lettere da Bassan di sier Luca da cha’ da Pexaro, 
provedador. Avisa motion li atomo, et dubita quelle 
ville di 7 comuni et Enego che inimici non vengano 
a farli danno; manda depositione aula etc. ut in  
litteris. E questo aviso medemo è di Vicenza.

Da poi disnar fo gran Consejo et fono elecli tre 
sora i gastaldi, zoè, sora i soi atti, sier Zacaria Dolfin 
fo capilanio a Padoa, sier Andrea Loredan fo luogo
tenente in la Patria di Friul, sier Alvise Malipiero
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10 eonsier, quondam sier Jacomo è orator a Roma, 
ri imo avogador di cornun, sier Gasparo Malipiero, 
è di pregadi, quondam sier Michiel, et in scurtinio 
et in gran Consejo cazete sier Antonio Condolmer, 
fo savio a terra ferma, quondam sier Bernardo, 
qual è rimasto avogador do volte et refudato et 
liora voleva intrar. E nota, eazete sora i atti sier 
Francesco Foscari el cavalier, fo podestà a Padoa e 
in scurtinio e in gran Consejo. Et anche è da saper 
sier Andfrea Loredan, qual è stalo 6 mexi absente 
di la Patria per aver refudà provedador zeneral in 
Frinì, in scurtinio andò una balota meglio di sier 
Zacaria Dolfin, fo capitanio a Padoa è stato a Padoa 
in assedio, sichè cussi va le cosse di la terra nostra.

Fu posto per li consieri la parte presa, a dì 8 in 
pregadi, zercha li oflìcij videlicet quelli depositera- 
no a raxon di 10 per 100 di quello pagano di tansa
11 habino in vita, zoè poi la morte di chi li hanno 
ut in  parte, videlicet offìcij di populari, la qual 
parte sarà qui avanti posta. Ave 14 non sincere, 223 
di no, 1120 di sì, videlicet scrivanìe, nodarie, cogi
tane, masarie, sansarie di fontego, fonlegarie, staje- 
rie, soprastante stima dazi, fante di oficij, non inten- 
dando gastaldi di procuratori. Ave in pregadi 38 di 
no, 116 di sì.

10' A dì 11 da matina in Colegio, hessendo venuto 
lettere de Istria. Chome sier Francesco Pasqualigo, 
quondam sier Vetor, provedador di stratioti, era in 
Caodistria amallato, perhò fo terminato elezer in lo
co suo per Colegio uno provedador con ducati. . . .  
al mexe, et cussi fo electo sier Andrea Surian, quon
dam sier Piero, homo valente experimentado in Po 
et à la lengua grecha, qual aceptoe.

Fono tolti in colegio: sier Bortolo Moro, fo ca
pitanio di la citadela di Verona, quondam sier Fran
cesco, sier Panfilo Contarmi, fo provedador a la 
Motta, quondam sier Francesco, sier Tomaxo Mo- 
rexini, quondam sier Marco.

Item, fo expedilo Mathio dal Borgo contesta- 
bele, qual vadi in Friul con 100 fanti fati qui et 100 
da lui per avanti, e cussi li fece, et fece la mostra a 
San Zacaria et poi sì partite?

D i Trevixo. Se intese per le lettere particular, 
che sier Alvise Mocenigo el cavalier provedador ze
neral havia fata e publicà la sententia contra Zorzi 
Francho suo secretario che ’1 sia confinà per anni 15 
in Veniexia e privo di la canzelaria et pagi ducati 
600 per mal muodo tolti, e altro come sarà justilì- 
iìchato; ut patet in  sententia a la qual mi remeto.

Fo divulgato in caxa di sier Zacaria Contarmi el 
cavalier, è preson in Franza, esser intrato el morbo,

e una sua liola pizochara esser amorbaia, et aver 
una noxela solo el scajo, adeo li fratelli andono in 
villa e la madre rimase, tamen poi non fo nulla.

Da poi disnar fo Consejo di X simplice per ex- 
pedir 4 contrabandieri stati Iongamenle in preson, 
et cussi do absenti fonno banditi et do presenti ban
diti ad tempus.

In questa note partì sier Bortolo da Mosto, capi
tano di le galie bastarde, con la sua galia et va a . .

A dì 12, pur di Roma non era lettere dì 24 fe- 
vrer in qua che zonse a dì primo, adeo tulli stevano 
con aspectatione venisseno dite lettere, tamen li 
tempi erano contrarij.

Da poi disnar fo pregadi et leto le infrascripte 
lettere.

D i Campo di San Bonifazio più lettere,
V ultim a di 11. Chome inimici grossi quella mati
na erano ussiti di Verona, adeo stratioti e cavali li- 
zieri li andono contra, et fo preso uno homo d’arme 
borgognon et uno spagnol a cavalo, feriti 3 nostri 
stratioti etc. Et questo fo verso Gddiero. Item , di
mandano danari, fanno le mostre etc. Item , man
dano una depositione, in Verona poche zenteè, Fra- 
chasso liberato, e altre particolarità ut in ’litteris.

Fu leto una deposilion di le cosse di Brexa che 
per tutte le valade si cr da Marco, Marco, e desi
derano la Signoria etc. E che le zente franzese sono 
verso il Bergamascho e Brexana alozate più presto 
per deifesa che per offesa; et che ’1 gran maistro de 
Milani è andato a Zenoa più presto per dubito che 
Zenoa non lazi movesta perchè ’I papa el par sia in 
acordo con la Signoria, che per far altro. Item, di 
Franza che certo il re non vegnerà questo anno iu 
Italia, perchè nel parlamento di Paris è stà delibe
rato soa majestà non vegni per niun modo in Italia.

Fu posto per i savij che quelli di LoredO possino 
venir con le so fatneje habitar a Cliioza, aleuto l’ in
cendio fato di Loredo, e habino le inmunità haveano 
a Loredo : 2 di no, 116 di sì.

Fu posto per i savij ai ordeni che Vido Darbe 
stato in armada, qual è bandito per homicidio puro, 
sia asolto dii bando : 24 di no, 77 di si.

D i Is tria , fo lettere di sier Alvixe Zusti- ( i 
gnam podestà et capitano di Caodistria. Avisa 
inimici esser venuti molto grossi a uno castello mia
3 vicino a Moeho, chiamato Draga, et quelli si hanno 
difeso virilmente etc. Item , nostri corsi propinqui a 
Trieste e altre novità de lì, sichè le cosse succedono 
bene. Nota, Damian di Tarsia par li soi fanti la più 
parte è partiti corozali per causa di cerio presom
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preso in Piamonle, era capitano de lì, homo di ha- 
ver gran laja etc.

Fu posto, per li savij, che le do ultime decime al 
Monte novissimo e la meza tansa si pagi con arzenti 
fino 8 zorni a l iter pagino senza don solimi con 5 
per 100 etc., ut in  parte.

F» posto per li savij che li debitori di mezi lìti 
el sali pngino fino a dì 25 con don di 10, poi con 
pena di 5 per 100. Presa.

Fu posto, por li savij : atento domino llironimo 
Sovergnan refudoe esser colatemi zeneral nostro, 
che atenlo domino Batajom Balaja, dia aver certi 
danari di la Signoria nostri et è homo praticho etc., 
che ’1 sia electo eolateral zeneral con durati 40 al 
mexe noti. Ave 38 di no el reslo de si, e fu prosa.

Fu posto por li savij far in Frinì una ordinanza 
di fanti la qual si chiami 1' ordinanza di San Marco, 
solo 4 contestaboli, li qualli sarano notadi di sotto, 
quali ballino por uno ducati IO al mexe di provi- 
siom, habino do caporali por uno con ducali 6 al 
mexe, i qual 4 conlestabeli abino solo de si fanti di 
Friul numero . . .  ut in  parte, e fu presa. Li conte- 
slabeli : Malfato da Padoa, Marco Coppo, Malatesta 
da Treviso, Alvise di Navi da Bressa. Fo presa.

Fu posto per i savij dar a domino Vitello Vitelli 
e domino Vicenzo di Naldo, qualli è sla prosi da fran
cesi et erano a nostro stipendio prima, homeni 
d’ arme 50 per uno. Ite  in, a domino Brazo, fo fiol 
dii conte Carlo Fortebrazo, cavali lizieri 25. Fu presa.

Fu posto per i savij ai ordeni sier Jacomo Ca
brici, sier Marco Antonio Calboe sier Vetor Capello, 
cerla parte di uno Slephano di Antivari darli cerli 
Sidi a Corlu, videlicet confirmala eri : 3 di no, 77 
di sì.

Fu posto, per tutti i savij, che do padroni a l’ar- 
senal debano star ogni di fermi in l’ arsenal et alen- 
din a far compir le galie bastarde, ita  che per tutto 
questo mexe cinque ne habiamo. Item , che una 
volta a la setimana vadi uno savio dii cousejo, uno 
di terra ferma e uno a li ordeni a l’ arsenal a soli- 
citar le expedìtiom et quello bisogna a la dita caxa, 
ut in parte. Ave 2 balole di no.

Fu posto, per i savij a terra ferma, atento do
mino Brazo al qual ozi è sta dato 25 balestrieri a 
cavalo, sichè ne babi 50 come è honeslo, sier An
tonio Grimani et sier Zorzi Emo savij dii consejo 
messe nulla havesse imo li 25 fosse revochali, et sier 
Zorzi Eiuo andò in renga e contradise dicendo non
li merita etc. Li rispose sier Alvixe Pixani savio a 
terra ferma, e fe lezer le lettere scrive di Campo li 
provedadori zenerali laudando dar etiam condula

al dito Brazo. Or sier Antonio Grimani si tolse zoso, 
et sier Zorzi Emo si tolse zoso di la prima e messe 
star sul preso. Andò le parte : 58 di l’ Emo, G3 di sa
vij terra ferma e fu pr*a.

Fu posto, per li savij ludi et ai ordeni, certa parte 
et ordini di la doana di mar ut in  va: 34 di no, 82 
di si, fu presa.

Fu posto, per sier Antonio Grimani, sier Piero 11 * 
Gipello, sier Alvise da Molin, sier Zorzi Emo savij 
dii Consejo, che sier Jeronimo da Canal di sier Ber
nardin, atonto in Po si à ben portato et fu mandato 
por il zeneral da sier Zuan Paulo Gradenigo in 
quella note quando seguì il caso, el qual ritornò e 
armalo fo su la sua galia, la qual venendo zoso fo 
sfondrà da li inimici, ohe per autorità de questo Con
sejo el debbi meter bancho e armar una galia per 
mexi 6. Or sier Nicolò Trivixan savio a terra ferma 
contradise, li rispose sier Antonio Grimani, parlò poi 
sier Sabaslian Zustinian el cavalier savio a terra for
ma, poi sier Zorzi Emo, ultimo sier Jacomo Gabriel 
savio ai ordeni. dicendo li avogadori doveria tuor la 
pena, e cossa malia a meter queste stampe porche 
lui melerà tulli li altri sopraeomiti orano in Po ar
mino, unde sier Marin Morexini avogador messe 
pena a li savij non metesseno ditta parte per esser 
contra a le leze, adeo sì tolseno zoso.

Fu posto, per i savij dii consejo e di terra l'ernia 
e sier Vetor Capello savio ai ordeni, mandar a scri
ver a sier Jeronimo Contarmi provedador di l’ ar
mala è a Chioza, die quelle galle è lì videlicet do 
bastarde, vedi si voleno restar dandoli sovention ut- 
in  parte, et promission andar in Fiandra poi 6 
mexi primi, secondo li gradi e allre particularità ut 
in  parte. Sier Marco Antonio Calbo savio ai ordeni 
conlradixe, dicendo è meglio le vegnino a disarmar 
perchè non è homeni suso, (orano le sovention et 
vegnirano via etc. Li rispose sier Velor Capello ; 
poi parlò sier Andrea Bondirnier camerlengo di co
nimi, dicendo è slà a Chioza per devution a la Ma- 
dona et à visto le galie vuode de homeni, el perliò 
lauda la parte de farle vegnir a disarmar ; et cussi 
andò le do parie: 24 di savij et il resto di do savij 
ai ordeni, in la qual introe sier Francesco Nani el 
consier e sier Francesco Foscari el savio a terra 
ferma.

A dì 13 da matina in Colegio vene domino Ba
tajom Balaja electo eolateral zeneral e aceptò volen
tieri, dicendo la Signoria vederi chome si por
terà etc. Et fo ordinato darli danari poi disnar et 
vadi subito in Gmipo. Item , suo fratello Balagin, 
qual à 100 balestrieri a cavallo el era sul Polesene
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10 deputalo vaili a la custodia di Feltra el qual è in 
questa terra per aver dila soa expedition etc.

IH  Campo, fo leto una lettera di 11, di do
mino Jam es di Campo Ftegoso a Piero di Bi- 
biena suo secretano qui et olim d ii conte di P i
ttano. A visa lui fnèdemo aver preso quel borgognort.

IH  domino Lucio Malvezo fo lettere date in  
Campo a San Bonifazio. Zercha i bulini di Li- 
gnago etc. ut in  litteris. Nulla da conio.

Fo dito che a la Dieta era zouto il ducha Fede
rico di Saxonia e do altri electori, li qualli publice 
hanno dito non veglino guerra con la Signoria di 
Véniexia, el qual aviso si ave per via di tedeschi, 
Choroe sier Alvise da Molin savio dii consejo disse in 
Colegio.

Da poi disnaf fo consejo di X con la zonta et fu 
fato sier Marin Morexini l’avogador de comun sopra
11 presoni sono qui et con lui si Irati di contracambiar 
prima si vengi a render el relassar niuno, acciò non

12 si fa zi più come è sta fato. Et balolono alcuni zenthi- 
lomeni si haveano messo a la pruova de andar so- 
pracomiti prestando a la Signoria ducati 150Ù cho- 
me fu preso, et passò solum 10, et do non passò 
videlicet sier Luca Loredan fo patron al tra lego 
quondam sier Francesco et sier Daniel Pixani di 
sier Vetor, el quelli rimaseno sono qui sotlo notadi. 
El è da saper fu terminalo che a bordine, choine qui 
sotlo scripto, dovesseno armar sichè ne habiarno fin 
qui 13 sopracomili dii Consejo di X, et volemo do 
altri e non più.

Dieci sopracomi ti rim asti nel Consejo di X .

Sier Sabaslian Ti * polo fo sopracomilo, di sier Jero- 
nimo el consier.

Sier Francesco Corner di sier Zorzi cavalier procu
rai or.

Sier .laeomo Michlel fo patron in Fiandra, quondam 
sier Jeronimo.

Sier Juslo Guoro fo sopracomilo, quondam sier 
Pandolfo.

Sier Thomaso Tiepolo di sier Francesco, cao dii con
scio di X.

Sier Nadalim Contnrini fo patron in Fiandra, quon
dam sier Lorenzo.

Sipr Viremo di Prioli di-sier Lorenzo, quondam sier 
Piero proeuralor.

Sier Piero Valier fo cataver, quondam sier Antonio. 
Sier Marco Bragadin fo sopracomilo, quondam sier 

Piero.

L i tre prim i rim asti.

Sier Lunardo Emo, quondam sier Zuan el cavalier.
Sier Micbiel Morexini savio ai ordeni, di sier Piero

el consier. *
Sier Piero Antonio Falier fo proveditor sora l’armar,

quondam sier Tliomà.

D i Campo, di 12, hore prim a di note date a 
San Bonifazio. Vidi lcltere di sier Piero Marzello 
proveditor zeneral a sier Bernardo Donado quon
dam sier Zuane. Ozi habiaino consumado in consul
ti, e poi andati fino a Soave a veder alozamenti per 
restrenzer queste zente e retirar le zente d’arme qui, 
tutte si ’I sarà possibile. Per nostri che vien de ver
so Brexa et Milan inlendemo se fazeva mostre a le 
zente d’arme, et che mandavano a Brexa molli pezi 
d’ artelarie dove favevano condur ferri. Item , che 
mandano in Pranza, el ha conduti a Milan, 25 cita- 
dini, tra li qual sono alcuni Gambareschi, Avogari 
et de altre molte caxe, et haveano comandato molti 
guastadori, 12000, parie di qualli erano gioliti a Va- 
lezo et Peschiera, divolgavase per voler Irazer 1’ A- 
dexe del suo alveo per tuor l’ aqua a Lignago, ta- 
men molle volte i danno fama di una cossa et fa un 
altra, judicho li guastadori a gran gionta non sarano 
tanti come si dize.

D i Verona. Habiamo la causa del suo ussir eri 
fuora cussi grossi, esser processo per haver inleso 
per certe sue spie come noi con luto questo exer- 
cito eramo reirati per andar a la volla del Friul a 
socorer le gente nostre, che de lì erano rote, che . 
dimostra i habino pezor spie di le nostre. Dicesi 
etiam  che Frachasso non è stà mandato in Alema- 
magna, et che erano per rilasarlo, mache lui non 12* 
volleva la sua libertà se non li era dato in le mane 
cui l’havea ineolpado, che non lo credo a niun modo.
Noi per bordine di la illustrissima Signoria marnia
mo dimane a li passi dii visenlino Maldonato spa
gnolo con provisionati 200, et alcune de queste no
stre lanze spezate a obedientia dii proveditor di 
Schio, eh’ è sier Jeronimo da cha’ da Pexaro di sier 
Fanlin, per segurar quelli passi et conforto di quelli 
populi.

Nota. Eri se intese esser venuto in questa terra 
uno messo di uno merchadante lodeseho a tuor let
tere di passo per uno merchadante lodeseho vien 
con 500 some di merze in questa terra per vender 
baratar e contralar, le qual lettere subito le ave, per
chè fu preso in pregadi farli ogni largo salvoconduto.
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In questa sera fo Intiere ili Roma, .venuti i co- 

rieri a una bota, qualli da Rimano in qua per li tempi 
non havia potuto vegnir, et portone lettere di “28 e 
di 2 di lutti cinque oratori, poi il papa partì per Ho- 
slia con sier Hironimo Donado, dotor, orator nostro 
et Ihoro 4 oratori veneno via, et a Spoleti rimase 
sier Pollo Capello el cavalier uno di oratori alquan
to indisposto dii mal usato, etc. Itevi, li altri 3 ora
tori si ha dii suo zouzer a d ì.......di questuili An
cona, et scriveno voriano do gali e per poterli con- 

, dur con li cavalli ad minus fino a Chioza. Item , 
fono lettere dii Donado sollo, di 7, il sumario di le 
qual tutte sarano*scripte di soto. In conclusimi il 
papa mostra bon voler, et par habi dato licentia e 
fato uno edito dii voi venir a soldo di la Signoria 
possino venir. Item, li nostri presoni sono alquanto 
slargati, non perbò liberati del tutto. Il papa è andà 
a Ilostia poi va a Civilavecbia. Scriveno coloquij 
abuti col papa. etc.

A dì 14 da niatina, veneno molli castelani in 
colegio eontra li Sovergnani, maxime domino Anto- 
lonio, dotor, e perché l’ è in Frinì ; suo Noi domino 
Nicolao di’ è prete, fo a l’ incontro a dir è occupa* 
do per le cosse di Cremons; et fo li risposto per il 
prindpe se li provederia et si aspelasse la sua ve
nuta.

Noto. A dì 12 di questo la note, hessendo a dì
11 nel Consejo di X sia deliberato, fo tolte via le 
forche erano sopra la piaza di San Marco fate za . . .  
meni; sopra le qual è sta impichati cinque padoani 
e non altri in do volte, sichè fono levate, tamen 
li padoani è in terra nuova e li trevisani in pa- 
lazo in quarantia novissima ancora retenuti. Item, 
tulli altri padoani é qui, e non sono ancora sta ex- 
pedili.

In questi zorni per Colegio fo scrilo una lettera 
a li provedadori in Campo : dovosseno persuader 
quelli soldati a non biastemar per non irilar l’ ira dii 
signor Dio contra de nui, maxime, bora che le cosse 
nostre vanno prosperando. F.t essi provedadori ri- 
sposeno: questo è impossibele remediar per esser 
mal vechio, et si 'I volesse proveder bisogneria far 

. a la turchescha, che come blastemano sono tajali 
per mezo.

13 Da poi disnar fo pregadi solum per lezer le let
tere di Roma e far provedador a Feltre in luogo di 
sier Zuan Francesco Pixani eli’ è amalato et havia 
refudato, et li savij si reduseno di suso in Colegio a 
consultar di scriver a Roma et risponder aunque 
parte.

D i Roma Cliome ho scripto fo leto più lettere
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prima di tulli cinque oratori, di “25,28 e primo. Item, 
di sier Hironimo Donado, dotor solo di 3, !>, 7, per
chè qualro oratori prima parlino a di 2 per Ancona 
conira la iiilenlion di la terra, che a dì 2 ditto fo in 
pregadi preso restaseno ancora de lì per qualche 
zorno, ma non ave le lettere. Item, par a dì 25 fono 
dal papa, scrive coloquij abuti insieme; el qual papa 
mostra andar a bón camin, et cussi a dì 27 che fono 
a tuor licentia da soa Santità per repatriar. Et in la 
prima audientia, hessendo perbò li cardinali nostri 
C.rimani c Corner, essi oratori dimandono la relaxa- 
tion di nostri presoni zenlhilomeni e altri. Item , le 
possession di beni e robe di nostri. Item, li benefici] 
di nostri in terre aliene etc. A le qual il papa disse 
zercha li presoni per adesso non è da mover altro 
et stanno ben in Civita castelana in uno bel palazo, 
e cussi li beni, ma si faria, el di beneflcij che non ha 
dati ne conferiti ad alcun, et cussi è certo in queste 

‘censure mai il papa à voluto dar ad alcun beneflcij 
di venitiani, ma ben far siano scosse le inlrade o 
non altro. E perché nostri dimandono licentia di 
poter condur qualche capitanio et zente, pregando 
soa Santità volesse dar licentia a tulli, rispose era 
contentissimo tutti venisse chi voleva di subditi di 
la chiesia e altri a soldo di la illustrissima Signoria 
et faria proclamar in Romagna che cadami potesse 
andar a soldo di chi li pareva. Item, scrivono altri 
coloquij fati a dì 27 et comuniehation faloli per il 
papa zercha il re di Franza e l’ imperador. Et pri
mo il papa voria fosse relassà a soa compiacenza 
il marrhexe di Mantoa dando li fioli in le man et 
stato etc. e confortò hessendo ben cauti tuorlo per 
capitanio, perchè è fato gran nimicho di Franza etc. 
Item , zercha Ferirà voria levar le offese con fa 
Signoria- nostra, el che si scrivessi; a Veniexia e il 
Polesene restasse nostro el quelle zente d’arme è 
lì potriano trasferirsi in veronesa. Item, voria si 
tolesse Verona et non si dimorasse, perchè l’impe- 
rator più fazile voria a l’acordo con questa Signoria. 
Item , disse nove di Franza. Ila lettere dii suo ora
tor Tioli, è in Franza, tien jl re non vegnirà questo 
anno in Italia. Item , il re di romani andava a la 
dieta in Augusta, la qual zà era principiata etc., e 
altre parlicularità et coioquii ut in  litteris. Item, 
chome li oratori Maximiano, Franza e Spagna erano 
venuti da lui a dirli il re di Franza voi venir in Ita
lia, et voriano saper da soa Santità che ajuto quella 
li voi dar di zente; rispose il papa niuno, perchè 
non semo ubligati, et che bisogna eh’ el re vengi in 
Italia con zente? dicendo non allo aulo la sua parte e 
più che non li vien; el Ihoro disseno per ajular l’im*.



perator aver il suo; disse non semo ubligali a que
sto, P ha aulo una volta le (erre si non P à saputo

13 ‘ mantenir e tenir non semo ubligadi per li capitoli 
di la Liga di reaquistarle, dicendo il re di Franza 
ne à roto li capitoli zercha li benelicij etc. Item, 
esso papa, parlando con li oratori, par ajuleria col 
suo orator episcopo, è iti Alemagna da P imperador, 
a far P acordo seguì etc. Scriveno essi oratori altri 
coloquij abuti con soa Santità e con cardinali etc. 
Poi il papa a dì primo partì per Hostia per star do 
zorni, menò el Cardinal Corner et P orator nostro 
Donado. Item, esso orator disuò e zenò col papa, 
e scrive poi sollo coloquij abuti ut supra. Item , 
a dì 4 tornò a Roma, etc. Li oratori 4 nostri par- 
tino a dì 2, verano in Ancona, prega la Signoria li 
mandi qualche galia a levarli per venir securi et 
condur le cavalcature hanno e inulli Ihoro. Item , 
il papa è sta contento riformar il perdon il Venere 
saneto a Pospedal di missier .Jesu Cristo a Sant’An
tonio, et manderà la bolla. Item , quanto a condur 
capitani et altri prima el signor Prospero e Fabri- 
cio Colona par non si possano aver e non veriano 
senza licentia dii papa, Zuan Paulo Bajon sì, voria 
esser governador zeneral, et Marco Antonio Co
lona voria 200 homeni d’ arme. Scrivono di Renzo 
da Cere et altri Orsini pratiche tratade ut in  Ut- 
teris. Item, venendo di Roma essi oratori a Spoliti, 
sier Pollo Capello el cavalier era restà amalato dii 
suo mal franzoso, che li era disceso in bocha, per 
causa dii sol il dì ile l’absolutione, tamen steva me
glio et veria per atrovar li altri collega in Ancona.

D i Napoli, di Luncirdo Anseimi, consolo
d ì___ fevrer. Nulla da conto. Chome il conte di
N'olia fo fiol dii conte di Pitiano si lauda de li ho- 
nori fati al corpo dii quondam suo padre. Item , che 
uno conte di Sanseverino è gran amico di la Signo
ria etc.

D i Campo fono leto più lettere, l ’ ultim a di 
eri. Nulla da conto. Di andar a Verona non si par
la, solicitano aver danari.

D i F riu l, di sier AJvixe Doìfm, provedador 
zeneral. Fo più lettere date a Gradiscila di quelli 
successi, et haveano auto il borgo di Cremons, et in 
Goricia è poche zente e mal contento etc., chome di 
soto sarano poste la copia di esse lettere, fono etiam 
tre di sier Antonio Zustinian, dolor vice locotenente 
in la Patria.

Et compito di lezer le lettere non fo posto alcu- 
cuna parte, ma solum tolto el seurtinio di un pro
vedador a Feltre con ducali. . . .  al mexe, in locho 
di sier Zuan Francesco Pixani era amalato, et rimase
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sier Andrea da Mosto era XL criminal, quondam 
sier Piero, di etade, el qual acoptó, e il seurtinio è 
qui soto.

Et poi a bona bora fo licenfiato pregadi et re
stò consejo di X simplice, et questo perchè voleno 
proveder a li vicij sono in questa terra, maxime di 
sodomie ex utraque parte, di monache, di zuogi e 
altri vicij, a la qual provision il principe è molto 
caldo irtsligafo da domino Antonio Contarini patriar- 
cha, et voleno nel consejo di X far tre censori so
pra i vicij, perpetui, i qualli intrino in tutti li Conse- . 
gij etc. Or steteno fin bore 2 i/5 di note et nih il 
conclusum fu it.

Sumario di le lettere di sier Alvixe Dolphin, 14
provedador zeneral in  la Pa tria , date a dì
9 fin 13 marzo 1610.

Lettera di 9 marzo, data in  Gradiscila. Co
me quelli cavalli erano corsi uno tr.ito di balestra 
solto Goricia et mia do di la, e hanno preso alcuni 
animali, toltole chamixeche lavaveno le done fuora 
de la porta, e atrovandose alcuni fanti fuora li hanno 
morti et presi, tra li qual hano proso uno homo 
d’ arme che era a piedi el qual è ferido de una lan- 
zada ne la gola et dubitasse do la vita sua. In Gori- 
eia se atrovano fanti 400 et vilani 500, i qualli stan
no con grandissimo sospetto et ogni notle sono in 
arme, dubitando nostri non li fazano qualche arsal
to. Esso proveditor voria far qual cossa, che li par 
dormir etc., et atende con desiderio domino Baldi- 
sera di Sdpioni con el qual possa conferir e delibe
rar quanto acaderà per non star indarno e dar causa 
che al ducha vaili qualche richiamo, come ogni zor- 
no à fato, e cussi in quella hora 15 monta a cavallo 
et andrà a brusar quel pocho che resta ne la zenta 
de Cremons con quelle zente poche che lì con lui 
si atrova, et spora reusirne bene, acciò inimizi non 
habino lozamenti di qua da P Isonzo : del seguito avi- 
serà eie.

Lettera d ii dito di 10, iv i. Come andò verso 
Cremons con le zente et 100 fanti, havendo lassato 
60 per guarda di Gradiscila, et trovando li inimizi 
alquanto provisti per esser andato di zorno, non di 
meno stato a le mano por uno quarto di hora li mes
semi in fuga et vigorosamente introno dentro, haven
do fato dismontar qualche balestrier e stralioto a po’, 
fu morto alcuni de quelli vilani e molli foridi e presi 
da 25 in zercha, fo sachizado el borgo, zoè la zenla 
e trovado molto più robe di quel si pensoe, per mo
do che a tutti quelli cavalli e fanti li ha dato uno
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podio (li sovenlion, ol quelli di] castello e rocha, ma 
cessò di saludarli con le artelarie, tirono da colpi 
200, e per la Dio gralia altro danno non ebeno salvo 
do stralioli, uno di archobuso in una cossa, l’ altro 
di uno falconeto, la qual bota li dote ne l’arzon di la 
sella da driedo e andò per solo lui, et el seuUir de 
la sella ussi per l’ arzon davanti, hanno mena via 
nel sentar gran carnaza, spera guarirano. El sono 
reusiti con honor el gloria, perchè Crenions è stala 
la mina di tutta questa Patria. Lui non à modo di 
star in campagna, che si havesse faria etc.

Lettera di 11 dito, iv i, hore 14. Dii zonzer lì 
domino Antonio Sovergnan el domino Baldisera di 
Scipioni et hanno insieme consultato de non star più 
aspelar et far qualche cossa, non dice di luor Gori
zia, nè Cremons, ina pochi altri lochi de lì intorno, e 
per lassarli da questi do in fuora.

14' Lettera d ii dito date in  Gradiscila, a dì 11 
marzo. hore 19. Come hessendo ritornato da ca- 
valchar con domino Antonio Sovergnan e domino 
Baldisera di Scipioni Irovò fanti 30 tedeschi fuzidi 
di Gorizia, belissimi homeui et ben in bordine, i 
qual fuzendo, zercha cavali 8 di Gorizia li vene drie
do, si hanno difeso e morto uno slratioto chiamato 
Zorzi Fameli e tolto el cavalo eli’ è belissimo e tor
nerà a proposito di esso proveditor, et hanno feriti 
do altri stratioti e menado via li soi cavali. Riportano 
in Goricia esser da fanti 230 mal contenti e mal pa- 
gadi, stanno con gran paura, el se da Udene sarà 
exequito quanto è slà deliberà, farà etc. Dicono 
etiam  il ducha di Brexvich esser in Trieste e mal 
conditionato da una artelaria da nostri trala, non se 
aspelava salvo vilani, sicliè spera etc.

Lettera di 13, iv i. Solicita li danari per quelli 
fanti sono de li, al qual eflecto vieti do caporali qui. 
Item , eri ave lettere dii podestà di Caodistria, li no- 
titìcha le operation fate per il ducha in quelle parte 
e il pocho honor auto, di che li piace summamente. 
E per uno venuto eri di Goricia ha inteso dii tornar 
di fanti 300 e cavali 15 in Goricia de quelli erano 
col ducha, e che la persona sua li seguiva, manderà 
ozi exploralori per haver la verità, ne per tal sua 
venula è per mutarsi di proposito.

15 lo  10 die X  mar tij in  M . C.

L’anderà parte, che per auclorilà de questo Con- 
seglio sia preso, non obstante alcuna altra parte in 
contrario; che tute et chadaune scrivanie, riodarie, 
cogiiarie, massarie, sansarie dii fontego nostro di. 
thodeschi, fontegarie, stajere soprastanti slimadori,

fanti a li officij nostri, et ogni altra sorte de ollìcij 
quocumque nomine noncupentur, nemine exce- 
pto si in vita come al tempo, non intendando perhò 
la cancellarla nostra el i gaslaldi et altri de le pro- 
curalie nostre, possino quelli che hanno i didi officij 
in vita, havendo lìoli o nepoti o fratelli, dando a la 
Signoria nostra a rason de quello hanno de salario et 
utilità netti,.secundo la loro tanxa a l’ officio di go- 
vdmadori nostri de l’ intrade cento per dieci, tuor i 
officij sui da poi la morte loro per suj tioli, over ne- 
poli, over fratelli habiano a goder dicti officij in vita 
sua tantum; quelli poi che hanno i predicli officij 
a tempo, dando ducati 80 per dieci di rason di quel
lo balio di salario et utilità nelli in dexima la taxa 
loco ut supra debiano continuare i officij sui iu vita 
loro. El perchè ne sono alcuni otlicij che non se in
tendi la sua tanxa, sia staluido che li governadori 
nostri.de l’ intrade et i provedilori nostri de comun, 
a bossoli et ballote, chiamati i officiali nostri de i 
presenti otlicij, et dato sacramento a quelli exercila- 
no diete scrivanie, nodarie et altro, et a quelli si ri
trovasene per avanti haverli exercilà, con ogni altro 
meglior modo li parerà in termene de zorni 15 pro- 
ximi, haver facla li officij nostri non taxadi azò clia- 
daun possi saper quello haverano ad exborsar, vo
lendo conseguir i predicli officij, babino chadaun di 
prefati, che vorano depositar i danari et haver i dicti 
officij termene di 10 zorni proximi da darsi in nota 
a i governadori nostri de l’ intrade, et altri 10 ad 
exborsar il danaro. Se poi ne fusseno alcuni, che 
hanno i officij sui in vita o di tempo, che non voles- 
seno tuorli per loro o per i soi fioli, nepoti o fratelli, 
possi chadauno citadin nostro venetian, passati i pri
mi 10 dì nel qual chadauno de i antedicli se dia dar 
in noia, andare a darse in nota in termene de zor
ni 8.

1 governadori nostri de l’ intrade vegnir debano 
in el Consejo nostro, nel qual se debano ballota re 
tutti quelli se hano facto notar ad uno instesso offi
cio, el quello haverà più ballote se intendi esser an
teposto a i altri, qualli babino da intrar in epsi officij 
da poi barano compì i loro tempi quelli che al pre
sente possederlo i ollicij predicli, con questa expressa 
condition che come è sopra dicto siano nostri boni 
citadini venetiani.

Et perchè ne sono alcune expetanlie de sansarie, 
et altri officij che non sono soliti darsi per la qua
ranti, sia dechiarito, che ne li lochi sono expectantie 
concesse per el consejo di X et per nostri Consegj, 
quelli vorano depositar per suj fioli, nepoti o fratelii 
haver debino el primo loco da poi le expectantie



concesso fin el zorno presente. Et porche el potria 
occorer ohe ctii depositasse o per suo (iol o per suo 

15 ' uepote o fradello sopravivesse, zoè eh’ el fiolo o ne- 
pote o fratello morisse avanti lui, perhò sia pre
so che in tal caso il prefato che havesse deposilado 
possi substituir uno'altro, over coluj volesse intrar 
in loco suo sia tenuto darli i suj danari ; et si uno 
de fuori via depositasse per haver uno de dirti offi- 
cij et morisse avanti intrasse in dicto officio, la Signo
ria nostra sia tenuta restituirli i danari suj, over 
l’ herede suo possi intrar in dicto officio.

Non se possi revocar susponder interpretare e 
altramente dechiarir la presente deliberation, sotto 
pena a chi inelesse parte in Gonsejo de ducali mille 
d’ oro, et se in quello l'usse preso, non sij de niun 
valor over momento.

1G Scurtìnio di provedador a Feltre . .

Sier Marco Gradenigo fo soracomilo, quondam 
sier Juslo.

Sier Francesco Barbaro fo podestà e capitanio a 
Sazil, quondam sier Antonio.

Sier Trojam Bollani fo provedador a Lonà, quon
dam sier .Jeronimo.

Sior Jeronimo Nani fo podestà e capitano a Bas- 
san, quondam sier Francesco.

Sier Jeronimo Baffo fo ai X savij, quondam sier 
Maflo.

Sier Zorzi Semitecolo fo sopracomito, quondam 
sier Zuane.

Sier Piero Boldù fo conte in Arbe, quondam sier 
Lunardo.

Sier Francesco Gradenigo, quondam sier Ni
colò.

Sier Francesco Duodo fo podestà a Caxal Mazor, 
quondam sier Lunardo.

Sior Vetor ili Garzoni el Gratulo, quondam sier 
Vicenzo.

Sier Pelegrin Venier fo governador a Pulignam, 
quondam sior Nadal.

Sier Nicolò di Prioli fo provedador ad Axola, 
quondam sier Mafio.

Sier Marco Memo fo judexe de procuratori, quon
dam sier Andrea.

Sier Thomà Mozenigo el provedador sora el co- 
timo de Damasco.

Sior Alvise Zor/.i fo capitano di la riviera di la 
Marcha, quondam sior Antonio el cavalier.

Sier Zuan Antonio do Renier fo provedador a Ri
va quondam sier Jacomo.-
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Sior Nadal Marcello fo sopracomito, di sier Ni
colò.

Sier Alvise Bembo, quondam sier Pollo da San 
Zulian.

Sier Antonio Badoer fo cao di XL, quondam sier 
Marin.

Sier Zuan Antonio Barbaro fo provedador a Piove 
di Sacho, quondam sier Josafat.

Sior Zuan Francesco Badoer fo zudexe de pcti- 
zion, di sier Jacomo.

Sier Cristofal da Canal fo camerlengo de comun, 
quondam sier Luca.

Sier Bernardin da Canal el Grando, quondam sior 
Piero.

f  Sier Andrea da Mosto fo capitano in Po, quon
dam sier Piero.

Sier Piero Querini, quondam sier Antonio quon
dam sier Querin. •

In questo zorno sier Zuan di Garzoni de gnlia 
bastarda sopracomito, parli e andò in Istria. Et è da 
saper, per colegio fo scrito in Istria et mandato co- 
mandamento a la prima galia trovasse andasse in 
Ancona a levar li oratori vieneno di Roma.

Item, ozi do galie bastarde, erano a Chioza, ve- 
neno a disarmar, videlicet sier Alvise Contarmi 
quondam sier Piero et sier Lunardo Zustiniam 
quondam sier Unfrè.

A  dì lo  da m atina fono lettere di Xagabria 
di sier Piero Pasqualigo dotar et cavalier ora- 
tor nostro di 27 fevrer et primo marzo. Nulla 
da conto. Chome il re era a Praga et veria a Buda, 
et si feva una dieta in Istrigonia la qual è slà messa 
a questo San Zorzi. Item, scrive dii conte Palati
no, al qual havia mandato a parlarli et spera sarà 
ad messo etc.

Da poi disnar fo pregadi et leto queste lettere di 
Bongaria. Che fiorentini ampliano molto la rota di 
le galie per quel regno, et che la dieta si fa, a la 
qual il re voi che intravengi quelli bani di Croa- 
tia etc. che confina con la Dalmalia, che è cossa inu- 
sitada, la qual si farà questo San Zorzi.

D i Campo, fo lettere di 14. Nulla da conio 
più di l’usato.

D i Is tria  fo leto una lettera di sier Filippo  
M inio podestà di Albona e Fianona, di do. 
Scrive chome il Soldato di Muja corsaro di ventura, 
qual armò una fusta, havia preso uno castel dito Ca- 
slel novo su l’Arsa oh’ è di l’ imperator, et scrive

• etiam  lui.
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16" Serenissime princeps et domine domine 
humilissimumpost comendationis offitium.

Alrovandoroi io Zan Maria de Soldalis da Mugia, 
lidelissimo scrvilor di vostra illustrissima Signoria 
haver una fusta comprala de le proprie faculta mie, 
et desiderando la fedelissima persona et faculta di
sponer a li honori et comodi del Serenissimo Slato 
suo, atrovandomi questo zenaro próximo decurso 
ne F alma cita di Veniexia, et havendo suplícalo la 
Serenissima Signoria Vostra mi dovesse afcomodar 
la dicta fusla de arlelarie munition e arme a tulella 
de li servitori mei, in quella che come lidelissimo 
me offeriva propriis pecuniis armarla de homeni, 
e con quelli a ogni comodo e honor dii Serenissimo 
Stalo suo exponer la vita e facultà mia ut supra, 
de la qual hessendo per clemenlia sua sla exaudito, 
soccorso de arine et arlellarie, di le qual ho dalo 
sufficiente idonea fidejussione, desiderando con ap
parenti effecli et palpabile experientia dimoslrare 
quanto sia exviserato el core et ardente fede mia a la 
gloria sua, con ogni debita riverenlia, dinoto a la il
lustrissima Signoria Vostra, come passando Quarner 
a ili 23 del passato e liaulo informalione de quanta 
rebelioue de quella et damno de quelli fedelissimi 
di Moinarano sia stalo Caslel novo, loco imperiale 
silo sopra l’ Arsa, implorato suffragio da li predilli 
(¡defissimi de Momarario ofexi, deliberai tor impresa 
a la ruina de quello, et datogli una generai balaglia 
con quelle poche arlellarie el munilion a me con
cesse per la Signoria Serenissima Vostra, posti gli 
habilanti de esso castello in non pocho timore mi 
rechieseno treva, et tandem conferito con el capi
tano de esso loco conquassato et (errilo de la fede 
et sincerila mia dimostrata post multa, et tandem 
vedendosi conflicto se rendete a me per la Serenis
sima Signoria Vostra, el qual castello acceptai a di- 
scretione el Iraclai le faculta Ihoro come si convenia 
a la rebelión del Serenissimo Stato suo, del qual ca
stello non possando io per le poche zente mie star 
a custodia de quello, lassato in governo a protetion 
de quelli lidelissimi de Momarano, el zorno seguente, 
visto per lhoro non esser de alguna utilità over in
trata a la illustrissima Signoria Vostra ma solimi una 
speloncha et milito de ladri, quello brusono azò per 
algún lempo non potesse esser a danno et receptá
culo de inimici del glorioso sialo suo; et io alrovan- 
domi in quesle parie non rcstarù con ogni debita el 
conveniente fede star vigilatile a la gloria sua, spe
rando ne la clemenlia de la Vostra Serenissima Si
gnoria, la qual non solum a sui ma quantunque alieni 
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non inanella del uberirao fonte de la grafia sua, bara 
etiam a conveniente tempo a hrazar la fede e sin
cerità mia, a la grafia etclementia de la qual li umi
li ter pie contendo.

Date Albone die primo mensis m artij 1510.

Subscriptio: Ad gloriam Serenissim i Status 
sui, Joannes M aria deSoldatis Muglensis fuste 
fortunate patronus et servitor.

Fo cazadi la papalista, posto, per li savij di Co- 17 
legio, una lettera a Roma a sier Hieronimo Donado 
orator nostro, come sij col papa, el quanto al mar- 
chexe di Mantoa è ben tratato di ogni comodità. 
Item  senio contenti levar le offese a Ferara, chome 
soa santità à ricordà. Item , che quella voi accordar 
le cosse col re di romani, et aziò la soa santità sapi 
il tutto, semo stali in praticha con li oratori soi et fa- 
logli oferta eie. Et li fo dito tutta la materia tratada 
el li soi oratori è partidi e li nostri aspetano la ri
sposta e resolulion a Fellre. Item , quanto a condur 
soldati el capitani semo conienti esso orator nostro 
pratichi e concludi* con domino Zuan Paulo Bajon 
darli "200 homeni d’ arme et sij governador nostro, 
eia Marco Antonio Colona homeni d’arme 150 etc. 
ut in litteris. El sier Zorzi Emo savio dii consejo 
volea certe zonte di più, maxime una advisar che 
femo potenle armala et za 26 zeiithilomeni si à 
oferlo armar galie di soi danari, de li qual ne ha- 
biarno fin qui acceplati 13, la qual arntola sarà al 
comando di la soa beatitudine. E andò in renga per 
queste parole ma non li fu risposto, etiam sier An
drea Loredan, è al luogo di procurator, andò in ren 
ga zereba li capetani, e aricordò et parlò altamente 
etiam non ave risposta ; andò la lettera ; l’Emo ave 
poche balole, el preso.

Nola per Colegio eri fo scrito a sier Zuan Corner, 
qual era za zonto a Treviso con la liceutia aula di 
repatriar, che dovesse insieme col Mozenigo prove- 
dador zencral ritornar a Fellre, et lì dimorar qual
che zumo, maxime perchè la Dieta si fa in Au
gusta.

Fu posto, per li savij, che sier Jeronimo Donado 
orator nostro a Roma, qual lino bora è sta a spexe 
con li altri, hora poi el partir di altri liabi a raxon 
di ducati 120 al mexe et lengi cavalli 10, et fu presa
13 dì no. E nota, fu lek» una lettera parficularsua, 
qual scrive a suu fratello sier-Andrea che quando fu 
» Hostia dal papa li disse li piaceva li ¡litri oratori es
ser parliti percjiè con lui po,lria tratar secrete quello 
el voi, che cpn tanti li pareva Iralar in publico le
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rosse, la qu:il lettera fu fata lezer da li parenti di 
oratori vien via.

Fu posto per li savij a compiaciliia dii marchexe 
di Mantoa, conoiedorli uno .lulio mantoan suo. favo
rito, fu preso con lui, quiil possi slar insieme con 
esso marchexe. Ave 4i) di no et 7-ì di si, et fu presa. 
Nolo, questo è cognominalo Tesse salato.

Fu posto, per sier Vetor Capello e sier D une- 
nego Venier savij a li or leni, certa parie di Corlu 
de non innovar ad alcuni mcrehadanli di la Janina 
subdili turcheschi. Item, che quelli di camerlengi 
non toij li dacij etc. ut in  parte, la qual fu presa, et 
fo bona provision, 10 di no. Et fo licentiato a bona 
bora, bore 23.

A dì 16 da matina. Sier Piero Balbi capitano 
zcneral di mar con li sopracomiti rierti per il eonsejo 
di X tutti, exceplo sier Vicenzo di Prioli di sier Lo
renzo, qual per non aver anni 30 è s!à deliberà nel 
Consejodi X che non possi armar, et signono le ga- 
lie, ma tra llioro erano in controversia, adro il 
zorno sequente fonno in Colegio per terminar tal 
rossa etc.

17" Fu publichalo ili Rialto una crida da parie dii 
Serenissimo principe, che havendo quelli di Ravena 
scripto a li provedndori di cornun facessero procla
mar che lutti venitimi e nostri subdili potesseno 
venir liberamente a la liera si fa lì a Ravena in que
sti tempi di marzo, e cussi fo fato saper a tulli. 
ìtem  continuamente venivano qui soldati di Ravena.

Da pohdisnar fo Consejo di X con la zonta per 
expedir presonieri padoani, et fono liberali do erano 
in terra nuova che potesseno andar por la terra et 
presentarsi, videlicet Julio Tropolin fo fìol di mis- 
sier Piero el dotor e nepote di Alberto che fu api - 
chato por r. bello, et Zuan Antonio da Treviso cita
timi padoani, et imo Raphael Orexe padoan potesse 
ritornar a Padoa qual si »presentava.

A d ì 17 domenega. Bessendo venuto questa noie 
lettere di Róma di Pòrator nostri* di 10 et 11 da 
Civita vechia dove è il papa, et eri di campo de im
portanti» che voleno danari sperando far bon cireclo 
et aver Verona, fo terminato ozi non far gran Con
sejo'et far pregadi, per chiamar poi el Consejo di X 
con la zonta di danari etc.

Da poi disnar fo pregadi et leto le infrascriple 
lettere :

D i sier Hieronimo Donado dotor orator no
stro, date in  C ivita vechia a dì 9. Chome il papa
lo mandi) a chiamar, e zonto li conferì aver lettere 
di Pranza dii suo orator episcopo di 'Pioli fresche 
da.............. Chome il re leva grandissimi pre|>a-
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ramenti di danari, zoò franchi 500 milia che un Ran
cho vai ducali mezo, sichè si tien el voja venir in 
Italia, e perhò bisogna star reguarflosi. Item , repli- 
chò dii marchexe di Mantoa e altri coloquij abtili ut 
in  litteris Item , poi il papa con esso orator si 
parli, et 3 cardinali è con soa santità, et è andato a 
Cornalo. Item , par Rezon da Cere voi venir a ser
vir la Signoria con quanto li fo promesso prima.

Fo leto lettere di campo. Nulla da conto. Stanno 
su pratiche di Verona et voleno danari else li mandi 
danari.

D i F r iu l fo lettere, il sumario scriverò di 
soto. Nulla da conto.

Fu posto per li -savij d’ acordo, cazando li papa- 
lista, una lettera a Roma a P orator, replicha quanto 
li fo scripto, et che questo è tempo che soa santità 
ne abrazi et lazi demostralion, et zercha il marchexe 
di Mantoa ut superius scriptum est, chome ve
dere ino soa santità voi esser bon ilalian, et far qual
che demostralion verso questo stailo, li faremo ogni 
cossa che cognoseremo esser grata a la beatitudi
ne pontifìcia, con altre parole ut in  litteris, et fu 
presa.

Fo prima chiama Consejo di X con la zonta di 
Roma et il Colegio, et leto una lettera drizata ai cai 
di X, et poi fo liceijlià il pregadi el reslò Consejo di 
di X con la zonta di danari. Vene zoso pregadi a 
hore 22. Et in questo Consejo di X  fu preso una 
parte che fino al numero di 10 zenthilomeni, qualli 
da anni 30 in suso si oferiscano, et con eiTecto pre- 
sterano a la Signoria nostra ducati 2000, da esser. 18 
lati creditori di 1000 ai Monle novissimo et 1000 
possino scontar in le angario che se meterano, que
sti talli possino bessendo balotadi nel Consejo'di X 
con la zonta, et passando la mità venir nel Consejo 
di pregadi per uno anno non melando balota et ba
llino il titolo di pregadi; et cussi fo balolà ozi sier 
Tadio Contarmi quondam sier Nicolò dal naxo, et 
passò et rimase.

D i Andre, di sier Antonio da d ia’ da Ve- 
xaro, governador vid i una lettera venuta a la 
Signoria ozi, il sumario di la  qual è questo, et 
è data a 'd ì 9 tener. Come a dì 4 oclobre scrisse 
che Cartugli corsaro turco con fusle !) a di 24 se- 
ptembrio di note vene sopra quella isola el asaltoruo 
el casal do la Molaca fortissimo di albanesi, el 4 
morti, 12 foriti, tra puti e femene con uno homo 
menerono via anime 88; di turchi tre morti e assai 
feriti, et uno turco li fo presentato vivo, dal guai in
tese che dito Cartugli presentò al flambular di Ne- 
groponte 4 schiavi con altri presenti e lo lassò pas-
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sar con 4 fuste, di che scrisse al baylo a Constanti - 
nopoli do lettere di questo, spera recuperar le dite 
anime, le qual sono sta condute a Sourastari. Item, 
l'armata di Bostancì bassa, llambular di Negro- 
ponte, capitano Sulina, preseno in Barbaria .galie
3 calciane per forza; le qual è zorni "20 fono a 
Scbiato benissimo in bordine con una fusla aten- 
deano in Slreto. Itetti, molle fuste daniza Syo bru- 
sando casali et hanno tolto mastici è vanno a presso 
la terra do mia. Item , syoti e genoesi maxime 
svoli dimostra gran odio e malignila a la Signoria 
nostra, dicendo parole minatorie, batcndo alcuni di 
Andre che ivi erano li qualli difendevano l’ honor

* di essa Signoria nostra, et minazano meter le Ihoro 
insegne sopra quella isola di Andre. Item, per li 
rcctori di (¿india fo sento al consolo nostro di Syo, 
come di la obsidion di Padoa quella cilà era liberata 
da 100 milia liomeni da torno, el tamen mai a essi 
di Syo hanno voluto li di Andre farli intender tal 
bona nova, pur 1’ ha aula per letera diio consolo.

A  dì 18 da matina in Colegio. Venasier Zuan 
Corner sialo per andar oralor in Alemagna per tra- 
tar acordo con li oratori ili l’ imperalor stato fin 
hora a Peltro. Vene vestilo di paonazo. Et re Te ri di 
le cosse di Feltro, qualli sono lutti marchese!», quelli 
è restati perhò, che da (odescbi la seconda volta fu 
preso e posto a s.icbo, fono morti 3ó0 homeni, fittoli 
danni per ducali *200 milia, tolti ducali 47 milia el 
panni per valuta di ducali 11) milia. Disse altre rosse, 
e di Treviso Cime si fortilichava, laudò il suo colega 
e provedador sseneral Mocenigo, qual dia andar a 

. Bassan e la Scala, laudò Nicolò Orlhobon stalo suo 
secretano pregando la Signoria sia tolto in pregadi. 
Fo laudato de more dal principe, etc.

18* In questi zorni, per decreto'dil Consejo di X, sier 
Bieronimo Duodo quondam sier Zorzi, era castelan 
a Quer, fo mandato a luor, efmandato per vice ca
stelan in suo Iodio sier Zuan Nadal, è camerlengo a 
Treviso quondam sier Bernardo, la causa non lo so, 
sapiendo scriverò ili solo.

Etiam  fo mandalo sier An Irea Pix ini quon
dam sier Piero, per parole ditea Este dove l’era, 
che il sialo è a reqoisilion del Cons -jo di X, posto in 
presoli, quello etiam  seguirà di lui scriverò rii solo.

D i Friuìr. Fono lettere di 1’ aquistar di cerli 
lochi, il sumano di le qual scriverò di s ilo.

D i Padoa, fo lettere di rectori e sier Alvixe 
Barbaro provedador sopra le fortification. Cho- 
me haveano principia le mure a le fondamento in 
Coalonga dove si strenze quella parte etc.

D i Campo fono lettere d i 16. Come in Ve

rona aveano posto a sacho su la piaza vituarie da 
manzar, et è stà gran remor li per non aver da
nari, adeo era sta terminato li ciladinl per le eaxe li 
facesseno le spexo fino venisseno danari di campo, 
come più difusamenle scriverò di solo, la qual let
tera fu leta a dì 17 in pregadi.

Da poi disnar,- fo consejo di X con la zonla, et 
balotoiio do qualli si ofersono dar li ducali 2000 e- 
vegnir in pregadi, et rimaseno, ne altri fo da balolar, 
videi ice t sier Jacomo Soranzo quondam sier Fran
cesco dal banco et sier Francesco Mo/.cnigo fo pa- 
gador in campo quondam sier Piero; non volseno 
balolar sopraeomili che pur molli si hanno uferto, 
zerclia !) a dar li ducati 1500, la causa non se in
tese. Item , fono su asolver sier Almorò Donado e 
compagni, fono banditi per comprar voxe, ma por 
esser slrela parte a farli gralia et inanellava alcuni 
di quella zonla, fono electi 5 di quella zonla : sier 
Nicolò Pixani, sier Pollo Antonio Miani, sier Thomà 
Mozenigo procurator, sier Marco Zorzi el sier Ali- 
zolo Sanudo. *

D i Xagabria, fono lotterà di sier Piero Va- 
squaligo, dotor et cavalier, orator nostro, di /, 
et altre replichade. Nulla da conto, sol uni si dice 
de lì eh' el papa leverà l’ interdito. •

Fo mandalo in campo in questa sera, ducali 
8000.

In questo zorno, poi disnar milito etiam le do 
quarantie, fo posto fine al caso si menava za’alcuni ' 
di, intromesso per sier Marin Zustignan olim avo- • 
gador et questi avogadori, è stà gran dispulalion. 
Parine sier Alvise Gradenigo e sier Marin Morexini, 
avogadori et per Ihoro domino Rigo Antonio e do. 
mino Bortolo Dafin do volle per uno, el fo zercha el 
confiscar alcuni beni imo lutti di Antonio di Abrian, 
ciUidin di Padoa qual è in preson alias confinalo a ..
................e questo per una parte fo messa etc. e
perche uno suo fiol aniazò domino Francesco 
. . . ,  dotor per causa di aver certa eredità da Alvi
se d’Abrian suo barba Or eri andò 27 per li Abria- 
ni, 29 per lì avogadori et 7 non sincere, et fo il re
sto Consejo, et ozi 4 non sincere, 24 per li avoga
dori el 34 perii Abriani, et conira il Fisco fu fato.

D i Campo, da San Bonifazio, si ave lettere 19 
di 18 marzo. Come hanno relation di persona fide 
digna di le zonte si atrovano in Verona, le qual sono 
qui solto in lista.
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Capitani de francesi a cavalo in  Verona.

Monsignor de Grua lanze 50 arzieri 100
Monsignor de la Grola » 50 » 100
Monsignor de Candi . » 50 » 100]• o
Missier Thodaro da —< —I <o .2
* Triulzi . . . .  » 50 » 100 ]| Uh
El restante de monsi
gnor la de Cleta, ch’è
preson a Venezia . » 25 » 30

Summa lanze 225 arzieri 430

Li soprascrili è al soldo dii re di Franza.

Questi a ltri sono al soldo di V imperador.

El principe da Anali, capitano di todeschi, à cavali 2 
per lanza, lanze 30.

Spagnoli, zercha cavali lizieri 300. ’
F,1 signor Zuan da Mantoa, cercha cavali 100 tra lio- 

nieni d’ arme et cavali lizieri.
E1 conte Carlo de San Bonifazio, cavali 20 lizieri et 

horrteni d’ arme 10.
E1 fradel de Sagramoro Visconte, cavali nulla.
EI Conlin de Melzo, cercha cavali 50 lizieri.
E1 Conte da Persogo da Cremona, cavali 30 lizieri. 
Missier Guerier da Cela da Cremona, cavali 30 lizieri. 
El Zinganeto, cercha cavali 49 lizieri.
Renaldo Befa, cercha cavali 50 lizieri.
Piero da Longideja, cercha cavali 25 lizieri.
El nepote del conte Piero Antonio da Vermo, cavali 

50 lizieri.
EI conte Alberto da Serego, cercha cavali 150 lizieri. 
Mercurio Bua, capo di slratioli, cavali 250 stratioti.

.Somano lanze 90, cavali lizieri, numero 1045.

A  piedi, soto a l re di Franza.

Spagnoli, bandiere 4, cercha fanti 1,000.
Guasconi, bandiere 7, eerctia fanti 2,000.
Capi : el capitanio Peroto e altri.

A  piedi, sotto V imperio.

Alemani, bandiere 16, cercha fanti 4,000.
Spagnoli, bandiere, 4 cercha fanti 800.

Summa in tutto, fanti, numero 7,800

A Peschiera.

Tarlatino, lanze 25, arzieri 50, olirà li fanti, dj la
Rocha.

Item , guastadori cremonesi per fortifichar, nume
ro 500.

A  Valezo.

Jacomo Corso, fanti 300.
Item , aspetano guastadori cremonesi per fortifi

char, numero 500.

Venere proxìmo passato fo a dì 15, li francesi 
ebero una paga, e per far tasentar li alemnnì fu dato 
mozo raines per uno, per lo vescovo di Trento.

Stimano di una lettern d i d iti provedadori, 
data in campo a San Bonifazio, a dì 16. Come 
questa setknana, francesi, spagnoli e todeschi hanno 
Ire volte «achizato tulio le piaze et spogliali li ho- 
meni, et hanno roto la testa ad alcuno de quelli 
principali che voleano obviar, è Ira li altri Piero Sa
lerno, e tandem hanno per obviar a lai inconve
nienti richiesto a la terra danari per dar una paga a 
li soldali, et che li contadini la voleano gitar a le 
spalo al popnlo, qual se scusò dicendo esser ruinali, 
et non esser possibile lezeno far una crida che ca
dauno che havesse soldati in casa ge dovesse far le 
spexe, sichè tutti viveno disperati.

Nota.

Tutte le sotoscrile cosse ha pronoslichato uno 
predicatore in Verona, oferendose de star ad ogni 
tormento et parangone et star in carzere fina a li 
dicli termeni, et altre'cosse assai ha dito etc.

Avanti che sia el sabato santo proximo de l’ an
no 1510 morirà uno grande prelato in Roma de 
grande credilo et de una morte non tropo bona, 
exceptuando el ponlifice.

Item., avanti che ’1 sia el sabato santo proximo 
debe aparer uno grande miraculo de nostra Dona, 
over de uno altro sancto in Mantoa, over cercha il 
veronese.

Item , a dì 11 marzo proximo se conjungerà el 
sole in Ariele, signo pessimo de humidità et sarà 
pioze grandissime el continue.

Item , a dì 20 aprile si apizerà de peste in molti 
luogi.

Item, tra 25 et 29 di zugno se vederà in acre
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segni teribdi, idest cavalli con liomeni armadi tutti 
a fuocho, che ogni uno se spaventerà.

Iter», de marzo, avosto el setembrio debe apa
rer le comete.

Iten i, el mese di setembrio serà grande etTusion 
di sangue verso Toschana, et avanti che sia el 1516 
debe minare et andare a luoeho et sangue una cita 
in Lombardia. .

20 Stim ano di tre lettere d i sier Alvise Dolfìn, 
provedador zeneral in  F r in ì, date in G ra
discila.

Lettera di 15 marzo. Come dovendossi levar 
quella maiina le zenle nosfre da Udene e da Civi lai, 
che sariano da fanti 400, cavali 100 de balestrieri et 
500 villini, e di lì lui provedador traria da fanti 100 
balestrieri 50, et stratioti 50, et si havesse mazor 
numero di fantaria andaria soto Cremons, over Go
rizia, ancor eh’ el ducha siali con cavali 100, fanti 
usadi 400 et molti vilani, et sono in podestà de ini
mici, in una notte far do el tre milia villani, ma per 
bora vederà de tuoi* qualche easteleto nemicho, e 
per zornata seguiterai«), siebè non sono per star in
darno. Et olirà i fanti 30 fuzili 1’ altro eri, quella 
notte sono fuzili 15 altri di Gorizia, et fra do zorni 
ne dovea venir da 50 in 60, i qualli li sono gratissi
mi el spera averne bon frutto quando i fosse pagadi ; 
si duol non aver danari di la Signoria per tal effecto, 
lauda domino Antonio Sovergnan etc.

Lettera d ii dito, di 10, liore tre avanti zor
no. Come montava ,a cavalo per andar a la volta de 
Vigo Polzan, el qual loco tien ave. lo con pocha di- 
fìcullà, poi pensa andar a Cruseche e San Marlin, 
lolendo quelli lochi per meter Cremons in mezo, si- 
che non potrà aver socorso, et spera poi averlo. 
Item , eri sera a bore tre di notte ebe uno mes
so di Gorizia, el qual lì afertnò esser in Gorizia ca
valli 100, fanti 500; e che hessendo venuto da Cre
mons do messi I’ un driedo a I’ altro i qual li feva 
intender di le zenle nostre che veniva el dimandava 
socorso, et non sa quello farano, et havia mandà 
quella' note cavali 20 a la strada. Item , li disse che 
tulli quelli erano nel borgo di Gorizia fuzivano suso 
et scampava et portava le sue robe suso et reduseva
1 cavali di sopra.

Lettera d ii dito, di 16. Come andoe a Vigo 
Polzan, e le zenle nostre fono Iarde che l’ era horc
2 di zorno quando piantono le artelarie et zudegava 
non aspcctasse colpo, tamen mai li se volse render, 
che fu Irato de gran botte 8 de ca:ion et 8 de sacro,

poi si rese a descrition, e cussi tulli fono fati pre- 
xoni, et le robe a botili, et lassoe liomeni 25 di do
mino Antonio Sovergnan et uno homo per qapo di 
la compagnia, per far inventario* di lutto il botin, 
che li par podio, e non cussi di momento. La con- 
dition di quel eastell > è assa’ rasoncvol forleza, ne 
la qual era da liomeni 50 dentro, e per bataja da 
man mai il turano; e se quelli erano dentro havesse 
voltilo far renitentia lo leniva tutto ozi e forsi do
mali, tamen l’ebeno a bore 16. Et havendo quel 
loelm quelli di Cremons riman asediati sì di biave, 
come di poter masenar; e l’opinion sua saria lenirlo 20* 
qualche zorno per veder quello vorà far Cremons, 
di’è Iodio forte e non li basta l'animo averlo con sì 
poche stente. Ila fanti 400 solli, ma ben bon numero 
di zenle e vilani, ina non si (¡da di loro et inanello di 
stratioti, concludendo* con vilani non voi andar in 
campagna. Item , voria tenir Vicho Pul/.am di’è uno 
steclnr a Cremons et voria melerli dentro fanti 100 
con uno conleslabelc, et saria seguro da inimici, slan* 
do lui a •Gradiscila e venendo grande esercito sem
pre quelli sono dentro poleno brusar dillo castello e 
venir a Gorizia mia 4 loiitau, ma questi fanti non voi 
andar senza danari etc. È ritornato a Gradiscila con 
domino Antonio Sovergnan, el 'etiam hanno condu- 
to le zenle. dii paese con el canon a la volta dì San 
Martin et Cruscha; et à mandato domino Bal.lisera 
di Scipion, domino Alvise da Porto, domino Vigo 
da Perosa el domino Antonio Pietra Santa, conira i 
qual è certo farano bolini, è mal assai, sieliù di qua 
da l’ Isonzo non resta de inimici salvo Cremons. 
Item, a li fanti todeschi à dato ducafi uno per uno, 
e per ozi li ha tenuti a la sua guarda etc.

D i Corphù, fo lettere di sier Marco Zen, 
provedador, d i5  fevrer. Come ave 1’ aviso di le 
galie prese in Po. Si duol perchè e slà gran danno.
E auto le letlere di la Signoria nostra, a visi quelli 
sanzachi dii modo, subito scrisse a Muslalà bei san- 
zacho ili la Morea lì vicino, qual è amico nostro, 
qual spazerà subito a la Porla. Item, lauda il sora- 
comito eletto, qual à età. Item, di novo *è venuto 
comandamento di la Porla che di la Morea vadino 
persone angarizale, numero 400, per restaurar Con- 
slantinopoli e Andernopoli per li teremoli. Uem, li 
formenti a Dragomesto valenti aspri 45 il mozo, zoé 
stara do al ducato.

D i sier Antonio Morexini, bayl'o e proveda
dor nostro e sier Marco Zen, di 4 fevrer da Cor- 
fù. Come à ricevuto nostre lettere zercha li schiavi 
negri di Ali bassa conduti di qui, con la galia di Gin-
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dia soracomito sier........................qual à con-
duto leste 82 et IO morileno per avanti. Ilisponde- 
no zercha .seuoder danari da quella zudecha per 
armar la galia, scrivono non scoderano tra danari e 
pegni ducati 250, zoè in contadi ducali ItiO et 40 
in pegni per esser gran povertà.

D i sier Marco Zen, capitanti e provedador 
à Corfù, date a dì 9 marzo. Come di 13 Baronie 
è in quella isola, sole do tien cavalii, voria làr le mo
stre, zoè dii capitanio dii Borgo, è domino Alexan- 
dro di Goli capitanio di l’isola, qual à cavali 5, per
tanto voria bordine di la Signoria nostra etc.

21 A di 19 marzo la matina fo dito esser nova è 
leva le offese con Ferara, et esser aviso di sier Zuan 
Paulo Gradenigo, provedador zeneral nostro sul 
Polesenp. Item, di Eiemagna esser bone lettere, et 
die la dieta si là et in Augusta, et la più parie di 
electori e terre franche è per nui. •

Noto. Atenlo erano venuti pur marchadiinti a 
iomprar specie in questa terra, alemani, et compra
vano fuora di Fontego, unde per la Signoria col Co- 
legio fo. mandato comandamento non fosse lato bo- 
lette a niuu se non le feveno in Fontego di todeschi, 
et questo l’eno per far l'acende de lì, ma meo judi- 
tio fu tropo presto. '

Item, in questo rnexe a Veniexia eseguido molli 
homiciilj in varie contrade, adeo ut dicitur per li 
processi è a li signor di note, che ne son slà morti 
numero . . . . ,  unde li signori di noie an Jono a la 
Signoria a far provision, perchè tulli portano arme 
tanti soldati è in questa terra, el fo chiamato li capi 
di X, acciò facesse gran provision.

Item, eri sier Hieroniino Barbarigo, quondam 
sier Antonio sopracomito di una galia meza bastar
da, era a Chioza, vene a disarmar.

Da poi disnar, fo Consejo di X con gran zonla, 
et tandem fono asolli questi cinque, che altri perhò 
non lo fono, erano banditi di oficij e Consejo ad 
tempus per aver compralo voxe, li quali danno du
cati 1000 per uno a la Signoria dà esser sconladi in 
le lhoro angarie che si meterano de ccetero, li qualli 
sono questi : sier Almorò Donado quoijdam sier 
Piero, sier Lorenzo Capello quondam sier Bernar
do, sier Zuan Vendramin quondam sier Alvise, 
sier Francesco Foscari quondam sier Nicolò, ster 
Bieronimo Zuslignan quondam sier Antonio. Item, 
etiam  fono assolti li lhoro piezi che fono banditi, per 
i qual etiaM  lhoro danno questi danari con questo 
siano absolli, li quali sono sier Jeronimo Condolmer 
quondam sier Zuan Francesco, sier Matio Minio 
quondam sier Zuan Domenego» sier Zuan Batista

Lion quondam sier Nicolò, sier Alvixe Zanchariol, 
el uno altro.

Et non fono balolali altri ni sopracomiti, ni al
cuni voleno dar li ducati 2000 et vegnir in pregadi 
e aver il litoio.

A dì 20 da matina a bona hora vene dal princi
pe uno teslor Samiler. a dir avea auto questa noie 
in vision cerio che sta noie le nojtre bandiere di 
San Marco erano sla poste sopra li caslelli di Vero
na, dicendo s’ il sarà prega la Signoria lo voj aver 
per ricomandalo, perché tien certo sia verissimo. El 
principe li fe’ bona ciera dicendo, Dio voja sia cussi.
El per la terra fo dito esser lettere di Alemagna, 
chi dice dii Cardinal Adriano, et chi de altri, bone 
lettere, chome la dieia era fornita in ben di questa 
Signora. È drezà ai cai. Et li capi di X, fo tutta 
quésta malina ii) Colegio, et era domino Antonio So- 
vergnan, dolor, per il qual è slà mandato per la di
scordia di quelli di la Torre e castelani sono qui, el 
qual stete assa’ dentro; el fo terminato veder ozi poi 
disnar il Colegio con li cai di X e far vegnir quelli 
di la Torre e castelani e ditto Sovergnan et veder 
di acordarli insieme, e cussi poi disnar fo Colégio 
con li cai a questo effecto.

D i F riu l, fono lettere di Gradiscila di sier 21 * 
Alvise Dolfm, provedador zeneral. Come tode- 
sebi haveano reauto li castelli tolseno nostri, e questo 
è slà per l’ absentia di domino Antonio Sovergnan, 
qual à minato l’ impresa etc., come dirò di solo.

D i Campo, fono lettere di proveditori da 
San Bonifazio, di 10. Esser venuto in Vàlpole- 
sella todeschi fanti dicono 5000, ma con effecto sono 
2000, e lì eri alozali per intrar in Verona, chi dice in 
locho di quelli alemani sono altri de francesi, et esser 
zonlo a Peschiera 1000 guastatori etc. Et per lette
re di 18 si ave el signor Zuane di Gonzaga volendo 
ussir di Verona e andar a Manloa dubitando di no
stri era ritornato a Verona. Item , fo dito eri sera, 
per avisi da Lignago, che domino Rufin di la Cani- 
paglia cilailin di primi di Verona era slà morto da 
francesi et spagnoli, volendo sedar il meter a sacho, 
e questa nova si ha per li villini da le Bionde dove 
I’ ha le sue possession. Tamen in Colegio non si ha 
questo aviso : quello sarà scriverò.

In questa note morite in preson in l’armamento 
domino conte Alvaroto, dolor citadin padoan, fo di 
16, qual ancora per il Consejo di X non era sta spa- 
zado. Questo è stato più volle zudexe e vicario con 
nostri in diverse terre, et tamen al tempo di l’ im
perio è stà nostro nimicho. Or il suo corpo...........
.............. questo era in gran eror e meritava la for-
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cha. È padre di uno Jacomo, dolor qual è col re di 
romani.

In questo zorno zonse sier Beneto Murili, quon
dam sier Marco qual fo proveditor a Montagnana el 
fato prexou da inimici, zoè dai signori di Bozolo, et 
è stato prexon mexi. . . .  el zorni. Or al presente fo 
lassalo, intervenendo il vescovo di Manloa per far 
certa sua faceti la di qui col marchese e promesse
tornar per tulio...........Item , sier Beneto Gdbo,
stalo provedador a Este, hessendo andato li el pro- 
vedador electo per gran Consejo, sier Urban Bolani, 
lui ritornò in questa terra.

A  dì 21, la ma fina. Etiam  in Gilegio fo li 
cai di X con domino Antonio Sovergnan et 3 capi 
di castelani di la Pairia, videlicet domino Jacomo 
da Gistello, domino Alvise da la Torre et Cervi- 
gnon, e tandem per exorlation fatogli per il princi
pe si pacilicoiH) insieme dicendo a questi tempi tulli 
doveriano esser uniti contra barbari, et cussi fo se
date le discordie et scrito a Udeue dovesseno punir 
quelli aveario facto cCrti homieidij ; ita  che ritorno- 
no in la Patria essi castelani et prcecipue ditto do
mino Antonio Sovergnan eh’è il primo et à grandis
simo seguito in dita Patria.

D i F rin ì, fono lettere d ii provedador Dol- 
fin. Come poi parlilo missier Antonio Sovergnan le 
cosse è andato mal, e lodeschi hanno retolto quelli 
castelli presi, maxime Vigo Polzan eie., sicome per 
le lettere di solo, copioso scriverò il lutto.

22 Sumario di una lettera di sier Ahìise Dolfìn,
provedator zeneral in la  P a tria  di F riu l,
data a dì 17 marzo in  Gradiscila.

Chome el se ritrovava in grandissima despera- 
tion, essendo seguito quello è, non per sua causa, 
perchè eri bave una lettera dii locotencnte, che la 
Signoria li scrive che lassalo ogni impresa domino 
Antonio.Sovergnan debbi venir a Veniecia, el qual 
era venuto con bona summa di zenle, ma non co
mandate, tamen per amor suo, tra le qual 500 scliio- 
petieri e balestrieri boni homeni il resto chome è 
avanza. El qual domino Antonio disse voler ubedir 
et esser prestissimo, ma non voleva che questi 1’ ha 
menato havesse causa di dolers. de lui, ne lassarli; 
e li disse eh’ el conveniva partirsi ; et lauda mollo il 
poter e governo di ditto domino Antonio. Et come 
scrisse, lassò andar eri sera quelli a la volta di San 
Martin el Cruscha, i qual andando in una villa li 
fanti si messeuo a riposar, preseno cavali 15 avanti 
per quelli monti, e quelli schiavi li fo contra con

schiopeti et ne amazono do per esser mal loco da 
cavali, li messeno in fuga e se relirono a driedoa 
Vigo Polzan. E inlrono dentro, che lui' havia ordini 
nulla fosse mosso e si dovesse atropar do busi che 
era sta lati con el canon, et non fo strepati, imo 
quest i note ateseno a robar, et quello buso lo agran* 
dino per portar le robe robavano noslri fuora di 
dillo castello, e più fo baludí li homeni di domino 
Antonio Sovergnan. El esso provedador ozi andato 
lì, trovò niobi soldati fuora di le so guarde, ne ba
stonò alcun, e visto tal disordine deliberò cavar tutti 
fuora, e messe do caporali, l’uno domino Vigo da 
Perosa e l’ altro domino Antonio di Pietra Santa 
con 25 compagni por uno, el esso provedidor con 
chi era con lui, si levò per venir via: e si quello si 
leniva, ariano auto Cremons senza bota de s|w la. Li 
inimici erano grossi sopra quelli monti, e subito essi 
levadi si caloño roso e quelli nostri lauti senza aspe- 
tar altro se 113  fuzile. Qualche remedio ancora ne 
era a recuperarlo, ma el pocho cuor di domino Bal- 
disera Scipion, el qual non è da governar exercito 
nè à cuor, e quando sono per deliberar cosa alguna 
la resposla soa è questa: dite voy e ordinate che,
10 ve obedirò, et come si è sui fati dice magnifico 
provedador farò far cussi, lo dite, el si feva pocho 
temer. Li rispose tochava*a esso provedidor a farli 
star in driedo e andar avanti, e che l’havea ini inizi e 
non volea bater alcuno che poi li cazase una parte
sana nel pello. Ili conclusion è per far pocho fruito, 
alendano a far presoni e tuor roba, e partendosse do
mino Antonio Sovergnan tulli si disolverá. Tamen 22* 
iu quella sera delibererano con quelli capi, et lien si 
deliberal i  di dissolver e mandar li fanti di Zividal a 
Zividal e i cavali di domino Baldisera a L’dcjie, per 
non esser da lì alozamenli; el voria do in tre india 
laole el qualche pianeta da far coperti et seragij |ier
i cavali e fanti, e lenendo quelle zenle de lì scgure- 
riano la Patria; nulla è sta provisto, leguirà lì domi
no Malbio dal Borgo in quella hora zonto con li lau
ti, perché di quelli fono lì il resto è disciolti. È di 
opinion forsi questa note 3 bore avanti zorno ussir 
e andar a brusar Vicho Pulzan e minarlo, over las
sar la vita che più contento non poiria haver.

Lettera d ii dito, di 18. Chome consultalo con
11 capi, alento la partila dii Sovergnan e consideralo 
l’adunanza fata per inimici, tulli hanno termina non 
far allro et soprastar 4 over 6 zorni e veder quello 
farano inimici, ha vendo certeza per el canal di Roii- 
zina venir bon numero di zenle e polriano far qual
che in/endio verso Zividal. Ila termina rimandar le 
zente sue in quel locho acciò non seguissa qualche
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inconveniente, e lui star li a Gradiscila con ogni di- 
ligenlia. Et à visto gran viltà in le nostre zente. Et 
quella note mai à dormido, et sperava haver Cre- 
nions in tre dì a pati, etc.

Lettera d ii dito, di 19, iv i. Come tutte le zen
te nostre è risolte, et è contento non' havendo il 
modo di star in campagna ; le zente nimiche sono in
grossate, sì in Gorizia, come sopra quelli colli, ma 
zente villane : sichè starà a osservar, ma non vede 
il modo di far impresa alguna se per la Signoria no
stra non li sarà commesso e provisto.

Da poi disnar fo pregadi. Et leto alcune lettere 
et di Campo et di F ritti. Chome il sumario ho 
scripto di sopra. Et di Hongaria di Vicenzo Gui- 
doto secretano di 2, e dii Pasqualigo orator, di 12 
di Xagabria. Chome il re è venuto in gran pressa 
di Praga eh’ è in Boemia nel regno di Hongaria : et 
questo tien per instigation li a fato il re di Pranza et 
F imperador, acciò el vengi a tuor la Dalmatia, ali- 
ter che lhoro venirano a tuorla, et perhò farà h 
dieta etc. donde intravien quelli di Croatia e vicini 
a la Dalmatia, cossa inusitada. Item, fiorentini han
no molto ampliado le cosse di I’ armata in Po; et 
che si dice de’ lì, el papa ne asolverà de l’ inter
dite etc.

D i Campo, una relation di uno vien di Sa l
tò, di quelle cosse. Et chome il re di Pranza veri in 
Italia, et il gran Maistro non se incura di levar la 
schomunicha, e altri a’visi ut in  litteris.

Et domenle pregadi erano suso, sopravene let
tere di Roma di sier Hieronimo Donado orator, di 
Cometo et Civitaveehìa, di 11, fin 16. Di coloquij 
abuti col papa, qual molto dubita dii re di Pranza. 
Et zereha a esser contenti Inibiamo condutieri e ca
pitani, di Rezon di Cere è contento, ma di Zuan Pau
lo bajon dubita, perchè di novo compie la ferma 
con soa beatitudine. Item , fa venir Zuan Paulo Man- 
fron, qual è a la Mirandola, lì a Roma, dicendo li 
capitani et condutieri diano esserdi lì signori, e pe
rhò voi el vengi di lì. Item , voria il marchese di 
Mantoa fosse lassato, et che li oratori di la Liga li 
sono venuto a dir, maxime Pranza, che soa beati
tudine non lassi asoldar li capitani e condutieri con 
la Signoria. Li ha dito die lhoro è soldati, e chi li 
dà partido convien die pigliano per viver, et perhò 
sono iu soa libertà ili acordarsi con chi li par, et al
tre particularità ut in  litteris. Item , che soa beati
tudine saria a Roma a d ì. . . .  di l’instante.

Pu posto, per li consieri, di elezer 5 savij ai or
dini, justa el solito per mexi 6, el fu presa. Et fato

la eletion rimaseno cinque: sier Faustin Barbo fo 
savio ai ordeni quondam sier Marco, sier Lorenzo 
Orio el dotor fo auditor nuovo et synico di terra 
ferma quondam sier Pollo, sier Vido Antonio Tn- 
vixan fo savio ai ordeni quondam sier Marco, sier 
Piero Morexini fo podestà a Murari quondam sier 
Francesco et Jo Marin Sanudo stato sie volte savio 
ai ordeni quondam sier Lunardo, et vini quintuplo. 
Cazete sier Alvise Capello quondam sier Hieronimo, 
sier Anzolo Cabrici quondam sier Silvestro, sier 
Marco Landò quondam sier Piero, sier Domenego 
Pizamano quondam sier Marco, et sier Thomà Do
nado quondam sier Nicolò, con titolo di savij ai or
deni, et altri senza titolo ut in  poli za.

Fu posto, per i consieri e sier Marco Bolani sa
vio dii consejo, una parte che Alvise Tavilich habi 
P oficio di gabeloto a Sibinico, ducati do al mexe, e 
fu preso.

Pu posto, per sier Marco Antonio Calbo et sier 
Domenego Venier savij ai ordeni, che Zacho Mista- 
chieli cyprioto habi in Cypro cavali 4 levantini : 17 
di no, 98 di si.

Fu posto, per i savij a terra ferma e ordeni, che 
sia revochà a Spalato l’bordine di dar___ a credi
tori di la camera inlrade, ma si pagi in contanti: 
8 di no, 96 di si.

Fu posto, per li savij, certa parte di poter scon
tar li debili vecliij di le. cazude, con le dexime a re
stituir la i/ì, el la i/s in contanti, el certa sorte di 
tanxe ut in parte, et fu presa. Fo scontro.

Pu posto, per li savij ai ordeni, certa parte a uno 
povero, nome Melpignani, qual in Modon fo slrupia- 
do, 12 di ni».

Et volevano far li savij a terra ferma, ma per le 
lettere di Roma venute non fo fato alcuna cossa.

A dì 2’2 in colegio non fo nulla di conto. Leto 
una lettera di Roma di 17 eh’è scrita a Piero di Bi- 
biena. Avisa de li per via de francesi che ’1 re di 
Franza fa gran preparamenti contra Italia, maxime 
contra il stato di la Signoria nostra, ara di qua da 
monti, oltra quelli l’à mena et farà passar, lanze 600 
eli’ è cavali.. et fanti 16 milia, videlicet 4000 nor- 
niandi, 4000 guasconi, 4000 picardi, 4000 sguizari 
se li porà aver, si no voi aver 4000 italiani.

De Is tria . Fono lettere, et altrove, non da conto.
Da poi disnar fo Consejo di X con zonla di da

nari e di Roma.
Nolo. In questo zorno fo brusado uno chiamato 

Buzi. per aver voltilo forzar uno fiol fo di Andrea 
comandador etc., et fo per la deliberation fata eri 
nel Consejo di X.
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• D i Campo fo lettere di San Bonifazio, di 21. 
Come quel /.orno erano siati in arnie per esser fama 
inimici voleano ussir. Et che el signor Zuane di 
Gonzaga dovea levarsi con la compagnia per Manloa, 
linde in quella noie mandavano 500 cavali stratioli 
a veder si ’1 poleano aver. Item, che di Verona do- 
veano ussir i francesi, et erano inlrati 500 fanti ale- 
mani il resto erano alozati in Valpolesella. Item , ha- 
veano cargalo le artellarie grosse per mandarle per 
l’ Adexe a Trento, si dice per farle condur a la volta 
di Treviso.

Noto. Eri cometizò a intrar in pregadi do di 
quelli hanno dato li duciti 2000, fato prima li soi 
boletini non esser debitor, i qualli fono sier Thadio 
Contarini quondam sier Nicolò et sier Jacomo So- 
ranzo quondam sier Francesco. Et sier Francesco 
Mocenigo quondam sier Piero havia dato parte di 
danari et darà il resto et verà in pregadi.

Item, per colegio fo terminato, domenega di le 
palme do galie metano bancho videlicet una ba
starda et una sotil, et cussi subsequenter una grossa, 
zoò bastarda, et una sotil et il capitano zeneral poi 
Pasqua sarà expedito.

È da saper che in questa terra seguiva multi 
homicidij, chome ho scripto di sopra, unde fo ter
minato, per la Signoria con li capi dii Consejo di X, 
di far una crida che soto grandissime pene niun ni 
soldato ni altri sia chi se voglia debbi portar arme, 
et cussi fi) fata et fo bellissima cossa che tutti obe- 
dite et più arme non fo visto.

Non voglio restar di scriver che inanellando uno 
savio ai ordeni, ch’era sier Hieronimo Barba rigo in- 
trado zudexe di procurator, il loco vachava, et io per 
esser primo stridalo rimaso, poteva intrar per que
sti zorni, tamen non volssi.

24 A dì 23 da matina fo lettere di Andernopoli di 
sier Nicolò Zuslignan quondam sier Marco, di 14 
fevrer et di Constantinopoli di sier Andrea Fo
scolo baylo di 2. Tamen nulla più dii solito, ma 
all’ usato e perh 'i non fo lete.

Da poi disnar fo Consejo di X  con la zonla et 
expedileno alcuni presonieri.

Item , Hieronimo Sagredo capilano dii Consejo di 
X fo retenuto questa malina, perchè questa note ha- 

' via fato conlrabando di Ire barche di vin, et passato 
a la palla di Margera facendo aprir per li cai di X. 
Or fo retenuto: quello sarà di lui scriverò di solo. 
Fu fato il processo per sier Zorzi Trivixan podestà 
et capilano a Mestre, et mandato ai cai di X, unde 
fu fato retenir el dito capitano, et ozi preso nel Con
sejo di X  simplice fosse ben retenulo. Item, fo

I  Diarii di M. S anu to . — Tom. X

asolto ozi nel Consejo di X sier Andrea Pixani im
putalo si havia volulo far signor di Montagnaaa, e 
chiamar feraresi e te., tamen nulla con verità fu tro
vato et peritò fu asolto et cavato di prexon.

D i F r in ì fo lettere d i Guadiseli a d ii pro- 
vedador Tìolfin, di 20. Come quelli villani erano 
reduti a Gorizia, e per quelli colli si vanno disol- 
vendo. El dueha di Bresvicb è in Gorizia con zercha 
fanti 500 e cavali 100, mal contenti e mal pagadi. Di 
quidli fanli ogni zorno ne fuzoiio qualche uno. El 
ducha a molti di Ihoro ha tolto le arme e lienle 
in castello per dubito i non fuzano. Quelli vieti a 
Gradiscila a tulli li dà qualche danar, et li manda a 
la volla di Udene per darli causa vengano di altri.
Non è boni per ofender li inimici ma ben per con
servar el nostro. Prega la Signoria mandi subito su
bilo domino Constantin Paleologo.

D ii dito, di 21, hore 16. Chome eri sera al 
lardi li fo refendo zonzerne fanti ancor in campo 
de’ inimici, el ha deliberà fin bore do far correr 
soto Gorizia e veder di haver qualche prexon di 
quelli contadini, dai qual l’ averà la verità et.scri
verà etc.

D ii Zante, di sier Antonio da M ulla, pro- 
veditor, di 22 fevrer. Vidi lettere. Come havia ri
cevuto lettere di la Signoria nostra con la parie 
presa a dì 21 zener zercha i banditi : vadi o pagi uno 
homo in arrnada a servir la Signoria nostra, havendo 
la paxe per mexi .. siano asolti, e si armi una galia, 
unde à electo sopracomito sier Jacomo Siguro cita- 
din e merehadante de li, e scrive de li si avrà bone 
zurme. Item , di novo la Porla ha fato admonita la 
Romania di preparar fostagni di velie e stope di ca- 
lafao, e posto (ansa a tulli jusla il numero de le ani
me e fatneje di cadauno. Item , i fermenti in la Mo- 
rea valeno aspri 45 el mozo e cussi in colfo.

A dì 24 domènega di l’olivo, il principe de more 24 * 
fo in chiesia a messa. E fo con lui il primocerio, che 
alias solevano esser molli oratori; et in Colegio 
nulla fo da conto imo non se reduse.

D i Campo fo lettere, zoè che alcuni cavali di Li- 
gnago erano corsi (ino sopra le porte di Verona di 
là di l’Adexe, et ussileno fuora alcuni contra et fono 
a le man con nostri et nostri preseno cavalli. . et li 
inenono via. Item , in Verona esser miralo fanti ale- 
mani zercha numero . . . ., et che si diceva francesi 
voleano levarsi, et nostri di brieve speravano aver 
Verona, et se li mandi danari e danari.

Adeo eri sera fo mandalo ducali 5000.
Fo ditto esser aviso di Augusta -che a di 4 la 

dieta principiò; et a dì 10, havendo auto il breve dii
5
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papa di l’absolution nostra, fo li in Augusta in chie- 
sia publiohato, etc.

D i Padoa. Il morbo fa progresso. Eri 4 morite 
e 4 fono mandati al Lazareto, qual è sta fato il mo- 
nasterio di la bia’ .Lena, perchè Lazareto fu tutto 
brasato e minato per nostri.

Da poi disnar fo terminato per il morbo non 
predichar in chiesi» di San Marco, justa il solilo, ni 
in altre ehiesie.

In questo zorner achadete in diiesia Crosechieri 
remor grande, che dicendosi a vesporo per li frali la 
Magnifichat, parse a sier Nicolò di P rioli quon
dam sier Domenego vegnircon suo fiol domino Do
menico, qual za 7 anni p:'r papa Julio ave le bolle di 
questo priora, che vai le intrade di questo monaslerio 
zereha ducali 1800 e più, et era prior frale e lui mai 
potè aver per avanti il possesso perchè il doxe et 
Colegio li fo contrario. Hora li parse tuorlo spiritual 
e temporalmente a un Irato, vene con assà parenti 
et sier Domcncgo Benelo cousier, sier Troylo Mali- 
piero, sier Alvise Emo è dii Consejo di X e sier Mi- 
chiel da Loze e altri. Or li Irati li fo conira eseguite 
in chiesia certe ferison. Or lui andò in monaslerio 
per forza in camera del prior, subito li frati andono 
da! principe a dolersi di questa violenlia, el qual 
mandò li capetani et ofieialì et lo fe cazar dal moni- 
sterio, quello sarà scriverò di solo. Questo prior à 
anni 14, si voi far frate di questo bordine per aver 
il priora in vita che prima era et è ad tempus.

Ancora che non sia di mollo momento far nota, 
pur dirò chome hessendo sta dato per il Senato 50 
homeni d’ arme per uno a domino Vitello Vitelli e 
domino Vicenzo di Naldo, rescindati presoni da 

. francesi per contracambio chome ho scriplo di so
pra, quelli do fono in Colegio non si contentando di 
tal pocha conduta, et che voleano parlirssi ; e cussi 
la Signoria col Colegio non volendoli crescer più, 
questi si parlino, il Vitello disse si oonzerà col ne- 
pote col re di Pranza, e il Naldo anderà in Val di 
Lamon.

In questa malina do sopraconiili messeno bancho, 
videlicet sier Lunardo Emo galia sotil e sier Saba- 
stian Tiepolo galia bastarda, di quelli tolti per il Con
sejo di X, et sier Alesa udrò Badoer à galia bastarda 
la qual fo di Papa Pio, fo expedito el parti a d ì... 
marzo.

25 Da poi disnar fo Colegio di savij, lelo lettere di 
Campo, nulla da conto, il sumario scriverò, poi vo- 
leuo danari et è stà mandati.

A  dì 25; fo il zorno di nostra Dona. Il prin
cipe fo in chiesia di San Maroo a messa con pocha

brigala di palricij, per il vento e tempo crudelissimo 
che pochi andò a palazo.

Da poi disnar non fo nulla, perhò non scriverò 
cossa alcuna.

A  dì 26. La matina justa il solito fo gran Con
sejo per le gratie et far eletion. E fu posto, per li 
consieri, dar licentia a sier Michel Mariti quondam 
sier Antonio podestà di Montone, che atenlo la mor
te dii padre possi vegnir iu questa terra, lassando un 
zenthilomo idoneo e suficiente in suo locho che pia- 
za a la Signoria nostra, e fu presa.

Item , si ave aviso, per le nave di Soria zonte 
in Istria, et per li llere aule se intese la nave patron 
Francesco Tarlado di bole 900 di sier Andrea di 
Prioli quondam sier Marco e sier Piero Duodo di 
sier Francesco esser rota a Tripoli a dì 10 zener 
la vigilia di San Sabaslian per fortuna, hessendo a 
ferro mollo e dote in terra, fo scapolà l’aver soli! et 
li homeni, el conzono la mastella col signor di Tri
poli in ducati 250 si ’1 signor solitati vorà, ma le 
arlelarie fo tolte e mandate al Chayro, e poi la nave 
si rompa era cltarga di zenere sachi 1200, gittoni 
saclii 200; etiam che la nave patron Pollo Biancho 
à scapo!ado, ma tajò l’arboro et è rimasta a certo 
porto et sarà presto qui.

Da poi disnar fo pregadi per far li savij dii Con
sejo che inanellava a far. El fono lecle molte lettere 
ili Frinì e di Campo di proveditori, il sumario di le 
qual scriverò di solo. In conclusion francesi enseno 
ili Verona et è mirali 2000 tedeschi, et sperano 
averla, pur voleno danari etc.

D i Constantinopoli, di sier Andrea Foscolo 
baylo, di 2 fevrer, et di Andernopoli di sier N i
colò Znstignan furono lettere di 14 fevrer. Nulla 
più di conto dii solito. Et per queste cosse di Vala- 
cliia el Signor Turcho è implicito, adeo podio è ila 
sperar. Item, di Constantinopoli di l’ ussir di l’ ar- 
mada dii Signor Turcho, velie 14 ut in litteris, 
fuora di slreto conira corsari, etc.

D i Cypro, di sier Lorenzo Zustignan loco- 
tenente, sier U livier Contarm i et sier Donado 
da Leze consieri, zereha biave et orzi. Dubita
vano di chavalete. Fanno provision. Item , narrano 
dii romper di questa nave Tarlada a Tripoli etc. 
Aspetano uno suo, mandato a intender di Sopliì, e 
■altre particularilà etc.

D i Famagosta, di sier Piero Lion  capitano. 
Zereha quelle fabriche, qual è bellissime, e scrive 
di fuse. Item, manda avìsi auti dal Cayro, il soldam 
fa armar 20 navilij contra portoghesi, eapetano uno 
renegato di Napoli di Romania praticho, el qual ca-

»



pelano prima fè vegnir al Cavro per aversi mal por
talo e allre particolarità, come in dite lettere et in 
la relatione el riporto apar, qual sarà scripia qui 
solo.

D i sier Hieronimo Zorzi quondam sier A n 
drea, di Verbosana, d i . . .  Come- quel sauzacho 
tien ben edifichato con la Signoria nostra, et che 
aspeta risposte da Conslaulinopoli et veruno subito.

D i Chioza, di sier Hieronimo Contarm i, 
proveditor di l’ armada. Avisa come à, per rela
tion, feraresi dieno venir verso la Torre nova, à 
mandalo zente 11 et falò provision. Item , relenu- 
to uno che andava explorar lì a Chioza zercha le 
galie etc.

Fu posto, per li savij, far esenti quelli di Cividal 
di Bellum per uno anno di tutti i Ihoro debili, cho- 
me fu fato in trivisana, atento li danni palili in la 
guerra, e fu presa.

Fu posto, per li diti, lajar certa sentenlia fata al 
tempo che Vicenza era solo l’ imperio, et per una 
acusa fata contra alcuni marcheschi di vicentina con
tea alcuni ut in  parte, e leto le ledere di rectori di 
Vicenza sopra questo, et fu presa, 7 di no.

Fu posto, per li savij, exenlion a quelli di Pago 
per uno anno, e fu presa.

Et leto le lettere si reduse Consejo di X con la 
zonta solila di stato et il Colegio et stcteno assai. 
Fono cazadi sier Thomà Mozenigo procuralor e sier 
Andrea Corner, nt>n so la causa ma sapendo scriverò 
di solo. Et è ussiti fuora. Fono baiotali il scurlinio di 
tre savij dii Consejo ordenarij, uno in Iodio di sier 
Andrea Venier procuralor e sier Marco Bolani che 
compieno, et uno che mancha, c tolti numero 18 
sollo do passoe : sier Antonio Grimani savio dii Con
sejo quondam sier Marin, et sier Thomà Mozenigo 
procurator savio dii Consejo; fonilo tolti con titolo 
sier Domenego Trivixan el cavalier procurator, sier 
Lunardo Mozenigo, sier Piero Capello è savio dii 
Consejo, sier Zacaria Dolfin, sier Antonio Loredan 
el cavalier, sier Nicolò Michiel procurator, et solum 
passò do chome ho scriplo. El compilo di balotar 
fu posto, per li consieri, elczer de presente tre savij 
di zonta al Colegio per mesi 3 el il quarto entri or- 
denario, e presa 103 de sì et 53 dì no. Fato il scur
linio rimaséno questi di zonta: sier Andrea Venier 
procurator, sier Marco Bolani, sier Leonardo Moze
nigo, et ordinario sier Piero Capello, qual era di 
zonta, con tìtolo. Cazete sier Antonio Trurn procu
rator, sier Nicolò Michiel procurator, sier Zacaria 
Dolfin, sier Francesco Trum, sier Antonio Loredan 
el cavalier e altri senza (itolo.

Gl

Item, fono elecli dò savij di terra ferma orde- 
narij : sier Zuan Corner et sier Nicolò Bernardo stati 
altre fiate. Et compito fo licentià il pregadi a bore 
Ire di note.

Item  fo elecli li capi di X di aprii : sier Hieroni
mo Coniarmi, sier Marco Antonio Loredan et sier 
Luca Trum.

D i Campo vidi lettere di 26, liore 5. Como in 
quella malina <i l’ alba francesi erano tulli ussiti di 
Verona, e che a mezo zorno in Verona enlroe altro 
zente di Palavisini et francesi, in Iodio di quello 
erano, et detcno fama esser gionli a Peschiera 500 
homeni d1 arme; q fu fato domenega una proclama 
a dì 24 in Verona che tulli li contadini qualli ha- 
veano commesso conira la majestà imperiai in ter
mine di zorni 4 dovesseno venir a zurar in Verona 
fidellà a l’ imperador, che li sarà rimesso ogni man- 
chamento, aliter tulli li desobedienti paseriano per 
ferro, fodio el sangue senza alcuna remision ; e per 
terror molli villani è andati. Item , minazano ussir 
e asallar il nostro campo, unde scrivono essi prove- 
dilori starano oculati etc. El sono ben forlifichali a 
San Bonifazio, e se li mandi danari. Item , che a Ve
rona francesi e spagnoli voleano andar a tuor le ar
me al populo, dicendo erano marclieschi, et il popo
lo si dolse al vescovo di Trento e principe di Anali, 
quali dissono che dovesseno lenir le arme perdio 
saria fedeli a l’ imperio, c francesi disseno si parti
remo, e Ihoro governatori risposeno andò con Dio, 
e pur essi dicendo dene danari dii nostro servito, 
diseno andate a farvi pagar a chi vi ha fato venir 
qui. Item, per altre lettere si ave Fraehasso esser 
in castello San Piero.

A dì 27 la malina redulo in Colegio nulla fu da 
conto. Da poi disnar il principe foin chiesia a l’ofi- 
cio, et fo terminato in Colegio che doman da sera 
justa il solito si mostrasse il sangue miracoloso, et 
venisse le scuole a bona bora, etiam il perdon di 
Santo Antonio a l’hospedal, qual si ha auto il brieve, 
comenza doman a levar dii sol fin venere a sol a 
monle. E noia altri perdoni eh’ a questo prò nunc 
il papa à voluto concieder, et il breve sarà nolado 
qui solo. Item , fo terminalo, alento la terra sleva 
ben di peste za tre zorni, clic il venere santo el lo 
feste di Pasqua per tulle le chiesie et a San Marco 
si dovesse predichar, che fin hora era sta leva le 
prediche.

È da saper in questi zorni fo mandalo a dir, per 
Colegio o cai di X, al patriarci« facesse far oralion 
in tutte le chiesie di questa terra, frali, monache e 
preti, acciò Iddio inspira a elezer qual sia il ben di
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quc.stii Republica, tam fin quelli di pregndi non sano 
la causa di (al oratione el di Roma molto si desidera 
ledere.

A  dì 28 fo il zuoba santo, fo lettere di In 
golferà, di sier Andrea Badoer orator nostro, 
di 14 fevrer. Che quel re à bona menle, il sumario 
scriverò poi. Item, vene Zuan Gobo corier stalo in 
Alemagna a portarli brevi di l’absolutione, et referì 
al Colegio, poi reduto, quello haviaivisto et quello 
dicono alemqni.

2tJ‘ Da poi disnar fo il principe in chiesia a l’ ofìcio. 
Et compito si reduse il Colegio con li cai di X per 
lezer lettere di Lignago di do presoni, qualli è sia 
conduli qui, si dice è di la fation di quelli di San Bo
nifacio che tramavano tratado: quello sarà di Ihoro 
scriverò di soto.

D ì Campo vid i lettere di San Bonifacio, di 
27, hore 3 di note. Come havendo inteso quella 
matina zenle di Verona doveano ussir per asaltar il 
campo, tutti fono in arme, nostri, et andati trovono 
non esser ussito fuora niun di Verona e lornono in 
driedo a mezo zorno, e fo grandissima pioza lutto 
eri, et stratioti preseno uno balestrier a cavalo de 
inimici, dal qual inteseno le zenle introno sono soto
il signor Julio di San Sevcrin, eh’è di la compagnia 
di suo fratello signor Galeazo, el etiarn di la com
pagnia di domino Galeazo Visconte, et sono homeni 
d’ arme 200 et aspetavano a intrar altri 100 homeni 
d’arme, staranno riguardosi et si non è più zenle 
non li temeno.

In questo zorno vene a disarmar di Chioza, con 
licenlia aula dal Colegio, sier Alvise da Canal quon
dam sier Luca, galia sotil, siala fuora mexi . .

D i Dam ian di Tarsia capotano fortunato 
sotoscrita a la ' Signoria servulus fedelissimus, 
data a Paola, a dì 20 marzo. Come è zonto lì, e 
quella comunità li dà ducati 300 per far fanti per la 
imprexa de Pexin, et e.

D ii dito di 23, da Parenzo. Come quella co
munità ogni di li mandano il danaro, e lui ha man
dalo contestabeli e caporali a levar le fantarie per la 
dita impresa di Pexin e altri lochi, dimanda uno ca
non che buti balota di fero di L. 50 in 60 con balote 
2000. E si scrivi al proveditor di stralioli se intendi 
con lui, e a li retori eh’ è restà che contribuiscano.

D i sier Hieronimo Contarmi, proveditor di
V armada, date in  galia a presso Chioza, a dì
23 marzo. Come era capità lì uno Piero manteau 
mandato a posta da uno Bernardin Doga ferarese, 
per ordine auto dal conte Julio Tason capitano di 
balestrieri dii ducha di Ferara, a intender quante ga- ,

lie sono a Chioza, e posto a la corda ha confessalo 
unde li farà portar la pena. Item, ha dito le do galie 
si dicea armar a Ferara non sono in hordine, man- 
chano assà homeni e cussi li do brigantini, e che so
pra le dite galie, è sta apichato uno qual fo abusalo 
dal compagno'aver voluto brusar dite galie man
dato de lì per la Signoria nostra, e che a Ferara si 
rasonava di pace tra il papa e la Signoria e il ducha 
predito, e che alcuni compagni erano comparsi dal 
ducha dimandando la licentia di far bulini sopra i 
lochi nostri, et che il ducha non l’ havia voluto dar. 
Item , esso proveditor dimanda a la Signoria soven- • 
tion per la galia.

Sumario di lettere d ii conte Hieronimo da Por- 27
ziI a sier Zuan Badoer dotor et cavalier,
date a Roma, a dì 6 marzo 1510.

Chome a dì 2 parlino li 4 oratori nostri per Ve- 
niecia. 11 papa eri andò a ((ostia per andar a Civita 
vechia, e mandò per l’ orator Donado, qual questa 
matina tornò da Hostia. È lettere dii vescovo di Tioli 
in Pranza, che ’1 roy vien in Italia, à dato danari per
12 milia fanti, e eomenzava passar 400 cavali grossi, 
à mandato in Ingallera a quel re 32 milia scudi. 11 
papa lasserà venir li Bajoni a nostro soldo. E scrive 
non si perda l’occasione di bavera soldo nostro do
mino Zuan Paulo Bajon, qual vien volentiera e con 
licentia dii papa farà 300 homeni d’ arme subito che 
valerà per 600 cavali lizieri e fanti quanti el vorà.
Lì Vitelli sono idem, fariano 200 homeni d’ arme, e 
con li Bajoni 1200. e loro fanti elecli sono tutti 
parenti. A dì 6 madama Felice va dal papa a dirli 
che ’1 revocha la ubligatione a li Orssini di non ve
nir a soldo di la Signoria soto pena di ducati 5000.
È lettere di Verona, l’ imperador voi venir in Friul.
Eri sera si ave la nova che Fracbasso era stà rete
nuto in Verona e cazali fuori molti citadini et api- 
chati 10 villani. Item , pre’ Lucha si aspeta in Roma 
fra 10 dì come persona privata. Lo episcopo Sedu- 
nense è zonlo in (erra de sguizari, scorse pericolo 
per arte di francesi, ché in  itinere fu asaltalo. 11 si
gnor Zuan Vitello è conzà con il papa con 100 ho- 
mini d’ arme, 50 paga Pandolfo Petruzi di Siena ; e 
l’ altro suo fratello, sta con senesi, ha auto licentia 
dii papa di aeonzarzi con la Signoria nostra.

D ii dito, date a dì 8. Come el Donato orator 
eri andò a Civita vechia dal papa. Da Milano si ha li 
oratori de lo imperador à voluto saper le zente li 
voi dar Pranza, il gran maistro li ha promesso 1000 
lanze et 12 milia fanti, si dice l’ imperùtor vien in



65 MDX, MARZO. tìU

Friul, poi a Treviso, e francesi por Lombardia. E 
lettere private dii roy al gran maestro che resti- 
tuissa il suo a li foraussiti erano con lo imperator. E 
lettere di Archo, ili 25 fevrer, la dieta rol ajutar 
l’ imperador. E ¡1 gran maistro scrive a mezo marzo 
l’ imperator veri in Italia, li oratori di Franza è an
dati dal papa, qual non tornerà fin a le palme. Sono 
lettere dii confessor dii roy di 20, che ’1 roy andava 
a Paris, poi tornerà a Lion, non sapea si ’I poserà li 
monti.

D ii dito, date a dì 11. Come il signor Alberto 
da Carpi andò a trovar il papa, e si crede il roy verà 
a Lion ma non in Italia. E1 signor Constanti!! Amiti 
andò dal papa con lettere di Germania ut dicitur. Lo 
episcopo di Grassis, è da l’ imperador, scrive si farà 
bene. Lo oratore ispano aspeta certa risposta dal suo 
re, scrive dal re di Ingultera depende il tutto. Li 
dice lì a Roma lodesdii sono venuti in Friul fin a 
Cividal, et vanno brusando et minano questa patria.

27 ' Sumario di lettere di sier Hieronimo Contarmi
provedador di l'annoda, date in  galia a
presso Chiosa, a dì 23 marzo 1510, a sier
Francesco Tram  suo cognato.

Come liessendo in consulto col zeneral domino 
Anzolo Trivixan ad quid agendum, aricordò las- 
sase el capitano di Po con l’ armata minuta a defen
der quel Iodio dove era sta làcto el bastion, et esso 
bastion in custodia di domino Zuan Paulo Grade- 
nigo provedilor zeneral da terra, et che l’ armata 
grossa per sicurtà si dovesse redur in qua, e a que
sto fo presente il suo canzelier e nobele da cba Ve- 
nier, el l'radello dii sora masser. Etiam  li mandò a 
dir per il suo canzelier metesse qualche bocca di ar- 
telarie sopra l’alzere da la banda di la Polesclla, per 
lenir li inimici lontani dal nostro bastion, et poi li 
disse a bocca ma nulla fece. Li aricordò che ’1 facesse 
1’ ultimo ponte sopra burchi e sandoni; si scusò che 
li burchi doveano cargar frumenti et li sandoni 
erano di un zenthilomo, et a questo fo presente il 
secretario, el sora masser so l'radello et sier Lorenzo 
Venier suo nobele el altri. Demum li disse per non 
impedir le galie solo il ponte saria bono far do ponti 
per pasar da una ripa a l’altra, come se usano negli 
(lumi largì; rispose I' havea parlalo al suo cornilo e 
li ha via dito era troppo longo tra mito, et non havea 
corde, benché corde za ne havia trovate, sichè li 
aricordò tante provisioni de che el meritava laude 
e non imputatione. Ma il danno e perdeda di l’ ar- 

■ mala è tutto processo da la inobe lientia di soraco-

miti, i qual liessendo sta a vi sa ti che i dovesseno ve
nir zoso con le galie, a tempo che inimici haveano 
soprasedesto di bombardar, non andono sopra le sue 
galie, ma chi atese a la fuga, chi a schapolar robe et 
chi putane : che se fosseno stà sopra le galie, come 
è stillo el Badoer et lui provedilor, sanano venuti 
zoso et non rimasti per sua tardità el inobedienlia 
come hanno facto; siche questo è il tutto in questa 
materia, ma ben si duol le opere sue non sieno re- 
conosute da la sua patria come è di dover. Voria e
lo prega li fazi mandar sovenzion per le zurmc.

Cardinales romani. Anno 1510 primo m arcij. 28

Cardinales Episcopi.

1*2. Napoli, Paulus II. Oliverius episcopus hostiensis 
natione neapolitanus.

18. San Zorzi, Sixtus IV. Raphael episcopus por- 
tuensis, camerarius, natione saonensis.

14. Santa Croce, Alexander VI. Bernardinus episco
pus sabìnensis patriarcha Hierosolimilanus, 
natione ispanus.

20. San Maio, Alexander VI. Guilermus episcopus 
penestrinus, Macloniensis, natione gallus.

12. Grimano, Alexander VI. Dominicus episcopus
tusculanus, patriarcha Aquilejensis, natione 
venetus.

13. Lucemburgo, Alexander VI. Filippus episcopus
albanensis, Ccenomanensis, natione gallus.

Cardinales Presbyteri.

Non. 20. Santi quatro corona li, Calislus III. Lu- 
dovicus Joannes presbyter tituli san- • 
ctorum qualuor coronatorum natione 
hispanus.

f  10. Roan, Alexander VI, Georgius titilli S. Si- 
xli, Rothomagensis, natione gallus.

10. Arborense, Alexander VI. Jacobus lilulo S. 
Clementìs, arboreensis, natione ispanus. 

Non. 21. Strigonia, Alexander VI. Thomas palriar- 
clia Constanlinopolitanus Ululi Sancii 
Martini in montibus, slrigoniensìs, na
tione ungarus.

12. Regino, Alexander V'I. Petrus tituli sancii 
Cyriaci in thermis, Regino, nalione si- 
culus.

10. Cosenza, Alexander VI. Francìscus, tituli
S. Cecili* Cosentinus, natione ispanus. 

f  12. Bologna, Alexander VI. Joannes Slephanus



(iluü Sancti Sergij et Bachi, Bononien- 
sis, natione pedemontanus.

5. Surento, Alexander VI. Franciscus tituli 
Sancii Joannes el Pauli, surentinus, na
tione ispanus.

12. Voliera, Alexander \'I. Franciscus tituli 
Sanclæ Susanæ, vulateranus, natione 
florentinus.

8. Flisco, Alexander VI. Nicolaus tituli Sanclæ 
Luciæ in Silice, de Flisco, natione ge- 
nuensis.

10. Adriano, Alexander VI. Hadrianus tituli 
Sancti Grisogoni, Bathoniensis, natione 
romanus.

14. Narbona vel Aus, Julius II. Franciscus ti- 
tuli Sancti Adriani, Narbonensis vel Au- 
xitaneusis, natione gallus.

18, Borgia, Alexander VI. Ludovicus titoli 
Sancii Marcelli, Borgia, penitentiarius, 
natione ispanus.

8. Senegaja, Julius II. Marcus tituli Sanclæ 
Mariæ Transtiberym, senogaliensis, na
tione saonensis.

10. Nantes, Julius II. Robertus tituli Sanclæ A- 
nastasise, Redonensis, natione britannus.

12. Aginenses, Julius II. Leonardus tituli basi
lica; duodeciin Apostoloruin, agenensis, 
natione saonensis.

Urbino, Julius II. Gabriel lituli Sanclæ 
Agalhæ Urbinantensis.

12. Pavia, Julius 11. Franciscus lituli Sancii Ne- 
rei et Archilei papiensis, natione ro- 
mandiolus.

-J- 10. Santa Sabina, Julius 11. Facius tituli San- 
ctæ Sabinæ, Cesenatensis, natione vi- 
terbiensis.

12. Baja, Julius 11. Renatus titu li.................
Bajacensis, natione gallus.

Non. 40. Toledo, Julius 11. Franciscus tituli Sanclæ 
Balbinæ Tolelanus, natione ispanus.

42. Vice canzelario, Julius II. Sixtus lituli san
cti Petri ad Vincula, vice can/elarius, 
natione romanus.

f  10. Albi, Julio II. Lodovicus titilli Sancti Pelri 
et Marcelini, Albensis, natione gallus.

Cardinales Diaconi.

12. Medici, Innocentius Vili. Joannes tiluli Sanctæ 
Mariæ in Dominica, de Medicis, natione 
florentinus.

22. San Severin, Innocentius Vili. Federicus ti
tuli Sancti Teodori, de Sancto Severino 
natione italus.

24. Finirà, Alexander VI. Hvpolitus tituli Sanctse 
Lucia; in Silice, Estensis, natione ferra- 
rensis.

t  10. Caesarinus, Alexander VI. Julianus tituli Sancti 
Angeli, Cffisarinus, natione romanus.

8. Farnesio, Alexander VI. Alexander tiluli San
cii Eustachi, Farnosius, natione romanus.

7. Ragona, Alexander VI. Aloysius lituli Sanctae
Maria; in Cosmedin, de Aragonia, natione 
neapolitanus.

8. Libret, Alexander VI. Amadeus tituli Sancii
Nicolaj in Carcere, de Albret, natione 
gallus.

6. Cornelio, Alexander VI. Marcus tituli Sanctae 
Mari® in Porticu, Cornelius, natione ve- 
netus.

6. Final, Julius papa VI. Carolus tiluli Sanctae 
Viti in Macello, Finarij, nationegenuensis.

12. Mantoa, Julius 11. Sigismundus tituli Sanctae 
Mari® nova;, de Gonzaga, natione man- 
tuauus.

Sumario di una lettera di sier Andrea Stirian  29
provedador sopra li stratioti in  Is tria , data
in  Cao d’ Istria , a dì 27 marzo 1510.

Ilavendome sabado da le palme posto in camin 
per andar verso Solorian, dove erano le arleglia- 
rie manifestate per questi presoni triestini, per do
versi condur in Trieste, sicome advisai a vostra se 
reniti, me fo scrito, per el Caslelan di Moclio, esse 
artellarie in quella medema sera che diti presoni 
fono conduti esser etiam sta relirate in Trieste, il 
che inteso me parse cavalchar a la volta di lo Po- 
glaco, a contento di questi fedelissimi di Rozo, et 
fato uno stratagema per far ussir fora el signor 
Zuane de lo Poglacco, el qual non havendo ardir de 
mostrarse mandò fora uno solo a cavalo con li vil
lani del borgo, i qual tamrn non se discostono dal 
borgo, et visto questo feci far una coraria a botini, 
nel qual botin etiam  fu preso el dito cavalo. De ri
torno veramente, arivando al passo de Cernichal te- 
ritorio juslinopolitano, deliberai voler andar a la 
volta de Postonia a danizar sopra el lenir de’ ini
mici, et tolti in compagnia 50 stratioti a cavalo et 
200 di questi contadini, con scale, polvere et pali di 
ferro, cavalchai de prima sera tutta notte con silenzio, 
et do hore avanti dì zonzi a uno castello chiamato
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Viehem pocho di qua de Postonia, et con li capi di 
dicti fanti misi ordine dovesseno apresentarse al dito 
castello, parte con le scale e parte a la porta, a cazar 
fuogo et parte a rombar i muri. E1 qual ordene dato, 
restai con alcuni cavali et feci andar avanti diti fanti 
i qual si apresentono con strepilo, nulìo servato or
dine, et se poseno a romper certi stechadi erano 
zercha ai muri. Et pensando io eh’ ei lusseno asesi, 
me acostai a cavalo et combatuto per una bona hora 
tandem alquanti de nostri saltò sopra le difexe, i 
qual per non haver seguilo fono rebaluli, et io vo
lendo prosequir la impresa dismontai et asesi sopra 
una scalla, aziò li altri me seguisseno, et visto pur 
non esser seguilo me ritornai a cavalo, el qual me 
fo ferito, soto i muri, da uno arcobuso et pasatoli la 
gamba davanti, e visto non poter adempir l’ intento 
mio feci ritirar dilli fanti, di qual ne lo morti uno 
et cinque machuladi, et sim iliter di quelli dentro, 
el feci abruxar lutto el borgo e sacbizarlo con li ani ■ 
mali se ritrovono. E cognosulo non haver obtenuta 
tal minima vitoria per defedo di fatili non pratichi 
unde avisa etc. Non restando in  dies star vigilanti 
et usar ogni solerlia a la conservation di quelli fi- 
delissimi subditi, per esser l’animo suo grandis
simo, et suplicha almeno sia manda una paga a li 
stralioti.

29* D i sier Alvise Guoro, podestà di Grisigna- 
na, di 24 marzo. Come ha scrilo poi l’ aquislo di 
Piamonte, era cossa convenientissima che esso ca
stello de Pedemonte fosse sotoposto a questo loco 
di Grisignana, loco più propinquo e dove è camera, 
e repliche la Signoria voi concieder per beneficio e 
ulele de le cosse nostre e per salisfalion di quelli fì- 
delissimi subditi per compenso e restauro di llior 
danni receputi in queste guerre, ditto castello di Pia- 
monte, con P inlrade a quella camera di Grisignana, 
aziò ne P incantar de P intrade di tutti do lochi si 
venisse a far una somma, over deputar alcun lidato 
che per nome di la Signoria havesse a scuoder ditte 
intrade.

30 ‘ Collegio nell' anno 1510 a dì primo aprii.

El serenissimo principe domino Leonardo Lauredano
Sier Piero Morexini
Sier Francesco Zustignan
Sier Hieronimo Tiepplo
Sier Andrea Corner i o I uSier Alvise di Prioli 
Sier Francesco Bragadin

Sier Fantin Moro, quondam sier Antonio \ 
Sier Antonio Querini, quondam sier 

Marco
Sier Piero Donado quondam sier Zuane 
Sier Alvise da Molili 
Sier Piero Duodo 
Sier Zorzi Emo 
Sier Antonio Grimani 
Sier Thomà Mozenigo procurator 
Sier Piero Capello

x
-5
3

Savij dii Consejo

Sier Marco Bolani
Sier Andrea Venier procurator
Sier Lunardo Mocenigo

Savij dii Consejo 
di zonta

Sier Nicolò Trivixan 
Sier Sabaslian Zustignan el cavalier | 
Sier Alvixe Pixani dal Bancho 
Sier Zuan Corner 
Sier Nicolò Bernardo

Savij 
di terra ferina

Sier Marin Sañudo 
Sier Faustin Barbo 
Sier Vido Antonio Trivixan ! 
Sier Lorenzo Orio el dotor 
Sier Piero Morexini

Savij ai ordeni

Sier Bernardo Bembo dotor et cavalier ' 
Sier Alvise Gradenigo 
Sier Marin Morexini

Avogadori 
di Común

Sier Jeronimo Contarmi 
Sier Marco Antonio Lorcdan 
Sier Lucha Trum

Cai dii Consejo di X

D ii meze di ap rii 1510. 31

A di primo aprii. Introno in Colegio numero 13 
in loeho di «Uri erano. I quali mirati fono questi: 
sier Andrea Corner, sier Alvixe di Prioli et sier 
Francesco Bragadin, consieri. Sier Fantin Moro 
quondam sier Antonio, sier Antonio Querini quon
dam sier Marco, sier Piero Donado quondam sier 
Zuane, cai di XL, sier Zuan Corner et sier Nicolò 
Bernardo, savij a terra ferma. Et io Marin Sanudo 
per età. Sier Faustin Barbo, sier Vido Antonio Tri
vixan, sier Lorenzo Orio dotor et sier Piero More
xini quondam sier Francesco, savij ai ordeni. El fo 
il luni di Pasqua.

Et accidit che la sera avanti erano zonli li qua- 
tro oratori venuti di Roma, con la galia sotil, che li
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levò in Ancona, qual è riniasa in Istria, soraeomito 
sicr Zuan Francesco Polani, et con uno gripo per li 
cavali. Li 4 oratori sono sier Domenego Trivixan el 
cavalier procuralor, sier Lunardo Mocenigò, sier 
Alvise Malipiero et sier Pollo Capello el cavalier, ve
stili tutti di scartato a manege duca), et veneno a- 
compagnati da.molti patricij, tamcn niun procura- 
tor vi era; et cussi fono mandali fuora quelli non 
erano di pregadi, et sier Pollo Capello per esser el 
più zovene fe’ la sua relatione in questa forma.

Stim ar io di la relatione di sier Pollo Capello,
el cavalier, fata in  Colegio, venuto orator
di Poma.

Chome di la legatione stata a Roma zercha me
si ---non diria nulla, perchè la sua andata è stata
per levar lo interdito, et è stato longo, pur è seguito 
ad vota e molto honorifìcho per la Signoria nostra, 
et spera sarà principio di assai ben per questa Exce- 
lentissima republica, et perhò referiva sohtm tre 
parte : la prima, la causa eh’ el pontefice è stato tan
to a levar dillo inlerdilo, la seconda, quid speran- 
dutn de ponti fico, la terza, di reverendissimi cardi
nali, la condition el qualità Ihoro.

Et primo. La causa eh’ el papa consenti che li 
oratori nostri fosseno mandali a Roma, fo per que
sto eflecto, che dubitando, perchè fo dito il re di ro
mani e il re di Franza si voleano abochar insieme 
et era certo in suo danno, soa Santità fe’ do eflecti : 
mandò all’ imperador predilo el signor Constantin 
Amiti con largi partiti di haver intelligentia insieme, 
offerendoli ogni ajuto conira la Signoria nostra, l’al- 
Iro eflecto fo eh’ el fu contento che essi nostri ora
tori venisseno per dar zelosia, et servirsi di la re- 
pulatione ; e cussi essi oratori ardono, credendo su
bito esser asolti, maxime havendo auto le sue terre, 
et per le promesse soa Santità havia facto a li reve-

* rendissimi cardinali, ma zonli Irovono le cosse in al
tri termeni, perché il papa atendeva a le cosse di 
l’ imperador, et fe’ dirli voleva che dillo imperador 
havesse le sue terre e Padoa e Treviso et il l'riul, 
justa li capitoli di Cambrai, et in questo stele qual
che zorno; poi seguì eh’ el Campo vene a Padoa, et 
teniva certo si dovesse perder, ma visto che ldio e le 
bone provision di questo Stato la varentò li parse di 
atender, el fe’ le proposition 4 ben note a la Signo
ria nostra, videlicet di beneficij, di le appelation e 
cause di preti vadino in corte, di le dexime, et de —  
... di le (jual hessendo compiaciuto voleva etiam  per 
le intrade di le terre si armasse certe galie contra

infideles, bisognando per la chiesia, poi si pensò 
nove proposition zercha il golpho che li subditi di la 
chiesia et tutti polesseno navegar, dicendo la Signo
ria non ha alcuna jurisditione, item, ch’ el vice do
mino di Ferara sia levalo, et cussi tandem, etiam  di 
queste Ito fato quello voleva soa Santità. Tochò zer
cha la validità di mandati etc. che fo qualche distur
bo, tandem ita  volente Deo fu contento asolverli, 
et cussi li absolse honoratamente chome dii tutto 
scrisseno : et nel far de l’ instmmenti di meler quella 
dificultà dii golpho per il navegar de altri non fo 
ditto nulla, sichè Dio lo inspirò a levar tal inlerdi- 
to etc.

Quanto a la voluntà di soa Santità questa si poi 
saper per tre vie, per parole dii vulgo, per parole 
soe proprie e de soi, et per le operation. Per il vul
go, prima quando zonzeno li, tutti parlava rotamente 
di la Signoria, et eh’ el nome Veneto saria extinto; 
bora seguila l’ absolutione tutti fa quella reputation 
di la Signoria che la merita, e dicono se reintegrerà 
dii sialo. Per parole dii papa, che mostra voler esser 
gran amico di la Signoria nostra et sucederà li be
neficij sequiria. Per le operation si vede con brievi 
e parole mostra ajular la Signoria e con eflecto 
tal cosse farà, tamen V opinion sua non è eh’ el 
papa sij per far alcuna intelligentia ni altro con la 
Signoria nostra, tasi in quanto il re di Franza ve
nisse in Italia, perchè venendo sa certo vien contra 
la chiesia e a soi danni, perho farà liga e quello si 
vorà, ma non venendo nulla farà. Et è timido et 
avaro, et à assa’ danari adunali, si dice un milion 
d’oro, el con questi soi danari pensi) far gran cosse, 
e chi dice inanello ha 700 milia ducati asunali et ha 
modo facile di trovar danari sempre eh’ el voja. 
Item, soa Santità voria la Signoria si acordasse con 
l’ imperador e a questo ajulerà, et ha mandato el Si
gnor Constantin Amiti in Alemagna per stafeta olire 
il vescovo de Grassis, è orator de li, a l’ imperator. 
Item , voria la Signoria havesse Verona, ma non voi 
vadi più in là, ma che si acordasse con Franza e 
farlo seguro non si anderia più' olirà di Peschiera, 32 
dicendo con il tempo si potrà far etc. Et non stima 
ditto imperator, dice è una bestia, merita più presto 
esser recto e rezudo che rezer altri ; slima alquanto 
il re d’ Ingallera, ma teme molto di Franza ; di Spa
gna non fa molto conto ; e cosse longe, concludendo 
poi la sua morte sarà Papa il Cardinal Roan certissi
mo, e cussi si tien per Roma, perchè à gran parte 
di cardinali. Item, che il papa li disse a essi oratori 
nostri, che fo a di 25 marzo : dite a quella Signoria 
stagino ben con li pontifici, e si scusò di la longeza
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di levar l’ iiilerdito, dicendo quella Signoria è sta 
causa, ne doveva risponder più presto. È papa sa
pientissimo, et niun poi intrìnsichamente con lui e si 
eonseja con pochi, imo con niun. Et il cardinal Ca- 
stelderio, che par pur quello più intimo, è gran fran
cese e nimicho nostro, e parlando col papa dirà una 
cossa qual dita il papa poi considera a quella, e fa 
fondamento etc. Questo cardinal ha auto da Pranza 
il vescoa’ di Cremona, che à il nostro Trivixan aba
te di Bergognoni, tamen il papa non li ha voluto 
mai dar le bolle ; el qual cardinal facilmente saria 
ùmico di la Signoria, e chôme à fato intender il re
verendissimo Corner che l’ apetiria Ire cosse: pri
mo, promision di la Signoria che poi la morte dii 
papa lo ajuti ad aver Imola eh’ è stata di soi, acciò 
soi fradelli la godano; secundo, di darli poi el ve
scoa’ di Cremona ; terzo certa provision annual, per
chè à una gola grandissima. E poi disse eh’ el papa 
darà ìe zelile d’ arme e capitani chôme fu contento 
a lhoro partir. Et quanto a capitanij parlono al signor 
Prospero Cotona, veria volentiera, ma non poi per 
dubito dii re di Spagna non li toj il stato venendo, 
sichè non est sperandum prò nunc si non intra- 
vien altra liga con Pranza. Laudò il signor Zuan 
Paulo Bajon qual è capilanio di la chiesia, ma tien il 
papa non lo darà per non si discoverzer. Di Marco 
Antonio Colona, è degno capitanio, è a soldo di fio
rentini, à homini d’ arme....... et compie la ferma
subito, à anni 3'2, e venturado capitanio, vcrà volen
tieri, ma è gran nimicho di Prospero qual è fratei di 
suo padre. Di Rezon di Cere crede vera, e quando li 
dimandono al papa di lui eh’ el potesse venir, rispo
se esser contento. Non sa poi quello è seguito dii 
marchexe di Mantoa, il papa li usò quelle parole 
serisseno, dicendo tuttavia si remetemo a quella Si
gnoria. El qual si tien, chôme «lisse il papa, gran 
nimicho di Franza, primo, perchè li tolse Peschiera 
e Valezo di le qual l’ imperador li havia fato l’ inve- 
stitione, secondo, perchè è preson, e poi è qui niun 
di questi reali à pur mandato a dir zercha lui nulla, 

32 * tertio, il re di Franza, poi è preson, li à levà la pro
vision; e il papa disse convien esser gran nimicho di 
Franza, etìam  di l’ imperador. È bon la Signoria 
sia segura, et ne dagi in le man nostre li Boli e i ca
stelli etc. Item , disse che quando il papa promosse 
di levar la scomunicha in Concistorio, tutti i cardinali 
laudò, fino li francesi, excepto Santa Cruxe che fo 
durissimo per il re di romani et il cardinal De Baja 
francese. Et i cardinali non osa contra il papa, imo 
quando il-papa volse levar la scomunicha avanti 
li oratori di la liga fono da soa Santità quasi a pro- 
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testar. Etìam  poi levata, col Cardinal Santa Croxe 
fono a dirli che voleano saper che ajuto darà a l’ im- 
p: rador, questo anno, a reaquistar il suo li tieo la Si
gnoria nostra. Li rispose come soa Santità li disse 
non voi dar niente, per non haver ubligation di que
sto. E poi li disseno soa Santjtà dicesse a ditti nostri 
oratori dovesseno dar a l ' imperador Padoa, ¿Trevi
so e Friul e aver il confili a le aque salse, et eli’ el 
papa li disse non volemo dirli questo, perchè save- 
mo certo non hanno di ciò libertà.

Quanto a li reverendissimi cardinali disse erano 
vivi numero 38, videlicet 1 tJ oltramontani el 22 
italiani, ma che questi molti è dependenti di Franza 
licet siano italiani. Et eomenzò: el reverendissimo 
Napoli et Ragona sono napolitani,el Napoli è el primo 
episcopo e più di reputazione, ma è vechio, anni 80 
e insensato, ma Ragona è degno Cardinal. IJem , C 
zenoesi qualli non sono amichi di Franza: il primo 
è il reverendissimo San Zorzi qual è ininiicissimo di 
Franza e amico, di la Signoria nostra, Sinigaja, dal 
Fiesco, del Final questo è governador in Brexa e 
molto suo amico et Aginense el Vìncuìa eh’è nepo- 
tedil papa. Item , 7 spagnoli, il reverendissimo San
ta Croze nemicho nostro e tutto di l’imperalor, Ar- 
borense amico, volse parlar per la Signoria in Conci
storio, il papa lo rebufò, dicendo marano eie. Santi 
qualro incoronadi è ili Spagna za anni 40, el qual fu 
lato Cardinal da papa Calisto in uno zorno con papa 
Alexandro, quel frate episcopo di Toledo che etìam 
è in Spagnji, Cosenza, Borgia e Surento, questi do 
stanno a Napoli. Item, 8 francesi, il revendissimo 
Lucemburg, over Cenomano eh’ è episcopo, il Car

dinal Roan che è in Franza, el Libret qual non è 
molto amico dii roy, per causa dii reame di Narbo- 
na che aspeta a suo fradello eie. Aus qual è nepote 
di Roan, fio di uno suo fratello, e l’ altro Albi eh’ è 
fio di sua sorella, el è' soi nepoti cardinali, Renes 33 
eh’ è breton, Cardinal fato a requisition di la rayna di
Franza, Samallò eh’ è vescovo et è a Roma, et___
.......e quelli do, è in Franza, seguendo la morte dii
papa veriano subito a Roma. Poi è il Card ina l de 
Istrigonia che stà in Hongaria, poi li do veniliani 
Grimani et Corner, li qualli si hanno portato benis
simo e fato il tutto per la Signoria nostra, poi Fe- 
rara et Mantoa che sono signori. Do fiorentini, Vol
terà è gran nemicho nostro et Medici amicissimo 
chome cadaun veniliano vero e mollo amado in Ro
ma, imo Voliera che la parte sua contraria lo cha- 
reza assai. Qualro italiani altri, Regino eh’ è di Ci
cilia monstra gran amico e si meseda ; Sanseverin 
fradello di Fracasso non amico di Franza ; Bologna
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fluì ili! lesorier di Savoja, oralor di Milan da Turili, 
qual à assa’ benefici] in Pranza ; et Castel di Rio qual 
è di Imola chiamalo Pavia. E noia, Sanseverin non è 
in molto bona col roy. Item , è inanella uno noviter 
Cardinal Santa Sabina, domino Fazio dal Corneto 
era amicissimo di la Signoria nostra. Il papa locherà 
assa’danari e robe per la morte dii dito Cardinal, ha 
de contanti ducati 12 milia et robe di valuta assai.

Et compilo di dil li reverendissimi cardinali, «piul- 
li perhò non parlano conira il pap i in Concistorio, 
postremun laudoe li do secretarij auti, Lorenzo Tri- 
vixan è rimasto col Donado a Roma et l’ altro è 
Andrea Rosso eh’ era li presente, qual lo laudò assai. 
!)i le spexe nulla disse, porche domino Dominico 
Trivixan suo coioga à auto il cargo e dirà minuta- 
metile. Disse che sier Pollo Pixani suo colega era 
rimasto, di la qual morte la republica havia patito 
gran jaetura. Poi dimandò perdon per tulli si in 
questa legation itoti havesseno fato il dovere etc. 
perchè era sta per non saper più, ma sempre è stato 
il bon voler.

El principe de more li laudono, dicendo è stati 
hi exilio questo tempo, et ch’el Colegio à aldito il 
tutto, e elie speriamo ldio ajuterà questo slado, con 
altre parole; e lolsetu licentia e ussino di Colegio.

Vene fra Jocondo, inzegner qual disse zercha la 
fortifieatkm di Lignago, dove era stato a veder, et. 
portò a ricordo molte cosse, e concluse scriver de lì 
si lazi il tulio maxime stropar zerte boohe di I’ A- 
dexe che fo fate, e restasse do. Item , li fo dito an
dasse a Limone a veder quella forteza.

Veneno do oratori di Caodislria con lettere ere-
dential, domino Calura de................ dotor et . . .
........ , i quali exposeno aver auto prima lettere
di 26 di Damian di Tarsia da Parremo, qual per 
l’ impresa de Pexin voi se li mandi danari o zente 
per quella comunità, come fanno il resto di PIstria, 
Et essi oratori disseno quella comunità è povera non 
à intrada, perchè li dacij è di la Signoria, barino ojo 
e sali ma non trovavo-■danari, perhò prega la Signo
ria non siano angariali. Et mandali fuora, consultato 
questo è gara per esso dito Damian di Caodistria et 
è in odio con alcuni citadini, et poi chiamati, li fo 
ditto ajufaseno si tutti i lochi di l’ Istria e non si voi 
vardar a ninna eossa, e cussi si scriverà al podestà 
persuadi quella comunità. Poi Ihoro dintandono ar
me per quelli homeni et nulla ebeno. Item , disseno 
Damian non partisse equaliter la preda; scrito fazi.

Vene sier Francesco Capello el eavalier, e fe’ le- 
zer Ire lettere, scrive uno milanese a uno niercha-

dante è qui, P ultime è d i . . . .  marzo. Chome si fa 
preparation di zente si da piedi come da cavalo, et 
passa di qua da monti fanti et zente d’ arme, sichè 
non sa quanto si potrà resistor, el è capitolo in zifra.

Vene sier Piero Balbi, capitarne zeneral da mar, 
et arieordò aver danari, et che uno papa qui qual è 
di Cypro et homo da ben voria esser falò vescovo 
di Cypro, in locho di quello è morto noviter e da
rri a la Signoria ducali 1500 e più, in loco di le bolle 
chome suol far al re etc. Et à lettere dii capitanio 
di Fatnagosla in sua recomandatione. Fo laudato et 
ordinato làr praliehar con lui quello el voi dar.

D i Zara, più lettere di sier Valerio M ar 
sello, conte, et sier Francesco di P rio li, capita
nio, d i 18, 21 et 25 marzo. Esser venuto lì uno
conte Guido...........per nome dii conte Zuane di
Corbavia, è a noslro soldo, qua! conte Zuane voria 
cavali 300, che al presente à cavali 150 et ducati 
3000 a P anno a ducati 3 per cavalo, hora voria du
cati 4, dicendo il re di romani li promete ducati G 
per cavalo etc. et non poi slar di non acelar il par- 
lido poi di la Signoria è mal pagato. Li hanno usato 
bone parole. Item, che hanno mandato a lui uno 
Symon di Paxìn, citadino de lì, exortarlo perseveri, 
qual in conclusion par non voy, e à di termine lìti 
San Zorzi aspetar risposta. Item , hanno che certa 
dieta è sta fata a Otozar per Boi Andreas e altri lì 
intorno, et Coxule non à voluto andar, et par che 
sono rimasi venendo exercito di flongaria in Croatia, 
esserli conira tulli, e veleno fenir por l’ imperador.
El qual Coxule etiam  si lamenta di la Signoria, vo
ria li danari etc. Item , mandano avisi dito eOnle 
Zuan si dia confesar da certo frate, et li à parlato, 
voi saper le pratiche, promesso dirà quello con con- 
scienlia potrà dir. Itrm , Turchi hanno corso in 
in quelle p irte verso il lenir dii conte Zuane predite, 
e fato danni; et che quelli poveri nostri subditi è in 
moto, dubitano, è mal depredar quel conia’, el hanno 
dato homeni 80 a la galia Lore lana, e sempre dano 
a nostre galie. Item, manda uno capitolo auto di 
sier Alexandro Viaro, conte di Trau, zercha questo 
conte Zuane etc. Nota, è pocho li è stà mandà da
nari ita  che è paga per luto l'evrcr, e dovea man
dar 50 cavali a Trau et 50 a Zara. El io Bei notar 
una bona lettera a Zara laudandoli, et fazino inten
der a dito conte Zuane il bon animo nostro, et voi 
perseverar in la fede data etc. Fe lauda in Colegio.

D i Spalatro, di sier Jacomo Lion, provedi- 34 
tor, drizata a i cai di X . Zercha il conte Vanissa 
è stalo lì, à solum 100 cavali in (lordine, la più par
te turchi, c dice presto arà i altri, el à ordinato di



]>asazi et scrilo per quelle ixole mandino navilij. 
Iteni, il provedilor è in Almissa, sier Alvise Capello, 
qual li dà assa’ fede, tamen svisa zerte parole usate 
per dito conte Vanissa, che con 40 cavali si loria 
Almissa etc., sicliè non à bona fede in lui, e altre 
occorenze. Nolo, li è sta manda li danari per cavati 
___ ducati--- , et ozi scrito li tengi lì a Spalalo.

D i Venia, di sier Francesco di P rió li, pro- 
veditor. Di la morte di certo canoniche de lì, à in- 
trada ducati 7 a l’ anno, jus patronato dii doxe, 
et quelli de lì voriano uno ut in  litteris, et il prin
cipe ordinò fusse couiìrmalo.

Fo leto una lettera senza sotoscrition di uno 
Catarin, par data in Cataro a dì 10 marzo, carga 
sier Pollo Valaresso, retor, atende a far forni e can
dele di seo per Venietia ; le mure da terra è mi
nate etc. lo lo deGsi.

Da poi disnar, fo pregadì per lezer lettere, qual 
erano assai, venule questa setimana santa, et per far 
referir li oratori vernili di Roma.

Et avanti il lezer le lettere fo leto do parie 14GG, 
1483 clic tutti venissero) al bolo di vesporo in pre- 
gadi a li tur non fosseno aperti, excepto consieri, a- 
vogadori et cai di X, et publicato tulli vengi, perchè 
la parte si observerà. Poi parloe et referì sier Dome
nico Trivixan, procurator, venuto orator di Roma, 
chazati li papalista, et li colega erano sentati apresso 
la Signoria de more.

Stonar io di la relation di sier Dome nego T ri
vixan, el eavalierprocurator, venuto orator
nostro dì Roma, in pregadì.

Chome zonti a Roma il papa non li volse aldir 
per star su reputation, el poi dete quelli reverendis
simi cardinali per auditori, chome scrisseno, et di
mandò 4 petizion : il possesso di beniGzi, le cause 
andasseno a Roma, che le dexime al clero non si me- 
tesse, et per P inlrade scosse di le terre di la chiesia 
armar conira infedeli certe galie, e tutto si tralava 
a caxa dii reverendissimo Napoli, qual concesse da 
la Signoria nostra, trovò do altre proposition: dii vi-' 
ce domino di Ferara fusse levato e dii golfo, le qual, 
do cosse erano mollo disoneste, et acerta lui orator 
e il Donado aver disputado di ju re  assa’ davanti li 
auditori. Or fo contenta, non polendo far di meno, 
unde auto tal hordine secretissime tra lhoro tratò 
con uno domino Franche dì Uberti familiar dii papa, 
perchè il papa prima havia dito di far liga si la Si
gnoria si compiaceva etc. Or tandem li parse levar 
la scomunicha. Prima de validitate mandati fo bi-
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sogno aver nova forma, ina in line ldio lo inspirò e 
non fo altro, dubitando di Pranza a asolverne. E la 
causa che volse li oratori nostri andasse a Roma fo 34* 
quando si doveano aboehar Pranza e P imperador, 
umìe marnine el signor Constanti» Amiti in Alema
nna a oferirli subsidio conira la Signoria nòstra, el 
far nova intelligentia e aeordo, et da P altre canto 
chiamò essi oratori, ltem, li oratori quantunque di
cessero a li reverendissimi cardinali deputati le ra
so» di la Signoria verissime, tamen ipsi n ih il po- 
tebat, erat ad referendum, e cussi li parse al papa 
di asolver senza altra nomination dii golfo di me
lerei in quelli capitoli etc. E fu fala con grande bo
iler di queste Stato, e in publice; dubitavano voles
se con bachetle e centure al collo tamen n ih il fe- 
cit, imo vestili di scartato, et basono il papa Ire vol
te, et fo leto P instrumento tanto pian che niun P in
tese, poi fono a coni pagliati in chiesia a la messa da
4 reverendissimi cardinali, Ira li qual -li peniteulieri, 
et poi scompagnati a caxa da la fanicja dii papa c di 
cardinali con jubilo di luta Roma e soni etc. che le 
grandissimo triumphe.

El a dì 25 il papa mandò a chiamar lutti cinque 
essi oratori e li do nostri cardinali, i qualli si à portato 
benissimo, et zonti disse: M agnifici domini ora- 
tores non vi pari di uovo si siamo siali tanto a levar 
P inlerdito, quella Signoria è slà causa ne dove* 
compiacer a le pelizion juste nostre, et si dolemo di le 
censure ne fu forza, e li aricordemo slagino ben con 
lì pontifici, che si suol dir Pietra santa è casehà 
in caxa, da poi questo allo arele assa’ beni, et da 
nui non mancherà ogni bon oficio. Volemo andar a 
Civitavechia e li staremo qualche di, et per non dar 
sospeto il Donado vera con nui. Unde resposeno a 
soa Santità la filial observantia di questo Stalo verso 
soa beatitudine, et cussi terminono partirsi lhoro 4 
per Venietia, perchè questo coloquio è sta quasi ■ 
«inibiate, perchè il suo slar li era infructuoso; mis- 
sier Hieroniino Donado Iralerà miglior sello, e di 
questo venir via si scusoe assa’. Et iterum  andati a 
dì 28 a tuor licenlia dal papa, disse saludarcle quel 
principe el illustrissima Signoria in nome nostro, e 
li comunicliò alcuni avisi chome scrisseno. E veneno 
in Ancona, e lì è st ili alcuni di, poi vene la galia Po
iana a levarli, et si montavano in galia actum era di 
Iboro por la fortuna sì levò, et cessata, seno zonti 
salvi in questa terra.

Quanto quelle si pel sperar dal p ipa, tiene che ’1 
papa non farà liga con la Signoria ntsi s’ il re di 
di Pranza non venisse in Italia, qual venendo certe 
vien contra il papa, el di questo à gran paura, ma
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ben ajuferà questa Signoria con brievi el parole : et 
desidera molto la Signoria liabi Verona, e che 1’ a- 

35 cordo con Maximian siegua, et mandò a la dieta il 
vescovo de Grasis a.questo effecto. Et li comunichò 
il papa a essi oratori che il signor Alberto da Carpi, 
qual è orator di Pranza a Roma, li disse che il re 
suo veria in Italia ajutar l’ imperator ad aver le so 
terre justa li capitoli di la liga di Calibrai, et che ’I 
papa li rispose che bisogna eh’ el re vegni. Item , il 
papa voria la Signoria si acordasse con Pranza, fa- 
zandolo seguro la non voi andar più olirà de Pe
schiera in là, e questo tochò a li oratori nostri, di
cendo dii Cardinal Pavia che havia ditto etc. el qual 
Cardinal tochò etiam  col Cardinal Corner. Item , che 
quando quel nontio dii re di Hongaria, ma più pre
sto di la dieta, vene a Roma a dimandar ajuto per 
tuor la Dalmatia, li disse il papa non volemo darvi 
alcun ajuto conira cristiani, ma ben contra infidelli, 
e vorà adoperar quel re per cupitanic» da le parte di 
terra etc. Item , disse come stava il pontefice con li 
principi cristiani: con Pranzali voi malissimo per 
causa dii benificio d’ intrada ducati 500 dato per il 
papa ad uno suo, et in Concistorio il Cardinal Samal- 
lò parlò largamente contro il pipa, unde il re su- 
spese l’ intradedi lutti prelati erano a Roma, perchè 
il papa non volse dar il capello al Cardinal di Albi, 
nepote di Roan, et si convene levar questa suspen- 
sion, et il Cardinal Luzemburg par zercha ducati 20 
milia mandava promesse darli lui in caxo il re non 
li restituisca, over levasse: tamen per insieme balli
no streto' la liga a defension di Siati aquistati di 
novo. Dii qual re à gran paura, et molto lo teme. 
Con Spugna voria tuorli il rrgno, perchè aspeta a la 
chiesia : con lngalterra non fa quella extimation si 
richiede, o perchè sia lontan, o perchè non à prati- 
cha di quel regno. Con Hongaria nulla al proposito 

' di qui, è un re di poche faeende. Con l’imperador
lo stima infantem nudutn, ma ben stima li Eleclo- 
ri et la Eiemagna. Con la Signoria nostra tien babbi 
fato quello l’ à voluto et è batuda forte et perso le 
forze. Con fiorentini mostra aver gran poder, tamen 
sono francesi et si promete di lhoro assai contra 
Pranza, e il Cardinal Volterà è stato gran nostro ni- 
micho. Con Feràra voi mal a quel ducha et voria 
averla per la chiesia per serar la Romagna, et è sta 
contento patisse quelli danni li fe’ la Signoria nostra. 
Con Mantoa à fato parentà, et il nepote ducha di 
Urbin con la moglie eh’è fiola di esso marchexe e la 
duchessa di Urbin vechia eh’ è sorela dii marchexe 

35 * sono a Roma, et perhò à ditto quelle parole zercha 
la liberation sua in stato da queste, e voria liberarlo

dando cauzion ili fedeltà etc. Con Siena, senesi dico
no è lhoro protetor, perchè li soi è stati senesi di 
casa de Igiandoni, et li hanno dato intrate e caxe et 
possession per ducati 12 milia a l’ anno. '

Item , che quando el terminò di asolverne, da
li oratori di la liga fo instado non levasse, qual dis
se havia auto Consejo fino da li dotori dii studio di 
Bologna, che con dignità di quella Santa Sede non 
poteva lenir ditta schomunicha. Et concludendo dii 
papa, non darà zenle ni a la Signoria, ni contra di 
nui n i s i s’ il re di Pranza non venisse in Italia, qual 
venendo farà liga e quello vorà la Signoria nostra. 
Item , il papa è sagaze, gran pratiehon, à anni 65, à 
mal vechioe gallico e gote, tamen è prosperoso, fa 
gran fatieba, niun poi con lui, alde tutti, ma fa quello
li par. È venuto (sic) e di la bocha e di altro per voler 
viver più moderato ; ha de contanti chi dice mancho 
da ducati 700 milia lutti in easlel Sant’ Anzolo, con 
bordine dato a quel castelan eh’ è di la caxa di Ro
vere, saonese, che s’ il muor non dagi questi danari 
ad altri che al papa sarà electo in suo loco, e voi li 
metti contra infidelis di la qual cossa mostra aver 
gran fantasia. Et à modo di haver quanti danari el 
voi, perchè come vacha un beneficio non lo dà si 
non a chi à oficio, et quello oficio dà a uno altro, 
sichè tocha per questo assa’ danari, et è di ven
der li offìcij sansari più dii solilo in Roma. Item , il 
papa à intrada ducati 200 milia di ordenario et ex- 
traordinario si dice 150 milia, ma questo à li do ter
zi più di extraordinario, et di l’ ordinario à miorà le 
intrade il terzo più, dove soleano pagar il censo 
carlini 10 al ducato, e perchè la chiesia era inganata 
e vai carlini 13 t/2 il ducato, voi pagine quello corre
li carlini, e à fato una stampa nova che vai 10 al du- 
to e son boni di arzènto, dii che à miorà dal 10 in
13 Vs la intrada dii papato (e diti carlini novi si 
chiamano Juli). Item , è misero, à pocha spesa, si a- 
corda col suo maestro di caxa, li dà al mexe per le 
spexe ducali 1500 e non più, à arzenti assa’ in ar- 
meri per ducati 300. Item , fa la chiesia di San Pie
ro di novo, cosa belissima, perla qual à posto certa 
cruciata, el uno solo frate di San Francesco, di quello 
havia recolto diti frati per il mondo li portò in una 
bota ducati 27 milia, sichè per questo tocha quanti 
danari el voi. È gran cossa, si lavora, ma non si 
compirà cussi in pressa, et à dato a questa fabrieha 
una parte di l’ intrada di Santa Maria di Loreto, e 
tolto parte dii vescoa’ di Recanati a questo. Item , il 
papa voi esser il dominus e nniistro dii mondo. Te
me di Franza per Roan, qual certo sarà papa per li 
cardinali e voli l 'averà poi questo, si noi fa altri c.ir-



(liliali italiani ; si dice e li am sarà San Zorzi qual à 
gran fantasia, è Cardinal mal andato, etiam  il Regi
no si mete avanti al papado. Item, tochò che il si
gnor Coustantin Amiti si à afatichato per la Signo
ria nostra, et che Santa Croze e li cardinali francesi 
feno il lutto il papa non ne asolvesse, fino dir al papa 
questo asolvere è dar di 11119 cortello nel peto al 
roy. Item, sono vivi al presente cardinali numero 
38, li qualli tutti anno intrada ducati 550, e come- 
morò le natioii, chome ho nota di sopra in la rela
tion dii Capello; e il Cardinal di Napoli è il primo, à 
anni 80 è vechio e insensato, San Zorzi è gran nimi- 
cho di Pranza e amico di la Signoria nostra, e Santa 
Croze d i’ è dotissimo è tutto per il re di romani, 
più che per il suo re di Spagna etc. Et laudò li do 
cardinali veneti, e dii Corner s’ il vive è da sperar 
assai. Et che tra do nepoti di Roan che è.cardinali, 
uno fiol dii fratello l’altro di la sorella, è gran odio 
verso Aus e Albi, e questo perché Albi eli’ è novo si 
voi tirar avanti in tratar per il roy, e Aus si duol di 
questo, adeo il Cardinal Voliera si mete di mezo e 
zercha con disnari insieme pazificharli. Item, il papa 
à uno capitanio Barisello, fo fiol di missier Obieto 
dal Flisco, qual in Roma à gran autorità, e si fa te
mer, non siegue li homicidij seguiva maxime quan
do el fo orator a tempo di Innocentio, che non si 
poteva andar per Roma, bora tutti vanno secura- 
mente, e non si sente quello si sentiva prima, sichè 
è ben assa’. 11 papa à 200 sguizari a la so guarda, 
à zente d’ arme, il ducha di Urbin capitanio di la 
chiesia e altri condutieri, qualli sarano qui sotto no
tati, in tutto homeni d’arnie___ dize voi aver 1000
homeni d’ arme. Item , il papa tien in Bologna a la 
piaza fanti 300 et in rocha fanti *200, et che à man
dato a’ sguizari lo vescovo Sedunense per averne 
bona quantità, e si dice li ara per aver promesso il 
capello.

Item , ili Roma non core molto danari come 
prima. Li cardinali atende a cumular per il papado, 
e il papa non averze mai el scrigno, sichè pochi da
nari corono. Concludendo dii papa si poi sperar 4 
cosse : primo non esserne contra, ni dar favor a 
contrarii, 2.° aver brievi in favor nostro, 3.“ vitua- 
rie, 4.° fantarie. Di altro no.

Quanto a li capitani : dii signor Prospero non si 
potrà haver, lui è desideroso, à scrito in Spagna, 
tarnen il papa quando li dimandò disse vi daremo 
chi volò, don modo con li Stali non siano e zurano in 
le nostre man non venir contra la chiesia. Di Zuan 
Paulo Bajon, è col papa, à 100 horrieni d’arme, tien ; 
non lo darà perchè saria un discoverzersi. Di mis- ;
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sier Antonio Colona, à anni 32, è con fiorentini, ve
ri a volentieri, voi 150 homeni d’ arme et è fio di 
uno fradellodi Prospero, ma si voleno mal. Di Ren
zo da Cere tien si averà, perchè ne à voja. Et che 
uno Troylo Savello, homo di anni 45, è disposto, 
nel suo partir fo a ©ferirsi, veria volentieri a stipe»-. 
dio hoslro etc. Item, disse che uno coletlaiieo dii 
papa che è ili lngaltera, nominalo domino Piero Gri
fo, è mal voluto da quel re, et dia aver scrito mal al 
papa dii re, perhò il papa non fa quella stima el dia 
de lngaltera. Di l’orator, è a Roma, nulla disse. 
Item , eh’ el papa li avia dito quelli reali ne haveano 
instato a venir a tuor Venecia, non havemo voluto, 
dicendo si quella terra non fusse, bisogneria farne 
un’ altra.

Item, di presoni nostri zenlilhomeni parlò al 
papa, e di le possession e beni de nuslri. Soa Santità 
disse non è tempo, quella Signoria non ne vuol 
compiacer di nulla, ma de li beneficij di nostri disse 
tutto è risalvato, a niun avemo voluto signar.

Item, laudò sier Pollo Pisani suo colega che 
mori, et questa terra per la sua morte perse un bon 
e savio ciladin. Laudò li secretar] Lorenzo Trivixan 
è lì, lasserà al Donado dichi al suo ritorno, et Andrea 
Rosso, è qui presente, laudò assai. Di la spexa che 
haveano spexo mollo meno di quello poteano per le 
leze, à una gran zonla videlicet è siati con 40 cavali 
et stafieri 2, mexi 9 dì 20, et haveano speso in spexe 
di bocha, ducati 2694, in extraordinarie 568, in sa
lari C83, in cortesie maxime quando fo fato l’ abso- 
lution ducati 87, et in questi è li 5 ducali deleno 
elemosina per esser asolli a le 7 chiesie, eli’ è nu- 37 
mero 35 ducati. Item, in el gripo di Ancona in qua, 
ducati 50, chome tutto aparerà per li soi conti.

Item, disse che perla mnrledil Cardinal Santa Sa
bina di Viterbo, ch’era persona degna e amico di la 
Signoria nostra, il papa averà ducali 40 rriilia de con
tanti tra ducati 17 milia in contadi, poi li arzenti et al
tro di valuta e poi li soi beneficij che darà. Et è mor
ti, da poi è papa, assa’ cardinali, sichè à tochà di que
sti assa’ oro. Item, nel partir Ihoro di Roma, il papa 
volse visilasseno il ducha di Urbin, qual si racoman- 
da, volse tochasse la man a la moglie qual era in leto 

i e graveda: è zovene fia dii marchexe di Mantoa, la 
! qual prega la Signoria liberi suo padre. Item , laudò 
' la bona compagnia li à falò il signor di Chamarin a 

essi oratori a l’andar a Roma e al ritorno e li cha- 
rezò assai, mandò domino Machario suo consier e li 
presentò et fe’ un pranso a la cavalcharescha ete. 
Laudò anconitani mollo, et che li signori volseno ve
nir a visitarli di' è cosa inasueta. Llioro l’ intesemi e
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li veneno conira, c questo fo nel ritorno, perchè ne 
l’andar era il Cardinal di Mantoa li legalo di la Mar
cila. Et laudò uno Marco Antonio de Aliquis, conso
lo nostro, qual l’ha per desendenlia et si tien diseso 
di una di rnissier Andrea Conta rini dose; à una bella 
caxa, costò assa’, degna e honorevole, in la qual < ssi 
oratori alozono e lui ussi di caxa ; suo avo fo fieho 
di ducali 100 milia. Et che anconitani è industriosi 
ma poveri, non hanno nave da navegar, et si stanno.

Item , disse che uno.........da Fan veria a sold®
di la Signoria nostra, si oferisse, et zà l’anno passalo 
fo conduto con 800 cavali lizieri et prométe fantarie 
assai, le qual tien certo sé né averà di Romagna 
quante si vorà. Et lata (al relatione vene zoso. Et 
nota non disse alcuna cossa di 1’ oralor anglico epi
scopo eboracense, che si smentichò. El principe li 
laudò mollo et aversi ben portato etc. Et compito, 
sier Pollo Capello el cavalier per esser cazuto questo 
anno di la zonla vene zoso di pregadi vie. Et poi fo 
coinenzato a lezer molle lettere il sumario è questo.

D i Campo, di sier Piero M ar zeli o e sier A n 
drea G riti, procuratnr, provedadori zenerali, 
date a San Bonifazio a dì 25,28,29 et 30 mar
zo. Avisano dii Venir li dii conte Almerigo di San 
Bonifazio che fuzì di Verona, et è stato a Lignago 
fin bora, qual voria venir a la Signoria. Li hanno 
dato licentia vengi occulto: qual disse haver manda 
uno suo garzon a parlar a Frachasso in Verona, fo 
spojalo, e a Mantoa trovò uno canzelier dii signor 
Pandolfo Malatesta eh’ è lì, et li dete danari et si parti 
per Verona, et poi à aviso eh’ el signor Pandolfo li 
mandò drio per averlo e saper quello el riportava 
in Verona, dubita sia mal capitalo. Item , scriveno 
aver ricevuto li ducati 4000, di qualli ducati 1000 
deteno a domino Lucio Malvezo, dii resto è pochi, 
voriano altri ducati 500 per pagar li fanti, qualli per 
non esser tutta la paga non voleno tuor danari e 
sono disperali. Item, il capitanio di le fantarie Dyo- 
nisio di Naldo è venuto a dirli li soi è disperati, zoè 
quelli di Brixigele, perchè molli sono anialati di egri
tudine, di sorte che fono 80 venuti come mali, et 
moreno in 3 zorni et patiscono assa’ de salij, con
cludendo esser assa’ amalati in Campo e se li mandi 
danari. Item , è sta preso uno prete portava lettere 
in Campo e a far comandamento a li vilani tornas- 
seno a l’ imperio, lo l'arano apiehar, e cussi altri pre
soni simeli, el uno fradello dii conte Brunoro di Se
rogo, bastardo, qual lo manderano di qui, ben eh’ el 
dicha non è stato in Verona. Item , à aviso di Le- 
gnago, di 28, chome alcuni cavali de nostri stratioti 
passati di là de l’Adexe, Manassi et altri capi andati
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verso Verona fono a le man, hanno presi homeni 
d’ arme 4, over arzieri, et 12 balestrieri a cavalo, et 
non li hanno perhò conduti nè si sa dove siano. E 
manda la lettera di sier Carlo Marin, provedador di 
Lignago, li scrive di questo. Item , hanno di la Badia 
di sier Zuan Paulo Gradenigo, provéditor zeneral 
che hessendo capila ji pur andar a Ferara domino 
Vitello Vitelli, vien di Veniecia, qual prima lo hanno 
intertenuto per non haver boletin ne licentia.

D i Verona. Hanno esser poche zente francesi. 
Chome serisseno intro, et di quel di Bozolo hanno 
che di quelli introno in Verona molti erano furili: 
et scriveno dii chavalier di la Volpe non sa se li 100 
ducati sia al mexe, over per paga, etc.

D i la Badia, di sier Zuan Paulo Gradcni- 
go, provéditor zeneral, di 28. Ila aviso il dueba di 
Ferara preparar zente e cavali e artelarie, e il car.Ji- ■ 
nal falò far cerle mostre, e uno Maximiano, capita
nio è ito a Modena et non Julio Taxon, e si dice poi 
le feste di Pasqua venirano sul Polesene, altri dice 
dubita di l’ armar fa la Signoria, starà riguardo
so, etc.

D i F riid , di sier Antonio Zustinian, dotor, 
vice locotenente et sier Alvise Dolfin, provéditor 
zeneral in  la P a tria , date a Udene, a dì 28. 
Chome esso provedador è venuto lì con domino 
Baldisera Scipion et domino Aluisio da Porto, e con
sultalo con domino Antonio Sovergnan hanno ter- 
minà non tuor prima nostri l’ impresa di Cremons 
per esser in Gorizia cavali 200 et fanti 600, ma sta
rano cussi, e lui provedilor tornerà a Gradiscila. 
Item, che si aricordi a la provision di Monfalcon, 
quel podestà è amatalo, bisogna far provision. Noto 
è podestà sier Antonio Loredan di sier Piero.

D i Caodistria, d i sier Alvixe Zustignan, po- 38 
desta et capitano, di 21. Dii prender per nostri
4 triestini et menali lì, dicono in Trieste esser pocha 
zente solum cavali 40 et fanti, e aspetavano una ar- 
telaria grossa, e altre zanze, et hanno mandato uno 
in Trieste per tralar di riscuoderli et che non lo 
lassono intrar in la terra, et che quel capitano è li 
usò alcune parole vegniremo presto in Cao d’ Istria 
e per l’ Istria e faremo gran danni, e cargo Damian 
di Tarsia che si havia mal portato quando prese Pia- 
monte contra il capitano era lì etc. Item , per lettere 
di 28 scriveno ut supra, e dubita di Mocho, e si 
provedi perchè l’ importa assai, et che Raspo sta 
mal; et è sier Zuan Bolani vice capitano con 15 
compagni solli et è mal pagati et bisogna farne pro
visione.

D i Damian di Tarsia, date a Pareneo, a
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dì 28. Scrive aver auto socorso di zenle da quelli 
castelli circunvicini, et li nomina, si duol che Gio 
d’ Istria non li manda nulla, earga quelli citadini ili 
Venti so nemici, et vuol lor l’ impresa di Pixitn, voi 
polvere etc.

D i Treviso, di sier Alvixe Mozenigo el ca- 
vàlier pròveditor generai. Scrive e avisa aver 
aulo per esploratori che in Angusta la dieta ancora 
non è finita, e il re era li el andava a piazeri. Ha 
certa la morte di domino Nicolò Firniiano qual fu 
sepulto a dì 92 a Trento. Item, par sia sta ordinalo 
uno capitano regio, è a li confini di Fellre e divida!, 
stagi sul suo e aspeti la resolulion.

D i Feltre, di sier Zuan Francesco Pixani, 
proveditor. Avisa avisi di sopra a quelli confini, è 
fantarie preparate verso la Scalla etc., e si dice sì 
farà adunatione, et altre occorentie.

D i Hongaria, di Vicenzo Guidolo, secreta
no, date a Buda a dì 2 et 8 marzo. Come il re 
era partito di Boemia per venir io Strigonia a la 
dieta, et prima volea lassar li fìoli in Boemia perrhè 
mancha expedir alcune cosse, e vegnir et poi tornar, 
ma li risposeno voriano più presto indusiar la dieta 
a questo San Zorzi et aspetar soa majestà libere, 
unde il re è partito e vieti con li fiolì in Islrigonia. 
Item, avisa dii zonzer lì a Buda domino Filippo 
M"re, a dì 5, era orator di qui, e scrive coloquij 
auti insieme e le zoje il porta al re, ma crede il re 
si dolerà perchè à promesso pagamenti a questi 
danni e non li ha. Item , non li à dato le lettere 
di la Signoria nostra, dicendo è in le bolze, à il fa- 
mejo driedo di lui, et quelle va a l’ orator in Xa- 
gabria 1’ ha mandate, et ohe lui è venuto da cava- 
laro, va contra il re, unde esso secretano dubita 
averzirà le sue lettere etc. Item , scrive esser zonto 
lì uno Piero, homo dii Cardinal Hegino, qual voi far 

38' impresa contra infedelis, porta una spada nuda. Ha 
brevi dii papa di cruciata etc. ut in  litteris. Item, 
è nova turchi esser infralì in Valachia transalpina e 
fato gran rombo, e quel vayvoda Crapula esser 
passà di qua in Transilvania, sicliè si tien quelle 
cosse sarano a mal partito.

D i Xagabria, di sier Piero Pasqualigo do- 
tor et cavalier, orator nostro, date a dì 14 
marzo. Nulla da conto. Dii zonzer dii conte Palatino 
e lo reverendo episcopo di Cinque Chiesie a Istri- 
gonia a la dieta se dia far questo San Gregorio, la 
qual par sia rimessa a San Zorzi, acciò vengi il re 
dì Boemia, spera esso orator, zonto sarà il re, sarà 
admesso eie?

D i Constantinopoli zoè Andernopoli di sier

Nicolò Zustignan quondam sier Marco et Lodo- 
vico Valdrin secr furio d ii baylo, di 21 fevrer. 
Girne à ricevuto nostre lettere; fono dal prothojem 
de Allì Bassà per-li subsidij, qual disse il Signor è 
implicito in queste cosse di Valachia, le qual è per 
ultimar presto, poi faria. Item , a di 5 el a dì 7 il Si
gnor turco fo a la caza etc., più presto per mostrarsi 
esser sano cha per altro etc.

D i Damasco, d i sier Piero Zen consolo, di 
24 zener. Avisa il naufragio di la nave patron Fran
cesco Tarlao sopra la spiaza de Tripoli. Le nave a di
12 dezembrio audono, qual havia muda zorni 8, p di
morò fin quel zorno eh’ orali uno mexe di più per 
levar le cenere, le qual in 10 zorni poteano cargar, 
e quelli signori perchè per cenere non hanno muda 
è andà stradiando li fatori nel romper di precij. Ari- 
corda dar muda etiam al cargar le cenere per dui 
respeti, I’ uno perchè quelli dubiteria li restasse e 
saria ben poi di quel colimo e compradori, il se
condo clic le nave non staria tanto su la stalìa con 
periculo, perchè tute le nave è state in ponto de pe
rir, etiam le nave stravagante voriano aver muda, 
li1 robe di la nave naufragada maxime gotoni si re- 
cupererano e meterassi sotto bolla e darà aviso al 
signor soldan, perhò à spazato uno al Cayro e mo
stra conti et pali. Item , a Tripoli è zonto una harz.t 
nolizata per zenoesi con merze per valuta sarafìì 25 
milia, merchadanti Sebastian Doria, parti ili Zenoa 
a di 25 novembrio, non è per ineter in terra nulla, 
temeno dii seguito di l’ altra chome scrisse, per la 
qual nave a bocha si à inteso il recuperar di Vicen
za et si aiegra etc.

De Ingollerà, di sier Andrea Badoer ora
tor, date a Londra, a dì 14 fevrer. Come à re- 
cevule nostre lettere, è stalo dal re, scrive coloquij 
abuli, qual soa majestà à bon animo e fa bon ofieio, 
ut in  litteris, el aspe la uno oralor dii suo stinsero 
re di Spagna et uno di Pranza, olire quello è de li 
eh’è l’abate di Fichan. Item , è nova esser morto il 
re di Dazia e il fiol, adeo quel regno aspella al re di 
Hongaria. Item, l’ orator noslro si congratulò col re 
di esser graveda la serenissima regina, ringratiò 
mollo la Signoria ; e soa majestà à scrilo una lettera 
al re di romani persuadendolo ad aldir li oratori no
stri et tratar acordo per ben di la Cristianità, el la 
manderà per uno araldo. Item, dito oralor rizer- 
cha se li mandi danari, non poi pili, non à arzenti ni 
altro da impegnar, li marchadanti nostri de li non 
voi servirlo, e la spesa di dito araldo sarà ducati 
120 etc.

D ii dito di 23 tenuta fin 4 marzo. Come é
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zonlo lì fio oratori francesi nominati primo l’ abate 
di Fichan poi monsignor de Cerisola et ultimo il 
baly de Miens.......... con 8 carele, si dice con for
zieri cargi di arzenti per donar al re. È stalo esso 
orator dal re, qual à bon animo verso la Signoria 
nostra, e li disse aspetava uno orator ispano, et che 
si tien inzuriato dal re di romani, qual à capitulà con 
Spagna, che suo cognato ducha Carlo non entri re 
in Spagna jure hereditario fino non ara anni 24, 
et che dito orator ispano venia de lì ma a Paris è 
rimasto, dubita non sia subornato dal re di Pranza 
chome suol far, et li disse concludendo non faremo 
acordo niun si non con ben di quella Signoria. Item  
aspeta risposta soa majestà, di Pranza zercha le galie 
di Fiandra e di Spagna di quanto à scrilo. Itcm , è 
nove di Pranza fresche di 1“2 fevrer da la corte che 
’I re non vera in Italia questo anno ma starà verso 
quelli confini di lì. Replicha se li provedi di da
nari etc.

E nota, in le prime lettere risponde a quanto li è 
sta scrilo, si quel re prestasse su zoje a la Signoria 
nostra, risponde non li par di mover tal materia per 
esser venuto uno messo di madama Malgarita per 
aver danari sopra zoje, qual li à negato, e prima li 
prestò sopra le arme lo di re Carlo assa’ danari et 
anche à servito altri di danari sichè non voi più etc.

Et fo leto la lettera dii dito re a l’ imperato!*, par 
sia in risposta di una di ;ì0 zener da Trento, e scrive
ili favor di la Signoria nostra e aldi li oratori nostri 
e si acordi ut in  litteris, la copia di la qual sarà 
scripta di so'.o.

D i Roma, di sier Hieronimo Donado, dotor 
orator nostro di 18, do lettere date a Civitave- 
chia dove andò col papa. Scrive coloquij abuti con 
soa santità, qual rimase a piantar el zardin e poi fo 
in camera con soa beatitudine et il Cardinal Corner, 
qual mostrò lettere di 3 et 5 di Alemagna dii suo 
orator episcopo de Grassis. Li scrive di Augusta che 
la dieta è reduta lì, et li è stà mostrà tre proposition

* da esser facte : primo la Signoria fa danni contra 
la chiesia volendo dir di Ferara, secundo chiama 
turchi con lhoro, tertio il papa non voi asolverli. Et 
che esso orator rispose non havia questa comission 
nè inslrution, imo 5 aviso la Signoria à l'alo contra 
Padoa e voleno quello voi il papa, al secundo di 
turchi nulla sa, al terzo sa cerio il papa voi asolver 
dita Signoria nostra etc. Itcm , à parlato al ducha 
di Saxonia, al Treverense el Coloniense electori di 
l’ imperio et al Magunlino, qualli li hanno promesso 
far bon oficio acciò seguì lo acordo con la Signoria 
nostra. Item , il papa li mostrò etiam  lettere dii Car

dinal di Toledo. Li scrive di 24 fevrer di Madrid 
pregandolo voi asolver venitiani per ben di la cri
stianità, et il re farà etc. Item, esso orator ringratiò 
soa beatitudine di la communichalion. Item, per 
F altra lettera pur di 18 in Civitavechia, scrive co
loquij abuti col orator jspano, tamen perliò il papa
lo havia avisato li sarà dito cussi, el qual orator li 
disse saria bon sì rendesse le (erre a l’ imperador, 
a li ter sì parlerà di altro, et è bon sia adempito li 
capitoli di Cambrai; e 1’ orator li rispose sapienlissi- 
mamente, dicendo crede questa non sia voluntà dii 
suo re, dicendoli il pericolo havia il suo re contro 
Pranza, qual non mantien fede a ninno; et feno assa’ 
coloquij. Qual orator mostrò quietarsi, et il nostro li 
disse a Roma si parlaremo per esser vicini, et ines- 
seno ordine di trovarsi in chiesia di San Marzello, 
dicendo l’ ispano sì sì. Item , esso orator partiva * 
avanti per Roma, e il papa vien drio.

D ii dito, di 21 in  Roma. Come à ’uto lettere dii 
Cardinal Corner, e manda copia. Li scrive di Hostia 
aver che ’1 vescovo Sedunense havia acordà la cossa 
con sguizarì et il papa li averà etc., et debbi venir 
conira il papa a la Magnana dove disneranoeli dirà 
le lettere di la Signoria. E nota in lettere di l’ orator 
prime scrive Marco Antonio Colona voi homeni 
d’ arme 150, venendo con la Signoria nostra, et 
ducali 5000 a l ’ anno, qual è ito a Nepluno et to r
nerà a Roma, et voi etiam  con luì uno Jacoca ca
pitano di fanti 800 etc. ut in  litteris.

D ii dito orator in  Roma, di 2 i. Come a dì
22 fo conira il papa a la Magnana, e disnò con soa 
santità, e disnato fo in camera e li disse e fe’ lezer 
le lettere di la Signoria nostra, li piacque assai, e dii 
marchese di Mantoa, inteso la risposta di la Signoria 
disse non ne parleremo più. Parlono poi di far liga 
con Spagna, Ingaltera et l’ imperador et la Signoria 
con soa santità et scrive coloquij abuti, e l’ orator 
ringratiò soa santità de li brevi spazati in Spagna et 40 
in Anglia. Item, zonto a Roma fo con l’ orator an
glico e li comunichò il tutto, qual disse sta ben, et 
havia mandà il breve al re in una coperta di libro 
acciò non fusse trovato, dicendo francesi zercha lutti 
chi passa. Concludendo il re suo starà cussi e non 
farà altro etc. Item , avìsa esser morto il Cardinal 

Santa Sabina, è stato assa' amalato, il papa à tochà 
contadi ducati 17 milia e dì arzenti ducati 3000 e 
altro assà ; era degno Cardinal. Item , il papa a di
23, fe signatura, poi non potè esser con soa santità.
Et poi veduto l’oralor anglico, qual promisse far
il dover col papa, e disse il re non vegnirà questo 
anno in Italia, e paxe non seguirà tra Anglia e Fran-



MDX, APRILE.

za ni anche guerra, tutti starà sul suo. Item, di 
Pranza è lettere di 4 marzo, che l’ orator ispano era 
ancora a Paris e dubita quel re non il contamini con 
danari come el fa a tutto el mondo, e manda in 
Italia 400 lanze et 8000 fanti. Item, in dite lettere 
par il papa non sapea quello li abiamo oferto al re 
di romani. Item, quanto a capitani e conduttori ha 
tramato: primo il signor Prospero Colona non poi 
aversi, aspeta risposta di Spagna, di Zuan Paulo Ba- 
jom il papa dice voi per lui e non lo posemo dar 
senza gran suspeto a li colegati, di Marco Antonio 
Cotona voi ‘200 hoiueni d’arme et ducali 5000, al 
qual à dito la resolution nostra esser 1’ babbi ho- 
meni d’arme 150 di qual lochi ducati 15000 a 
1’ anno. Item , di Renzo da Cere voi etiam  lui lio- 
ineni d’arme 130, et à scrito a Piero di Bibiena.

Nota, in le lettere di 24 di Ingaltera di l’ orator 
è uno capitolo che fo dal re a dirli di la creatimi di 
uno novo orator a soa excelentia. Ringratiò la Si
gnoria, dicendo non facesse questa spexa e che lui 
havia fato l’ oficio etc. ut in  litteris.

El compito ili lezer le lettere, fo loto per Gaspa
ro di la Vedoa una lettera scrita per il Cnlegìo a 
Roma : come debbi accelerar el papa a la liga ut in  
litteris, con dirli haveremo homeni d’ arme . . . ,  
fanti dieci milia, galie 40 armate, et cavali lizieri 
4000 olirà i populi che tien da noi, con altre clau
sole, e pregar soa santità debbi intertenir li oratori 
ispani vengino per far novo acordo. Et fo leto una 
parte 14GG et una 1483 che tutti di pregadi vengino 
a vesporo. aliter non siano averli, exceptuando li 
consieri, avogadori e cai di X, et fo admonili tutti 
la parte inviolabelmente sarà observada. Item , fos- 
seino imi ai ordeni a darsi in nota per la credenza 
zercha le lettere di Roma e altro, e datone sacra
mento etc.

40 * A  dì 2 ap rii in  Colegio. Noto. Vidi sier Alvise 
Barbaro proveditor sopra le fortificatimi di Padoa, 
venuto queste leste di qui, disse a li savij atende a 
cavar le fosse etc., e tornò a Padoa poi le feste. E 
noto, sier Alvise Bembo da San Zulian, per Colegio 
fo mandato a Padoa et in padoana, con ducati 15 al 
mexe sora i strami e leni etc.

lntroe li capi di X : sier Hieronimo Coniarmi da 
Londra, sier Marco Antonio Loredau et sier Luca 
Trun, con Cristofaleto Zorzi scrivati a la ternaria 
vecliia, dete certo aricordo di liaver danari interve
nendo li ogij di ternaria etc. Et poi col Colegio ni
trati, fo leto le iufrascripte lettere.

D i s in  Zuan Fatilo Gradenigo proveditor 
setieral, date a la  Dazia a dì ultimo. Ha aviso che

I  Diarii di M. S anu to . —  Tom. X.

a Ferara e Modena si feva preparation di cavali |>er 
artelarie et zelile. Si dice perchè voleno passar di 
qua sul Polesene fato I’ otava di Pasqua e altri dice 
verano a Lignago. E il Cardinal è ito a Modena e 
preparati 300 colari di cavali di carole per artelarie.
Et manda una lettera, li scrive sier VicenZo da Riva 
provedidor di Ruigo zercha questi avisi, e minazaiio 
venir a tuor Ruigo over Lignago e si provedi etc. 
ut in  litteris. Per tanto esso proveditor zeneral 
scrive, quelle zelile nostre de lì maxime li fanti di 
Zitolo è mal contenti per non liaver auto d mari za 
più di el perhò se li mandi. Et in le lettere di Ruigo 
è uno capilulo, che à per uno, che veri con dili fe- 
raresi le zente dii pap i sono a Bologna etc.

D i Hangaria d ii l ’asqmligo orator tre let
tere parte in zi fra , date in Xagabria, a dì 10.
Dii colile Bernardin Frangipani era zonlo lì con il 
fimi. E stalo dal re a lslrigonia, scrive coloquij auti 
insieme, si scusò esser stalo solo Padoa a danni no
stri, fo con IO cavalli mandati dal re a l ' imperalor, 
el di quello fa il conte Cristoforo Frangipani in Friul 
e in Istria, dicendo fo causa quel relor di Cao di 
Istria etc. Et poi in secrele si ofersc venir a solilo di 
la Signoria nostra e li basta l'animo con poche zcnle 
aver la Croalia e tuorla al re, con la qual il suo stalo 
confina per esser in mezo di do fiumi, la Sava e l ..
. . .  e sopra questo fa longi discorsi.

Del dito, di 21 marzo. Come ha ricevuto li
li brevi dii papa con le lettere ili la Sign iria zercha 
levar l’ inlerdito, uno per Poiana el l’altro per llon- 
garia e Boemia, subito li spazono a quelli re. Item, 
dii zonzer il conte Palatili, lo episcopo di cinque 
chiesie, il thesorier e altri regnìcoli ili Slrigonia, per 
la dieta ordinata, era conira ¡1 re, tamen fin bora 
muli di Croalia di quelli baimi e signori è passali, 
qualli fono chiamali dal re a dila dieta, ma mandano 
messi e non veno andai in persona. Item , il re si 
aspeta in Slrigonia etc. Item, dii zonzer di l’orator 
parti de qui con le zoje etc.

D ii dito d i 25. Chome à aviso di uno medico, 
e lo nomina, dii zonzer domino Pliilippo More ora
tor, dal re, qual è sta ben visto, con le zoje, ma mal 
da lì baroni, perchè aspetavano li portasse danari, 
perché-il re li avia di questi deputalo pagamenti. 41 
Item , il re esser zonlo a Nìlria et vidi verso Slri- 
gonia dove é il Cardinal, etc.

Da poi disnar fu gran Consejo, e fato tre con
sieri dì Venecìa di qua da canal. E nota, dì Ossoduro 
rimase in scurtinio sier Hieronimo da Mulla fo prp- 
vedador al sai, da sier Zuan Paulo Gradenigo fo 
cousier et è proveditor zeneral, il (piai insieme fo

7
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rebalotado, et di Santa Croze vene sier Alvise Ca
pello fo cao dii Consejo di X quintuplo, di San Pollo 
sier Nicolò Donado fo consier. El il Colegio di savij 
si reduse, et nui ai ordeni veniino zoso ad consu- 
Jendum di scriver a Roma.

A dì 3 la malina in Colegio vene uno papa gre- 
clio clic è abaie di Santa Maura in Cypro, con let
tere di sier Piero Non capitano, di Famagosta in soa 
laude, et chiamasi papa Sava; voi esser vescovo di 
Cypro in loco di quello è morto, greclio, el si ofe- 
risse a la Signoria dar bona suirima di danari jusla
il solito. Il principe li toehò la man el ditoli bone 
parole el si vederia. Et nota, eri fo fato venir in Co
legio sier Zorzi Corner procurator al qual fo dito si 
pratichasse di danari con lui ducali 2000, et etiam  
sier Piero Balbi qual è stato in Cypro etc.

E nota, vidi lettere dii rezimenlo di Cypro ve
rnile per avanti di 12 fevrer. Scrive di la morte 
di quel episcopo greclio, e molti voriano dar da
nari el esser electo, e quelli deputati voleano chia
mar il Consejo per clezerlo, dicendo a Ihoro aspela.
Il qual vescovo ha li tre quarti di l’ ixola solo la sua 
diocesi, linde non hanno voluto far tal Consejo, et 
hanno electo sufraganeo in loco suo, per esser de 
l’ importanti» in questi tempi, et perhò tienemo 
molli verano di qui a oferir etc. Item, che le cosse 
di levante passa quiete, e di Sophi nulla hanno poi 
partì li soi noncij ili Aleppo, si aspeta lì in Cypro il 
suo lurziman cyprioto. Scrivono mandar 20 milia 
moza di orzo su tre nave; el a li do consieri etiam  
parse mandar Tormenti, alento il Campo era atorno 
Padoa, e cargo la nave patron Piero Damian di Ma
riani, el hanno trova 20 milia moza sopra la nave 
Malipiera etc. Item , che le biave de li non à auto 
aque pur par voi piover che saria in proposito, et si 
ara più orzi che formenli. Item , questa isola è esau
sta di danari etc. Item , voriano che sempre qualche 
galia stesse de lì.

Vene uno Francesco da Nogarole visenlin fra
tello naturai di llieronimo, è con l’ impcralor, man
dato di qui da li reclori con lettere, e ordinato si 
apresenti ogni dì come li altri padoani, et fo scritto 
per Colegio etiam  mandino la so larneja.

Vene uno orator di Feltro, nominato domino . .
............ dotor, con lettere di credenza, voi alcune
cosse per quella terra e artellarie. Fo expedito su
bito et charezato.

41 ' Veneno tre oratori di Udene con lettere di cre
denza, videlicet domino llieronimo da Melzo dotor, 
domino Ypolito di Valvason dolor et uno altro, zer- 
cha il canzelierdìl locoteneule che sia observato lassi

far l’ olìcio in civil a li nodari etc. Et mostrò lettere 
dii 25, el concession di la Signoria, et fono expediti 
subito ad vota, et fato lettere che si debbi observar.

Vene oratori di Pyran con lettere di credenza di 
sier Domenego Trivixan podestà, e portò la lettera
li scrive sier Zuan Bolani vice capitano di Raspo, 
che mandi li danari di homeni etc., disseno esser 
poveri non haver dacij etc. Fo parlato in Colegio di 
ruinar dito castello di Raspo, et etiam  Caslelnovo 
di Quer etc. Era za nota la parie, tamen nulla fu 
[»osto.

Vene domino Pietro Antonio. Bataja colateral 
zeneral electo, et disse si voleva partir, aricordò di 
pagar homo per homo. Item , le zenle sieno ar
mate, sinon apontarli e altre cosse per ben dii Cam
po, e che la Signoria nostra non sia inganata. Fo 
laudato dal Colegio, e ditogli etiam  tutto è in hor- 
djne di la bancha. Et partirà a di . . di questo per 
andar in Campo a San Bonifazio, ha auto la soven- 
zion di’ è ducati . . . .  etc.

Et perchè molti galioli di la galia Capello, è a 
Chioza, sono venuti qui et molestavano a la porta di 
Colegio volendo licentia, et fono Ire capi fati venir 
dentro et admonili tornino a Chioza etc. a liter sa
rano dati per faliti, et fo parlato di desarmarla. È 
mexi 48 è fuora, et io ricordai darli sovenzion e le
nirla fuora.

Fo balolato Rodio fradello di Malhio, era eao di 
cavalari a Mestre di’ è morto et rimase sollo, e fato 
a requisilion dii condutor dii dazio del vin Nicoiò 
Stella.

D i Campo, di proveditori da San Boni
fazio, di primo. Manda una lettera aula di domino 
Antonio di Pij, è sul Polesene, si duol, è inaltratado 
di la Signoria, voi licentia etc. Item , scrisseno il 
conte Lodovico di San Bonifazio è in Campo, si duol 
de li soi formenli li fo tolti per il proveditor di Li- 
gnago, e voria esser satisfato; el fo ballotato dargeli 
de qui et scrito in Campo questo. Item , che in Ve
rona quelli populi è mal contenti per le extrusion li 
fanno francesi et todesehi. Item, se li manda danari 
in Campo etc. El che a bore 22 era zonto in Gimpo 
uno trombeta di Verona, con una lettera di monsi
gnor di Merli francese governador di quelle zenle, 
noviter venule, qual la manda a la Signoria, et è 
serita italiano, et scrive che havendo la Signoria qui 
monsignor di Bunuerin, fo preso col marchexe di 
Mantoa, qual fo ordina rischalar con domino Zacaria 
Coniarmi, el il re non lo voi dar per esser di primi 
di Venecia, perhò farà contracambio con Zuan Paulo 
Manfnm, di' è in potere di francesi, si a la Signoria
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piaceri. E scrive ¡1 ti proveditori, li qual li à man
dato a dir scriverano a la Signoria. Et nota |>er la 
praticità fala per il fiol dii Contarmi, quelli dii Cilie
gio et il principe disse quello è sta diliberato sia, et 
eussì fo scrilo in Campo che è Immi altri presoni s’ il 
voi far cambio etc.

42 D i domino Antonio di P ij date a la Bad ia  
a li proveditori generali. Si duol vengi dito mal 
di lui, e non aversi portato ben nel combater fu la
to, si justilìcha etc. et voi licentia, unde per Colegio, 
per mio aricordo li fo scripto una bona lettera a dito 
domino Antonio, dicendo l’havemo per carissimo.

D i Vicenza, di sier Zuan M artello prove- 
ditor e, vice podestà e sier M ariti G r it i provedi- 
tor e vice capitano. Zercha la forteza di Enego e 
altre occorenze ut in  litteris, et in Enego è conte- 
stabile Zuan di Lignago.

D i la  Scalla, di sier Luca M iotti, castclan. 
Zercha quello bisogna a la forteza di quel castello, e 
per non esser aqua, con ducati 8 farà un conduto di 
una fontana in castello, e altre cosse ut in  litteris. 
Scrilo fazi dita fontana etc. Item , Sabastian di Ye- 
niexia contestabile etiam  scrisse di questo, et voi li 
sia augumentado fanti, etc.

D i Montona, di sier Panfilo Contar in i, v i
ce podestà. Come quella comunità è contenta pagar
50 fanti dii suo a Damian di Tarsia, lino- a guerra 
finita etc.

D i Parenzo, di Damian di Tarsia. Cliome 
voria sier Zuan Francesco Polani, soracomito, che è 
venuto con li oratori di ltoma, qual è pralicho, e fo 
a l’ impresa di Raspo, perhò eh’ el vuol tuor l’ im
presa de Cosliacho et Laurana, et se li conimeli lievi
li homeni di Cherso el Arbe etc. El consultalo, fo 
terminalo scriverli una lettera al ditto soracomito 
resti de li a l’ aquisto di Laurana et a levar li houie- 
ni di quelle ixole, et non lassi dismontar algun in 
terra di la galia etc.

Da poi disnar, fo Consejo di X con la z nla, et 
fono lati tre di zonla sul stado e danari el rebelli, e 
rimaseno sier Antonio Griinani, sier Alvise da Molili 
el sier Francesco Nanni, in loco di tre consieri ni
trati di sora, zoè Corner, Bragadiu e sier Lorenzo 
di Prioli. Item , fu fato uno di rispeto, in loco di sier 
Nicolò Pixani va luogotenente in Cypro, sier Dome- 
nego Beneto. Item , fono spazà alcuni padoani etc. 
Item, fo mandato in Campo ducati 5000 in questa 
sera.

A  dì 4 ap rii in  Colegio. Vene sier Domenego 
Ruzirii, e portò li arzenti che lassò a la Signoria, 
sier Pollo Pixani et cavalier, videlicet uno goto bllo

con l’ arma dii ducila di Austria, uno (¡ascilo d’ ar- 
zento dorado el una copa ric. che lutto pesa mar
che .......: et fo terminalo venderli, et sier Antonio
Grimani oferse ducati___ di la march», el cussi fo
no poi venduti e li ave sier Alvise Pixani.

D i sier Zuan Francesco da M oI ìh , prore- 
ditor di Marostega. Di quelle occorentie, et quan
to acade de li etc.

D i sier Hieroninw dacha’ da Pexaro, prò- 
ved i tor di Pedimonti, date a Scìujo. Di certi lio- 
micidij seguili, voria far justilia etc.

I>i Vicenza, di rectori. Di do ciladini nominati 
i qualli si hanno oferto andar in Canijio a Ihoro spc* l ì  ' 
se con . . . .  fatili, senza alcun stipendio di la Signo
ria nostra. Item , clic uno frale di Santa Corona, è 
slato da Ihoro nominato ut in litteris voria pre- 
diehar al popolo el exortar a far questo eflocto lutti 
el perhò babbi licentia dal suo prior. Et li fo scrilo 
per Colegio chiami a se esso prior el fazi dar licentia 
al dito padre predichi etc.

D i F ritti più lettere e d ii loco tenente e di 
sier Alvise Do! fin, provedi tor generai, date a 
Gradiscila. Che se li mandi danari etc. e altro di 
novo nulla, ma non mandando tulli si partiva.

Nola. Eri nel Consojo di X fo preso che li sopra- 
comiti rimasti per il Consejo di X non possimi venir 
in preg.idi se non arà compilo anni 30, ina heu pos
sine armar la So galia. Questa pale fu fa hi per sier 
Vicenzo di Prioli, va soracomito, che non à l’ età. 
Item , sier Alvise Pixani savio a terra ferma fo a 
visitar il marchcxe di Mantoa, el qual la malina se- 
quente referi che si lien liberato presto, e voria quel 
suo Lodovico Sallim poterli parlar etc. El qual sier 
Alvise voria tuorlo per capilanio nostro, tainen il 
resto di Colegio a it non è tempo.

Da poi disnar fo pregadi per scriverà Roma. Et 
sier Zorzi Emo, savio dii Consejo, havia opinion di 
risponder zercha l’acordo con Franzi etc. tamen 
accidit che sonò vesporo el vene assa’ savij dii C>>n- 
sejo e terra ferma e fino sier Luca Trun cao ili X, 
et 11011 parse a li consieri di roni|ier la parte, el mol
ti restò senza pregadi, adeo non fu lato nulla, elio- 
ine dirò di solo.

In questa matiiia in Colegio fu fato scurtiuio di 
uno provedador a Monfalcon e via; podestà con du
cali venti al mexe, non ostante sier Nicolò Minio 
electo podestà si oferiva andar; et fo usalo un uovo 
ordine di far venir dentro quelli voleno andar, cossa 
mai più fata, el io 11011 vuoisi tuor niuno, el rimase 
sier Leonardo Foscarini quondam sier Zacaria, et 
quelli fono tulli è qui solo:



Electo prove dati or a Monfaìcon 
con ducati 20 a l mexe.

Sier Hieronirno Centanni quondam sier Piero, 
f  Sier Lunardo Foscarini, fo vice soracoinito, quon

dam sier Zacaria.
Sier Silvestro da Leze di sier Jacomo, fo al Fon- 

tego di Tedeschi.
Sier Andrea Ferro di sier Piero, fo provedador.
Sier .tulio Lombardo, fo provedilor in Are, quon

dam sier Lunardo.
Sier Francesco Baxejo, fo castelan a Riva, quon

dam sier Piero.
Sier Leonardo Bembo, fo camerlengo a Napoli di 

Romania, quondam sier Francesco.
Sier Marco di Prioli, fo caslelan a Verona, quon

dam sier ......................
Sier Pollo Zustignan, fo vice soracomito, quon

dam s ie r..................

43 F.l redulo il pregadi, fo loto le lettere di Campo 
di primo eri venate et lecte nel Consejo di X, nulla 
di conto, etc.

D ì Chioma, d i sier Hieroniino Contarm i, 
proveditor di l’ armada. Di quelli occorentie de 
lì etc. ut in  litteris, nulla da conto.

D i Cypro, fu lettere di 20 fevrer, di sier 
Lorenzo Zustinian , locotenente, sier U livier 
Contarm i et sier I)onà da Leze consieri. Man
dano una lettera anta dii gran maislro dì Rodi, la 
copia sarà qui solo posta, et llioro si justìfìcha de 
dille querele, e di’ el gran maestro à gran torto ut 
in  litteris.

Item , le ............ dì Turchìa è a parte a la na
tici) nostra per la Irata di fermenti con precìj raso- 
nevolì.

Item , a Rodi il gran maestre feva preparar le
gnami e altro per far do galie bastarde su la guisa 
di le nostre.

D i Damasco, di sier Piero Zen, consolo, di
24 dezembrio. Vechie, perchè averne d ì.. . zoner. 
Chome nel ritorno di l’armata dìi soldan da la Jaza, 
trovò a Barato una nave zenoesa, patron Antonio 
Jnla de Franchi, sopra la qual erano marchadanti 
Polo di Negri, Àgustin Salvego, do zoveni uno fra- 
delio dii patron Antonio Dorìa et uno Centurion, el 
cargo era carte balle 20, veludi peze 35, zuchari 
casse 70, panni bastardi 70, ne le qual peze bastardi 
pi coli da peze 60 et panni alti da Londra, el resto 
charisce, di le qual pocha parte con sier Agustiu Sal-

95 m i)\,

vogo fo posla a Tripoli, lo resto vene a Baruto con 
dita nave, e sopra zonse l’ arma dii soldan e prese 
la nave e la conduse in Alexandria, et quelli do zo
veni à renegalo e posti in tabacha, tutti altri è posti 
no la maxera, e robe tutte por il soldan è stà tolte 
dicono per rispeto di la nave di Saone fu presa per 
Santuriuo.

Item, scrìvendo dìi Cayro di 7 dezembrio. Cho
me hanno alito lettere di Aden che quelli haveano 
dato a Portogalosi ducati 30 rnilìa, e che fanno dì Ip 
fazende in quelli mari, per il che il signor soldan 
solicilava l’ armada, e questa nova I’ ha da Zuane 
Rexam dal Cayro venuto, eie.

Note. Erano selli di 19 savij dii Colegio questi, il 
resto non polene mirar, videlicet: sier Marco Bola- 
ni, sier Andrea Venier procuralor, sier Piero Ca
pello, savij dìi Consejo, sier Sab'aslian Zustinian el 
cavalier e sier Nicolò Bernardo, savij a terra ferma, 
et nui quatro a li ordenì, exeepto sier Vide Antonio 
Trivixan, unde non si potè scriver a Roma.

Item, in le lettere di Damasco par chome à in
teso le nove bone, e le farà intender a quelli signori, 
et eh’ el Madrazes parto por il Chayro e manda a 
dir tal nove.

Fu posto, per sier Piero Capello savio dii Con
sejo, atento fu electo do provedadori sopra li danari, 
et hanno compilo il lhero oficio, perhò siane electì 
ozi in Iodio lhero do altri con lì modi ut supra ; et
li altri savij sopra nominati dii Consejo a terra fer
ma voleno la parte con questo possi esser electì 
quelli sono in (lido oficio. Dii Capello 10, dii resto 
107, et presa dita parte fu fato el scuriimo con bo- 43" 
letini per esser eon pena, et fono electi cinque, ma
il Trivixan non si potè provar, perchè non dieea di 
officio continuo, et li nominali è rimasi sarano qui 
solo soriti :

E le cti do provedidori sopra li danari 
justa la parte presa.

Sier Andrea Trivixan, fe locotenente in la Pa
tria, quondam sier Nicolò, 

f  Sier Lorenzo di Prioli, fo consier, quondam 
sier Piero, procuralor.

Sier Francesco Foscari, fo savio a terra ferma, 
quondam sier Filippo, proveditor. 

f  Sier Piero Capello, è savio dii Consejo, quon
dam sier Zuane, proveditor.

Non. Sier Doincnego Trivixan el cavalier, procura- 
ter, fo savio dii Consejo.
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Et cussi non lo lalo altro per non esser li savij 
lutti potuto intrar a bora, et a bore ’21 lo licenlià il 
pregadi.

A di 5 da malina, tutta la terra fo piena nostri 
di Campo esser intrati in castel San Felise di Vero
na, tamen nulla era.

D i Campo, da San Bonifazio, di 3. Scrive- 
no (ii quelle zente et pagamenti, e dii cavalier di la 
Volpe voria far la compagnia. Itemi, se li mandi 
danari, et mandò la poliza di quello bisogna a pagar 
fin Vi aprii, che è ducati ut in  ea.

Item , inimici in Verona se ingrossano et man
dano per le valle e montagne per baver li homeni a 
la devotion de l’ imperio et in vai de Pantena etc. 
Item , che uno Martinel corso veria a soldo di la
Signoria nostra con fanti, qual è con___ , e prima

li in Campo si à oferto.
D I Vicenza, di 4, di rectori. Mandano uno 

reporto auto di imo homo di Zanon da Colorgno, 
nominato Zuan Antonio, stato a Bolzan. Dice li era 
Jumchar, contestabele di ventura con ì>X) venturie
ri, qualii hanno auto il sabato santo uno rayti s per 
uno, e che a dì 12 si dovea far la mostra a lgna de 
homeni dii paese, e in Trento è la peste è 8 caxe 
airiorbate, et che à parlato a uno famejo di mister 
Nicolò di Lodron, vien di Augusta, li ha ditto Maxi- 
mian è andato a le parte di sopra, et haver visto de 
ritorno a Volano, loco propinquo a Rovere, zerte 
preparation, e che à parlato con missier Andrea da 
Lodron, qual è boli marchescho.

D i Lignago, di sier Carlo M arin, procedi 
tor, do lettere. Zercha le Ibrtifìeation di la terra e 
castello, cimine aricordò fra Jocondo e altre provi- 
sion bisogna de lì ut in litteris. E nota è sta man
da fra Jocondo ad exequir quello à aricordalo.

D i Marostega, di sier Zuan Francesco da 
Molin, proveditor. Come alcuni de quella terra 
sono dediti a l’ imperatore non stanno ben de li. et 
per Colegio li fo scrilo li facessero venir, destro mo
do, qui.

D i Spalato, d i sier Jacomo Lion, conte e 
capitanio. Zercha quelli provisionali et se mandino 
li soi danari, da Cataro non poleno aver nulla, man
da ledere aute da quel retor etc.

44 D i Hieronimo Zorzi, quondam sier Andrea, 
da San M arcuola, qual fo mandato per avanti, 
date in Verbosana, a dì 4 marzo. Come Ferisbeì 
aspetava la risposta di la corte di Andernopoli, et 
li ha dillo aver nova che do bani di Hongaria |ier 
il Valacho e Fu no intrati verso Samandria, con cava
li 1 500, e quel sanzacho li è sia a 1’ incontro, et ne
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ha preso uno di essi baili, con 400 cavali, et ha lo 
eonduto a la Porla, e l’ altro con il resto roto è fu
gato, la qual nova lieti sarà bona, perché presto 
quelle cosse sarano expedite. Item, si hiM i'el se
condo fiol dii Signor che dominava in Caramania, 
nominato Curchut, è fato l>ruis zoè heremita, et il 
Signor li ha mandalo a oferir gran stalo ritorni, li à 
risposo se li desse il dominio dii lutto il mondo non 
torneria et più presto voi servir a*Dio; et che l'altro 
liol dii Signor, che fo in Tartaria verso Trabesonda, 
perchè lì à il suo stato, è ritornato con triiunpho e 
menato 8000 schiavi, adeo à cussi bella Porta come
el Signor. È nota, dito fiol è nominalo...........et è
i l ........... Item, che l’orator dii soldati era stà li-
centiato dal Signor e honorato e presentato più che 
fosse stà mai altro oralor.

Vene Vitello Vitelli con Piero ili Ribiena che 
Irata la praticha, et si offerisse lui e il fratello, ger- 
man cuxin, chiamato Cliiapin, fo fiol dii signor Pau
lo Vitello da Civita di Castello, venir a soldo di la 
Signoria nostra con 150 homeni d’arme, el li liaià 
presto, anderà lui a levarli, el bisognerà vengino per 
mar per non aver il passo di Ferara. Et mandato 
Inora, fo consultalo assa’. Sier Alvise da Molin, pro
pose di tuorlo; sier Zorzi Emo non li voleva dar si 
non 100 homeni d’ arme ; sier Antonio Grimani, è 
stato a Roma, li laudò molto, à gran fama Chiapin, 
è di anni.......; sier Lodovico Moeenigo, sialo ora
lor a Roma, etiam  parloe et li laudò; e il Serenissi
mo molto comendò a tuorli; et fo terminato pr.ili- 
char con lboro et venir poi al pregadi.

Fo principiato la baiatimi di scrivani di oficij con 
li governadori. El primo a la doana di mar rimase 
Lelio Amai, parlò per lui sier Zuan Antonio Venier 
avoebato, e ben havia deposita lire 58, et uno altro 
lire 70, tamen balotato Lelio rimase, licei si deva 
più, ma fu |>er esser di bona l'ameja, et lo bella cossa 
a questi tempi.

Fu etiam balotà scrivali in Fonlego di la farina. 
Rimase Bernardo di Vieimi, fradello di Zuan Balista, 
secretano di Colegio, ave do di no, rimase da uno 
roLi ; e altri scrivani non fo balotadi, perchè molti 
voleno depositar.

Da poi disnar, fo terminalo il principe e la Si
gnoria si reducese col Colegio e parlar zercha danari 
con li savij lutti, e di aver capitanio a l’ cxcrcito, et 
ordinalo che li scrivani di le cazuile et governatori 
venisseno. El reduto fono ledo le iufrascripte lettere 44 
che non fo Iole ozi.

D i Chiosa, di sier Hieronimo Contarm i, 
proveditor di V armada. Chome è sialo a la torre
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nuova con sier Zuslignan Morexini venuto de lì e ¡1 
capitanio di Po, e visto il pericolo bisogna forlifì- 
char ut in  litteris, cavar certo fosso di sier Alvise 
Lion. Item , scontrò un Cabrici cavalaro vien di Fe- 
rara, li disse de lì farsi preparatici! dì armar una 
galia et fusle et armata menuta, sichè è da creder 
farà qualche niovcsta, maxime per venir verso le 
gafie e a Cliioza s’ il potrà, etc.

D i la B a d ia 'd i sier Zuan Paulo Gradeni- 
go, proveditor menerai, di 4. Chome per le ledere 
di Campo li richiede 200 cavali lìzìeri, subito lì harà
posti in bordine, cavali....... et domino Zuan Gre-
cho, et è aviati a San Bonifazio.

Item , à nova di Ferara, il ducha dà concilila a 
molti di soi, et fa preparatìon ut in litteris. Item, 
scrive: a Huigo è alcuni beni de alcuni citadjni, qualli 
sono de Ruigo et è a Ferara, soto specie esser dal 
ducha retemitì, ma più presto è rebelli, aricorda si 
scuoda l’ inlrade e si togli il suo. Li fo seripto prò 
nunc nulla fesse. Item , voi danari per quelle zente 
aliter si partivano.

Nota. In questa matina vene lettere di Campo di 
eri. Chome in questa note voleno andar a tuor Ve- 
rona, e ìntrar per la porla di San Piero dii socorso, 
c manderano r>00 fanti e lhoro con il Campo si le- 
verano et (arano la note in ordinanza in campagna, e 
sperano averla, perche le z lite dentro doveano 
ussìr etc. La qual leta con li cai di X e la teneno se
creta e si stete in gran paura s’ il succederà.

Et etiam  di rectori e provedìtori di Vicenza fo 
lettere di questo, e di zente comandate et ordinate per 
andar in Campo a questo eflecto.

D i Moncelese, di sier Zuan Corner, caste- 
lan. Se li mandi danari per pagar li homenì e mai- 
slranze lavorano in rocha, etc.

D i Conselve, di Beneto Ambrosani, prove
ditor. Di quelle occorentie, et è lì con lire 40 al 
mexe, voria ducati 15 al mexe, et a un bisogno 
1000 homenì da fati, voria se li mandasse schiope- 
li etc.

D i Marostcga, d ii proveditor sier Zuan 
Francesco da Molin. Si scusa, etc.

D i sier ITicronimo da d ia’ da Pexaro, pro
veditor di Pedemonti, date a S c i i/o. Zercha quelle 
occorentie, et homenì de lì hanno fato homicidi, vo
ria punirli jusla li demeriti soi etc. ut in  litteris.

D i Treviso, di sier Hieronirno M ar in, pode
stà et capitanio et sier Alvise Mocenigo el ca
valier, proveditor menerai. Zercha il dazio de la 
becliaria de lì, et manda una bona instrution etc. 
sopra quella materia.

D i Montana, di sier Panfilo Contarm i vice 
podestà. Zercha ruinnr Piumento castello noviter 
aquìstato etc. Li fo scritto minasse.

D i Monfalcon, d i s ie r............ Voria moni-
tìon.

D i Cypro. Fu  leto una lettera particu lar, 
data in  Nicosia, a dì 10 mencr. Narra le condi
tici! di Fainagosta e quello si puoi proveder, la copia 
di la qual sarà qui avanti. Et come aspetano el mes
so, è andato a Sophis, dì bora in bora. Et che quel 
Signor dal Cogno hessendo sta tradito da li soi janì- 
zarì con intellìgentia dii Signor di Amasia suo fra
tello, il qual lo voleano tajar a pezì, hebe modo di
scoperta la cossa di far venir dentro la terra molte 
caramanite et bali fato tajar a pezì, si dice voi far 
zente e andar a trovar il fratello.

Fo in questo Colegio parlato zercha trovar da- 4 
nari e scuoder li nostri debitori, et aldìto li scrivani 
Zuan Fermati di governadori et sier Piero Alvise di 
Prioli provedador sopra le vendede, et Pasqualin
Trivixan et............ Paglìaga, scrivani ai X savij a
(ansar; et leto aver pagato dote ad alcuni zenthilo- 
meni vivi, si danno per ialiti, videlicet sier Zuan 
Sabastian Coniarmi e sier Bernardin Contarmi, quon
dam sier Nicolo, sier Bernardo e sier Francesco 
Zane, quondam sier Hieronirno, sier Alvise Zorzi, 
quondam sier Lorenzo, el altri zercha numero 10 
ut in poliza, et zercha questo fo gran remor.

Et perchè alcuni galioti di la galia Capella erano 
a le scalle, fo ordinato una proclama lutti andasse 
sopra la lhoro galia solo pena di esser dati per falli- 
di, e cussi fu fato. Et si stelle fin 24 bore aspe- 
lando lettere di Campo; et a hore una di note lettere 
di proveditori di eri, hore 24, da San Bonifazio. 
Come in quella bora si meteano in bordine per esser 
la note ad hore 5 in campagna, et li fanti ordinati 
anderiano a far l’eflecto verso Verona ; hanno scrito 
a Vicenza, Schio, la Badia, Cologna e Montagnana 
per zente, sperano di ben etc. E questa lettera fo 
leta per il principe, et poi iterum  in Colegio la ma
lina fo leta.

A di (J aprii la matina, tutta la terra fo piena che 
Verona si liavea aulo, et nostri erano nitrati in uno 
castello et tamen nulla fu, et a bona bora alcuni di 
Colegio el io Ira li altri si redusemo in camera del 
principe, et si ave etiam  altre lettere di Campo che 
erano slà scoperti et ritornali lasando le scalle e te. 
ut in litteris, che lutti si dolseno. Fono etiam  let
tere di Roma, di 30, venute per uno corier per la 
via di Rimano, qual fo lete li in camera.

Nolo. Eri matina vene in Colegio uno messo ilei
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fratelli di Sagrarnoro Visconte, fo fluì di domino 
Francesco Bernardin, è qui preson ben Iralato et
sta.............. , el qual venuto in Colegio disse era
partito di Milan da. parte di diti fratelli per saper 
quello volea la Signoria per riscato di domino Sa
gramoro o danari o presom. Et fo parlato esser ri- 
cho, darà ducati 10 milia, à d’ intrada con li fratelli 
ducati 7000; et ordinato dodi Colegio pratichano 
con lui quello el voi dar, che fo sier Piero Capello 
savio dii Consejo et sier Nicolò Trivixan savio a 
terra ferma, cognati.

Et fo aricordato la restitution di beni tolse lui di 
sier Nicolò Bondirnier, era camerlengo a Bergamo, 
che prima volemo la restitulion.

Vene Balagin Bataja, capo di 100 cavali lizieri, 
va a Feltre, si dolse assai, esser fidelissinio è stato 
do mesi qui, è mal tratato. Il principe lo confortò 
con bone parole, dicendo li danari di la compagnia 
erano slà mandati a Treviso, et cussi parli per 
Feltre.

Vene Nicolò da Udene, canzelier di domino Lu
cio Malvezo e uno homo suo. Aricorda la Signoria 
compia la conduta di homeni d’ arme a domino Lu
cio, et aricorda uno contestabele fiorentino veria a 
servir la Signoria nostra con fanti 500, nominato 
Chiriacho dal Borgo. Li fo dalo bone parole, et che 
li savij di terra ferma lo expedissa.

Vene il conto Almerigo di Sanseverin, vien di 
Verojia fuzito, qual con Frachasso menava corte in- 
telligentie, fu prima nostro soldato, andò di là, poi 
si ponti et è ritornalo, voi mandar per soe fiole è a 
Ferara, slagino qui la maridate in do lioli di sier Pie
ro Donado, quondam sier Nicolò. Disse che il re d.i 
romani non è stato soto Padoa con 25 milia persone 
da fati, di qual non erano 12 milia boni, ma ben li 
francesi ; et che spagnoli non volseno dar la balagia, 
dicendo è venuti per combaler in campagna ; et che 
quando il re si partì da Bassan, li villani erano su 
li monti li mostravano il cullo dicendo, imperador tu 
à fato una bella polita; e che lui faria pocho con 
lodcscbi eli’ è deserti e desarmadi, ma li francesi è 
valenti homeni, i qualli spendono assai in spie, e sa 
per quelle quello fanno nostri, e si non fosseno llio- 
ro non saria da stimar tedeschi. Disse altre cosse
non da conto e di Frachasso eli’ era.................. Il
principe il charezoe, e cussi fo licentialo.

D i Campo, di proveditori generali, date a 
San Martin,-a dì 5 a hore 9. Come jusla 1’ bor
dine, erano venuti col Gimpo lutto in arme lì quella 
note, et mandato avanti fanti 500 electi, jusla l’bor
dine per intrar in el soccorso di castello San Pie

tro, dove haveano l'azihncnte se intreria, qualli in
tra ti in la prima et seconda porta dii soccorso e fis 
sato fono alle muro, ma le scale erano curio et non 
fono sentiti, e volendo meter una scala in cao di 
l’ altra non poteno, e sentino tamburiini di bataglia 
e dubitando di inimici non venisseno conira di Iho- 
ro, perchè nel borgo di San Zorzi erano alo/a ti li 
3000 alemani ultimamente venuti, adeo nostri si 
messeno in fuga, basando le scalle et si riirono. E 
questo s:ino pi-r alcuni di dite compagnie venuti da 
Ihoro a dirli questo, lhoro con il Campo va avanti 
per darli favor.

De li d iti, date iv i a Iwre 17. Chome li fanti 
tutti sono ritornali senza alcun danno, scriveno la 
cossa ut supra, et da lhoro moderni si hanno messi 
in fuga, unde col Campo tornerano a San Bonifa
zio etc. Jtem, hanno ricevuto li ducati 5000 li fono 
mandati et ne voleno di altri.

E nota, eri sera li fo mandato altri ducati .‘1000 
por li bisogno, li qualli servite sier Alvise Pisani dal 
baneho, savio a terra ferma.

D i Campo, di San Bonifazio di domino 
Jannes di Campo Fregoso è capo di la  compa
gnia fo d ii capitanio generai. Zercha con Iute, et 
nominato domino Loduvico so fratello, è con lui, e 
domino Polruzo Petruzi senese, e scrive zercha la 
compagnia ut in  litteris.

D i Padoa, di rectori sier Cristofal Moro, 
podestà et sier Stefano Contarm i, capitanio. 
Zercha le fortiiicalion ili Limone quello bisogna, e 
di le peschiere, e li dicono i frati di San Zuan di Vcr- 
dara è soe, e sier Andrea Magno etiarn: qual è di la . 
Signoria e si afiteria ducati 60 a l’ anno, li frati 
hanno solum privilegij poter far ruolini.

D i C ividal di Betlun, di sier Nicolò Balbi, 
podestà et capitanio. Zercha Agort et Zolt, non 
voleno pagar dicendo è poveri por dar l'honoranza 
solita al doxe. Item , scrive zercha remi per 1’ arse- 
nal e fa longi avisi ut in  litteris. Di novo nulla si 
sente de lì.

D i sier Uicronimo da Pexaro, proveditor a 
Pedemonti. Zercha quelli homicidiarij el altri fanno 
mal, li voria punir; item, à mandato in Campo Mal- 
donato, spaglici, era contestabele in Encgo con fan
ti ..............Tamen Enego è seguro ancora per 15 ¿6
zorni, per esser le neve alte. Item, di novo quelli 
di Folgaria minazano etc. Et di Axiago scrive: item 
di lì via è carestia di pan e vin, e cuss'|verso Rovere 
el tamen lì intorno non si vede preparatici! alcuna.

D i Caodistria, di sier Alvise Zustignan, 
podestà et capitanio più lettere. Zeiclia Damian
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di Tarsia. Itevi, di podeslai de l’ Istria, zercha dur 
dito subsidio, chi mandano zentc et chi danari, e Da- 
inian di Tarsia vuol luor l’impresa di Pixin etc.

D ii dito podestà, di 2. Giorno per la impor
ta ntia di la forteza di Moclio, per securtà di Muja e 
di quel terilorio di Cao d’Istria e di molini, inlen- 
daudo ogni dì triestini far gran mìnaze che da poi 
San Zorzi vegnirano in campagna, ha mandato do
mino Pasqual Ingaldeo capitano di schiavi et Dimitri 
da Scutari contestabeli, et uno Alexio, arlievo di 
quel Jacomo di Tarsia, homeni pratici in reparar e 
forlifidiar uno loco a sopraveder Mocho, qualli ri
tornati dicono esser do torre alte, saria bon la mila 
ruinarle, e pochi repari si poi far dentro via per es
ser loco longo et strecto, salvo da la banda da la 
Gsterna se li potria far un reparo de fuora, e non se 
li fazendo questo si potria fazilmente prender, perhò 
voria la Signoria mandasse uno inzegner di quelli è 
a Gradiscila lì a Mocho a veder quello bisogna; et 
cussi fo scrito per mio aricordo al proveditor in la 
Patria mandasse.

D i Cataro, di sier Pollo Valaresso, retor e 
proveditor. Manda ¡1 conto di salii, et quella camera 
non ha nulla da dispensar a’ soldati.

D i Roma, fo letto lo lettere di 2fi, di sier 
Hieronimo Donado, dotor orator nostro. Avisa 
esser stato dal papa e parlato zercha levar le offese 
a Ferara, che la Signoria è contenta e remete a soa 
beatitudine. Disse el papa ne pince, e dir al suo ora
tor, è domino Zuan LiiQha, dicendo il ducha li à 
mandato a rechieder che ’I voi crescer zerta angaria 
a li burchij vanno a Venezia et non sarà danno, et 
che ’I voi far sai a Gomachio, et che esso pontefice 
non voi lazi novità alcuna etc., et clic li manderà a 
I’erara uno comissario. Itom  li disse clic I’ orator 
ispano è stato da soa beatitudine a dir quello li ha 
scrito il Cardinal di Toledo, è di volontà dii suo ca- 
tholico re; poi cavò di tascha lettere di Pranza di lo 
episcopo di Tioli suo orator, date a certo locho a dì 
11 marzo, di cinque sfogli di carta : come è stato 
col Cardinal ltoan, qual si à dolto che papa babbi le
vato la scomunicha, dicendo potea indusiar ancora 
qualche mexe, et esso orator justiiìchù la santità sua, 
sichè ’1 restò quieto. Poi Roan si lamentò dii papa 
di sei cosse: la prima di l’ absolution lata come ho 
dito, la seconda il papa si duol che il re suo habbi 
auto Peschiera e Valezo in pegno da l’ ini pò rad or 
per danari servili, terzo che à soldi sguizari, quarto 
che ’1 disturba l’acordo dii roy con Iugaltera, quinto 
che in la dieta di Alemagna fa il tutto non dagi fa
vor a l’ imperalor coutra veneti, sesto zercha Zenoa

che ’1 desiderava far mutazion in quel stato; a le 
qual cosse esso Tioli rispose e ben. Poi era in zifra 
come de lì si feva gran preparamenti, et vede mo- 
tion di guerra, e venendo il re in Italia bisogna far 
provision, et il re è a Chartres, vera a Paris a far Pa
squa, poi a Lion, et estrenzersi con venitiani et aju- 40 ’ 
tarli et altri aricordi boni. Poi il papa disse, venendo 
forte francesi contra quella Signoria, non si potrà 
resister, bisognerà poi non auto Verona mantenersi 
in Padoa, et che l’ imperalor voria che insieme con 
francesi e li soi si fesse uno Gimpo, e francesi voi 
Ihoro andar di una banda, alemani di l’ altra, et a 
questo l’ imperato!- non voi. Et ili dita lettera dii 
Tioli l’ aricorda adatar l’imperalor con la Signoria, 
e a questo l’ orator nostro disse questo tocha a la 
vostra beatitudine, disse per imi non mancherà, Im
itiamo fato ogni cossa et femo. Itom, disse che li 
400 homeni d’ arme spagnoli in reame si prepara
vano, et si feva la mostra, e poi le feste di Pasqua 
vcriano e vieneno sotto il ducha di Termeui. Et ili 
questi rasonamenti era il Cardinal Corner, qual fo 
prima dal papa per cosse particular, e sua beatitu
dine volendossi partir volse il restasse. Item, il papa 
disse che domino Constantin Amiti che andava in 
Alemagna fino a dì 22 era a Ravena et aspetava il 
salvo conduto; et si ha in Alemagna è zonto li brevi 
di P absolutione. Item , poi il papa lo menò a veder 
le fabriche il fa, eh’è belle cosse, et le zoje à prepa
ralo per far do regali belissimi, etc.

D i 30 d ii dito. Come il papa mandava quel 
domino Cristoforo Freschies ili Ingaltera con uno 
breve, la copia dii qual manda, olirà il primo dato, 
ma questo fa acciò il roy lo possi veder, e li voi dar 
la rosa e mandarla in Anglia per dito messo, qual 
passerà per Pranza etc. Item , par sia venuto una 
posta di Alemagna con lettere di Ili, di Augusta. À 
mandato dal fradello dii Grassis, orator dii papa a 
l’ imperalor, qual li à mandato a dir non poi dir 
nulla sub pana excomunicationis, et è bone let
tere. Et à inteso la dieta è prelongata. Sarà col papa 
passa quel zorno di Pasqua e vederà di saper.

Da poi disnar fo Consejo di X per expedir pre- 
sonieri, con la zonta. E perchè manchavano tre di la 
zonta dì rebelli et di stado, in loco di sier Andrea 
Corner e sier Francesco Bragadin, è inlradi consieri, 
et di sier Lorenzo di Prioli è fuora per esser intrato 
consier sier Alvise di Prioli, et u n o  di rispelo in loco 
di sier Nicolò Pixani va in Cypro, rimase sier An
tonio Grimani, sier Alvixe da Molili, sier Francesco 
Nani fo consier, et di rispelo sier Domenego Bendo 
fo consier, et fono expediti alcuni trivisani erano in
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presoli che si dovesseno perhù apresenlar ogni dì, 
ma chavati di dove erano eon custodia.

Fo leto una lettera d i 30, d ii Cardinal Cor
ner, drizata a sier Zorzi suo padre. La copia 
sarà qui avanti, et fo ctiam  leta in pregadi.

D i Dam ian d i Tarsia, date a Daremo. Cho- 
nie à intelligentia in Pexin per vìa di certi frati, et 
lì è poche zente ut patet.

Nola. In le lettere di Roma, di 30, è coloquij col 
papa e l’orator nostro. Che soa beatitudine li ha dito 
il signor Alberto da Carpi oralor francese lo insta a 
far nova intelligentia con Pranza olirà quella le’ Pa
via a conservatoli di stati aquistali. Li à diio non 
voler far altro, dicendo voi lo asegureino de Zenoa, 
non volemo perchè se zenocsi per le insolentie di 
francesi facesseno novità non doveino esser obligati. 
Item  si parli, et il papa ste do bore con diio domi
no Alberto. Item , il Cardinal Corner li à dito il papa 
voria esser compiaciuto di aver domino Carlo Bajon, 
è preson qui.

47 Copia di una lettera d ii gran maistro di Iìod i 
a l redimento, venuta in le lettere di Cypro, 
di 20 fevrer 1509, leta in  pregadi, a di 4 
marzo 1510.

Excel!, magnificis ac nobiUbus p atritis  
venetis amicis nostris honorandissitnis, saluta- 
tione premissa.

Con uno gripo mandato qua a posta havetno ri
cevuto lettere di la excelentìe vostre, per le quale 
ne significha la illustrissima Signoria liaver habulo 
grato la bona compagnia per nui facta a li suoi na- 
vilij capitati in questo porlo, et per verifichatione di 
questo ni havemo mandale le lettere di la illustrissi
ma Signoria a noi indrizate piene di singulare amore 
el benivolentia, come se ricercha a l’antiqua et vera 
amicìtia tenemo insieme. A le quale non faremo altra 
risposta, si non che lutto quello è stato facto pro
cede de la nostra professione et fermo proposilo di 
voler esser adjuto et presidio a tutti cristiani quanto 
le forze nostre bastano, et non molestar alcuno 
maximamente li vicini et singulari amici. Et vede- 
no le magnificentie vostre con loro lettere signifi
carne questa nostra intenlione esser assa’ gratissima, 
el ne offeriscono viceversa eorrespondere a 1 ofilio 
de boni amici, quale cosa acceptaino, et quelle pre
gamo vogliano derizare li loro aclioni le qual habia- 
no a dimostrare che li facli sono conformi a le pa
role. Et questo dicenio ad occasione che semo infor
mali che le magnificentie vostre bano destribuilo 
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grande numero de slratioli sopra II casali di la no
stra comandaria, li quali, ad libitum, robano, mo
lestano el desturbano li habitanti de li casali, come 
si fusseno turchi o mori, et de tale moleslatioiie non 
è aeceplata da le magnificentie vostre alcuna recla- 
matione; preterea intendeino che per exigere certe 
decime, da le quali ili ragione noi et nostri benelicij 
semo excmpti, vostre magnificentie hanno deputalo 
uno Antonio Lacana con suprema auctorità sopra 
dieli casali, quale o per sua inexperientia overo ini
quità, senza baver respeto a la necessità di la bona 
genie, ha preso in soi mani overo bufiate tutte biave 
existenti in dicti casali, ne ha comportalo la bona 
gente di quelle per suo virtù si potesse adjutare ni 
inanello in el tempo debito seminare, et qui pejus 
est ha comportato diete biave bufiate si siano mar
cile non obstante oculata fide vedesse che la pluvia 
quelle corumpeva, a la qual cosa vostre magnificen
tie mai hauo voluto dare remedio. El similmente 
semo advisali con quanto favore el episcopato do 
Limisso ha habulo senleiilia da le magniliccnlic vo
stre conira nostri casali, senza admissione di nostra 47' 
appellatone, per la quale quelli existenti in sua dio
cesi sono stali sequestrali insieme con li animali et 
inlrade, et ancora quanto dano ha reccpulo lo casalo 
de lo Calosso per baver quello dìspolialo di tulli 
proventi, tam j goloni quanto zuchari et biave, 
senza lassare parte, donde la futura ciilluratione si 
possa exereitare: che certamente ne havemo preso 
displicentia singolare., el non pare sia conforme a lo 
scriver de le magnificentie vostre, per lo quale uè 
demostrale amore el li faeli perseverano di malo in 
pejore, perché vedemo che da poi la venuta di la 
magnificentia de voi locolencnte non è sialo mai 
cessato Iraelar noi da inimici et dire il pejore che 
ha possuto con le opere, el spogliare de lo nostro 
senza essere auditi et senza alcuna forma de juslitia, 
el haveti voluto che la vostra voluntà sia stala lege, 
et, perseverando in questo sua mala conccpta opi
nione, inlendemo che vostra rnagniiicentia à preso 
la majore parte de li suri et coroni de dieta comen- 
da per venderli a l’ incanto imo gietarli, acciò che 
noi non possiamo bavere subvention de le cosse no
stre. Credemo che non sia voluntà de la illustrissima 
Signoria, la qual per baver observala la juslitia a 
cadauno Dio ha exai tata, pure per questo noi non 
restaremo di non fare opere quale apartengono a 
nobele cavaliere et virtuoso religioso, secundo la 
profession nostra el loco, et sempre ne lamenta- 
remo non solimi a Venelia come per altre vostre a 
noi havele scripto, ni* in ogni Iodio dovunche cre-

8



10 7 MDX, APRILE. 108

dereino Irovare nostra juslicia, perchè nc rendemo 
certi che questa superchiaria a noi facta è più presto 
particulare che publica, noi non senio si abiecti che 
non pessamo con grato nostro animo ricompensare 
qualche beneficio receputo, et favi podio non senio 
si terreni che non sentiamo li stimuli a noi a torto 
dati, e non possemo contentare ne vediamo spo
gliare de le cosse nostre da quelli che dimostrano 
con dolce parole a noi esser amicissimi. Et per tanto 
pregamo le magnificentie vostre voliamo contentare 
se de la ragione, et non tractare le cose nostre come 
è sta facto per lo passato et senza conforme a la re
ciproca benivolentia nostra et a la antiqua amicitia 
nostra tenemo con la illustrissima Signoria.

Valeant feliccs magnificentie vestre.
Date Ithodij die 3.° febrarj 1509 ab incar- 

natione.
Franciscus E mericus d’ A mboyse 

Mcigister Uh odi.

A tergo: Excellcntissim is, magnificis ac vo
lti ìibus patrieijs venetis, domino ìucutenenti, 
capetanio et consiliarijs Cypri, amicis nostris, 
honorandissimis.

Ricevute, die 13 febrarij 1509.

Anchora che per altra mia habia dinotato a la 
magnifìcentia vostra mòlle cosse necessarie de pro- 
vision per beneficio di questa insula, non resterò ite- 
rum de replicare et dinotare due cose importantis
sime verso la securation de Famagosta et Cerines, 
lochi importantissimi, a li qual è necessario de pre
vederli de homeni per guardia de quelle artellarie 
et altre cose necessarie, perche fabricando et facen
doli forti, non havendo chi li guarda, meglio saria 
non a fabrichar, ma salvare i danari. Costerà so
lim i la porta che se lavora de presente ducati 12 mi
lia, et ut tantuslabor non s ii admisus, l’è neces
sario de provederli de boti presidio de zente. Vo
stra magnifìcentia intenderà quando l’ accadesse che
lo inimico volesse combater dido loco bisogneria da 
homeni 5000, ne anchora sanano bastanti. Al pre
sente se ritrova in dieta terra tra page in  nomi
ne sed non in  re et homeni de la terra in tutto 
1400, computato 800 page, de le qual non se ne 
trazeria 300 homeni da Cacti ad sumnium. Et per 
questo, questa camera ha di spesa da ducati 15 mi- 
li;!, i quali sono butati al mare per esser manzati da
17 contestabili et da 40 caporali de li 300 fanti che 
veneno questo marzo qui, et non se ne atrova 100 
per la bona compagnia li è stfl facto sono andati ra

menghi per l’ isola domandando per lo amor di Dio.
In luogo de quelli sono sta tojti homini da la terra 
cum bisanti tre al mese, meglio seria stato non fos
se stà tolto alcuno per il beneficio de la camera ma
xime non togliendo forestieri Li contestabili sono 
facti merendanti, loro comprano tutte le page, e el 
camerlengo che era solito de andar a pagar poi far 
de manche, perchè impedito, li danari vien dati in 
le mano de contestabili, et loro li parteno a suo mo
do. lo che ho visto la cosa, scrivo che de lì se pro
veda, perchè anche le coste sono in pericolo: quelli 
signori provedano per qualunque via li par, il tutto 
sarà ben facto.

Mandino uno governador a governo de queste 
lanze spezate, che uno non voi obedir l’ altro : sono 
luti confusi : et pochi de loro sono da esser aprecia- 
ti: et cum effecto convien cerchar cussi, per la po- 
clia experientia sua. Ad uno bisogno ch’el occoresse 
non se prevedando, starà in gran pericolo la cosa.
L’ è da mandar le artegliarie et munition sono stà 48' 
rechieste per questo regiipento per li capitanj di di- 
cto loco, perchè de le altre cose de qui se hano 
provisto et se provederano.

Et loco de Cerines importantissimo, el per mio 
judicio compiacendose de (abricar, sarà più forte de 
Famagosta. Fazo gran caso de dicto loco, per il qual 
molte volte è stà recuperato questo regno ; se atro
va de homeni 200 omnibus computati fra uteli et 
inutili, ne è da fidarsi per niepte ninno intri dentro.
Imo farlo abitar da le fameglie nostre venete, et 
cussi Famagosta etiam  non sono secure, ne se po
trà mantegnir per alcun modo, a le qual fameglie 
se li poi proveder cento per Famagosta et 50 per 
Cerines, a Famagosta non voi esser mancho per con- 
dition alcuna, in Cerines almanebo 25. A li qual tute 
se li poi dar provision de terre, sichè non sera in 
danno alcuno de questa reai, cum la oblalion de tre 
cavalli per fameglia, et sarà cosa de gran sustenta- 
mento a questo regno. Se poi attegnir dentro de 
Famagosta 200 provisionati et 100 cavalli de più de 
stratioti, in loco de li turcopoli : quale è spesa bu- 
lata via si per la infedeltà loro, come per il podio 
cor suo ; et questo è stà visto questa estate. Se po
iria de questi 400 lassarne 50 a li lochi solili, el re
sto cassar. Se ha de spesa per dicli turcopoli ducati 
2000, per le fanlarie di Famagosta 15 milia, per sti
pendiati qui a la camera ducati 4000, tuli butali 
in aqua, pagati in tempo di bonaza, et in tempo de 
qualche adversità la mazor parte de loro ne sariano 
inimici ; ascende questa summa de danari a ducati 
21 milia.
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Costeria 200 provisionati a dieci page a l’ anno, 
a ducati 4 per uno, ducali 8000; li stratioti 100 a 
sie page a l’anno, a ducati 3 per paga cutn darli te- 
reni, ducati 1800; se poria trazer de li, far reveder 
le dexinie, et quando non fusse questi» se metteria el 
conto ducati 21 milia: resteria a dar provision a le 
fameglìe ultra le terre, ducati 11 milia: sono state 
alienate infinite terre per precij minimi, le qual non 
sono lavorate, come etiam  per esser sta inganata la 
camera del predo. Queste tutte cose ho voluto dino
tar a la magnificentia vostra, acciò che quella procuri 
che sia exeguito a beneficio di questa isola, in qual
che parte, a quello excelentissimo Stato parerà.

4!) De novo expetemo el messo è andato a So- 
phis de hora in hora. Questo signor dal Cogno, 
essendo sta tradito da li sui janizari cum iutelligcn- 
tia del signor de Amasia suo fratello, i qual lo vo- 
leano tagliare a pezzi, liebe modo descoperta la 
cosa de far venir dentro molti caramaniti el Itali Ca
cti tagliare a pezzi : se dice voi far zente, et andare 
a trovar el fratello.

Leucosice, die X  februarij 1500 (1510).

50 Suntario di una lettera di sier lHero Lion, ca
p i tanio a Famagosta, data a dì ultimo no- 
vembrio 1509, ricevuta qui a di 27 marzo 
1510 per el scrivali de la nave Nicolosa.

Come a di 18 zonse a le Saline, et a dì 20 fece la 
intrada, dove da sier Olivier Centanni, consier vice 
capilanio, li fo consigliò il rezimento. Volse veder il 
sito di la cita, l’ordine et modo di le fabriche, le ar- 
tellarie, monition et stipendiati; ritrova el circuito 
di la terra esser passa 1500 con turioni 14 computa 
quello di la porla di la matina belli e ben fondati, e 
la mazor parte scarpadi nel sasso vivo e sodo do e 
tre passa sopra el fondo dii fosso; il fosso largo 
passa 12, profondo passa 6, con la sua contrascarpa 
scarpada nel sasso vivo, con el spallo di fuora alto 
e eminente, l’altro è vechio debile, da le pioze venti 
e longa età corrosi, sarà bisogno altassarli e in
grossarli con tempo. Hora si atende a compir el ri
velili di la porta di terra principiarlo sotto domino 
Bendo Sanudo per il disegno di Marco Paulo, inze- 
gner, homo di inzegno e solicitudine ; è di circuito 
passa 74, grosso in fondi pie' 24, in cima 18, alto 
passa 0 '/* di quali la mila è di vero sasso tajado 
con el piclio e scarpello, piera di tuffo; et el fosso 
longo passa 12 profondato nel vivo sasso con la 
scarpa di Ti renilo passa 184, con el spalto di fuora 
alto aveva do ponti, con una coperta clic meteva nel

fosso di 1’ una et I’ altra banda, il quale ridillo a km 
termine, fornito fin d cordon, manderà il modello.
Li stratioti sono capi 8, con cavali 30 in 40 por 
compagnia a custodia di l'is ila, in tutto cavali 966. 
Scrive la condi lion di quelli turpopoli : sono cavali 
275 solo 12 capi meglio in ordine di stratioti, li fanti 
de lì soto 8 eontestaheli, page numero 786. Ha fato le 
mostre, ma uno di capi non cede a l’ altro. Item , è 
Piero Francesco Dragon e Marco Francesco mandati 
novamenle, 150 pfcr uno, limitati a page 100 per 
uno. Scrive la conditimi de le artollarie o quello bi
sogna, la cità mal populata ; sichè non è hornoni la 
difende, come aver bombarde senza polvere. Saria 
boti ridur la sai de li, e li navilij facesseno scala lì e 
non a le Saline, si non quando oargano il sai e si l'a
ria questa cita populosa, le Saline era tre case, ma è 
fata mollo'populosa.,Scrive bisogna compir la labri 
dia di Cerincs. Scrive lo insulto fece nel porto di le 
Saline quel Bernardin, corsaro, prese do navi nostre, 
una brusò e mandò a fundi l’altra, spogliò e lassola 
et è bora afondala (pii in porlo di Famagosta, la qual 50* 
è stà venduta per il Consejo di XII, e dito corsaro 
messe in gran teror quelle marine. Saria boli lenir 
de lì do galie bastarde, qui è do galie in l’arsenal di 
le qual non si poi sperar fruto alcuno, é legni ve-, 
cliij.

D i novo dal Cayro, per relation di sier An
golo M icliiel, fo di sier Hieronimo e Pasqua/in 
Negro, portino dal Cayro a dì 18 dczembrio 
zonsenoper via de li brulli (sie) a dì 2 zewr. Co
me el signor soldati desideroso obviar a le caravelle 
porlogese vanno a Coloqul, aver mosso jn ordine 
molti legnami o mandavali a Sues dove faceva far 30 
galie sotil et 20 gaiioni per l’ India, el havia fato ridur 
li tulli li marangoni e calafadi die l’ havea possudo 
aver per tal officio, e fato il capitanio che dovea an
dar con ditta armada con schiavi 1500, el forzo fran
chi e schiavi negri, 500 arcieri, il resto magombini e 
turchi; l’ armata dia esser in ordine per lutto lujo, 
li fera menti et Tarmare havea aulì di Turchia e 
ogni zorno furiano armizi di canevo battuto di Da
masco. Armerajo di ditta armada è uno Nicolò Agri- 
ni di Napoli di Romania, el qual fu preso a Tenis con 
uno galion di Napoli, si tien obvierà portogesi che 
non seguirano quel viazo, perchè li navilij non stano 
uniti ma divisi per quello insule. Dice etiam de li 6 
navilij che furono presi da portogesi dii signor sol- 
dan, fu presi per cason di mali portamenti Iacea il 
capitanio con quelli signori di . . . . ,  i qualli non li . 
volseuo dar socorso e furono presi, et bora il soldati 
ha mandati grandi e belli presenti a didi signori in-
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diani, ri a se li à Itili bonivoli, et »presso hit mandalo 
fj() schiavi a tuor e menar in cadena al Cayro dito 
capitanio per i sinistri modi usadi con superbia con- 
quelli signori de India. Altro non si ha di qui.

Queste marine di Natòlia e Soria, per quanto ri
feriscono li navilij che vegliano, non hanno cosa al
cuna di novo, è una voce il Signor turcho prepara 
armata per tempo novo.

51 A  dì 7 domenega di Apostoli. El principe justa 
il solito doveva andar a San Zunfinian in cao di pia- 
za, ma per la pinza restò el fo remesso a domenega, 
el Colegio si redusse.

D i Hongaria, di Vicenzo Guidoto, secreta
no, date a Buda, di 12 et 15. Manda copie di do 
ledere aule dal Cardinal lslrigoniense qual è in Instri- 
gonia. Li scrive non semper dies erunt m ali prò 
Venetis, et eh’ el re si »spelava in lslrig'onia, dove 
si reduse la djeta, et è zà zonti il conte Palatin e lo epi
scopo di cinque chiesie, e che par la dieia sarà rimes
sa a San Zorzi.

D i Xagabria d ii Pasqualigo, orator. Come 
il re è zonto a Nitri»; et spera sarà admesso, zonto 
sia soa majeslà.

D i Montona, di sirr Panfilo Contarini, v i
ce podestà. Zercha Damian di Tarsia vuol tuor 
l’ impresa di Pixim, li dà ajuto e manda instruzion 
di quello cosse come scriverò di solo.

D i Cataro, d i li zudixi e Consejo. Zercha 
danari si mandi por quelli soMuli, è bona lèttera.
Item , Gnagni...........dal Borgo, capitanio e eon-
testabele di quelli fanti, scrive voler licentia di venir 
a Venecia etc. A nulla fu risposto.

D i Chioza, di sier Vetor Foscarini,podestà 
et sier Hierottimo Contarini,provedadordii’dr- 
mada. Zercha Torre nuova, intendendo preparatimi 
de inimici, à mandato barche e zenle de li; el il ou- 
pitanio di Po è a Cavarzere et scrive provision fa
te etc.

El fo .parlato zercha armar, perliò che sier Piero 
Balbi, capitanio zeneral eleelo era in Colegio per so- 
licilar, el io parlai e' lungo zercha risolversi in lo ar
mar et fui laudato assa’.

D i Cadore, di sier Filippo Salamon, capi
tanio. Di quelle occorentie et di bombardieri è di- 
suteli, et altre cosse non da conto.

D i sier Zuan Paulo Gradenigo, proveditor 
generai, da la Badia. Nulla da conio, voi danari 
per quelle zente etc.

Da poi disnar fo gran Consejo, e fato podestà e 
capitanio in Caodistria sier Andrea Donado è di la 
zonla, quondam sier Antonio el cavalier, e altro, et

tini ai onleni fessemo chiamar li soracomili eleeli 
per il Consejo di X, per terminar a darli le galie, et 
venimo con Ihoro in Colegio: dove poi alditi et reduli 
li savij fo consultato scriver a Roma, e slole sier An
tonio Grimani eh’ è papalista, cussi volendo li savij 
ad consulendum.

D i Campo, di 6, da San Bonifazio. Nara et 
si doleno dii modo aver perso Verona, et li fanti si 
parlino senz» contrasto; laudano il proveditor di 
Montagnana sier Cristolal di Prioli di sier Bernardin 
mandò 400 homeni, sier FerigoVendramiti, provedi
tor di Cologna 1200, sier Sigismondo di Cavalli ve
ne con zelile »ss ii. e lo laudò, et di sier Jeronimo da 
Pexaro da Scbyo veniva con zente, ma mandò con- 
tra » dir non venisseno, et etiam Vicenza mandava, 
et li feno restar; et carga lì nostri fanti non volseno 
andar, ma per questo non si toleno, et agumenlando 
F exercilo aràno Verona, el altre particularilà ut in  
litteris.

Fu posto, in questo mazor Consejo, per li con
sieri una parie zercha el zudegar di forestier.

D i Campo, di sier Piero Marzello, prove- 51" 
ditor zeneral. Vidi lettere, di 6 da San Bonifazio. 
Scrive ritrovarsi slracho e fastidialo per la mala note 
e pezor zorno, auto di la impresa non reusita per la 
volontà de Dio, nonché li ordeni non fosseno stà 
ben posti et secretissimi zà più di vino mexe consul
tali et ultimamente deliberati de far scalar il castello 
di San Piero di-Verona, dove mandone homeni 500 
excelenlissimi valentuomeni, qualli intraii per uno 
anlieho soccorso, averla I» porla et calato il ponte 
intrali per un’altra torre, et etiam  aperte le porte 
de quella che è sopra el nutro de I» terra, et reduli 
soto lo mure dii castello, alto p»ssa 18, messene le 
scalle, et tandem per alcuni tamburiini che seniino 
ne la terra de inimizi senza esser sentiti, et non ve
dendo cui li Ciiz»sse se messeno da Ihoro medemi in 
fuga el se no veneno, a partp in parte lasando le sca
le con li diti ponti et porte aperte, a trovar essi pro
veditori sopr» 1» compagna di San Martino, dove 
erano reduti con l’ordinanza de tutto il Campo da 
prima sera fin quel hora che era l’ alba per soco- 
rerli el presentarse a la terra con l’ artelaria con 
ferma speranza de intrar in Verona hessendo reus- 
sito il partito di ditta forteza. Et vedendose impotenti 
per forza averla, che in Verona non è maneho di 
cavali 1500 e fanti 10 milia, deliberono retrarse. a 
li alozamenti soliti, et con pessima voglia havendo 
perduta la più honorevol ocasione et impresa che 
fusse stà fata in Italia zà molti anni, non se sman
gino per questo, ne sono per manchar al debito
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secoiulo le forze li sarano prestate et le ocasio- 
ni, etc.

In quesli zorni il conte Brunoro di Serego di
Verona qual è presoti et in ...........steva malissimo
et in pericolo di morte, mule uno suo lamejo, lo 
serve, pregò li capi di X li cavasseno de li lino che 
fusse varilo, et tanien, li cai di X non volseno mo
ver, atento il cativo effecto fanno li soi (radelli che

• sono in Verona.
A  dì 8 in  Colegio. Fo lettere di Itoma di grande 

importanti», portale per uno corier dii papa venuto 
per la via di Perora, di l’orator nostro, date a dì 2. 
Come a dì primo aprii, fo dal papa dove erano li do 
nostri reverendissimi cardinali Grirnani et Corner, 
per li qual il papa havia mandalo; etsoa beatitudine 
disse aver auto lettere di Alemagna dii suo orator 
episcopo di Grassis, date in Augusta a dì 21, come 
la dieia era quasi expedita, e prima dete li brevi a 
l’ imperator di 1’ absolulion nostra, qual ave a mal 
dolendosi dii papa e li buio in terra e non li volse 
lezer, sichè à gran odio a vinitiani ; et poi esso papa 
fe lezer al fFatello dii Grassis le dite lettere in le 
qual si oonleniva, cboine havia fato 1’ oficio con il 
ducila di Saxonia e li declori Maguntino, Colonien- 
se e Treverense, il qual Treverente è parente di

52 F imperalor n il mintts. Promesse far bon officio in 
la dieta, acciò l’ acordo con la Signoria siegua : in la 
(piai dieta erano sta lete le oblation di la Signoria, 
ma molto diminute, et hanno concluso quando la 
Signoria venirà con honesli e honorevoli partidi di 
acetarli in acorilo, et che hanno concluso ajutar l’ irn- 
perator con questo che l’aquistato e quello aquisterà 
sia a nome de l’ imperio e non di la caxa di Austria, 
e hanno prolungato la dieta, perchè voleno aldir li 
oratori veneti prima che fazino diliberation. Poi esso 
orator Grassis scrive eli’ el re si duol dii papa per 
haver levato la schomunieha, et non sì fiderà in soa 
Santità, havendolo per sospeto, ne voi acordo niun 
con venitiani etc. ut in  litteris. Et di’ el papa disse 
vedete quello che temo, questi tre reali vi è conira, 
non [torele defendervi, seie in gran p ricolo, biso
gnerà cieder Vicenza e redursi a guardar Padoa e 
col tempo poi si potrà farassa’, e vederete che tode- 
schi con francesi fin un anno non sarano d’ acordo, 
poi Spagna el Ingaltera con nui si moverà e porcino 
far liga con quella Signoria, la qual bisogna cicder a 
tempo, senio in pericolo. E l’ orator noslro li disse 
che soa beatitudine poteva ben remediar a questo 
pericolo de Italia. Disse soa Santità faremo come po- 
remo con Pranza, e cussi quella Signoria si provedi, 
avete da far assai.

Itcm , ('sso orator nostro haveiido ricevuto no
stre lettere di 17 et 23, fo dal papa e li comunichò 
la bona mente di la Signoria e dii valido exercilo 
l’ havia, 1400 homeni d'arme 4000 cavali lizieri et 
40galie; il papa li piaque intender le preparalion va
lide fa questo Sialo, maxime di le galie. El scrive 
coloquij auti, et che lui volendo la Signoria farò ogni 
cossa siegua l’acordo con l’imperator, cegnando vo
ler esser il mediator et maestro, dicendo è bon acor- 
darsi come si poi etc. ut in litteris.

Di Zuan Paulo Baion, il papa si à risolto non
lo voler per niun modo, Marco Antonio Colona è 
a Fondi col signor Prospero, Renzo di Cere manda 
uno homo a la Signoria, voi 150 homeni d’arme etc. 
Marco Antonio Colona è a Fondi col signor Pro
spero.

IH  Trevixo, di sier A l fise Mozenigo ri ca
vai ier, proveditor generai, (tessendo sii preso per 
avanti uno nominato in le letere, qual era con domi
no Renier di la Sasela et parli dii soldo noslro et è 
stà causa di molli danni in trivixana, unde a Tre
viso l’ à fato apichar con gran conlento di lulli etc. 
ut in  litteris. Si parte e va a la Scala per veder 
quello bisogni! etc. Et altre lettere fono lette, ma 
nulla da conto. Li savij si reduscno a consultar di ri
sponder a Roma e far tre lettere.

Da poi disnar, fo pregadi. El io fui me nolente a 
far zoè compir le noze nos omnibus inscientibujì di 
mia (¡astra, fta fo di sier Hieronimo Barharigo quon
dam sier Francesco, in sier Vicenzo Malipiero quon
dam sier Andrea, fate in cha’ Emo, et cussi persi 
pregadi, perchè poi non fui aperto.

Et fo leto molle lettere, et vene di Roma di 3 et 
4 et di Campo. Il stimano scriverò di solo.

IH  lioma, di V orator nostro, di 3. Come ino 52 * 
terzo zorno il papa dete la Rosa a lo reverendissimo 
episcopo Eboraccnse, orator Anglico, a nome dii suo 
re, el qual fo acompagnalo a caxa da la guarda dii 
papa e da li oratori francesi, esso nostro orator, Fio
renza e Ferara. El quel Cristoforo deputato andar 
in Anglia a portarla si parie omniiw lutti a di 8 e 
va per Pranza, ben ìnslruto dal papa per far bon ofi
cio, e dice anderà presto. Itcm , il papa voria la Si
gnoria strenzese la pralicha con l’ imperator di l’ a- 
cordo, e conforla la Signoria fazi ¡1 tutto, dicendo 
aver dato al reverendissimo domino Mallteo Lanch 
episcopo Curzense la prepositura de Santa Sabina, 
vai ducali 1000 a l’ anno. Il papa stima aver con Ira 
l’ imperalor qual poi chiamar concilij, e l’ imperator 
non è in bona con sua beatitudine, maxime |>er 
aver levalo l’ ini■ rdilo. Tamcn il papa mostra se
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interponeria in assolar le cosse di Pranza. Ila lettere 
eh’ el roy non vien in Italia, ma ben manda zente 
assai, e a Zenoa è zonti 4000 fanti. Item , di Honga- 
ria si ha il re si aspetava, che vien di Boemia per dita 
dieta, a la qual si aspetava uno nontio francese oltra 
uno altro vi ora.

Item, dii marchese di Mantoa osso orator parlò 
al papa e justifichò la Signoria non è tempo di libe
rarlo. Soa Santità rimase satisfato, et è fama in Ale
magna la Signoria nastra voi liberarlo e tuorlo per 
capitanio. Item , di 400 homeni d’ armo si aspeta di 
reame, à dito al papa li devedi il passo : rispose non 
poterlo divedar. Et li disse l’ orator ispano fa bon 
ofìcio e il suo re à bona metile a l’acordo, e con In- 
galtera fa bon ofìcio et aspelasi risposta etc. Item, 
di sguizari è certo il papa è acordati con lhoro, por 
esser venuto lettere df quelli capi; scrivono P a tri 
et confederato nostro, etc.

D ii dito orator, di 4. Come il Cardinal San 
Zorzi el Medici tieneno il papa tenti acordo con l’ini - 
perator etc. Et francesi dicono l’ acordo dii roy con 
Ingaltora seguirà, e ohe do cantoni ili sguizari è acor
dati col papa, et il Cardinal Medici li ha dito l’orator 
ispano fa bon olieio. Item , l’ orator 'parlò al papa 
di Carlo Bajon, qual è rimasto satisfato.

D i Napoli, di Leonardo Anselmo, consolo, 
di 30 marzo. Come a di 23 fono l’ ultime. E stato 
in leto con mal franzoso grande, su la testa piage. È 
preparati 400 homeni d’ arme in quel regno per 
mandarli in ajuto di l’ imperator, capo il ducha di 
Termeli, et per questo il conte de Chariati è andato 
in Apruzo, e dito ducha è nimicho di francesi, e si 
dice il papa manda uno comissario in Apruzo. Item, 
à auto da li oratori do brevi dii levar l'interdito, uno 
per quel vice re qual I' ha dato, et quelli de lì mo- 
strono piacer eceto li Anzuini, e l’altro per Cicilia la 
drezato a sior Pelogrin Venier a Palermo. Il signor

53 Fabricio Colona è de lì e il conte di Pondi. Item , è 
zonto uno messo dii ducha di Savoja per le noze di
la raina fo moglie d i.............. , el vorà uno altro
che si aspeta per la conclusione.

I ) i  Palermo, di sier Pelegrin Venier, quon
dam sier Domenego. Fono loto alcuni capitoli di 
lettere drizato a soi fradelli, I’ ultime di 4 marzo, la 
copia sarano qui avanti poste; et io le diti questa 
mane al principe a lezerle etc.

D i Campo, di proveditori, date a San Bo
nifazio, vene lettere ozi di 7. Chome hanno aviso 
in Verona esser gran stridio et manda una lettera 
auta di Soave copiosa. Item, si noslri erano valenti 
homeni si havea Verona. Item, se li mandi danari

e altre particularità zercha il Campo e quello voi li 
condutieri etc.

D i Soave, di Francesco Perduzi, locotenente, 
a li proveditori, di 7. Chome una dona venuta lì, 
nominata ut in  litteris, vien di Verona, fo amicha, 
avisa aver visto, eri, squartar do erano a guarda 
di la torre di le bore, e tolto il cuor e posto sopra 
una lanza. Item, in questa barufa è sta feriti alcuni 
citadini numero 8, et à visto domino Bortolo di Pom
pei ferito. Item , fono apichali. E tian i tre spagnoli 
venivano in Verona per saper la cosa, e lar la valle si 
movesse in favor di la Signoria nostra. Item, lavo
rano in Castel San Pietro, et a la porta dii vescovo 
fanno uno baslion in uno loco dito el paradiso, et 
voleno far venir certa aqua vien di Molitorio de li 
et vadi in l’Adexe etc. ut in litteris. E nomina che 
Jacopo Tristan era su quelle fabriclie, come etiam  li 
ha dito una dona ben vegnuda, partite ozi da Vero
na, et che Hercules Bruscha, capo di cavali lizieri in
tendendo essa dona venir a Soave l’ha pregata ìn- 
querissa dii nostro Campo e di le zente sono in Soa
ve èie.

E  fo leto una lettera dii Cardinal Corner, 
drizata a suo padre, di 30 marzo molto copio
sa. La copia sarà qui soto.

Fu posto, por li savij dii Consejo e terra ferma 
d’acordo, scriver tre lettere a Roma una avanti l’al
tra : in conclusion senio (ioli dii papa et sento contenti 
metersi in soa beatitudine che ne acordi con l’ inipe- 
rator et si li par li dagamo per pension ogni anno 
di più, fazi quel voi soa Santità et provedi presto 
oferendosi in tutto etc., item, ne dagì uno capitano 
e altre particularità ut in  litte ris ; et fu presa.

Fu posto, per li savij diti d’ acordo, di tuor il si
gnor Chiapin Vitello et Vitello Vitelli e questi a sti
pendio di la Signoria nostra con homeni d’ arme 
150 tra lhoro et ducati 15 milia a 1’ anno, et questo 
per anni due et uno di rispelo in discrition di la Si
gnoria nostra, et fu prosa. Questo fo fiol di Paulo Vi
telli che li fo lajà la testa a Fiorenza.

Fu posto, per li diti, una parte che quelli ofioij 
qualli sarano depositaci, in locho di quelli sono in 
vita et in li ofìcij, sieno lati creditori al monte novis
simo, acciò habino l’utilità fino intronino in li oficjj, e 
intrati cessino la ditta utilità, con altre clausole dì 
termeni al depositar li danari etc. ut in  parte. Fu 
presa.

Fu posto, per li savij tutti di Colegio, scriver a 
li nostri è in Istria, che atento eh’ è quelli subditi a 
P imperator non fazino movesta che etiam  noslri 
non debano comenzar a iritarli etc. lo non era in
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pregadi, ohe non saria sta di questa opinion, inule il 
Consejo non li piaque e mormorò assa’ et non fo 
manda la parte.

D ii capifanio di le galie bastarde, sier Bor
tolo da Mosto, date in galia in  porto di Liesna, 
a dì 28 marzo. Come è stato a Zara et ha tolto -24 
homeni in canal di Zara per interzarsi in loco di fa
lidi. Avisa che da Cherso fino a la lira za con fazilità 
si potrà haver da 25 in 30 homeni boni per interzar
10 galie. Item , la galia, soracomilo sier Maroo An
tonio da Canal, è zonta lì a Liesna : sichè si ritrova 
con tre galie, videlicet la soa et di sier Zuan di Gar
zoni, bastarda, et aspeta il tempo per andar di longo.

D ii dito, di 30 sora Curzola. Come à per uno 
navilio partì a dì 15 dii Zantc et 23 da Corphù, che 
in quelle aque non è navilio di mal afar, e che le ga
lie di Alexandria poi esser pocho avanti, e la nave di 
Pollo Bianco vien di Soria è zonta a Corfù senza 
arboro. Item, à inteso che quelle do galie candiote, 
andavano per armar in Candia avanti i do arsilij 
partì di Veniexia, haveano preso a Cao Matapan una 
nave carga di merchadantiedi fiorentini, e perso opi
nion li à parso far botiti di la dita. Questo a bocha à 
per questo gripo.

54 Copia di lettere di sier Pelegrin Venier, quon
dam sier Domenego, date in  Palermo, a dì
20 fevrer 1509 (M. V. 1510), et lete in pre
gadi a dì 8 ap rii 1510, et in  Colegio.

Per uno mio amicho, el qual è ben avixato alcuna 
volta de corte, è fama la catolìcha alleza far far gran
dissima armata in Granata, in Castiglia, in Carthage- 
nia, Barzelona, Valenza, e refreschasì el suo pasar in 
Italia over in Afrìcha El farsi de l’armada si dize 
esser eossa zerta, e comandalo havea in Valenza e 
quelli luogi che tutti quelli anderano prima a habitar 
Buzia habino caxe e tereni soì liberi, e si dize esserne 
andà persone assiti, e aver de 14 barze capitanio Pie
tro Navaro, e s’ el fa grossa armada come se dize li 
puoi servir a destris et a sinistris, e sa pia ti con una 
lettera e uno brigantin la poi poi mandar dove li 
parerà meglio. L’ è sta publichà e fato luminaria per 
la perpetua liga à fato sua majestà con l’ imperador, 
e pel conquisto de Buzia, e se dize per certo Franza 
aver concordato tal liga, e che ’1 re di Spagna à fato 
far liga in perpetuo a modo Ihoro, dizeno el re de 
Ingaltera con il re di Franza senza aver fato inten
der nulla al Santo Padre, e poi Ihoro 4 corone esser 
coligate in perpetuo per far tornar la chiesia al mo
do de San Pietro c voler del lutto desiar le comu

nità de Italia el signorie e poi voler andar conira in
fedeli Resona, fra Bernardin e Prejan el re di Fran
za averli fati andar a corte. Et da molti è dito Bre
tagna e Zenoa e riviera e la Provenza e Franza ancor 
lui prepara grossa armada et tulli Vuol dir la guerra 
non esser finita fin non disfano la patria nostra e che 
’1 papa sia per aver le sue. Son zanze (che se dize).

De la corte son lettere de men de 20 zomi. Se 
parla qui più largo, e per Veniexia li Sanzes ne levi, 
non abulo altro ne de corte ne da Roma ne questo 
vize re voi sentir de dar una salma per Veniexia coi» 
tarri 5 de nova imposta, per tanto fative vuy de le 
predite cosse al garbelo vi par, ne me sia imputa 
nulla a pechato a mi, non fate ben, vi concludo fra- 
delli mei una drama, over granutn, sinapi de fede 
e non più se vuol aver in fato de stado, e cui più 
tradisse fa più bel trato al tempo presente, e conclu- 
derovi con el dito de Solont philosopho, quod dum 
celestia servare cupitis terresiria non am ittatis 
parlando con li atheniesi, e cussi fe’ concordo : vi 
dico li nostri signori son sapientissimi e dieno in
tender el tutto, farano le provision li parerà.

A di 26 l’è fama che a Mesina i fradellì de quelli 
mesinesi che son sta apichadì a Corphù per el ma
gnifico zeneral, c Zuan Simone, armavano do barze 
e una caravela per vegnir a danni de venitiani con 
animo de far morir quanti i andera sotto e luti ne 
manaza. Itcm , da Villafrancha se ha nova, fra Ber
nardin dovea ussir con la sua barza a di 8 del pa- 54* 
salo, è fama che va in Levante a danno de nostri: 
prego Dio che interompa ogni mal voler a tutti 
quelli che partendeno far danni a la Signoria nostra 
et a li subditi sui.

A di 4 marzo 1510 son venule do barze da Va
lenza e a Majoricha, parlino a di 5 da Valenza c da 
Majoricha adì 14. Coniano esser ahondantia assai in 
quelli lochi, a Buzia esser nave 10 mal in bordine, e 
patir de viluarie, e Petro Navaro esser in Buzia, e 
un noslro venilian di Vianelli, diseno, fu lo primo 
messe le bandiere sue su la cita et esser el secondo 
capitanio ben reverito e in bona reputatone. Buzia 
dizeno il re averla donala solo l’ ixola de Majoricha 
Tabi a star, de la qual ne fanno opinion afermano el 
Zer e Sclales averse dato al re. La nave del conte 
Piero Navaro è ritornata in Sardegna per meter ca
rena e va poi a Napoli a levar fanti, se dize per Bu
zia, ne se fazeva armada alcuna in quelle parte ; vero 
è se dizeva farse la cruciata, dii che per la lettera pri
ma ve sarà dato aviso quello seguirà, ma se crede 
questo sia per la Barbaria e Tripoli, benché altri zan- 
zano assai, ma da persona degna di credito ho iute-



so questo. De qui è venuta la cruciata dal* papa in 
amplissima forma. Io ve scrivo quelle cosse sento 
che mi par. sia de qualche momento, ancor che forsi 
parte over tulte polriano esser vere et buxe etc.

55 Exemplum.

Die 8 ap rili s 1510, in  Rogatis.

Essendo stà deliberato ultimamente por questo 
e.per el mazor Conseglio, el dar de li oflìcij nostri 
de questa terra a li citadini nostri, cum el depositar 
per cadauno de quelli, come in quella se contien ; et 
ben che dita deliberation sij sta ben facla perchè se 
vede che la è por prender bon eflecto, tamen è ne
cessario dar più particular forma a la execution di 
quella, et maxime in quelli che hanno li oflìcij in 
vita, che molti se fano dificile al depositar per lenir 
lonzamente li danari morti senza benefìzio alcuno: 
questo medemo occorre por esser molte expetative, 
quali se rendono per tal causa difficili nel depositar 
el danaro, et el se fazi per la Signoria nostra dar faci
lità et comodità a quelli che desborsano cum haver 
qualche benefizio del suo danaro exborsaio, et cum 
trazer mazor suina de danari si po in questo tempo: 
perhò.

L’anderà parte, che lutti quelli cito hanno oflìcij 
in vita, et che vorano exborsarei danaro, over hano 
exborsato secondo la forma de la parte sopraposta, 
videlicet cum darli da poi la morte lhoro a cui li pa
rerà, come in quella se contien, sieno facti creditori 
al monte novissimo cum ol prò’ del 5 por 100 de 
tanlo quanto barano exborsaio, fino die 'I vegnirà 
ad intrar in loco suo quello por cui I’ havorà depo
sitato. Inlrado veramente nel officio, el cavedal dii 
sopradicto monte rimagna ne la Signoria nostra, ne 
mai possa intrar in dielo officio se ’I non presterà 
fede de 1’ haver ritornalo dielo cavedal ne la Signo
ria nostra, et a questa moderna condilione siano tra
sfusi quelli che vorano depositar, over hano deposi
tato sopra le cosso che hano spectative, de esser 
primi de intrar quelli che prima haverano deposita 
el danaro, come è conveniente. Habino tutti quelli 
che sono in officio al presente termene zorni 30 ad 
darsi in nota de voler depositar el danaro al go- 
vernador nostro de le inlrade. Possino in dicto tem
po lutti quelli che sono ne li offìeij darsi da loro 
in noia in dielo termene de zorni 10, a fin cha 
non volgiando depositar quelli sono ne li offìeij in 
termine loro possino consequir et l’officio et I’ uti
lità che di sopra è dicto. Et .per dar forma a la
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exborsalion del danaro sopradicto, sia preso che 
tulli soprastanti debino exborsar la mila del danaro 
in termene di zorni 10 e l’altra mità in termene 
de uno mexe, videlicet ogni 15 zorni la mità del 
restante, et quello che prima si obligorà et exbor- 55 
sera ut supra sia prima balotado, el se ’I sarà più 
di uno che si havesse dato in nota et exltorsalo el 
danaro siano ballotati secondo la forma de la par
te, el quelli che se noterano el non barano exbor
saio el danaro cum integrità non siano ballotali. 
Quelli veramente che sono ad tempus, et che bora 
sono ne li offìeij el quelli galdeno, volendo continuar 
dicti offìeij debino exbursar'el danaro per el modo 
sopradilo senza haver alcun credilo, quelli aunt che 
non sono in li offìeij, ma hanno exbursato, venir 
vorano ex borsaro nel termine prefisso per haver 
qualche officio de quelli che altri ni presente posse- 
deno ad tempus mauchando a compir el tempo del 
uflìcio più de uno a l’ ano, siano per quel tempo 
restasse facti creditori al monte novissimo, come di 
sopra è dicto, et questa se intenda esser presa strecla 
et ligada, sollo la forma modi el conditione de la 
predicta, che per avanti fu presa in simil materia.

A d ì 0 ap rii da matina. Vene Vitello Vitelli 57 
con Piero di Bibiena che à menato la lhoro praticha 
di venir al stipendio nostro, et li fo dillo la delibe
ration dii senato, el fosseno presti. E qual ringraziò 
la Signoria dicendo si partirà subito per andar a Ci
vita di Castello, va per mar fino a Rimano, dove a 
Civita, Chiapino suo cuxin à zà posto in bordine la 
compagnia. Se li da in contadi ducati 1500 e lettere 
di cambio le’ sier Alvixe Pixani dal banco, savio a 
terra ferma, di ducati 3000 a Roma, et cussi sarano 
expediti.

Et parlalo che a passar di qua si manderà o ar- 
silij over barche grosse a condurli a Monte Alban. E 
disse crede sanano di qua prestissimo e in pochi 
zorni, et che lui veria primo con parie di la zente.

D i Roma, d i sier Hieronimo Donado, doior, 
orator nostro, di 2. Chomé vien qui uno messo dii 
signor Renzo di Cere per tuor stipendio di la Signo
ria nostra, nominato ut in  litteris, el qual fo intro- 
duto in Colegio e commesso a li savij a terra ferma 
pratichi con lui. Voi homeni d’arme 150 et ducali.. 
milia.

D i sier Francesco Antonio Contarmi, ca- 
pitanio di Fo, date a Cavarzere, a dì 8. Dii fu- 
zir di do fanli di la compagnia di Vin/.ivera Corso, è 
lì, ut in  litteris, è andati in Are, la qual compa
gnia è zorni 60 non ha auto danari, et altre oeco-
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renlie eie. El il proveditor di l’ àrmadadi Chioza 
scrive in consonanzia e si provedi.

D i Moncelese, di sier Marco Marcello, pro
veditor. Do letlere zercha quelli pagamenti di fanti 
et si provedi, et altre cosse.

D i C ividal di Bellun, di sier Nicolò Balb i, 
podestà et cctpitanio, lettere molto longe. Di (¡ucl- 
le cosse e provision bisogna, e non sentono zeute 
nimiche a li confini. Item, di remi ordinati fa lougo 
discorso.

D i Pedemonti, di sier Hieronimo da cita’ da 
Pexaro, proveditor, date a Schio. Come voria 
punir certi inalfatori et altre cosse de li; et aver vo
luto mandar homeni in Campo, et andarono ma ri- 
tornono, el altre particularità. Fo mormorato di lui e 
dito farlo venir via, voi meter a le man con Vicenza.

D i Bernardo di Bibiena, di Poma. Fu leto 
una lettera drizata a Piero suo fratello, è qui, molto 
copiosa longa et di gran discorsi, e l’opinion dii pa
pa in queste materie, qual trema di Pranza etc. ut 
in  ea: di la qual fo comanda grau credenza e dato 
sacramento a tutti.

Veneno tre zentbilomeni nostri stati presoni a 
Milan, fono redori in Lombardia et presi, baveano 
barba, vestiti perhù a manege a comedo, li qualli 
per missier Zuan Jacomo Triulzi queste feste di Pa
squa sono sta lassati senza altra taja da compassion, 
et veneno per Po con salvo conduto fino a Ferara, 
poi qui con uno trombeta di dito missier Zuan Jaco- 
ino Triulzi : i qualli sono sier Zuan Grimani, quon
dam sier Nicolò, fo proveditor ai Orzi nuovi, sier 
Alexandro Zorzi, quondam sier Thomà, fo podestà 
a Sonzin, sier Filippo Calbo, quondam sier Zacaria, 
fo castelan a Sonzin. Et parlò il Grimani : cliome roto 
il nostro Campo, havendo li citadini dii loco termi
nato darsi a Franza si deteno, e introduti francesi fu 
fato presoli dii Triulzi, et uno missier Visconte di’ è 
il primo in Milan, e chome fono menati a Vege- 
veno dove steleno mexi cinque giorni . . .  el fono 
tratati da signori, poi fono menali in caslel de Mi
lan in la rodiòta dove sono stati il resto dii tempo 
con pessime spexe, con una sardela per uno el 
nianestra senza sai ni ojo, tutavia sperando aver la 
taja.: hor questa setimana sanla missier Zuan Jaco
mo Triulzi per compasioo li parsi; di lassarli senza 
taja e li lassò liberi, e volse il zorno di pasqua tutti 
tre disnaseno a.taola con lui e con la sua fameglia 
in Milan e cui conte di Misocho: dicendo signori 
zentbilomeni riverirne el grandissimo principe et 
missier Andrea Griti e missier Zorzi Emo: et a 
quella taola erano suo fiol conte di Misocho el qual
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bavia uno fiol el è morto, à una iìola, à impetralo 
dal re di Pranza lei rediti il Stalo poi la morte. 
Itetn, disseno che si feva preparai ioti grande di 
arme et zente, et il gran maislro, a di "20 mazo, sarà 
in campagna con grande exercito, e tulli dicono a 
tuor Vicenza e la voglino meter a saclio, e per Milan 
si lavora cestoni per condur robe a questo efeclo, 
sicliè sarà gran guerra; et lboro hanno veduto venir 
e mirar in Milan, per la porta romana, zente francese 
a cavalo e a piedi nuove, e disseno altre cosse in 
questa materia. Item, che sier Zorzi Barbaro, fo 
proveditor a Roman è lì prexon in Rocha, et sier 
Marco Loredan, fo easlelan a Cremona fo liberalo, 
ma par a Bozolo fosse restato per una vania pagi 
ducati 300 per le spexe fate; et è lhoro venuti di 
longo con il salvo conduto e il trombeta, e pregono 
la Signoria fosse fato una patente a dito trombeta 
per suo ritorno; e cussi fo ordinato e si parlino di 
Colegio.

Da Montana, di sier Panfilo Contarmi, 
vice podestà, di 2. Chome, per uno di Montona, qual 
fu preso per quelli di Pixin, parti eri sera di Pisin, ha 
esser ivi uno governador di la terra nominato Bla- 
sich e uno capitanio nominato Ansdurar, e il capila- 
nio è con podia zenle fanti numero 50 mal in bor
dine di arme e cavali ‘20 fra corvati e lodeschi mal 
in bordine di arme, etègran carestia dii viver: slan- 
no con gran paura, e si dice quelli do non aspi terano 
le nostre zente ma si darano. Etiam  ha, per do vie», 
questi do aver trato di Pedena loco suo spodi 50 di 
vino, poi esser 35 in 40 quarte nostre, et ritornati 
per vituaria non sono stati aceptati, ma seratoli le 
porte, e non li hanno lasato intrar, e cussi hanno 
fato quelli di Galignana, loco sotoposto a Pixin, sicliò 
non aspeterano le zente nostre.

D ii dito, di 3. Chome a di 26, li citadini di quel 
loco, inteso domino Damian di Tarsia dimandava 
socorso, hanno electo uno contestacele con 50 fanti 
a lhoro spese, et questi etiam ne mandano altri 50 
pagadi di lhoro proprie borse. Fono laudati etc.

Et zercha mandar a Raspo, risponde le ville sono 
anichilade, videlicet la villa di Visignan pagava li- 58 
re 412, di Monte di le Bole lire 307, di Novacbo li
re 100, quarte et decime lire 200, sichè hessendo 
anichilate non poleno come prima far; e siegue la 
villa de Barbadigi e Teradigi, lire 200. Item, dii 
dazio di la beeharia lire 300, in summa lire 1524, 
eh’ era tute le ville sotoposle a quella podestaria.
Ma chome ho scrito, per le incursion di inimici fate, 
questo anno nulla si puoi scuoder et non poi far al
tro si non a strenzer li citadini a pagar.
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D i sier Andrea Zivran, proveditor di stra
tioti in Is tria , date in  Caodistria, a dì 2. diu
rne per exploratori ha esser preparato adunation de 
inimici in quelli confini, e risolto con bordine die li 
contadini di quelli lochi a Casteluovo debino star 
preparati a ogni richiesta dii capilanio di la regia 
majestà, e sono restati a custodia de Vrechen, et fanti
20 stagino fin San Zorzi a spexe e stipendio di habi- 
tadori. Item , la matina si parte esso proveditor di 
Caodistria et va a Raspo et Rozo et sì à sorte a do
niino Damian di Tarsia in ogni cossa ajutarlo con li 
stratioti, a li qual sì aricorda se li mandi subilo da
nari per esser assa’ non hanno auto.

D ii dito, di 4, date iv i. Cliorne stratioti hanno 
partito il bulino fato e su quello hanno vixo, bora 
vendeno li cavalli e si voleno levar, digando non 
hanno soldo di la Signoria.

D i Farem o, di Dam ian di Tarsia, d i 5. 
Chome à bori numero de zente de fanti adunati, et 
mercore, sarà a d ì. . . .  di questo, voi esser in cam
pagna a danni de inimici, voi polvere et balole ut 
petit.

58* Da poi disnar, fo Consejo di X con /.onta. E fu 
prima preso e posto che tutti quelli a i qual per li 
capi dii Consejo di X et per li ofGcij, zoè per lì si
gnori di quelli offizi, sono sta electi et confirmati in 
li offìcij, siano cassi et anulladi, et quelli presenterano 
siano e possino averli juxta la tansa, hessendo perbò 
Ihoro che sono in li oltìcij antiani a depositar, a la 
qual parte mi remoto, et sono numero 36 questi. 
Item , fono expediti alcuni presonieri etc.

Vene lettere di Campo, di 8. Di la crudeltà 
usata in Verona Ira squartati e apichati tra citadini 
e altri numero 36, et che alcuni nostri balestrieri an
dati di là di P Adexe hanno preso certi cavali di ini
mici ut in  litteris.

Nui savij ai ordeni, 4, exceplo il Morexinì, fos- 
semo a 1’ arsenal con li soracomiti electi et sier Ve- 
tor Michiel executor et li 3 patroni a l’ arsenal, et 
visto il tutto, li quali soracomiti voleno galie nuove, 
e visto le vecliie corize è bone, è bisogno far provi - 
sion etc.

A dì 10, in Colegio fono balotati molti scrivani 
con li goVèrnadori in diversi otlicij, qualli haveano 
depositado ut patct, che qui non farò di Ihoro no- 
minalione alcuna.

Vene el vìchario dii patriarcha, et presentò una 
lettera dii patriarcha, qual fo leta, contra monache, e 
si provedi per non ìritar la ira dii signor nostro con
tra questa republica, contra le sodomie, contra molti 
cristiani qualli tengono hebrei in caxa et con Ihoro

1 '2:5 m d x ,

mangiano etc. linde dita letlera fo mandata a li a- 
vogadori. Et leto una parte, per Zuan Batista di An- 
driani, di scriver a Roma zercha monache non siano 
più acetate in monasteri averti, e non possino più 
ussìr di monasterio quelle sono, sub pana etc.

Vene Vitello Vitelli, tolse licentia, solicilò sia ex- 
p edito.

lo fìci lezer una lettera al gran maistro di Rodi, 
la copia di la qual sarà qui avanti posta, molto bona.

Veneno molli zenthilomeni, qualli hanno li soi 
fioli e fradelli presoni, parte in man di todesclii e 
parte in man di francesi, volendo la recuperalion con 
domino Sagramoso Visconte è qui, qual darà quello 
volemo, e fo parlato assai. Era sier Marin Morexini 
avogador, al qual, per il Consejo di X, fo commesso 
la causa di questi presoni, et poi sier Nicolò Trivixan 
Sirvio  a terra ferma che con sier Piero Capello fono 
deputati a tratar con ditto messo di Visconte, quello 
volea dar o rieuperation e contracambio di presoni, 
ma danari no.

Dii poi disnar, fo Consejo di X con la zonta et 
fono balotati i) altri soracomiti, qualli è contenti pre
star a la Signoria ducati 1500 per uno con li modi 
cliorne li altri, et balotati rimasene, la nome di qual 
e tessera di armar prima, sarano notati qui avanti. 
Item , vene lettere di Campo. Fono e ti am expediti 
alcuni presonieri trivixani come dirò, videlicet Tha- 
dio dal Mar, dotor, e uno altro, cavati di presoti e 
stagino qui.

D i la  Badia, di sier Zuan Pardo Gradeni- 59 
(jo, proveditor generai. Si duol le cosse di Verona 
non siano sucesse ad vota. Item ,. è venuti alcuni 
cremaschi da Ihoro, vieti da Crema: come Ihoro 
aspetavano l’aquisto di Verona e subito fariano mo- 
vesta et amazariano tutti li francesi vi sono in Cre
ma. Item, che ’1 roy non vieti in Italia, ma ben 
manda zente di qua da monti assa’, e tulli si reduce- 
no di qua di Ada, et che usano questo stratagema 
che fanno venir, da poi vanno e tornano, per mostrar 
siano gran numero di zente, etc.

D i Cittadela, d i sier Gregorio Pizamano, 
proveditor. Come à ricevuto lettere di la Signoria 
et è drizà ai cai di X debbi meter cìistelati in quella 
roclta uno qual à parentado in la terra de lì, et non 
li par cossa conveniente etc.

D i Treviso, di Piero Antonio Bataja, cola
temi zencral nostro. Do lettere dii zonzer lì, et 
quelle occorentie etc.

D i Campo, da San Bonifazio. Fo lelo una 
lettera di Zuan Piero Stella, secretacio. Chome prega 
la Signoria niun presenti stt el suo officio a li audi-
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(ori nuovi, qual li fo dato per il Consejo di X per 
anni 8, atento in le fatiche publiche é bon servi- 
tor etc.

D i Caodistria, di sier Alvise Zustinian, po
destà et capitanio. Zercha quelle occorenze. Et 
manda una lettera di nove di preparation fanno ini
mici, tamen non hanno falò ancora alcuna movesta.

A dì 11 da malina se intese per la terra li sora- 
corniti electi eri nel Consejo di X e notadi, li qual 
sono questi :

Sier Piero Loredan, di sier Alvise, quondam sicr 
Pollo de San Thomado.

Sier Batista Contarmi di sier Girlo, quondam sier 
Batista.

Sicr Piero Polani, quondam sier Jacoino, fo patron 
a Baruto.

Sier Francesco Contarmi,.fo soracomito, quondam 
sier Alvise, quondam sier Francesco.

Sicr Daniel Pisani di sier Vetor, quondam sicr 
Marin.

Sier Nicolò Vendramin, quondam sicr Pollo, quon
dam Serenissimo, era electo sopracomilo.

Sier Vicenzo Tiepolo, di sier Hieronimo el consier. 
Sier Anzolo Trun, fo consier in Candia, quondam 

sier Andrea.
Sier Hieronimo Capello, fo cao di XL, quondam sier 

Vetor, quondam sier Andrea.

D i Campo, di proveditori generali, date a 
San Bonifazio, vid i lettere zonte eri nel Conse
jo  di X , di 9. Come li nostri balestrieri fono a le 
man con alguni de inimici, tra i qual era uno nomi
nato Zinganeto, fo nostro stipendiato, e podio inan
ellò non lusse preso et dicono esser sta tendo. Ita ti, 
in Verona è sta usa gran crudeltà, chome per una 
lettera dii proveditor di Soave apar. Item, hanno 
di Eiemagna da uno Jacomo Ragona, fo confina a 
Manica per 1" imperalor: che era venuto una lettera 
di domino Antonio Caodivacha a Acbiles Boromeo, è 
a Mantoa. Li scrive la dieta non voi dar ajuto a l’ im- 
perador e lui farà venir francesi che lo ajula e que
sto è certo. Item , di Soave è questo aviso : à per do
na Benvegnua, vien di Verona, e di domino Piero 
Spolverin : come in Verona erano stà tra squartadi 

59* e morti 3G tra citadini e altri, et che li citadini era
no andati a lamentarsi al vescovo di Trento el al 
principe di Analt, i qualli feno prender 15 spagnoli 
stati li malfactori e li voleano apichar, unde la com
pagnia di spagnoli e guasconi si sublevono, adeo fu 
fato crida niun facesse più movesta etc.

D i Ckioza, di sier Hieronimo Contar in i, 
proveditor di l ’annoda di IO. Come liavia messo 
la sua galia a charena, e fin 5 zorni sarà senza, e la 
galia Capella bisogna conzar. Aricorda si mandi la 
sovenzion per la sua galia etc.

D i sier Marco Antonio Contarmi, capita
nio di Po, date a Cavarzere, a dì 8. Come è ri
masto con li citadini cavar la fossa atomo la terra, e 
cadami homo fazi una pertega la qual sari larga pie’
30, adfo per quelli di Cavarzere sarà fato li do ter
zi, lo resto bisogna far per li contadini circunvicini, 
cussi eliome 1’ anno passato de li si salvono, cussi 
doveriano ajutar al presente. E à manda la lista di lo 
ville si salvono chome qui solo apar, e voria 200 
guastadori di la Vicharia di Conselve per uno zorno, 
e domali darà principio a dila cavazion e sarà spa
ragno di gran spesa. E li fanti 20 venuti juslu le let
tere, quel contestabele Vicenzo Corso è contento di 
licentiarli.

In questa malina vene sier Leonardo Emo va 
sopracomilo, dolendosi che sier Piero Antonio Falier 
qual à tolto la galia Zaratiua liavia messo bancho 
prima'di lui, e questo fu per mandato di cai di X, et 
il capitanio zeneral electo era presentò, tamen nulla 
valse, che fo licentiato da la Signoria e dito armeria 
al suo tempo.

Vene il fradello di Vincenzo Gissina di Cesena,
(jual havia 50 cavali lizieri, et stato amatalo questa 
note è morto, al qual eri li fo dato ducali 20 per 
Colegio etc. Nota, sicr Piero Querini, volca dita com
pagnia, qual è bandito, era col signor Bortolo.

Et li savij reduti a consultar di governo al Cam
po, promosso per sier Zor/.i Emo, far govcrnador 
domino Jannes di Campo Fregoso, et la Signoria in 
questo mezo deleno audientia, et poi reduti i savij in 
Colegio fo proposto tal materia e terminato di scri
ver questa mane per Colegio a li proveditori zene- 
rali legalis soli che ne avisano qual saria meglio di 
dar il governo o domino Lucio Malvezo e domino 
Jannes o Marco Antonio Colona, il qual polemo aver, 
et dii signor Prospero Colona e di Zuan Paulo Ba- 
jom non si polene liavcr et dii marchexe di Mantoa 
non è di parlar. Item , avisino dii conte Bernardin 
e di la soa compagnia quello si |>ol promeler, et re
scrivano subito l’opinion llioro soli, over uniti, cho
me a llioro parerano.

Fo leto una parte di savij notada di mcter ori 
el arzenti in zecha fino 25 dii mese con il don po
lendo scontar con le angario passate et presente e 
si melerano etc. E cussi depositando danari in con
tadi etiam possine scontar et ne le tre per 100 et tJO
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ne decime di le merchadanlie. El nuj a li ordeni, non 

era il Barbo et fo mia opinion, metessemo a l’incon
tro che volemo la parte excepto clic possino scontar 
in le tre per 100 per esser angaria solila, la qual si 
scoderà in contadi immediale, et elio di questi danari 
che si trazerano siano ducati 7000 ubligati per lo 
armar. Et vedendo li savij che il Consejo piaceva la 
nostra opinion tutti introno con nuj, licei mal volen
tieri sier Alvise da Molili che ha via lui fato notarla. 
El andò una parte : ave 8 di no.

Fu posto, per sier Marco Bolani e compagni savij 
dii Consejo e terra ferma nominati in la parte, cerio 
bordine di debitori sono a le raxon nuove pagino 
fra termine di uno mexe senza pena a liter passado 
siano electi due provedadori al dito oflitio per scur- 
tinio di la bancha e do man di election in pregadi 
per uno anno posendo esser refati, i qualli vallino 
ogni dì su l’ incanto a vender i beni per la Signoria 
niobeli e stabeli che saranT) di quelli debitori con le 
clausole ut in  parte, molto longa, la copia di la qual 
sarà scripta qui avanti. Sier Piero Duodo savio dii 
Consejo vuol la parte con questo si venda d ia ni 
beni conditionati, sier Zorzi Emo savio dii Consejo 
et sier Nicolò Trivixan savio a terra ferma voleno 
una altra parte molto longa, che tutti li debitori di 
le raxon nuove, Ire savij sora il regno di Cipro, X 
officij et uno altro ofìcio in termine di uno mexe 
pagino, aliter siano mandati a le caiude, e lì per 
tutti li debiti incorporati, pagino con le penne et li 
sia venduto li beni e stabeli liberi e condifionati ut 
in  parte. Parlò prima conira tutte tre opinion sier 
Castelan Boldù el XL, dicendo se mina le dote di’ è 
contra la intention di la terra, et poi vender beni 
conditionati per dacij è mal eie. Rispose sier Piero 
Duodo, che era in setimana, dicendo bisogna danari 
si risalva le dote e bisogna aidarse e vender beni 
condifionati e tutto. Parlò poi sier Zorzi Emo per la 
sua opinion ; poi sier Alvise da Molin per l’ altra, 
qual non si voi si vendi beni condizionadi ne sia ba- 
lotà in gran Consejo ehome voi le’allre do oppinion. 
Et andono le parte : 1 ti de 1’ Emo, 29 dii Duodo, el 
resto di li altri, et fu presa.

Fu posto per Jo Marin Sanudo e sier Lorenzo 
Orio dotor, savij ai ordeni, una parte: aleuto la galia 
di sier llieronimo Capello soracomito è a Chioza ben 
in hordine, qual per esser stata mexi 48 fuora voria 
venir a disarmar, e atento li presenti tempi che man
dandoli sovenzione staria fuora ancora questo istade, 
perhò a sier Hieronimo Contarmi proveditor di l’ar- 
mada sia scripto in questa forma, videlicet che vedi, 
mandandoli sovenzione, come per una poliza a (ulti

che monterà zercha ducati 1200, vedi insieme con 
quei soracomito sij contenti restar ancora 4 mexi, e 
compili per tutto il mexe di avosto possino venir a 
disarmar senza altra licentia, et con questo eh’ è il co
rnilo, e cussi di grado in grado sarano messi sopra le 
galie di viazi di Levante, qual al suo disarmar pora- 
uo andar ut in  parte. Et a l’ inconlro sier Vido An
tonio Trivixan e sier Piero Morexini savij ai ordeni, 60 * 
voleno la dila galia per esser stata assa’ in armada 
vengino a disarmar et andò in renga. Jo convini ri
sponder: andò le parte, 2 non sincere, nulla di no,
26 dii Trivixan, 111 la mia, et fu presa, e principiaj 
haver honor in pregadi.

IH  Campo, vene lettere, hessendo pregadi 
suso, di 10, date a San Bonifazio. Chome zer
cha a domino Antonio di Pij si voi far tutto per con
tentarlo e con effecti oltra le parole per esser a pro
posito nostro di averlo. Item , mandano uno conio 
distinto di le zenle hanno in Campo e quello voleno 
per pagarli e si provedi di danari. Item , hanno dal 
provedidor di Cologna, che è stà preso lì uno por- 
lava lettore di Mantoa di Vigo da Campo San Piero 
a Vicenza a uno Lodovico di Almerigo ut patet, e 
manda la leltera li scrive. In conclusion di l’ aviso si 
ha di Antonio Cao di Vacha che la dieta non voi dar 
ajulo a l’ imperador, unde l’ imperador fa venir 
francesi a recuperarli il suo stato li tocha, e scrive si 
duol di lui ; et il gran maistro vera in campagna con 
homeni d’ arme 2500, et fanti 12 milia, 30 boehe di 
artdiaria. Item, è »ferma la liga, chome prima, dii 
re di Pranza e col papa etc. Poi scriveno essi pro
veditori che li passi di Mantoana è serati, dicono per 
il morbo ma fanno acciò vi vaili a saper etc. e tutta 
via mandano vituarie a Verona: saria boti di questo 
se dicesse qualche parola al marchexe vi provedesse. 
Item , sono zonli de li in Campo 36 cavali tra bre- 
xani e bergamaschi, erano di la compagnia di Zuan 
Paulo Manfron, la più parte homeni d’arme, e si ha- 
vesseno danari ariano zenle assai maxime fantarie: 
Item , è zonti alcuni alemanni, vieneno di Verona, et 
pur ozi è venuti 16, dicendo è partiti per non esser 
pagali, e lhoro li hanno licentiati e li mandano per li 
monti verso Trento in Germania. Item , vene uno 
troinbeta di monsignor ili Merli governador fran
cese, qual mostra esser lizier, e li porlo una lettera 
la qual la mandono a la Signoria, e cussi quando 
fono col Campo in campagna li mandò a dir che do- 
veuno venir avanti, e presto si vederiano apresso e 
si pulriano parlar, li risposano chi voi far fati non 
diga parole, e ha visto si sono venuli in campa
gna etc. Or per questa lellera scrive acciò sapino



129 M1)X, APRILE.

ìmve, li avisano eli’ è fata la pace col re suo et il re di 
Anglia in vita lhoro et che presto veri in campagna. 
Et manda uno capitolo, di '20, da Londra, par sia 
conclusa liga in vita di llioro re et l’ hanno jurata 
conira venitiani etc. Et lhoro proveditori li hanno 
mandato a dir che non si pensano di Verona in qua 
poter avanzar nulla. E noti, in la lettera di Mantoa 
di Vigo di Campo San Piero, par Antonio Cito di Va
rila scrive di Alemagna a Lodovico di San Sevcrin 
è a Mantoa, et è nominato uno Alexandro Pizinardo 
et che ’I re di Spagna scrive dito Vigo manda 400 
homeni d’arme solo il signor Prospero e Fabrizio

61 Colona, e al primo di tnazo el gran maistro di Milan 
sarà in campagna, e il papa etiam manda zente e 
aferma la liga e acordo fato Ira Pranza e Ingaltera, e 
tutto si fa contra venitiani, peritò si duol lui se sia 
partito.

La lista di le zente d’arme, questo è il sumario :

D i sier A lvixe Mocenigo el cavali er prove
di tor zeneraf, date a Fonzas solo Feltre, a dì 9. 
Chome è stato a la Scala qual è ben fornita et for
tificata, è stato etiam  a Primolan, e che a quelli con
fini non è zente, solum uno conteslabele todesco Ja- 
como Fus è li per custodia con homeni 700 de Val 
Sugana, e manda per explorar per saper.

D ii dito di 11. Ivi chome è ritornato uno suo, 
dice non è inovesta di zente, il re di romani è a 
Fin eli’ è mia 20 lontan di Augusta, vederi di mandar 
a intender per exploratori.

D i sier Hieronimo Contarmi, proveditor di 
V ar inaila, date in  galia a Chioza, a dì 10, v i
d i lettere. Come quelli di Cavarzere, che prima 
erano renitenti, hanno tolto sopra di se a far il tosso 
eh’è di passa 500 atorno Cavarzere per li do ferzi et 
il restante faranno far a li contadini, che sera de pie 
30 largo, el cavando tre pie sotto trovano la cuora 
la qual tagliata se bavera una lanza de aqua, si che di 
quella parte quel.locho si potrà reputar assecuralo. 
Item, per uno burchio venuto da le bande di sopra, 
si ha inteso el baslion di Crespiti fa far il ducha di 
Ferara sora Po esser compito, e che ora lavorano 
dentro via de»muro.

A di 12 da ntalina in Colegio. Veneno tre oratori

di Marostega vomiti quesli zorni passati i qttalli por- 
tono ducati 500 a la Signoria a donar in questi bi
sogni, et si dolseno ozi esser zonti qui alcuni cita 
dini mandali per quel proveditor è li, justifìchando 
sono marcheschi, e non sanno la causa di la lhoro 
venuta : et cussi fono fati introdur li altri ciladini 
noviter venuti, numero 8, et loto le lettere di sier 
Zuan Francesco da Moliti proveditor zerch'i questa 
materia, et la risposta dii Colegio che li fazino venir 
in questa terra. Et disputato in Colegio, era varie 
opinione, alcuni vulcano atenlo sono capi di parte 
et sono di sorta mollo stali in offlcij a tempo di 
l’ imperio, perliò lenirli ili qui qualche zorno, e cussi 
scrive il proveditor; altri fo di opinion usarli grati
tudine et liberarli, et a questo il principe li piaque 
molto et cussi d’ acordo fo termina licentiarli, e 
chiamati dentro, il principe li usò bone parole etc. 
e dito voglino ubedir e mandar guastadori e altro 
in iijuto nostro non vardando a Vicenza eie., e cussi 
promessene di far e ringratioe.
■ Vene quel nontio di domino Sngramoso Visconte 
presoli, dicendo voi' tornar a Milan a veder quello 
voleno lar li soi fradelli, c cussi li fo dato salvo con- 
dufo e lettere vadino a Vicenza e de lì a Verona.

Vene sier Sigismondo di Cavalli quondam sier 
Nicolò, qual portò lettere di Campo de li provedi
tori in sua recomandalione, e volse audientia con li 
cai di X, et vien di Campo; e cussi fo aldilo (“ disse 
molte cosse; chome si fosse 3000 fanti in Campo, ul
tra quelli sono, si haveria di certo Verona, e disse il 
modo etc. .

Item, li eai di X mirali cazono sier Thonià Mo- 
zenigo, procurator, savio dii Consejo e sier Zuan 
Corner, savio a terra ferma e sier Andrea Corner 
consior non era ; et Iratono zerclia alcune cosse di 
Axollo intervenendo la raina di Cypri, la qual mate
ria e sta Irata nel Consejo di X, et tamen iutisi non 
fo nulla, et fo intervenendo sier Zorzi Corner el ca- 
valier procurator.

D i Hongaria, di Vicmzo Guidato, srereta- 
rio, date a Buda, a dì 21, 25 et 27. Chome il 
re di Hongaria partì di Boemia et zonze in Istrigo- 
nia a dì 21, e li fìoli è rimasti 20 mia lontan, in 
certa ferra, etc. E manda do lettere aule dii reve
rendissimo Cardinal islrigoniense che è a Istrigonia, 
qual è amico di la Signoria. Item, scrive di novo di 
turchi intrali in Transilvania e dice il modo, e che 
quel Dracola vayvoda era venuto di Transalpina in 
Transilvania et era venuto in Sibino dove era do
mino Demetrio Jaxichi, qual scontrò inimici su la 
piaza, e dito Jaxichi tajò a pezi dito Dracola, unde
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quelli di Sibilio prese dito Jaxidii con 32 fanti e lo 
volevano far morir, e questo aviso è in lettere di 25. 
Item , il re zonto a Istrigonia et reduli li baroni in 
la dieta li mandò a dir do proposìtion : la prima non 
si meravegliaseno si era partito dii regno e andato 
in Boemia senza loro saputa die fo per causa dii 
morbo era in Hongaria, la seconda che ’I papa li ha 
scrito di tuor l’impresa contra infideles, e si termi-

62 ni questo. A le qual li hanno fato risposta, che cliome 
lhoro signor non bisogna excusation, et poi far quello 
a sua majestà li piace, e la secunda sono.contenti 
tuor l’ impresa contra infideli, e questo San Z rzi 
esser in hordine, e si riscriva al papa arano 200 mi- 
lia persone, e se li provedi di danari, et de veni- 
tiani nulla è sta tratato, e da San Zuane sariano un 
altra volta insieme. Item, dii zonzer li uno umilio 
dii redi Franza, e l’orator dii turco, era a certo Io
dio, è andato dal re qual è sta admesso, vederi sa
per quello d voi. Item , chome esso secretano bave 
per il Pasqualigo orator da Xagabria li brievi di le
var l’ interdito, et scrisse al Cardinal el qual è col 
re a Istrigonia che ’1 voleva andar de li per dar il 
breve e dir alcune parole, e dito Cardinal li rispose 
e manda la lettera, qual li scrive Ialine che ’1 re voi 
atender a le devution, et. poi venir sabato santo 
over poi Pasqua che sarà aldito e si aliegra de li 
brevi. Item, che l’ orator poi etiarn lui venir, et 
sarà tu! messo al presente eh’ è levato la scomuni- 
cha etc. El qual reverendissimo Cardinal la bon of- 
fitio. Item, li regnicoli si vanno disolvendo di la 
dieta, e il re, non sa si ’1 vegnirà a Buda, perchè ha 
grandissima paura di morbo. Anelerà eie., et è in 
zifra.

D i Xagabria, d ii Pasqualigo, orator, di 3. 
Nulla da conto. Dii zonzer dii re a Istrigonia, man
da le lettere dii Guidoto secretano. Item , à inteso 
questi» zonzer dii re per uno nontio dii conte Ber
nardin, vieti di Istrigonia, zonlo de li, et. di la dieta 
risolta etc. Item,, dite lettere di Hongaria vien per 
via di Vegia con lettere di sier Francesco di Prioli, 
provedador.

D i CMota, di sier Hieronimo Contarm i, 
proveditor di V annoda, di 11. Come à lettere 
di Cavarzere di sier Marco Antonio Contarmi, ca
pitano di Po, che quelli di Cavarzere non voi far il 
fosso lì atorno coinè fo ordinato, tandem chiamato 
il Consejo suo sono restati contenti farlo lhoro li do 
terzi, il restante fazino li contadini vicini, el qual 
fosso sarà largo pie 30, e tajandose la cuora si ba
veria una lanza di aqua, et eri si doveva principiar 
e fin zorni 15 sarà compito, et esso provedador an-
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derà lì a sopraveder. Item , a 1’ opera dì la torre 
nova non si mancha, et à mandalo ozi uno burchio 
per tajar frasche per quel riparo et etiarn anderà lì. 
Item , per uno burchio vien di Ferara, a nova il ba- 
stion di Crespili fato noviter per feraresi su Po è 
finito, e lavorano ai presente dentro via de muro 
perhò che prima Io feno di terra per farlo con ma- 
zor presteza.

TU Montona, di sier Panfilo Contarmi, vice 
podestà, di 8. Chome darà ogni ajuto a Damian di 
Tarsia per le imprese vuol tuor justa i mandati di 
la Signoria nostra, et quella comunità voi darli 50 
fanti dii suo etc. Fo laudati per Coiegio e scritogli 
una bona lettera in risposta.

Da poi disnar fo Consejo di X con la zonta. El fu 62 
posto una parte e presa, a ricordo de sier Alvise da 
Molin, che quelli di officij depositerano acciò siano 
certi di galderli, che damò sia preso: che 10 anni 
fermi li possino goder e lassar a chi vorano, zoè 
l’utilità ut in  parte.

Fono expediti alcuni presoni e Tliadio dal Mar 
dotor trivixan, era di retenuti qui, et altri, et che ’1 
si apresenti ogni dì. Item, altri padoani, Lodovico 
Braga etc.

D i Campo, vene lettere di provedadori di 
San Bonifazio, di 11. Zercha uno Alexandro da 
Brignan brexan fradello di domino Agustino con- 
dutier nostro, qual si à portato ben, lo laudano assai,
voria conduta de.......... Item, che ozi hessendo a
messa inteseno inimici venir fuora di Verona, unde 
li inandono li stratioti avanti, e pur intendendo ini
mici veniano di longo tutlo il Campo si mosse in 
ordinanza: erano li inimici e veneno fino a San 
Martin e parte lino a Caldiero et a San Jacomo, e 
stratioti feno do parte, una verso 1’ Adexe, 1’ altra 
dal monte et il Campo in mezo, ma vedendo inimici 
questo si retraseno e si fenno forti a San Martin, e 
per stratioti fu pur presi alcuni homeni d’ arme 
francesi e borgognoni che si distaccono da li altri. 
Item, mandano una lettera anta di Soave, et se li 
mandi danari, perchè con li 3000 che hanno auto 
vanno intertenendo li fanti che molto li molestano, 
et perhò si provedino subito etc.

I>i Soave, di Francesco Perduzi, locotenente 
de lì, di 11, a li proveditori zeneralt, fiore . .. 
Chome, per uno famejo venuto lì di domino Filippo 
Prandin veronese, qual vien di Verona per causa di 
certo preson si ritrova de lì per liberarlo, li ha ditto 
quelli sono ussiti questa matina erano da 4 in 5 mi- 
lia persone e il principe di Analt in persona e uno 
capitano dito Contili governador di francesi, et il
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vescovo di Trento era rimasto in Verona e alcuni 
fanti alemani per li castelli. Item , si diceva aspeta- 
vano francesi et alemani eie. Et che bufavano arle- 
larie in Castel vechio e hanno disfato le bonbarde 
grosse erano soto la loza. Item , che atendeno a far 
il bastion a la porta dii Vescovo al paradiso et a ca
var certo l'osso per far venir aqua, e che li homeni 
de la vai Polesella erano sta comandati, qualli reeu- 
suno per esser exenti di ogni angaria per li soi pri- 
vilegij, unde tedeschi li voleno dar per rebelli, et che 
li citadini e il populo di Verona è mal contenti, e 
scodeno da li citadini chi ducati 40 e chi 50 et du
cati 5 et 6 per botege, sichè quel populo è in dispe
ratici!. Item , minazano inimizi venir a tuor Soave, 
et altri avisi ut in  litterìs.

D i sier Andrea Zivran, provedador sora i 
stratioti in  Is tria , date in  Cao d’ Is tria , a dì
27 marzo. Come havendo sabado di le paline posto 
in camin per andar verso Sotorian dove erano le 
artegliarie, manifestate per questi presoni triestini 
per doverse condur in Trieste come scrisse, et per 
il castdan di Mocho li fo scrilo che in quella me- 
dema sera che diti prexoni fono conduti, esse arlel- 
larie esser etiam  sta retirate in Trieste : il che in
teso li parse cavalchar a la volta di lo Poglavo a 
contento di quelli fedelissimi di Kozo, e fato uno 
stratagemma per far ussir fora el signor Zuane de
lo Pogliaro, el qual non havendo ardir de mostrarse 
mandò fora uno solo a cavalo con li vilani del 
borgo, i qual tamen non se deseostono del borgo ; et 
visto questo fece far una eoraria a botini, nel qual 
botin etiam  fo preso el dito cavallo de ritorno, 
aviado al passo di Cerniehal territorio justinopoli- 
tano, deliberoe voler andar a la volta de Postoyna a 
danizar inimici, e tolti in compagnia 50 stratioti a 
cavalo el 200 di questi contadini con scale, polvere 
et pali di ferro, cavalchoe da prima sera (ulta noete 
con silentio, e do bore avanti di zonse a uno caste
llo  per nome chiamato Viechein podio di qua di 
Postoyna, e con li capi di diti fanti messe hordine 
dovesseno apresentarse al dito castello, parte con le 
scale, parte a la porta a cazar fuoco e parte a rom
bar i muri, el qual ordine dato restoe con li cavali, 
et fece andar avanti diti fanti, i qual si aprcsenlono 
con strepito nullo servato bordine et se poseno a 
romper cerli stechadi erano cercha ai muri: pen
sando lui che fusseno ascesi se li acosloe a cavalo, 
et combatuto per una bona bora, tandem alcuni di 
nostri saltoe sopra le difese, i qual per non haver se
guito fono rebatuti, e lui volendo proseguir la im
presa disinontoe da cavalo et ascese sopra una scala

acciò li altri lo seguisseno, e visto non esser seguilo 
ritornoe a cavalo, el qual cavalo li .fu ferito soto i 
muri di uno archobuxo, e pasaIoli le gambe davanti 
e visto non poter adempir l’ intento suo, fece retirar 
diti fanti de qual ne fo morto uno el cinque maeu- 
ladi, et cussi di quelli dentro,.et fece brusar tutto il 
borgo e saehizarlo con li animali se ritrovono, el vi
sto non aver potuto far nulla, per defedo di fanti 
non pratichi, ¿e ritornò in Cao d’ Istria, et avisa a la 
Signoria non doverse tuor alcuna impresa senza 
fanti usati. Item , quelli nostri stratioti non restano 
danizar li inimici et far il debito suo, et dicono za 
tanto tempo non haver locliatp danari, perhò su- 
plicha se li mandi una paga. Di conati nulla se in
tende, solnm alcuni pochi sono in Pexin. Item, ha (¡3 
deliberato cavalchar in Polisana a visilation di quelli 
lochi, fato Pasqua.

D ii dito, di 29 ivi. Chome à ricevuto nostre 
lettere dagi ajulo a Damian ili Tarsia, e cuxl ese
guirà i mandati nostri.

D i Damian di Tarsia, capitano fortunato, 
date a Parenzo, a dì 28 marzo. Come quelli di 
Caodistria ha promesso homeni 400; si duol di uno 
Piero di Verzi capo di deputadi di Caodistria e
lo biasema con li nepoli Gavardi et Almerigo di 
40 homeni solo tre sono solo Pexin, et uno solo 
Piamonte, et questi spogliono fino le chiesie di Ca
stel novo; aricorda li Verzi stà mal de lì, e il capi
tano de li schiavi, qual è al governo di villani, et 
che più non si speri aver ben perché il ducha di 
Brunsvich è intrato in valle de llospon et quello las- 
soe andar senza far dimostrazion alcuna, imo dito 
capitano di schiavi se relirò ne la fossa de Cerniehal 
et fugite. El questo lutto si poi saper la verità dal 
podestà di Muja.

D i Grisignana, di sier Alvise. Guoro, po
destà, di 24 marzo. Come il castello di Piamonte 
redulo in sito di villa, saria ben fusse sotoposlo a 
quel loco di Grisignana per esser propinquo e dove 
è camera di la Signoria nostra, et per tanto iterum  
suplicha la Signoria li conciedi questo per contento 
et satisl'ation di quelli fidelissimi subdili, per com
penso et restauro de li lhor danni receputi in queste 
guerre, et le lhor volunlarie et libenlissime vigilie 
et demonstration de gran fedeltà etc.

1510, die X I  aprilis, in  Eogatis. 64

L’ è noto a cadauno la summa grande di danari, 
ne bisogna inminente, si per lo exercito nostro co
me per l’ armata, unde è necessario per ogni via
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trovili' quella mazor summa si pole, el prose ipue 
por quello vie die per experientia si ha veduto pro- 
dur bon frueto, et cum dilatar più si po di meter 
graveze, ma trar lo denaro con quella più dexterità 
sia possibile, el perliò l’anderà parte: che tutti quelli 
che depositerano daino di 25 del presente mese al 
officio di governadori nostri di l’ intrade, haver de- 
bano el beneficio de arzenti, come ultimamente fu 
dilib&rato. Prccterea tulli quelli che in diclo tempo 
meterano de arzenti et ori in cecha ha bino quella 
instessa utilità die ebeno quelli messeno ultima
mente et cum li medesimi modi, dal qual credito 
possino, li altri che depositerano over meterano in 
cecha, scontare cum tute le graveze che in futu- 
rum si meterano, et etiam in tulli li debiti che de 
ccetero (arano a li oflìcij nostri, non intendendo li 
odo oflìcij possano scontare per cadauno altro che 
haverà debito de graveza futura, et etiam  de altro 
debito futuro, possano etiam  depositare per il ter
mine dido sopra le marchadantie prcdicte cum don 
di IO per 100, solamente in le sue decime si poste 
come in quella si meterano, et passato il dicto ter
mine, non possino per le diete merchadantie bavere 
don alcuno, solfo pena di ducati cinquecento a chi 
metesse parte in Consejo in contrario. Et tamen 
fosse posta, non se intendi presa si non l’avrà li qua- 
tro quinti di questo Consejo congregato da cento et 
venti in suso. Sia etiam preso, che di primi danari 
se scoderano per la parte predicta siano tulli ducati 
7 milia, quali non se possano dispensar in altro che 
in armar, come per ogni respecto è necesario et 
di dignità del stato nostro.

65 Die X I  ap rilis 1510, in  Rogatis.

Si alrova a l’ officio nostro di le raxon nuove 
debitori di raxon de datij per grandissima summa, 
dai qual è ben a scuodor in lauto urgente bisogno. Et 
perchè se ha visto manifestamente ne li passati tempi, 
che ’1 dar (labilità et comodità a li debitori de la Si
gnoria nostra lui partorito gran fruto, inperhò che li 
debitori hanno pagato volentiera, et la Signoria no
stra recuperato il suo, senza strepito, l’anderà parte : 
che tutti li debitori de I’ officio de le rason nuo
ve,- ballino termine de pagar senza pena uno mexe

• proximo, videlicet la milà in contadi et l’ altra 
mità del prò di monte vechio 1477 marzo et septem- 
bre et 1478 marzo et aprile, passato el qual mexe 
elezer si debano per scurtinio di la banclia et do 
man di election, et cadauno tolgia el suo da esser 
balofadi in questo Conseglio, do proveditori sopra le

exation di debitori di dicto officio, li qualli siano ob
bligati andar sul incanto almeno cum uno di signori 
del officio a vender fi beni stabili et mobili di debi
tori di quel officio. Dechiarando che fi compradori 
di beni debano exborsar il danaro contado, el qual 
sia mandato integralmente a li oflìcij el speda, sotto 
la pena di furanti. Haver debano fi dicti proveda- 
dori et li signori de T offìzio, di tutto quello che per 
diete vendition se scuoderà et pervegnirà in la Si
gnoria nostra, la utilità consueta del Iracto de beni 
che i venderano et non de altri danari, el de le ven
dite die fusseno ritrade siano etiam  loro ubligati 
a restituir la utilità receputa come è honesto, et se li 
signori de l’ officio sarano renitenti in andar almen 
uno di loro cum li proveditori sopra l’ incanto ad 
vender dicti beni, fi proveditori possino andar soli, 
et tutta la utilità sia sua.

Siano eiedi per uno anno et possino esse refacti 
una altra volta, aziò habino causa de melgio servir 
la Signoria nostra, et compito 1’ anno se non serano 
recioti non possino più partecipar l’ officio, soto [ie
na de ducati 200 per cadauno, nè possino poi esser 
electi tinelli che fusseno debitori di la Signoria no
stra. Et aziò nel vender de li beni de quelli debitori 65 
non siegua confusion Ira diclo offitio de le raxon 
nuove e quello di le cazude, sia ubligalo quel oflizio 
che prima farà le polize di beni per incantarli, dar 
in nota ogni matina a 1’ altro offitio li beni se dove- 
rano vender, aziò siano venduti per uno offitio solo, 
et quel offitio che li venderà delia vender per tutti 
doy li debiti, ritenendo il danaro del suo ofiitio et 
mandando 1’ altra porlion di 1’ altro offitio.

Dechiarando che quelli che comprerano di beni 
di sopradicti debitori possano comprar cum quelli 
modi et condition che vende l’ ofiitio de le cazude.

Et perchè sono molti che hanno gr.ilie di dalij de 
pagar in tanto tempo secondo la forma de quelle, et 
non hano atexo a le sue rate, adeo che restano gros
samente debitori, ex «Miicsia preso: che lutti quelli 
che hano gratie siano obligati satisfar a le rate scor
se in termene de uno mese, et perchè non se trova
no, cussi i prò, possino li dirti in questo tempo de
positar in contadi tanti danari che se possi comprar 
li prò per quanto dieno dar per le rate scorse, i qual 
danari da esser depositati sieno ad rason ducati 25 
per 100 di prò correnti, lire 6 per 100 del cavedal, 
aziò cadauno sia più propenso a satisfar quanto sono 
obligati ; passalo el qual termine, le gratie de quelli 
che non haver,;no pagato, over depositato, siano cas
se et nulle, et tulli li altri debitori de datij che sono 
in diversi oflìcij, i tempi di qual sono corsi, siano in-
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mediale mandati a li ollicij deputati, non derogando 
perhò ad altre parte sopra de zio prese, al presente 
ordine non repugnante.

Exceptuando quelli che, essendo rapresentanti de 
la Signoria nostra, sono sta facti captivi et se ritro
vano in mano de li inimici, et simile quelli che al pre
sente sono apsenti negli olicij publici, come è ho- 
ncsto.

Exemplum.

Reverendissimo domino ]\lagno Maqistro 
Rhodi.

Nuper accepimus a recloribus nostris Cypri 
exemplum litterarum quas ad eos die tertio men- 
sis februarij dedit Reverendissima Doni. Vestra, que 
indoluit iitullis de causis ibidem enarratis. Eas auleti) 
diligenter audivimus, ut pole profectas ex manibus 
dominationis veslrae rev. quatti vebenienter amamus 
lutti ex antiquo institulo et benivolentia nostra in 
sanctam istam religionem, turn propter virlutes, ac 
propriam ipsius reverendissima; dominationis vestra; 
bonitalem affectunique, quem jam pridem perspexi- 
mus erga rempublicam nostrani et pluribus ante- 
liac litteris ample testatum fecimus. Sed in hac re
ciproca animorum olTiciorumque correspomlentia, 
iluo nos molestia, et quidem non vulgari affecere. 
Primum illud est quod in litteris vidimus reveren
dissima; D. V. animuni commotum non nihil ac per- 
lurbatum, cujtts quietem ac tranquillitatem, ¡eque ac 
propriam noslram solidant esse et citra omne incom- 
modum semper optamus. Allerum, quum inter bo- 
mines vivere conspiciamus tam iniquos maligno- 
sque relatores, scandalorum exusci la tores, quibus 
si usquequaque ftdes haberetur, omnia ni m irtini 

m pejus ruerent. Neque ab re malignos dicimus, 
quoniam ex ijs, qute vere, et pro veritale nobis 
scripserunt ijdem rectores nostri, liquido cognovi- 
mus reverendissiniiE Dominationis V. subditos ab 
eis juste, lionorifice, atque amanter fuisse acceptos 
tractalosque non minus, ac si nostrates essent, ne
que vero secus fecissent magistratus nostri, aut la
cere induci potuissent, per signalissimum idemque 
etlicacissimum maudatuni, quod eis injunximus pro 
antiqua benivolentia et connexione, quae semper no
bis cunt reverendissima Dominatione Vestra ejusque 
reverendissimis pra;cessoribus intercessit, siculi ex 
eorum litteris ad eam rescriptis, piane intellexerit, 
parilerque improba bit justificalionem rectorum no- 
strorum: quibus iteralo cfficaciter et ex corde in-

I  Vìarii di M . S a n u t o .  —  Tom. X

junximus ut cunctis in aclionibus suis dare osten- 
dant proni pi issi ni uni nostrum erga Reverendissi- 
mam Doni Veslram anintum simul, et promptam 
qnam exibere debent obsequentiam, taro efficaci- 
bus mandatis nostris, quod certe eftìcient et facturos 
procomperto liabeat reverendissima Dominatio Ve
stra ; ac per hoc nibil remitat etiam aitine eliam ro- 
gamus de suo .in nos atleclu, deque constanti illa 
opinione, quam prò sapientia sua semper babuit 
sunimi in se amoris, verteque benivolentia; nostra;, 
l'num hoc rogalam volumus reverendissima«) Doni. ’ 
Veslram, ul siculi omni tempore civibus et merca- 
loribus nostris benigne et unianiter ostendit favo- 
rem suum, ila deinceps favere prò iuslitia velit eis, 
quorum naves ac merces vi et pyratice invasit atque 
diripuit frater ille Beniardinus subditus reveren- • 
dissima; Dominationis Vestra;.

Die XI aprilis 1510.
Leda Collegio.

A  dì 13 aprile in Colegio. Vene uno secreta
no di la marchesana di Manloa con lellcrc creden- 
tial a la Signoria scrile di sua man propria. Come lo 
manda per visitar il signor tnarcbexe suo marito, e 
li ha connesso alcune cosse debbi dir a bocha a la 
Signoria per suo nome, perhò li sia preslado fede. 
Et cussi expose chome la signora marchesana si rico
mandava a la serenità dii principe et la illustrissima 
Signoria, et die ’1 signor li scrisse la scrivesse a (toma 
a sua sorella duchessa d’ lirbin e al ¡tenero duclia e 
a la moglie dii ducila sua liola, che procurasseno col 
papa la liberation sua, et tratar acordo con la Signo
ria, dicendo che essa marchesana non resta di far 
bon ollilio et che fato l’ otava di pasqua la dita du
chessa e dticba partiva di Roma per venir a Urbin, e 
si la Signoria paresse di mandar essa qualche orator 
o altri a far questo efleclo a Roma coti la Santità del 
nostro signor, lei faria subito. Item, dimandò di vi
sitar il marchexe. Il principe li rispose il signor 
niarehexe havia bona compagnia, el zerclia mandar 
a Roma non bisognava altro, e di la visitatimi si saria 
con li cai di X ; et cussi siete fino u di 19, andoe a 
visitare dito marchexe con Nicolò Aurelio, secretano 
dii Consejo, el qual marchese ha in sua compagnia 
uno Julio mantoano.

Da Constantinopoli, di sier Andrea Foscolo 
baylo, d i 7 marzo. Come è nova turchi esser in- 
trali in Valachia e posto il fradello di quel Radul in 
stato in Transalpina, el che quello Vayvoda era fu- 
zido in Transylvania. Item , zercha il sussidio si ve- 
derà per le lettere di Andernopoli dove è el Signor

lo
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con li bassa. Item, scrive clic quelli introno in Tra- 
'bcsondu non fono Zicbi, ina è chiamati Mengrelli. 
Dii signor Sophi, cbome era in Tauris e andava a 
Kisegam e a tempo novo usirà e farà fazende. Item, 
li formenti valeno a Constantinopoli aspri 18 el cliy- 
lo, siché è carestia.

1,’ armata dii Signor è a Negroponte et ha preso 
una barza di 700'bote di quelli zenoesi di Syo era a 
Salonichij et 1’ hanno armata e tienla in conserva 
con l’ altra. Item , a Syo è morto Zuairdi Tabia era 

‘consolo nostro stato gran tempo, à electo in loco suo 
domino Dimitri Coresi e prega sia confinila. Item , 
se li mandi li ducali 500 per la pension di Zante, è 
mal a tuorli de li con usura etc. Item, cri a bore.. 
di note se impiò focho nelseragio vechio dii Signor 
e si brusò dentro tutto, perchè per esser di note li 
eunuchi non volseuo aprir le porte a esser ajutati. 
Item , si prepara a cominziar a fabrichar Constanti
nopoli minalo (ter li terremoti, e fato le calzine, e si 
tien sarano da homeni 60 milia che lavorerano etc.

D i Andernopoli, di sier Nicolò Zustignan, 
quondam sier Marco e. Lodovico Valdrini, se
cretano d ii bay lo, date a dì 8 marzo. Come le 
zente dii signor è passate in Valachia e scrive quello 
à fato, sichè quella impresa si poi dir ultimata. È sta
to coi! Ailì bassa scrive coloquij abuti insieme, zcr- 
cha baver li subsidij, ofercndoli etc. Disse la Signo
ria doveria darli e averli dato, perchè l’ baria de 
favori et che saria la prima porta col Signor, e (in 
bora non è slà tempo per le cosse di Valachia etc.

D i li d iti, d iti 13. Cbome hessendo sta Porta 
eri si presentono. Ali bassa et Ali li le’ dir usendo dii 
Signor che non era slà a tempo, poi andono a casa 
a trovar ditto Alì, qual disse che Muslafà leva hon 
ollicio, e non baveano auto tempo de parlar al Signor, 
e poi introno in coloquij quello voi la Signoria dal 
Signor, risposeno 10 milia cavalli, et darli a l’ anno 
in vita soa ducati 12 milia, rispose Ali 100 milia du
cali meriterà il Signor mandandoli socorso, e loro 
disseno è interesse dii Signor, rispose il bassa lasse 
pur col'tempo, non si ha paura, et poi disse cbome 
da se, che via tegnehili volendo mandar, disseno per 
la via di Schander bassà quando el vene in Frinì etc. 
et venendo diti cavalli in Bossina la Signoria prove- 
derà che fosseno levati per mar etc. Poi disso dito 
bassà die altro voi dar la Signoria, Ihoro dicendo 
che non potea dar altro dia quello li è stà oferto 
tanto, e lui disse e la vostra armala in caso veniseno 
conira dii Signor, risposeno l’armata e lutto quello 
potea la Signoria per esser una comune’ fortuna, e 
quanto a quello todiò il bassa che la Signoria pa

gasse li cavalli el manderà, disseno non achadeva 
questo, perchè non saria ajuto ma stipendio, et che 
il bassà promesse far bon ollicio. Item , scrive esser 
stato da Mustafà bassà e ringratiato dii boii officio, 
disse faria ogni cossa. Item , hanno parlato a quel 
ch’é Biliar bei di la Grecia, qual disse aversi trovilo 
con li bassà et che sentono, e lui à fato confortan
doli a far, e cussi l’hanno pregato a preservar e pro
messe di farlo; et che lhoro hanno instato grande
mente la resolulione, perchè il tempo insta: li hanno 
risposo, farano la prima Porta, la qual sarà a dì 19. 
Item, lettere dii Signor andava al re di Hongaria et 
era a Belgrado,'par sì sij partito e andato dal,re, et 
etiam  è andato uno altro noncio dii Signor turcho 
al prefato re di Hongaria. E noia, par uno bassà li 
disse rasonando il Signor à bon voler di ajutar quel
la Signoria, ma fin bora non sì ha podesto etc.

D i Spa'ato, fo lettere d i sier Jacomo Lion, 
conte. Zerclia ducati 100, di sier Piero Malipiero, fo 
conle de lì, tolti, qualli fo mandati per la fabrìcha, et 
non è parlidi de lì, e muudu li conti di quello à tro- 
và ; fo cargà ditto sier Piero e ordinato vengi in Co- 
legio, vene poi et nulla fu.

D i Traù, d i sier Alvixe Viaro, conte. Scrive 
zerclia il eastel Zoylo è stà seguito certo danno e sa
ria meglio minarlo cbome fu preso, et scrive di tal 
materia il tutto.

D i Candia, di sier A lvixe Arimondo, dueha 68 
e sier Alvise Trevixan capitanio, et consieri 
sier Pollo Querini et sier Alexandro Pixan i, 
date a dì 2 marzo. Cbome a dì 26 zener forono 
1’ ultime e poi riceveteno nostre o inteso la recupe
rai ion di Vicenza si ralegrano assai e deteno notizia 
a tutti de lì, li quali receveteno summo gaudio. 
Item , ebeno lettere dii Consejo di X con la zonta, 
cercha la falsification dì le monete nostre et là fara
no publìchar tal deliberatici!. Item, lì è galie 3 na
vigabile, l’ una di le qual za è conza, le altre do fan
no riconzar con celerità, et commesso a li sopruco- 
niili preparano le zurme e cussi dato bordine a li 
altri soracomiti designati, acciò bisognando possine 
armar. Item , scriveno la dìlìcultà in recuperar li 
ducati 4000 da li hebrei de l’ isola, rispeto la gran 
povertà lhoro, qualli pagano di tansa ordinario, per- 
peri 4000 voleano scuoder li dicti ducati 4000 a ra- 
son di ducati uno por perpero, e scrito a li rectori 
dì la Cania et Retimo di questo, risposeno saria cosa 
dificìle atento le povertà lhoro, tatuimi fati venir 
davanti li principali e diluii questo, se doleano non 
poter satisfar alegando la ruina hanno receputo dal 
teronmto e mostrando fide, baveano assa’ debiti su
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la persona c le tanse pagano con le pene, et so- 
presleleno, poi ricevuto altre lettere si reduseoo in 
scoder sohm  ducati 2000, dicono non pouo, pur 
sperano recuperarli, e si più si ha vesso voluto saria
no scampati et fati morir in prexon.

D i li d iti, di 3. Zercha salnitrij si fazino de lì, 
et manda la deposition di Marco Zuan d’ Arzentina, 
bombardier, mandato per Ihoro verso la parte de 
Spinalonga per examinar quelli lochi, poi è zonto 
Marco Antonio per far salnitrij con provision duca
ti 5 al mexe, e I’ hanno posto a farli e lavora lì in 
Candia una caldiera, e l’ altra manderano a Spina- 
longa con uno altro maistro; e de le legne.de lì sono 
molte chare, e dice potrà far iniara dò al mexe de 
prima cola. Item , adì 1(3 fcvrer zonse Marco An
tonio Slringuer, bombardier, per far salnitrio e clic 
I’ hanno exaininato e lo vedeno podio experto in 
ditto mestier, ma con do caldiere è podio a voler 
salnitrij.

Item , è zonto il balestrici’, corazer et armarol.
Item , Marco Zuane sopradito, riferisse aver vi

sto alcune grote, si potrà in le dite far salnitrio da 
miara 15 in zercha.

Etiam  per li casali si potria far da miera HO in 
zircha, e bisogneria haver de lì 3 caldiere de sechij 
100 P una: et scrive tutto quello bisogna per il ri
porlo.

G8* De li dito, d i 13. Come a dì 7 zonse lì la galia, 
sorae.omito sier Andrea Polani, e a di i) la galia, so- 
racomito sier Daniel da cha’ Greco la qual concluse 
con si uno galion, over barzoto anconitano cargo de 
ogij e altre merze di rason parte de mercatanti an
conitani perusini et fiorentini, el qnal fu preso per 
lui in el porto di le Quaje, di bonaguerra, licei li ho- 
meni e patron di quello dicono voler usar le lhoro 
razon. E siando la dita galia grecha in el porto de la 
Suda hebbe vista eli certa barza over nave, el quella 
presa li parse di condurla lì in Candia, carga de nosele 
et mielli et grepola, et è di Napoli di reame subdita 
a Spagna, la qual à parso a lhoro per convenienti re
speli licentiar, et il patron e merchadanti si hanno 
molto laudato, e sopra quella era balle 37 di caneva- 
ze di rason di Glaudo Conacomes francese et balle 
7 carisse, peze zercha 70 de raxon de alcuni baza- 
rioti schiavoni per esser le dite charisee prohibite 
per la leze che nostri subditi non possino navegar 
panni forestieri in navilij forestieri se quelli in prima 
non sono datiati a Venetia, e cussi I’ hanno fate di- 
scargar in terra e tarano juslilia. Le canevaze hanno 
termina siancTben lolle et manda il processo di qui, 
le qual balle 37 è parte canevaze altre e Ielle cru

de eie. Nota il patron di la barza Santa Maria à nome 
Bortholomeo Romano di Napoli, il cargo è di mis- 
sicr Michiel Catelan, sier Midiicl zenoese e missier 
Zuan Comes ete.

De li d iti, di 13 dito. Come eri zonse de lì la 
galia soracomito sor.........Barozi, per la qual rice
vetene nostre lettere zercha il couzar le galie per 
armarle, P hanno fato c l'arano e hanno preparato tre 
galie si potnì armar. Item, hanno ricevuto la deli - 
beralion dii Senato di far proclamar tutti quelli sono 
banditi per homieidio, andando a servir la Signoria 
in arma per mexi 6 havendo la carta di le paxe di 
offesi, siano asolli dii suo bando e cussi la farano pu- 
blicar per P ixola. Item, a dì 20 zener et 4 marzo 
par scrivesseno a la Signoria la dificultà dii danaro 
in Camera per esser exausta per la spesa dii disar
mar e pagar le refusure et per mandar danari a Na
poli di Romania el Malvasia. Item , hanno ricevuto 
lettere zercha le galie sono stà prese in Po, si dole- 
no ete.

D i Corphù, di sier Antonio Morexini bai/lo (i9 
e sier Marco Zen, provedador, di 21 marzo. 
Chome a di 13 zonse lì uno gripo di Candia, mandia 
zomi 10, e il patron di quello li hanno dito di certe 
barze erano in le aque di Ccrigo, e veto barze T> tre 
di fuora via e do dentro, e si li acostò mia fi apresso, 
poi zonse uno altro corfuato, dice (¡opra Cao Malio 
era Sandorineo corsaro di Rodi con uno galion e una 
fusla c havea preso una nave de ragusei e tenutola 
zorni 4 poi la lassò senza farli danno, e che Ira le 
aque de Modon e Prodano erano fuste fi di Rodi 
tamen niun danno fanno a nostri navilij manche 
ditto Sandorineo. Item, pasando per canal dii Zanle 
a dì lfi vele le galie di Alexandria clic erano sorte 
sopra il Zanle verso levante e dice die lien clic dite 
galie ballino fatto bori camino. Item, le do galie 
candiote al porlo Presomathea in le aque di Caoma-
lio prese uno galion di anconitani di botte 300, car
go de ogij, siioni e panni e altre merze, tra le qual 
botte do di mielle di Spagna, el P hanno menato in 
Candia. Item , eri ritornò il messo che essi rcctori 
spazoe al Signor di Lepanto per el falò de li schiavi 
negri, e di breve dia vegnir qui Zuan di Pago per 
questo effccto, e si dicea il Signor turco dovea vegnir 
a Salonichij per rispeto di terramoti ultimamente 
stali in Andernopoli, dove si dicea dito Signor havia 
mandato 4 fiamburi in Valacliia. Item , a Lepanto è 
stà terramoti e minato la moschea dii Signor di quel 
locho.

D i Caodistria, di sier Alvise Zustignan, 
podestà et capitanio più lettere. El zercha Da-



miaii ili Tarsia clic vuol lu<>r l’ impresa ili Pixin, et 
' cussi di Pa ronzo scrive eli’ è Damian lì con zente. 
Item , sier Andrea Zivran, provedador di stratioli 
date in Caodistria scrive cliome qui soto sarà nota- 
do il sumario.

IH  sier Andrea Zivran sopradito, date in  
Caodistria, a dì 10 aprii. Come è ritornalo li, 
stalo a Cilanuova, dove scrisse, et eli’ è sier Panfilo 
Contarmi vice podestà di Montona, ciche à ricevuto 
lettere di la Signoria nostra che insieme con lui de- 
bano minar il castello di Piamonfe novi ter aquista- 
to, e scrisse al caslelan era lì che lievi le robe sue. 
Item, che quelli di Caodistria si preparano per an
dar in ajuto dii Tarsia conira i nimici, e come sara
no in bor iine excquirà i mandati di ruinar dita l'or-

■ te/a <! ruinata anderà da domino Dami;Ki di Tarsia, 
dice che li stratioli con faticha lo seguirà, et li ha 
promesso li darà una paga, per tanto richiede subito 
la ge sia mandata etc.

G9‘ D i Traù, di sier Alexandro V i aro, conte e 
eapitanio, di primo aprii. Come a dì 27 marzo 
scrisse zereba caslel Zoylo, dii qual loco è sta da 
martolossi tolto 4 horneni erano lì a custodia. Ha vi
sto il Iodio, è cossa inutele e saria ben minarlo cho- 
me alias Iti preso in pregadi etc.

D ii dito, di 27 marzo. Scrive questa novità 
te’ martolossi a cjstel Zoylo unde provete e li man
dò 40 homeni di Traù i quali trovono do boehe di 
rcparo senza code scose et le conduseno a Traù. Car- 
ga uno Hironimo Lucio, citladin de lì qual è capo e 
stissila molti citadini che non voleno ajutar la Signo
ria dicendo che si spenda li danari di le 30 et 40 
per 100. Voria esso sier Alexandro conle, so li man
dasse 35 cavali di stratioli lì, non potendo haver lì 
eorvati. F,l in castello è Girardin da Trezo, conte
stabile, mal in bordine, qual non lui hauto danari zà 
assa’ tempo.

D i Sibinico, di sier Znan Francesco M ian i, 
conte e eapitanio, di primo aprii. Come a dì 16 
fevTer vene lì uno conte Piero Mircinschi, dii qual è 
quelli do castelli che la Signoria comandò fosseno 
custoditi a spese di quella camera, e li parloe. Era 
presente il camerlengo e il caslelan e domino Nicolò 
Taulich, qual lo usò per interprete, el qual dice è 
aflìeionalissimo de la Signoria nostra e non poi star 
cussi, è povero e vuol fuor altro partido, tamen la 
Signoria si debbi vardar dicendo per Dio,principes 
convenerunt in  unum et adversus dominus etc. 
Esso conte lì rispose bona verba, e che nel ca
stello Chis fo preso quelli poveri erano lì, e volea 
scriver al re di Hongaria, perchè la custodia lì feva
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per suo conio et lo licentìò. Et esso conte li mandò 
uno presente di lire 9 di piccoli e mostrò averli gra
to. Si dice de li il re sarà a Istrigonia questo San 
Zorzi e sarà in bordine con grande exercito [ter far 
m ari et montes.

De M uja, di sier Piero Moro, podestà. Cim
ine, per le insolente fanno triestini con li soi brigan
tini, adeo non poi parer barche l'uora di Muja, voria
a uno mandà qui, nominato...........Babizu, citadin
di Muja e valente homo, se li dagi uno bregantin 
qual lo armerà, a suo spexe. Et fo comessa questa 
cossa a 1’ bordine noslro,'el qual lo expedissemo, e 
li fo dato ¡ma fusla di banchi 14 e andò via.

D i sier Marco Antonio Contarm i, capita- 
nio di Po, date a Cavarzere. Zereba li fanti è 
lì di Vincivera Corso, se li mandi danari, sono 104, 
è zorni 70 non hanno auto la paga. Item , Vincivera 
contestabele predilo scrive di questo.

D i Chioza, di sier Hironimo Contarm i, 
provedador di V armata. Chome à messo a cha- 
rena la so galìa e cussi bisogna la Capella, aricorda 
se li mandi la sovenzion per quelle povere zur- 
me etc.

D i TJdenc, di sier Antonio Zustignan, do- 70 
tor, vice locotencnte. A visi di le cosse superior, di 
uno di Venzon, ut in  litteris.

D i Gradiscila, di sier Alvise Dolfin, prove
dador generai di Gradiscila. Chome vien 200 ca
vali di più di quello è a Gorizia et 400 fanti. Item , 
se li mandi danari per li fanti etc.

D i Civid<il di Bellun, di sier Nicolò Balb i; 
podestà et eapitanio. Dimanda danari por quelli 
fanti et altre occorcntie.

D i Feltro, di sier Znan Francesco Pixan i, 
proveditor. Di occorenze de lì, e nove di la parte 
di sopra, tamen non si vede preparation dì sorte 
pur é bon star roguardosi.

D i Trevixo, di sier Hironimo M arin, pode
stà et eapitanio. Zercha quelle fabriche e rcpari e 
chome il colatemi è stalo lì, et la opinion sua de li 
repari etc.

D i Piero Antonio Bataja, colatemi, date a 
Treviso. Narra il zonzer suo lì, visto le fabriche etc.
El è stà con fra Jocondo e scrive la opinion sua per 
la fortificatici).

D i Feltre di sier Alvise Mocenigo el cava- 
lier provedador generai. Chome è slato a la Scala 
e visto quello bisogna, et a Primolan.

Item, per soi esploratori à non esser zenle ale- 
mane a li confini per offender, ma solum per guar
da ut in litteris.
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D i Vicenza, di prò cedi tori e vice rectori. 
Zercha ¡1 vichario, ili asolver quelli hanno aniaza- 
to etc. qual si scusa à asolto tulli, excepto «nielli ut 
in  litteris.

D i Schyo, di sier Hironimo da cha’ da Pe- 
xaro, proveditor a Pedimonti. Chôme voi far 
certo bastion a presso F.nego utpatet, consejato per 
Maldonado, conlestabele, e altri avisi.

D i Campo, di provedidori zenerali, date a 
San Bonifazio. Come vien di qui Segondo Trivi- 
xan stato rasonato col pagador Morexini, et liora 
venuto pagador sier Francesco Barbaro lia mena 
uno altro et lo laudano aversi ben portato etc.

D i la  Bad ia, di sier Zuan Paulo Gradeni- 
go, proveditor zeneral. Chôme è stato a Moncele- 
se con domino Antonio de Pij et Zilolo di l’erosa 
contestabile, visto le fubriche dii Castello, et ordinalo 
il modo si babbi a riparar etc. ut in  litteris. Et che 
domino Zilolo voria lieentia venir a Veniezia. Et lo 
serito a Moncelese forti fichasse chôme questi Ire 
hanno ordinato ut in  litteris.

D i Padoa, di rectori e sier Alvise Barbaro, 
proveditor sopra le fortifichation. Zercha far le 
mure di Coalonga. Di certo merehado fato per do
mino Zacaria Doltin, olim  capitanio, qual vien il pas
so lire 7, p. 19, e hanno che dito maestro Biasio fe- 
rarese tuoi più dii dover e pretende aver lire !), e 
hanno trovato uno maestro lo veleno far a L. 4 etc. 
Item, zercha il muar di fosse ut in  litteris, unde 
fo laudato tuor il secondo maistro e fo mormoration 
in Colegio.

70‘ In questa inatina fo balloladi in Colegio alcuni 
scrivani che hanno presenladoa li governadori justa 
la tanxa, videlicet ai signori di note, Marco Antonio 
Yiaro di sier Francesco, a li sopra gastakli etc. Et 
vene sier Zuan Miani, quondam sier Jacomo qual 
non voi l’ ofieio dato, perchè non voi Alvise Trepini 
stia li in vita, e fo gran disputatici) in Colegio e dito 
a sier Hironimo Duodo goveruador, promesse per 
lui, pagi etc.

latrò li capi di X, zercha far rapo a l’ exercito 
nostro etc.

Da poi disnar, fo Colegio di savij ad consu- 
lendum.

D i Treviso, d i sier Alvise Mozenigo el ca
valier, provedador zeneral. Chomc havia fato api- 
char uno di caxa Corba, qual è sta causa di molti 
danni seguiti per inimici sul trevixan, e altre occo- 
renlie ut in  litteris.

D i Campo, di provedidori zenerali, date a 
San Bonifazio. Chôme hanno mandalo a tuor scri-

ture dii conte Brunoro di Serego da la Cucha, el al
tro solo Cotogna; e de le intrate, aspeta bordine di la 
Signoria : nude per Colegio li fo scrito toy l’ intrude, 
e cussi a tutti li altri li pareno inimici nostri e le 
scriture veder si è cossa di Stato lenirle cussi etc.

D i la Badia, di Zitolo di Perosa, contesta
bile. Come voria la Signoria li desse una caxa a Pa
doa di rebelli juxta la promessa.

D i Campo, di San Bonifazio, di domino Ta- 
deo cavalier di la Volpe. Qual voria compir la 
sua conduta ut in litteris.

D i Bassan, di sier Lucha da cha da Pexa- 
ro, provedador. Di certo cavallo dii conte Guido 
Rangon, et esso conte scrive in consonanti.

D i Chioza, di sier Hironimo Contar in i, 
proveditor di V arrnada. Come à nova del duella 
di Ferara, armate 3 galie et do brigantini, le qualle 
erano di qua dii caslel Thealdo parte |K>r forza e 
parte per voluntà, e minaza voler ussir di Po, dubi
ta esso provedador non vadi in Istria a far qualche 
danno. Item, aricorda sovenzion per quelle zur- 
me etc.

A dì 14 in Colegio si reduse parte di savij a le- 
zcr le lettere, e il principe andoe con le cerimonie a 
messa in chicsia di San Marcilo et poi justa il solito 
a San Zuminian : portò la spada sier Lorenzo Corer 
va conte a Zara, fo suo compagno sier Domenego • 
Contarmi, era col principe el primocerio di San Mar
cilo e altri senatori.

D i Compo, di provedadori zenerali, date a 
San Bonifazio, a dì 13 hore 20. Come Hironimo 
da Napoli conlestabele era partido di Campo in 
quella note per tempo con uno compagno ut in lit 
teris., è andato verso I’ Adexe, unde dubitano non 
sia andato da inimici, si doleno per esser questo pra- 
licbo et s:i le zente è in Campo, havia fanti... unde 
essi provedadori hanno mutato le guarde et ntaxine 
dii basitoli sora I’ Adexe per bon rispetto. Item , è 
zonti in Campo todeschi 65 venuti di Verona, per
chè morono ila fame, e non se li dà danari dicono 
vera no di altri et più di 5<X), li qualli li hcentiano 
vadino per le montagne verso lerra todescha, e pur 71 
parte che sono liomeni disposti li hanno dalo soldo 
et posti in le compagnie de sguizari. Item, il conte 
Bernardin Fortebrazo è venuto di Lonigo lì in Cam
po, è slato a messa, è mal conditionato etc. Man- 
dono una lettera aula di sier Hironimo da Pexaro 
provedador a Pedimonti, zercha uno baslion fa la
vorar verso Enego, qual è sta consiglialo per Mal- 
donato conlestabele, e di fanti alemani passati con 
lettere di p ovedadori li hanno dà il passo, vanno in



Germania e altre oocorentìe ut in litteris e in con
sonantî . Esso sicr Hironimo da cha’*da Pcxaro 
provedador scrisse a la Signoria ut patri.

D i Padon, di rectori. Respondeno zercha il 
inerchato de far le mure, e che questo novo maistro 
fa con inior marchado etc. Et cussi li fo rescrilo toy 
questo novo maistro. Item, per un’altra lettera scri
vono zercha far 50 molini da man, e la spexa e altro, 
et nulla li fo risposto.

D i Chiosa, d ii provedidor di I’ armada. 
Chome ricevute le nostre col senato zercha la galia 
Capella, darli sovenzion con li modi etc. Avisa è mal 
meter che senza altro pasadi 4 mesi possi venir a 
disarmar. Item , non li par ile dir altro se prima 
non se li mandi li danari e spera i turano etc. An
corila sovenzion per la sua galia.

D ii dito, di 13 iv i. Come à una relation ili uno 
depentor venilian, vien di Ferara, partì zuoba : aver 
visto a Ferara una galia armada, qual fo di sier llie- 
ronimo dii Canal, et è slà armata per uno z ’iioese 
parte per forza parte ili volontà. Item , è sta fato li 
a Ferara la mostra di GO balestrieri a cavalo per il 
ducha, e il Cardinal è andato a Modena, e per Ferara 
si lavora sajoni e altro, si ilice dito Cardinal dia an
dar contra l’ imperador eie.

D i Cavarzere, d ii capitano d i Po, di 13.
• Chome le aque e cresuile adeo non si poi cavar il 
fosso deliberato e si starà zorni, cussi 1’ Adexe cre
scendo, Cavarzere sarà seguissimo, nè bisogneria 
lenir più fanti de lì, ma con 25 fanti che stessi- a la 
torre nuova basteria. Nota, li fo mandato li danari 
per la paga di fanti e mandato Sabastian di Paxe, 
rasonalo ile lì, per far la mostra e pagarli, era 71 
zorni non haveano auto danari, tamen li homeui ili 
Cavarzere li fanno le spexe etc.

D i la? Badia, di domino Antonio di P ij, 
condutier nostro. Chome inteso eli’ è morto Vicenzo 
Cassìna, e il provedìtor Gradenigo la eonduta, Pavia 
di 50 cavali lizìeri, P à data a suo liol Costanzo, et 
prega la Signoria la debbi confirniar. Et in eonso- 
nanlìa di avergela data scrisse el provedador Gra
denigo, unde fo rernor poi in Colegio perché alcuni 
la voleano dar a sier Piero Querini, tandem focon- 
lìrmala poi etc.

71 ' D i Montona, di sier Panfilo Contarmi, v i
ce podestà, d i.......... Avisa inteso inimici veniva
fuora andò con cavali 15 e fanti 150 conira e tamen 
non trovò alcun, e te eorer li cavali a la stralicia 
fino al loco de inimici là vicino, et niun ussite. Rin- 
gralia la Signoria della lettera scrita in sua laude e di 
quella comunità, l’ à fata lezer piddice, et quelli di
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Montona oltre li 50 se scrisseno fanti voler dar per 
P impresa di Pixin, pagati dii suo, voleno per questa 
lettera darne altri 50, sichò in tutto sarano 100 etc. 
Item , avisa di alcune legne solo Piamonte passa 
1000, che uno Hieronimo di Tarsia fè tajar, e dice 
voi sieno sue, e lui podestà tien sieno di la Signoria, 
e dice questi fanno gran cosse, toleno bote ti i lazi etc.

D i Parenzo, di sier Znan Francesco Po- 
lani, sopraconiito, di 10 aprii. Come è stato con 
domino Damian di Tarsia, e inteso P hordine di la 
Signoria di andar a levar li homeni a le ixole, an- 
derà el insieme torà P impresa justa mandato eie.

D i Iiac/uxi, di M arin  Bizich'emi, leze de lì, 
scrita a sier Andrea Donado quondam sier An
tonio, el cavalier, di 23 marzo. Avisa esser zonto 
uno messo di la marchesana di Man tea va in Ver- 
bossana a pregar Feris Bei sanzacho de lì, qual fu 
alias a Manica hessendo orator dii Signor turrho e 
fo charezato dal marchexe, perhò lo richiede voglij 
dimandar a la Signoria, che dito marchexe sia li
berato.

Da poi disnar, fo gran Consejo, e fato proveda- 
tor a la Zelalonia sier Andrea Contarmi fo governa- 
dor a Otranto quondam sier Ambruoso, e altre 
voxe. Item , fo leto una parte presa alias nel Con
sejo di X zercha quelli portano arme e chi piegerà 
per quelli, e di sagramentar li signor di note, cinque 
di la paxe e cai di sestier. El li savij si reduseno a 
consultar et nui insieme. Noto, l’altro eri fo mandato 
in Campo ducati 3000.

A dì 15 da matina, in Colegio vene Francesco 
Ducilo, rasonato, dicendo aver trovà che Alexandre 
di Franza à ducati 500 di raxon di Renier di la Sa- 
xeta di remeterli a Siena, el qual Renier è nostro 
debilor e saria bon averli etc. ; el cussi fo ordinato 
far, e dito Alexandro vene in Colegio etc.

D i Campo, fo lettere di 13, da sera. Chome 
hanno eh’ è dito Hieronimo di Napoli contestabele è 
venuto verso Padoa etc. E nota con efeto è stato 
P altra sera, in qual sera à tolto certa sua cassa con 
robe over danari era in salvo et si è partito non si 
sa dove, fu fato provision e non fu trovato.

D i Oderzo, di sier Zorzi Guaro, podestà. 
Chome quelli di la gastaldia di San Dona non voleno 
mandar homeni a Padoa etc. dicendo sono exem- 
pli etc., et la Signoria comandi, e altre lettere nulla 
da conto.

Fu parlato zercha il conte Bernardino, qual non 72 
si poi più exercitar et è infermo et saria bon Te
llurio a provision, e inteso una lettera scrisse sier 
Andrea Griti, proveditor zeneral, a dì . . .  zcrcha
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dito conte qual è spexa buia via non clic per la 
sua fede non merita etc. Et parlato per li savij su 
questo, lo scrito per Colegio a li proveditorij di darli 
ducati 600 di provision a l’ anno e una caxa in l’a- 
doa e renoncij la conduta, e al fìol li daremo par
te etc. E contesso a sier Piero Marcello, proveditor, 
parli di questo, e cussi fo expedita la dita lettera.

Fo scrito per Colegio in Candia solicitarli a l’ar
mar. Et io aricordai zercha la nave ispana over nea- 
politana liberata che de ccetero avisano la Signoria, 
et cussi si tari la lettera.-

Fo leto una parte notada ili mia man zercha 
1’ bordine de li sopracomili di tuor galie vccbie di 
l’arsenal. Item  sieno armate con 80 tìn 100 homeni 
l’ una e mandate a interzar a Zara e in Dalmatia ; e 
a la zercha vadi uno savio ai ordeni e uno pagador 
a 1’ armamento, liem , non si possi de. ccetero dar 
galie nuove a niun soracomito, hessendone di vechie 
navegabile, si non per parte presa in pregadi.

Fo scrito al podestà di Chioza e provedidor di 
l’ armata vadino a la torre nuova e vedino quello 
bisogna e fazino compir.

Vene fra’ Jocondo, inzegnere stato a Limene, et 
portò uno disegno di fortifichar quel castello, et ari
cordò le provision. Fo scrito a Padoa fortifichi a que
sto modo chome fra’ Jocondo ha hordinato etc.

Fu parlato in materia di trovar danari per il 
Campo e per l’ armar, di meter nove angarie et 
scuoder li debitori. Sier Alvise da Molin disse voleva 
aricordar certe provision da esser prese nel Con- 
sejo di X con la zonta ; et fo mandato per li cai di X 
et consultato su questa materia.

Et sier Faustin Barbo mio colega propose una 
materia di scriver a Vicenza e per li castelli che si 
debano salvar le robe etc. alento se converà redur 
il Campo a Padoa. Fu molto biasemato dal principe 
e da li savij, dicendo è cossa pericolosissima, et pe- 
rhù fo comanda di questo stretissima credenza et 
dato sacramento a tulli.

Da poi disnar fo Consejo di X conia.
In questa malina fo ferito in palazo venendo 

zoso di la scala, perchè erano in lite, sier Zuan Do- 
nado quondam sier Alvise nepole dii quondam sier 
Hieronimo Capello, morite, da sier Hieronimo Trivi- 
xan quondam sier Beneto; et veneno sier Ahnorò 
Pisani quondam sier Hieronimo et sier Sabaslian 
Malipiero quondam sier Andrea, zermani, in Cole
gio a dolei-si di questo, e fo comesso tal caso a la 
a vogaria.

72* D i Campò, da li provedadori vene lettere 
ozi nel Consejo di X , date a San Bonifazio, a

dì 14. Zercha domino Lucio Malvezo voria compir 
la sua conduta justa la promision fatagli etc. Item , 
hanno auto lettere di Uguaglio: come era venuto li 
uno trombeta di la marchesana di Mantoa per scuo
der uno prexon nominato Lodovico fo fio di An
drea Manlegna, qual fu preso da slralioti, per ducati 
200 di laja, et non ha voluto el provedidor di Li- 
gnago lassarlo mirar in la terra, e l’ à mandato in 
Campo da li provedadori, el qual zonlo scusò la 
marchesana che li passi dii manloan fossetto serali 
e I’ à fato per dubito di francesi e todesciti che I’ ha 
minazata, e cussi etiam scusò el proveditor di Li- 
gnago. Or essi nostri provedadori zenerali li hanno 
dito la fa mal, saria modi secreti a poter permeler 
passo a nostri per mantoana. Item, esso trombeta 
li ha ditto il gran maistro esser venuto a Brcxa con 
120 cavali e volcno venir a Lignago etc. Item , ri
sona per più vie che a Verona e Brcxa è sta fato 
festa et fuogi per la liga Ira il re di Ingallera e il re 
di Franza fata, et si dice il gran maistro con le zente 
francese sarà in campagna per San Zorzi, e in Ve
rona si aspela zente. Solicita si atendi a le provision 
e ingrossar l’ exercito e se li mandi danari presto e 
presto. Hanno ricevuto li ducati 3000, hanno co- 
ntenzà a pagar li sguizari eli’ è in Campo' per esser 
homeni insolenti etc.

D i Lignago, di sier Carlo M arin, provedi
tor. Chome si provedi a Lignago a fortificbarlo, per
chè intende inimici li à l’ ochio molto.

In questo Consejo di X con la zonta, fu preso 
non tuor in pregadi con li ducati 2000 per un anno 
si non fino a compir il numero di 10, che za 7 sono 
rimasti. Questa parte fu messa perchè alcuni dice
vano lorano in pregadi con ducati 1 jOO, e perhò 
niun non offerivano etc.

Item , fu preso certa parte di le nave che lia- 
veano certum quid in Cypro di contadi per li salii 
portavano, che fosse sospeso el diio pagamento etc.

Item , fu [iroso di corti geloni di raxon di la Si
gnoria è in Cypro sacbi numero .. . che quelli dc- 
positerano qui a raxon di ducati. . .  : il cento habino 
don 10 per 100, el che li sia conduti de qui senza 
nollo di nave, ni alcun dazio. Et fo invenzion di sier 
Alvise da Molin, dize troverà ducali...

Item, fu poi expediti do padoani vidclicet...
A dì 16 aprii, fo San Sydro. Fo il prìncipe in 72bi> 

chiesia di San Marcho in la capella dove è il corpo 
di San Sydro, juxta il solito, e fu fato la processione 
consueta per il tratalo di domino Marin Falier duxe 
che fo discoperto, al qual li fo lajà la testa. El li sa
vij si reduseuo in Colegio ad aldir le lettere.



D i Mori falcim i, ili sier Lunardo Foscari- 
ni, proveditor, do lettere. Dii zonzer suo de lì. 
E scrive quello bisogna e voi fortifichar, e si scriva 
a Udene mandi homeni a lavorar, e voi casse di 
freze etc. E cussi poi per hordine nostro foli rispo
sto et scrito a Udene mandi li homeni et datoli 3 
casse di freze.

D i Cao d’ Is tria , d ii podestà et capitano. 
Chome li fanti erano in Mocho sono partiti, restato 
solum in castello sier Alvise Loredan, castelan con 
il contestatele et 8 compagni, unde scrisse al capi
tano di schiavi mandasse 10 homeni dentro per cu
stodia, perhò scrive si mandi le page a quelli fanti. 
Item , di novo a Trieste esser zonto zente e fato le
ste. Item , quella comunità di Cao d’ Istria à man
dato a domino Damian di Tarsia 50 cavali e 60 ho- 
meni per agumentar le zente.

D i Montona, di sier Panfilo Contarm i, v i
ce podestà d i .. . Chome ha ruinà, col provedador 
di stratioti Zivran justa i mandati, il castello di Pia- 
monte, fo tolto da li inimici, et è restato solum la 
caxa dii castelan, aspeta risposta, qual è bona per 
abitation per le possession di dito castello e scrive 
zercha le possession saria ben le fosse soto Montona.

D i sier Andrea Zivran, provedador sora i 
stratioti in  Is tria , scrive di 13, da Montona. 
Sopra questa materia quello è fato e aspeta risposta 
si ’1 dia compir dii ruinar il tutto etc. Item, alcuni 
a chi està ruinà le caxe in el castello voria la Signo
ria li desse per habitar alcune caxe di rebelli lì soto.

D i Gradiscila, di sier Alvixe Dolfìn, prò- 
ditor zeneral in  la  Pa tria . Scrive chome inteso 
inimici venivano per il ponte di qua di l’ Isonzo, et 
volendo esso provedador far cavalchar li stratioti, 
solum do cavali volseno cavalchar e li altri non vol- 
seno per non haver auto le sue page, perhò se li 
mandi subito a li ter si leverano. E cussi la era za 
sta mandata. Item , che quelli di Cividal voleano 
tuor l’ impresa di Tolmin, e per questo è andato li 
domino Baldessare Scipioni a soraveder. Item. scri
ve nove di quelle zente di sopra, sichome intende si 
prepara etc.

D i sier Andrea Contarini, provedador a 
C ividal di F riu l. Scrive il venir lì di domino Bal- 
disera di Scipioni senza lettera dii provedador ze- 
neral per veder Tolmin etc. El qual è andato là ad- 
monìlo, va con qualche pericolo, e a lui proveditor 
non li par tempo tor impresa.

. D i sier Nicolò Balb i, podestà e capitano di 
Cividal di Bellun. Zercha remi per l’ arsenal e 
altre occorenlie ut in litteris non lete.
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D i Trevixo, di sier Hieronimo M ariti, po
destà e capitano. Zercha quelle cosse.

D i la  Badia, di sier Zuan Paulo Gradeni- l i '  
go, proveditor generai, do lettere. A visi auti di 
Ferara di preparatione fa il ducha e mostre si fa di 
zente e preparano alozamenti per homeni d’ arme 
400 ispani che aspetano, e zonti voleno venir sopra 
il Polesene, e che à fato inzochar artellarie etc. pe
rhò se li provedi, e ti am di 500 fanti in Ruigo se li 
mandi danari etc.

D i Farem o, d i Damian di Tarsia. Dii zon
zer lì Mathio da Zara, contestabile, con fanti 400, et 
aspetano li homeni mandati a levar da le ixole per 
la galia Poiana dii Quarner, e zonti sieno ussirà in 
campagna per tuor l ' impresa di Pexin.

D i Arbe, di sier Alvise Badoer quondam 
sier Rigo. Zercha quelli Conti per il qual fo man
dato, i qualli mandano soi noncij de qui, voriano li 
danari de lì per levarsi etc. e perhò è ben risol
versi etc.

D i ditto Ban, sottoscrito Francesco Beluzlo 
de Crabava, Comes perpetuus de Dobor. Scrisse 
latine. Chome manda soi noncij de qui per concluder 
con la Signoria e voi venir a servirla, si da lei non 
mancha etc. ut in litteris e voi li danari di le page 
di lì, uno mexe e mezo avanti si lievano. Item , che 
si risponda perchè il re di romani li voi a lhoro 
slipendij.

Da poi disnar fo pregadi per ineter decime e 
tanse.

D i la  Cania, di sier Ferigo di Renier, retor. 
Vidi ledere di certa paxe fata tra i Barozi e Polani 
de lì etc.

D i Gradiscila, di sier Alvise D olfn , prove- 
di tor zeneral. Ha ricevute nostre zercha mandar 
uno inzegner a Mocho, a it non è de lì, et à scrito a 
Udene ne mandi uno. Item , si mandi li danari di li 
stratioti.

D i Campo, di provedadori zenerali, da San 
Bonifazio date a dì 15. Scrivono zercha domino 
Lucio che ’I voria impir la sua compagnia justa la 
promessa faloli sa Item voi licentia partirsi poi la 
ferma compila, qual compie questo setembrio, e ta- 
men fin quel tempo voi servir la Signoria, et è per 
via di uno suo parente e da altri di Bologna prati- 
chato si acordi con l’ imperador etc. Item , zercha 
al cavalier di la Volpe, li daremo li ducati 100 al 
mexe. Item , li 50 balestrieri a cavallo di Vicenzo 
Cassina, morto, el proveditor Gradenigo 1’ à dati al 
fiol di domino Antonio di Pij e lo laudano. Item, 
scrive di Lorenzo Malizino et Pctruzo............ che
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voriano di la compagnia dii capitano zeneral, ut in  
litteris.

Item, che li stratioti erano andati di là di 1’ A- 
dexe verso Lignago perchè intendeano inimici do- 
veano ussir grossi, ozi per strami. Item , in fin di 
le lettere scriveno essi stratioti esser ritornati, di
cono aver corso fin su la campagna et niun aver 
visto, hanno preso uno stratioto veniva di Roma, et 
3 balestrieri venivano di Villafrancha per inlrar in 
Verona. Item , essi proveditori solicita se li mandi 
danari e danari. Item , che domino Julio Manfron, 
liol di domino Zuan Paulo li ha dito che ’1 trombeta 
in Campo li disse il gran maistro à mandà a la Mi
randola ducati 3000, per la taja dii padre Zuan 
Paulo Manfron e condurlo a Milan. E poi che missier 
Zacharia Contarmi è sta conlracambiato per monsi
gnor di Bonvexiu, si atendi a contracambiar se si

73 puoi per suo padre domino Sagrainoso Visconte etc. 
Et per Colegio li fo scrito vedesse farlo e con mon
signor di la Cleta.

Noto. Redulì i savij fo parlato zercha le nove 
possession dii Polesene, nostre, erano alitate ducati 
1)000 per questo quarto anno, e uno voi dar ducali 
4000 etc. è partido proposto per sier Piero Capello 
tamen non reussite.

Fu posto, per lhoro savij, do dexime al monte 
novissimo et meza tansa, a pagar la prima 25 el l’al
tra a 30 di questo, et la meza lansa 10 mazo ut in  
parte, polendo scontar con li arzenti e dii prò di 
monte nuovo di septembre et monte vechio che si 
paga ut in  parte; et sier Alvise da Molin non fo di 
questa opinion, el altri savij ut patet, videlicet sier 
Piero Duodo, sier Piero Capello et sier Alvise da 
Molin savij dii Consejo, messeno a P incontro che si 
meterano arzenti in zecha che possino scontar in le 
angarie in certo termine, et passato habbino solum 
don 10 per 100, et che il principe dimandi in que
sto pregadi imprestedo a lutti a bancho a bancho etc. 
ut in  parte. Parlò contra sier Alvise da Molin, li 
rispose sier Antonio Grimani e altri, et fu presa, 
fo 2 non sincere, 8 di no, et presa fu fato admo- 
nir lutti a dover esser pronti atento il bisogno a 
pagar.

Fu posto, per li diti, che le dexime 3 et 4 dii 
monte novissimo, e P ultima meza tansa è a li go- 
vernadori siano scosse fin 25 di questo, con don 5 
per 100, poi si scuodi fin 30 senza don, poi siano 
tajate a raxon dii 40 per 100 e mandate a le cazude. 
Fu presa, ave 8 di no.

Fu post» per nui ai ordeni una parte nolada di 
mia man, e cussi è nel registro: che li sopracomiti

I  Diarii di M . S a n o t o . —  Tom. X.

vadino a tuor le sue galie et expedir le galie con 100 
hoineni etc. Ave 5 di no.

lntrù Consejo di X con la zonla di Roma el fo 
leto una lettera, fo dito di Alemagna over di Rave- 
na, dii signor Constatili» Amiti. Poi fono chiamali 
li altri di zonta di danari, e fato uno di pregadi qual 
dà ducati 2000, et (p sier Francesco Pasqualigo 
quondam sier Filippo, rimase la seni, portò li da
nari et il primo pregadi vene; e ti am fo balotà uno 
sopraeomito con la oferta di prestar ducati 1500, 
et rimase sier Nicolò Vendramin quondam sier 
Bortolo quondam serenissimo; el intrali dentro fo 
licenliato el pregadi, et veneno zoso a boti hora.

Noto. In la lettera di sier Panfilo Contarini vize 
podestà di Montona, di 3, lela questa mane, scrive 
come sier Francesco Barbo li ha dito, qual è stipen
diarlo di provedidori sora le legne, che per Hieroni- 
mo di Tarsia, fradcllo di domino Damian, è sta fato 
tajar in quelli boschi da zercha passa 1000 di legne 
nel territorio dii castel di Piamente e intende apro- 
piarsele havendo etiamdio spogliato tulli i sniditi 
de ditto castello, non solamente de grani et vini, ma 
de tute sorte vaselli et tinazi, e pezo si ’1 potesse 
portar via la cenere la porteria, facendosi signor e 
patron dii lutto. Item, à tolto la jurisdilion civil e 
criminal di Piamente solo Montona.

A  di 17, in  Colegio. Fo gran contentimi Ira 73' 
sier Lunardo Emo e sier Piero Antonie Falier, so- 
pracomiti zercha esser il primo a esser ex [»edito, e 
P Emo parlò con gran colora, et il Falier, atenlo il 
mandato di cai di X, fu terminato fesse el secondo 
expedito, poi il Tiepolo e P Emo il terzo, e fo balo- 
talo li sei danari.

Vene domino Nicolò Chicregalo dolor el cava- 
lier orator di Vicenza con lettere credenzial a lui e 
domino Symon Da Porto cavalier, qual à le goti*, el 
parine zercha el provedador di Marostega, voi il cri
minal contra li privilegij concessi a Vicenza, et voi 
far morir una femena et uno homo, acusando il suo 
canzelier aver auto ducali 50 etc. Item, etiam el 
provedador di Sehyo si voi separar di Vicenza. Per 
tanto quella comunità prega la Signoria fazi che sia
no solo Vicenza etc. E mandato fuora, fo consultato 
scriver a Marostega a sier Zuan Francesco da Molin, 
provedador clic suspenda la execution dolendosi di 
li ducali 50 etc. Item, che il podestà elccto per gran 
Consejo sier Vicenzo Bade di sier Bendo, vadi via 
con la sua commission solita eli’è al zivil solamente, 
e cussi fu fato tamen prò mine non innovar alcuna 
cossa.

Vene uno Zuan todescko, sta a Moncelese, con
11
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lettere di proveditori zenerali, dice I’ hanno man
dato di sopra. Riferisse la dieta è risolili in Augusta, 
e li danno persone 18 milia a l’ imperator per an
dar a Roma et altre nove vechie. Or per esser sta 
questui in Moncelcse gran rebello fu terminato farli 
dir stagi qui e non si parla.

D i Padoa, di rectori. Iu risposta di una lettera 
li fici scriver che scodevano in Padoa per far le 
mure e non scuodeno si non da chi voi dar volnnta- 
rie, e per questo vien qui domino Nicolò da la Sao- 
narola, era deputalo, qual chiarirà.

Fo scrito a Miran a sier Alvise di Dardani, pro- 
veditor, incanti quel dazio (le lì et mandi li danari 
in questa terra etc.

Fu proposto, per sier Vido Antonio Trivixan sa
vio ai ordeni, una oblation di sier Silvestro Trun 
quondam, sier Mallo, voi una galìa e armarla in ar- 
zipielago e imprestarà danari a la Signoria, adeo 
zerclia ducali 300 darà la Signoria, e voi armarla a 
Tine. Or il principe e molli savij et io non parse 
tal cossa etc.

Fo lcto una deposition di uno bergamasco, vien 
di Bergamo, partì a dì 9, chome si dovea far adu- 
nalion di zente francese e dice dove, et esser zonto 
in Aste cavali 200 per condur e tirar l’arlellarie et 
guasconi 800, et altri avisi ili preparation di guerra 
ut in-relatione.

Veneno do oratori ili Gao d’ Istria senza lettere 
di credenza solimi la commission di la comunità. Si 
scusa aver rnandà 50 cavali et 00 fanti solli a do
mino Damian di Tarsia, e questo perchè bisogna 
restino-zente in Cito d’ Istria a custodia, perchè trie
stini li minazano e altri circunvicinì etc. Il principe 
disse bastava et qui fecit quodpotui legetu adim- 
plevit.

74 D i Farem o, di Dam ian di Tarsìa, d i 13 
aprii. Chome è stato col proveditor di stratioti e 
deliberato smembrar le forze dii contà di Pisino, 
aspela il soracomito Polani con la zente dii Quar- 
naro. Mathio da Zara è arivaio lì con fanti 200 tra 
soldati e schiavoni, e hanno parlato insieme zercha 
il tuor l’ impresa, si dol che li podestà di castelli di 
lslria non li mandino i soccorsi, e se li mandi pol
vere, e si scrivi una lettera in laude de tanti valenti 
homeni da ben, eh’ è venuti a trovarlo per seguir 
l’ impresa. Itcm , non voria se minasse la rocha di 
Pedemonte per convenienti respeli tino a la expu- 
gnatione di la impresa etc.

D i sier Andrea Zivran, provedador di stra
tioti, di 12 aprii, da Pedemonte Dii zonzer suo 
lì con sier Panfilo Contarmi vice podestà dì Montona.

Et esser zonto uno exploralor di quel castello stato 
a Slavina, Silolabar, San Canzian et Vahem, dove 
dice non è alcun venuto fora, ma per haver inteso 
esser zonli alcuni corvati a Castova e per verifi
cilarsi e portar nove vere dito exploralor è stato lì, 
e fo filarti passato, e vele solum cavalli 00 dii conte 
e lanze . . .  i qualli sono per venir a danni di la Si
gnoria nostra a la volta di Pisin. Item , à inteso è 
aviato 40 cavali a Ccrsato, et scrìve che doman dia 
zonzer a Montona Damian di Tarsia, con li fanti si 
atrova haver et le artcllarie etc. Item , di 13, scrive 
dii minar di Piamonte, ut in  ìitteris  notate di 
sopra.

D i Montona, di sier Panfilo Contarmi, vice 
podestà, di 14. Avisa il minar di la rocha di Pia- 
monte e podio li resta, li à parso lassar in pe’ una 
parte di la rocha, eh’è I’ habilatkm dii castelan, non 
lasando perhò vesligia di forteza, per causa di aver 
Iodio di ricoglier le biave et vini. Item , che sier 
Francesco Barbo ciladin de lì li à dito esser sta laja 
legna ussa’, passa 1000, in quelli boschi di Piamonte 
le qual doveriano esser di la Signoria e Ilieronimo 
di Tarsia le voleno tutte. Item , che adminislration di 
di la justitia di homeni erano soto Piamonte à poslo 
soto Montona.

D i Trevixo, di Hat aghi. E lì con li balestrie
ri. Voi 2 page.

E  d ii provedador Mocenigo. Di occorenlie et 
di Friul etc.

D i Gradisca, d i sier Alvise Dol fin, prove
dador zeneral. Nove de inimici, fanno pur qualche 
movesta de ingrosarsi a Goricia ut in  ìitteris. 
Item , se li mandi danari, a li ter li stratioti e quelle 
zente si parlirano omnino. E nota li fo mandalo du
cati 1500 eri sera in Friul.

Da poi disnar fo pregadi, el vene le infrascripte 74 ' 
lettere:

D i Campo, di provedadori, d i San Bon ifa
zio, di 16. Zercha ¡1 conte Bernardin hanno inteso 
quanto la Signoria ordena, parlerà esso sier Piero 
Mantello con lui et vederà la intention sua, ma ben 
voriano saper si la Signoria olirà li 500 ducati che 
l’ à de provision, li voi dar ctiam  li ducati 000, che 
saria a l’anno ducali 1100. Item , uno Jacomelo da 
Novello, è a Lignago, voria licentia di venir a Venie- 
eia, à una lite a Udene, non li hanno voluta dar, et 
pregano la Signoria scrivi al locolenenle sospendi la 
cossa et il juditio. Item, quanto a li demani, vìene- 
no di Verona in Campo, aspeta risposta quello ha- 
bino a far di Ihoro, et pur ozi è zonli 100, qualli 
dicono non voler tornar in Alemagna ma restar in
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Campo over vegnir a Veiiclia, e voleno andar supra 
galie o dove piace la Signoria, sichè aspetano e ti am 
risposta. El hanno di Verona che eri in Campo Marzo 
reduti essi fatili, li lo voluto dar uno raynes per uno 
e non lo volseno acetar dicendo voler le page, el 
che si levono 300, qualli per la porla di San Zorzi 
ussiteno fuora etc., chome per una lederà di Soave 
se intenderà. Item , che per tulto risona li prepara - 
menti de li inimici, et perhò bisogna far provision e 
crescer il Campo, e te.

D i Soave, di Francesco Perduti, locotencn- 
te a li proveditori, di 16, hore .. . Avisa esser 
ritornata quella Benvegnua di missier Piero Spol- 
vcrin, vien di Verona eri. Avisa parli a bore 21 e 
quel zorno li fanti alemani si reduseno in Campo 
Marzo ai qual li fo voluto dar p. 20 per uno e non 
li volseno, dicendo per San Zorzi li dariano il resto 
di la paga, et si parlino 30!) per la porta di San Zorzi, 
et il principe di Analt li serrò le porte di la terra 
acciò non andasseno via per la porta dii vescovo, et 
che ’1 dito principe li promise darli uno raynes per 
uno e lhoro non lo volseno, imo si mescilo conira 
di lui con le lanze fino adosso, et perhò esso fé serar 
dite porte, pur li 300 ussiteno per la porla di San 
Zorzi, e zonti in vai di Pantena quelli di la valle cri- 
dono imperio dubitando per esser marcheschi non 
li volesseno far danno e lhoro pavidi si reiraseno, 
tamen 100 veneno per li monti di longo con la 
scorta di quelli di la valle perchè disseno voler venir 
nel nostro Campo. Item , che in Verona si feva re
pari eia la porla dii vescovo fino a castel San Felixe.

D i li d iti provedadori generali, fo Irto una 
lettera in  risposta. Zercha li capitani zenerali, qual 
li pareno a lhoro o domino Lucio Malvezo o domino 
Jannes di Campo Fregoso o domino Antonio di Pij, 
et essi provedadori rispondeno una savia lettera, 
concludendo niun di lhoro non esser al proposito, 
ma saria ben il marchexe di Mantoa che ’1 podesse 
haver, essendo seguri di la fede soa : e qui fanno lon- 
gi discorsi, e dii conte Bernardin eh’è impotente etc.

D i sier Andrea G riti, provedador generai, 
fo etiani leto una lettera drisata a li cai di X . 
Zercha il conte Bernardin non poi più exercitarsi è 
impiagato etc., sempre è stato a Lonigo et perhò è 
<!a proveder. Laudano do soi capi di squadra videli- 
cet Hironimo Pichin et Francesco da Lago, e scrive 
l’opinion sua saria dar provision a dito conte, e la 
compagnia una parte darla al fiol di dito conte, l’al
tra per quello compagnie impir di dila conduta etc. 
ut in  litieris.

D i Chiosa, di sier Hironimo Contar ini,

provedi lo r di V annoda. Zercha la eavation dii 
fosso di Cavarzere e forlificatiou di la torre nova, 
anderà ozi de li et vederi il tulio. Item, à parlalo 
con Zuan da Lodi conteslabele a la Polosella che 

■quelli dii ferarese, .zoè di là di Po, li ha devedà il 
parlarci conversar con nostri, eh’ è malli segnai - 
li etc. Item, aricorda la sovenzion per le galie sono 
de lì etc.

Fo parlato Ira i savij di mandar galie a le boche 
di Po. Item, fanti a la torre nuova ; et ni li il con 
clusum.

Fu posto, per i savij dii Consejo c di terra ferina 
et sier Marco Bolani nulla volse metcr, di scriver a 
Roma a l’ orator nostro debbi concluder con el si
gnor Marco Antonio Cotona per conduticr nostro 
con ducati 15 milia a l’ anno et ducati 2000 per il 
suo piato, con homcni d’ arme 150, per anni tre, et 
in questo bisognando debbi adoprar il pontefice. Et 
in questo fo cazà li papalista in uno scontro di sier 
Zorzi Emo che voi si scrivi a Roma, zercha intrar 
in praticha con Pranza ut in  parte, e si alenili a 
impir le compagnie sono in Ciimpo e si vengi poi al 
Consejo. Zercha far capo in Campo parlò prima sier 
Zorzi Emo e fe’ longa'renga, rispose sier Alvise da 
Molili dannando m o llo  la dita opinion : andò le do 
lettere, 7 di lhoro et 140 di altri savij, el fo ili que
sto comandò strettissima credenza.

Fu posto per tulli lhoro d’acordo uua lettera a 
li provedadori in Campo debano luor di li aletnaui 
vien a Verona fino 500, di quali 300 mandi sul Po- 
lesene. Item , di) conte Bernardin che li daremo du
cali 1000 di provision in tulto a l’ anno e una eaxa 
di rebelli in Padoa. Item , di Jacomcto da Novello 
habiamo suspeso etc. E cussi fo scrilo a Mone su - 
spendesse dita lite. Item, che a Lignago mandino 
ducati 100, per reparar il-loco e te. Et-ave (ulto il 
Consejo; et compito fo licentialo il pregadi.

A  dì 18, in Coler/io. Vene lettere di Roma 75 
questa note, di grande importanti, per do man di 
corieri di 8, 10, 11 et 13. Per le qual se intese Iti 
verità di la liga fa la tra Pranza el lngaltera, chome 
dirò di solo il suraario di le ditte: la qual nova fe’ 
restar mollo suspesa tutta la terra e dove si sperava 
di bene per la via de lngaltera hora è persa, e tulto 
Rialto fo di malia voja e ogniun parlava di questo, o 
tanto più che per milanesi se intese dita liga esser 
slà puhlichà ìi Milanet fato gran festa, sonfet fuogi; 
le qual lettere fo cominziate a lezor in Colegio con 
pochi di Colegio e non fu lassalo intrar niuno ne dar 
audienlia, etc.

D i Roma, di V orator nostro, di 8 et 10. Di
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coloquij aiuti col papa. E clic li à dito aver lettere, 
di 26 et 30 di Augusta clie la dieta era risolta in 
dar a l’ imperator fiorini di rens 350 milia a l’ im
presa de Italia, e che l’ orator suo episcopo de Gras- 
sis li scrive, e li comunichi) e li mostrò le lettere, ' 
non era ad messo da l’ imperador, ma ben sempre 
li oratori di Pranza et Spagna, poi disse assa’ parole 
sopra questo, e che vede gran cosse e saria ben acor
darsi con dito imperator. Item , che per la via di 
Fé rara è nova alemani aver preso Cividal di Trini e 
la Scala, et esser intrali sul nostro bon numero di 
alemani. Et che li oratori di la liga è stato a dirli, 
mandi uno suo in Hongaria a quel re intri in la liga 
e recuperi la Dalmatia, li ha risposto non voler di
cendo : domine orator da nui non haverano algun 
subsidio tempora! ni spiritual, ni danari, ni zente; è 
bon far provision, perchè l’ importa. Item , che di li 
400 homeni d’ arme ispani vieti di reame li ha con
venuto dar il passo, ma a fanti 2000 à negato pas
sino, et l’orator ispano voria ti galie dal papa et farli 
passar a Trieste eie. Item , l’orator ispano à dito al 
nostro non poi parlarli publice per non dar sospeto, 
ma accadendo dirsi alcuna cossa si troverano seere- 
te. Item, che ’I papa li disse che ’I Grassis li liavia 
dimandalo licentia, perchè il suo star lì è con ver
gogna dii papa, li à risposto non si parli fino non è 
licentiato e licenziato se ne vengi via.

Item , t'o avisi che l’acordo de Ingaltera è sequi- 
to e contra venetos e questa nova vene di Milan. 
Item , il papa è andato a Santa Maria Transtiberi, 
dove è il corpo di Julio papa primo, e li voi far cer
te cerimonie, sarà poi con soa Santità et adviserà.

76 D ii dito orator, date a dì l ì  et 12. È stalo 
dal papir, qual lo à certifichato di la liga tra Franzi 
et Ingaltera, et ha lettere di Pranza, di 2, che li scri
ve soa Santità è nominata per 1’ uno e per 1’ altro, 
linde il papa dubita assai dicendo vede il pericolo, e 
disse al Cardinal San Zorzi parlasse al reverendissi- 
Napoli. Item, altri coloquij ut in  litteris, dicendo 
nui si zercharemo asegurar, cussi bisogneria laces- 
se quella Signoria, perchè non sarà uno anno fra 
francesi et alemani sarà guerra. Il tempo fa gran 
cosse. Item , il re di Pranza, manda uno suo in Hon
garia, olirà uno altro era per avanti, perhò conforta 
si tenga quel re ben editìchato e si scriva eie.

Item } esso orator nostro è stalo da Napoli, colo
quij insieme, e che ’I papa doveria far zente e unir 
tutta Italia. Item , l’ orator scrive il papa è in gran 
spavento e tuta Roma ne parla dicendo soa Santità 
à Ire mezi o acordarsi con Franza, overo fuzer, ove- 
ro far zente e star a l’impeto, ma è tanta 1’ avarizia

a non voler spender, che tien per opinion sua e di 
molti che ’I si acorderà, la qual cossa sequendo sa- 
ria molto contraria a la Signoria nostra. Et fa pen- 
sier passar a Segna con li soi danari e salvarsi, e zà 
ha in Ancona 4 galie preparate et do si fa di novo. 
Item, d i’è lì cardinali francesi. E stato dal Cardinal 

San Mallo, et insieme eatervatim  con assa’ cavalli e 
li oralori francesi videlieet il signor Allierto da Carpi 
è stati dal papa a volerlo asegurar e conforlarlo non 
dubiti.

Item , fo dito al papa il signor Constantin Amiti 
era stà relenuto a la Scala e l’ imperador non voi 
che ’1 vadi avanti. Item , che ’1 Cardinal Medici li ha 
dito l’ aviso che ’1 papa voi fuzer e passar a Segna, 
scrito di sopra. Item , manda la copia di una lettera 
dì 29 marzo di Augusta, scrive uno nominato in le 
lettere a domino Cristoforo suo fradello, va in lngal- 
tera, molto copiosa, di quelle risolulion etc.

E t  in  le lettere, di 12. Come 1’ orator anglico 
dice non haver nulla di Ingaltera di questo. Eri fo a 
la caza per non lassarsi trovar per vergognarsi. Et à 
lettere, di 12, che nulla li scrive dii suo re di tal liga, 
e manda lettere a la Signoria dii nostro orator in In- 
galtera, sono perhò vechie, e si lieti l’acordo sia fato 
avanti zonzese l’ orator ispano in Ingaltera, e il re di 
Franza li da scudi 50 milia oltra quello li deva.

Item , questa inatina è stà fato le exequie al Car
dinal Santa Sabina, è stato il papa. E poi li cardinali 
nostri disnono con soa Santità et partono assa’ insie
me di queste cosse, dicendo quella Signoria si pro
vedi e zerelii di acordarsi, chiamando il Cardinal Pa
via era lì quasi protestando. Item , 1’ orator anglico 
è stato dal papa a dirli non sa niente di questo, e il 
papa disse, con colora, vuj seti luti ribaldi. Item , che 76 * 
’1 Cardinal di Medici li ha dito che il papa molto du
bita per il parlamento si dice voler far Roan con 
l’ imperador, perhò si zercherà di assicurarsi. Item , 
il papa disse a 1’ orator nostro è ben la Signoria si 
strenzi col re di Hongaria è aver ajuto da lui. Item , 
di Paulo Rajon non ha da parlar, il papa il voi per 
lui. Et in la lettera di 8, scrive Renzo di Cere è ama
lato di febre, poi in quella di 12 scrive è vanto, 
ma dubita che la Signoria noslra tolendolo a soi sti- 
pendij quelli oratori francesi impetrerà dii papa non
lo lassi venir etc. Item , manda le lettere di l’orator 
nostro d’ Ingaltera, le qual le ha aperte per intender 
quello il scrive e per aver insieme la zifra.

D i Augusta, di 29, latina. Come la dieta fo 
a dì 27 si risolse. Li principi, chome lui à dii consier 
stato dentro, è rimasti a dar a l’ imperador fiorini 
350 milia per andar a Roma a incoronarsi; e don-



modo la Signoria non li dagi et oferissi honesli acor
do, a farli guerra, et aldir li oratori veneti ; echeil re 
udito si turbò dicendo è vergogna di l’ imperio tra- 
tar la pace prima, ma quando el sarà su le arme se 
potrà aldir diti oratori veneti e le lboro oblatione 
cwn più dignità dii romano imperio, perhò li dagi- 
no li danari prima da far la guerra e cbe ritornase- 
no iterum  in la dieta, la qual è slà ordinata redursi 
poi Pasqua ; et che l’ imperator si à dolesto di l’abso- 
lutkni fata a’ veneti di l’ interdito, et haver tolto a 
suo stipendio e fato liga con sguizari. Nota questo di 
che si duol l’ imperator non è in la lederà di quello 
che scrive, ma in l’ altra dii Grassis orator ponli- 
licio.

De Londra, d i sier Andrea Badoer, orator 
nostro, di 12 marzo. Come eri zonse li 1’ orator 
ispano, e zà sono 2 oratori francesi. 11 re li fa bona 
ciera a dito orator nostro. Scrive nulla di novo, aspe- 
ta il ritorno di lo araldo andò da l’ imperador al 
qual convene darli ducali 112, el perhò se li proveda 
di danari per tal spexe e spazar corieri et per il suo 
viver che ’1 slà di lì con vergogna e niun el voi ser
vir et è inchargo di la Signoria nostra.

E da saper, lezendo qucsle lettere di Roma, fu 
fato star dentro sier Antonio Grimani savio dii Con- 
sejo e sier Faustiii Barbo savio da terra ferma che 
sono papalista el altri, dicendo il papa va a bon ca
mbi, e ozi nel Cousejo di X si provederà non siano 
cazati. El li savij si reduseno insieme a consultar di 
scriver a Roma et poi veneno in Colegio da la Si
gnoria.

Vene tre noncij di quelli eorvali voriano venir a 
soldo nostro, con le lettere di sier Alvise Badoer 
quondam sier Rigo di Arbe, el fo interprete sier 
Zuan Vetor Badoer; e disseno quelli conti esser in 
bordine, ma voleno danari avanti si lievano, et ve-
rano con___cavalli. 11 principe li commesseno a li
savij a terra ferma.

Fo leto una lettera di Vicenza de li deputati ad 
u tilia  scrivono a domino Nicolò Chicregalo e l’altro 
colega domino Symon da Porlo soi oratori: che il 
provedador di Maroslega voi far justiziar do, uno 
homo e una femena, eh’ è contra le jurisdition di la 
cita, perhò debbano comparer a la Signoria; e cussi 
chiamato dentro dito domino Nicolò, perchè il cole
ga era amalato, qual disse di questo, et che ’I pro
vedador voleva far lajar la testa a uno, e il suo can- 
celier ha via auto ducati 50 da quelli di Marostega 
facendo queslo etc. Unde per graluir Vicenza, fo 
scrito a sier Zuan Francesco da Molin, provedador a 
Maroslega, debbi suspender tal senlenlia.
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D i Campo, d i proveditori zonerati, date a 
San Bonifazio, a dì 17. Chome domino Julio 
Manfron fiol dii magnificho domino Zuan Paulo, è 
prexon a la Mirandola, li ha diio suo padre esser 
sla levato di la Mirandola et arivaio in la rocha ili 
Cremona videlicet in man di francesi ; et justa le 
lettere di la Signoria hanno mandalo a veder si poi 
contracambiar con Sagramoso Visconte over mon
signor di la Clcla. IJi la risposta aviserà la Signoria.

Et altre lettore non fo léte, ni fato altro questa 
mane in Colegio.

Da poi disnar fo Consejo di X, con zonla el Co
legio, e fu preso cbe de ceetcro li papalista non siano 
cazati etc. El fo lettere di Campo, et fo poi expedilo 
alcuni presonieri etc.

D i Roma vid i lettere d ii card im i Corner a 
suo padre, di 12. Il sumario chome ho scripto di 
sopra è coloquij abuli col Cardinal. Item, è ledere 
di Rhodi, di 15 fevrer che Camalli è morto, et esser 
ussito uno altro capitanio, nominato Bordonelli, con 
volle 10, videlicet 7 barze 2 gaiioni et una fa
sta etc.

Sum ario di lettere d i Roma di domino R iero- 78 
nimo da Porzil, dotor, a sier Zuan Badoer 
dotor et cavali er, date a dì 12 ap rii 1610. 
Ricevute, a d ì 18 dito.

Come a di 7 lexe lettere di Ferara di 3, per lo 
qual intese Cividal di Friul era sta proso e sachizalo 
da todeschi e preso la Scala eamazalo 1000 tra fanti 
e citadini ; e questa nova fu mandata a dir al Cardinal 
Aus per l 'orator di Ferara el qual li rispose per re- 
muneration: chome bavia lettere di Pranza che per 
luta la Pranza era slà proclamà pace tra lngaItera e 
il re di Pranza, ma l’ orator d’ Ingaltera è li à Roma 
non sa nulla ; si dize l’imperador à donato la facullà 
di quelli Da Porto da Vicenza ad alcuni vicentini. 
Item , è ledere, di 30 di la dieta di Alemagna, come 
F imperador volca ajulo per tre anni de un milion 
di fiorini di ren, li è slà concesso 350 milia ma an
cora non son scossi ; e F imperador à richiesto alcuni 
primi vadi con lui, non hanno voluto andar e lui 
non li à voluti acetar. A la dieta voi che audiantur 
oratores vestri e F imperator è obslinalo e non voi, 
dicendo più honor sarà aldirli quando sarò su le 
arme. Item , li oratori Pranza e, Spagna sono stà 
quatro fiate dal papa, non li à voluti aldir. Item , lo 
auditor di la camera anderà in la Marcila per il pa- 
sazo di queste zelile ispane. Il papa anderà a di 20 
di questo a Viiorbo per far la mostra di le zente soe
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che si farà a dì 20 mazo, alcuni dize vera poi in la 
Mafcha, poria esser non andasse, hec omnia pendei 
ab eventum. Il signor Consfantino està retenulo da 
francesi. Il papa va a bon camino, dico nullo gladio 
voler esser conira veneli. È lettere di Milano di la 
pace di lngaltera e il roy, e si farà segni di l'ocho e 
altre alegreze. In Concistorio è sta conzà la cosa di
lo episcopo di Zibiltera de lngaltera a inslanzia dii 
re, paga 9000 ducati a la fabricha di San Pietro di 
Roma. Item , de lì si dice di la morte di lo episcopo 
di Bergamo domino Lunardo Cabrici, ma non fu 
vera. Eri uno corier di Pranza vernilo dice aver las
salo 400 lanze con monsignor di la Trimolia in Sa- 
voja et G000 fanti; è il roy a Paris; si dize novi ter 
si hanno partito lo resto de Italia. Lo ducha di Urbi
no è partito di Roma va a Bologna tute le zente dii 
papa va con lui capilanio di le fantaric. Item , lo du
cha di Termeni è partito de.........con 400 homeni
d’ arme et 0000 fanti etc.

D ii dito pur di 12. È lettere di Pranza di la 
liga fata tra il roy c lngaltera, zoè «infirmali li ca
pitoli dii padre. Conclusa e fata el dì avanti zon- 
zcsse 1’ orator ispano, e con promission di darli per 
el tributo scudi 50 milia a l’anno con tolal paga
mento di quello il roy li restasse a dar por tal conto, 

78* e il roy à speso più di 50 milia altri in Trabuchar, 
quanto duratura non so. Pranza el Anglia à no
minato il papa, il qual non si fida et timet la dieta 
di Alemagna è ussita bis clamando Concilia. Il papa 
voi esser asecurato di Spagna e Pranza, e per tutto 
questo mese aspela la risposta, prò bono cornimi est

• inoli natissimus a Venetis. Item , à da uno sta col 
Cardinal Bertoni, il re di Ilongaria non voi esser con- 
Ira veneti, la liga l’ha molto instato. A di 10 partì lo 
episcopo de Mondrusa, noviter facto, nome domino 
Simon de Bagna da Zara, nato per una da dia’ da 
Canal, va dal diio re a portar la spada, e andò con 
lettere e commissione bone aule dal papa tamen 
lui dipende dal Cardinal Regino. Questi francesi, in-

■ leso la nova di Anglia, lutti insième andono dal papa. 
Francesi insta Spagna mandi 400 lanze et 200 fanti 
per mar a Trieste, l’orator ispano li ha risposto non 
haver navilij. Pavia non è partito, partirà questa se- 
timana.

D ii dito, di 16, come a dì 14. Questi cardinali 
francesi è adorni, hanno fato far feste, fochi c trar 
bombarde per questo asetamenlo di Anglia con 
Franza, e fe’ cantar una messa, è sta vituperio lhoro 
e repulalion di Anglcsi. L’orator anglese invitalo a la 
messa noluit andar tamen à fato far fochi avanti la 
sua caxa e fato preparar una tavola con vino davan-
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ti caxa molto longa e chi pasava beveva. Francesi 
non sono contenti insecretis che queste zente ispa
ne vadino e volea andaseno per mare a Trieste. Il 
roy non pensa altro cha di occupar Italia die no- 
cinque et in cibo et in  potu e havendo Verona li 
par aver il lutto. Ha visto lettere di l’ imperador a 
Verona che lui pretende Verona sia sua non di l’im
perio, si se manlien Padoa per questa estate se man- 
tegnirà tulto e si recupererà il tutto e se si perdesse 
actum esset de toto nec u lla spes recuperationis, 
durate ergo et vos met rebus servate seóundis.

A di 19 aprii, la Signoria dele audienlia, et li sa- 79 
vij si reduseno a consultar zercha scriver a Roma 
ozi per pregndi, et fo consultato insieme quod 
fiendum.

D i la  Bad ia, di sier Zuan Paulo Gradeni- 
go, proveditor zeneral. Più avisi non da conto, mal 
animo dii ducha, e se li mandi danari.

D i Chiosa, d ii provedador di V annoda. 
Chome è stalo a Cavarzere a Torre nuova e visto il 
tutto e scrive sopra questa materia. Item , à nove 
per uno patron dii burchio venuto: come a Franco 
lin vien retenulo tutti li burchi passano, e si dice il 
ducha voi far uno ponte e passar sul Polescne. Item, 
aricorda la sovenzion per quelle galie, etc.

D i Piero di Bib iena, fo loto una lettera 
di 11, scrive suo fraddio Bernardo, è a Poma 
col Cardinal de Medici. In conformità dì lo nove 
si ha por le lettere di Roma, e il papa teme, e molte 
particularità ut in ea.

Et poi li savij veneno tutti in Colegio a la Signo
ria et ledo le parto da esser scriplo ozi a Roma eie.

I)a poi disnar, fo pregadi et vene queste lettere :
D i Campo, di provedadori da San Bon ifa

zio, a di 18. Zercha il conte Bernardino, sarà il 
provedidor Marzello con lui jusla la deliberation dii 
Senato. Item , hanno ricevutoli ducati 8000, princi- 
pierano a dar la paga. Item , per tulio risona li pre
paramenti fa li inimici di sopra, zoè franzesi, e perhò 
si provedi in agumentar il Campo. Iteìn, jusla i 
mandati se intenderano col provedador Gradcnigo 
è sul Polescne, avisano quel Campo è senza governo, 
è bon provedor per non aver briga di rclrarsi in 
pressa. Item, quanto a li 500 alemani si verano di 
Verona li dagino stipendio, mandando 300 sul Po- 
lesene, exequirano. Item , scrivono di alcuni portano 
la croxe zalla e rossa, e sono villani di certe vallade, 
li hanno promesso darli ne le man quel Benturella 
di Bassan tristo che fa mal assai. E mandano una let
tera di Soave di ozi con le nove ut in  ea. Item , di
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ferarese intendono prepararsi zenle c maxime me- 
ter artellarie al bastion di la Cologna, sichè intendo
no voleno a uno tempo venir a tuor Lignago, etc.

D i Soave, di 18, a li provedadori generali 
d i Francesco Vertim i, luogotenente, hore 20. 
Chome eri todeschi in Verona 1000 fanti erano so- 
levati dicendo voler li soi danari di le page, over 
venir da Marcbo chome è venulo li altri soi, perchè 
danno danari, unde quelli governadori li deteno «/s 
ducato per uno, et che il principe di Analt ha posto 
certa laja a quelli citadini, e scodeno etc. Item , essi 
provedadori /.onorali in la soa lettera scrivono che 
domino Latanzio da Bergamo vien a Padoa a veder 
P artelarie e repari, e poi vera a Venetia per certe 
artellarie por Campo. Item, se li mandi danari, e il 
nome di Benvegnua taserano.

79' D i Campo, di sier Andrea O riti, procura- 
tor, proveditor generai, sollo di 18. Mollo longa 
e savia. Avisa li pericoli in li qual si trova il Campo, 
niun voi obedir P altro, dubita di sinistro, aricorda 
che ’1 marchexe di Mantoa per capitanio saria per- 
fectissimo polendo haver cautione di la sua fede, 
scrive sopraziò molti beueGzij seguiria e per il capo 
e per il Stato apio a andar in Lombardia, e dagi la 
moglie e figlioli e le forteze in le man nostre, si po
iria fidarsi. In conclusion si vede in pericolo non 
provedendo di capo, ne lauda far di quelli sono in 
Campo ut in  litteris.

D i la  Bad ia, d ii provedador Gradenigo, do 
lettere di eri. Senio queste preparation fa il duella 
di Ferara, qual aspela li 400 bomeni d’arme ispani, 
e zonli, passerà sul Polesene. È stalo a Ruigo, dove 
è solum fanti "200, voria esser 500, e si mandi da
nari per quelle zente d’ arme e fanti, qual sono tulle 
mal coniente, el Zitolo di Perosa voria venir a la Si
gnoria dicendo li è stà promesso assa’ e una caxa in 
Padoa di boni di rebelli et tarnen nulla ha aulo ni la 
provision etc. Lettere mollo longe.

Fu loto al pregadi una letifera scrita per Colcgio 
a P orator a Roma, a dì 9 di P instante, sopra queste 
materie, etc.

Fu posto, per li savij dii Consejo e terra ferma, 
una lettera a P orator nostro a Roma exortar il papa 
voi far il tutto contra Pranza e saremo uniti oferen- 
doli da mar e da terra. Item , vedi di acordar la Si
gnoria nostra con l’ imperador, e semo conienti sia 
mezan soa Santità al qual si remetemo. Item, di 
Cividal e la Scala non fu vero. Item , atendi a la 
praticha di aver Marco Antonio Colona e adoperi il 
papa. E fin qurtutti i savij erano d’acordo, e poi se
guiva li altri cxcepto sier Marco Bolani et sier Zorzi

Emo savij dii Consejo el sier Zuan Corner savio a 
terra ferma, videlicet che dovesse dir al.papa che 
se li pareva parlasse a P orator ispano, over al vice 
re di Napoli scrivesse che per interlenir li 400 ho* 
mcni d’ arme manda dito vice re, nui manderemo 
l’ armada nostra in Puja ; et nui savij ai ordeni tutti 
non volevamo questa parte se dicesse per niun mo
do, et andai in rengha primo e Gei assa’ bolla renga 
laudala da lutti, cxcepto li padri di Colegio clic pur 
lochai alquanto che non voleano 1’ bordine nostro 
usasse P autorità soa, dissi che era mala opinion dir 
di armata sì perchè non havemo in bordine solum
10 galio, poi non Air che barzo venga in golfo etc. 
Dissi era modo di far armata e trovar danari senza 
deximo e tanse, laudai il principe dii favor mi havia 80 
dato sempre e fui longo e ben, e con gran aleution 
dii pregadi, et fici lezer il nostro scontro che fosse 
levà quelle parole di armada tulle. Item, domali si 
chiami questo Consejo e li savij. vengino con le so 
opinion sub debito sacramenti per scriver a Con- 
stantinopoli e colorar quelli subsidij etc. Unde li 
savij visto il mormorar dii pregadi si tolseuo zoso 
el mandono la lettera separada ; ma sier Sabaslian 
Zustignan el cavalier, savio a terra ferma, andò in 
renga et parlò dicendo è da dir il papa conzi con 
danari e non con slado, c lo longo : e andò la parte
21 dii Zustignan, il resto di savij, et fu presa.

Fu poslo, per li dili, una altra lettera a Roma, 
l’ orator d’ acordo, zereba ingajardir il papa che nui 
faremo il tutto e soa Santità voj moter doxime e 
far liga e union de Italia etc. E ave tutto il Consejo.

Fu poslo, per il serenissimo, consieri, cai di XL, 
savij tutti lhoro, una lotterà a l’orator a Roma scrila 
per Zuan Batista di Andriani contra le munege aver
te, videlicet quelle sono volendo parie serarsi si se- 
rano e quello voleno star conventuale siano in vita 
tantum, e più in dilli monastery non si possino ace
lar done conventual. Item, sia revochi lo liceutie di 
andar fora de monasterij etc. Molto longa e Ialina ; 
ave 10 non sincere. 27 di no, 93 di la lettera, e fu 
presa E di questa fo comandà gran credenza; e noia 
sier Antonio Grimani non volse esser nominalo in 
la parie.

Fu posto, per lhoro savij, far 500 homeni d’ ar
me et 4000 fanti, e di questa deliberation se scrivi 
in Campo ; e tal parie fu fato più per dar fama che 
per far lo effeclo, atento non c’ è danari da farli, et 
ave tulio il Consejo.

Fu poslo, per sier Antonio Grimani, sier Piero 
Duodo, sier Alvise da Moliti e altri di terra ferma 
certa parte di zudei, videlicet li ducati 1000 siano
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]»cr resto di conti veehi, e li cinque milia a l’ anno 
cominzino a ili primo dii mexe et pagine li ducati 
800 per li banchi di Padoa ut patet in parte, con 
certo clausole a beneficio ili zudei. Fu presa.

Fu posto, per sier Sabastian Zustignan el cava
lier, sier Zuan Corner et sier Nicolò Bernardo, savij 
a terra ferma, certa di uno stratioto Biasi qual li soi 
dete strovili a la Signoria, poi à diversi meriti ut in 
parte: che ’1 sia scontro a la camera di Corpliù, etc. 
Fu presa, e nui a li ordini senza saper nulla, ne fosse 
leta in Colegio, la lassassemo passar, et è di qualche 
importantia.

80* Noto. Ozi Nicolò Aurelio, secretano dii Consejo 
di X, lo di bordine di cai di X dal marchexe di Man- 
toa col nontio di la Marchesana nominato Aurelio, 
acciò lo vedesse el li parlasse; el qual marchexe era 
disperato, diceva moriria presto s’ il non ussiva et 
che ’1 voleva far testamento, poi col suo Aurelio di
mandò di Mantoa e di li soi et sui foviriti, parlono 
un pocho etc.

A dì 20 in Colegio. Vene sier Bendo Marin qual 
fo fato prexon, hessendo provedidor a Esle, et fo las
salo con fede e promission de ritornar, e dimandò 
in cambio uno Cristoforo Calapim fo preso in Padoa, 
qual non è dii Consejo di X etc., unde fo mandato 
per i cai di X. Vene sier Luca Trun cao, dicendo si 
lassi col Consto; il Colegio voleva servir dito sier 
Bendo Marin, ma sopravene quelli per sier Daniel 
Moro è prexon, voriano etiarri il suo, et cussi nulla 
fu fato: quello seguirà scriverò di soto.

Veneno in Colegio li tre noncij ili quel conte 
corvato, per condur dii qual fo mandato sier Alvise 
Badoer quondam sier Rigo, et è in Arbe a questo 
effeclo: li qualli havendo fato la relatione, li savij di 
terra ferma, videlicet che ’I voria danari di la, et nui 
volemo darli zonti sarano in Friul etc. et con questa 
resolution fono relasati.

Introno li capi di X el steteno lungamente in Co
legio, non so la materia, si tien di Friul, perchè do
mino Alvise da Porlo stele con diti capi questa ma
lina longamente etc.

D i Vicenza, di proveditori e vice rectori 
fono lettere di 18. Non lete, con do reporli di nove, 
uno vien di Alemagua e l’ altro di Lombardia, il su- 
mario di le qual scriverò di soto.

Fu poi in Colegio balotato molle cxenlion a'co
muni hanno palilo danno in questa guerra ut patet.

Da poi disnar, fu Colegio di savij a consultar 
zercha far capo a l’exercito, che a star cussi non 
porta star pezo, et parlato zercha il marchexe di 
Mantoa.

In questa matina vene sier llieronimo Grimani, 
provedador sora la Sanità, perhò che sier Vetor 
Morexini suo colega è serà in caxa, perchè soa mu- 
jer fo da suo fradello sier Jacomo Cabriel quondam 
sier Bertuzi el cavalier, fo dito esser da sospeto di 
peste morto etc., e disse la mojer di sier Antonio 
Loredan d cavalier esser amalata ili peste e l’hanno 
serala in caxa etc.

Da Lignago, di sier Carlo M arin , prove
dador. Zercha la fortificatoli di la terra e castello 
juxta li aricordi di fra’ Jocondo etc.

D i Campo, di provedadori di San Bon ifa
zio, dì li). Zercha il conte Bernardin. El provedador 
Marzdlo li ha parlato, dice voi far il mestier di le 
arme el non voi provision altra per lassar dito me- 
stier, el è sano etc. Di novo di Verona hanno che do- 
vcano ussir di Verona molto grossi la matina per 
strami etc., unde essi provedadori mandono di la di 
F Adexe 200 cavalli di stralioli et steteno la noie a 
Lignago, acciò poi la matina losseno a l’ incontro et 81 
vedesseno far qual cossa. Item , è zonti in Campo 
40 alemani, vien di Verona, e dicono ne vegnirano 
di altri, perchè hanno inteso la Signoria nostra è 
contenti! dar soldo fino a numero 500; et rispon
dono zercha il mandar di li 300 alemani sopra il Po- 
lesene, et che ’I provedidor Gradenigo non li voi, ta
llirti tieneno babbi mala opinion ; iter uni se li mandi 
danari.

D i Conselve, di Bendo Ambrosani, prove
dador. Zercha quelle oceorentie e di villani et cosse 
fate etc. Non pur leta.

Noto. In questa noie seguite uno caso, che fo 
trova a santa Lena in una cassa con l’ arma Minola
...........masser era minislerial al zudegà di proprio,
morlo, in camisa, con molte fenile, et non se intese 
le cossa, tamen poi ita  volente Deo senza dar altra 
laglia fu preso quello 1’ amazoe eh’è uno lameglio di
un barbier di San............. et la moglie fu contenta
fosse amazato, perchè con questui se impazava, et fu 
presa lei in monasterio ili Santa Marta e lui sopra il 
ponti). Li avogadori menerano questo caso in quaran- 
tia, quod erit scribam.

A dì 21 in Colegio non fo lassato intrar niun a 
l’ audientia jusla il solito per esser lettere di Roma, 
venule le qual, poi la messa, fo telo li in camera di la 
chiesuola per il Serenissimo el altri di Colegio erano 
lì, tra li qual io fui uno di quelli, et il sumario scri
verò di soto.

Vene sier Priamo Contarmi, vien capitanio e pro
vedador di Corpliù, vestito di paonazo a manege do
gai, cl referì haver falò 70 passa di muro nel suo
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tempo el reparà con podi a spesa il muro vedi io che 
durerà ancora 12 anni. Item, Corphù, la lerra fa 
anime 30 milia de le qual 12 oiilia da lati, l’ intruda 
di la camera ducati 7000 è povera camera, di li qual 
danari si paga li provedilori zoè redori e dii resto 
li provisionali, ina è assa’ debito. L ’ ixola fa bote 24 
milia di vin, di ojo bote 2000, gotoni assa’ rossi. È 
un bel zojello Corphù ; li citadini è marchescbi, zer- 
cba 7 (sic) in tulio, el resto è rebelli etc., più presto 
a turchi dia allri ; et quando fo dito l’arma di Pranza 
e Spagna vegniva, si meleano in bordine perché non 
li voleuo per signori niuno di llioro.

Item , zercha a lo armar de li, li zudei sono po
veri, eie. Per il principe, fo laudalo de more, ma fé 
relation inesperta.

Vene domino Piero Antonio Bataja, eolateral 
zeneral nostro, vien di Treviso, disse di quelle cosse 
e di muri e repari, et è stà con fra’ Jocondo. Item , 
va in Campo, e tolse licenlia da tutto il Colegio, di
cendo farà gran ben a la Signoria nostra, et voi il 
suo locbo et sarà drio li provedadori inmediate. Ave 
la sua commissione etc., partirà (in tre zorni, e per
chè la bolla valeva ducati 25 si lamentò, e li fo dito 
desse quel volea.

D i Roma, di l'o ra lo r nostro, di 15. Chome 
fo dal papa, li disse ha ver lettere di domino Piero 
Griffo, coleclor di sua Santità a Londra, d i. . . . ,  che 
l’ acordo era fato fra quel Serenissimo re el il re di 
Pranza. Item , à lettere di Pranza, di 2, che il re 
non vien in Italia questo anno ni etiam el ducila di 
Barboni, ma ben manda 400 lanze et 6000 fallii, le 
qual sarano solo monsignor di Oliamoli, governalor 
e gran maistro di Milan, di le quali è ordinato dagi 
400 lanze el 5000 fanti a l’ imperador et il resto 
verano a Peschiera et li starano. Item, li disse che 
il signor Constantino Amili era ancora a Ravena 
con lluxo, ma varile ; qual à ùto lettere di Augusta 
di domino Camillo de Monlibus di ; ’1 non vadi s’ il 
non à altro mandato di acordo tra l’ imperador e la 
Signoria nostra di quello è stà proposto per avanti, 
et che aspelava li a Ravena risposta di sua Santità 
di quello l’ havesse a far.

Item, coloquij abuti col papa, che disse è bon 
acordarsi con l’ imperador, e l’oralor rispose sapien
tissime soa beatitudine doveria esser il mezo etc., e 
non se fidar di francesi, e non vardi a le parole dii 
signor Alberto da Carpi etc. E che il Cardinal Albi 
à ùto lettere di monsignor di Chiamon suo fradello, 
disse, il pontefice per le qual lo advisava che |iodio 
à inanellato Che nostri non siano mirali in Verona 
che si miravano tulli francesi e tedeschi erano tajati

I  Diaiii di M . S a n u t o .  —  Tom. X.

a pezi, ma Dio non ha voluto tanto mal, e a questo 
il papa disse il diavolo non ha voluto, e l’oralor no
stro dicendo al papa li inganni di Pranza, soa beati- 
todine disse superno ben, basta ctc. Item , li cardi
nali francesi e il signor Alberto da Carpi è stali dal 
pontefice a dir si lazi in Roma festa e fuogi per la 
liga d’ Ingallera col suo re, rispose il papa: Roma è 
libera, fate vuy, imi non volemo far, perché si la 
fosse stà fata conira infidelli fassemo ogni cessa, ma 
cuŝ ì non ne par. Li dimandò voleano cantar una 
messa in chiesia di San Piero a l'aitar di Santo Al
vise, il papa fo contento, e cussi essi cardinali 1’ àmie 
facta, invidono l’oralor anglese, episcopo eboracen- 
se, che cantasse la messa, disse non voler venir e lo- 
lesseno li cantori di San Piero, siche non vi fu, el 
qual oralor non à ùto nulla dal suo re di questo, e in 
caxa di questi cardinali e di Sanseverino è sta fato 
fuegi. Item, in questa lettera par fosse concistorio 
la malina breve, e poi li cardinali nostri disnorono 
col papa, inandono per esso oralor nostro qual non 
potè andar per aver tolto medicina, ma fo da poi 
dal pontefice, etc.

D ii dito, di 16 tenuta fin 17. C me ricevute 82 
nostre lettere di 5, 7 et 9, fo dal papa e li comuni- 
elio il lulto e dii bon voler di la Signoria verso soa 
beatitudine volendo lei sia quella che adata l’acordo 
con l’ imperador etc. E qui feno molti coloquij ; e 
come era lettere dii Grassis di Augusta eh’ el non 
era admesso da l’ imperato^ imo tenuto sospeto e 
voleva licenlia, il papa li à rescrito stagi li fino el sia 
licentiato e poi alliora vengi via, et lo avisa che pur 
quelli principi è inclinati a l’ acordo, e domino Ma- 
llieo Lanch fa bon officio dicendo il papa è ben acor
darsi etc. E quanto a li ducali 200 milia se li prome
te per P impresa di Milan, il papa disse questo pia
cerà al re, e aricordò che domino Paulo Lcchlistener 
dovea venir a Verona, saria bon per via sua tralar 
questo e far che lo imperador lo intendi, e dar etiam  
à dito domino Paulo perchè non bisogna esser scar
si, dicendo è bon tentar e tempo rizar questo anno. 
Item, il Cardinal Pavia ozi è partito, va in Romagna 
aziò le zente dii re di Spagna, dia vegnir, non fazino 
danni nel passar, poi auderà a Bologna, e il papa voi 
far la mostra di le sue zente a Viterbo a mezo mazo 
su la campagna e soa Santità voi andarvi. Item , di 
Zuan Paulo Bajom non è da parlar, il papa lo voi per 
lui. Item, è zonto a Roma il nunzio di Renzo da 
Cere con la risposta nostra che non se li poi dar 3 
page; è venuto da I’ oralor a dir con la persona è 
servitor, ma non poi si havesse da impegnar inipe- 
gucria, e de li danari el dia dar a la Signoria si duol

IH
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non haver il modo, ma col tempo sodisfarà, e che 
F à speso assa’ più di ducali 1000 a metersi in bor
dine credendo esser conduto di la Signoria. Jtem , 
F oralor in li coloquij col papa li disse zercha Ferara 
è sta col suo orator, e che li à dito il re di Pranza e 
Fimperador lo à richiesto non lassi venir li burchi 
per Veniecia, il papa li ha ditto di Modena e liczo 
ubedissi quello li par, ma di Ferara eli’ è terra di la 
chiesia, volemo ne ubedissa nui, dicendo li mandemo 
uno commissario e non voleino lazi sai ni altro, lo 
descomunichercino justa bulla in Corna domini e 
faremo provision (ireste che le intenderete. L’oraIor 
rispose la Signoria nostra esser restata per le parole 
disse soa Santità. Item, F orator disse al papa nove 
di turchi, rispose havetno il contrario per via di Ha 
gusi, e che la Signoria à mandato missier Hieronimo 
Zorzi, orator al lurco; F oralor disse non è vero ma 
dito Zor/.i è merchadante e perhò poi esser che sia

* andato per sue fazende, ma per orator no. Item, il 
papa disse è pur vero che la dieta è risolta in darli 
300 ravnes a Fimperador etc. e che questo non li pia
ce. Item , F orator scrive à per bona via che il papa à 
rechiesto a li oratori di Pranza e Spagna sia asecurato, 
li hanno promesso di farlo, e aspeta la asecuratione 
per lutto questo mexe, e che in Germania è sta cridà 
<lo volte concilij contea il papa, el qual teme, ma sta 
cussi in speranza e non fa altra provision, e tutti 
vede la sua rovina propinqua e quella di questa po
vera Italia, eie.

I ) i  Londra. Po leto uno capitolo di lettere, posto 
in Colegio per sier Francesco Pasqualigo quondam 
sier Filippo, aule ozi, di 30 marzo di sier Lorenzo suo 
fradello, consolo ile li. Come l’ambasata di Pranza è 
parlida, fece F acordo chome era con il padre e con 
il capitolo ili poter navegar nave e galie de lì, ma 
non è da fidarsi ; et che quelle cosse di Seccia e che 
’I re volea romper a Pranza fu pensate e lui non 
scrisse mai questo, l’ armata in quelle parte non si 
sente si fazi preparation. Il redi Pranza era a Paris, 
dia andar a Liom, à fato 10 milia fanti normandi e 
guasconi per mandarli in Italia. Conclude è bon far 
il lutto per acordarsi con l’ impcrator ctc. come si 
po. Il qual capitolo etiam  fu fato lezer in pregadi.

D i C ivival di Bellun, di sier A lvixc Moze- 
nigo el cavalier, provrditor seneral. Zercha re
mi, è stato in quelli molili e dove si tajano à ordina 
carizi di conti di Porzil e altri per farli eondur a 
porto Bufolo, et scrive sopra questo. Item , sier Ni
colò Balbi, provedador et capitanio scrive etiam 
sopra questa materia, e altri ferri e cosse per l’arse- 
mil ut in litteris.

D i Treviso, di domino Ratagmo, capo di 
balestrieri 100."Come è li, e non à ùto li soi danari, 
voria do page, è bon servitor, scrive molto longo. E 
fo consulta darli solimi la sua paga.

Po scrito a Padoa ai rectori legatis soli atendi- 
no a forlifichar con presteza e metor formenli e slra- 
mi in la terra. Item , fo parlato in Colegio per esser 
assa’ tormenti qui, mandarne in Padoa.

Fospazà alcune exention di ville danizate in que
sti! guerra, et expedito li villani penavano a le scale.

Fo fati venir alcuni contestabeli voleno andar 
governadori in Cypro in Iodio di Martinel di Lucha 
è morlo, e visti tulli e mandati fuora fo rimesso a 
doman etc. E li savij si reduseno a consultar zercha 
capitani, e dii marchexe di Mantoa voleno venir al 
pregadi a tuor licentia di pratichar per la cauzion 
ne voi dar. Item , leto una lettera scrive il conte Al- 
merigo di San Severin a sier Alvixe da Molin non 
si puoi miorar di luor il marchexe ili Mantoa per 
capitano. Item , consultato di scriver a Constanlino- 8 
pilli, e notalo la lettera, et etiam  ordinato di scriver 
in llongaria.

Po leto una scrilura data per Comes, amico di 
sier Francesco Foscari el cavalier, a sier Francesco 
da Molin savio dii Consejo. Scrive che domino Ile- 
ctor Fiera mosca, di Capua, signor, veria a soldo di 
la Signoria nostra, voria 100 homeni d’arme, 100 
cavali lizieri et esser capitano de F artellarie e aver 
400 fanti a guarda di esso, e a do fradelli, videlicet 
Guido e Cesare, voriano 150 cavali lizieri per uno. 
Lhoro avo fo il signor Russcto da Capua, fo a soldo 
di la Signoria a la guerra di Ferara. Questo signor 
Heclor è sta a soldo con re Ferandino ctc., et fo 
capo di 13 italiani condiate con 13 francesi e li fe 
presoni dilli francesi. Item, dice che con 1000 fanti 
li basta 1’ animo a obviar e romper li 400 homeni 
d’arme voi mandar il vice re di Napoli in ajuto dii 
re di romani, et che mandando qualche galia verso 
la Puja faria divertir, ctc.

D i M tija, di sier Piero Moro, podestà. Di 
corto gripo proso per Zumi Maria con la fusla di 
Yeja e menato de li, ut in  litteris. Il podestà voria 
che fusse contrabando. Fo per la Signoria commesso 
a F bordine nostro, et ozi, aldito, scrivessemo a Muja 
ne mandasse il processo e lenisse il lutto sotto bolla.

Da poi disnar fo gran Consejo e nui venimo zozo 
e redoli con li savij in Colegio a consultar etc.

Fo oxpedita la galia bastarda, soracomito sier 
Sabastian Tiepolo, datoli commissione vaili a com
pir di armar in Dalmatia, poi vaili a Corphù a tro
var il capilano ili lo galie bastarde, ctc.
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D i Campo, di provedadori, da San Bon i
fazio, di 20. Hanno ricevuto le nostre lettore zer- 
cha la diliberation de impir le condulo, fata nel se
nato, di domino Luzio Malve/o, domino Antonio di 
Pij, domino Meloagro di Forli, domino Tadlioo ca- 
valier di la Volpe e domino Aguslinoda Hrignan etc. 
Scrivo quello hanno fato e dito pian a domino Mo
leagro e al Hrignan etc. Item , liano dato soldo a ale- 
mani 151 liti quel hora ussiti di Verona, non hanno 
più danari, et hanno dispensali li 8000 ducali mandali.

Item , mamlono una lettera aula di Lignagó, di 
liore 22. Come li si rat ioli ussiteno por prender Ri- 
zim di Asola, qualli non li è andà lato ma hanno 
menato 100 cavalli in Lignagno, boni, presi ozi da 
inimici, e amazali 100 alemani erano a piedi andati 
al sacomano, et di nostri niun mancha. Lauda Moga 
Diicha o domino Paulo Contarmi, e manda la dita 
lettera aula dii provedador di Lignago. Item , scrivo 
l'arano fin 300 fanti alemani e li manderano sul Po- 
lesene, licei il governador proveditor non li voria. 
Item , hanno a Verona si ilice aspelarsi zelile assa’, 
e che la liga è fata tra il re di Franza e il re di ln- 
gallera, e che il papa è con questa liga più streto 
che mai.

IH  Istria , di sier Andrea Zivran, provedi
tor dì stratioti, date soto Lindaro in Castris a 
dì 17 aprii, hore 4 d i note. Chonie con domino 
Damian di Tarsia e Matio da Zara è zonto lì con 
fanti 400 ben in bordine, o venuto dito Malhio et 
cussi sono mirati per forza in la rocha dì Lindaro, 
mìa uno lontan di Pisin, da malina anderano a Ga
liziana. Item , ori sera hessendo acampato a Lin
daro vene uno corvalo l'uzito fuora de Pesili a la 
volta di San Vicenti, el qual ha roferilo esser in Pe
sili cavali 52 del conte Janze, e non vi esser tropo 
vituaria, e perchè nostri soldati maxime quelli è con 
Mathio da Zara sono senza danari, scrivo si anderà 
in Iodio per star sul vadagno.

D ii dito, di 18, hore tre, in  Lindaro. Scrive 
che eri zonti sul monte e richiesto il loco, quelli 
dentro si felino da sordi, e posto il canon a hore 4 
l’ ebeno e introno dentro come scrìsse.

D ii dito, di 10. Soto G al iguana. Come Da- 
mian si fe avanti con le artelarie. e posta la più grossa, 
stato bore 4 salutando con il sacro e falconeto, ini
mici saltono fuora e fono recular essi fanti, siehè li 
fu forzo a retrar le artelarie e luì provedador li ari- 
cordò il prendesse altro pal lido. Lauda dillo domino 
Damian, è valenti liomoni con lui ma li fanti dimo
strano podicrardìr. Questa lettera dì soto è scribi 
prima.

D ii dito, di 19; hore una di note. In  Campo 
noto Galignana. Come poi aquislato Lindaro ch’era 
un reduto da ladri erano venuti solo Galignana et 
eri si acampono c lassò lauti a custodia di quello, e 
zonti soto il castello, li fanti sì apresentono fonilo a 
le man con inimici e de nostri ne fo guasti 5 over G 
da schiopoli e archibusi, e ili soi etiam  ne fo morii 
e feriti; lo artollarie ancor non è apresentade perchè 
è dificilo pollerie in Iodio fa bisogno, ozi farà il po
ter di meterle, e in caso non si potesse se retirerà 
il Campo solo Pexin. Item, à nova clic a Gorieia è 
zonti alcuni todeschi.

Die dominico 21 ap rilis 1510. 84

Super salla magna palatij, praesentibus N. V. 
Gregorio q. Boni a Ferro ol Ludovico Ha ribes de 
Aviano tesiilms, in Consilio Comunitalìs more solilo 
ad sonimi campante et voce priuconiis congregato, in 
quo ìnterfuerunl consiliarij n. 251, prajsidentibus 
magnificis et clarìssìmis domino Joanne Marcello 
provisore et vice podestate et domino Marino Grili 
provisore el vice capitano Vincentise et distrìclus 
prò illustrissimo duce domino nostro Venetiarum, 
nec non domino Ludovico de Saledo, domino Vi- 
centio a Scrolla, domino Joanne Georgio Brandi- 
ciò, domino Baptìsta do Thieuis, doctoribus, et noi», 
viro Antonio do Vello, omnibus ile nostro S. P. D. 
depuliitorum ad utilia reipublicte Vincenti®, pro
posta fuit pars ìnfrascriptì tenoris per suprascriptos 
dominos deputatos, leda alla voce ad omnium de 
cousilio claram intellìgentìam, videlicel:

Lisi grande aes alienum oh insolitos bellorum 
molus Civìlalem premat, et res nostra! familiare*, 
hoc anno, ad summam fere necessilatem, sic exigenle 
lemporum vicissitudine, reducta; fuorinl, tanta la- 
men esl el admodum propènsa in illustri ssimun vene- 
torum Senatum fìdes nostra et incredìbili» devoti« 
ac observanlia, ut quod nohis re-et opero impossi
bile videalur fìdes ¿amen ipsa possibile reddat. Tati- 
tis ìtaque agitalam lluclìbus et procellìs sanctissi- 
inain rempublicam venelam lotis vìrìbus noslris, qui- 
buscumque remanserint facullalibus adservari ope
ra; precium sit et quanto res ha;c viribus erit magis 
ardua noslris, tanto uberiores sperate fructus, cives 
sapientissimi. Nani veneti nostra; saluti consulentes 
salvali! quoque reddenl ol urbem veslram el ipsius 
urbis dignìtatem. Cujus quandocumque memores il
lustrissimi veneti reddenl vobis mulliplicato fuenore 
(idei veslrae et sincera; mentis locupleclissirnuni te
stimoni um et eorum graliam quam progonìlores ve»



siri semper optaverunl, gratissime vol>is impartien- 
tur. Proponilur itaque pars quam loia mente uni- 
versisque suffragijs amplificare velilis sul» auspieijs 
liornm clarissimorum dominorum provisorum et 
rectorom noslrorum, quorum et aucloritas et in 
rebus publieis indefessum studium et assidua die 
nociutile in rebus peragendis cura infallibile amo- 
ris erga nos f'uit perhibens lesliinonium. Et scilicet 
dono denlur illustrissimo duci domino nostro du- 

84 ‘ faIi decerli mille, solvendi per dimidia in preesentiam 
el prò altera dimidia de mense Julij proxime futuri. 
Ad quam quidem solutioncro teneanturonmesetsin- 
guli, tam deseripti in estimo civitatis Vincenti* prò 
rata sui exlimi, quam etiam exempli el non exempli 
privilegiati et non privilegiali ; nee de hujusmodi de- 
narijs ulla fieri possit aut debeai per aliquem civem 
compensai io alicujus sui crediti publiei vel privali; 
et licei juxla anliquos Civitatis mores bujusmodi 
onera distribuì soleant et debeanl in Civitate et di- 
sirictu, atlamen prò hac vice tantum fiat prò ju.li
rio virorum eivilatum; in reliquis vini habeat et 

. eflectum.
Ballottila supradicla pars omnibus de Consilio, 

qui fuerunt numuro, ut sopra, plucuit, excepta una 
ballota in contrarium.

85 Reìatione di do venuti, uno di Lombardia V a l
tro di terra todeseha, mandata a la Signo
ria  per li provedadori e vice ree tori di V i
cenza, per lettere 18 ap rii 1510.

Antonio de Zuane Biancho de vai Brembana 
bergamasco referisse sabato pròssimo passato, che 
fo ardi 13 di l’ instante, essersi parlilo per venir a 
Venetia per veder dei beni del quondam suo fradello 
lajapiera habitava a Santo Cassano, et esser venuto 
de sopra via per le vallade de Bressana da Lodron 
et Rovere de Trento. Prima dize come tutte le va
lide bergimasclie' sono de bon core et animo de 
prender le arme per San Marcilo, subito die i sen
tano spontar avanti, el che lutti sonno de uno me- 
demo voler, et se pur qualche uno li fusse di con
traria opinion, che dice esserne pochi, i sarano de 
li primi saehizati et morti. Et che le ditte vallade 
hanno oplima intelligentia con la cita di Bergamo, 
zoè con (ulti, salvo che con li rebelli ; et hanno auto 
secreto intendimento el colloquio de andar uno zor- 
no avanti in Bergamo, quando fusse il lempo, che gli 
darano queste (re porte de San Antonio, Santa Gi- 
tharina et San Lorenzo, et che tutti li 3 borgi de dite 
porte sono marchese!», et che in Bergamo non ne

175 m u x , .«

s h i i i io  francesi ne altra zente foresliora, itis i ne le 
forteze; et come fonno stà tolti sora de Bergamo et 
mandali in Pranza molti eitadini che sonno sta de li 
sui favorevoli, de i qual dice non aricordarsi il nome, 
salvo de li infrascrili, missier Batislino Rota et Pro
spero Rota; et che Lucha da Brembano ha vendute 
pur asai soe possessione et che ’1 cerclia di vender 
el resto per dubito che San Marco non" sponti per 
potersi tuor via per el territorio bergamasco. Dice 
esser li allozato tutti quelli cavali cha li dì passali us- 
siteno fuor di Verona quando intrò il suo cambio, el 
come dito territorio è sta in contrasto con la cita, 
perché dita cità li voleva dar più graveza de allozar 
cavalli de quello li pareva a lhoro, e che tandem li 
hanno dato 100 cavalli di più, che dillo territorio 
I' ha haulo molto a malo.

Item , dice come tutte le dite zente d’arme alo- 
zate per il territorio, haveano haulo comandamento 
de esser al dito zorno de sabato a mezo dì in Ber
gamo, intesi per remelerle.

Item , dice come Francesco de Albano haveva il 
dazio del sai de Bressa, ha compralo dal gran maistro 
li Ire vicariadi de vai Brembana videlicet Zogno, vai 
Serina et ultra la Gogia per anni cinque, per ducati 
150 in lutto. Dice tutte le vallade di brexana esser 
marchesche, et li liomeni per quello che lui ha visto 
parlano passamente esser per rtteter la vita per San 
Marco, pur che ’I Campo sponti Verona, salvo che li 
Federici de vai Chamonega i qualli sono de altra vo- 
lunlà. Dice esser sta a Lodron e liaver parlato con 
quelli signori, e che ’I conte Bernardino el el conte 85* 
Sebastiano fo dii q. signor Paris sono veri inar- 
cheschi el desiderosi di farsi cognoscer, pur che ’1 
vengi la occasion; et che ’1 conte Antonio Boi dii 
conte Francesco è de altra opinion et voler. Item , 
dice come è dito dii territorio bergamasco maxime 
de la dita valle Brembana stanno con grande su- 
specto che non vengano francesi et che li melino a 
sacho, et eh’è per questo che i tieneno continuamente 
spie sue secrele a Milano et più in là, da i qualli per 
zornata sono advisati; et che uno zorno de la scpli- 
mana proxima passata era fama che ’I veniva di 
Pranza undese milia et mandorono a veder, et fu 
visto che in Milano zonzele itis i solum 500 gua
sconi. cernede malissimo in bordine. Dice esser sta 
bandito parlo de la valle de Legora e Trento per il 
morbo grande che li è, e dice che per i luogi è ve
nuto non ha visto ne sentito todeschi, ni etiam  ra- 
sonarsi di venuta de alcun. Item , dice come ne la 
septimana de Lazaro passarono per el territorio ber
gamasco da zerelia 1500 todeschi che erano ussiti
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ili Verona malcontenti; lamentandosi ile’ francesi 
che non li haveano dato danari ; et che una nocte alo- 
zorno in el borgo di San Lunardo de Bergamo, et 
andorno a caxa sua per la via de Lecho et Chiavena, 
et che per el territorio andandano cridando Marco, 
Marco.

Zuan Antonio da Sacho, provisionato del strenuo ■ 
Zanon da Colorilo, mandato per i provedidori di Vi
cenza e vice rectori a le parie de sopra, è ozi a dì
18 aprii ritornato. Dice essersi partito sabato da sera 
proximo preterito che fo a dì 13 di l’ instante da 
Merano, et andato li con uno fameglio de domino 
Andrea da Lodron datoli per dito domino Andrea, 
per haverli scriplo nostra póliza secreta, et lì haver 
inteso come la rezina è in Auspruch et che la corte 
del’ imperator parte è in Augusta e parte in Au
spruch, el la persona de l’ imperator esser a Costan
za, et non intendersi de motion alguna de zente, ne 
esser stipendiato alcuno lì in Bolzano. Item, refe
risse come Junchar todesco, che a li dì passati come 
capo de ventura era venuto a Caldero a presso Igna 
cori circha 400 venturieri, è partito et è andato a le 
parte di sopra et la compagnia essersi dispersa. 
Item , dice come domenicha, che fu a 14, esser sta 
fato una mostra de paesani lì a Igna, et che el si
gnor Zuane Pronichar è sta capo de dita monstri, et 
li à licenliati con dirli che vadinoa lavorar et stiano 
in bordine che quando farà bisogno de lhoro ge lo 
farà advisar. Item , dice che retornando ila Bolzan, 
haver incontrato da cercha 500 tedeschi cussi a 

80 parte ussiti di Verona et vanno a casa sua mal in 
bordine et pezo contenti ; et che hessendo in Igna a 
la hostaria fece cambiar uno mocenigo da uno de 
diti todeschi, e che dito mocenigo più volte el basò 
et t'ecene grande festa et mostrolo a più soi compa
gni digando sia benedeta Venetia. Item, dice haver 
inteso esser sta spianata la forteza de Saravalle soto 
Roveredo, dubitando che per vai Arsa non andasse 
zente de nostri et la pigliasse per luor succorso a 
Verona. Item , dice esser fama come al dito locho 
de Rovere dia venir 500 thodeschi, et questo in
stesso dice haver inteso dal dito domino Andrea da 
Lodron che già zorni ti se aspelavano, ne se inten
de a che fine. Item  che Antonio da Tieni è andato 
a star in Roveredo, et li Dressani essersi partiti da 
Tre to et andati habitar in Agresta, et Hieronimo 
da Nogarola esser andato ad Archo per il morbo 
eli’è in Trento. Dice etiam  haver inteso come ne la 
si-plimana próxima preterita in Brexa fo facto de 
alegreza con soflar de campane, divulgándose esser 
sta conclusa confederatione fra Pranza et Ingallera,

et de dita alegreza dice haverli afermalo el dillo do
mino Andrea, el che è sta una lincia che è sta per 
dar core a la cita, ma che ’I haveva inteso come 
dito re dì Pranza haveva auto una rota de Ingallera 
Iteni, dice come marti 10 instante, li castellani di 
Roveredo e de Perzene sono stati a la visilatione 
del castellano de Castel Girilo, et ¡ter tal visitatone 
dito da Castel Corno nel venir liavea l'arto grande 
festa de far Irazer artelarie, el che el capitano del 
dito loco de caslel Corno die vegnir in vai Arsa, che 
dice per veder el passo, el per la differenlia che 
è fra ditta valle et questa vai Legora, ne altro re
ferisse.

A dì 22 aprii in Colegio fu leto le infrascripte 87 
lettere, videlicet come il sumario sarà scripto ili 
solo.

Vene sier Antonio Loredan di sier Piero, venuto 
podestà di Monfalcon, in Iodio dii qual è andato 
sier Lunardo Foscarini proveditmr, et fe’ la sua rela- 
tione e dii castello e di la guarda et di quelle cosse.
Po abreviata per non esser tempo di aldir tal cosse. 
Laudato dal principe.

Vene domino Lactanzio da Bergamo, vien di. 
Campo, disse è stato a Padoa, à visto quelle artellarie 
e ne voi di le altre, sarii con domino Piero Querini 
è sopra le artelarie dii Consejo di X e ne voi alcune 
altre per il Campo è Padoa etc. Item. disse di forti- 
fichar Padoa, biasemò le fosse si cava, meglio era 
fosseno facte dentro etc. El principe lo carezó dicen
do desideremo sia in Campo.

D i Roma, di sier Domenego Trivixan, el 
cavaìier, procurntor e compagni oratori. Avisa
no domino Zuan da Dresano dolor è lì et atende a 
studiar, et a Vicenza li è slà tolte alcune robe, scrive- 
no non se à impazato.

D i la Scala, di Sabastjan da Venetia, conte- 
stahele. Clionie intende si ha a far governador in 
Cypro, prega la Signoria si aricordi di lui.

D i Cotogna, di sier Andrea Vendramin, 
proveditor. Si duol di una lettera scritali in favor 
di domino Lodovico Ahnerigo, dotor vicentino, si 
juslificha e prega si mandi il successor eleclo, etc.

D i Marostega, di sier Zuan Francesco da 
Molin, podestà. Si juslificha a la lettera li è slà 
scrita zercha far juslìtia a quelli do, et dice aver scri- 
to et ubedirà el lenirà la cossa suspesa, con altre 
parole ut in  litteris.

D i Vicenza, di rectori e provedadori. Conte 
eri a d i. . .  si redusono il Consejo, e proposto ajutar • 
la Signoria nostra e darli ducali 10 militi in don v i
delicet 5000 al presente e 5000 |K>r tutto il mexe di
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lujo, et de numero 151 vi fu a Consejo ave sol uni 
una sola balola di no, et hanno posto hordinea scuo- 
derli etc. E la parie fu messa sarà notada di solo 
acciò il tutto veder si possi etc.

Vene in Colegio domino Nicolò Chieregalo, ora- 
tor di Vicenza, e disse ut supra facendo I’ oblalion 
e dono a la Signoria di ducati 10 militi, scusando la 
balola fu a fallo. El principe lo ringratioe assai dicen
do Vicentini dimostrano ben esser carissimi e nui li 
ricognoseremo etc.

D i Vicenza, di domino Lodovico Almerigo, 
dotor. Avisa, come sorvidor, aver certe nove di pre
paratoli fanno francesi conira la Signoria nostra, lo 
qual nove si à ùte per altre vie et perliò qui non lo 
noterò.

D i In Badia, di Znan Paulo Gradcnigo, 
proredi t or generai, di 20. Come a Figaruol è fanti 
80 e balestrieri CO, a Caslelnuovo 150, a la Stella 
fiO fanti, et il ducila à posto \ boclie de artellaria 
sora Po. Itein, il Cardinal zonse mercore a Forara, 
vien di Modena, o si dico ii ducha dia andar a Milan 
per aver zelilo dal gran maislro, lo qual ionie voi 
.passar sul Poleseno. Itcm , di Bologna si aspeta 100 
lanze ispane et 400 dii papa. Item, à niandà explo- 
ratori a saper la verità, et vaili lino a Rechanati a 
saper di questi homeni d’ arine di Spagna, dieno 
venir etc. Item, Sonzim Benzom è andato di Fera- 
ra a Bologna rie. Itcm , zercha danari, et se li man
di ut in litteris.

87 * D i Alhona e Fianona, di sier Filippo  M i
nio, podestà. Zercha contribuir al capitano ili Ra
spo, quella comunità non poi per li danni auli.

Fo balolà molti officij di populari, di danari pre- 
slati a la Signoria dei quali è lati creditori al monte 
novissimo, et fono balotati con li governatori ile 
l’ intrade juxta il solilo.

D i Schyo, di sier Hieronimo da eha’ da Ve- 
xaro, provedador a Pedemonti. Chome de lì, è 
panni, minore e sede, el hessendo il tempo di coni 
prar-le sede la briga’ non vien, pregano quelli fede
lissimi la Signoria che si lazi le proclamo a Venecia 
et a Vicenza chi voi vadì a comprar.

Fu proposto per sier Lorenzo di Prioli, prove
dador sopra i danari, alento le (anse e decime non 
seuode sin bora, e aleuto il bisogno dii Campo, ari- 
corda luor ducali IO inilia in presiedo in Colegio a 
restituirli dì primi danari di dite angario etc. El nulla 
fu fato.

Fo loto le parte, videlicet scriver a Roma, Con- 
stanlinopoli el Hongaria da esser messi ozi in pre- 
gadi, licei lusso gran pioza slà mane.

Da poi dìsnar fo pregadi, et vene le iufrascriple 
lettere.

D i Campo, d i proveditori generali da San  _ 
Iìonifazio. di 21. Como il conte Lodovico di San 
Bonifacio voi licenlia dii venir a Venexia e non voi 
far più el meslier dii soldo. Item , il capitano di le 

•fantarie li hanno dito harà fanti 1800 senza darli 
danari fino non siano zonti in Campo. Item , che li 
Brandolini et Guarier dal Castolazo è ventili da llioro 
a dolersi non sono nominati a impir lo compagnie 
et sono slà fidelissimi. Item , il cavalier di la Volpe 
lì hanno dito haria assa’ homeni d’ arme e voi più 
('ondula, e manda uno suo homo di qua a la Signo
ria nostra. Itrm , aricorda se li mandi danari, etc.

D i Sibinico, di sier Zuan Francesco M i ani, 
conte e capitano, di G aprii. Come turchi da 8 in
10 erano venuti ben 5 zornate lontan a depredar 
quel territorio, e inteso mandoe fuora li stratioli 
sono lì, nominando li capi, li qualli no preseno 3 vivi 
et portoni) la testa di uno altro in Sibinico, il resto 
dicono feriti parte fuzirono, di che li laudono assai 
nel suo ritorno ; et examinato uno di ditti turchi disse 
che veniva contra l’ opinion dii suo sanzacho, ma il 
vayvoda era contento, perchè portandoli anime, poi 
erano assesi più.

D ii Zante, di sier Antonio da M ulta, pro
vedador, di 15 marzo. Come le galie di Alexan
dria erano in quelle aque ¡inderà a marina a visitar
11 capitano, e che atorno l’ ixola erano i  l'uste di cor
sari a danni di subitili dii turco etc. Item , eri per 
una barella dii golfo di I’ Aria à inteso che erano 
ussiti luora di la Prevesa do brigantini turcbeschi e 
altri do si armavano per ussir, si judicha a danni 
universa!; di altri naviglij grossi zà molti zorni non 
à parso; si dice ili arzipielago esser una palandaria 
et do grossi schierazi di corsari turchi.

D ii dito, di 20. Zercha i pagamenti di Moro 
Bianchii, contestabile de lì, con quelli poveri fanti, 
nel suo tempo à ùlo solum . . . .  page.

D i Caodistria, di sier A lvise Zustignan. 88 
podestà et capitano, di 21. Manda lettere aule dii 
provedador Zivran dì stratioli, qual ozi fono lete.

D i sier Andrea Zivran, provedador sora i 
stratioti, date a Galignana apresso in  Campo, 
a dì 21. Chome è bellissimo campo, inimici sono 
ussiti a la schararnuza e sono slà vincitori, e lien 
cerio sì noi fosse sta li nostri cavalli romperiano 
nostri, voria Damian di Tarsìa per dita impresti, do 
zurine di galie ozi si apresentò, le fantarie è soto Ga
lignana, et inimici si porlono bene c si difeseno viril
mente et fo ferito di nostri homeni famigliari, è nior-
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10 uno uno stralioto, et ozi uuo arcliobuso à porta 
via uno pezo di tuliman di esso provcdador senza 
lesion perhò alcuna, etc.

Fu posto, per li savij tulli dii Consejo e terra 
ferma, a l’ orator nostro a Roma, zerclia l’ acordo 
da esser tralà con l’ imperador : die nui si remeterno 
in la beatitudine pontifìcia, qual agumenli più danari 
se li par, e faci d i’ el signor Constantino Amili di’ è 
a Ravenn vadi di longo a l’ imperador e die nostro 
nomine offerissa ducati 200 milia per tuor il stailo 
di Milan, et darli, non volendo questo, 600 milia in 
anni 12 etc. ut in  litteris.

Itcm , pregi il papa mandi Zumi Paulo Bajoro a 
Bologna con le zeute, che sarà cossa perfectissima, 
sicome scrive voler far. Itcm , di Ferara die inteso 
babiamo il tutto si aspetemo la provision bara fato 
soa Santità. Item , offerissa nomine nostro al papa 
le nostre forze tutte da mar et da terra etc. Ave 8 
di no.

Fu posto, per tutti ut supra, una lettera ai pro- 
vedadori zenerali in Campo legatis soli, die vedi no 
di saper o per via di Soave o altra quando zonzerà 
domino Palilo Leclilistener a Verona, per via dii qual 
la Signoria nostra voria tratar l’acordo con l'impe- 
rador, e li mandi qualche uno a parlarli, acciò pregi 
la cesarea majeslà ne voi tuor a gratia che li dare
mo honorevoli partali, et manderemo li oratori no
stri a soa majcstà. Ave 8 di no.

Fo scrito, per Colegio, a Zuau Paulo Gradenigo, 
provedador zeneral, è a la Badia, che inteso le pre- 
paration fa il ducha di Ferara voliamo per asegurar 
d padoan e levarlo con quelle zente de lì, lajar sul 
Polesene, perhò vardi dove e in che Iodio, e dii lutto 
secretissime ne dagi aviso.

Fu posto, per tutti li savij di Colegio exceplo sier 
Nicolò Trivixan e sier Zuan Corner da (erra ferma 
e sier Zorzi Emo, una parte di tratar col marchese 
di Mantoa di farlo capitanio zeneral nostro e veder 
la cauzion ne voi e porà dar di la fede sua, e siano 
deeli per questo Consejo 3 di Colegio nostro vide- 
licet uno consier,'uno savio dii consejo, uno savio a 
terra ferma, e poi referiscano qui.

Et a l’ incontro sier Zorzi Emo voi eh’ el si Irati 
ut supra, et se li dichi come sterno col papa e altri 
e lo esercito che femo, e se li prometti recuperando
11 stado nostro darli Asola e Cazalmazor, e di Pe
schiera disemo, ma è il passo di brexana, e siano 
electi li tre di Colegio ut supra.

Parlò conira dila opinion sier Zuan Corner di
cendo per cinqlie raxon non fa il marchese per la 
Signoria nostra, perchè el ne tradirà etc. Li rispose

sier Piero Capelo, savio dii Consejo in setimana, di
cendo bisogna capitanio a l’ exercito. Parlò poi sier 
Lorenzo di Prioli non voi per niun modo il niarehe- 
xe, disse quando sier Girlo Valier menoe la pralicha
10 volesti far locotenente zeneral e a ducali 70 milia 
e lui non volse. Parlò poi sier Alvise da Molili per la 
parte, e volendo sier Luelia Trini, cao di X, parlar, 
per esser l’hora larda fo rimesso a domali d’acordo, 
el fo sagr.iinentà el Consejo.

A dì 23, vene in Colegio domino Latanzio da 
Bergamo, tolse licentia per ritornar in Campo, e di
mandalo dii Campo e di governadori disse abisogna 
darli un capo, e dimandato dii Marchexe di Mantoa 
disse è bon, ma non vi porà servir con fede, perchè
11 saria tolto da francesi il suo Stado, e non poria più 
averlo, e quando ben 1’ haVesse mojer e (ioli qui, 
più caro li saria Mantoa.

Veneno tre fanlazini, voi dii bulin di le sede fato 
in Lignago, che sier Carlo Marin provedidor à (odia
to li danari etc. Era sier Marin Morexini avogador 
e sier Nicolò Marin, e cussi fo ordinalo desse li ar
zenti in la avogaria, etc.

Veneno (re soldati di le zelile d’ arme è sul Po
lesene di domino Antonio di Pij e altri, dicendo ba
ttano li soi danari et voleno servir ctc. Il principe 
li dete bone parole. Questi tre veneno per nome di 
quelle compagnie, eie.

D i Is tria , J'o leto lettere di eri d ii proveda
dor Z ivran  e di Caodistria. Come quella im
presa va mal etc., di Galignana, unde io proposi di 
levar ditto Damian di Tarsia ile li, el cussi per Co
legio fo scrito in Caodistria eli’ el ditto si levasse 
destramente ponendo l’ artellarie in qualche loco a 
marina.

D i Padoa, di rectori. Zercìia merchado falò 
al publico incanto a far le mure di Caolonga a lire 3 
p. 15 la pertega. ma li danno li legnami che in pe
rhò a lhoro non costano, e fanno con li modi dii pri
mo merchado. Fono laudati etc. Itcm , per una altra 
lettera avisano quelli citadini aver voluto chiamar il 
Consejo, e reduto davanti essi rectori quelli deputati 
hanno proposto elezer 4 cavalieri, 4 dolori e 4 cila- 
dini oratori a la Signoria nostra, e far il seurtinio, et 
poi essi rectori con li deputati li elczano, e diman
dar che sia spazà li citadini è qui, e quelli hanno 
fato mal punirli. Itcm , perdonar a li absenli quulli 
verano e sarano fedelli. Item, si lievi la daya, e con
firmar li soi privilegij. Et a l’ incontro è venuti quelli 
di le fraje e dii populo dicendo e ti am lhoro voler 
mandar altralanli oratori, e voleno dimandar di esser 
etiam  lhoro in Consejo per la lidellà stia, e di le



1811 MDX, APRILE. 184

ilaye non è tempo di parlar imo ujutar la Signoria 
in questi bisogni, e volendola levar sia fato novo 
estimo et altre cosse, linde a essi reclori li lui parso 
si adatano insieme e soprastar a questo. Unde,' per 
Colegio, li lo scrito laudandoli, non li mandano essi 
oratori prò nunc ma vadino protraendo la election 
in loitgo.

. 8!) It i Moncelese, di sier M ano Morsello, pro- 
vedador. Zercha quelle fabriebe, et avisa quello bi
sogna far volendo lenir Moncelese, et voria 1000 
fanti eie. Item , manda una descriplion di quello bi
sogna, la qual è notada qui solo:

Nota de tutte cosse sono necessarie a la fortifi- 
chatione de queste forteze de Moncelese con 
qualche a ltra  cossCta lì occorre, non de molto 
momento, ordinato per domino Zitolo di 
Porosa.

Primo, dirupar cl monte potissimum ne li loci 
Decessa rij.

Secundo, far el reparo a la porla de la torre de 
le done dentro via dal revelliuo, (ondando per longo 
lino a porla freda, con le sue cascinale in lesta che 
baleno per liancho, e dal fine del reparo olirà porla 
froda cavar el fosso principiato fuor del revelliuo 
(ino a la cantonada. Por la prima cinta da me/o el 
monte derupar come de sopra è dito de fuora via, 
reserando li tre luogi minati, per lo ultimo procen- 
to, ov’ è el rnascolo de la torre Yanose, 3 caze mate 
de muro che bateno per liancho, facendo uno ba
stionato a la porta usata, qual vien serata facendo 
etiam dentro via li soi repari circum circa.

Resta caslol San Piero: va ruinato do fazete che 
vardano verso el castello, et va bassate le torre et 
minata la fazada verso dito castello, aziò inimici pos
sine esser liatuti di sopra ; va etiam  bassala la tor
re di le done et repiena fino in sommo. El castello 
de San Zorzi va minale due fazo, una verso la terra 
l’ altra verso la rocha superior.

Da poi fono chiamali in Colegio quelli contesta- 
boli voleano andar governador in Cipro. Et visti et 
baiotali et altri absenli notati per Franco Duodo che 
voleno andar in Cypro. Et laudato far uno homo di 
governo et autorità. Sier Piero Duodo laudò molto 
Jacomelo da Novello è a Lignago in rocha, et baio
tali tulli rimase dito Jacomelo con opinion perhò 
non lo mover de li, e cussi fo scrito di tal eleclio- 
ne efc.

Fo scrito in Campo, por Colegio, in risposta eh’ el

capitano di le fantarie voi far 1800 fanli e za à man
dato a farli et condurli in Campo senza danari, utule 
li fo scrito dovesse acetar li diti fanti et li mandere
mo li danari.

Da poi disnar fo pregadi, et sopra vene queste 
lettere :

D i Campo, di provedadori generali, date a 
San Bonifazio, a dì 22. Come il cavalier di la 
Yolpe è sublevato, non sanno la causa. Item , è nova 
certa che in Mantoana li passi sono serali, perhò sa
ria bon per via dii marchexe far si potesse scerete 
passar. Item , che francesi verano in campo, capita
rne monsignor el gran maislro, bara 12 milia gua
sconi et lanze 1500, e risona passa San Zorzi sarà in 
campagna, e feraresi di I’ altra banda saltarano sul 89 * 
Polesene, e quesli francesi a Lignago, perhò è da far
ne provisione.

Item , hanno avisi di Verona che francesi dovea- 
no ussir di la terra questa altra setimana, e mandono 
una lettera aula da Soave dal Perduzi. Item , hanno 
Ilioronimo da Napoli, coulestabcle che fuzite, esser 
sta visto certo a Ravena e va a Milan, che di ciò li 
doleno assai.

D i Soave, d ii Perduzi a li provedadori ze
norali, di 22. Come è venuto li uno stato a Rovere 
di Trento, referisse de li non si fa preparalion e si 
dice sarà pace con la Signoria, e che a Trento si 
muor ili peste, il re è a Costanza. Item , eh’ el dito 
è sta a Riva e à visto discargar casse di citadini ve
ronesi quatti vieneno di Verona e vanno ad Archo. 
Item , è stà a Seravalle e à visto è ruinà el basti« >n 
era li e li repari e non altro. Item , che volendo ve
nir a Soave et passar per la chiesia nuova, li fo dito 
lì era Antonio Caodivacha e Bonturella di Bassan e
10 spoglieriano etc. Item . perdoy venuti di Verona, 
avisano eri senti una crida in Verona la qual fece far
11 vescovo: che tutti li francesi e quelli erano li per 
Franza dovesseno ussir di la terra.

Item, che hanno falò cinque bombardiere a la 
porta di! vescovo e non altro. Item , che molli eita- 
dini di Verona cargavano robe por aviarie verso 
Lazise, e che quel populo di Verona à buona mente 
a la Signoria nostra.

D i Lignago, di sier Carlo M ar in provedi tor, 
di 22. Scrisse a la Signoria e a li proveditori in Cam
po chome è ritornalo Gatamelala exploralor, referis
se che venere, fo a di 20, zonse a Pavia fanti (>000 
guasconi e cavali 1500 por tirar l’ arlellarie, e che 
è stato a Milan e à visto in corte, zoù su la piaza, le 
arlellarie cavade dii castello in bordine, e si fa gran 
preparalion, e dicono poi San Zorzi voleno ussir in



campagna e venir verso Lignago. Item, Ferara fa 
preparation per saltar sul Polesene, et perhò si pro- 
vedino a Lignago a quello bisogna e si mandi quello 
à richiesto. Item , à auto li ducati 100 di proveditori 
di Campo per fortifich.ir, è pochi, et manda certo in- 

' veniario di quello li bisogna utpatet. El fo ordinalo 
mandar quello el rechiedeva, etc.

D i Vicenza, di proveditori e vice rectori, di
22. Come hanno auto li avisi di Roma, li piace, e 
che de lì si dice la Signoria à manda oratori al tur- 
elio, adeo quelli vicentini è impaurili assai. Item, 
quelli hanno cominzialo a pagar, et pur ozi hanno 
scosso ducati 151 e spera di breve scoderano du
cati 3000.

90 Fu intrato in la maleria dii capitano, et leto la 
parte di aver licentia di parlar tre di Colegio col 
marchese di Mantoa per saper la cauzion ne poi dar 
e farlo capitano zeneral nostro. E fu posta per sier 
Antonio Grimani, sier Andrea Venier procurator, 
sier Piero Duodo, sier Thomù Mocenigo procura
tor, sier Piero Capello, sier Lunardo Mozenigo, sier 
Alvise da Molin, savij dii Consejo e sier Alvise Pixa- 
nì, savio a terra ferma; e leto l’ altra di sier Zorzi 
Emo pur parlar per li tre di Colegio con ol'erirli ut 
supra scripsì; li altri savij di terra ferma e sier Mar
co Bolani nulla messe, et 1’ Emo andò in renga e fe’ 
una bellissima renga commemorando molte historie 
e laudando il marchexe che è quello ne poi salvar
il Sialo. Li rispose sier Marin Zustignan qual non se 
liila dii marchexe e aricordò dar il marchexe al papa 
e aver per govemador Zuan Paulo Bajon etc. Poi 
parlò sier Antonio Grimani, demun sier Marco Bo
lani, savio dii Consejo e disse tutto quello à falò il 
marchexe e la fede roti» e non fa per nui, e fe’ lezer 
una sua opinion nolada che venere sia chiama que
sto Consejo e tutti di Colegio in pena de ducali 500 
chi poi meler parte vengi a questo Consejo con le 
sue opinion di far eletion di capo di l’ exercito di 
quelli si poi haver. Sier Nicolò Trivixan, sier Saba- 
slian Zuslignan el cavalier, sier Zuan Corner e sier 
Nicolò Bernardo, savij a terra ferma, introno in opi
nion con el dito sier Marco Bolani. Andò le Ire parie 
una non sincera, nulla di no, di sier Zorzi Emo 9, 
dii Grimani e altri nominadi (il, dii Bolani e 4 savij
ili terra ferma 95 e questa fu presa e comanda cre
denza grandissima E nota, fo commemora li capi 
sono in Campo da esser eleclì qualli non è al propo
sito, ergo stiamo mal.

Fu leto, per tutti li savij di Colegio, una lettera a 
l’orator nostro in Hongaria, avisarli dì la liga fala 
Ira lugallera e Franza, la qual fu tanto mal dilada
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eli’ el Consejo mormorò e sì lolsemo zoso (jutli, ne
io sentiva itila lettera come la sleva.

Fo voluto poner, per i savij dì terra ferma, certa 
parte di Rethimo, fu impedita per l’ hrtrdine nostro, 
non era leta in Colegio.

A dì 24 reduto il Colegio da basso, perché ili 
suso si preparava per il pasio, vene sier Nicolò Do- 
nado, fo consier qual è tansà lire 25 a ducati 20 mi- 
lia al monte nuovo, è minato non poi più pagar è 
credilor à l’ arSenal lire 14 per fostagni dati, havia 
prima la camera di Axola per suo pagamento, bora 
non poi esser satisfate, voria meler a conto a dar il 
reslo di contadi. El balota 2 volte in Colegio : ave 7 
di sì, 19 di no etc.

Vene domino Piero Antonio Balaja, colatcral no
stro va in Campo, tolse licentia, et disse faria bon 
officio etc. E se dolse quelli di la bolla per la lettera 
voi ducati 25 : dito pagi quello el vuol.

Fo diio per Nicolò Gambo, che ha da li vardiani 
dii marchexe di Mantoa, che questa malina udendo 
messa andò in angosa e fo stranio accidente, et fo 
mandate ai cai di X acciò mandasse Nicolò Aurelio 
secretano a visitarlo et medici etc. et nulla fu poi.

D i la  Badia, di sier Zuan Paulo Gradeni- 90 
go, provedador zeneral, date a dì 23. Manda il 
conto di danari auti poi l’ è sul Polesene, et che si 
manda danari per quelle zente d’ arme et fantarie.
Di novo a Ferara non si fa altra cossa solum mover 
le artellarie, e si dice il ducha va a Milan per levar 
francesi et condurli a passar sul Polesene e voi rom
per a un trato esso ducha e li altri a Lignago et pe
rhò si provedi in tempo. Item , esser zonlo da lui 
uno Sabastian Orese da Brexa, vien di Brexa, parli 
venere a di . . dice è venuto lì per amor porla a lui 
proveditor, che hessendo podestà li fece una juslicia 
conira uno ciladin, el lì à dito molte cosse, manda la 
deposition in nota, unde lui proveditor voi lenirlo 
tre zorni per veder si ’1 dice il vero e trovandolo in 
error lo punirà, et manda dita deposìlione in la 
quale si conlien : primo a Brexa farsi preparatoli di 
feni cara 200 in la terra à visto condur, el si prepara 
alozamenti per 4000 fanti guasconi, e si aspela il 
gran maislro e missier Zuan Jacomo Triulzi, e-che 
in uno tempo rompano a la Signorìa sul Polesene 
e al Gimpo e che fanno la massa di le zenle francese 
a Pontevigo. Et dicono che quelli sarano sul Polese
ne non porano retrarsi in Padoa perchè sarano 
messi di mezo, cl ili Brexa è fanti 2500 a la guarda. 
Itcm , che è amico dii medico dii gran maislro et 
à gran famigliarità con una sua femena, et li à dito 
fa cerio losego chiamalo mapello per tosegùr il pio

ta
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veditor (Irili e lui Gradenigo, mule è venuto per dir 
questo a posta e perla justicia li fece, etc. Item , che 
a Milan e le terre dii re di Pranza è sta posto taja 
niun vengi a Soldo di la Signoria in pena di scudi 50 
et altre clausole ulpatet, et dice il populo di Brexa 
è marchescho e fedel a la Signoria, ma li citadini no. 
Item , è stato a Mantoa dove è sta redopià le var- 
die, perchè si dice el gran maistro à mandato a di
mandar alozamento per 400 lanze su quel di Man
toa, etc. ut in  retatione.

D i Mantoa, di 14. Po loto una lettera di uno 
Zorzi scrive a sier Batista Morexini. Scrive di la pu- 
b!ication di la liga tra Ingaltera e Pranza el altre 
zanze, el che il conte Alvise A vogare era sta mena in 
Pranza.

Fu parlalo scriver al provedador Gradenigo la- 
glj I’ Adexe over il Po sopra il Polesene per asse- 
gurar quello e il.padoan, e fo leto la lettera scrilali 
eri, dagi information dove si poria tajar, et fo ter
mina aspetar.

Po scrito in Campo, por Colegio, toy li fanli 1800,
• secondo la oblation dii capitano di le Cantane, che 

zonli in Campo erano danari et li provederano etc.
91 Fo parlato del conte Bernardino che è amaialo 

e saria meglio redurlo a provision, e disputalo la 
materia fo scrito per Colegio in Campo a li prove- 
dadori zercha lui quello consegnano si lazi.

D i Cadore, di sier Filippo Salamon, capi
tano. Nove di quelli confini, pur cerle molion non 
non da conto ut in  litteris.

D i Bassan, di sier Lucha da d ia’ da Pe- 
xaro, provedador. Chome è stato col provedador 
Mocenigo per quelli lochi, et visto il tulio lauda 
molto esso provedador etc. ut in  litteris.

D i Cotogna, di sier Andrea Vendramin, 
proveditor. Zercha li beni di quelli di Serego. Avisa 
quello à trovalo, è tulio e biave, axedi etc. Et scritoli 
per Colegio mandi ogni cossa a Padoa.

D i Gradisca, di sier Alvise Dolfin, prove
di tor zeneral, di 20. Chome è zònlo in Gorizia 
100 cavali corvati, capo uno parente dii conte Cri
stoforo di Frangipani, el altre molion non è de lì.

■Di Cao d’Is tria , d ii podestà e capitano. Dii 
zonzer de lì uno inzegner mandalo per il locote- 
nenle di Udene, e lo manda a Mocho.

D i Cavarzere, di sier Marco Antonio Con 
tarm i, capitano di Po, et Vizenzo Corso, con
testabile. lu conformità scrivono contr.i sier Marco 
Antonio Ferro podestà de lì, fa molli inconvenienti, 
unde fo terminato scriverli venisse via, el esso sier 
Marco Antonio governasse quello loco fin altro se li
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scriverà. Item , poi fo ordinalo dito conteslabele con 
la compagnia, fanli 104, vadi sul Polesene etc.

D i Chioza, di sier Ve tor Foscarini, podestà 
et sier Hicrohimo Contarm i, proveditor di 
l’ annoda. Zercha si provedi a torre nova ; e quel 
conteslabele Bortolo Peschiera, vien qui a la Signo
ria; dal qual si potrà intender quello bisogna a dilla 
torre nova.

D i Trevixo, d ii Batagin. Chome voi la sua 
paga, e non sia pur stentato, la fede sua non merita; 
et fo scrito al Mocenigo proveditor ge la mandi a 
dar etc.

D i Zara, di rectori, d i 10. Come a dì 24 
marzo scrisseno a li capi di X le pratiche del conte 
Zuane con Bortolo Andreas, e l’ aviso auto zercha 
Novegradi e le provision fate, e dii nepote dii conte 
Xarco circha el suspetto di Zara, qual vene da lhoro 
e lo tienono persona liziora, e tutto era parole, lu
men stanno in suspeto per la licentia dimandata per
il conte Zuane; e se questi coreseno su quel teritorio 
facendo preda di animali e anime, qual lui pretende 
siano sue, saria mal e danno assai, per lo armar, e 
non è galia che non se interzi de lì, e lhoro rectori 
temporizano con dito conte Zuane; e aricorda è bon 
lenirlo ben edifichalo, e al vayvoda Coxule si mandi
li danari, e a suo fìul è bon darli 20 over 10 cavali 
e il suo servir saria a proposito e se li desse ducali 
50 a l’ anno di provisione acciò non prendesse allro 
parlilo chome fe l’ anno passato, quando si acordò 91 * 
con il Bau, benché non si partì poi di caxa. Item , di 
Teoina ritornò uno bornbardier, mandato per quella 
comunità li za assa’ zorni, el qual dice sono corno 
assediati, non ponno ussir di la terra per dubito di 
turchi e mai non manchano di vexarli e non poleno 
più durar per non haver soccorso dii Ban ne di al
tri e non hanno il modo, e voria uno falconeto e altre 
monition; l’ hanno rimandato con speranza stagino 
di bono animo, il qual venendo lì a Zara, fu fugato 
fino a Scantona da cavali 300 di turchi et 150 pe
doni. i qualli corseno fino di qua di la fiumara e fe
llo gran bolini de anime e de animali, e facendo cussi 
di breve dislruzerano ogni eossa fino a li confini di 
Zara, el qual contado poi starà mal.

Et fo balolafo mandarli uno falconeto a conto dii 
re di Hongaria per Tellina. E fato scriver per nui 
una lettera a Zara pratichi con li ducati 50 a 1’ anno 
al fio di Coxule etc.

Po balotà molle monition per mandar a Lignago 
e ordinalo a sier Yetor Miehiel execulor le mandino.

Po lermiuà in questa matina, por do eai di X, 
videlieet sier Hieronimo Contarmi e sier Luca Trini,
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che li sopracomiti «lezi llioru li balestrieri ili l'arse- 
iiaI conira le parie di pregadi, et aldileno li sopraco- 
initi et sier Lorenzo Orio dolor savio ai ordeni e 
sier Vetor Michiel.

In questa malina fu lato scurtinio di uno preve
dilo? a Mocho con ducati 15 al mexe in loco di sier 
Alvise Loredan è amatalo, et rimase sier Ilieronimo 
Contarini dal Berelin quondam sier Piero da la 
Sayta, aceptò et partirà subito. E noia: sier Marcito 
Antonio Bon era electo caslelan, ma non volse andar 
senza la sua sovenzion ctc., et quelli sono nominati 
sarano qui soto scriti.

Scurtinio d i uno proveditor a Mocho 
con ducati 15 a l mexe, in  Collegio.

Sier Vicenzo da Molili, fo podestà a Piove
di Sacho, quondam sier Filippo . . 10.10 

f  Sier Ilieronimo Contarini, fo vice soraco-
mito, quondam sier Piero . . . . 19. 8 

Sier Francesco Baxejo, fo caslelan a Riva,
quondam sier Piero......................15.12

Sier Pollo Zuslignan, fo vice soracomito,
quondam sier Piero......................9.10

Sier Francesco Breani, fo podestà a Ca-
varzere, quondam sier Donado . . 5.22 

Sier Nicolò Badoer, fo signor di noie,
quondam sier O rso ...................... 10.17

Sier Nicolò Zuslignan, quondam sier Fe-
drigo............................................7.18

Sier Honol'rio Gradenigo, fo caslelan a Se-
benico, quondam sier Zuane . . . 8.19 

Sier Lunardo Bembo, fo camerlengo a 
Napoli di Romania, quoìulam sier
Francesco................................... 14.13

Sier Panfilo Contarini, fo proveditor a la
Motta, quondam sier Francesco . . 15.12 

Sier Piero Bembo, fo al dazio dii vin,
quondam sier Jacom o..................8.19

Sier Francesco Gradenigo, quondam sier
N ic o lò ....................................... 5.22

92 Sier Alvise Mudazo, fo podestà a Noal,
quondam sier Piero......................11.17

Sier Jacomo Antonio Tiepolo, fo camer
lengo a Treviso, quondam sier Matio 3.23 

Sier Andrea Ferro, fo podestà a Portole,
di sier P ie r o ...............................14.13

Da poi disnar, per esser la vezilia di Siili Marco, 
el princi|>e alido de more a vesporo in chiesia di 
San Marco, con le cerimonie. Eravi il patriarchìi,
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portò la spada sier Alvise Limi va podestà a Chioza, 
fo suo compagno sier Antonio Morexini quondam 
sier Francesco; e compito il patriarchi! acompagnò
il principe fin a la scala e lì tolse licentia. Eravi ctiam
il primocerio di San Marcilo.

Et in questo mezo li savij siTeduseno a lezer le 
lettere e consultar.

I ) i  Campa, di provedadori zenerali, da San 
Bonifazio, di 23. Cimine in Verona hanno aviso, 
per le scolte tieneno a San Martini che eri sera a 
liore 24 treteno tre colpi di iirtellaria, e fo per esser 
inlrato monsignor di Alegra con 50 cavali. Item, 
che ’I conte Lodovicho di San Bonifazio li impor
tuna ad aver licentia per venir a Venecia, e aspela 
risposta di la Signoria, dicendo non voi più far il 
mestier dii soldo, e cussi Renzo Malizino voi venir, 
e lhoro li hanno interlenuli. Item, si provedi per 
tempo, i nimici cegnano venir a Lignago. Item , per 
una altra lettera scrivono chome il cavalier di la 
Volpe manda uno suo homo qui, nominalo Bernar
din da Imola.

D ii ditto domino Thadio cavalier di la 
Volpe, imolese, conduticr nostro, date in  Cam 
po. Una lettera molto longa. Come li soi meriti rizor- 
cha di haver 150 homeni d’ arme di conduta, à 
modo di farli presto e boni homeni usati e cavali li- 
zieri . . .  et voi ducati 10 milia et 500 a l’anno, pe- 
rliò manda qui il suo homo, tamen resterà contento 
di quello voi la Signoria.

D i Ruigo, di sier Vicenzo da Riva,provedi
tor. Come à, per uno venuto di Ferara, che li era uno 
commissario dii papa alozalo a l’ hostaria di l’Anzo-
lo e non à voluto slar in la dia li ha via preparalo il 
ducha, e che ’I ducha havia fato portar arldane a li 
bastioni sora Po, dubitando di la nostra armala. 
Item , scrive che post scripta havendo inleso alcuni 
inimici passava di qua, fe cavalchar domino iliero
nimo Michiel con altri cavali lizieri, et in questo 0 
cavali di la compagnia di quel Vicenzo Cassina anelò 
di la de Po a guazo da li inimici, dicendo a I’ osto 
dirai al proveditor che saveremo aver soldo altrove 
et dovemo aver ducali 100 dii butin fo fato dii mar- 
chexe di Mantoa quando fu preso e mai li haverno 
potuto haver. Item , esso proveditor avisa il resto 
di quelli di cavalli di dita compagnia farà il simile 
per non aver governo.

D i C ividal di Bellun, di sier Nicolò Balb i, 
podestà e capitano. Zercha remi. Item, che sier 
Francesco e Zumi Malipiero quondam sier Perazo, 
por una lettera hanno di la Signoria por far uno 
maran di legtie, quando sono zoiiti al ponte di Piave
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92’ loleno dicendo li voi llioro, et è mal (|ueslo. El uno
homo di 1’ arsenal, nominalo Alexandre............ ,

scrive esser zonli a porto Bufoli' remi assa’ ut in  
litteris, e si mandi li burcliij a farli condnr di qui. 
I'o ordinalo mandar burchij a tuorli, e serito a Civi- 
dal, per Colegio, chic non lassi più tochar nulla di le
gnami ma tutti Vengi di qui.

Di-Lignago, fo irto do tetterò portate per 
Nicolò Aurelio, secretario d ii Consejo di X , 
drizate a li cai di X , di sier Carlo M ariti, pro- 
veditor, una di 18 l ’a ltra  d i 20. Zercha il levar 
de li alcuni citadini di Verona et altri di Lignago, e 
porla per sospelo maxime venendo inimici, e du
bita di amici alcuni esser diventati inimici per non 
esserli sta aleso quanto dimandavano, c molti pre
stono li danari a tempo di l’ asedio e non li hanno 
auti. Fo consejà per li savij tal materia et n ih iì dili- 
berato.

A di 25 fo San Marcilo, il principe a messa con
il palriarcha e primocerio eh’è cossa insolita dii pa* 
triiirca el qual disnò col principe, tutti do in Io
dio di oratori elio non vi sono. Portò la spada 
sier Andrea Douado va podestà et capitano in Cao 
<F Istria, fo suo compagno sier Fantin Michiol. F.t in 
in questa mulina fo sposà in dia Emo mia Piastra fìa 
fo di sier llieronimo Barbarigo in sier Vicenzo Ma- 
lipiero quondam sier Andrea, io li fui ma le noze 
fo fale a dì 18 marzo in dia sier Gabriel Emo.

Da poi disnar li savij si reduseno a consultar, et 
vene le infrascripte lettere, et alditeno il messo dii 
cavatici- di la Volpe et lo expediteno con bone pa
role.

D i sier Marco Antonio Contarmi, capitano 
dì Po, date a Cavarzere. Zercha la torre nuova. 
È stato lì il contestabele, e partito è resti solum 4 
palatìerì et guastadori 22 lavorano, è ’I contestabele 
venuto a Venecìa. Item, lì è una ganzara vuoda, sta 
mal; arìeorda si provedi di custodia e saria ben luor 
dì quelli fanti sono a Cavarzere e meterli lì a la 
torre nuova, et udito il contestabele tamen n ih il 
provisum. Fo scrito a Chioza al proveditor, per 
F bordine nostro, mandi a tuor quella ganzara et fazi 
custodia a dita torre fino li provederenio di fanti, 
e parlato dì mandar guastadori di Piove lì a compir
il lavor, et nulla fu fato.

D i sier Zuan Paulo Gradenigo, date a la 
Badia, a dì l i .  À auto li capitoli di le nove di Ro
ma, li piace il papa vadi a bon camin. Item . zercha
il tajar l’aquo sul Polesene, scrìve F opinion sua 
molto longo, e dove bisogneria tajar volendo inon
dar il Polesene per sogurlà dii Padoan, e seria sarar

la rota Sabadìna e tajar dove fo presa la rota, è sora 
Po tra Figaruol e Castelnovo, tamen F Adese è 
basso, e manderà a veder il tutto, et aviserà. Item , 93 
di novo hanno di Ferara di uno explorator venuto: 
come il ducha à alozato uno comissarìo dii papa a 
F hostaria di 1’ Anzolo, qual non'à voluto alozar in 
la caxa li preparò. Item , à fato condur 14 boche dì 
artelarìe in bordine a li basiioni sora Po, perchè si 
dice teine di la nostra armata et aspeta le zente spa
gnole. Item , scrive che quel Sabastìan Orese da 
Brexa lo examinó, presente domino Antonio di Pij 
et Zìlolo, sta saldo di quanto disse dicendo vi voleno 
atosìchar, e dimandato chome lo cognosse disse fran
cesi vi cognoseno benissimo, e voi tornar a Brexa 
dubita esser scoperta tal venuta, e li ha dito di certi 
exploratori vìen in Campo e datoli il nome a segnali 
unde li à parso con compagnia mandarlo in Campo 
da li proveditori. Item , dito proveditor Gradenigo, 
scrive per una altra lettera : à avisi di uno mandoe in 
Lombardia, che a Pavia erano zonti guasconi 7000 i 
quali è siali a rumor con quelli di la terra, et che fran
cesi voleno venir col Campo a Lignago, e a un tempo 
venir sul Polesene e non far che nostri possi tornar 
a Padoa col Campo. Item, è sta condute di Franza 
in Milan, zoò di Asti, boche 26 di artellarie le qual 
F ha viste in Milan, tra le qual ne sono 12 grosse, e 
à visto 150 cara cargì di monition, li quallì erano 
in bordine. Item , è stato a Bergamo dove è la 
guarda di domino Antonio Maria Palavisino, e a Cre
mona domino Galeazo Maria Palavisino, e a Brexa 
monsignor di Aiegra.

D i Campo, di provedadori generali, d i 24, 
hore 24. Come risona per lutto inimici dover venir 
a Lignago, e manda una lettera aula di uno in Vero
na. Item , à aviso per uno venuto di Verona come 
luuì zonse monsignor dì Aiegra e Tarlentin con da
nari, e volendo Caslelvechio e Lignago in pegno, lo 
epìscopo di Tronto e il principe di Analt non vol- 
seno dicendo non haver commission dii suo re di ' 
darli lai cosse, unde dito Alegra parli con li danari 
e cavali 50 e andò a Peschiera : si dice 11 a Peschiera 
dieno venir lanzo 1500 francese. Item , per Alexan- 
dro Grapina cavalaro venuto in Campo fuzilo dì Ve
rona, aferma esser ussito tre bandiere dì spagnoli o 
sono andate a Peschiera, e che è sla fato cride per 
lutto il lago di Garda a quelle riviere niun porti vi- 
tuarie in Ferara. Item , atento il bisogno di Lignago 
uno ili llioro provedilori and eri a Lignago a prove
der a quello bisogna, e se li mandi danari e si fazi le 
provìsion presto etc.

D i Verona, a li proveditori generali, di 23,
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senza, sotoscrition. Come luni a dì 22 zonse lì 
monsignor di Aiegra con »lanari, e il dì da poi si re- 
diiseno in consulto con li governadori regij zoè im
periali, e vene con monsignor di Aiegra el capitano 
Ricardo e il conte Alvise Avogaro, e reduti in con
sulto haveano ildesegno di Lignago, e dimandò di 
liaver Lignago chome el sta e dar danari a l’ impe- 
rator, i qualli non li hanno voluti aceptare, et è par
tito di Verona con parte de li danari. Item, che ve
leno romper l’Adexe sora il Padiam di sora Ligna
go verso la Bevilacqua acciò il nostro Campo non 
possi socorer Lignago. Item , che Jacomo Tristan à 
dito a li Marani citadini di Verona che presto aremo 
Lignago e si torà con uno scudelin di polvere, e che 
hanno fato a la porta del vescovo tre busi over 
bombardiere, et li alemani alozati nel borgo di San 
Zorzi hanno fato repari e cave, dubitando esser asal- 
tadi la note, e che in Verona è pochi francesi e po
chi spagnoli, e li italiani mal contenti per non haver 
danari: perhò il Campo nostro si doveria mostrar 
avanti perchè sono mollo desiderati rtc.

A  dì 26, in  Colefjio, veduti per esser venuto 
lettere di liom a di l’ orator, date a dì 21. Cho
me havendo inleso esser lettere di Alemagna, fo dal 
papa per saper qual cossa, sotto specie di haver uno 
breve per l’abate Mocenigo, et dimandalo a soa san
tità si havia nulla di Alemagna disse di no, questo 
crede fesse acciò nui vegnissemo più preslo a l’a- 
cordo acciò la Signoria nostra non si tengi in si. 
Itrm , fo dal Cardinal Corner, qual mandò per do
mino Paris maestro di le cerimonie, fradello dii 
Grassis è orator a l’ imperador, qual li disse esser 
lettere di 9, di Augusta dii dito orator, come la dieta 
era risolta che si aldino prima li oratori veneti zer- 
cha quello voi dar a l’ imperator. et che li principi 
è inclinati ad pacem, e che lui orator era sta ai- 
dito da li principi electori, et che si manderà a dir 
a la Signoria quello vorano far zercha 1’ acordo, 
e forsi verà a Venexia il dueha di Saxonia qual 
dice non voi guerra e volendo farla l’ imperator
li basta l’ animo farlo divertir, e che l’ imperator 
à mandato a dimandar al papa ducati 26 milia con 
darli Verona e Valezo per pegno per ussir di man 
da francesi et il papa non li voi dar. Unde inteso 
esso orator nostro che il Cardinal Regino era stato 
dal papa, ozi fo da sua Signoria per saper qualeossa, 
qual li disse il papa averli dito le nove di Alemagna 
ut supra excepto dii dueha di Saxonia et ge la dito 
in gran secreto, e che esso Cardinal li à dito tien il 
papa sia streto con il re di Franza più di quello fe il 
Cardinal Pavia a conservatici! di Stali. Item , dito

domino Paris disse che il domino Matlieo Lancli ha
via ricevuto li brevi dii papa con la promessa di 
farlo cardinal, el qual fa bon officio di la pace e ma
xime poi abuta la prepositura vachata per la morte 
dii cardinal Santa Sabina di ducati 1000 a l'anno. 
Item, esso orator ricevete le nostre lettere zercha
il condur il signor Marco Antonio Colona, exequi- 
rà etc. Item, a ùto lettere di Ingaltera di l’ orator 
nostro, di 6, e la aperse per avòr la zifra, e se que
sto li piace, la Signoria advisi, e li fo scrito le aprisse 
per Colegio. Item, l’orator episcopo Eboracense an
glico fo dal papa et nulla li disse aver di Alemagna, 
e l’orator nostro fo poi da lui per lenirlo ben edi
ficato, qual disse lui non aver nulla di l’ acordo con 
Franza. Item , con l’orator ispano tien bon mezo 
intervenendo domino Zuan da Canal eh’è suo amico, 
et li 400 homeni d’arme dii reame par I’ imperador 
voria passasseno per mar a Trieste, e l’orator ispa
no à dito dubita per 1’ armada di la Signoria, et esso 
orator nostro li à mandalo a dir che l’acordo falo 
in Ingaltera seguì avanti zonzesse l’ orator ispano 
de lì, la qual cossa à dato gran suspelo, e subito diio 
orator ispano spazò una siatela in Spagna advisan- 
doli de li andamenti di Franza contrarij a sua alteza.

IH  22, d ii dito orator. Come fo dal cardinal 
Corner, acciò parlasse al signor Marco Antonio Colona 
per ultimar la eonduta per esser sta il primo motor 
intcrvegnendo il cognato cardinal San Piero in  Vin
cula, el qual cardinal mandò per dito signor Marco 
Antonio e li disse come da si li bastava I' animo la 
Signoria lo condurla per condulier, con 150 homeni 
d’ arme et de li danari contanti ducati 15 milia et 
per il piato ducati 2000, ma disse aver mandato a 
Fiorenza con i qual à ùto pralicha di reformar la con
dula el esser llioro governador, et perhò volse re
speto zorni 8 e poi responderá.

D i Londra, di sier Andrea Badoer, orator 
nostro, di 6 ap rii in  zifra. Come a di 30 marzo 
scrisse copioso zercha 1’acorde fato con Franza, qual 
non si à avute, e fin tre zorni partirà uno altro messo 
per Roma e scriverà copiose. Scrive questa pace’ò 
slà fata, chome li ha dito molli dii Consejo e il re, con 
ben di la Signoria nostra, e il re proprio li ha dito 
te vejo gran ben. Vederà mandar li capitoli. El al re 
zercha li brevi dii papa di levar le scomuniche 1’ ha 
dato, qual auto piacer, e quello per Spagna I’ ha dato 
a l’ orator suo qual lo manderà subito al prefalo re 
suo; e eh’ el re ha scrito al papa e a l’ imperador 
brevi zercha pace, ma dubitando francesi non li ve
da, à fato quello di Roma in modo di menuta el lo 
manda al suo orator in banbasina, lo lezi al papa, e
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quello va a l’ imperatore alquanto miligado, et avo- 
rà la copia e li manderano. Item , perchè il Cardinal 

Pavia era protetor a Roma dii re, ma inteso è fran
cese lo cassò e à dillo il cargo al Cardinal San Piero 
in  Vincula. Item, aricorda se li provedi di danari 
per il viver suo etc.: non à più arzenti ni altro da 
impegnar, sta con vergogna.

Vene Piero di Bibiena, e mostrò uno capitolo di 
lettere di suo fratello parie di le nove sopra scrite 
di Roma, et è lettera di 21. 'item , che Renzo da 
Cere à licentialo assa’ homeni da bene el è andato a 
Zero, poi la Signoria non li voi dar conduta, e il 
papa li par di novo, e altre nove etc.

D i sier Alvise Mozenìgo, el cavalier, prove
ditor zeneral, date a Fcltre a dì 23. Zercha re
mi (Sonduli a porto Bufolé, ma non è burchij, à man
dalo explorator di sopra non è preparatimi alcuna. 
Ila lettore dii capitano di Cadore, in Vilacho è sta fato 
mostre di zente paesane e forestiere. Per Colegio ori
li fo scrito el vengi a Treviso a solicilar quelle for
tificatimi ut in litteris.

94 ' Veneno sier Zuan Trìvixan e sier Marco Lore- 
dan stati avogadori di commi a Padoa sopra li beni 
de rebelli, li qualli per il Consejo di X ebeno licentia 
di venir zoso. Erano vestiti di paonazo, et parlò sier
Marco Loredan chome a d ì___ fevrer parlino de
qui con la commissione. Item, trovono alcuno robe 
di rebelli in uno magazen in corte e le mandono de 
qui. Item , per molti monasterij andò fazendo inqui- 
sition, sacramentando monache con licentia dii vi- 
chario dii Cardinal, le qual jurono il tutto, ina pocho 
trovono, perchè prima era assa’ robe legate in di
versi monasterij, ma do zorni avanti nostri intrasse 
in Padoa fono tolte l'uora per conzar le caxe, e poi 
intrò nostri e fo messe a sacho, concludendo lo un 
gran sacho, e li fanti molto inrichiti, adeo Padoa è 
rimasta povera imo poverissima, e fieli e dono di 
primi citadini non hanno da viver e vano senza scar
pe eli’ è gran compassion. Item, saria gran ben per 
contento di quelle donne monache e altri parenti 
efie li citadini sono qui e absenti e non sono in colpa 
fosseno rimandati de lì. Disse poi di le fosse le qual 
sarà compite ili cavar per questa Sensa e le mure di 
Coalonga por luto mazo. Lauda i rectori e sier Alvise 
Barbaro, proveditor. Disse di mulini in castello tra
li qual laudoe uno eh’ è bella cossa e bel inzegno. 
Item , disse quello à trova di beni de rebelli chome 
per una poliza Iota per lu apar. Item , disse quelli 
citadini voleano mandar oratori a la Signoria nostra, 
a l’ incontro el populo non à voluto dicendo non è 
tempo, el è contenti la dava solita stagi, e il populo

voi dimandar che di Ihoro possino veder le raxon 
dii monte di la pietà nel qual è da ducati 12 milia. 
Item , concluse Padoa è venuta mendicha e poveris
sima, et hanno trova campi de rebelli numero 1342 
vai ducati 104 milia. Item , caxe di la Signoria libe
re per esser state de veri rebolli 27, et 30 che la 
mità sollo è di la Signoria, sopratulio 218,760 li
velli, etc. ut in  poliza. In conclusion vai ducati 153 
milia quello hanno trova di rebelli.

D i Vicenza, di proveditori e rectori, di 2 i. 
Come chiamato il Consejo lexeno la lettera di la Si
gnoria nostra, ringrationo assai dicendo hanno bon 
animo verso la Signoria nostra, e qyesto sussidio è 
niente a l’animo bon Ihoro, e sarà scosso questa se- 
timana ducati 1000, poi il resto.

D i Schyo, di sier Hieronimo da cha’ da Pe- 
xaro, proveditor, di 23. Chome è stato in Arseo a 
veder quel bastion fato per Piero Maldonado senza 
spexa, sta ben, etiam  farà conzar li ropari e bastioni 
vechij fati al temqo di quel Sachozo de Spoliti l’an
no passato.

D i Ilu igo, di sier Vicenzo da P iva , prove
ditor. Come à di Verona esser sta tajà a torno la 
terra do mia tutte biave, vide et albori etc. ut in  
litteris, et ha per uno vien di Verona.

D i Padoa, di rectori. Zercha il muro di Coa- 95 
longa, et laudano il merchado ultimo lato, el à posto 
a l’incontro, chome scrisse, si avanza assai dii primo 
merchado, e aspeta risposta. Fo laudati.

Item, per una a ltra lettera, di 19. Chome ju- 
sla i mandati di la Signoria hanno fatto col retor di 
scolari una cerneda di alcuni doctori che lezano di 
bando per dar principio, lassando li primi lochi, e li 
manda scriti in una poliza ; e il dito rector vien qui 
per confirmar li capitoli dii studio et cussi per la 
Signoria fu continuali etc., i qual sono questi:

Election facta per magnificos dominos rectores 
Paduce, una con magnifico domino Marino 
de Hongaris rettore juristarum  studij Pa ta 
vin i spectabilium dominornm doctorum prò 
legendo in dicto studio, videlieet.

Ad lecturas juristarum .

Idem, Magnificus dominus rector.
Doni. Bartholomeus de Urbino.
Doni. Antonius de Santo Leonardo.
Doni. Joannes Leonissa.
Doni. Joannes Verzelensis.
Doni. Stephanus a Prato.
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Dom. Marsilius Papafava.
Doni. Alovisius Acurtino.
Dom. Antonio Saviolus.
Doni. Vicentius Eneasius.

•

Ad lecturas artistarum .

Reverendissimus dom. Antonius Trombeta. 
Reverendissimus dom. Hieronimus de Monopoli. 
Dom. Nicolaus de Genua.
Dom. Antonius de Fantis.
Dom. Andreas Sicanus.
Dom. Bartolonieus Barisanus.
Dom. Franciscus Fumanella.
Dom. Hieronimus Romanellus.

Ad Immanita lem.

Dom. Raphael Regius.

D i Udene, d ii vice locotenente, do lettere di
22. Come quelli di la Patria dubitando de inimici 
voriano mandar sui oratori di qui e luor l’impresa 
di Cremons. Item, à ricevuto li danari per domino 
Baldisera di Scipioni, ma non è tutti, e dice li vien 
pi. Et prima un’ altra di 23 avisa alcune nove aute 
di quelli confini di inimici et non è preparation da 
conto, et manda una lettera auta da uno suo amiclio, 
di 19 data a Ponteba, nominato Zuan Andrea Par- 
bon : chome è passa uno capitano di 300 alemani 
vien di Gorizia nominato Belcor, partito per non lia- 
ver danari, e li fanti non hanno che viver, li à dito 
saria venuto a soldo di la Signoria nostra se fusse 
sta tolto et va a Toblaco. Item , che li ha dito uno 
aver visto alcuni da conto con sei famiglij vano in 
Cragna e sono zenlilomeni alemani videlicet do per 
nome de Exterai eli’è l’Austria, do per Delstajer, do 
per la Carintia, e leverano do per Cragna, e dieno 
venir a Veniexia si dice per tratar pace, perchè la 
Eiemagna voi pace con la Signoria nostra.

Et leto tal aviso lutti fo di bona voja. Fo mandato 
a Roma a 1’ orator comunichi col papa, et scrito in 
Campo a li proveditori, tamen nulla fu.

I ) i  Moncelese, d i sier Marco Marzello, pro- 
veditor. Zercha qnelle fabriche, voria 1000 guasta- 
dori et 1000 fanti a custodia de li.

D i Chiosa, d ii proveditor d i V arm ata, di
23. Zercha dar sovenzion a quelle zurme sono in 
gran miseria. Item , nove di Ferara. Manda una let
tera li scrive Bortolo Peschiera, contestabele a la 
torre nuova, che a Ferara non si lassa passar niun

burchio per Veniexia imo tutti li ritien, porli A si pro
vedi a quelle galie, acciò in ogni tempo si possi ope
rar e mandar danari a le zurme.'

♦

Fo scrito per Colegio a Treviso che Batagin vadi 
con li soi 100 balestrieri a cavalo sul Polesene, che • 
dovea andar a Feltro, alento da quelle parte di Fel- 
tre non si sente motion.

D i Napoli, di Leonardo Anseimi, consolo 
nostro. Avisa come li homini d’ arme 400 diano 
venir in ajulo di l’ imperador non sono ancor partiti 
di reame e diano far la mostra a Pescara, el conte di 
Charati è in Apruzo per questo. Item , è lettere di 
la corte, di 18 et 19, ch’el re fa grande armata por 
Africha, capitano el ducha di Alva, e ch’el fio! è an
dato a tuor il possesso di Buzia, et che Alzer si ha 
reso al re. Item , che il nontio di Savoja venuto 
por le noze è ancora a Napoli, à scrito in Savoja al 
ducha la qualità di la donna. Formenti valeno grani
15, orzi 12 e l.........che sono precij insolili che poi
è de lì non à visto a tanto basso predo. Item, scri
ve zercha il suo canonichato di Treviso etc., el qtìal 
è in cuslion con missier Bonim etc.

Fo leto una lettera di Roma drizata a li oai di X.
D i Vicenza, di rectori. Zercha si mandi i libri 

sono a 1’ avogaria, e se dispazi quel Bendo Zorzi, 
scrivan a la camera etc. Et li libri li fono mandati, 
acciò si possi seuoder da li debitori.

D i Campo, di proveditori di San Boni fa- 90 
zio. di 25. In risposta zercha la opinion lboro dii 
conte Bernardin. El scriveno la opinion del Griti sa
ria darli provision, non si poi esercitar etc., e il Mar
zello scrive poi ancora operarsi, et è slà benemerito 
e aria per mal esser casso, etc.

Vene uno Lazaro Grasseto inarchadante di for
menti, dicendo aver parlalo con uno vien di Ferara 
parli domenega, ch’el ducila.ha retcnuto tutti li bur- 
chij per lar ponti e venir sul Polesene e fato condur 
artelarie a li bastioni, linde li à parso venir a dir 
questo in Colegio. Fo laudalo etc.

Da poi disnar, fo pregadi et leto, che vene, que
ste lettere :

D i Andernopoli, di sier Nicolò Zustignan, 
quondam sier Marco et Lodovico Valdrin, se- ■ 
cretario d ii baylo, di 20. Come a dì 16 fo Porta, 
fono lì, et Alì bassà li disseno aver parlato col Signor 
turclio di la materia di sussidij, ma non haveino 
potuto compir. Poi iterum  a dì 19 fo a la Porla, e li 
bassà li disseno aver parlato al Signor e non li par 
tempo perchè il Signor compie la trieva col re di 
Hongaria fin tre mexi, e à mandato dononcij in Hon- 
garia a saper quello è da far, siclrè si convien diferir



lìti sì veda la conclusìon di la cossa clic poi esser da 4 
inexi. Et poi fo da Ali bassa a caxa, e scrive coloquij 
auti el bisogneria indusiar, e la Signoria si poiria di
fender per questo tempo fin si veda la resolution di 
Jlongaria; poi, li disse, l’avia, l'ariano li cavali volendo
il Signor mandarli, et si l’armada di la Signoria saria 
per Ihoro, risposeno sariano seguri a l’ andar e per 
ogni ritorno la Signoria nostra li daria la sua arma
da. Or a la fine disse All : è bon la Signoria scori e 
tanto più quanto savemo il re di Pranza non vera in 
Italia e in questo tempo $i vederi queliti vorà far il 
re di Hongaria, poi visto il Signor farà il tutto, con
cludendo die scrivi che il Signor turcho non è per 
dar alcun ajuto. Unde vedendo questo li disse alme
no il Signor scrivi in Hongaria a quel re ajuli la Si
gnoria ; rispose Alì non è tempo ili dir tal cossa in 
questi tratamenti. Item, a dì 14 zonseno li oratori 
di Ragusi per dar il charazo. Poi li vene driedo let
tere, di ‘25 l'evrer, li avisano Ragusei l’ imperador 
volea vender Verona e Vicenza al re di Pranza, e che 
dito re di Pranza vieti potente in Italia e la Signoria 
fa potentè campo e grandissima armata etc.

Da poi disnar, fo pregadi et poi leto le lettere. 
Aleuto jnolli andavano vestiti di negro, in Colegio 
sier Gasparo Malipìero avogador le’ lezer una parie 
die tutti di Colegio e procuratori debano vestir di 
color, in pena etc. E le’ remur con sier Zorzi Emo, 
eran vestito di negro, dicendo mantienilo debitor a 
palazo di ducati 500 justa la parie, adeo alcuni di 
Colegio erano vestiti ili negro per conilo, e sier Mar
co Bolani e sier Tomà Mozenìgo procuratore, sier 
Francesco Bragadin consìer, l’ èvono paonazo.

* Fu posto, per i savij tutti, una lettera a Roma 
come il papa non dubiti si acordianio con l’ impe- 
railor senza saputa e mezo di sua Santità. Item , che 
ìntendemo per a visi ut patct che la dieta v 1 aldir
li oratori nostri, et dii; il re ili Pranza prepara zente 
e voi far la massa ut patct in  sumariis, e che mon
signor ili Aiegra è sialo a Verona el ussito in discor
dia. Item , di Friul sentimi) dieno venir alcuni messi 
qui a la Signoria per tralar pace. Item , digi al papa 
fazi zelile che saremo uniti con soa Santità. Item,

• soliciti la condula con il signor Marco Antonio Colo- 
na el ne avisi spesso de ógni oceorentia. Ave 10 ba- 
lote di no.

' Fu poi intrato in la materia di capitano. Sier Mar
co Bolani savio dii Consejo, messe la sua parte di 
balotar 4, videlicet domino Lucio Malvezo, domino 
Jannes di Campo Fregoso, domino Ira’ Lunardo da 
Prato et domino Antonio di Pij, uno ili qualli sia go- 
vernador dii Campo, pasando la milà dii Consejo. Poi
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l’ altra- per sier Andrea Venier procuralor, sier Pie
ro Duodo, sier Thoiuà Mocenigo procuralor, sier 
Piero Capello, sier Lunanlo Mozenigo, sier Alvise 
da Molin, sier Zorzi Emo savij dii Consejo, e sier 
Alvise Pixani savio a terra ferma, videlicet di pra- 
tiebar col marchexe di Mantoa di la cauzion el ne 
poi dar e te. Et sier Nicolò Trivixan, sier Zuan Cor
ner, sier Sabaslian Zustinian el cavalier, sier Nicolò 
Bernardo savij a terra ferma, messeno di scriver in 
Campo per saper l’ opinion di provedadori qual si 
dia far capo e quello senleno di Marco Antonio Co
tona per governar. Et fo leto la lettera di proveda
dori, di 1"2, zercha 1' opinion Ihoro di far capo de li 
coiidulieri sono in Campo e laudano il marchexe so
pra tutti polendo haver cauzione di la fede. Contra- 
dise longo e ben e ile’ assa’ bote al Colegio sier Lu- 
clia Trun cao di X, dicendo il Colegio non va d a 
tamente etc. et non voi il marchexe di Mantoa, et è 
stato come cao di X da lui, qual parlando disse dii 
mio Stato non ho paura. Lì rispose sier Marin More- 
xini avogador e biasemò tutte le opinion, poi parlò 
sier Antonio Grimani laudò il marchexe, ma messe 
indusiar et mirò con li 4 savij a terra ferma di scri
ver in Campo. Et poi sier Marco Bolani messe, per
chè la materia imporla, indusiar a domali, e cussi 
d’ acordo fo indusiato e fo comanda grandissima 
credenza.

D i Udcne, d ii locotenente, di 23. Lauda sier 
Jacomo Boldù, provedador a Belgrado amato da 
quelli de lì, i qualli voriano el restasse ancora de lì 
per proveditor.

D i sier Lucha M icini, castelan d i la Scala, 
di 23. Zercha fortificatimi à lato in quel castello ut 
in  litteris  et fo Irta in pregadi.

A dì '11 in Colegio, avanti fosse leto lettere alcu- 97 
na, inlrò li capi di X, e mandati tutti fuora, lexeno 
alcune lettere.

Vene uno canzelier ili la comunità di Cividal di 
Friul con lettere di credenza di la comunità e di sier 
Andrea Contarmi proveditor de lì et dii vice loco- 
tenenle ili la Patria, dicendo quella comunità aricor
da si toy l’ impresa di Tolmin e Cremons e si man
di zente in la Patria. Et fé’ lezer uno aricordo à dato 
domino Baldisera di Scipioni eli’ è in la Patria, di 
quello bisogna a far tal eflecto, e fo longo. Li fo rispo
sto si scriverà l’opinion nostra al proveditor zeneral.

Vene domino Nicolò Cliieregato, dotór et cava- 
lier orator di Vicenza e parlò zercha le jurisdition 
di la terra e di Maroslega che voi far juslìcìa, el il 
prìncipe li à dito esser sla scrìpto a Maroslega tengi 
le cosse cussi suspese.
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Item , fo scrito a Vicenza li danari scoderano 

por conto de’ ducali 10 milia danno vicentini a la Si
gnoria, lì tengano de li intacti etc.

D i Campo, di proveditori, di San Bon ifa
zio, di 27. Zerchà il conte Bernardin risposeno 
T  opinion Ihoro. Il Griti dice non è per la Signoria, 
perchè non si poi ajutar, e Siria bon redurlo a pro- 

. vision, e il Marzello dice ben e poi corer. Itera, di 
novo hanno auto di Verona una poliza dii zonzer in 
Verona uno commissario dii papa, non sa a che far, e 
che francesi veneno con danari e voleano da li go- 
vernadori di l’ imperador Caslel vechio in pegno, 
ma non hanno voluto darlo e sono partiti, e si dice 
in Verona eh’ el Campo nostro è risolto e si ritrara 
e che si aspeta assa’ francesi. Item , mandano una 
lettera di domino Zuan Paulo Manfron, scrive de 23 
da Cremona in Campo a suo fiol Julio, e una a Ihoro 
proveditori, qual la portò uno homo suo nominato 
Lodovico da...........: scrive il gran maistro è con
tento far contracambio di lui con monsignor di Bon- 
vexin et che missier Zacharia Contarmi non si ha- 
verà, e voi li proveditori dagino salvo conilulo a uno 
francese vien a veder di qui dito Bonvixin et cussi 
essi proveditori scrivono aver fatto ditto salvo con- 
duto. Itero, per uno venuto di Milan, hanno aver 
visto boehe 30 di artelarie di le qual sono 13 falco- 
neti et 17 colobrine et 4 canoni, et che a Pavia sono 
zonti 50130 guasconi i quali venivano a Piasenza, si- 
chè essi proveditori scriveno francesi si preparano. 
Item , mandano in Lignago uno altro contestatale 
nominato Anzolo da Rezo fidelissimo con provisio
nali 140, el qual è stalo in Padoa etc. et doman esso 
sier Piero Marzello, proveditor, anderà fin lì a pro
veder a quello bisognerà. Item , se li manda danari 
et si provedi ; et che domino Luzio Malvezo voria ¡ra
pir la compagnia et è mal contento e cussi il cava- 
lier di la Volpe, e quanto a domino Lodovico di San 
Bonifazio l’hanno lassa satisfato e voi crescer la con- 
duta soa fino homeni d’arme 50. Item , di Renzo 
Manzi no scriveno che lo contenterano etc.

Vene fra’ Jocondo, inzegner, et parloe zereha la 
forlifìcation di Treviso dove è slato, e disse molle 
cosse e tutte le messe in scritura e le dele a la Si
gnoria nostra a li savij.

97 • D i Lignago, di sier Cario M ar in, provedi
tor. Chome ha l'alo la descrition di fermenti de li 
e sono stera 0000 et vi è anime 8000. Item, quanto 
a tajar 1’ Adexe dice è basso, dimanda se li mandi 
assa’ cosse come in la poliza, e che Jacometo da No
vello contestabele in rocha non si lievi per man
darlo in Cypro al presente etc. Fo ordinato inan-
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dar quanto il doman la, a sior Vetor Michiel exe- 
cutor.

D i sier Anzolo Guoro, castelan. Che non si 
lievi Jacometo de lì, e levando si mandi in Iodio suo 
Schiaveto dal Deo.

D i Padoa, di rectori do lettere. Zereha fori i - 
fielrar la terra, e buterano le caxe tutte atorno 
zoso etc.

D i Treviso, di sier Alvise Moeenìgo el ca- 
valier proveditor generai. Zereha uno maistro fa 
balote di ferro è lì, è buon tuorlo etc. Risposto 
de si.

D i Andernopoli, di sier Nicolò Zustignan, 
quondam sier Marco, di 24. Come ù ùto il Signor 
lettere di Ferisbei sanzacho di Verbosana che à man
dato exploratori in Italia, et ha lutti li principi cri
stiani è acordati in uno centra la Signoria noslra e 
poi vegnir conira il Signor turche, perhò è da far 
provision : dii qual aviso li bassa non à fate alcun • 
cavedal. Et scrive la promessa fata per lui a li bassa 
non à valse, sichè tien non si poi haver soccorso al
cun dal turcho, el per questo si parte e va doman a 
Constantinopoli a expedir cerle sue fazende, e biso
gnando ritornerà.

D i Lodovico Valdrin, secretorio d ii baylo ’ 
di Constantinopoli, date in Andernopoli a dì 
27. Come il Signor turcho à chiama Bassa Achmat 
di Charzego sanzacho di Galipoli per suo visiter, e 
si dice harà il terzo Iodio, el qual era il primo vi- 
sier in loco suo à l'alo a Galipoli capitano di l’ar
mata, Scander bei fo Bostanzi bassa, qual hora è san- 
zacho di Negroporite, et a Negroponte fari uno al
tro. Item, il sanzacho di Castelnovo è sia levi e 
mandato in suo loco Gissi bei ; al presente il Signor 
ha leva ditto Cassi bei e lo manda visier in Amasia, di 
suo fiol che lì domina, e conclude di haver subsidij 
da turchi non si haverà per li respeti sciiti per avan
ti. Item, il Signor è amalato et è state mal, ma bora 
sta bene, voi andar a star a Bayla, el* à mandate a 
veder le stanze, etiam  à visto il serajo vechio, dice è 
tanto rovinato e voria gran spesa a conzarlo, tinde 
si tien tornerà presto questo autunno a Constanti- 
nopoli, dove si tien sarà compidodi fabrichar, et per 
questo il Signor turco à posto una laja a tutti li sei
carazari aspri 25 per uno, si dice trarà ducati........
milia. Item, sier Nicolò Zustignan è andato a Con- 
stantinopoli e lui restato de lì.

Fo leto una lettera di uno scrive a sier France
sco Capello el cavalier, che è uno di Reltiino nomi
nato in ditte lettere el qual voria far fanti 400 boni 
e servir la Signoria nostra.
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Item, lo letto una loderà dii signor Prospero 
Colona, drizuta al signor Paulo Capello el cavalier, 
dimostra veria a servir la Signoria ma non poi.

98 Copia (li una lettera d ii conte Ivnnis a la S i
gnoria nostra, data in Almissa, a dì primo 
ap rii ÌS IO , et recevuta a dì 27 ditto.

Serenissimo principi et illustrissim o do
mino domino, cum humilitatcm.

A li zorni superiori hebi una do voslra celsitu
dine piena di amor et di carità begnigna quanto dir 
si possa et mollo humana verso de un suo picolo ol 
minimo servo, che veramente non mi léngo degno 
di tanto bone lionor et chareze che quella mi fa et 
promette di meglio nel advenire, onde son aslrecto 
con lutto il cuor cl anima mia e con quel podio do 
inzegno ol forze elio Dio mi ha dato servir vostra 

. serenissima Signoria, con portela vera ol sincera fede, 
per quel onnipotente Dio die me ba i rondo el por 
quella gloriosa madre Verzene Maria, mio fermo ri
fugio et mia forma speranza ol por li dodese apo
stoli e quatro evangelisti con li sacrosanti cvangelij 
de Dio ol per tutta la corto Ceiosie io juro che mai

* non son per romper la mia fede a vostra illustrissi
ma Signoria, ma forzaromi tonir (al via dio l’anima 
sarà del Creator et questa mia vita con tutto il corpo 
consamarsi por i honori et commodi do vostra su
blimità, o questo por sogno di gratitudine de tanta 
Ingnignita che la so degna mostrarmi, o volesse Dio 
che do si boni et sinceri servidori voslra celsitudi
ne havesse quanti saperia dirmi, ma mi doglio che i 
scellerati non vociano che lusso, cl anchora io dirò 
queste poche parole a vostra serenità familiarmente, 
come a rnei padri et a mei segnori: voslra excolen- 
lissima Signoria sa mollo bene che per le bone cu
stodie di’ io faceva in questi confini et por la libera - 
lilade eh’ io usava hossendo io amado da tutta la 
università d&Poliza, subito entrai in una grande in
vidia et in uno pessimo odio che mi messe adosso 
questi nobeli di Poliza ol, di Spalato, che hanno Ira 
llioro inlelligentia secreta de star unidi per poter far 
del paese ad un bisogno il voler llioro, e con Ihoro 
astuzie lenzendo amarmi me promoveano facilmente 
come zovene a tradar acordo con turchi, e da l’altro 
canto mi accusavano al magnifico conte di Spalalo, 
imponendomi a lo spalo la somma de tulli i man- 
diamenli llioro, et in tal modo mi bulonoda cavallo 
e foccno bandirmi e darmi taglia, et adesso che per 
clemenlia de voslra celsitudine son stà reapsunto 
nc la grafia sua et si ha degnalo honorarmi et bene-
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ficiarmi quanto homo sia che si voglia ne la Dalma- 
lia, li prelati mei inimici non obstanle che con lutti 
Ihoro per satisfar al voler de mio padre missior Al
vise Capello io me liabi pacificalo et demostratoli 
grandi chareze, pur llioro tradano de farmi far mal 
e pezo a privarmi de la grafia de vostra sublimi- 98’ 
tà. Costoro son slà causa quando vini in Italia-con 
sue lengue perverse che fui abandonato da ben 25 _ 
compagni, i qual doveano venir alhora con mi, cii- 
gando che da vostre signorie io saria morto con 
tutti llioro, sicliè mi fu forzo venir solo con i miei 
cavalli, el al presente ha facto intender a la compa
gnia che deve venir con mi eli’ io cerco con chareze 
de farli venir in le forze de vostra sublimità per 
farli perire quanti che sono, acciò non depredino più 
questi confini, e che ne li navilij ho facto far certi 
busi con i coconi che li tien stropadi, acciò facilmen
te li marinari li ballino a destropar et saltar ne le 
barche e lassar che i navilij se affondino con tulli 
llioro e farli perir (ibi con ferro e chi con veneno, 
per la qual cossa vostra serenissima Signoria mi ha 
promesso un grande Ihesoro, e poi hauemi concitado 
in odio a questi populi, dicendo eli’ io lo venir que
ste brigate de qui per depredar Almissa et Poliza et 
per scannar el provcdilor con tutta la sua fameglia 
et tuorli li duo milia ducati che quella mi ha man
dato p r coudur la compagnia ; et venendo qui da 
nui un mosso de la dila compagnia con do cavalli 
per esser con mi a parlamento, non obstanle il salvo 
conduto et fede li bavevano dato per nome de vo
slra sublimità, lo preso dai nobeli de Poliza el toltoli 
la roba et cavalli, siche con gran faticha li polessemo 
rehavere, la qual cossa mi do tanto disturbo de le 
cose do voslra excelenlissima Signoria che ognun 
restò de vegnir più avanti, ondo mi è stà forzo con
il canzelier dii magnifico provedador andar su quel 
del Signor lurclio et esser a parlamento de novo con 
loro et darli la fede de vostra serenità e la mia e 
(armi Ihoro fradello con slrecli juramenti tra noi, e 
fossemo quasi per beversi del sangue secondo i Iho- 
ro riti barbari, e se non fusse sta per il canzelier 
ditto io li dazea per mazor sigurtade llioro il mio 
mazor lìolo, me hanno induto in tanta rabia et de- 
speration che io son per far de grande occision de 
questi polizani traditori; ne veramente mi ho pos- 
sutoabstenir che pur un zorno vedendo che i desear- 
gadori del sale che erano più de 40 polizani volevano 
pagarsi per forza el sachizar quodamoclo il sale me 
missi a cbazarli fora del maram, non volendo obe- 
dir ai comandamenti li Iacea iti nome del magnifico 
provedador, per il straparlar de un servidor di mei
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inimici, li cazai el pugnili ne fu schena el amazailo 
inmediate, e fui per far molto pezo, ma aricordalomi 
che lai cossà era per dispiacer a Dio e a vostra sere- 

91) nità subito restai e de quante ho facto grandemente 
me doglio, prego quella me perdoni. Io non vedo 
l’bora tuorme via de qui e venir a s< rvitij de vostra 
serenissima Signoria segondo ho deliberato con tutte 
le forze mie el con la compagnia per mi electa, die 
spero sarà presto. Sono venuti qui da mi 20 cavalli 
e de zorno in zorno vano reducendosi se Dio mi da 
gralia che li recoglia, sarà di gran contento di vo- 
sta sublimità, perchè veramente sono valentissimi 
homeni, ne voglio laudarli con parole, i fatti sarano 
quelli che satisfanno a vostra illustrissima Signoria. 
Son stalo un poco longo in queste mio scriver, sere
nissimo principe, perchè mi par conveniente eh’ el 
servo narri i suo’ affanni al suo signore e da quello 
ne prenda qualche conforto. Vostra sublimità me ha 
tolto una volta per suo fìdelissimo servo, corno testi- 
fichano li benefìcij da lei colloeadi ne la persona 
mia. Item, li honori el le chareze factemi non vul- 
garmente el da tuto quel sacrosanto Colegio vo
stro : ben mi aricordo li abbuiamenti de vostra se
renità, le dolce et humane parole più volle usatemi 
da le qual mi sento tanto devicto et ligado che ca- 
lliene più slrecle non nii potrian t nire, el apresso 
queste lettere de vostra serenità che mi son sta tan
to grate, tanto chiare et jurunde quanto dir si possi, 
credo haverle ledo una infinità de volle, et factole 
aldir a turchi et ad ogniuno, per adimostrar ad che 
humana el begnigna Signoria Dio me ha concesso 
de farmi servo, et convidando i altri a far quel mo
derno et removersi da le austerità barbariche el ve
nir a gustar tanta sua vita et dolceza de Signoria, la 
qual Idio per sua misericordia conservi prosperi et 
exalti, e concedami perir ne li serviIij soi con tulli 
quanti li mei fioleli et amici.

Almissce, die prim a ap rilis 1510.
Subscripto : Serenitatis vostra servus Vayvo- 

da Jvan is Nenadich hum iliter se comendat.

A tergo : Serenissimo princip i et illu strissi
mo duce dominimi Venetiarum etc. dominis et 
benefactoribus meis óbservantissimis.

99 ‘ D i Caodistria, d i sier Alvise Zustignan, 
podestà et capitano, di 23 aprii. Come era ritor
nalo Marco Bernardin Girniel, inzegner, da Mocho, 
el ha referito zercha le fortificatoli di dito loco, co
me apar per liTsua depositione, qual manda inclusa. 
Et etiam manda un modelo come al presente se ri-
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trova Mocho; et domino Michiel Brailli ciladin de lì 
referirà quello li bisogna. Scrive le arlellarie di Mo
cho è mal in ordine e sono sotto ledame e non a soi 
lochi poste, et le rodete una in qua l’altra in là, e le 
altre monilion è mal governate, el volendo fabriehar 
saria bon scriver a Udene mandasse Marco Remar 
din inzegner con 10 murari, la calziria si potrà tuor 
a Umago dove ne è bona summa di raxon di la Si
gnoria nostra, per quanto li è stà referito, over si 
farà una ealehara a Mocho dove si ha a far il lavo- 
rier, in 15 zorni seria compita, e in quel tempo si po
trà rumar la torre, e poi le piere portarle al loco dii 
lavorier.

D i Zara, d i sier Valerio Margotto e sier 100 
Francesco di P rio li, reetori, di 19 aprii. Chome 
hanno ricevute nostre, di 4, zercha el conte Zuanne 
di Corbavia el qual è a suo Nigrado dove ha furali 
70 cavali di turchi de lì, hanno corso fin su quel te- 
ritorio e non potendo mandar a trovarlo scrisseno 
al conte Vido Petrechievich, è a Clicevaz uno de soi 
consejeri, eli’ el venisse a parlarli li a Zara, el qual è 
amalato e aspeta la risposta et lenenti li cavali 50 
per Traù non manderà, tamen da Ihoro non man
cherà far experienlia. Item , quel contà è depredà 
tla turchi, et per segnali bauli da caslelani eri 40 ca
vali tli turchi corseno fino apresso Natiino a 10 mia 
fuora dii contado di Zara. Item , dicono in Zara non 
è cavali a defension, et ozi è zonto uno fiol tli domi
no Alvise da Begna nobel de lì, fo electo novità- 
episcopo di Mondrusa, va per nome dii pontefice in 
Hongaria, porta la spada et una barda al re et è fa- 
miliar dii Cardinal Regino e à una indulgenza plena
ria di colpa e di pena a tutti quelli aldirano la sua 
messa in Hongaria et porirjent manus adjutrices 
si tien harà bona utilità : li feno honor, antlono con
ira a la barella e lo acompagnono fino a caxa sua 
per reverenda di dito Cardinal Regino eli’è amico di 
la Signoria nostra. Item, scrivono si provedi a le 
page di quelli poveri soldati, etc.

D ii dito capitano solo, di 21. Chome è stà 
a Natiino e Nona. Scrive Nona è granda e desàbitada, 
el porlo si va continue aterrando, si poi quasi sut» 
petle andar fino a le inur«1, bisogneria redurla in pi- 
col spazio.' Nadino è bella forleza per il silo è assai 
munita el è a le confine, bisogna sìa ben costellila, 
non è p gali, la custodia voria esser uno contestabele 
con fanti 25 e far eh’ el sorabondaote di le 30 et 40 
per 100 restasse de lì a queste ubligato olirà el sti
pendio tli quello castello grando tli Zara, acciò il 
contestabele e compagni foss no pagati. Item , ali- 
corda si pagi la compagnia di Michiel Zancho, è lì etc.
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IH  Truù, di sier Alexandro Viaro, conte di 
10. Voria se li mandasse li 50 cavali per le incursion 
di turchi, à scrito lauto e non à risposta di la Signo
ria nostra, non à danari in camera, si justificha. Item, 
ozi si callono cavali 12 turchi pocho avanti il levar 
dii sol ne li orti di Truù e tolseno do Temine e uno 
homo rimasti la note Cuora, et che la sera lui fa far 
comandamento a tutti vengino in la terra a son di 
trombeta e questi volseno restar di venir, voria ca
vali 30 in 35 e far le discoperte, ma non à danari; 
avisa non si poi andar a lavorar io li campi, le porle 
di la terra sta continuo serate, li citadini esclamano 
continue si provedi amore Dei, etc.

100' Da Spalato, di sier Jacomo Lion, conte e 
capitano, di t) aprii. Chome mandò a Nutiacho 4 
soldati, è per causa di uno zervo cazato da alcuni 
lupi et è morto per mezo la porta dii castello tre sol
dati di quelli ussiteno fuora per tuorlo, i qual fono 
assaltali da Martolossi, erano seosi, di li qual do me- 
nono via e al terzo li tajono la testa, el quarto vechio 
era infermo in castello; e volendo esso proveditor 
mandar altre guardie, Martolossi e turchi erano so
pra quel di Glissa l’ impedì l’ andata, li qualli poi si 
callono al dito castello e lo scalò e prese e poi lutto 
brusoe, tamen é sta mejo, perchè era sepultura de 
poveri bomeni che vi andava a la guarda. Nota el 
dito castello fo dii conte Xarcho e Io donò a la Si
gnoria. Item , scrive zereha navilij retenuti et à man
dato a .veder in Almissa si vien cavali et sono nu- 
meso 26 et non più etc.

D i sier A lvise Capello; proveditor d i A l
missa e Poliza, date a dì 8 ap rii in Alm issa. 
Come è fin bora 25 compagni dii conte Vanissa et 
spera averne 250, il tardar è sla perché li inimici 
hanno levalo eh’ el dito Vanissa vuol tuor li turchi 
con lui e farli morir, unde lui proveditor mandò il 
suo canzelier lino in Turchia con dito Vayvoda e 
darli la fede non è vero, pur ne vien qualche mio et 
ne aspela, tien ara da cavali 300. Item, avisa il san
zacho dii paese di Carzego venuto novamente lì 
mandò In Almissa uno carapazi, dicendo volerlo ha
ver per fradeto e amico e vicinar ben, e volea far 
restituir le anime tolte in do volte di Poliza die 
sono ben numero 30 e animali, anzi à scrito al dito 
sanzacho di questo, et ozi à ùto el dito esser venuto
li apresso in Dumno el i Imotschi brusarono più di 
200 case di turchi e maltatori, qualli stavano per li 
via hessendo lassali star da li passati sanzachi.

D ii dito, d i 9. Come ozi è venuto uno amico 
cristiano subdito dii Turco da lui chiamato ut in  
litteris et li i  diio il sanzacho andava fazendo bru- I
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sar caxeut supra di hiaifatori ; esser li venuto, men
tre feva tal olTicio uno corier con lettere dii Signor, 
qual lele subito, montò a cavalo e andò’ verso Cho- 
cio dove è la sua habitation sopra Ragusi e lassossi 
ussir dj bocha che vanno verso Yalachia per esser 
sla roto et frachassalo luto il campo dii turcho era 
li da uno capitano Miehoe, qual havia con sì le zenle 
dii Carabodan e djj Ugrovlacho, et preso 7 sanzadii 
6 di qual è sta impaludi et uno rostido, ch’era bas
sa, e cussi rosto per mazor suo vituperio posto so
pra il suo cavalo morto e impiantado a la ripa del 
Danubio dove turchi lo potesseno veder; e li disse il 
re di Hongaria mandava persone assa’ in ajuto di 
essi Valachi; si duol dii partir dii dito sanzacho era 
amico nostro e suo, etc.

D i Cataro, di sier Pollo V allar esso, rector 102 
e proveditor, di 21 marzo. Chome ha auto nel suo 
tempo 3 marnili di salii et manda il conto di la di- 
spensation, atende a far forni et le mure et spexe 
turchesche, e di dilli marani à trato sólum ducati 
1040 di nolo; scrive aver speso ducati 400 dii suo; 
avisa si provedi a li bisogni di quelli soldati de 
lì etc.

D ii dito, di 4 aprii. Replicha ut supra di salii 
auli. Item , avisa di uno turcho capitato lì, qual de
predò il capitanio zeneral nostro quando era a le 
bodie di Cataro, 1' ha retenuto e scrito al sanzacho 
di Bossina, qual li à risposto lo mandj a lui che lo 
punirà e cussi ge lo manderà. Questo è sanzacho 
novo e voria mandarli el solito presente, perché esso 
sanzacho lo à mandato a presentar come per avanti 
scrisse. Item, uno di quelli zorni trasse la saeta in 
una de le torre del caslel de Rixano dove se trovò 
esser forse 30 some di polvere et ruinò una cortina 
del muro con do altre caxe, gli erano soto le fameje, 
di le qual tulle se brusorono, che furono da zereha 
15 anime, turchi 1’ hanno auto per malissimo augu
rio maxime el brusar de Scutari, li terremoti di 
Constantinopoli et Andernopoli. Et manda una copia 
di la lettera li ha scrito il sanzacho di Bossina, scrila 
a di 22 marzo 1510, la qual è questa:

A l savio e nóbel e d'ogni sublime laude et subli
me honor da Dio dotato, provedador de Ca
taro per nome de la  illustrissim a Signoria 
di Veniexia, da parte de Cassimi he), signor 
d ii paese d i Carzego, sanità et grafia da 
Dio haver la  vostra fraternità possa.

Vene da parte vostra lettere et inlisi (ulto quello 
I scrivevi, chome ha vele preso traditor de Dio et del
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Signor e come son per vegnir Ja nui i vostri zenthi-
1(uneni et (piando verneranno ile (pii i zenlhilomeni 
alhora habino menalo lai lurcho forte legato, et se li 
liavete trovalo qualche sigimi a le man lo habino a 
portar con lui insieme; et io molti de girne! homeui 
Impreso; et ancora habiati cura se prenderete al
cuno, perchè me confido in Dio che reposarete da 
sime! homeui in mia sanità, che se lauderai» la Si
gnoria a l’avenlurato signor dirne, et se liavete qual
che nova de mar mi balliate dar notizia da tal si
gnori et Dio vi aiegri. Amen.

Da CKioza, di sier Vetor Foscarini, pode
stà. Chome justa i mandali à mandato a tuor la 
ganzara era a la torrenova, e ha mandato danari a 
le barche e a quella custodia, e si provedi di ca- 
stelan.

Item , el ducila di Ferara non lassa vegli ir per 
Po da le fornaxe, ni barella, ni burchio, e cussi con
tinua, ma ben vien per Po di Volane, tolendo boleta 
per Ravena e poi se dreza per Cliioza, à mandato 
explorator per saper.

102* D ii provedador d i V armada, date in galla 
a Cliioza, a dì 26. Chome à manda esploratori a 
Ferara per saper di novo, e si mandi la sovention 
tanto desiderala a quelle zurme di la so galia.

D i sier Zuan Francesco Polani, sopraco- 
mito, date in  porto Laurana, a dì 19 aprii, 
hore do di note. Come ricevute le lettere di la Si
gnoria, a di 9 andò a Laurana castello a la marina 
et lo bave, et fe convocbar li subditi, qualli erano 
fuziti a li monti, et comparse solum uno suo judice 
con 8 over 10 altri, e dimandato di la fuga Ihoro, 
risposeno dubitar esser fati presoni e maltratali, lin 
de li parse, per esser li reduti molli di Fiume i qualli 
con brigantini non cessano infestar et depredar no
stri, di bularli a terra passa 40 di muro da la parie 
di ditto castello, et aspeta risposta di la Signoria di 
quanto à a far, e il dì sequenle voi tor l’impresa di 
Bresez et Moschieniza, lochi a la marina.

D ii dito, di 21, hore 7. Chome bave ledere 
di Damian di Tarsia capitano fortunatorum  che ’I
lo avisa che ’1 va a Galignana, e perchè è lì homeni 
500 dii conta’ oltra li habitanli in dila Galignana, li 
scrive debbi con la galia venir e mandar più zente 
el poi in Campo, pef la qual cossa vene al porto di 
Fianona, et ha numero 350 fidelissimi tolti a le ixole 
dii Quarnaro, con 300 fidelissimi altri di Albona e 
Fiariona, li quali subito li spazoe per il Campo, ta
rnen lui non volSfc partirsi di la galia.

D i Cao d’ Is tria , d ii podestà et capitano,

di 25. Come à il Campo nostro esser levato di l’im
presa di Galignana con vergogna e danno, el il Cam
po esser tutto disolto, e il-provedador di slratioti à 
compagna le artelarie a San Lorenzo dove starà 
qualche zorno per asecurar quelli pochi lochi, spo
gliali da inimici di tutti li soi animali, dimanda mo- 
nition etc. Item, manda una lettera aula da Pasqual 
Ingaldeo, capitano di schiavi; lo avisa de quelli di 
Castelnovo e a Lolabor esser zonto 200 cavali per 
andar in soccorso di Pexin, e non li basta lo animo 
di andarli e sono rimasti al Taber per guardar la 
fiera, crede habino levato questa voce, tamen è ve
nuti per vardar dita fiera etc.

D i Farem o, di sier Alvise Soranzo, pode
stà, di 25 aprii, drizata a li cai d i X . Chome 
Dìimian di Tarsia è levato di l’impresa di Galignana 
et è a San Vicenli reduto con 300 fanti con tutte le 
artelarie, zoè uno canon e certi altri pezi, e a Pa- 
renzo è rimasto l’ altro canon, el cortaldo era lì. E il 
proveditor di slratioti à ùto lettere di Damian pre
dilo li mandi bombardieri e altre cosse, dicendo vo
ler andar verso Cosliacho et Cusan, e nel cuor dì 
inimici, tamen non li ha voluto dar nulla, atento in 
Galignana era 200 fanti, el Campo nostro di 3000 
persone non I’ ha potuto haver, unde lui podestà li 103 
ha mandato a protestar, da parte di la Signoria no
stra che ’1 conduciti l’artelarie a Puola oVer in altro 
locho a la marina.

D ii dito, d i 26. Come è zonlo lì el conte Zuan 
Vanisa con 5 cavali a Ruigno c aspeta il resto, voria 
el restasse lì col proveditor di slratioti c recupererà 
l’honor perso per nostri.

D i Ruigno, di sier Zuan Batista Moro, po
destà, d i 25. Dii zonzer lì a dì 9 il conte Vanissa, 
aspeta la compagnia zonzi etc. Item, Stefano de Pa
scili, canzelier dii proveditor di Almissa et Poliza, 
di 25, scrive a la Signoria dii zonzer suo de lì etc. E . 
scrive il vayvoda Jvanis Nenadich è zonlo nel porlo 
di Vernila solo Puola e lì aspeta il resto di la com
pagnia per venir di largo. Item, in la lettera dii po
destà avisa tutti li slratioti vanno in preda, et lies- 
sendo Damian di Tarsia su la vitoria s’ è risolto il 
Campo, F artelarie parte è zonte li a Parenzo, si da 
la colpa al predito Damian, e questa è la seconda 
volta à parlurido tal fumo anzi foclio, aricorda la 
Signoria si mandi de lì uno capo suficiente, e voria
il conte Vanissa restasse de lì per qualche zorno etc.

D i Dignan, di sier Piero Salamon, vice po
destà, di 23. Come quella comunità a dà ducali 50 
a Damian di Tarsia per far fanti, e fono a Galignana, 
erano da 3000 soldati, e fu soccorso dal soracomito
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Pollini di persone 1400, et manda oratori a la Si
gnoria.

IH  Valle, di sier Antonio M arin, podestà, 
di 24. Avisa questo levar di Tarsia di Galignana, 
e che a Valle do volte per inimici è sta da la Ifii- 
taja con incendi dii borgo et uccision de inimici. 
Item, ha auto dito Damian danari di Valle, homeni, 
boi, quanto à voluto etc.

D i Puoi a, di sier Francesco Zane, conte, 
di 24. Dii nmover dii Tarsia di Galignana, e chi è 
andà in qua e ehi in la, et mandano oratori a la Si
gnoria, e dito Tarsia è a San Vicenti con li l'antaziui.

D i Spalato, di sier Jacomo Lion , conte, 
di 8. Voria monition per quello castello et cussi per 
quello di F arcivescovo che imporla assai, fabrichato 
a sue spexe et è ridillo di assa’ anime, è bon darli 
monition etc., ut in  litteris.

•  7
D i Duhigno, di sier Stefano Lion, conte e 

capitano, di primo aprii. Zercha or/i e compreda 
fata per conto di la Signoria e manda il conto.

Da poi disnar fo pregadi. Et fo leto una lettera ili 
Andernopoli di sier Nicolò Zustignan di sua man, di
20 marzo. Scrive la cossa de li subsidij tratà con li 
bassi, conclude non è per aversi subsidio alcun per 
esser il Signor vectiio, misero e amatalo ; è stato poi 
con Alti bassa, qual li ha dito (in a mezo mazo aspeta
1’ orator hungaro e poi darà risposta e ajuto. Item,
il Signor turco volea coiftar il suo seragio vechio 
ina si penti e mandò a Constanlinopoli per paviona 
e si lion anderà in campagna: et qual Signor è sta 
amatalo e lì è assà amatati sì dii tluxo come di peste: 

103' e sla li con gran spesa et poi dieno andar a Con- 
slantinopoti. Il Signor omnimo esso va a Conslanti- 
nopoli a expedir certe sue fazende e poi tornerà de 
lì accadendo.

Fu poi telo le lettere pertinente al pregadi, et 
una di sier Andrea Zivran proveditor di stratioti in 
Istria, la qual è copià qui avanti.

Fo posto, per sier Marco Botani savio dii Con- 
sejo, atento il bisogno di haver capitano ne Pexer- 
cilo, sia preso di balotar 4 in questo Consejo, e chi 
bavera più balote passando la mila quello sia rima- 
so, tndelicet domino Lucio Malvezo, il reverendo 
domino Lunardo da Prato, domino Juannes di Cam
po Fregoso e domino Antonio di t’ij. E tela la par
te, sier Alvise da Molili, savio dii Consejo contradise 
dicendo à do opinion over iterum  quella tratar col 
marchexe di Mantoa zerctia tratar col ducila di Sa- 
xonia so parente, se interponi in la pace con l’ im- 
perator per questa via, over scriver a Roma di 
Marco Antonio Cotona, li dagi di più di comluta e

danari non volendo quello li fu promesso e l’ orator 
nostro li (ligi si farà ili breve governador di l’exer 
cito nostro e lui sarà nominato. Parlò poi sier Sa- 
bastian Zustinian, et cavalier, savio a terra f rma, 
non voi per niun modo il marchexe, e ini rò col Bo- 
lani in parte; andò poi in renga sior Zuan Arseni 
Foscarini, et volendo parlar, li eai di X andono a la 
Signoria a dir voleano il suo consejo per aprir certe 
lettere in questa materia ; e reduto il Cotegio e la 
zonta di X e li procuratori', fo terminato lezer al
cune lettere di Campo e una deposition di uno Ber
nardin ............ homo dii signor Zuane di Gonzaga
qual portò una lettera di 1!) fevror. dii dillo signor 
Zuane in Campo a li proveditori zenerali. Et cussi 
ussito il Consejo di X, fo leto questa per Zuan Ja- 
como, la qual contici! che ’1 dito Bernardin era ve
nuto a parlar a sier Andrea 4 'riti, provedador zene- 
ral, da parte dii signor Zuane predilo, qual li oferisse 
di andar in Alemagna a la dieta, c dà li conlrasegtii 
che essi proveditori nostri li mandino; et leto a dì 20 
diio, per il Consejo di X li fo risposto an lasse e lazi 
bon officio con l’ imperador ; e leto la oblation prima 
per Nicolò Aurelio, et pur volendo li savij mandar 
le parte videlicet li savij quasi tutti di parlar al 
marchexe di la cauzion ne voi dar, et iterum  sier 
Zuan Arseni Foscarini, è di la zonla, andò in renga 
dicendo ti à parlà in questa materia e replichò tutte 
le raxon dite per lhoro, e prima cinque dite per sier 
Zuan Corner etc. e confutò in conctusion tutte le 
raxon dite per quelli non voi si mandi a parlar a 
dillo marchexe, e fece bona renga, laudata assa’, di
cendo chi va a la forcha va per forza, pur va con i 
so pie. Poi parlò sier Lorenzo Orio, dolor savio ai 
ordeni, non voi il marchexe e disse di uno inslenta- 
neo remedio che ideò più volle; et sier Nicolò Trivi- 
xan, sier Zuan Corner e sier Nicolò Bernardo, savij 
a terra ferma, messene la indusia lin vengi lettere 
di Roma di Mareo Antonio Cotona, di la risposta ; et 
sier Antonio Grimani, sier Andrea Venier, sier Piero 
Duodo, sier Piero Capello, sier Lunardo Mozenigo, 
sier Alvise da Moliti, sier Zor/.i Emo et sier Alvise 
Pixani messeno di tratar col marchexe. Andò le tre 
parte, 3 non sincere, 0 di no, 17 dii Botani, 04 dii 
Zustinian, 74 dii Grimani, iterum  4 non sincere, 83 
dii Grimani, 8(3 di l’ indusia. Item , iterum  4 non 
sincere, 83 dii Grimani, 86 di 1’‘indusia, iterum  ba- 
lotià le parte, 5 non sincere, 81 dii Grimani, 86 di 104 
P indusia et n ih il captimi, mancliava una ballota, e 
fo sagramenlà il pregadi per i cai di X. E nota fo ba- 
lotà a lume di torza et fo comandà grandissima cre
denza.
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A di *28 ¡11 Ciliegio vené il canzelier dii provedi- 
lor di Alraissa, qual disse è zonlo di qui coi» cavalli 
turchi numero 42 di la compagnia dii conte Vanissa, 
con il qual veneno alcuni in Colegio col scapuzìu 
rosso, dicendo vieneno di Spalato, et il conte Va
nissa esser in Islria, et questi sono a Lio; lo ordi
nato darli la biava per li cavali e uno- presente di 
pan e carne di castron per ducati do.
. Vene Piero di Bibiena dicendo Cliiapin Vitelli è 

zonto a Cbioza, è venuto avanti dubitando il suocero 
Pandolfo Pelruzi di Siena non l’babbi retenuto, e 
Vitello è restalo a far la compagnia a Civita di Ca
stello, et dimandò una caxa dove potesseno babitar: 
e fo ordinato a le raxon vechie darli la caxa dii mar- 
ebexe di Ferara dove alozar potesse.

Veneno molti di la Patria di Friul, dicendo la 
salvation di la Patria saria tuor l’ impresa di Cre- 
inons alegando molte raxon, offerendosi etc. Li fo 
risposto si scriverla al proveditor Dolfin.

Fo balotato armar sier Michiel Morexini soraco- 
mito et expedir il Falier, al qual per i cai di X fo 
termini, contra la parie di pregadi, lui elezi di le 
maistranze per balestrieri chi li par.

D i Padoa, di reofori, più lettere. Zercha la 
cauzion di le fosse et lavorar di muri. Laudano il pro
veditor Barbaro, solicitano assai, si duol quelli di 
Moncelese non mandano le opere etc. Et Piero Gri- 
maldo, eontestabele in Castello, scrisse a la Signoria 
vien messo assa’ paje in Castello e mal dubita di 
fungo.

D i la  Bad ia, d ii provedador zenoral G ra
denigo, di 26. Risponde zercha il tajar 1’ Adexe, 
scrive l’ opinion s a e dove saria di tajar. ltem, à 
mandato exploratori in Ferara, non è più di quanto 
à scrito per il passi et eri. Item , ha aviso che in Ve
rona sono il populo mal contento et francesi do- 
veano ussir. Itovi, scrive voria 300 fanti per Ruigo 
olirà quelli sono, e si provedi al Polesene in tem
po c non si resli perchè importa assai. Et li fo sento 
l>er Colegio zercha al tajar di le aque si remeteno a 
lui e se intendi col proveditor Marzello, et non ne 
avisi più, ma lazino Ihoro. El in dite lettere dii pro
vedador Gradenigo scrive zercha Zitolo di Porosa 
voi venir a la Signoria, non si contenta ; li fo scrito 
li desse ducati 5 al mexe di più di provision, rispon
de è pocho in questi tempi, el bisogna far il lutto 
per manlenirlo, voi menar la moglie e star qui : par
lato darli ducati 100 di più a l’anno.

D i Campo, d ii proveditor G riti, di eri. Cho- 
me sier Piero Màr/.ello suo collega è andato a Li- 
gnago, aricorda si provedi in tempo, perchè inimici

farano da tre bande l’arsalto, da luparie di Lignago 
francesi e di Verona verso il Oimpo e ferraresi e 
francesi sul Polesene. El qual proveditor di Legnago 
voria fanti 1500 a quella custodia, rua a lui par ba
stiona 100 fanti, e li danari siano mandati a questo 
efecto, e per impir le compagnie di le zente d’arme 
che suminamente è necessario, e cussi di le latitane 
a li capi sono in .Campo. Di novo inimici farano la 
massa, zoè francesi di qua di Brexa. E questa matina 
è sta trovi alcune lettere su la porta di la chiesia lì 
in Campo, una dì le q\ial manda a la Signoria nostra, 
per le qual ¡1 gran maistro pfojnete a tutti soi sub
diti, è nel nostro Campo, venendo, perdonarli, ali- 
ter sarano publichati da rebelli, ltem , scrive il 
conte Bernardin non si poi ajular, e lui dice scriver 
il vero saria bon darli provisione, et a quella compa
gnia darli uno o doi capi come paresse, acciò la non 
fosse dismembrata etc.

D i Lignago, di sier Anzolo Guoro, castelan 
di la Bocha. Prega che non si lievi Jacometo ili 
Novello de lì per mandarlo in Cypro, et li fo scrito, 
zoè al proveditor, non si leveria prò mine.

De Istria . Fo leto la lettera dìi proveditor di 
stralioli, posta qui soto.

D i Treviso, d i sier Alvise Mocenigo, el ca- 
vaìier,provedidor zeneral. Chome justa i -mandati 
domino Balagin Bataja con li 100 cavali lizieri che 
dovea andar a Fellre, atento il bisogno dii Polesene
lo i  mandi de lì, et per non abandonar quelli ili 
Feltro manda alcuni cavali, videlicet li capi li qualli 
sono nominati in le lettere el slagino a quella cu
stodia.

Da poi disnar fo gran Consejo, et io fui in la se
conda in elettone, e tulsi sier Antonio Sariudo mio 
fratello di pregadi.

Fu posto, per ì consìcri e cai di XL, dar balestra
ne a sier Andrea Donado quondam sier Pollo, fu 
preso, podesli e proveditor a Nfartinengo, da fran
cesi, per la qual cossa i  pagalo la laja ducati . . .  Et 
reduti li savìj fo consultalo e non fo lettere da 
conto.

A di 29 in Colegio. Vene domino Piero Monocho- 
vìcli, cavalier, è nel Polesene con cavali . . ,  e portò 
lettere dii proveditor Gradenigo li i  dà licenlia per 
zorni tre, è valente homo, era vestilo con ima ca- 
sacha d’ oro donatali per la Signoria quando lo feno 
cavalier, el qual si dolse dii proveditor di Poliza clic 
dava orechio ad alcuni soi nemici etc. Unde il prin
cipe lo charezoe, dìtoli tornasse sul Polesene ; et fo 
scrito al proveditor in Poliza chome si porta ben el 
altro come il volse.



Vene il signor Chiapin Vitelli vestilo d’oro e di 
veliulo con uno sajo, è homo zovene di an n iq u e 
sto lo fio! dii signor Paulo Vitelli, qual li fo tajà la 
tosta per fiorentini, el qual sentalo apresso il prin
cipe disse esser venuto prima, et suo euxin missìpr 
Vitello fo (lo dii signor Camille è restato a mandar 
il resto ili la compagnia, la qual fin hora dia esser 
faeta e dia esser o Ravena o Zervia, e si prevedi di 
pasazo. Item , disse aver auto gran desiderio di es
ser venuto al soldo di la Signoria nostra. Item , li 
danari per lettera di cambio .fo sorilo a Roma e 
Siena si pagaseno par ’Augustin Visi di Siena du
cati 1500 dovea pagar, non à voluto pagarli dicendo 
il papa non voi li pagi, era con lui Piero di Bibiena. 
Fo seri tu a Cliioza mandi le barche.

105 D i Cao d’ Is tria , d i sier Alvixe Zustinian, 
podestà et capitano, di 22 ap rii 1510, et recc- 
vuta.a dì 27. Chôme era ritornalo missier Bernar
din Cargniel inzegner, da Mocho, et ha refferito zer- 
cha la fortification dii loco come apar per una seri- 
tura qual manda insieme con uno modello, qual mo
strerà domino Michicl Brailli citadin de lì qual violi 
per cosse sue particular. Item , avisa le cosse dii ca
stello è.mal ordinate, zoè le artollarie che doerieno

• esser ai soy lochi e sono soto letame et le cedete 
una in qua e l’altra in la, et si la Signoria nostra voi 
far lavorar ditto maestro Bernardin inzegner con 10 
murori è optimo, perchè de li in Cao d’Istria non se 
ne trova, e questo Marco Bernardin sta a Udene. La 
calzina se potrà tuor over a Umago dove ne è bona 
sumnia di raxon di la Signoria nostra over si farà 
una ealchara a Mocho dove in 15 giorni sarà com
pita e in quel tempo se potrà minar le terrò e le 
pietre portarle al lavorier.

100 Die 22 aprilis 1510.
Reflerisco io Bernardin Cargnielo provisionato 

della illustrissima Signorìa di Veniesia, havermi con
ferito al eastel di Mocho de ordene et comanda
mento della magnificentia dii magnifico podestà et 
capitano de Cavodistria, et diligentemente visto et 
ben esaminato ol dito castello, parine per fortifi
cation de quello: Prim a  far bassar le doi terre 
che sono sovra la cisterna, tante che vegliano esser 
equale di alleza cum i merli de le mure, et questo 
perchè tulio questo che si vien a rovinar, mostra 
ruinar da sì per esser debel muro, et essendo roinato 
per bombarde de inimici le piere de quelle mazza
ria li homeni che fosseno dentro a le deflese.

Secundo, doverse far un bastion che venga a 
brazar de fuera de li dei revelini sono avanti la ci-
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sterna, da un canlon a l’ialtro de quella fazada, et 
tanto più Cuora quanto che per cadaun Canton se 
possi ineter una bombarda che vegni a scovar de 
una banda a l’ altra per quanto è longo el eastel ; et 
questo bastion voi esser alto in equal con li reve
lini vechij de alleza, ej de pe 7 grosso massizo, et 
passa 30 per longeza et de alteza ■passa 3 che vi
gnaria esser passa nenanta : el qual se Caza de le 
piere se trazerà de le terre; et tal bastion se Ca dii 
quella Cazada per poterse bombardar dito eastel so
lim i da quella banda per esser tramito da passa 
circi 30, et de le altre tante lontan che artellarie 
non ge puoi nuoser.

Tri tio, che la porta al presente se entra in ca
stello die esser murata, el fata un altra in la torre 
che è verso sol leva, perchè dove l’è al presente fa- 
celmente la se pel bombardar, el essendo redola al 
presente loco non se potrà bombardar et sera più 
sicura, et una sol persona potrà far difesa centra 
cento; le calcine per dita Cabrieha se potrà Car 
apresso il lavorier, el li maistri che Curano dito, ba
sitoli sarano per guardia di diio eastel in loco di 
compagni, et dicti maislri veleno esser dioxe et Cor- 
nirano dito lavorier in mese uno al più.

El bombardier si trova al presente in dito eastel, 
panne insuficiente et totalmente nudo; et in  exeni- 
pto de dito exercitio, et tien le artelarie bontbarde di 
dito luogo mollo mal in ordine et senza alcuna dili- 
genlia, videlicet le artellarie, che doveriano esser 
nei so lochi, se retrovano soto ledame et le cedete 
una in qua et l’altra in la, talmentediese achatlcsse 
adoperarle avanti se nietesseno in conzo se potria 
incorer in qualche vergogna et dano, et questo mo
derno dice de le altre monition, la colpa è de queste 
el de lutti li altri, li qual non doveria atender ad al
tre dia al governo de quelle.

D i sier Andrea Zivran , provedidor sora i 107 
stratioti, date a San Lorenzo d ii Pasnadego, 
a dì 23 aprii, a mezo dì. Come eri vojandose es
pugnar el loco de Galignana, se aproximono con 
lutto lo exercito, dato prima ordene de asaltar l’ ini
mici che erano de Cora davanti la terra da do parte 
et Cugati piantar le artellarie, et aviati Cono a le po
ste, sopravene una pinza tanto grande die bagnò i 
poveri soldati, et durò tanto che perturbò el dese
gno Calo, ma pur havendo intento a piantar le ar
tellarie sleteno in arme ogni uno ai lochi sui fino a 
bassa hora pur aspetando il tempo bonasaze, et ha
vendo alquanto cessado, li inimici Ceno eegno de ve
nir a la volta de dille artellarie, quale tuta via se
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aviarano per esser inesse ài lochi faceva bisogno, et 
fata una scaramuza, diti soldati non arditene eazarse 
avanti a farli recular; vedendo questo, domino Da- 
mian de Tarsia, che à speranza de li sui fanti, non 
era hordine a piantar esse artellarie et minime po
terle assecurar, sì per li fanti chomo etiam  con ca- 

■ vali per non esser sito habile a là presentarse a ca
valo, fece cridar arme, arme: al qual cigno non 
comparseno a laticha.20 homenì a le artellarie, visto 
questo ge parse mutar proposito et del tutto levarse 
de tal impresa, comunichando con esso provedilor 
e con Mathio da Zara et Zuan da Napoli tal sua fan
tasia, e benché per avanti li havesse dito di novo
lo exortò a levarsi acciò l’ artellarie non reslasseno 
per manchamento di difensori, e cussi feno tolendo 
la via mior verso San Vicenti dove acompagnò esso 
domino Damian con esso, e dimandato si Phaveva 
più bisogno di luì disse di no; e lui proveditor si 
partì da luì e in reversione avisa de comune oppi- 
mone el Iodio de Lindar feno brusar per non es
ser apio a tenirlo. 11 Campo fin bora è risolto sìchè 
si ritrova inganato, perchè sperava col socorso auto 
da le ixole haver vitorìa ; li qualli subditì disseno che 
lì erano sta fati levar per venir a far un grande bo
tino e non pigliar terre, e non haveano el modo de 
campizar senza stipendio, e cussi dicevano i soldati. 
Scrive dal canto di domino Damian non ha inan
ellato di fare il possibile a la impresa, tamen li fanti 
soi li sono venuti a rnancho, e sono homeni di pocho 
corazo, e quando si partino da l’ impresa, esso pro
veditor si trovò con missier conte Jota capo di stra- 
lioti et zercha 20 cavali paesani, che non lo aban- 
donono, e partili insalutato ho spi te, sichè dal canto 
Ihoro non si spera alcuna viteria per esser dissobe- 
dienlissimi e tanto fanno quanto li vien apetilo, si
chè vede mal hordine a conservar quelli poveri de 
Istria : i qualli subditi dal Quienlo in qua se atrovano 
de mala voja per el levar de tal impresa e stanno 
con grande timidilà per esser stà spojati da inimici. 
Aricorda volendo liberar l’ Istria si mandi homeni 
stipendiati sì a pe come a cavalo, a li ter i poveri 
subditi non starano securi, salvo in caxa sua, e non 
è da sperar in venturieri i qual temeno mostrar el 
volto a l’ inimicho; e se li mandi in loco di quelli 
strntioti altre compagnie che prestino obedientia, 
perchè quelli sono tanto ingrassati de butini che non 
curano far el debito Ihoro, e si dubita a li bisogni
lo lasserano in ballo, e non volendo proveder si fazi 
in locho suo, siebè è solo soleto con quel podestà di 
San Lorenzo. Item, a dita impresa è sta morto uno 
stratioto et a lui do famegij feriti, etc.

1 Viarii di M . S a js u to . —  Tarn. X

D ii capitano di le galie bastarde, sier Bo r
tolo da Mosto, date in  galia sora la bocha di 
Cataro, a d i 3 aprii. Chome a dì 30 marzo si levò, 
narra la navigatici! sua, poi bonazò il vento sora la 
Zuliana, el a dì 31 navegono a remi a ltagusi vechio 
e la note li a la bocha di Cataro, dove è con 4 galìe, 
et manda la galia soracomìto sier Jacomo Corner e 
il suo capelan al castelan di Caslelnovo mia tre lon- 
tan. Item , non ha seo per impalmar le galie. Scrive 
aver mandato presenti dì confeti al governardor di 
Gistelnuovo, et dito soracomìto fo ben visto e ave 
quello volse et seo L. 300, e cussi ha auto pocho a 
Cataro, perchè li animali hanno mal invernato di 
pascoli per i gran fredi stati. Et scrìve die dito go- 
vernador di Castelnuovo dimandò al predito suo ca
pelan di le nove de Italia, e mostrò haver alìtion al 
ben di la Signoria nostra, e mandò a dir aver nova, 
per una soa spia, che l’ armada di Franza dovea 
unirse con quella di Spagna, e che avisase de questo 
la Signoria nostra elio facesse armada,^ luì I’ havia 
avisato al suo signor. Item, scrive aver trova navilij 
di Puja con ogìj e tormenti per Veniexia. El à inteso 
ozi per uno vien di Otranto e da Napoli, che in 
quelle bande non si arma ; e Piero Zuane capitano 
francese di quelle galie bastarde e solil era a Mar- 
segia; el papa feva far 10 corpi di galie sotil a Civi
tavecchia e si dice è in boti amor con la Signoria no
stra. Item, scrive aver l'alido 20 homenì in zercha 
per galia di quelle è con lui, e in la Schiavonia è sta 
tolti di altri. Item, a Corfù sarano tutte interzalo, 
tamen ne dà 15 in zercha per galia per malatie pre
se in Po. Item, li do arsili, vano in Candia, si partino 
8 dì avanti di lui de Istria, i qualli sono al Trasto 
mia 5 lontan di lì, sichè non sono presti.

D i Roma, di Vorator, di 24. Come fo dal 108 
papa per saper di nove di Alemagna, mostrò di aver 
lettere di la Signoria nostra. Zercha Ferara.sua San
tità disse aver aviso da domino Maximo suo comis- 
sario a Ferara ch’cl ducha sì scusava haver retenuto 
li burchi con canevi venivano a Venecia por esser 
di l’ imperator e dii re di Franza richiesto, el il papa 
disse li ho scrito che di Ferara non ubedissa altri 
cha la chicsia e nui, ma di Modena e ltezo eh’è soto
lo imperio fazi quello le piaze, et di questo à parlato 
a P orator dii ducha e a Roma, dicendo li provede- 
remo. In conclusion è sdegnalo contri! Ferara. Poi 
l’ orator dimandoe dì Aiomagna, disse aver lettere 
di 9 et 10, e non disse quelle di 4 et 8 e che l’ora
tor suo episcopo de Grassis è stà aldito da l’ impc- 
rator e à dito a quella majestà volersi inlerponer il 
papa a l’ acordo con la Signoria nostra, c che l’ im-
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perator li ha risposto clic In dieta era risolta in :iju- 
tarlo; l;i qual cossa scrive el Grassis è falsa, poi scrive 
clic l’ andava a Ispruch et li dava licentia al prefato 
or.itor si partisse, et era contento il papa se interpo
nesse, ina volca prima le sue terre, dicendo vegnirò 
in Italia e li corespondereino a la Santità dii ponte
fice. E che dito oralor dimandò 20 zorni termine 
a partirsi e fu contento darli, dicendo scriverla a 
Koma e haria risposta, e il papa dice è zà passati 
zorni 12, e che li à scrito toy licentia e vadi in llon- 
garia et in Boemia, e questo ha fato per star su la 
reputatane, e a far qualche bon effecto con quel re 
in ben de la Signoria nostra, el qual anderà avanti 
a P orator francese, Item , à di Pranza, il re esser a 
t’aris e non vegli irà questo anno in Italia, ni etiam  
vi manderà tanta zcnte, pur sarà il suo exereito po
tente in Italia. Poi disse il papa l’ imperador mi ha 
mandato a dimandar zerli danari per dispégnarVa- 
lezo e Verona, non li liavemo voluto dar nulla, ba
sta ehe Pà «luto da nui ducali 200 milia non ne farà 
più trazer, questo è una voragine e più di la quarta 
cossa che disse Salomon che mai non m ficit.

Ito ti, di le zente ispane, disse che il re di roma
ni voleva le venisseno per mar, et soa Santità ha 
dito a P orator ispano e ha scrito a P imperador 
provedi di navilij di condurle e farle passar, tamen 
tien verano per terra, perchè P orator di P impera 
tor predito insta che vengano. Soa Santità va a Ho- 
stia diman, et li ha ordinato, havendo nulla, lo vadi a 
trovarli esso orator, dove starà 10 zorni. Item , ozi 
il reverendissimo domino Piero Grimani à ’uto la 
comandarla di Uongaria, liavia il ferier Martini.

108 ' Nota. Vene sier Marco Vendramin quondam sier 
Pollo, quondam serenissimo, di Bontà, e portò uno 
candeloto il papa mandava a donar al principe etc.

Fo spazà Martin dal Borgo con 400 fanti, et 
questa mulina balotato ducati 100 persovenzion di 
andarli a far.

D i Campo, d i provedadori da San Boni fa- 
sio, date eri. El scrive sier Andrea Grili solo: cbo- 
ine il provedador Marzello andò a Lignago di Ve
rona, ha nova che francesi doveano ussir e si fa ponti, 
e legnami vien zoso per P Adexe si dice a la volta 
di Lignago et è o per far ponti o per serar le rote 
tate. Item, li danari porlati per francesi in Verona 
ha fono tre inulti, i quali è stà iterim i reportati 
fuora per chi li portò dentro, e di questo è stà zer- 
tifichato. Item, di P adunazion di francesi che si fa 
a Pontevigo dove barano li i>00 guasconi qualli era
no a Pavia, di le qual zente, parte verano a la volta 
di Ferara, e perhò tien che datano qualche arsallo

de li, e dubita assai, perhò si provedi a Lignago 
presto presto e di danari e di capo, e che a Legnago 
siano fanti forestieri. Item, scrive di certi avisi auti 
di domino Leonardo Grasso è a PAlbarè zercha le 
cosse di Verona, e di uno Zuan di Pedemonti è a 
Mantoa, scrive si provedi a li ter si troveremo im- 
penlidi. Item , che Bieronimo di Napoli, fo nostro 
conteslabele, li ha scrito esser a Bologna, et è stato a 
Venecia e partilo, sichò, chi voi vien e va a suo pia
cer. Item , dii colite Bertrardin li ha dimanda certa 
lettera in recomandatione par il conte dito debbi 
aver per cerla possessione dai conti di Serego etc., 
la farà. Item . di Vicenza ha aviso tutti sgombrano 
et cargano robe per Venecia et sono in gran fuga. 
Item , scrive si mandi danari e danari in Campo. 
Item, scrive di una relatione di uno stato in Lom
bardia, è zorni tre parti di Brexa ; e dice non ha visto 
zente alcuna, ma ben si preparava stanzio per zente.

D i sier Piero Marzello, provedador zeneral, 
date in Lignago, eri. Zercha quello bisogna a la 
fortilicatione di Lignago ut patet in  litteris. È ve
nuto lì con domino Latanzio di Bergamo per pro
veder, e mandò P inventario di quello li bisogna di 
artellarie e quello si ritrova de li, e si mandi presto, 
et scrive do lettere sopra questa materia.

D i sier Carlo M arin , proveditor in Ligna
go. Come ha exorlato Jacomelo di Novello electo 
governador in Cypro resti de lì, el qual ha risposto 
esser contento starvi da bon servitor.

D i sier Hieronimo Contarm i, proveditor di 109
V armada, data a Chiosa in galla, eri. Come à 
una relation di uno vien di Ferara, et manda il ri
porto qual sarà notado (pii solo. Item, scrive si 
provedi a mandar la sovenzion per quelle zurme, 
qual fa danni el si lazi provisione, et quelli di Chioza 
si lamentano molto etc.

Iielatione a dì 28 ap rii 1510 di Zuaue de Te
daldo toscan, lavora in botega di sier Piero  
Boti in  R ialto  novo, partito eri da matina 
da Ferara, dove è stato zorni 19.

Retenuto el impresotelo con prelesto eh’ el sal
vo conduto non era ben falò et ad instanzia di uno 
certo Roman diceva esser sta in presoti per li exce- 
lentissimi capi di X, e aver pagato ducati 140 di 
mandalo di P arcicolendissimo proveditor di 1’ ar
mata referì in questa forma:

Come in Ferara è bon numero di fantarie et a 
zornata ne zonzeno, i qualli sono mandati parte per 
li bastioni e parte al Caslcl novo e altri lochi. Item,



dice haver veduto in più volte circim cavali 100 di 
stratioti che erano fuziti dii nostro Campo et venuti 
in Ferara, dove stanno cussi senza altro ordine. 
Item, ch’el dueha provava certe' artellarie, judicha 
siano quelle di le galie, et che erano do galie in bor
dine armate et uno brigantin per quanto ha veduto. 
Item, che il ducha ha deliberato ai 3 et 4 dii mexe 
di mazo proximo andar a campo a Ruigo, perchè 

. P ha inteso in Ruigo sono poche zente e menale via 
P arlelarie de li, e si dice voleno venir a brusar 
Chioza, e à inteso questo da alcuni soldati e da frali. 
Item , al bastimi grando de inimici eli’ è il primo al 
venir zoso sono spagnoli 400 per quanto P ha inteso 
da uno spagnol era in prexon con esso, e al venir 
zoso à sentilo gran quantità, non sa il numero. Item , 
al bastion secondo al venir zoso à veduto zcrcha 100 
soldati italiani e altra sorte, i qual bastioni sono for
tissimi, ma più il primo. Item , ozi 5 zorni è uno se
cretano dii papa in Ferara, qual disnò con el ducha 
e ste zorni di 11. Item , che da la volta di Puia vieti 
ogij assai di Puja a Ferara, che sono a ducati 21 al 
mier.

IH  sier Marco Antonio Contarm i, capita- 
nio di Po, date a Cavarzere, a dì 28 aprii. Di
manda licentia e si manda danari, e prega che dii 
tempo P ha servito de li possi scontar tal credito ne 
le sue angarie, perchè è debitor di la Signoria ito
si ra etc.

Nola. Eri fo mandato in campo ducali 4000.
109* Yene in Colegio da li savij re-luti sier Sigismon

do da Canal, dicendo esser venuto uno zudeo, vien 
di Brexa è zorni Ire partì, dice la massa di le zenle 
francese si faceva a lìezà mia 5 di Brexa, et sariano 
cavali (5000 et fatili 1G milia, et non fu creduto.

Vene poi in Colegio uno francese nominato Mau
rizio messo di monsignor di Bonvixin, è presoti qui, 
qual à ùto salvo condulo di proveditori nostri di ve
nir a parlar al dito suo patron, disse: chome inissier 
Zacaria Contarmi per il qual era slà dato in conlra- 
carnbio el suo patron non si poi haver, il re non voi 
lassarlo, el peritò offerisse a la Signoria domino 
Zuan Paulo Manfron di’ è in poter dii gran maistro 
di Milan; poi dimandò di visitar il patron suo, e li 
fu concesso andasse c m Nicolò Aurelio secretano 
dii Consejo di X, andò et si parti, perchè parse al 
Colegio star sul preso nel Consejo di X di darlo in 
cambio dii Contarmi, dii qual za la Signoria nostra 
Itavi» auto ducati 2000.

Da poi disnar fo pregatli el vene queste lettere.
D i Campo, di provrditori, di 28, horc 24.

Chome ha ricevuto li ducali 6000, e zonto sia il pa- 
gador di Lignago farà pagar le zenle, ma si mandi 
danari e danari, item, si lazi provision di zente per 
agumentar P exercito, perchè inimici non dormeno- 
e voleno venir a Lignago etc. ut in  litteris. Di 
novo li danari di francesi portati in Verona in drie- 
do fo ri porlati, et francesi fano la massa, et che 400 
cavali di alemaui erano z'onti in una valle propinqua 
a Trento per venir a Verona,questo è certo, pe
rii«.’» si provedi di capo, perchè quel exercito slà . 
mal senza capo.

Fo poi intrato in la materia dii marchexe di 
Manto». Leto le do opinion di savij che mete di tuoi* 
licenlia di pratichar col marchexe qual cauzion ne 
voi dar, et P altra di Ire savij a terra ferma di aspe- 
tar lettere di Roma zercha Marco Antonio Colotia 
s’ il vuol vegnir etc. Et sier_ Marco Bolani nulla 
messe. Parlò primo, per il pratichar, sier Lunardo 
Mozenigo savio dii Consejo, li rispose sier Nicolò 
Trivixan savio a terra ferma, poi sier Gasparo Ma- 
lipiero Pavogador che non voi per niente, voria far 
governador sier Andrea Griti, poi parlò sier Piero 
Duodo savio dii Consejo, li rispose sier Bernardo 
Barbarigo el governador non vai per niente, ma far 
governador uno di quelli è in Campo, parlò poi sier 
Zorzi Emo savio'dii Consejo, li risposo sier Piero 
Contarmi è di pregndi, da la Zuecha, poi sier Velor 
Michiel exoculor, qual pregò il Consejo non la du- 
fenissa ozi, ma si fazi far pration aHa Madona eon 
San Marco. In pregadi quelli clic vanno in renga li 110 
voltono le spallo, stana ben davanti di sopra il do- 
xo. Ultimo andò sier Piero Trun è di la /.onta et 
non fo molto aldilo. Andò le parto, 0 non sincere, 60 
di no, 41 di Pindusia, 73 dii Grimani e altri savij, 
iterum  balolà le do mior, 6 non sincero, 67 di sa
vij, 107 di no et fu preso di no. E fo per li cai di X 
el avogadori sagramentà il Consejo e comanda gran 
credenza.

A di 30 aprii in Colegio vene sier Zuan Badoer, 
dolor el cavalier, con una lettera di Roma di 25, di 
uno Zuan Capaza qual è governador di le zente di 
Marco Antonio Colona et è a Pisa alozato, qual Ita 
mandato uno homo aposla drizalo a lui, si offerisse 
venir a stipendio di la Signoria nostra. Et consultalo 
fo chiama dentro ditto mosso et diluii si aspelava 
lettere di Roma di’ el signor Marco Antonio si con- 
zeria con la Signoria, e cussi il patron suo etiam  
saria, e fo lizenliato.

Introe li capi di X el sletetio assai, fo loto una 
lettera.

Vene sier Zuan Francesco da Moliti, quondam

VI'RILK. T ìz
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sier Ma fio, venuto provedador di Maroslegn in locho 
dii qual è andato sior Vicenzo Baffo di sier Beoeto 
por podestà, ol rcferi dii locho e di la volontà di 
oiladini verso questo slado, clummodo non siano 
messi soto vicentini etc. utpatet. Fo breve.

D i Campo, di proveditori zenerali. date a 
San Bonifazio a dì 29 a fiore 15, et fi ima let
tera d ii (¡r it i solo. Scrive aver di Verona : è sta 
fato far comandameli a li cari per zorni 8 et in

• Val Polosola e in Val Pantena, e li danno danari per 
diti dianzi, sichè omnino voleno far movesta.

Item , à mandato alcuni exploratori in Lombar
dia o non sono tornati, voria esso provedidor si fa
cesse scriver per il signor marchexe di Mantoa una 
lettera a la marchesana, la qual trema, e che Cherea 
la portasse e che fosse mandato Cherea a parlar a 
ditto marchese, acciò li possi dar il contrasegno, et 
questo perchè li passi tossono aperti a venir hoineni 
in Campo con avisi di Lombardia. Item , scrive so li 
mandi danari per quelle compagnie è in Campo, qual
lo crucia etc. Item , di fanti à ricevuto l’ bordine 
nostro, lo lauda, ma scrive vociano li coriedi.

D ii dito, d i 29, fiore 24. Chome è zonlo lì a 
San Bonifazio uno trombcta di missier Zuan Jacomo 
Triulzi el ha porta lettere dii gran maistro e di mis
sier Jacomo Triulzi el una instruzion : qual par non 
si possi aver Zuan Paulo Manfron sì non per conlra- 
cambio con monsignor di Bonvexin, et esso prove- 
ditor I’ ha rimandato in drio come lhoro di Verona 
fono a uno nostro lì fo mandato, dicendo zonla fosse 
la risposta di la Signoria nostra la manderia fino a 
Verona con dirli ritornasse et saria ben; poi fatoli 

1I0 ‘ intender la risposta di la Signoria nostra, el questo 
fece acciò non vedesse il Campo come lhoro te’ al 
nostro mandalo a Verona che non lo lassò intrar. 
Item , à nove di Verona esser sta fato comandamen
to el preparation di easssoni per pan, sichè di certo 
voleno far qualche cossa peritò si provedi presto 
presto ut in litteris, el si compì di mandar danari 
por impir quelle compagnie di soldati vecliij e non 
novi etc.

1HI gran maistro di M ilan  a li proveditori
generali in  campo, date in  M ilan , a d ì...........
Como non voi dar Zuan Paulo Manfron por Sagra- 
nioso Visconte, e elio dito Manfron à consegnato ai 
parenti di monsignor di Bonvexin. Item, à inteso il 
bastardo di la Cleti» e altri presoni è mal Iractati e 
posti dove era monsignor Pronlaja, perhòavisa essi 
proveditori lazino sieno ben tratali, perché cussi di 
la, lhoro elio ha de li nostri presoni li trai era no etc.

D ii signor missier Zuan Jacomo T rin is i a

la Signoria nostra, date in M ilan. Prega la Si
gnoria li sia concesso licontia a Piero Martire cl uno 
altro mandi o vadi in levante a tuor falconi ancora 
che li tempi non siano apti etc,. Item, per una altra 
lettera scrive, cl prega la Signoria li sia dato uno 
proxon è qui, milanese, chiamalo Biaxin Crivello in 
contracambio di uno Baxejoè presoli a la Mirandola, 
et questo è sier Andrea Baxejo, fo preso, era prove- 
ditor a Brisigele.

Et fo baiotà in Cologio di dar dito Biaxin Cri
vello in conlracambio di (lieto Baxojo a requisitimi 
di missier Zuan Jacomo Triulzi, che lassò liberi 3 
zenlilhomeni nostri presoni, el fu preso et fo scrilo 
in Campo scrivimi a missier Zuan Jacomo Triulzi 
senio contenti.

D i Vicenza, di proveditori e vice reciori di 
eri. Avisa il riporlo di uno lhoro explorator man
dato verso Alemagna. Dice che a Trento ni in quelli 
lochi vicini non è preparatimi ili zenle, et che la dieta 
di Costanza fata poi quella di Augusta è expedila, e 
voleno paxe con hi Signoria, e che molli ciladini vi
centini sono reduti Ira Rovere et. Archo et ivi stan
no, e che l’ artelarie che erano in Brentonega erano 
slà tr.ile el condute nel caslel di Avi etc., chome in 
la relatione.

D i li d iti retori. Che alendenoa la fortificatimi 
di la terra. E nota, sier Jacomo Zivrau è vice castelan 
in el castello di Vicenza, posto per li provedadori di 
Campo.

Et nota. In le ledere di Campo par il trombeta 
francese portasse alcune lettere parlicular da esser 
dato recapito, tra le qual una violi di Brexa a sier 
Antonio Surian dolor, li scrive uno fator di suo 
missier domino Thomaso da Luzago el eavalier, do
lor, qual slà mal etc., e costui è a Milan. 1 tetti, una 
va al colaleral Bataglia, li scrive suo fratello frate, 
per via di fra’ Colombana à olenulo con monsignor 111 
el gran maistro elio venendo lì ditto Piero Antonio 
Bataja bara la reslitulion di soi beni clic li è slà tolti.
E diio lettere fono mandate in Campo a li provedi
tori zenerali, acciò le mostrino à ditto colaleral etc.

D i lluigno, di sier Zuan Batista J\Ioro, po
destà, di 27. Avisa la Istria va ini preda, et esser 
zonlo lì il magnifico conte Zuane di Poliza qual re- 
storia de li, e ha inteso por lettere dii podestà di do 
Castelli, che a Pisin erano zonti cavali 80 di corvati 
apresso quelli erano, per tanto suplicha la Signoria
lo lazi restar de li per qualche zumo, perché li basta 
l’animo recuperar li lochi de inimici col favor di le 
zeruide do l'Istria cl si offerisse andar in persona. 
Item , per una poliza poèt scripta, dito conte Zuane



li basta l’ animo condili- eliti corvali a soldo di la Si
gnoria nostra el con quelli aquisten» il paese senza 
artelaria e spesa di la Signoria nostra. Et per Cole
gio lo scrito a dito podestà, vedi di far lo etleelo 
dito, ma non fu in tempo, perchè dito conte Zuane 
parti avarili zonzese la lettera.

Fo scrito, per Colegio a requisition di sier Fran
cesco Dandolo qual à da far a San Vicenli apressò 
Parenzo, a sier Andrea Zivran, prove.litor di stra
buti, clic si lievi di l’ impresa et nou toj altra im
presa et vedi di asegurar a San Vicenli, per esser 
quel loebo a le frontiere de li inimici.

D i sier Andrea Zivran , prov editor sopra i 
stratioti in  Is tria , date in  Caodistria, a dì 26. 
Come à ricevuto nostre lettere drízate a quel pode
stà zerclia l’artelarie. Avisa, hessendo sotto Galigna- 
na, aleuto il mal bordine, poi levato de li, andò a 
San Lorenzo et de li a Parenzo, e Damian di Tarsia 
li scrisse tornasse a San Viceuti dove era l’artelaria, 
perchè volea con quella andar solo Corsan loco pro
pinquo Albona et quello expugnar, e inteso questo 
consultò col podestà di Parenzo e trovò la impresa 
periculosa e più di quella di Galignana e li scrisse 
non era di opinione, non sa quello el farà; et scrive si 
l’artelarie fosse poste vederà di recuperarle. Scrive 
esser gran inobedientia in quelli stratioti, e non li 
provedando sarà disturbo in quella provinlia. Item, 
à trovato il groppo di danari per la paga di dili 
stratioti e farà la mostra e li pagerà, cl farà satisfar 
dii pan auto.

D ii dito, di 27, iv i. Chome li stratioti sono 
cavalchati, ozi, fino su le porle di Trieste, el hanno 
preso do triestini Ira li qual uno fo canzelier ccsa- 

111 • reo a Fiume, et examínalo referisse che il re in questi 
dì a fato la sua dieta, ha mandato do commissarij in 
Lubiana i qualli hanno fato generai edito in lutti i 
lochi regij che cadauno magistrato cl li noncij di le 
comunità se trasferiscano a Lubiana, non si sa a che 
fine, si judicha per intimar a li populi quanto sia per 
seguir di la futura guerra contra la Signoria no
stra. Item , cri è venule lettere a Trieste, ch’ei re 
di Franza dia mandar in ajulo di 1’ imperador 1000 
lanze el lanli 10,1 KM), qualli vegnirano a la impresa 
di Padoa.

D i Dam ian di Tarsia, copitano fortunato, 
date, a ¡San Vicenti, a dì 26 aprii. Scrive il suc
cesso seguito a Galignana. Carga Malhio ila Zara li à 
dato danari e si offerisse justilichar, cl qual zonto fi,
lo acceptò volentieri : dice haver auto ducali 700 ila 
quelle comunità e imprestò ducati 190 al dito Ma
ttilo da Zara per la compagnia e mandò a Venccia
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ducali 40, i qual danari è stà tolti a Parenzo per il 
podestà al suo canzelier et sono lì in man di quel 
podestà, e scrisse a dito Malhio Almerigo di Verzi so 
inimigo in Caodistria el ditto volse anliguarda e cussi 
fo andò a Galignana col campo, e dito Malhio diceva 
aver tratato dentro, e andò a presentarse senza dir 
altro dove molli di soi fono tajali a pezi, e lui Da
mian fe’ far alto il resto, per servar le artclarie, 
scrisse a sier Zuau Francesco Polani soracomilo e 
lui Malhio se ritrasse. Scrive esser zonti 300 ubria
chi di quelli dii Coslaco, el a Pisin sono cavali 300 
di conati el ne voleano luor di mezo, adeo la mità 
rii la sua compagnia si parli, e di la sua di dito Da
mian il terzo, non ostante questo esso Matbio andò 
dal Grasso da Salerno suo conteslabele e li offerse 
ducati 50 eh’ el dovesse levarsi con la compagnia 
et andar da lui, unde non hessendo zonte le z.ente 
de le isole da la zobia da sera fino la domenega da 
malina esso Damian deliberò levarsi col campo di 
dita impresa, el la domenega, a dì 21 bore 24, zon- 
se il soccorso di 300 homeni di le isole e altri 300 
di Albona e Fianona, e terminò la malina andar ite- 
rum solo Galignana con le artclarie, e perchè fo 
gran pioza pur lirono dille artclarie solo il fango 
grandissimo, et acanipali scharamuzono con inimici, 
poi a bore 23 fono asaltali li inimici, e quelli di Al
bona e di le isole si messeiio in fuga e Malhio di 
Zara con la compagnia si levò, e poi a meza bora di 112 
noie fono asaltati un’ altra volta da li inimici e itimi 
fante di quelli di Malhio da Zara parse, chome lutto 
consterà, mule a bore do di nolesi levò dito Da
mian e andò verso Linciar e gionse a di 23 a l’ alba 
e le’ brusarlo, poi si aviò al caslel di San Vicenti per 
asccurar le arlellarie. Scrive aver speso dii suo da 
ducali 1200 in queste do ultime imprese et ili que
sta ultima ducati 510 di la .comunità c con li soi 
olirà li ducali 190 prestati a dito Malhio che erano 
di raxon di le comunità, et havia condulo fanti usati 
01)0 compagni floridi: voria si castigasse chi merita. 
Scrive li venturieri non fanno a proposito di la Si
gnoria nostra, voria solum 1000 fanti pagali solo 
uno capo e faria cosse assai.

D a Bassan, di sier Lucha da cha' da l ’e- 
xaro, proveditor, di 26. Scrive alcuni a visi. Et che 
uno Marchioro quondam Borlolin di Vaistagna ha 
parlato con il prete «li l’oza, qual è marchesa) el à 
inteso di liomeni di Axiago che a Trento sono assai 
tedeschi da zercha 20 milia e non sa si sono cavali
o a piedi etc. El manda.inclusa una lettera, il suma- 
rio è questo videlicet:

Le i era di uno Mathio de Perlis di Axiago,

p r ile . 220
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scrive a dì 22 ap rii a esso proveditor di Bus
sati. Scrive clic eri a Trento era 5000 soldati tode- 
schi, non sapea dove volesseno andare se ne aspe- 
tava di altri. Item, elio il provedilor di Pedemonte 

. è Maldonà contestabele, feva far do bastioni, et che 
quelli di Bexen, et lina bora è sia le neve grande, 
ma bora venendo 1000 boni fanti sacbi/.aria tutte 
quelle montagne e faria botiti più di 30 milia ducali. 
E che in le montagne fin bora è da fanti 1300 alo- 
zano in li comuni, ina sono molto distanti 1’ uno di 
l’altro, e il terzo di Ihoro sempre sono fuora al pian 
per viluaria et a lavorar in li boschi, e quando vien 
qualche nova, fuzeno con la fameja Ihoro e robe in 
li boschi, et a la guardia di bastioni va 5 persone e 
non più e il contestabele-è de Arjiero. Iter», è ve
rnili pegorari a pascolar con ledere dei proveditori 
di Sdivo e di proveditori di Vicenza de lì, e si duol 
si lasci li dilli pascolar, li qualli hanno visto li ba- 
stioni, e lutto si dice la Signoria è d’ acordo con lo 
iniperador, si cussi è stanno senza pericolo, si non è 
avisà esser in grandissimo pericolo eie.

D i Zara, di sier Valerio M artello, conte et 
sier Francesco di P rio li, capitanio, d i 24 mar
zo. Chome a dì 6 fevrer scrisseno per le incursion 

112’ di turchi aver cavalchato, e visto por salvar le anime 
et animali per via di recluti e fortoze, e 1’ ultima in
cursion fo a la fin di dezembrio per il redolo di Xe- 
mionicho fabrichato per domino Thomaso Venier e 
fradelli, e quel di domino Jacomo Pechiaro nobel de 
lì a Polissane fono causa di salvar assa’ anime etani- 
mali, linde essi rectori si sforzono persuader molli a 
far, videlicet domino Federico di Berlolazi dolor 
di medicina, domino Gieronimo suo fratello quon
dam domino Antonio, e voleva fabriehar a certa villa 
nominata Smochavich, Iodio comodissimo a questo, 
e dove circuiti circa erano molle ville; per tanto 
dimandano licenlia di la Signoria e le l'arano a so 
spexe.

Vene Piero da Bibiena, dicendoli cavalli di Vi
telli sariano in bordine a le marine, e si mandi le 
barche. Et scrito al podestà di Cliioza le prepari e le 
mandi.

Fo parlato la expedition di Nicole» da la Saona- 
ruola citadin padoan, era qui e voleva I’ hostaria di 
Tendiamola, la qual per il signor di Citartela li fo 
data, apar per inslrtimenlo etc. Fo disputatoli e ter
minato meter la parte in pregadi.

Da poi disnar fo Consejo di X con la zonta.

A dì !) ap rii 1510. 11

Conto d i quello bisogna per pagar te zente 
in  Campo, et prim a:

Compagnia di quell’ illustrissimo capitario zeneral, 
over domino Jannes, eoraze 150, ducati 1433.

Balestrieri a cavalo.

coraze ducati

Capitano di le fanlarie domino, Dyo-
nisio di N a ld o ...................... 52 208

Domino Zuan di Naldo . . . . 26 112
Reverendissimo domino Ira Lunar-

do da P ra to .......................... 65 278
Conte Guido Bangon.................. 100 427
Domino Piero Spolverili . . . . 50 208
Domino Francesco Shrojavacha . . 77 329
Domino Pelegrin da la Riva . . . 46 192
Domino Tadio da la Volpe . . . 86 369
Domino Hieronimo Pompeo . . . 43 180
Domino Piero T e s ta .................. 50 212
Domino Monlaguto, sopra i bale

strieri di quel capitano zeneral 100 430
Conte Cesare di Rossi.................. 27 116.12
Domino Silvestro Aleardo . . . 48 200.12

770 3265

Stratio ti.

cavali ducati

Zuan de Trieho da Zara di bando con
cavali I O ................................... 1 ii 27

Marnili Borali................................... 31 112
Thodaro G ia d a ...............................40 131
Manoli A g a li................................... 22 76
Zuan C .n ivo ................................... 12 39
Compagnia quondam Todaro Bassa . . 25 25

149 140

Provi sianoti.

prò vi
siona ti ducati

HieronimoFatinanzi, a la guarda dii pro
vi «latini- O r i t i ................. '. . 25 124

Marco da B im ano..........................  343 1116
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provi
sionati

Francesco Porla da Vicenza . . . .  101
Filippo Grecho •...............................156
Cruciano Corso...............................117
Lorenzo da A lexandria..................112
Marco Pain, in la rocha di Soave . . 83
Jacomo da Zara, a Lignago . . . .  99
Sabaslian del Malizino...................... 235
Sguizari........................................156
Francesco C o r s o ...........................90
Miclialeto Corso...............................106
Nicolò Morichio............................... I l i
Vicenzo da Vicenza.......................... 68
Bernardin da P a rm a ...................... 214
Agustin so fradelo...........................76
Thomaso da Pistoja . . . . . .  124
llieronimo da N ap o li......................122

113' Zuan Ovetano, a la guarda dii proveda-
dor Marzello...............................51

Saxo da C o rto na .......................... 12
Piero Maldonato, in Encgo . . . .199 
Contestabeli de resp eto ..................70

Tutti (s ic) 707
Item , carotieri............................... 39

Gente d’arme.

coraze

Magnifico conte Bernardin Forlebrazo 113
Conte Carlo suo f i o l ......................31
Domino Tadio da la Volpe . . . .  16 
Domino Zuan Paulo da Santo Anzolo 16
Manfroneschi................................... 63
Conle Lodovico di San Bonifazio . . 40
Domino Nicolino da Dresano . . .  30
Domino Jacomo Sacardo..................25
Domino Aguslin da Brignan . . . .  22
Domino Zulian da Codignola . . . .  18
Domino Guerier da Gistelazo . . .  30
Domino Moleagro da Forlì . . . .  33
Domino Zuan conle Brandolin . . .  38
Sehanderbego ...............................  4
Domino Renzo M alizino.................. 1

480
Magnifico domino Lucio Malvezo . . 62 
El qual à page 10 a l’anno a raxon di 

due. 16200 a Tanno, monta al mexe

Balestrieri a cavalo.

bale
strieri ducati

Domino Lalanzio da Bergamo . . 50 200 
Domino Jacomo Sachardo . . .  20 80
Domino Meleagro da Forlì . . .  40 160
Domino Balista Tirandola . . . .  25 112.12

135 552.12 
Magnifico domino Lucio Malvezo . 88

Stratio ti.

stratioti ' ducati

Domenico Busicliio. . . . .128 429
268
188

Piero Gerbesi . . . . . .  64 201
Thodaro Frassina . . . . . 63 112
Lucio Sguro . . . . . . .  58 182
Nicolò Xapandi . . . . . . .  9 30
Marco da Canal . . . . . .  7 24
Federigo Pedimodi . . . . .  7 25
Simon Lipignosi. . . . . .  3 14 114
Piero de Federicis . . . . .  4 77
Dimitri suo fratello. . . . .  7 21
Antonio Cardico . . . . .  9 32
Cornino Condo . . . . . .  4 17
Francesco Rali . . . 31
Zorzi Busicliio . . . . . .  20 66
Zuan Cocolivo . . . . . .  3 10
Zuan Visconte . . . . . .  29 107
Domenego Malacassa . * . . .  5 22
Dimitri Megaduclia . . . . .  12 135
Andrea Mauresi . . . . . .  64 212
Vayvoda Ma nasi . . . . .  53 174
Andrea Gambiera . . . . .  20 73
Zuan Saluclia . . . . . .  12 39

49
Pelegri n Busicliio . . . . .  11 42
Zorzi de Metechi . .

•

. . .  3 

(s ic) 8.11

3

2589

Fantarie.

numero ducati

Galeto da F o r lì......................  122 407 •
Pandolfo da Castello . . . .  154 507

ducati

325
507
378
366
371
535
755
504
297
354
355
225
710
250
366
402

170
358
636
70

8974
125

ducati

1086
290
140
164
569
350
263
219
211
180
263
296
350
33
32

4346

1620



231 MIIX, APRII.E. 232
numero ducati provi-

Agnolo Bariselo, cavali 10 . . . 25 123 sionati ducati

Archibusi............................... 25 105 Vieenzo de Navara . . . . . 30 130
Capitano di le Cantane provisionati 895 3052 Serafín da C a i.......................... • . 180 592
Jaeometo da Novello, in Lignago . 144 479 Frachasso e Nicolò da Pisa . . .
Andrea da Trau, in Lignago . . 71 237 Viucivera C o rso ...................... 100 325
Francesco Busato, in rocha di Li ---  ---

gnago .............................. 37 131 1205 3913
Mathio Mozenigo, in rocha di Porto 13 49
Bortolo Castelazo, caslelan in la Balestrieri a cavalo.

Croxeta..........................  . 10 27
Latanzio da Bergamo . . . . 300 989 bale

Francesco Galisson.................. 337 1080 strieri ducati

Michiel Agnolo da Rezo . . . 148 489 Domino -Zuan Greclio . . . . 150 632
Babón di Naldo...................... 200 053 Domino Znan Forte, da Orti . . 100 432

120 390 Domino .Incoino Man/.ino . . . 24 108.12
Gallo de Cavina...................... 161 523 Domino Hieronimo Michiel, veneto 35 135.12
Antonio Dascole...................... 98 332 Domino Vieenzo Cassina. . . . 03 277
Bergamo da Bergamo . . . . 135 441
Ciprian da F o rlì...................... 170 558 372 1585
Griso da P is o n ...................... 135 447
Alfonso da M utolo................. 147 405 Stratio ti.

(sic) 3798 12637 stratioti ducati

Bombardieri.......................... 48 405 lovis Sn a ti...............................
Nicola Snati

. 100 339 
10 58

Summa summarum (sic) ducati 20388.12 Jacomo Mamalucho.................. 10 37
Conte Piero Monaeovìch . . . . 23 80

In  tutto. Marco G ìra rd in ......................
Jordan Z a r a ..........................

18 54
. 20 92

Romeni d’ arme over curaze . . . mini.0 692 Marco da Zara..........................
Balestrieri a cavallo . . . . » 993 --- -----
Stratioti a cavallo.................. » 900 213 708
Fan ti................................... » 0504

Honieni (V arme.
Detrati quelli fanti in Lignago, restano num.° 0130

Domino Antonio di Pij . . corazc 69 ducali 635
El pagamento di tutte le zentc monta a ducati

34648.12. Lanze spezade.
Et computa quel di domino Lucio Malvezo ducati

1620, summa tutto 36268.12. Antonazo da Viterbo . . num * 10
Item, la provision di proveditori zenerali, dii paga- Pasqual da Cataro . . .  » 10

dor, dii scontro e vice colateral.
Item, spexa dii proveditor Gradenigo . ducati 120

Su l Polesene. Andrea Usnago, rasonato . . . » 10
• Francesco, vice colateral . . . » 5

pro vi Spexe di cavatali, al inexe . . . » 10
sionati ducati Bombardieri 5 ...................... » 20

Zitolo da Perosa, 68 remessi . . . 507 1617
Zanin dal C o n te ................. 00 223
Batdissera da Roman . . . 167 498
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1510. A  dì .. aprii.

Zente d’arme serveno la  illustrissim a Signoria 
et a che tempo hanno auto danari in  Campo 
et la conduta hanno è signata davanti, et 
quelle curaze che a l presente sono è signate 
da driedo, et quello dieno aver, et a dì quanti 
forono pagati. E t  prim a :

curaze curaze ducati have

200, Magnifico conte Ber
nardin Forte Brazo 111 1135 16 fevrer

50, Conte Carlo Forte Bra
zo, suo fìol . . . 31 298 dito

150, Magnifico domino Lu
cio Malvezo . . . 65 1000 28 marzo

100, Domino Antonio di Pij,
è sul Polesene . . 64 596 5 fevrer

100, Domino Tadio da la
Volpe.................. 18 157 14 dito

40, Domino conte Lodovi
co di San Bonifazio 40 350 16 dito

30, Domino Nicolò da Dre-
s a n o .................. 28 245 16 fevrer

25, Domino Jacomo Sa-
chardo . . . . 25 218 dito

40, Domino Zuan Paulo
da San Anzolo . . 16 154 dito

40, Domino Agustinda Bri-
gnan .................. 22 210 dito

40, Domino Juliano da Co-
dignola . . . . 18 157 dito

40, Domino Guerier dal
Castelazo . . . . 30 262 dito

50, Domino Julio Manfron 61 525 dito
60, Domino Meleagro da

F o r lì.................. 30 260 20 dito
60, Domino conte Zuam

Brandolin . . . 38 234 20 zener
100,Domino Jannes de

Campo Fregoso . 128 1150 5 fevrer

1125 725 7051

Balestrieri a cavalo.

bale bale
strieri strieri ducati have

100, ReverefTdiss.0 fra Lu-
nardo da Prato . 61 244 6 fevrer

I  Viarii di M . S a n u t o .  —- Tom. X.

bale bale
strieri istrieri ducati have

20, Domino Jacomo Sa-
chardo . . . . 20 80 16 dito

50, Magnifico capitano di
le fanlarie domino
Dyonisio de Naldo 50 200 24 zener

150, Domino Zuar. Gre
ci», sul Polesene . 150 640 5 fevrer

50, Domino Hieronimo di
Pompei . . . . 43 184 6 diio

25, Domino Zuan de Nal
do ................. 18 108 24 zener

50, Domino Piero Spol
verili . . . 50 212 19 fevrer

50, Domino Pelegrin da
la Riva . . . . 45 192 4 dito

100, Domino Frane. Sbro-
javaclia . . . . 77 333 29 zener

100, Domino conte Guido
Rangon . . . . 100 432 27 dito

50, Domino Tliadio da la
Volpe . . . . •83 357 14 fevrer

50, Domino conte Cesaro
de Rossi . . . 28 125 4 dito

100, Domino Vicenzo Cas-
s in a ................. 63 277 5 dito

100, Domino Zuan Forte
da Orti . . . . 90 380 15 dito

25, Domino Jacomo Ma
sino .................. 24 108 29 zener

100, Domino Lodovico Ba-
ta ja ................. 72 313 3 fevrer

35, Domino Hieronimo
Michiel, sul Pole .
sene ................. 30 133 4 dito

25, Domino Agustin Ver
ziere .................. 15 70 20 zener

50, Domino Piero Testa 50 212 6 fevrer
50, Domino Silvestro de

Aleardi . . . . 47 200 tlilo
100, Domino Tbodaro dal

Borgo, in Friul . 59 256 2 aprii
50, Domino Meleagro da

Forlì.................. 30 120 20 fevrer
50, Domino Latanzio da

Bergamo . . . 50 200 6 dito
100, Domino Montaguto di

di Montaguti . . 100 430 dito
100, Domino Baldisera de

Scipion; in Friul . 63 429 2 aprii 
ló
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baie- bale-va ic-
«trier strieri ducati havé

50, Domino Alvixe da '
Porlo, in Frinì . 50 # 216 28 zener

100, Domino Jaimes de
Campo Fregoso . 93 372 5 fevrer

1830 1561 6886

Jtcm , stralioli a cavalo, in
summa numero . . • 1628 5600

Fantarie.
• pro vi

sionati ducati have

Magnifico capitano di le
fan tarie .................. 868 2966 13 fevrer

Domino Lalanzio da Ber
gamo ...................... 300 993 10 zener

Domino Gnagni Pincon . 378 1206 24 dito
Domino Zilolo da l’erosa,

sul Polesene . . 510 1620 28 dito
Strenuo Babon di Naldo . 235 772 4 dito
Strenuo Bortolo da Cavimi 191 619 4 dito
Strenuo Cesaro da Gavina 151 492 9 dito
Strenuo Seraphin da Cai,

sul Polesene . . . . 350 1194 28 dito
Strenuo Cruciano Corso . 119 381 27 dito
Strenuo Batista del Malizili 238 777 dito
Strenuo Marco da Bimano 205 711 14 dito
Strenuo Francesco Calison 374 1197 9 dito
Strenuo Jacometo da No-

velo ...................... 134 452 31 dito
I tornino Zanon da Colorilo 270 909 7 fevrer
Strenuo Rigo ila Lendinara 150 507 dito
Strenuo Carlo Corso . . 130 407 16 dito
Strenuo Bernardin da Par

ma .......................... 231 669 24 zener
Strenuo Michalelo Corso . 91 312 diio
Strenuo Ilieronimo da Na

poli .......................... 135 447 dito
Strenuo Saxo da Corinna 115 370 30 dito

116 Strenuo Galeto da Forlì . 150 497 30 zener
Strenuo Alberto da la Pie

tra .......................... 208 682 dito
Strenuo Pandolfo da Ca-

s te llo ...................... 150 506 diio
Strenuo Piero da Croja . 96 304 dito
Strenuo Filippo Grecho . 171 550 27 di lo
Strenuo Marcho Paini. . 77 259 dito

provi-
siouati ducati have

Strenuo Lorenzo d’Alesan-
d r i a ...................... 11) 353 dito

Strenuo Tliomaso da Pi-
s to ja ...................... 106 350 24 dito

Strenuo Piero Maldouato. 108 ' 960 30 dito
Strenuo Vincivera Corso, a

Cavarzere . . . . . . 104 387 2 fevrer
Strenuo Francesco Corso. 71 243 24 zener
Strenuo Agustin da Parma 64 314 dito
Strenuo Zanin del Conte,

sul Polesene . . . . 65 214 4 fevrer
Strenuo Nicolò Moricbio . 122 380 24 zener
Strenuo Baldisera ile Bo-

ma, sul Polesene. . . 143 468 4 fevrer
Strenuo Matio dal Borgo, a

Gradiscila.................. 200 660 10 marzo
Strenuo Vigo da Porosa,

Cividal dii Friul . . . 300 980 1.° dito
Streuuo Vicenzo da Mata-

lon, a Monfalcon. . . 75 255 12 dito
Strenuo Paulo Basilio, Ci

vidal dì Friul . . . . 50 150 10 dito
Strenuo Antonio Pietra

San ta ...................... 200 650 2 dito
Strenuo Vicenzo da Vi

cenza ...................... 73 244 27 zener
Strenuo Zuan Ovelaro 54 182 dito
Strenuo Bernardin da Salò 116 375 7 fevrer
Strenuo Anzolo da Padoa 37 127 dito
Strenuo Stefano Busati, a

Lignago.................. 70 244 30 zener
Strenuo Matio Mozenigo, a

Lignago.................. 16 63 diio
Strenuo Balista Rondinello 25 85 18 fevrer
Item , in roeha di Lignago 1 IO 20 zener

2962 9995
5175 17101
8137 27096

Nota.

Zente d’arme, per una paga voi . ducati 7031
Balestrieri a cavalo. . . . . .  » 6886
Stratioti a c a v a lo ...................... » 5600
Paritarie................................... » 270%

Summa ducati 46633

Li provedadori.......................... ducali 400
Pngadori................................... » 140
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Bombardieri...............................ducati 400
Spexe extraordinarie..................» 1 ,j()

iSmunta summarum . . . ducali 477*23 

D ii tnexe d i mazo 1510.

A di primo in Colegio. Introno capi di X sier 
Batista Morexini, sier Piero Querini et sier Alvixe 
Emo, siali altre fiate.

Veneno do cavalieri di Rhodi con uno breve dii 
papa, di 5 aprii, et una lettera di domino Fabricio 
del Careto, procurator di l'bordine llierosolimitano, 
drizata a la Signoria nostra. I qualli venuti dentro e 
sentati apresso il principe, e leto il breve e la lettera 
per il qual il papa prega la Signoria voy dar a que
sti doy cavalieri favor in recuperar i beni di quel 
domino Andrea di Martini prior di Hongaria et ca- 
valier rodiano morto, li qualli vengono a la reli
gione, e cussi scrive dillo comandator domino Fa
bricio. Poi uno di Ihoro partono pregando la Signo
ria in quello li achaderà voj darli ajuto. Il principe li 
le careze et disse si faria ogni cossa quando l’acha
derà, e cussi tolseno licentia. La nome Iboro è domino 
Gregorio Marebini el cavalier e l’altro domino Fran
cesco Pollo de Colla etiam  cavalier rodiano.

Vene Cbiapin Vitello conduto con la Signoria no
stra, qual sentato a presso il principe disse: la com
pagnia doveria parte za esser a Ravena, Zervia el 
per li passi; e lo ordinalo mandarli barche a levar, et 
scrito a Chioza mandi dite barche eie. Poi disse clic 
si oferiva far da 1000 buoni fanli a Civita di Castello 
solo quelli capi lui darano, e farà lui securlà e sara
no valentissimi e fedelli, e sa quello el dice, è ben ar
mali, e verano in qua con meza paga. Fo laudalo di 
questo per il principe e ditoli si conseglieria.

Ven?iio li govemadori de l’ intrade, et feno ba
li itar cimiue a la slajera, qualli presentono per as|ie- 
talive el rimaseno. Item , feno balolar certo incanto 
per incantar le tre per 100, acciò si trovi meglio il 
dazio, el fu preso. Se intese esser zonto a Lio il Va- 
nisa con li soi “28 cavali, et avantieri nezonsecavali 
4-2, sichè in lutto sono cavali 70 turchi, il forzo ve
nuti di Poliza el sono a Lio. Fo ordinalo a Francesco 
Duodo rasonato li lazi passar su Lio e con le barche 
mandarli a Margera, el Vanissa vegnirà domai) in 
Colegio, acciò vadino in Campo.

Fo parlalo di armar fuste e brigantini per ase- 
gurar le boche di Po per queste barche con la com
pagnia VilelliKhe vien, e fo terminato mandar la so- 
venzion presii a la galia Capella è a Chioza, e ducali

300 di sovenzion a la galia dii provedador di l’ ar- 
mada è lì pur a Chioza : in lutto ducali 1500, et cussi 
fo balolado.

U nti, fo telo alcune lettere di Campo, ma sopra
vene di le altre di Campo di grill importantia, dre- 
zate ai capi di X, et cussi mandati tutti fuora fono 
lede, el za era sta sona gran Consejo, ma fu di
smesso e fato pregadi per esser cossa e qvisi di 
grandissima importantia, adeo il Colegio era molto 
di mala voja e a tuta la terra parse di novo (al cossa,

. tarnen importano assai.
D i Campo, di s in  Andrea O riti, proveditor I 

zeneral, da San Bonifazio, di eri, hore 20. Tri; 
lettere. Il sumarioé che si provedi e si mandi dana
ri, e scrive quello bisogna e la quantità, e à mandato 
exploralori, e li aspela, e che in Valle de Giurili come 
scrisse erano venuti 400 cavali alemani, ma poi in
lese esser la compagnia dii Sagramoso Visconte che 
ussita di Verona è venula lì; e di Verona à le pre- 
paration sorile l’altro eri si fa, e che francesi e spa
gnoli doveano ussir da l’altro canto risonano per più 
vie die diono venir a Campo a Lignago e si fa in Ve
rona preparation di pan. Item, scrive altre occo
renze di Campo. Item, dii ritorno di una spia la 
qual è stala a Brexa, e par non sia movesla molta eie. 
Item , per una altra lotterà, manda una lettera aula 
di uno è a Lignago: li scrive aver certissimo che 'I 
Campo francese dia vegnir a Uguaglio, e si fa la 
massa a Montechiari e Manorbe, e il re di Franza 
liarà in Campo lanze 1500 e fanli 18 milia, et che la 
marchesana di Manina à fato comandamento a tulli 
li soi di là di Po sgombrino e vengino di qua di Po, 
per questi francesi che vieneno e voleno mcler di 
mezo el nostro Campo, e verano a passar Po a Rosila 
poi a Lignago.

Item , el proveditor scrive si voria far scriver di 
questo al marchexe e a la marchesana. Item, licn a 
Lignago sia sia provisto etc. ut in  lilteris.

D i Lignago, d ii proveditor Piero Marcello, 
proveditor zeneral, di ultimo. Primo consultatici) 
fate con sier Zuan Paulo Gradenigo, è venuto di la 
Badia lì, zercha lajar sul Polesene por asscgurarsi. 
Item , scrive bisogna slropar certa rota e cussi farà e 
alcuni dogali, |ierchè se impiriano e non saria il bi
sogno, el avisa se li mandi quanto à reehieslo e li • 
murari et manoali. Item , lui proveditor ritorna in 
Campo, à ordinato li repari, el è venuto quel Anzolo
Maria da Rezo conlestabele lì con fanti....... Item ,
scrive bisogna danari e se li provedi e questo ivi) 
manchi por lenir quelli soldali ben conienti. Item-, 
che Latanzio da Bergamo è stalo li con lui, ordinato
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repari eie., e voriano forte arlelarie, non sa se dieno 
fuor ili quelle sono a Padoa, over non eie.' Iiem , 
dii zonzer li, venuto di Mantoana, domino Grecho

• Zuslignaii l'u preso da francesi a la rota dii Campo, 
è venuto con 4 cavali et lo ha charezato e lo mena 
con lui iti Campo.

D i sier Carlo M arin, proveditor d i U gna
no. Scrive in consonanti» non si manchi di provì- 
sion maxime aspetando el Campo, e si mandi 1000 
slera di biscolo et quello ?i richiesto per avanti eie. 
Lui à bon voler et è apto a difendersi. Nota, li fo man-. 
dato slera 300 biscolo por avanti eie. et ordinlNnan- 
darli il resto, tanien eri li fo mandato alcune cosse 
por munizion, ojo, legumi, carne, salati, formazi et 
altre cosse ut patet; eli’ è sier Vetor Michiel exe- 
cutor a tal cargo, ma è tardo et fa podio.

118 Fo scrito per Colegio a sier Zuan Paulo Grade
ndo proveditor /onorai sul Polesene existente, eh’ el 
debbi far tajar 1’ Adexe et inondar il Polesene per 
secuiià dii Padoan, e di questo si remeteno a lui 
quando e dove el vorà e li parerà meglio.

D i la Bad ia , di sier Zuan Paulo Gradeni- 
go, provedidor generai, di eri. Come è sialo a Li- 
gnago e consultato col proveditor Marzello zercha 
l’ inondar dii Polesene e avisa 1’ Adexe è a basso, e 
saria mal tajar e non reussisse, e aricorda saria bon 
far certa cossa e tajar ut in  litteris etiam  il Po eie. 
Item , si provedi di 300 fanti di più in liuigo e altre 
particularità ; e che Vi nei vera Corso è a Cavarzere 
con la compagnia di fanti 100 poria venir a Ruigo. 
Et por Colegio fo scrito a Cavarzere ge lo mandasse 
dito contestabele subito..

D i Vicenza, di rectori. Chome manda qui do 
ciladini ut in  litteris, qualli stanno meglio di qui, 
videlicet li mandano per sospetto i qualli sono. . . .
............ , et fo ordinato si apresentino a la bolla e
inandorano dî  altri. Item, por un’altra lettera, scri
ve esser venuto de li, ¡usta i mandati, Hieronimo 
Amai por veder i libri di le (lave leniva Alvise Ve- 
nier, qualli olirà che sono spegazati pur si ha visto 
ol dilli Alvise è debilor ducali 200 di la Signoria 
nostra.

Di Padoa, di rectori. Chome alendeno a mi
nar ¡dumo, e quelli di Moncelese non li hanno man
dalo le opere limilade, unde per Colegio li fo scrito 
mandasseno subito eie.

D i Treviso, d ii podestà. In sua excusatione zer
cha li burchij di Ibn mandali in Campo, perchè era
no 72 cara, et li proveditori eri scrissono, zoè il Griti 
solo, non aver trovalo più di cara 18 e li par di novo 
dove vien tal cossa. Item, Batagin scrive di Treviso

à' ricevuto il comandamento di la Signoria vadi sul 
Polesene si partirà dinian et ubedirà.

IH  C ividal di Bellun, di sier Nicolò Balb i, 
podestà et capitano. Zercha ferri di freze, e manda 
la mesura el altre cosse de lì. E nota, ne ha manda 
uno altro citadin de lì, sono fin qui 41. Et fono man
date le lettere ai cai di X, e dito si apresentino ogni , 
dì a quel tien questi conti ut patet.

D i Feltre, di sier Zuan Francesco Pixan i, 
'proveditor. Avisa lì intorno non si sente alcuna 
movesta imo ben convicinar.

D i Gradiscila, d ii proveditor Dolfin. Chome 
il ducha di Brexvich partì come scrisse, è andato dal 
re, tamen ha aviso in Gorizia è intrati alcuni cor- 
vati ut in  litteris, et scrive se li mandi danari per 
quelle zente, item, legnami e tavole da far coverti 
per quelli stratioli e altri cavali lizieri etc. Et fo ba- 
lolà mandarli li danari.

D i Cadore, di sier Filippo Salamon, capi
tano. Di alcune occorenze et avisi di quello si sente 
de li intorno, eh’ è non perliò movesta da conio, so
lim i certe mostre di zente etc.

D i sier Marco Antonio Contarmi, capitano 
di 1*0, da Cavarzere. Come voria licentia di venir 
a disarmar e si perde tempo lì.

Fo scrito per Colegio una lettera a l’ ora- 
tor nostro in Corte in favor di certi zenlilhome- 
ni nostri hanno da far a Zervia, è eitadi ut in lit 
teris.

D i sier A l rise Capello, proveditor d i Alniis- 118 ‘ 
sa e Poliza, date in Alm issa, a dì 23 aprii. Si 
scusa di la longeza dii vayvoda Vanissa, perchè poli- 
zani e spalatini soi nemici volevano che li depreda
tori di cristiani marlalossi e altri olio con dito conte 
dovea venir anegarli con navilij busati etc. e perhò 
essi martolossi, parte, non hanno voluto venir. Et è 
tra i qual uno capo nominato Marco Sorgievieh, inlrò 
in Poliza e menò via anime videlicet è morti do con 
deprodazion de molti animali, adeo osso provedador 
per farli venir à convenuto darli ducali IO per uno, 
e Vanissa ha lassa per ostaso in Turchia uno suo Boi 
e donatoli cavali et vosle per assa’summa, adeo che 
questi che vienono sono più de li do terzi suficienli 
come Vanissa, i qualli hanno menato in captività per
sone 20 milia e guidato exerciti, e venendo di altri 
lì in Berchera per qui dandoli de li danari ha, come 
tolto dirà dito vayvoda Vanissa. Item , à dà al ma- 
ran et navilij li conduse diti cavali, legnami, ermo 
sta a lui mandati por la fabricha de Almissa. come 
apar ne l.i polizt, qualli siano dati a Parsenal. Ito » , 
ha ricevuto ducati 100 per foratoi-suo per la labri-



cha di le mure, farà etc., ma voria qualche danar 
per il suo salario.

D i Vegia, di sier Francesco di P rio li, prò- 
reditor, di 2-?. Come à (lato al soracomilo Poloni 
juxta i mandali homeni 450 rii quella isola e lanze 
e scale, à mandato patente a le isole (latrino liomeni : 
el qual soracomilo andò a l’ impresa di Laurana, 
trovò solam 6 homeni el 4 (emine et minò il ca
stello etc. .

D i sier Zuan Francesco Polani, soracomito, 
in  porto d i Fianona. Avisa la cossa di Damian di 
Tarsia soto Gulignana qual si à reirato, lui soracomi- 
to è lì, aspela mandato, et à licentià li isolani levò, 
perchè non haveano da viver. È sta a la volta di Fiu
me per trovar certi brigantini di fiumani non ces
sano dannifichar nostri etc.

D i Ihiola. di sier Francesco Zane, conte, 
di 29. Come tutti li soldati di Damian di Tarsia e 
lui, vpnuli di San Vicenti, si trovano alozati 11 intor
no, à ùlo pezi 4 bombarde con polvere, balote e allre 
monition, aspela risposta quello voi si lazi. Eri parli 
Mathio di Zara, con con la compagnia, et Damian 
aloza per li castelli lì intorno.

D i Dam ian di Tarsia da Puola, d i 28. 
Come è zonto de lì con l’ artelarie e muniiion, aspela 
licenlia e slà lì acciò si niun di I’ ]stri;i si voi doler 
per li danni aulì che restituirà, facendoci simel Ma
thio da Zara, voi si mandi uno synico, over secreta
no de lì in Istria a far processo, aspela risposta.

D i Caodistria, d i sier Alvise. Zustignan, 
podestà e capitatilo, di SO. Come mandò al pode
stà di Parenzo uno canon di lire 50, balote 101 di 
ferro, barili 100 polvere in barili 22 grandi, e uno 
cortaldo buia balole di piera, e lui mezo eolubrin, e 
uno faleoneto, erano de li.

D i Belgrado, di sier Jacomo Boldii, prove- 
ditor. Come è lì e si voi manlenir, ne si dubita, fa 
provision a quel Iodio, etc. 

ili) Da poi disnar fo pragadi et vene queste ledere 
di Roma, Napoli, Ingaltera et fo portade etiam  di 
Constanlinopoli, e do mente si lexè le lettere, fo chia- 
mà (lenirò il Gmsejo di X con la zonta di X, e sle- 
leno alquanto, et preseno di lezer una lettera drezata 
a Ihoro eai di X per sier Andrea Grili venula questa 
inalimi, poi chiamono cinque clic non son in altre 
zonte per compir la zouta di danari, videi ice t sier 
Marco Zorzi, sier Bernardo Barbarigo, sier Andrea 
Trivixan el cavalier, sier Anzolo Sanudo et sier 
Francesco Nanni el steleuo su aver ducati 6000 di 
qualro zenlhilofTieni nostri qualli veleno venir iu 
pregadi e darli, ma voleno scontar con un credilo
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ha domino Andrea dalli cremonesi servile la Signo
ria in castello di Cremona etc. El perchè la cossa • 
non è chiara fo terminalo la dechiarisseno in scriplu- 
ra. Questa cossa fu promossa per sier Alvise da Mo
lto, savio dii Consejo. E nota, hessendo Consejo di X 
dentro, mandono do di Colegio, era in setimana, dii 
marchexe di Mantoa, videUcet sier Lunardo Moce- 
nigo e sier Alvise Pixani a dirli nescio quid, el 
qual marchexe disse volea parlar cóli la Signo
ria etc. Et in questo mezo fono lele al pregadi le 
suprascripte lettere.

D i lloma, di V orator nostro, di 27. Cimine 
ricevute le nostre lettere fo dal papa, qual era a 
Hoslia, a tavola con 4 cardinali, videlicet Regino, Si- 
nigaja, Albi et Ragona, et poi disnato soa Santità li- 
centiò diti cardinali el rimase con l’ orator, el qual 
orator li disse la continenti» di le lellere nostre, e 
quanto a far venir per il ferarese li corieri per esser 
più presti, soa Santità disse non podemo più, pacien- 
lia non si poi più, strenzendo le spalle. Item, che 
quando saremo in qualche asetamenlo con 1’ impe- 
rador volemo farlo con consejo di-soa Santità, li pia
tine questo, dicendo faria ogni cossa e ajuterà. Quan
to a li capitoli di Ingaltera e Pranza disse non cre
der sia contra la Signoria, benché questi francesi se 
milantano, perchè ariano mostrato li capitoli. Item , 
quanto a intendersi insieme con la Signoria nostra, 
disse non voi far niente in questi tempi, ma ben con 
il re di Hongaria farà ogni cossa, et à commesso al 
suo orator Grassis, va in Hongaria, e li piace che 
l'orator nostro sia slà admessoda quel re, e che do
mino Matheo Ginch à dito al Grassis (perchè soa 
Santità novitcr à ùlo lettere di Alemagna) che l’ iin- 
peralor mandava uno suo nbntio da soa beatitudine • 
che li dirà bone cosse, dicendo, il papa, quello vorà e 
quando vegnirà ve lo faremo intender. Quanto che 
la Signoria znrclia prevalersi con le forze terrestre 
e maritiine, li piaque intender, e mostrò I’ orator la . 
lista di le zelile pagate za li mandò la Signoria di
cendo olirà questi la Signoria averà uno gran nu
mero di contadini qualli sarcyio ludi in bordine per 
esser sta mal tralati da inimici, il papa disse bisogna 
far da valenti homeni. Item, dii signor Constantin 
Amiti, soa Santità disse era partito di Ravena e an
dato a Pisa. Item, di Franza disse il rè non vien in 
Italia, ma man la zente, et è avLsi di Milan I’ impera- 
dor ha venduto Lignago al gran maislro per ducati 
15 milia. Item, di Marco Antonio Colona vederà far I I I ) ' 
il tulio, el ha parlato  col Cardinal San Piero in  Vin
cala suo cugnato, dice lieti non si rafermerà con 
fiorentini, ma ben dice esso orator die volendo ve-
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nir con I» Signorili tien eh’ el papa non lo lasserà 
per dubito di Franza. Item , è stalo col Cardinal di 
Napoli, che si oferse, zonto il papa, far ogni cossa; 
et el Cardinal San Zorzi è l'uora di Komu, perchè 
«la alcuni zorni in qua si ha ascntado di le lazende. 
Item , di le monache etc. disse al papa; soa Santità 
rimesse quando saria a Roma che sarà a la Scusa 
perchè li non havia quelli a chi tocha far tal bre
vi etc. Poi dimandò il papa, quando erano li 4 car
dinali presenti, si, il di di San Marco fo bella festa, 
disse l’orator di si bellissima, processione e cardinali 
assa’ a la messa, tra i qual Santa Croxe e San Mallo 
per honorar il titolo dii reverendissimo Grunani, cl 
qual poi fece uno honorantissimo pranso, il papa 
disse ino uno anno fo gran pioza, e in tal dì Irete 
la Sitila in Campanie! e questo anno è sta bel tempo, 
rispose l’orator che il tempo non sta sempre ad un 
modo, il papa disse l’ è vero, e per esser bora di re
posar il papa, P orator tolse licentia, il papa li disse 
sempre li achadeva dovesse venirlo a trovar li etc.

Item , per un’altra lettera pur di 27, come fu dal 
papa quella sera, c parlato zerclia mandar nonci a 
l’ imperador per nome di soa Santità per tratar acor
do, disse non volerne far niente aspeleremo il suo 
vengi e li porcino dir qual cossa; perchè tutte le 
lettere si manda a l’ imperator e brevi lo ’1 fa saper 
a Franza, concludendo voi temporizar etc. Item, à 
inteso pre’ Lucha è zonto, vien di Elemagna, per cos
se particular, ma non si impuzi di stalo, Tederà saper 
qual cossa etc. Item, li homeni d’arme 400 ispani 
vieneno; il papa à mandato uno comissario, aziò nel 
passar non fazino dano in la Marcita, etc.

Item , 1’ orator scrive aver tralo certi danari in 
Zuan Antonio de Paxi che siano pagati, perchè non 
poi far con maltolto ut in  litteris.

D ii dito, di 28 dn matina. Chome à mandalo 
domino llieronimo de Porzia lìdelissimo nostro a 
parlar a pre’ Lucha, qual li ha dito è più di un anno 
non ha visto l’ imperator. e à mandato al papa a dirli 
di la venuta, e soa Santità li ha fato risponder vaili a 
llostia.e dice che in la dieta la qual al suo partir di 
Aiomagna non era ancor risolta era sta concluso tre 
capitoli, vidclìcet: che l’ imperator havia zuratoche 
tutte le terre aquistale non volea per lui, zoo per la 
oaxa di Austria, ma per l’imperio; secondo che pro
moto in vita sua non far successor suo, ma post 
morte li declori lo elezino; tertio, che le appella
timi di l’imperio vallino a certo parlamento da esser 
deputato come quello di Paris. E che za zorni 20 
di’ d si parti, la dieta non ora fornita, e ha pro
mosso dar al re fanti 15 niilia pagali por Ihoro e il
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re non li voi, ma voria li danari e farli lui li fanli, per 120 
haver boni homeni apti a la guerra, e voi venir a 
campo a Treviso e non a Padoa e meter e far ba
stioni a Margera e Liza Fusina e dar il guasto al pa- 
doan e averà poi Padoa et voi dar il guasto prima 
nel Frinì e venir col campo a Treviso. Item , dice 
che venendo ha scontralo domino Zuan Paulo Man- 
fron che di la Mirandola era menato a Milan, scosso 
dal gran maislro per ducati 2500. Item, dice che 
tutti li consierij regij è subornati da Franza, e eh’ el 
desidera esser con l’ orator nostro ancora che habia 
commissione non tratar alcuna cossa publica. Item, 
esso orator manda lettere dii consolo di Napoli e di 
l’ orator nostro in Angli», che li dote il reverendis
simo episcopo eboracense.

D i Napoli, di Innardo Anseimi, consolo, 
di 20. Chome li 400 homeni d’ arme vieneno in 
ajulo di l’ imperador, et il ducila di Termeni è par
lilo el è in bordine, e il conte di diaria ti è in Apruzo, 
qual ha scrito Ire compagnie è in bordine videlicct 
il colite di Populi etc. ut in  litteris.

Di la Corte sono lettere fresche, nulla da conto. 
Item , ha parlalo col conle di santa Scverina, molto 
marchescho, qual li Ita dito francesi fanno prepara
timi, porhò la Signoria si doveria proveder et star 
sul suo temporizando, e chi havesse falò cussi l’anno 
passato non si perdeva, alegando di Paulo Emilio che 
volse venir a la zornata a Canne con Hanibal con
ira la opinion di Terenzio Varone e fu roto etc. Et 
sopra questo scrive varij ragionamenti, et che era 
lì uno Carlo Gambacurta fu in campo francese quan
do combatè con nostri, e dice si nostri stevano so
lim i 20 zorni erano vincitori. Item, avisa il conte 
d i.............. e don Fernando di Ragona fo fio] na
turai di re Alfonxo primo sono venuti lì alozar in 
la eaxa di San Marco, perché non hanno caxa per 
"fin avosto, li ha aceplati volentieri etc. Item , scrive 
dii suo canonichato è in lile ut in  litteris.

D i Ingaltera, de sier Andrea Badoer, ora
tor, di 30 marzo, date a Londra. Scrivo zanze 
assai; cl esser zonto al re una lettera di madama 
Margarita che si duol dii padre qual vuol far più 
granilo il re di Franza e li voi dar per danari Vero
na, Vicenza e Padoa. Item , che quel re di Ingaltera 
è ben disposto contra la Signoria, e lì sono oratori 
di Franza, uno di Spagna e uno di Bergogna. Item , 
il re ha fato lettere a l’ imperator, Spagna e Roma 
ohe trali si acordi la Signoria con l’ imperador etc.
Et per non haver danari non l’ à expedito, si duol 
non ha da comprarsi dii pan, à impegna li arzenti e 
tulio, niun li voi servir più, à ùlo impresiedo ducati
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700, e nomina da chi ut in litteris, alcuni merca- 
danti dieno ducati 50 per uno, il resto al presente 
non li voi più dar alcun, il carmelitano Dabello ser
vite di certi danari per spazar l’ araldo, et che la 

120' Signoria li scrive che si traze in li Pasqualigi ducati 
250 e sier Lorenzo dice non aver nulla, si duol è 
vergogna di la Signoria, e saria bon far venir il ma
gnifico orator.electo, Torsi li saria provisto, a it non 
zuoga, ma zercha far honor a la Signoria, è minato 
di la lacultà e di la vita. Item , si duol li mercha- 
danti scriveno mal di lui; lui fa quello el poi, e che 
quelli francesi veneno con assai arzenti lavorati da 
apresentar, perhò hanno fato l’acordo con il re, qual 
si dice non è cativo per la Signoria, e li capitoli di le 
nave e galie nostre possino navichar li, e cussi ve- 
darà di oteuir da Spagna, e che dito acordo si dice 
non vai, perchè i re Anglici dieno aver 21 anno vo
lendo far alcun acordo con altri, e questo è zovene, 
per tanto non tien, tarim i francesi zercano far il fato 
Ihoro. Item , scrive di dezemhrio mandò a la Signo
ria a sier Alvise Pixani dal banco drizate alcune let
tere, con avisi che si mandasse oratori a la dieta, il 
re li voleva aldir a requisition di quel re qual voleva 
esser judice etc. 11 corier zonto a Roverè, vene a 
Vicenza, fu preso da stratioti e ferito, toltoli le lette
re dizendo le dariano a li rectori, di li tornò a Ro- 
verè et morite etc. Nota di questo il Colegio non sa 
nulla. Item , scrive esso orator la camera dii re a lui 
è sempre averla e poi andar quando li piace. Item , 
à ricevuto lettere di la Signoria per via di Roma e 
li brevi di l’ absolulione e setimana santa, è li con
sieri andati chi in qua chi in là, poi le feste li da
rà etc. et cussi quello va in Borgogna. Item , de lì 
non se intende di armata, e il re di Pranza è a Paris 
e si tien non si partirà molto discosto.

Da Constantinopoli, di sier Andrea Foscolo 
baylo, di 25 marzo. Come de li subsidij si bavera 
inteso da Andernopoli, de lì si alende a lavorar la 
terra et za sono zonti assa’ homeni a questo efleclo. 
Item , li formenti valeno aspri 20 la mesura e si 
tien verà più caro. Item , avisa aver impegnato li 
arzenti per il suo salario, non sa che far, dia aver più 
di ducali 1000, e ha tolti li danari dii Zante di lì e 
si provedi. Item , si fazi il successor suo, è za anni 
do si ritrova de li etc. et non poi più star per li ca
pitoli dii Signor turco, etc.

D i Andernopoli, d i Lodovico Valdrin, se
cretano d ii baylo, di 25 marzo. Chome il Signor 
ha mandato a Constantinopoli a tuor li pavioni e 
cussi li altri pet̂ indar a Layla a sUirefc. per li caldi. 
Item , ricevete nostre lettere zercha solicitar li sub

sidij, scrive li bassà e più il Signor mostra esser de
siderosi, ma voleno adular le cosse con Hongaria che 
molto stimano, etc.

D i Verbosana, di sier Hieronimo Zorzi.
Nulla da conto. Chome fo dito a quel Feris bei san- 
zacho, la Signoria mai reaveria Padoa.

Item, Bortolo Andreas e il conte Zuane di Cor- 
bavia hanno mandato a rechieder Feris bei li man
dino uno suo homo a parlarli.

Stim arlo di una lettera d ii conte llieronim o da 121
Po rcil a sier Zuan Badoer, dotor, data a
Roma, a dì 26 ap rii 1510.

•

Come la causa ch’el ducha di Ferara voi venir a 
Ruigo è che dubita nostri non li vasta la campagna, 
e vole preocupare, e sera ajo haver ajuto dal Campo 
dia vegnir a Lignago. Item, fu alias fato provision 
lì a Roma che li prelati non usasse publichamente 
sajoni, il Cardinal di Ferara à dimandato al papa li- 
cenlia di potersi far sajoni, li fu dà risposta assai de
gna dal papa. A dì 25 zonse il corier con lettere di la 
Signoria di 19, 1’ oralor andò a Ilostia. Item, il si
gnor di Pexaro, a dì 23 era a Pexaro; e il Cardinal 
Flisco à ditto che monsignor di Chiamo» vien a Li
gnago, e dice l’ imperador ha dimandà a Spagna le 0 
galie promisse vadino in Po con quelle dii ducha e 
far passar per mar li 400 homeni a Trieste. Scrive 
lui comenza a dubitar che pace non habia ad esser, 
e avisa come in lo episcopato di Caodistria è uno 
privilegio che Carlo quarto imperator investi la Si
gnoria di Treviso e Conejan. Il papa tornerà di IIo- 
stia a dì 4 mazo. Item . post scripta, dice è zonto 
pre’ Lucha di Renaldi lì a Roma, non come oralor 
di P imperator licet come persona privata.

D i sier Pel egri n Veriier, quondam sier Do- 122. 
menego. Fu leto uno capitolo di lettere date in Pa
lermo a dì 5 aprii. Come al tardi è venuto nova per 
lettere di Saragosa di do di questo, come una nave 
grossa di zenoesi dila Rupallo, porta de salme 3400 
formenti carica de raxon de Zanzes Semi et Galeti et 
Bataglia zenoesi, hessendo a di 28 marzo sorta a 
Zerbi, in quel instante, over per sorzer da la bara 
di fra’ Bernardino et una altra se stima Phahi presa 
in Barbaria ; fo dimandà di cui era la nave la qual 
portava P arma dii re di Franza in cheba, rispose 
esser de zeuoesi e li formenti del Galeti unde li pro- 
ferse pagar li noli e lassar la nave e li desse li for- 
menli, e quelli dentro li salutarono con bone artela- 
rie e se vene bombardando. Per lettere dii patron
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dizc averle sfornirà le dite nave di fra' Bernardino e I 
mal Iridale, è per opinion sua sfondrate e forilo assai 
homeni, li qual sono a Milita et la Cliuracliia a Sara- 
gosa se »trova venuta per levar pur homeni e mu- 
nition liavendo a ritornar a Zerbi, e questo combater 
è sta a dì 28, 29 et DO marzo, concludendo averle 
malissimo traiate, e a la Characbia l’ arboro de la 
meaina è roto, Idio provedi per tulli, e si le galie 
bastarde nostre venirà li darà il malanno; aspetano 
etiam el galion di fra’ Bernardin eh’ è ben in bor
dine, el qual fra’ Bernardin è faina el sia in corte 
dii re di Pranza e se judicha el sia per andar in le
vante per far mal assai per non esser navilij in Bar
baria, ma spera sarà stailo tanto mal tratadi che 
forsi non ¡inderà ; e qual più sentirà, scrive ve ne 
farò parte, tna prega el nome suo non sia nominalo, 
e cussi fo tazudo il nome in pregadi.

D ii dito, iv i, a dì 4. Come da Majoricha è ve
nuta una barn, non dize nulla di I’ armada. Ita ti, 
de qui si dize il re ealholicbo dovea lenir parlamen
to in Saragosa di Uagona e tutta la Cathalogna do
vea andar lì, luto se dize per far danari per nova 
impresa. Petro Navaro è dito esser a Malicha per re- 
dur e far zente per Buzia. Item , eri parli una nave 
per Valenza. Di qui la Corte mandò al re ducati 25 
milia d’ oro, è segno voler danari de lì, altro non se 
intende per hora.

122* D i Chiom, di sier Hieronimo Contarmi, 
proveditor d i l’ arm ata, d i ultimo. Come de li è 
voce feraresi vengino a danni di Cliioza, e per molte 
vie ha questo, et per uno Zuan Doymo, ciladin de lì 
vien di llavena, dove intese questo, e li disse u n o  

chiamato Klbena solito habilar a Cliioza e à posto 
gran terror a Cliioza, tarnen lui proveditor non cre
de, quel populo teme. Et à ricordato a quel podestà 
sier Vetor Poscarini di lenir a Brondolo e Fosson 
con barche guardato e mandar homeni per terra. 
Item , licentiar di Cliioza tutti li feraresi venuti a 
star de li da poi il principio di questa ultima guerra 
e siano mandati nel suo paese, e hanno chiamati li 
deputali di lì, qual hanno laudato tal provisione et è 
sta gran contento a lutti. Voria si mandasse la soven- 
zion e lui con quelle do galie dariano una volta so
pra quelli porti feraresi, e si mostrerà e sarà in pro
posito e asecurerà le barche vien di Romagna in 
quelle aque, maxime aspetandose la compagnia dii 
Babon ; e vede le zuruie di quelle galie disperate, 
molti cadono in (erra in diverse infermità per non 
haver danari da viver. Item, si provedi a la torre 
nova la qual con tre barze sole è mollo mal custo
dita. non vi esser el suo eontestabele de lì ne le ope

re deputade a quel lavor per la comunità di Cliioza, 
si usa ogni diligentia e lui proveditor zuoba o ve
nere, che sarà a dì 4, anderà fino lì etc. Et do mente 
si lexe le lettere intrò Consejo di X dentro con il 
(ìolegio per lezer yna lettera venuta questa matina 
di Campo, drizata ai cai di X, di grandissima impor- 
lantia, e lo chiamati li X di zonla e li procuratori, e 
li X sono questi : sier Lucha Zen pcocuralor, sier 
Vicenzo Dandolo, sier Andrea Venier procurator, 
sier Marco Bolani. sier Thomà Mocenigo procura
tor, sier Alvise Grimani, sier Piero Duodo, sier Bor
tolo Minio, sier Piero Balbi et sier................e fo
terminato lezerla al pregadi et mandar do di Colegio 
eh’è in setimana, videlicet sier Lunardo Mocenigo 
savio dii Consejo et sier Alvise Pisani savio da ter
ra ferma, con uno secretano dii Consejo di X Nicolò 
Aurelio, in loreselle dal marchexe a dirli queste 
nove e la provision li par de far: el qual disse desi
derarla venir a la presentia di la Signoria; el per 
termination dii Consejo di X con la zonta fo ca
vato Lodovico da Fermo suo favorito era in li ca
bioni et menato in loreselle dal marchexe, acciò 
questa notte stieno insieme a consultar le provision 
li par di far fino a damatina. Item , fo chiamà cinque 
altri clic non sono di questa zonta ma di danari oltra 
li altri erano dentro, videlicet sier Marco Zorzi, sier 
Bernardo Barbarigo, sier Andrea Trivixan el cavalier, 
sier Anzolo Sanudo et sier Francesco Nanni, et fu 
proposto, per sier Alvise da Molili, certo partido di 
trovar ducati tìOOO, videlicet sier Piero e Sabastian 
Bernardo quondam sier Hieronimo e do altri vele
no dar certi danari scontando il debito ha la Signo
ria con domino Andrea de Alli cremonese di più di 123 
ducati 3000 imprestò a li rectori di Cremona in ca
stello, et perchè le cosse erano di forma che al Con
sejo di X non piazea fo contradito et rimesso deba- 
no dar li ducali 2000 per uno justa la parie volendo 
venir in pregadi etc. Et ussite il Consejo di X fuora, 
fo sagramentà il Consejo di X per li capi di X, e leto 
per Zuan Jacopo una lettera di Campo, di eri hore 
24, ehome è venuto da lui proveditor Griti, slrave- 
stito Polegino di Mantoa, dice è partito, fento esser 
fuora, et dice che avisa che vien a Mantoa lanze 1200 
de francesi, e la marchesana li dà il passo e alza
menti, e il Cardinal, et 400 alozerà di la di Po el 800 
di qua, item, guasconi G000, e voleuo parte andar 
sul Perarese e passar sul Polesene e parte verano di 
qua e voleno andar a Lignago, e con boche di arle- 
larie pezi 80 etc. Uno è venuto a dir tal nova. Li duol 
che franzesi fazi questo di Mantoa e se insegnorrrano 
di quella, e vien missier Zuan Jucomo Triulzi e il
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gran maestro di Milan a Mantoa, e fin sio dì dieno 
esser zonti a Brexa, et perhò si provedi, perchè 
hanno terminato ozi 8 zorni romper a una boia, pre
ga non esser nominato, perchè la marchesana e il ear- 
dinal lo faria morir e voi ritornar sta note a Mantoa 
per esser la nmlina lì, mule à finto vegnir a certa 
sua possessione. Le qual cosse hessendo di grandis
sima importantia, e risonando per più vie che li 
francesi dieno ussir di Verona e spagnoli, eh’ è segno 
voleno a Peschiera far la massa, unde lui proveditor 
voleva mandar el dito a Venecia non ha voluto per 
niun modo venir, siehè le cosse nostre è in gran pe
ricolo etc. Et fo leln le depositione di man dii dito 
Folegino et par voglino passar Po sul Polesene a 
Serinede, etc.

Fo poi poslo per li savij, exceto sier Marco Bo- 
lani, sier Nicolò Trivixan, sier Sabastian Zuslignan 
el cavalier, sier Zuan Corner e sier Alvise Pixani, 
che alento la richiesta dii marchexe di Mantoa siano 
mandali IO zenlhilomeni di questo Consejo da ma
lina per lui, e lo debbi condur nel Colegio nostro e 
poi aeompagnarlo in toreselle. Parlò contra questa 
opinion sier Luca Trun, dicendo non è di far tal 
movesta ; li rispose sier Antonio Grimani, dicendo 
voi (ar reputatici) con questo ; parlò poi sier Bernar
do Barbarigo el governador, dicendo non è per nui 
il marchexe per niun modo, ina si governi il Campo 
e se li dagi capo di quelli si poi haver. Or andò la 
parte, ma prima parlò sier Nicolò Trivixan savio a 
terra ferma, li rispose sier Lunardo Mocenigo e poi 
il Trun Grimani el Barbarigo : di la parte fo 7 non 
sincere, 68 di no, 94 de sì e fu presa etc. Et fono 
chiamati IO zenthilomeni ad andarlo a levar la ma- 
tina vestiti perhò paonazo et negro, li qualli sarano 
notadi qui avanti e non fo di zio comanda credenza : 
sier Zuan Badoer dolor e cavalier, sier Francesco

123 ' Capello el cavalier, sier Andrea Trivixan el cavalier, 
sier Andrea Donado, sier Piero Barbo, sier Nicolò 
Venier, sier Piero Zuslignan, sier Marco Gabriel et
sier Hieronimo da cha’ da Pexaro et uno allro.........
et con questo fo licentialo il pregadi, et fo da basso.

A dì 2, in Colegio. Vene il marchexe di Mantoa 
con questi IO zenlhilomeni, el qual era vestito di 
negro con la capa, parse vechio e mal andato. El prin
cipe si levò e tochò la man, el qual prima fato a l’in- 
trar alcuni inchini, poi sul tribunal se inzenochioe e 
fo levato e poslo a senlar apresso il principe, et poi 
li capi di X mandò tutti fuora e fino lì cai di XL, e 
nui ai ordeni che senio ordenarij di Colegio, et per 
ubedir vegniiflt) fuora, et siete assa’ dentro, e fo man
da |>er Lodovico da Fermo, e vene in Colegio e quello
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disse scriverò di solo a la relation dii principe. E nota 
tutto il palazo era pieno di zenlhilomeni e altri a 
veder passar ditto marehexe, el qual fo reconduto 
in toreselle, e tolto combialo da lui, i patricij pre
gò dicesseno a la Signoria tante guarde è mal, non 
poi dormir, et fano guarde chiamando come si fa in 
li castelli, et cussi poi sier Francesco Capello el ca- 
vsjlier referì in Colegio, ozi, et fo chiamato poi il 
resto dii Colegio dentro.'

Vene il conte Vanissa di Poliza, vestilo con una 
chasacha d’oro con la croze li fo donata quando fu 
fato cavalier per la Signoria nostra, et era insieme 
con quasi la sua compagnia numero 80 In zercha, 
tra li qual do capi da conto con caxache doratè a la 
turchescha et uno altro con sessa in cao, li altri lutti 
a modo turchi con capuzini possi in testa. E tediato 
la man al principe presentò lettere dii conte di Po
liza et Almissa, sier Alvise Capello, e poi stando in 
pie’ per via de interprete ditto Vanissa comenzò a 
parlar cussi : esser venuto qui, juxta la promessa, 
menato tanti valenti liomeni so fradelli e più ne ha- 
ria menati, ma li invidi han seminato in Turchia, lui 
li voi far anegar et à busati li naviljj, over tosegarli, 
tamen à mena zercha 80 cavali con li liomeni qui 
presenti e servirà con fede e ben questa Signoria et 
aspela altri cavali li verà drio, laudò’il conte e prd- 
veditor sier Alvise Capello, suo padre. Il principe
lo charezoe, dicendo fosse ben vernilo, e andasse 
presto in Campo, perché li inimici nostri è propinqui 
e si scriverla al proveditor Capello puniza quelli ha 
dito tal parole etc. El fo ordinato die andasseno di
man omnino a Margera, sono a Lio, el Francesco 
Duodo li spazi ad ogni modo.

Vene Piero di Bibiena con una lettera di Roma, 
di 27, di suo fratello. Li scrive prima si atendi a tuor 
fauti di qualli voleno dar li Vitelli e presto, acciò il 
papa li lassino venir, e di Marco Antonio Colona 124 
quando ben el volesse venir lien il papa non lo las
serà. Item, avisa le nove quasi tulle come ne scrisse 
l’orator, e ch’el papa non voi spender e fien sarà 
con Franza. Item , d i’ el Cardinal Medici, che fa le 
facende di Istrigonia a Roma, ha fato tanto che soa 
signoria reverendissima vien a Roma et haverà il 
titolo , porla mobele per ducali 300 milia ; il Cardinal 
Aus voleva andar a Napoli, e l’orator li à fato inten
der, zoè lo ispano, non vadi per hora etc. 11 papa è 
a Hoslia.

Et fo terminato che Chiapin Vitelli mandi a far 
soi fanti e balotato darli ducali 800 per meza paga 
come si oferse. Ave 5 di no, il resto de sì, e fu pre
sa la parte c il mandato.
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D i Campo, d ii O riti, proveditor, d ii primo 
a hore . . . Cimine è sta menata da lui uno nontio 
da Frachasso drizato per domino Lucio, qual vieu da 
Milan dove è slà a luor eerle robe per il suo signor 
da impegnar per viver, el qual è retenuto in easlcl 
San Piero di Verona, per l’ imperador per sospe- 
to etc. Dice a Piagenza aver visto li 2000 guasconi, e 
si di dice vieti COOOsguizari conira ili qual è andqjo 
monsignor di la Paliza, el die essi voleno dopati: non 
andar conira l’ imperio ne sotto terre murade, ma 
coinbater in campagna. Item, clic in Milan è in bor
dine 70 boclic di artilaria ili le qual 26 vien concilile 
a Valczo/di le qual è 14 grosse, videlieet canoni e 
corlaìdi. Et vien lanze francese sul Mantoan, parte 
sarano di la de Po e parie di qua, et fanno la massa 
a Valezo e pastrano sul Polesene e voleno venir a 
Lignago, perchè à ùto lieneno non haver contrasto 
fino a Padoa, c vien il gran Maistro et il dueha di 
Horbon, è capitano missier Zuan Jacomo Triulzi, 
quali son zonti a Hrexa, el altri avisi. Item, aricorda 
esso proveditor si provedi presto presto e iinpir 
le compagnie di liomeni d’ arme e fantarie, perchè 
molli di llior capi sono mal contenti, c si provedi a 
Lignago che importa assai, e sopra lutto lo exercito 
è senza capo, bisogna capo e homeni di conditimi c 
autorità el experienlia e non di quelli vi sono. Se 
mandi danari per pagar quelle zente, e li tanti ha 
mandato a far il capitano di le fantarie, e sopra que
sto scrive longo. E dii zonzer dii magnifico eolcga da 
Lignago, qual à ordina ben pur sia cxcquito. E venuto 
con lui el Greeho Zustignan, fu preso ne la rotii, era 
capo di fanti e valentissimo homo, è venuto per la 
via di Monterà et lo hanno rcleuuto, è bjn operarlo 
e darli condula. Item  scrive eli’ el dito nontio di 
Frachasso disse che dubita la marchesana di Manina 
non se intendi con francesi perchè voi podio ben al 
marito, e eh’ d cavalicr Cauriana, è a Veniexia, scrive 
a Manica il Marchese non sarà lassato, el slà mal 
scriver tal cosse etc. Ancora li disse a Milan esser 
oratori'di l’ imperador al gran maistro, qualli soliei-

124 • tano justa li capitoli li focalissiti ritornino in Milan 
et ha bino le sue possession, le qual per il gran Mai- 
slro è tenute, et vien menali in longo.

D ii dito proveditor, di primo. In risposta di 
instruzion mandatoli de qui di contestabeli vorìano 
soldo, ne avisi, e Ihoro scrivono l’opinion sua, è bella 
lettera, laudono alcuni, altri dicono non è da impa- 
zarsi, etc., ut in  litteris.

D i la Badia, di sirr Zuan Paido Oradcni- 
po, proveditor generai, di primo. Chome è ritor
na di Lignago, si exeguirà quanto è slà ordinalo col

proveditor Marcello. E scrive li fanti voria esser sul 
Polesene, almeno in Ktiigo altri 300 fatili, et che Zi- 
tolo sia ben contento, à ricevuto l’ordine darli du
cali 5 più al mexe, non li par dirli nulla, è pocho in 
questi tempi, bisogna satisfarlo, e sopra lai cosse scri
ve longo.

D i Lignago di sier Carlo M arin, provedi
tor, di ultimo. Chome si provedi e si mandi quello 
à richiesto; e manda la póliza di quello è (.le lì in la 
terra, voi polvere e monizion. Item , alende a forti*

• fichar, e se li mandi danari per quelle zente etc.
Da poi tlisnar lo pregarli, el reduto in gran Con

sejo per il caldo, el principe fe’ la sua relatione. 
Chome justa la deliberatimi di eri questa malina lo 
concitilo con li 10 zenthilomeni il marchexe in Co
legio, e disse chome eri nel Consejo di X fo preso 
lassar quel Lodovico da Fermo stesse con lui questa 
note per consultar, chome ho scrito di sopra, el qual 
marchexe mostrò vecliio e leli gran reverentie, poi 
sentalo apresso il principe li disse che volentiera lo 
havèssimo veduto qui in altro grado che saria slà 
ben nostro e suo, poi li disse eramo slà coutenti 
farlo venir a la sua presentía, perchè cussi l’à richie
sto, eri che li fo mandalo a dir per do dii Colegio le 
nove ili Mantua etc. Esso marchexe disse è gran ser- 
vilor di questo Stato e a voler meter la vita, e si 
scusò non aver acetà il partido, perchè missier Carlo 
Valici- disse chome da si e non per nome di la Si
gnoria, el che li scrisse poi el voleva alitar la sua 
caxa e non bave risposta; poi disse di Mantoa che 
lui non si fida di so mojer, la qual non li voi tropo 
ben, et che dubita non sia tutta francese chome è so 
(-ugnati di Ferara, che una volta li volse luor il ca
stello di Mantoa si non era Alexio suo favorito, ma 
dii signor Zuane e dii cardinal si fida ben; e diluii 
per il principe questa saria la via di farsi gran ben 
a lui e nui, disse lasseme andar nel vostro Campo, e 
vi consignaré Mantoa a li proveditori e li lajerenm 
tutti questi francesi a pezi, con altre [utrole. Et par
lando, fo mandato per dito Lodovico da Fermo, era 
in loreselle, qual etiam vene in Colegio per aricor
dar qualche provisión. Et pur replichando dito mar
chexe s’ el fosse nel nostro Campo faria assai, il doxe 
disse è da lai- un vesporo sicilian di questi francesi, 
e si diria una compieta mantoana. Or poi altri colo- 
quij, maxime il doxe li disse fe’ che vostro fiol vi 
vengi contra, fenzando mio pare vien. Disse dubitava 125 
so mojer non lo lasseria ; e che li soi cavalli ne havia 
tre che valeno ducati 1500 l’uno, uno ave il capita
li io zencral quando el fu preso, li altri do el gran 
Maistro li voleva al lutto, lien so mojer li halli dati.



Item, disse clic ha liomcni d'arm e.......... cavali
lizieri............et tiara di Manloa fanti 4000. Or fu
mandato aspetar in l’ anticamera e consultato dirli 
inondi Lodovico dito a Mantoa, qual col Cardinal fazi 
qualche provision a beneficio suo et nostro. El signor 
disse manderia volentiera, ma che la sua persona 
faria il tutto si l’andasse. Et con lai parole fo iterum  
acompagnato in toreselle.

El li savij tutti inesseno, excepto siqr Zuane Cor
ner, coucieder il dito Lodovico da Fermo qual vadi 
sta note a Mantoa con quanto li dirà il signor mar
chese per ben operar per il Slado nostro quanto li 
sarà coniesso. Contradise sier Zuan Corner, dicendo 
non poi far nulla et è da disputar si se dia tuor il 
marchese per eapitanio, over no, e perhò è mal far 
tal movesla. Li rispose sier Lunardo Mozenigo di
cendo non poi nuoser et è bon mandarlo etc. Andò 
la parte, il non sincere, 47 di no, 118 di la parte et 
fu presa, et li savij andono in camera a consultar di 
scriver a Roma, et manlono li do di selimana, vide- 
Ucet sier Lunardo Mozenigo e sier Alvise Pisani, dal 
marchese a dirli tal deliberation dii senato.

D i Chioza, d ii provedador di V annoda, di 
eri. Come à ricevuto le lettere si prepari per andar 
in alto mar con la Conserva ad assecurar le barche 
anderano a levar li homeni el cavalli dii signor Cliia- 
pin e Vitello Vitelli, e col podestà mandi 50 barche; 
e cussi è stalo, ha posto bon bordine a dite barche e 
subito /onta la sovenzione l’ altro zorno si avierà, e 
di la galia Capelli! bisogna conzar/.i e palamento, da 
esser rebatu la, perhò se li mandi remi e la soven- 
tione. Jtem, manda una deposilione di Marco Anto
nio Capclaro habita de qui a Venecia in frezaria, par
tito di Ferara Inni proximo fo a di 29, e la manda. 
Item  a hore </1 di note scrivendo è venuto a lui uno 
Sabastian mantoan patron di barcha, habita a Chioza. 
el qual li ha referito che ozi a 1’ alba ha trovato so
pra Volane do barche de inimici, i quali! li ha dato 
P incalzo lino da poi terza, ma crcssuto el vento se 
ha smarito da lhoro e in tal modo è scapolato. Item, 
la depositione è in sumario per haver veduto do ga- 
lie armale ma non tropo ben in bordine de homeni 
et una fusla e un breganiin e una barbota vuoda, le 
qual galie e bregantin e fusta de zorno stanno a Ca
stel novo e talhora vanno remizando de li via et la 
note sono condute a Castel Tealto dove el ducha par 
che P liabia facto tirar una caena. Item, P à inteso el 
duca à falò discargar le arlelarie, erano sopra le ga
lie, e quelle fa desfar e butarne de le altre, tamen 
questo lui norrha visto. Item , à visto 12 slralioti 
alozuli a una hostaria, i qual intese erano scampati
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dii nostro Campo, e disse in Ferara esser fanti 500 
come P ha inteso el 200 spagnoli, di dì ili dì aspela
vano tochar danari, et che non ha potuto aver licen- 
lia de venir zoso per Po per Fraiicholin via, perchè 
il duca voi che tulli vengano per el Po di Volane, la 
causa non sa, umie lui convenuto venir per via di 
Ravena. A Manloa za zorni 15 intese a Piasensa esser 
guasconi 12 milia, e si dice voleno far la massa di la 
ila Peschiera. Item , sier Vetor Foscarini podestà, 
scrive aver mandato a far provision di barche a li 
porti jusla i mandati, e scriverà il numero. Scrive 
non aver danari di le 30 et 40 per 100, mandò du
cati 400 a li governadori e tien le barche arinade e 
homeni a la torre nova. Item , à fato condu'r di lì 
la ganzara era a la torre nova e manda P inventario 
di quello era dentro. Item, scrive saria bon mandar 
ferina custodia al bastion, perché lieti le barche e 
homeni con gran spesa, e dice era meglio non far il 
bastion cha mal guardarlo.

D i sier Bortolo da Mosto, capitano di le c/a- 12G 
lìe bastarde, date a ('asopo. a dì 9 aprii, hore
4 di note. Come a dì 3 partì di Bocha di Cataro co
me scrisse, e vene li a Casopo c navega dì e noie 
con tempi contrarij, à convenuto star e voltizar sopra 
cl Sasno 3 zorni, et cussi questi tempi à usato tutta 
questa luna di marzo, e aver fato gran fortune, ta- 
liter che za gran tempo non à parso navilio alcun 
di ponente e maxime gripi che si parli avanti lui da 
Veniexia, sicliè à usato diligenlia, et è bon a proposito 
sia visto per i lochi di la Signoria in golfo con quelle 
galie bastarde e solil c à dà gran conforto ai subditi. 
Navegando sopra Budua trovò li do arsili di Gmdia 
patron Bando, qual lassò la Conserva al trasto che 
per tempo contrario non havea potuto ussir, l’à me
nalo con lui a Casopo, e zonla la Conserva P acompa- 
gnerano, e à ripreso diio Bando babbi lassà la Con
serva adeo ogni picola fusla potria inlrometer questi 
picoli arsilij. Item , à inteso di la Valona che il Si
gnor turclio era in Anderriopoli resanalo de la soa 
gamba e andava a soliti piaceri di *Casazon, havea 
confermado el llambular di la Valona per esser pra
tico, e si atrovava fra Salonichi, e Negropoulè 15 
velie armate; e per il Signor turcho si dovea a mar 
numero 20 per conservation ili soi uavilij condus- 
seno viluarie a Conslantiijopoli. Camalli publice si 
dice esser morto. E in dito loco di la Valona si ar
mava una lusla con uno bregantin per andar in cor
so. Item , per persone venute di reame si ha Galeazo 
zenoese dito Cobo, esser con (i galie aforzade a Ta
ranto, e che molti subditi che erano di le nostre 
terre di Puja maxime mcrdiadanli sono venuti ad
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habitar in la Vallona per le gran graveze i haveano 
da spagnoli, e dieno esser excesse poi ohe voleno pa
tir le turchesche. A parlato con uno mariner, parti 
zorni 28 di Rodi, dice a Rodi, Svo e Constantinopoli 
esser penuria di viver, e che ’1 gran maistro armava 
una sua nave con una de le 4 nave le qual noviter 
erano zonte a Rodi con tormenti de Cicilia, per de
predar questi schierazi turcliesclii i qualli cargano 
formenti, et che non ha veduto ne inteso esser cor
saro alcuno in levante, excepto che una barza di Ni
colò Santurini, la qual non ha voluto sin bora far 
danno a nostri. Di le galie di Raruto et Alexandria 
non sa cosa alcuna.

12(ì ’ Fu posto, per nui ai ordeni una parte notada per 
nui di proveder a la torre nuova di uno contesta- 
hele con 20 fanti. Item , armar una fusta e do bri
gantini, qualli costydiscano quelli porti di Po verso 
Chioza etc. Ave balote 3 di no.

Ih  la  Badia, di sier Zuan Paulo Gradetti- 
fio, proveditor generai, date eri. Come a Ruigo 
havia sospeto di do citadini ut in  litteris nominati, 
et poi à inteso per lettere dii proveditor è andati a 
parlar incogniti a certo frale a la riva di Po unde li 
hanno fato relenir etc. Item, à comanda che alcuni 
citadini di I.endenara si vengino a presentar ai cai 
di X per sospeto. Item, da lui non mancherà di far 
ogni provisión per il Pulesene, e si mandi altri 30Ü 
fanli in Ruigo, sono pochi quelli vi sono, e nomina 
li conteslabeli sono etc., ut in  litteris.

Fu falo eletion di do provedadori a le raxon 
nuove, tolti 17 che si doveano balotar olirà i dopij, 
e tamen per esser poi intrato in altre materie non 
fono baiotali.

Veneno pòi li savij fuora, et fo fato la relatione 
per sier Lunardo Mocenigo, di quanto à dito il mar- 
cliexe di Mantoa di mandar quel Lodovico da Fer
mo, dicendo non farà nulla ma si se mandasse lui in 
Campo li basleria l’animo romper francesi.

Fu posto, per sier Sabastian Xuslignan el eavalier 
savio a terra ferma, atento il Colegio non babbi con
sultato quello babbi a dir ni operar in Mantoa Lo
dovico da Fermo, come fu preso, perhò dito Colegio 
delti consultar, e darli quello hordine sia a proposito 
di le cosse nostre. Et andò in renga parlando sopra 
questo, il doxe li rispose dicendo saria mal non man
dar dito Lodovico, poi li è sta mandato a dir, e che 
si lassi far a esso marchexe; e li savij messeno star 
sul preso e dito Lodovico sia mandato via questa 
sera.

Andò le parte, una non sincere, 27 di nò, 26 di 
Zustignan, 140 di savij e fu presa.
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Fu posto, per li savij, do lettere a Roma, ma far 
una antidata, a l’orator nostro zercha Ferara, noi 
faremo quel si potrà. Di Hongaria faremo l’orator 
nostro sarà col suo. Itrm , francesi ne vien grossi 
adosso è in mantoana lanze e guasconi utpatet, e 
l’imperador non ha ajuli da li principi di la Eiema
gne, et desideressimo acordo, e sua beatitudine man
di l’orator suo domino Constantino, over per altro 
modo. Item „li 300 cavali poliziani over martolossi 
tolti a nostro stipendio. Item , saremo unidi con soa 
santità, nui femo exercito e armata. Item, ne avisi di 
tuto e ringracij il papa di avisi di Franza etc., e per
severi etc. Item , l’altra lettera: chome havessemo 
nova di Campo che francesi venivano sul stalo di 
Mantoa unde per proveder fessemo asaper a dito 127 
marchexe qual volse venir a la Signoria nostra e 
cussi nui fossemo contenti, e vene con IO zenthilo- 
meni nostri a la nostra prexentia, et fo consultà 
mandar Lodovico da Fermo suo secretano a Mantoa 
a far provision etc., de che el farà nui saremo per 
gratifichar esso marchexe etc., et peritò comunichi 
questo con la santità del nostro signor. Item , nui 
femo armada et exercito; e pregi il papa ne ajuti 
aver Marco Antonio Collina, et che li Vitelli vengino 
presto, debbi solicitar esso orator. Parlò confra que
sta lettera sier Francesco Pasqualigo quondam, sier 
Filippo, e aricordò si tolesse Zuan Paulo Manfron 
per monsignor di Bonvexin. Item , questo è da far 
e non vardar a brojo ni a balote, videlicet missier 
Zacaria Contarmi. Item , si provedi a danari, e ari
cordò tuor da chi li ha come fa li signori. Item , tuor 
arzenti e ori di le chiesie e far inventario e creditori, 
perchè l’è licito per deflension dii stato; e fo dito si 
farà al bisogno, non è tempo. Item, si stampi mo- 
nede di inanello arzente etc. chome le certo re in 
lngaltera, et a questo li capi di X disse venisse zoso 
et cussi vene, non parlò su le lettere, e fo lassato par
lar, disse aver pagalo iu questa guerra ducati 4500 
et à da ducati 2000 prestati a la Signoria per venir 
in pregadi, e quando morì so padre avea solum du
cati 4, si afaticha a vadagnarli. Poi sier Luca Trum, 
è dii Consejo di X, andò in renga e cargo il Colegio 
si justitìcò come cao di X, ili Zuan Paulo Manfron 
manchà per i savij averlo, parlò su la lettera di Ro
ma, non voria si dicesse quello si ’I marchexe farà 
far li faremo a lui, ma si mutasse le parole, e li savij 
non volseno, el andò la parte: ave 37 di no, il resto 
di la parte e fu presa.

Fu posto, per li savij, una lettera a li proveditori 
in Campo in risposta, che senio contenti, prometino 
a quelli capi di fantarie è in Campo, stali in Padoa
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fin ducati 1200 de intrada a l’ anno, a dispensarli 
come a lhoro parerano, exeeptuando alcuni i quatti 
li è sta da la provisione, nominati in parte; e li cai di 
X a l’ incontro saltono su dicendo si voi licentia pri
ma. dal Conscjo di X, al qual è soloposto li beni de 
rebelli, e cussi non fu messa.

Fu leto al pregadi la lettera scrita al Gradenigo 
proveditor sul Polesene, debbi tajar e anegar il Po
tasene per segurlà dii stato nostro non vardando a 
niuna cossa particular, e questo lo metemo a lui 
quando e come e dove a lui eh’ è sul facto li pa
rerà.

127 ' D i Spalato, di sier Jacomo Lion conte, date 
a dì 22 aprii. Come in quel zorno è corsi turchi 
su quel territorio, cavali 200 e pedoni zercha 400, i 
quatti diceano a quelli scontravano andar in Atmissa 
a soldo di la Signoria, è scorsi molto dentro e da 
tutti ben veduti, a la fin diseseno in pedoni da li 
monti e tornono i cavali adrieto et depredono alcune 
ville; non se intende il danno fato, pur alcuni nostri 
si hanno difeso virilmente et morti alcuni, e per il 
primo darà aviso; et ozi per via di Narenta ha il Si
gnor turco esser morto, et per alguni movimenti si 
vedeno tiense la cossa certa.

128 A di 3 mazo fo leto lettere assa’ di qui intorno, 
videlicet Cividal di Bellun, Feltre, Bassan, Treviso, 
dii proveditor Mocenigo da Treviso, Padoa, Monce- 
lese, et altre lettere; di Istria come dirò di solo, non 
con nove di momento etc. E di Cataro dii Conscjo 
menor e secreto, zercha Gnagni dal Borgo era con- 
lestabele de lì, è venuto via per non haver auto da
nari, voi se li provedi eie.

Vene Vanissa vayvoda di Poliza con la casacha 
d’ oro, et era con lui sier Zuau Capello fradello dii 
suo proveditor et sier Zacaria Loredan, e lui parlò 
perchè zaratim, chome va volenliera a servir, e me
lerà la vita e se intenderà de lui e di so do compa
gni eh’è valentissimi turchi, et è tal in la soa compa
gnia che à menato via 11 milia anime cristiane, |ier- 
chè viveno di questo, et za altri sarieno venuti, ina li 
calivi di Poliza non li ha lassali, ma chome intende- 
rano far fati verano assai; e quel magnifico provedi
tor ne imbarcharà di altri; à cavali 80, a li qual eri 
per Francesco Duodo li fo fato la mostra ; questa ma- 
tiim vanno via in Campo per Margera via, prega la 
Signoria li dagi qualche danari più, olirà li ducali 10 
per uno che hanno auto per levarsi, et questo dice 
perchè in Campo starano assa’ haver danari e vive- 
rano su la guerra. Item, ricomandò soi fioli si ’I 
moriva li fosse dft provision, dicendo sentire quello 
faremo. Il principe lo charezò, li disse andasse di i

bona voja e non fosse fato danno a nostri subditi, li 
tochò la man, et exorlato vaili presto vaili in Campo.

Introno li cai di X per causa dii marchese di 
Mantoa, qual volse li do savij, andò eri, li venisse a 
parlar: el qual voria pur andar nel nostro Campo et 
esser liberalo, el romperla francesi certissimo ; e quel 
Lodovico da Fermo andò eri via, e li disse la com
missione havia data etc.

Per nui savij ai ordeni fono baiolati patron di 
una fusta e do bregantini, e'rimase patron Andrea di 
la Janina e di le fuste Pasqual Valarcsso et Nicolò 
Dugia vechio solito andar armirajo, ma è vechio e fo 
biasemà da molti tal elelion, mejo erau Pasqual Va- 
laresso et altri valentissimi a questo exercilio etc.

Vene sier Francesco Contarmi di sier Zacaria el 
eavalier, presoli in Franza con sier Marin Trevixan 
et sier Andrea Gusoni so cugnadi, dicendo la pro
messa datali per lo excelenlissimo Conscjo di X, di 
dar suo padre per monsignor di Bonvexin, e à dato 
ducati 2000 per parte di ducali 4000 promessi fin 
compilo la guerra, à mandalo Otavian in Franza per 
questo con promessa di ducati 2000 altri potendolo 
aver, e à lettere, spera averlo, hora par li sia mosso • 
garbujo per domino Zuan Paulo Manfron, qual si 
averà in cambio di Satiramoso Visconte si la Signo
ria voi star salda; e dal Colegio ave bone parole, di
cendo si vederi etc.

D i Feltre, d i sier Zuan Francesco Pi.eani, 128' 
proveditor e ince podestà, di primo. Chome ha- 
vendo auto risposta di la Signoria lassar pascolar 
quelli, licei nimici, pagando il filo, e inteso che per 
quelli di Arsè erano sta presi alcuni animali ut in  
litte ris  di certi pastori nimici,sul nostro pascolando, 
mule subilo esso proveditor cavalchi'» de lì con do
mino Hieronimo Dalusa dolor el Nicolò da Mezan 
dolor, e visto di la preda esser di quelli solo Texin 
le lassarla tuta e liberarli, jusla la mente di la Si
gnoria.

IH  Gradiscila, di sier Andrea Dolftn, pro
veditor zcneral. Chome de inimici in Goricia ni in 
quelle parte non si sente altro, e l’ Isonzo è grossissi
mo, nostri non poi passar di la. Item , richiede ta
vole e altro per far alozamenti a li stratioli et sol
dati. Item, li danari per le page, etc.

D i Campo, di proveditori, date a San Bo
nifazio, a dì 2 , hore 22. Come inteso il bisogno 
di Lignago proveteno, et poi a Ruigo mandono Ja- 
como Antonio Ronchon con 200 fanti, qual donvin 
sarà lì. Item, scriveno li pericoli e inconvenienti 
sono in Gimpo, prima le fantarife mal pagate si par- 
teno, voriano li condutieri e capi di fantarie impir
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le compagnie e hanno raxon, et il cavalier di la Vol
pe è molto alterato, e Meleagro da Forlì volea licen- 
lia venir a Veniecia dice non voi star cussi, domino 
Lucio Malvezo non à voluto li ducali 1000 dicendo 
<; beffalo e tien non esser con .la Signoria poi non è 
pagato et esser in libertà tamen persevera in la 
lede (in el compia, et altri capi è mal contenti e vo
lerlo li soi danari, di le fantarie molle pisane e tosca
ne sono parlie per non liaver auto da pagarle, con
clude uno zorno barano Parsalto e llioro è disperati, 
le zelile non si vorano mover, el perii«'», amore Dei, 
si sveglij qualche patritio al ben di la terra, pereti-'' in 
queslo consiste la salvatimi dii stalo nostro, poi quel 
Campo non ha governo el perhò si provedi. Il capi
tano di le fantarie aspela di bora in liora zonzino li 
1X00 man lati a far in Romagna e za ne è zonti da 
40, el il capitano voria fosseno scrili e te. Iteni, di 
novo nulla sanno, le cosse vanno tacite, dubita liara- 

. no uno zorno qualche mal.
]>i Cataro, di sier Pollo Vi dar esso, rec.tor 

et proveditor. Con alcune di lì nove, il sumario 
scriverò poi qui di solo, e dii partir di lì domino

* Gnagni dal Borgo per non haver danari con •/* 
di la compagnia, lasando il resto el le sue robe, si 
provedi.

Fo scrito, per Colegio, e data la commission a 
sier Piero Antonio Falier soraeomilo vaili in Dal
mazia a compir de interzarsi, vengi poi verso Chioza 
a trovar il proveditor di Parinada,e non nielli niun 
homo in terra fino non arà nostro mandato; e cussi 
fo scrilo a sier Zuan Francesco Polani soraeomilo, è 
in Istria, che ’I vegni verso Chioza, ut supra, con 
queslo bordine, per mostrarsi de lì via col provedi
tor di Parmada per segurar le barche di sol lati 
diono vegnir.

Fo electo, per Colegio, papa Fava fiol dii papa An
tonio Scruno episcopo di Cypro, qual presta ducali 
9000 a la Signoria, videlicetd00 dii presente el resto 
manderà a la muda di le nave, a la reslilulion li sia 
dà da la camera di Cypri ogni anno ducati 70 (in 
sarà satislalo. Ave "24 baiote over nulla contra.

129 Da pui disunì* fo pregadi, el lelo solum la lederà 
di provedilori di Campo la qual dele molto che dir 
al pregadi et si prevedesse di danari.

Fo fato eletion di do provedilori a le raxon 
nuove justa la parte, et rimasene sier Alvise Braga- 
din fo zudese di petizion quondam sier Andrea et 
sier Antonio Balbi el XL quondam sier Jacoino, il 
seurtinio over eletion è questa:

E lecti do provedadori a le raxon nuore, sora le 
exation de debitori, justa la parte.

f  Sier Alvisj! Bragadin, fo zudexe di petizion
quondam sier Andrea......................117

Sier Alvise Arimondo quondam sier Zorzi . ... 
Sier Anzolo Semilecolo, fo'exator a le cazu- •>

de, quondam sier Zuan e .........................
Sier Caslela ri Boldii, el XL, quondam sier

C aste lan ................. .............................
Sier Vicenzo Loredan, el XL, quondam sier

Lunardo . . ......................................
Sier Marin Gradenigo, fo proveditor sora le 

camere, quondam sit?r Piero . . . .  90 
Sier Vetor Bragadin, fo exalor a le cazude,

quondam sier Pelégrin . .........................
Sier Piero Longo, fo zudexe di petizion,

quondam sier N ico lò ........................... .
Sier Alvise Contarmi, fo patron al Zaffo,

quondam sier Andrea.............................
Sier .Incoino Antonio Tiepolo, fo avochato

granilo, quondam sier Matio....................
Sier Alvise Barbarico, fo cao di XL, quon

dam sier A n to n io .......................... 70
Sier Francesco Viaro, el granilo, quondam

sier L u c a ..............................................
f  Sier Antonio Balbi, fo cao di XL, quondam

dnm sier .bicorno...............................101
Sier Piero Donado, quondam sier Tolomeo

da Sali Pollo ...........................................
Sier Zuan Badoer, el signor di note, quon

dam sier Andrea.......................... ....
Sier Piero Bembo, fo al dazio dii viti, quon

dam sier Nicolò......................................
Sier Domenego Grunani, quondam sier Ber

nardo ....................................... ■ . .. .
Sier fra m'esco Mudazo, el granilo, quon

dam sier P o llo ......................................

Fu posto per li savij exccpto sier Marco Bolani, 
sier Tliomà Mozenigo procurator, sier Antonio Gri- 
inani, sier Sabaslian Zuslinian el cavalier, sier Ni
colò Bernardo, una lettera a li provedilori in Campo, 
scriverli la cessa dii marehexe come fu in Colegio, 
per quanto scrisse esso proveditor Oriti al Consejo 
di X che francesi veniva a Mantea per far provision, 
el qual voria venir ili Campo etc. Item , fo manda 
Lodovico da Fermo suo secretano, con un cerier 
nostre a Mantoa a saper la verità e parlar, dia tor
nar luni. El qual marehexe non à di darne cauzion si
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possami» fklar, perliò li avisetno quello li par, over 
di elezer capo uno di quelli sono de li. over'star 
cussi, qual ne eonsegiano llioro eh’è sul facto e ne 
avisi subito et secreti ssi me. Sier Marco Bulani, et 
Mocenigo, Zustignan e Bernardo, a l’ incontro mes- 
seno che atento il tempo insta e li proveditori za ha 
scrito la sua oppinion, che de presenti il Golegio sia 
ubligato venir a questo Consejo con le so opinion di 
nominar per capo di quelli sono in Campo, qual li 
parerano in pena etc. Ando le parte 4 di no, 7G dii 
Bolani, %  di altri e lu presa ; e nota sier Antonio 
Grimani non volse mcler nulla.

Fu posto, per il serenissimo, consieri, cai di XLe 
Ihoro savij, atento il bisogno dii Campo luor de pre
senti imprestalo da tutti di pregadi principiando il

129 ‘ Colegio, ila esser restituirli in le angarie Ihoro e di 
altri che se nieterano, e cussi sia dimanda per il se
renissimo da altri che sono Inora di Colegio e si le- 
zerà al Consejo quelli hanno presta e chi non barano 
presta. Andò la parte, “ili di no, 140 di si, e cussi 
luti fo chiamadi dal principe. Chi prestò e molti non 
prestono, li grossi che prestò è: el principe d. 1000, 
sier Lorenzo di Prioli il. 1000 e sier Francesco Fo- 
scari il. 100, sier Lorenzo Capello quondam sier 
Michiel d. 1000, altri d. 50 e molti d. 10 in tuttofo 
trova da ducali.. . milia; e fo ordina si dicesse du
cati 40 milia, et fo adrnoniti tulli li portasse la ina
limi a li camerlengi per mandarli iu Campo, atento 
il gran bisogno, e cussi tulli pagino le angarie llioro.

Fu posto, per llioro savij, atento sono debitori a 
le cazude per ducati *200 milia, che li provedidori 
sora le vendede debbano vender tanti beni per du
cati 15 milia in zorni 15 a ducati 1000 al zorno in 
pena di privation di l’ oficio etc. lo andai iu renga e 
dissi laudava le provision dii scuoder si 1’ havesse 
eflecto, ma bisognava far altre provision, e haria ¡tri
corda una oppinion di scuoder li mezi fili, salii, bar
che, nave, ogij etc. eh’è perfettissima, e questa vi 
darà danari e presto; e volendola far lezer fo certo 
garbujo non poteva ineter e dicendo si melerà poi, 
sier Lorenzo di Prioli andò in renga e parlò conira 
la parte. Or andò le parte, una non sincere, 80 di no, 
80 di la piirte, e non fu presa.

Restò Consejo di X con la zonta di danari, e fu 
preso di acelar ducali 3000 contadi el ducali 1000 
dii credilo ha domino Andrea de Alli, et sier Piero e 
sier Sabaslian Bernardo quondam sier llieronimo 
vengano in pregadi per uno anno con litoio justa la 
parte. Item , volseno revochili- la piirte. Sier Luca 
Trun che inesseTlita parte volse contradir, el fo ri
messa a uno altro Consejo di X. Item , fu posto

parie scriver in Campo a li proveditori promelendo 
a li capi intrada di beni de rebelli a l’anno lino du
cali 1200, a questi è sta in Padoatefc., ut in parte 
et fu' presa.

Ih  Cataro. Chome ho scrito questo è il stimano 
dii rector, ili 17 aprii. Olirà il partir di domino Gna- 
gni dal Borgo governador di quelli stipendiali, dice 
di novo el sanzacho di Bosnia che vene questi pas
sati zorni in dito sanzachado noviter è parlilo, si 
dice il Signor turco haverlo deputado al governo ili 
un suo liol, el qual era homo da ben e tulli lo lau
davi! fhaxime iu facto de justicia; in suo Iodio an
cora non è venuto iiiim, si dice tal sanzachado è ri- 
comandato al sanzachato de l'eris bui sanzacho di 
Verbosana. Item, dii sanzacho di Sculari è venuto a 
Podgoriza lonlan di Cataro una zumata e meza con 
molti cavali e pedoni per intrar in Montenegro a 
scuoder per forza 22 aspri per fameja, per hi labri- 
dia di Constanlinopoli, e quelli di Montenegro non 
pretenderlo pagar, e per questo non li bastava l’a
nimo iu Montenegro per esser tulli ili un pezo.e 
messi ai passi e molto mal disposti, e si dice el dia 
venir in quella pianura di Cataro per far conzar e 
dilatar le saline, et eri li mandò el suo vayvoda con 
mi presentuzo ¡ter intender el tutto e veder di farlo 130 
divertir, tamen quando ben el veglia judicha non 
torà niente dii nostro, per haverlo sempre tenuto 
amicissimo et molto benivolo etc.

D i Chioza, d ii proveditor di V armada. Ari
corda aver inleso la Signoria lieva Vicenzo di Corso 
da Cavarzere e lo manda Ruigo, e aricorda si asecuri 
quel passo importantissimo di la torre nuova per
chè quando vencsse in man de inimici qua al/sit sa
ria tolto Iìi via di socorcr Ruigo e Lignago, e si scrivi 
al podestà di Chioza mandi homeni 50 fin li per 
zorni 20, per esser Chioza ben aeommoda el oppu- 
leute si potrà ben farlo. Item , aricorda la sovenzion, 
e non 300 ducali come l’ha inteso è sta baloladi ma 
li bisogna più, e manda la poliza di quello à di più il 
provedador, che uno soracomito, videlicet aruiirajo, 
eapelan, secrelario, sora rnasser, 4 compagni di sten
dardo, do bombardieri, curazer, et cyroycho, ergo 
voi più danari etc.

A di 4 in Colegio, vene uno fratello di Serafin 
di Cai, è in Ruigo, dice è sla relenulo uno Zorzi da 
Molili citadin di Ruigo, e posto in castello, feva mal 
oficio con feraresi. Item, altri è posti in castello, e 
voi più fanti etc. Commesso ai savij di terra ferma, 
el fo balolà la expedition soa.

Vene Thodaro dal Borgo conleslabele iu Gradi
scila, con lettere di sier Alvise Dolfin provedilor iu
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la Patria ili Friul, disse quello voleva, et fo per li 
savij di terra ferina expedito di certi danari etc.

Vene Antonio.di Pietra Santa conteslabele, è in 
Cividal di Friul, voria operarsi di qui, et in Colegio 
parse restasse dove l’hé prò nunc.

Vene Piero di Bibiena. Che Fregosino voria li- 
centia andar a.Urbin, veder si poi far fanti e condurli 
di qui. Datoli licentia.

Di Cao (V Is tria , d ii podestà et capitano, di 
primo. Come mandò il modello di Morbo, el qual 
furtifìchato, con 20 homeni si custoderìa. Di novo 
per più vie ha in lochi di inimici si parla di pace, e 
che qualche castellano à facto a intender a li soi sub- 
diti preparano sachi et barche per mandar a tuor sai 
e viri dolce, sichè è da tutti molto desiderata. El 
provedador di stratioti eri dote la paga a li soi slra- 
tioti, li mancha alcuni danari : lui podestà è amalato 
non ha potuto esser, lauda dito provedilor, maneha- 
no a pagar 20 cavalli, perhò si provedi di danari. 
Item , ha ricevuto lettere di danari ha auto Damian 
di Tarsia, unde à scrito a li rectori di l’ Istria di 
questo li dogi aviso, etc.

D i sier Andrea Zivran, proveditor di stra
tioti, date in  Cao d’ Is tria , a dì primo. Dii far 
la mostra a li stratioti e regolar alcune cosse senza 
norma e bordine; e dato li danari, mancha per 20 
cavali, se li mandi. Item, è venuti stratioti 6 da Se- 
binicho, et ozi altri 7 da Rudua volendo restar di lì. 
Per Colegio li fo scrito facesseno venir de qui. Item, 
per exploratori esser voce da inimici la pace esser 
in breve condùdenda tra la Signoria nostra e la ce
sarea majestà.

130* Di la  Badia, do lettere d ii proveditor Gra- 
denigo, di eri. Come sente che lì sarà il primo loro 
ferito, perhò si provedi; voria aver 1000 fanti olirà 
tinelli sono in Ruigo et 100 homeni d’arme, perchè 
venendo li inimici a Kuigo ad acamparsi possa lui 
con quelle zente l’ha et dito pressidio socorer etc. 
Item, a tajar, l’aqua è bassa e non si poi si la non 
eresse, à ordinato serar la rota di sora di Lignago. 
Item, manda alcuni citadini di Lendenara sospeti, et 
di Ruigo e altri è sta retennti, anderà lì a far pro
cessi etc.

D i Fcrara. Hanno farsi preparamenti grandi 
sichè di certo sarà asaltado e perhò si provedi, lui 
farà quello potrà, si scusa a Dio e al mondo etc. 
Item , il proveditor di Ruigo, sier Yicenzo da Riva, 
scrive in conformità si provedi. Quel retenuto a Rui
go, nome Cristofal Maria, è posto in roeba.

D i Lignago, di sier Carlo M arin, provedi
tor. Come è venuto uno suo explorator, dice a . . .

. . . . esser cargato in 4 burchij grandi boche 12 ar- 
tilarfe grosse, et in burchij 12 altre .artellarie e mu- 
nilione, et in burchij 18 formenti e altro, tutto per 
venir zo di Po, e il Campo francese vien a Lignago, 
et ozi sul cremonese doveano alozar le zente fran
cese, et a Brexa 1’ è sta prepara alozamenti per li 
guasconi, el gran maistro e missier Zuan Jacomo 
Triulzi è ancora a Milan, e che di Franza non è ve
nuto ancora zente, ma si diceva aspetarsi il ducila di 
Borbon.

D i Campo, do lettere di proveditori, d i eri, 
ìiore 24. In una, zercha feni mandatoli di Treviso, 
non è la quantità di cari scriveno. In l’ altra, chorne 
è  morto domino Piero Miniassi, era in la compagnia 
di uno Busicliio, homo valoroso, morto per inan
ellamento di medici, si duoleno molto di lui, prega a 
li Boli siali confìrmà la provision paterna. Item , li 
capi di diti stratioti tutti li hanno pregato voriano si 
armasse una galia a Napoli di Romania e fosse data 
a domino Nicolò di Nassin. Item, il colateral zener.il 
è zonto in Campo, voi far la mostra a tutti, ma vo
lendo farla armata vorano do page etc. Item , scri
veno di novo aver in Verona esser ussiti di la cita- 
della li 100 guasconi, et esser intrato in citadella 
1)00 fanti francesi, la qual citadela si tien a nome di 
Franza. Item, è sta rifrescati li conti di cari etc., si
chè voleno omnino far qualche movesta.

Nolo, eri si partì di (pii sier Piero Morexini sa
vio ai ordeni, con danari per dar sovenzion a le ga
lle, e lì andò con uno scrivan a l’armamento, et ave 
la commission per Colegio. Fo scrito per Colegio in 
Dalmatia quelli stratioti li mandino de qui.

D i Treviso, d ii proveditore et podestà. Voi 
si mandi lì fra Jocondo inzegner.

D i Schyo, di sier tìieronim o da Cha’ da 
Pexaro, proveditor. Come quelli homeni de li si 
duol di Vicenza, e prega la Signoria non siano solo- 
posti a Ihoro.

Fo questa mulina spazà alcuni di Conejan, di 
quello i domandavano, et altri villani di padoana etc.

Fo serilo, per Colegio, al proveditor di Poliza, dii 
zonzer dii conte Vanissa con cavali 80, e tutti li altri 
vegnirà, lui adrezi de qui, dandoli ducati 10 per 
uno etc., e si provedi di navilij.

Fo balolà dar ducati 20 al conte Almerigo di San 
Severin è qui, qual Iramò far scampar Fracbasso, ac
ciò el viva.

Fo balotà ducati ili per la expedition dii conle- 
stabele di la torre nuova e l’armar di le fusle. Fo 
suspesa, per li savij grandi.

Noto. Eri sera andò a Cliioza di bordine nostro
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sier Fioro Morexini savio ai onlcni. con li ducali 
1600 per sovenzion di quelle galie, e li feino dar la 
commissione e sij col proveditor di l’ armala ; et io 
ozi andai a San Zacaria a far la mostra a la compa
gnia di Malhio da Zara venuto di Istria, qual con 
fanti . . .  dia andar in Campo, et lo bella compagnia.

Da poi disnar fo Consejo di X. Et aldisemo quelli 
da dia Prc’ Marin zercha l’ ixola Dozia vicina a Ne- 
groponte, qual Francesco Pro’ Marin naturai di quel 
sior Malhio à una Querina [ter mojer et è in pos
sesso, vien molestado per sier Zuane e Alexandro 
Pre’ Marin quondam sier Andrea, dicendo è feudo e 
dita ixola vien a lhoro, e tal causa ne è sta contesso 
per la Signoria nostra a vegnir con le nostre oppi- 
mone in pregadi. Parlò sier Francesco Bolani quon
dam sier Candian, domino Alvise da Noal dotor et 
domino Bortolo da Fin dotor.

Et in Consejo ili X fu preso: che de ccetero non 
se digi più i tal savij, atento è tediar il Consejo, ma 
si fazi come prima ; sier Luca Trun contradise pur 
fo revochata la parte per lui messa. Item , poi con 
la zonta fu preso certa parte, aricordala |>er sier Al
vise da Molili savio dii Consejo, zercha vender olìcij 
de populari atento è la tansa tropo ingorda, e fu 
preso di ducati 500 quelli pagano, 100 di tansa basti, 
parendo cussi al Colegio ut patet in  parte, la qual 
si saperi poi.

D i Chiosa, di sier Hieronimo Contarm i, 
proveditor di V armada, di 4. Come à ricevuto 
lettere per sier Piero Morexini savio ai ordeni, qual 
vene de li per dar sovenzion a la galia Capei la e a la 
soa, e à inteso che ’I debi levar e andar per li por
ti etc. Lui si leverà, ma la Capella per aver bisogno 
di conza e de remi non potrà, e non sa dir altro, e 
voi hordine di quanto l’ habi a far poi 1’ haverà 
scorso per dieta riviera, e aspeta 1’ hordine. Item, 
manda una deposilione di uno venuto di Fera ni, la 
qual sarà notada qui sotto. Item , cri ricevete lettere 
debba astrenzer quelli di la canzelaria e coadiutori 
de lì a pagar le piere, calzina e danari aplicadi al 
concier di quel castello, et cussi exequirà, et ozi an- 
derà col podestà e il savio ai ordeni a veder il ca- 

131 • stello. Item, si provedi a la torre nuova, et à dito 
al podestà mandi 30 homeni a quella guardia qual 
sta in gran pericolo e non si poria più soccorer Rui- 
go ni Lignago bisognando. Item , à inteso è per ar
marsi di qui fusle e brigantini et mandarli in questi 
rami de Po, aricorda le ganzare è mior che fusle, le 
qual se poi zirar e andar avanti e indrieto justa el 
bisogno. ItenT, se li mandi ducati 40 mancha a su- 
plir la sovenzion a la sua galia etc. E non dagando
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altro hordine è por levarsi senza aspelar la galia Ca- 
polla etc. Antonio Navisella habitantc ili Chioza, par
tilo di Ferara, a dì primo di l’ instante, examinato 
per il proveditor d ii’ armada, disse primo ha ver ve
duto a presso el ponle do Gastei Tealdo do galie ar
mate, una volontaria l’altra per forza, el do brigan
tini sopra li qualli Ita veduto certo numero di ho
meni, ma non sa cerio se dili bregantini siano in 
tutto armati ; secondo che l’ à inteso in ptaza di Fe
rara da più persone, clic ’I duca havea facto far la 
crida che tutti suoi villani et contadini dovesseno 
apresenlar li suo cavalli ; et diclo zorno esso Antonio 
ha veduto bona parie de li dicli cavali, di quulli el 
duca ne haveva cernido circlia 100, e sirasonava. 
che con quelli voleva condur arlelarie sopra il Po- • 
lesine di Ruigo por andar a quella impresa; terso 
ohe 1’ ha veduto bon numero de fanti venuti de Ro
magna, i qualli aspetavano di zorno in zornò di te
diar danari dal duca, subzonzendo che ne orano de 
spagnoli et guasconi che stavano con dicla cxpccta- 
tione.

In questo zorno nel Consejo di X fu fato capitano 
Nicolò Verzo.

A dì 5 mazo, domenega in Colegio, veneno 4 ci- 1'iì 
ladini di Traù dando fama esser oratori, tamen non 
haveano lettere di credenza ni dii rctor, ni de la co
munità, et feno lezer certa scriptum fata in Spalato 
soto scrila di alcuni citndini dii Consejo, perchè il 
conte sier Alexandro Viaro dice non hanno voluto 
a essi 4 oratori electi che li sia dato iu commissione 
certi capitoli, dolendosi etc. El feno, poi ohe parlò 
uno nominato Hieronimo Lucio, lezer certi capitoli, 
vidclicet si provedi a Traù, stano con le porte se- 
rade fin mezo di per le inoursion si fa (in su le |>orlo, 
voriano 50 cavali stesse lì. Item , se li lassasse le 30 
et 40 per 100 per spender in custodia. Item, li siili 
sono de li in tnagazeni si polessono vender di fuor», 
e quel retor non voi senza licenlia'di la Signoria. 
Item , se lenisse le guardie a li monti, et altro. Ilor 
fo comesso al Colegio aldirli.

Fo balotà, con li governadori de l’intrade, di po
ter trar di doana le robe naufragade di la nave 
Francesco Tarlao, videlicet quelle è stà rocuperade 
senza dacij etc. E loto il processo fato per li gover
nadori justa la parte, ave 13 di si et l"2 di no, e di 
una balota fu presa.

Fo balotà alcuni oficij, vUklicct sazadori al sai 
e al zudeze di procuratori, scrivan al soldo rimase 
Cristofal Malaverti, zoè uno suo fiol, da uno liol di 
Zuan Spinelli da li governadori di una balota.

D i Buigo vene lettere do di Zuan Fan io
18
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. Gradenigo, proveditor generai, di Clioine ha 
oxaminato quel Zorzi da Molin capo di squadra di 
Serafini Da Cai c trovato in dolio esser slà a parlar
a Sigismondo d i.......... per darli Iiuigó quando li
tochava la guarda di una porla eie., et questo si à 
auto per la exaniination di uno liosa inonaro etiam  
retenuto, perchè la cossa è marza, diman iterami li 
darà di la corda per intender altro e poi lo farà pen
tii' per exempio di altri. Item , dii zonzer Vicenzo 
Corso con li fanti 104, vicn di Cavarzere. Diman 
aspeta Zuan Jacomo Ronchon dii Campo con 200, 
scrive se li mandi di altri, 150 alemani vieti di cam
po, à scrito sieno tenuti a la Badia. Item , 1’ aqua è

• bassa non si poi tajar l’Adexe, slà vigilante, et come 
.• potrà far juxta le lettere scritoli exequirà, ma l'a- 

zendo al presente saria mal, non faria nulla e l’Ade
xe saria innavegabele. Item , aricorda proveder e 
far certi repari a le mure di Ruigo, dice si l'havesse 
le zelile richieste non dubileria. Di novo che fera- 
resi fanno preparation e minaze, et a Figaruol, Castel 
novo et Melara hanno preparato alozamenti per zeli
le olirà quelle sono: perhò, amore Dei, si provedi e 
presto e in tempo, e vocia far il tulio per conser
varlo che tenendolo si varda il Padoan e perdendolo 
il Campo nostro si converà ritrar etc.

D i sier Viceneo da R iva , proveditor in  R u i
go. Scrive occorenze de lì.

132* Fo parlalo zercha la expedilion di Malhio di 
Zara al tjual eri lici la mostra, e fo alcuni non voi 
expedirlo, adeo fo gran contrasto, el suspeso li du
cali 800 per li fanti ili Vitelli, bora si converà andar 
in pregadi ; sier Alvise da Molin el sier Nicolò Tri- 
vixan non voi sia expedilo.

Fo terminato levar alcuni sti-.itioti di Dahnalia 
et farli venir qui, videlicet a Budua Lazaro Derè, 
slratioti Ili, a Dulzigno Lazaro Grano 20, a Sibinico
3 capi con 75, si poria levar 35, a Cataro Zorzi Balbi, 
Manolli Clada e Tri fon 55, si poria tuor25; sopra 
lutti si poi levar numero 90, et fo terminato farli 
venir. .

Fo termina armar tre barbote per Pojusla I’ari- 
cordo dii proveditor di l’armada e non fusle. Item , 
spazar le galie solil per Po.

Fo leto una lettera si scrive a) re di Tunis in fa
vor di alcuni merchadanti barbareschi ordinata per 
imi ai ordeni, la copia di la qual sarà scripla qui 

‘ soto.
D i Hongaria, di sier Piero Pasqualigo, do- 

tor et cavalicr orator nostro, date in  Xaga- 
bria, a dì l i  aprii, in  zifra. Chome domino Zor
zi da la Torre qual à certi castelli li vicino 70 mia à

mandato uno suo nepote con ledere di credenza a 
dirli li pareri.1» per acordar la cossa di Frinì con 
l’imperator eh’ el patriareha di Aquileja volesse lui 
l’investitura dal dillo imperador per esser sua e a 
questo modo si aquieleria. Item , che, ben sia su
bdito el consier dii re di Hongaria, veria a servir la 
Signoria con cavali lizieri 500, et dice à certi castelli 
che confina con il Frinì e li basta l’ animo far gran 
cosse etc. Li ha risposto: quanto al patriareha di
mandasse non li par in proposilo, perchè sa la Si
gnoria à mandà soi oratori per tratar pace con dito 
imperador e sa clic sono sta admessi et spera sequi- 
rà. Per l’altra, chome la Signoria à assa’ cavali lizieri 
per adesso, pur scriverla.

D ii dito, di 21, ivi-, Chome è venuto lì il conio 
Marsinschi con una lettera di la majeslà dii re di cre
denza, qual li disse esser venuto per acompagnarlo a 
la soa presentía con 30 cavali per scorta et ne averà 
di altri si l’achade; e lui orator li fece chareze dicen
do è slà aspelà questa andata come del Messia, e 
cusssì si meterano a camino, a dì . . . .  Di novo in 
Hongaria : che il Signor turcho per certo suspeto ha- 
vea facto (-scapitar (ulti li infrascripti bassà, videli
cet .labi bassà, Hall bassà, Jagu bassà, Hasson bassà 
di In Romania, el bassà di la Natalia Musíala bassà 
et Jamichozchi bassà ; e per paura li infrascritti diadi 
se haveano amazati Ihoro medemi, zoè el diadi de 
Verbosana, el diadi Vizoschi, el diadi Zizoschi, el dia
di Trebenechi e dice che questo è verissimo. Item , 
dice esser cerio che turchi sono in Transilvania, e 
hanno amazato quel vayvoda, benché el fiol suo viva 
e legna ancor molle forteze nel paese.

Copia di una lettera d ii re d i Hongaria a sier 133
Piero Pasqualigo, dotor et cavalier, orator
nostro, et è lettera di credenza.

Vladislaus Dei gratia rcx Ilungarix et Bólle
nme etc. Magnifico et generoso viro Petro Pasqua- 
lico oratori illustrissimi dominii venelorum salutoni 
et omnem bunum. Missimus istuc ad vos hunc fi- 
delcm nostrum magnificum Georgium comilem de 
Merezym cousiliarum nostrum presentimi! scilicet 
ostensorem, ul vobis nienlom nostrani de veslro ad 
nos advenlu referat, quare quid quod idem comes 
et consiliarius noster vobis nomine el jussu nostro 
dixerit, id credere, el eitius eliam quam fieri poterit 
ad nos accelerare rogamus velitis. Ex Strigonio se
cundo die aprilis anni domini milésimo quingenté
simo decimo regnorum noslrorum Hungariae anno 
XX, Boemia) vero IX.
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Magnifico ac generoso -viro Petro Pàsqualico 
oratori illustrissimi domini) venelorum, Zagabria; 
agenti, nobis sincere dilecto.

133' D i Zara, di ree tori, sier Valerio M artello 
conte et sier Francesco di ¡ ’rio lì capitanio, di
21 aprii. Cimine havcmdò cavalcbato per quel teri- 
torio per poter proveder a le provision a le colidia- 
ne incursione che fanno turchi, acciò quelle povere 
anime et animali in tempo de dite incursion si po
tessero) salvar, e non trovono modo più expediente 
che per via de reduti et fortexe, come per experien- 
lia cognoscemo in questa ultima incursion che lo a 
la line di decembrio passato, perché el reduto de 
Xemonicho fabrichato per domino Thomaso Venier 
c fratelli, e quel di domino Jacomo Pechiaro nobcl 
zaratino a Polistane fono causa de salvai- gran nu
mero de anime e animali che soriano preso, e si fali- 
chono de persuader molli che volesseno far de sirnel 
reduti, e fra li altri domino Federico di Bortolazi, 
doctor de medicina et domino Hieronimo suo fra
tello, i qualli orano contenti di fabrichar uno a certa 
sua villa nominala Smochavich loco comodissimo a 
simel proposito, e lo fanno a sue spexe e senza danno 
di la Signoria nostra : per tanto aspeta risposta si é 
di voler di la Signoria, cussi come a dì t> fevrer 
etiam  serisseno, etc.

134 Da poi lisnar, fo Consejo. Et do mente andava
no la briga a Consejo, uno todesco preson era in la 
nuova, ussì fuora e voleva fuzer, et alcuni li fo stor
no in corte, fe’gran difesa, havea un fuselo, pur uno 
di l’ arsenal lol prese el qual lol feri col fuseto in 
bocha, tamen fu preso e iterum  retenuto ; etiam 
achadete ch’el dito io lo menai in palazo dal princi
pe, qual li fe‘ bona riera e disse venisse la malina in 
Colegio, è nominalo..........

Et vene lettere di Campo, qual fo lele in camera 
dii principe con li cai di XL et io solo di Colegio.

Fu posto, per li consieri, dar balestrarie 10 a sier 
Antonio Donado di Zuan Francesco, fiol quondam 
sier Zuane, fo preso podestà a Castel Lion et si ha 
recuperato con laja grande. Balotà do volte et non 
fu presa, ave 3,212, t>77, iterum  333 et 723.

D i Campo d i proveditori, di 4, hore 24. 
Cliome rieeveno 5 lettere nostre. Primo manderasi 
danari, li aspeta con desiderio ; secunda dii conte 
Vanissa con cavali 80 vien in Campo li piace; terza 
tii dar P ¡Dirada di beni di rebelli per ducati 1200 
non sa di quafo di Treviso o Padoa ; (piarla, ut in 
litte ris ....... ; quinta, zercha debino scriver l’ opi

nion llioro di Campo et con l’ aviso dii marchese di 
Mantoa, et scrivono elio nil melius si se potesse ha- 
ver cauzion, di quelli è in Campo domino Luzio Mal- 
vezo è il primo, ma à gran contrarij, prima il conte 
Bernardin non li staria solo, di questo poco si cura
no, domino Antonio di Pij non li cedoria poi è mal 
voluto da lo fantarie, di l’altro canto star cussi non 
pono star pozo ; far di quelli é in Campo non li pal
ma il meglio è star Cussi, e sopra questo scrivono 
lungamente, concludendo il marchexedi Mantoa sa
ria al proposito. Item, é zonto quel Lodovico da 
Fermo e 1’ hano mandato col corier a Mantoa.

Di novo scrivono il re ili Franza non vien in 
Italia ni il re di romani; li proparamenti di francesi 
risona e si havesseno capo fariano assai, perhò è da 
considerar ben etc. Item , mandano una lettera di 
nove aula da Soave et è poi scripta zonto uno ex- 
plorator, referisse ut in depositione. Item , aricor
da che li capi di stratioti non li è sta provisto, voria 
darli di 4 fin IO ducati por uno al inexe a page 4 
a l’ anno. Item, altri stratioti di ducati 3 voria darli 
ducali uno et do al mexe, e questo fin numero 100 
per inanimarli. Item, che domino Grecho Zustignau 
è li, volea venir a la Signoria, perhò è bon risolversi 
quello si babbi a dar etc. Item , è zonto uno Nicolò 
da Pexaro, qual era nominato in la lettera di conte- 
slabele et è sta capo di cavali, voria conduta di lau
ti, perhò la Signoria si risolvi quello habino a lar, è 
valente homo. Di novo, cliome havendo la guarda ili 
San Martin domino Dominico Busichio, capo di slra- 
tioti, el andato per tempo per Diboscarsi, cussi Ceno 
inimici si inboscono et il Busichio se ne acorse e 
fono a le man a cerio passo, e fato segni il Campo fo 
in arme e cussi sleleno fin hore 22, scharamuzarcmo 
un pocho e tulle do parte se ritraseno etc. Conclu
dono sentir di franzesi nove, ma non con verità. 
Item , francesi esser andati a l’ ixola di la Scala e 
aver combatulo quella torre qual per li liomeni de 
lì si leniva, e presa la brusono.

IH  Vicenza, di rectori, di 4. Mandano una 
lettera aula da uno di Axiago. Scrive si provedi. Mal- 
donado Spaglio!, conleslabele de lì, à fato certe pre
de a li visini di 7 comuni, qualli vignavano ben con 
nostri, et i> slà mal facto. Item , scriveno eleolite 
Vanissa con li turchi è zonto lì a bora.

D ii U ataja colateral, tetterai. Dii suo zon- 
zor in Campo, etc.

Fo consulta in Colegio Ira li savij di scriver in 
Campo a li proveditori.

Et do monte i! gran Consejo era suso, vene let
tere di Chioza, qual ledo il principe fo certa (limo-
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strattone ili strenzer le man eie. adeo dete ainira- 
tion a molti eli’ el vòte, e poi le mandono in Colegio 
a lezerle, il sumario è questo:

D i Chioea, di sier Vetor Foscarini, pode
stà, data ozi. Come à certo a Ravena esser sta lato 
erida non voler lassar trar cavalli di Romagna. Et 
nota vene in questa terra uno telaruol el udi far tal 
erida da parte dii.Cardinal Pavia legato a Ravena. 
Et noia è stà manda in Campo eri sera ducati 9000, 
et sopra il Polesene ducati 3000.

5 A dì 6 da mulina in Colegio inlrò li cai di X con 
. una persona vestila stravestita, vene per eaxa dii 
principe, qual fo mandà per explorator verso Milan, 
el qual disse molle cosse, et messo in scriptura fo 
molto longa e copiosa e di le /.ente c di le volutila 
de inimici etc. e tulli tondello a questo e veleno pri
mo luor Lignago etc., la qual fo lela in Colegio con 
li cai et poi ozi in pregadi, la copia di la qual per es
ser copiosa scriverò di sotto.

Itevi, vene in Colegio, con li oai di X et nui di 
Colegio, il conte Fedrieo di San Bonifazio il qual fo 
quello tolse Lignago et poi dete la rocha a sier Carlo 
Marin provedilor etc. Or è venuto qui con voluntà 
ili la Signoria, fo fìol major dii conte Julio di San 
Bonifazio, e menò con lui uno vion di Veronese, qual 
roferi in conclusion il Campo vien a Lignago e disse 
altri «visi.

D i Campo, dì proveditori generali, di 5. 
Manda una lettera aula di Mantoa, di Folegino, qual 
desidera venir a la Signoria e per tralar bone cosse 
in benefizio dii Stato nostro: e scrive che è venuto 
lì a portarli ditta lettera el il riporlo suo, e chome 
zonlo che fu Lodovico da Fermo a Mantoa tutta 
Mantoa fo aliegra, scrivono eliome l’andò da la mar
chesana e dal Cardinal, qualli do fono consulto, e le 
porte di Mantoa sleteno serale lino bore 20, et poi 
fo mandalo fanti a le porte e a le forleze, et che ma
dama la marchesana disse zerelia la venuta di fran
cesi che Ronzon eh’ è sialo a Milan havia passi» la 
linea tropo e promesso più di quello li fu commosso 
a francesi, et che li aspelavano preparandosi i passi 
parte di qua e parte di là da Po.

Et in lo lettere di provedadori rechiedcno danari 
por pagar le zelile et si rispondi a la lettera scrive 
dillo Folegino. Item, ohe il Greeho Zustinian zenoe- 
se e Nicolò da Pexaro capi di fantarie erano lì in 
Campo et veleno conduta,et per la Signoria orde- 
ni etc. Item , mandono una ietterà di Lignago per 
sier Cario Marin provedilor, di 5, con certo aviso, et 
lui inimici veleno venir col Campo a tuor Lignago.

135' D i Ruigo, di sier Zuan Fatilo Gradenigo,

provedilor generai, di 4. Chome à esaminato il 
processo di quel Zorzi da Molili, capo di squadra di 
Frachasso e Nicolò da Pisa, el quel Rosa inoliare, la 
copia dii qual lo manderà a la Signoria, zoo dii pro
cesso, perché haveano intelligenti» di dar Ruigo al 
ducha di Ferara el li in terra veniva li homeni di la 
Villa di Arquà vicini a Ruigo, la qual è ridia, e si 
voria farli portar la pena. Itcm , risponde zereha dar 
fanti al conte Piero Zenlil di Augubio. À parlato col 
Zitolo, dice è zentil persona, ma non da conio, ha 
un castelazo etc. Aricorda so toy il conte Honofrio 
fo fio dii conte Chacho, è a soldo con fiorentini, e li 
basta l’ animo di averlo, qual poi far fanti assa’ c 
boni. Item , el dillo Zitolo solicila voler venir a la 
Signoria et li sia previsto, non poi slar cussi per 
F lionor suo, volea far venir la moglie e fieli a star 
su quel di la Signoria, ma non li è stà aleso a le 
premesse, etc.

Di novo. Come eri vene comandamento a Mclara, 
Castelnuovo e Bregantin da parie dii ducha che pre
parino alozamenli por le zelile dicno venir lì, sichè 
si prevedi etc.

Fo scrito per Colegio lui provedilor casligi quelli 
di la villa di Arquà si li par che habino Ialite centra 
la Signoria nostra, senza mandar altro processo qui.

D ì Montagnana, di sier C ristofal di Prio- 
lì, proveditor. Chome manderà guastadori e ho- 
meni, juxta i mandati, sul Polesene. Item , domino 
Alvise Gujolo è lì, si offerisse a la Signoria nostra e 
far zelile.

D i Vicenza, d i proveditori e vice rectori, di 
5. Con uno riporto di uno vien di Alemagna die ili 
sopra nulla è di novo.

D i Bassan di sier Lncha da cha’ da Pe
xaro, proveditor, di eri. Manda una deposilion di 
uno famejo di sier Zuan di Cavali, vien di le parie 
superior, la copia di la qual sarà scrila di sotto.

D i Feltre di sier Zuan Francesco Pìxan i, 
proveditor. Scrive zercha il passo dii Zelazo, è stà a 
veder, c quei di Canal vanno in Alemagna, e di quelle 
parte non si sente movesta di tedeschi etc.

D i C ividal dì BeUun, d i sier Nicolò Dall», 
podestà et capitanio. Chome per li sei è stà proso 
uno con lettere tedesche di uno si fa capitano di 
F imperador, comandava da parte di la cesarea ma- 
jestà non si lagij legni in Agort e quelli lochi ut in  
litteris, ne iiiuu li conducili por esser ili F impera- 
dor, solo pone grandissime, imo volendoli in afito 
vaili a trovarlo el li farà F inslrumente etc., ut in  
litteris. Item , scrive e manda dile lettere; ol sopra 
remi e forti di laiiza.
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D i Padoa, di sier Alvise Bembo, proveditor 
sora i feni. Chome è slà de lì do mesi, si à fatichalo, 
lato condur in Padoa da cara 1400 feni e si faliclia, 
sla con 8 cavali e voria danari per le spese. Nota, fu 
fato con ducati 15 al mese per Colegio, et fo balotà 
il suo mandato di ducali 15 per uno mese e non fu 
preso.

D i Chiosa, d is ie r \etor Foscarini, pode
stà, di eri sera. Cliome per alcuni di Ravena à in 
teso meglio : ch e  la crida fata far lì perii Cardinal di 
Pavia è sta che niun soldato da pe o a cavallo vengi 
e passi d e  lì senza buletin i e lieentia e te.

ltem , lui podestà à mandà le barche verso li 
porli per levar li Vitelli, etc.

136 Fo parlalo in Colegio zercha si se dia expedir 
Mathio da Zara qual havia fato 300 fanti e vene 
di Istria qui con molli, over non, e concluso darli 
sohm  200 fanti, el io vadi a farli la mostra ozi a 
San Zacaria.

Nola a nona inlisi per uno vien di Zara, è zorni 
(! clic parli, che sier Sabaslian Tiepolo soracomilo è 
lì havia afondà una l’usta di spagnoli o maltesi cor
sari in quelle aque.

Da poi disnar, fo pregadi el sopra vene queste 
lettere.

D i Campo, di provedi tori di San Doni fa 
zio, di 5 molto longe. Fanno risposta a alcune let
tere scriloli, e se li mandi danari e presto, e si fazi 
provision, sarano asaltati da più canti, inimici non 
dormcno e altre particularilà ut in litteris.

137 Fo leto una longa deposition di uno ex plora lor 
mandato per li cai di X verso Lombardia e di quello 
voleno far li inimici, tulio ben ordinato di tre sl'ogij 
di carta, la qual fu mandata in Campo eia Roma etc., 
la copia di la qual in sumario sarà scripta di so- 
to, etc.

Vene sier Hcncto Dolfin, provedilor sora le 
pompe dal principe, el avisa che domino Girlo Ruin 
dolor leze a Ferara suo amico li à mandalo a dir 
che certo le zelile francese e fera rese passerino sul 
Polesene el dì de la Sensa, et perliò si provedi.

Uiule fo terminato di expedir omnino Mathio 
da Zara con 200 fanti in Ituigo, et io vadi zoso di 
pregadi a San Zacaria a farli la mostra e darli li da
nari, li qualli Sabaslian di Paxe rasonato li havia 
auli, e cussi andai, ma non potei radunarli, e fo messo 
bordine per la matina di expedirli e mandato per le 
barche etc.

Fu posto, per li savij una lettera in Campo a li 
provedilori zcTierali, clic ricevuta la soa, scino con
tenti promelino la provisione li par a li capi di slra-

tioti da esser pagate poi la guerra, e cussi a li 100 
slratioti darli provision di tre ducali fin 4 al mese, 
chome a Ihoro parcrano. Item. li mandemo danari 
e non si mancherà di la provision etc. Ave tutto il
Consejo.

Fu posto, per li savij, excepto alcuni nulla me- 
seno, di scriver in Campo che Folegino |>ossi venir 
di qui a visitar il marchexe di Manina ut in  parte.
A ve .............................

Fu posto, per li savij tuti di Colegio, una parie 
notada per mi, videlicet per divertir il ducila di Fe
rara che voi passar sul Polesene, sia scripto al pro- 
veditor di l’ armada a Chioza ch’é con la galia Ca- 
pella, e si armi la Fina. Morexina e Cornerà e con la 
Poiana, è in Istria, a la qual è stà scriplo, el con la 
Faliera è a Zara, a la qual è slà commesso inlerzada 
la sia vengi verso Chioza, e cussi dite galie debano 
star preparate per intnir in Po e ussir dove e (pian
do per questo Consejo sani terminato. Item , sia ar
malo 4 ganzaruoli, e sia scriplo a li podestadi di 
Chioza, Murali, Torsello e Malamocho, che armino 
fino 100 barche, a le qual li sia dato il viverci le 
arme per il Colegio nostro come parerà, e cussi tute 
debano andar a Chioza solo el dillo provedilor di 
l’armada, per intrar in Po et ussir. Item , sia preso 
far 500 fanti tra li qual 200 schiopelieri da esser 
p.isti sopra la dieta armada. K nota fo azonto etjam 
armar la galia Cuora bastarda che à posto banco, et 
scriver al capitanili di le galie bastarde relcgni apres
so di lui quelle galie bastarde l’ Iia el 4 solil, il re
sto le man !i in Istria ut in  parte. Ave 4 balote di 
di no e In presa, e la utenlieha notada di mia man è 
posta al registro.

Fu posto, per li savij Ihoro, una lettera a l’ ontor 137 * 
nostro in llongaria ; et volendo nui esser nominati, li 
savij non voleva, el si levamo et andassemo a la Si
gnoria el per quella fo terminalo dovessemo esser 
nominati, et cussi per lutti fo scripto eh’ el sij con 
l’ orator dii papa c vedi far etc. ut in litteris, e 
eh’ el re ni ajuti di qualche zenle, perchè Franza si 
vuol far signor de Italia et altre particularilà. Item , 
che tritando !iga con il Signor (ureo, chome si trala 
procuri sia con honor di la Signoria nostra etc. Ave 
tulio il Consejo.

Fu posto, per Ihoro, una lettera al duca di Saxo- 
nia la qual si manderà per via ili llongaria, ringra- 
liando dii bon o!'cio I’ ha fato in la dieta, e scino di 
quel bon voler di pacificharsi con la cesarea maestà, 
el soa Signoria vogli interponersi, et con molte pa
role optime se ri le per Alberto TeaMiii', bona lederà 
dii bon voler nostro a l’acordo. Ave ludo il Consejo.
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Fu posto, per li savij, corta parte di concieder a 
Nicolò di la Suoliamola citadin padoan iklelissimo 
nostro certa hostaria di Tendiamola, qual bave dal 
signor Pandolfo Malatesta ut patri con 1’ ubliga- 
tion ric., et fu presa.

Fu poslo, per li diti, cerla parte di uno di Ven- 
zon coneie:lerli certa muda ut in  parte, e loto let
tere dii locotenente di la patria sopra questo, e fu 
preso.

Et perchè si levò uno tempo terribelissimo di 
vento et uno sijon sì grande che fé' do stranij augu- 
rj, prima si rupe una alla di piombo dii San Marco 
sopra le collone, demun cazete una fenestra di vero 
granila in salla dove al presente si fa pregadi di’ è 
in gran Consejo, lilio ajuli questa republica mal go
vernata istis temporibus.

lo a questo tempo era a San Zacharia per ordi
nar la mostra di li fanti ila Matliio ila Zara, et r ii am 
dii campaniel di San Zaearia si levò il piombo di la 
cuba, sicliè lo gran temporal, ma durò podio, rimes
so la mostra a la malina por expedirli et darli da
nari ric.

Fu poslo ancora in questo pregadi una lettera al 
proveditor Gradenigo zeneral, è a ltuigo, che debbi 
omnino tajar e inondar il Polesene, acciò inimici 
non vengino, e fu presa.

IJa  Treviso, si ave lettere. Come aspetavano 
Ira’ Jorondo inzegner per fortilìdiar la terra, e pre
sto sia mandato.

138 A dì 7, in Colegio io non fui per star a expedir 
li 200 fanti di Matliio di Zara, li qualli imbarchai e 
li mandi via a nona, con commissione andassimo 
verso il Polesene, al proveditor, etiam spazai Bor
tolo Peschiera contestabele va a la torre nuova con 
fanti 25 e do bombardieri, e li cargi in barella; era 
con mi Francesco Duodo e Sabastian di Paxe.

D i Chioza, di sicr Vetor Foscarini, pode
stà, di eri. Acerta la crida fata in Ravena per il 
Cardinal Pavia legato, che niun soldato vengi con 
iiiuii senza licentia dì soa reverendissima Signoria. 
Item , di barche spazate per Ravena e Cervia jnxta 
li mandati per levar la compagnia dii signor Vitelli. 
Item , si provedi a torre nuova.

D i Ruigo, di sier Zuan Paulo Gradenigo, 
proveditor zeneral, di 5. Chome à fato apichar 
quelli do tristi Zuan da Molili et uno monaro nomi
nali di sopra. Itemi, scrive previsione ordinate di 

' far lì iji Ruigo, et sopra queste cosse scrive itcrum  
1’ aqua è bassa per poter tajar, ma tornerà a la Ba
dia ric. Item, avisa nove ut in  litteris.

D i Chioza, di sier fìieronim o Coniar in i,

proveditor di V armada, di 6 liore 24. Come è 
ritornato sier Piero Morexini, savio ai ordeni, qual 
andò per dar sovenzion a le galie, per aver scontra 
la barcha con lettere di la Signoria che esso prove
ditor debbi passar in Primier e subito si lievi, e dis
se al prefato sier Piero lassasse li danari in man dii 
podestà, quelli ducati 1200 per la galia Capella, e lui 
farà il forzo di far die le zurme contentino a tuorli, 
e lui proveditor voi durati 100 solamente per lui e 
si leverà ric., ut in litteris.

D i Roma, di V orator, di ultimo. Chome ri- 138 
cevule le nostre, fo dal papa a Hostia, ma prima tro
vò il Cardinal San Zorzi a Porlo, e scrive coloquij 
aulì insieme. In conclusimi il papa non voi spender, e 
cussi li disse Napoli a Roma, e in consonantia scrive 
quanto li disse el Cardinal Regino che il papa non 
voi spender e non se ne avede che non porà esser 
seguro di Franza. Or zonto a Hostia trovò il papa 
che liavia parlato assai con il signor Alberto, orator 
di Franz», qual partito chiamò esso orator nostro, 
qual li disse la continentia di quanto li havemu 
scripto, e eh’ el signor Constantino Amiti eh’è a Pe- 
xaro vadi di lungo al re dì romani a dirli la Si
gnoria nostra li voi dar partidi utelli e honorifici, et 
il papa disse questo non è bon e che la Signoria fazi 
da lei far asaper al prefato signor Constantin, acciò 
possi tramar qual cosso. Zerclia domino Paulo Lechti- 
stcner disse il papa zonto il sarà in Verona, si potrà 
far quello ne parerà ric. Item, il papa disse aver di 
P orator suo episcopo de Grassis, al qual con effecto 
li liavia sorilo andasse in Boemia e Prussia per ada
tar certe diferentie. Item , disse di Franz» non ha 
nulla, ma ben liavia eh’ el redi Franza veniva a 
Lion. Item, l’orator scrive che il Cardinal Regino li 
ha dito il papa si zercha assicurar con Franza, li car
dinali l'ranzesi et oratori lo accertino le zente fran
cese non passerano di qua di Po, el signor Alberto 
da Carpi par babbi messo in ochio e servieio dii 
papa questo non vegnir dii re in Italia. Item, die 
domino Fabrizode Caroto fradello dii Cardinal Final 
e governador di Brexa li ha dito il re di Franza 
manda in Italia 4000 fanti guasconi e lanze 400, e si 
dice col papa non si farà rie.

D ii dito, di 2. Come esso orator tornò a Roma, 
e ricevuto nostre lettere, di 20 con li avisi di Ale
magna, andò a Hostia iterim i dal papa qual pasiz.iva 
a marina e disnò poi con soa Santità et li comunichò 
tal avisi, il papa disse liavia etiam  lui inteso eh’ el 
ducila di Saxonia doveva venir a Veniexia, ma non 

j vegnirà, perché el dice el re di romani non slà fermo 
! ne manlegnirà quello el promete, c dissi’ poi sa che
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monsignor di Alegra lo in Verona ron danari dicen
do la Signoria provedi a Lignago. Poi l’orator disse 
zerclia Ferara eh’ el fa zenle per invader sul Pole- 
sene e nni si defenderemo con farli danno etc., il 
papa disse che polo far? lassate far a ini li prbvederò, 
stale sopra.de nui; concludendo soa Sanlita voria si 
havesse Verona e sopra lutto si atendesse a la forti- 
fication e defensión di Lignago, perchè francesi len- 
deno venir li. Item , il papa sarà a dì 7 in Roma. 
Item , pre’ Lucha di Renaldi li à mandato a dir veni 
a visitarlo, venendo farà l’ olicio.

139 Item , eri malina el cardinal Cesarino romano 
morite, slato in lelo solum ti zorni, morto di fe lire 
et dolor colici, et il cardinal Arborense ispano è vc- 
cliio stava malissimo. De li homeni d’arme ispani 
par non sarano cussi presto a venir, sono el dieno 
redursi a Pescbara.

D ii dito, di 3. Come à parlato col signor Marco 
Antonio Colona si risolvi di la eonduta, disse non 
crede aver titolo ni augumcnlo di la Signoria di Fio
renza c vería con la Signoria nostra, ma voria licen- 
lia dii papa di potersi acordar, perhò lien non las
serà ch’el vengi, dicendo Porator francese à instalo 
col papa, inleso la venula a Verielia dii signor Chia- 
pin Vitelli non lassi venir la compagnia. Item , scri
ve esso orator è avisi a Roma certi il re di Pranza 
non vieti in Italia, et che a Pavia è stà falo certi con
sulti con li capi, et monsignor il gran maistro vernilo 
di Milan lì zerclia la impresa la qual è stata a modo 
di dieta.

El altre lettere fono lecte, ma non da conio.
Et si aleso a zenlhilomeni venivano in Colegio e 

populari mandali a chiamar dal doxe, acciò impre- 
slasseno.

Et per proveder a Lignago olirà arlelaric, nto- 
nilion, biscolo, carne salade el altro mandatoli e se 
li manda, lo parlato di mandar 4 zenlhilomeni no
stri con 50 venitiani e marineri per uno, e eussi fo 
terminato di lar a bocha electi d’ acordo, ma io non 
era, sier Andrea Capello di sier Domenego, sier 
Thomà Moro quondam sier Alvise, sier Antonio 
Marzello quondam sier Francesco, sier Hieronimo 
da Canal di sier Bernardin, questi tre ultimi è stati 
soracomili roti in Po e il primo era LX zivil et electo 
prima in Antivari, a li qual fu dato per spexe ducali 
25 al mese et a li homeni ducati Ire per uno e dato 
a tulli paga per do mesi ; et mandalo per lhoro ace- 
lono di andar e parlirano ozi, e fono mandati a zer- 
char li homeni etc. Item , dimandono sier Thomà 
Moro et sier Ilfbronimo da Canal che li fosse balotà 
i lhoro crediti di le spese fate in galie si rupe, li qual

peritò per avanti era qualche dubio di balotarli, e 
cussi preslo fono balotati tal lhoro credilo e preso.

Da |ioi disnar, fo terminato far Colegio di la Si
gnoria e savij, e mandar per zenlhilomeni |kt itti- 
prestedo e per quelli sono debitori, e cussi reduii 
vene quesle lettere.

D i Roma, portò una lettera P irro  di lìibie- 
na, di suo fratello Bernardo a lu i drizata, di 
3. Cliome il papa tende aver Ferara, et col re di 
Pranza, zercha esser aseguralo, et Iratano di lenir a 
Blcs 12 milia homeni pagati per mitù, e in caso ch’el 
re di Franza sij contra il papa, il re d’ Ingaltera fazi 
ditte zelile entrino subito in la Franza, et peritò 
dito re di Ingaltera lo asecurerà a questo modo el 
altri avisi ut in  litteris superius scriptis. Itevi, 
scrive di la morte dii Cardinal Cesarino qual era ne- 
micho di Boati. Conclude il lutto è legnir Lignago.

Referì sier Piero Morexini, savio ai ordeni, stato 139* 
a Cltioza per expedir la sovenzion dii provedilor di 
l’artnada e di la galia Cipolla, dicendo che el non à 
potuto far nulla con ninna di quelle, e ch’el soraco- 
mito, over capitano dii collo, Capello, saria contento, 
urnle acciò siano armate fo scrito ¡il provedilor una 
lettera per Colegio calda, cargando li sier 4 
perhò quel Zuan Baplista di Landriano sora masser 
di’ el fazi la zurma, aceti etc.

Et fo terminato, per tutto il Colegio, clic io Mariti 
Sanudo vadi dicendo che io le farò tuor la soven
zion s’ io vado e da poi che molto fui pregato vulsi 
obedir e andai a Chioza, el mi fo dato la commissio
ne cliome noterò di solo.

D i Campo, di proveditori di San Bonifa
zio, di eri, hore 3. Con tre avisi ,videlicet una re
lazione e do altre deposition c lettere, la copia di le 
qual sarà scripte di solo. El ch’el colaleral zener.il 
aricorda per governador zcueral il conte Alexandro 
Sforza fo fiol dii signor Galeazo Maria qual è a Pexa- 
ro e saria mollo a proposito e li basta l'animo con- 
dur a fine la praticha per esser sta suo grande ami
co. Item , dii zonzer lì dii conte Vanissa con li soi 
cavali numero 80, e voriano fosse a ssa’ di tal sorle 
li ha charczati e datoli l’ alzamento, e venuti in 
Cinijio vestili a la lurchescha. Item , si mandi da
nari etc.

D i Vicenza, d i rectori. Si scusano di quanto 
scrisse il provedilor di Schyo e lo carga etc. Item, 
solicilano a la exalion dii danaro.

D i Campo, d ii Bataja, col ater a l zeneral. 
Zercha voi far la mostra a le zenle e vadagnerà il 
danar di la Signoria. Item, aricorda dii conte Ale
xandro Sforza per governato!1 ut superius scripsi.



D i Moncelcse, di sier Marco Marzcllo, pro
veditor. Come manderà homcni a Padoa, justa i 
mandati, licet ne Imbbi di bisogno lboro de lì.

D i Padoa, di rcctori. Chome continuano a le 
fabrielie e fosse et non cessano di far ogni solicilu- 
dine a questo.

D i sier Alvise Barbaro, proveditor sopra le 
forteze, over fortification in  Padoa, d i ozi. Clio- 
me è compito li fondamenti a le mure, mancha a li 
torioni e scrive sopra questo, ma sono tardi etc.

D i Chioza, di sier Hieronimo Contarmi, 
proveditor di l' armada, date in  galia, iv i, a dì 
7, hore 22. Come la sua zurma non havia voluto 
tuor le lire 9 date per sovenzion per sier Piero Mo- 
rexini savio ui ordeni, dicendo vok'auo come fu dato 
a la galia Lauda, unde manda il scrivali con li libri 
e sui conti, e che le zurme voleno di sovenzion du
cali tre per uno, et che dito sier Piero è venuto via, 
conclude la zurma vorà ducati do per uno a li ter non 
si leverà etc. E dii partir di dito sier Piero per qui.

D ii dito, di 7. Zercha questa materia carga al
quanto sier Piero Morexini à voluto far a suo modo 
adeo le zurme non contenterano el è sta causa lui, 
scrive aver homcni a remo 150 et 3 sono amalati. 
Item , à tutti li soi balestrieri da 3 in fuora che sono 
per mexi G di bando. Item. ringratia di li ducali 
100 baloladi dii suo credito da scontar in le so an-

140 garie. Item, in la lettera di ozi, hore 22, è questa 
nova : chome à de uno Franco Penzo di Chioza, qual 
parli eri di Ravenae aldi eri farsi una crida che al
cuna barella non ardiscila levar zelile d’ arme ne 
eondur in le parie nostre di Chioza solo pena di 
esserli brusi la barcha e di la forclia. Item , che sci 
barche de inimici ussileno fuora dii porlo di Volane, 
hanno dato la fuga a do barche di Chioza quasi fino 
a Itavena.

Vene sier Hieronimo da Canal, prima, poi sier 
Thomà Moro e sier Antonio Marzcllo, vanno a Ligna- 
go, tolseno licentia dal Colegio per partirsi la note, 
hanno fato li homcni e tutto, e volseno 4 casse di 
freze per uno; e cussi fo balotate e datoli e fatoli la 
commissione si parlino la matina per Lignago, an- 
dono a la volta di Padoa et poi al Frassine etc.

Fu parlato in questo Colegio di scriver a Roma 
a far intender al signor Costantin Amiti è a Pexaro 
justa le lettere di Roma, over mandar uno di qui, 
acciò P avisi a P imperador li partidi li volemo far 
et debbi acelarli ; dito scriverla per il Consejo di X.

Fu parlalo zercha domino Lucio Malvezo qual è 
mal contento in Campo et voria quello el dia aver, 
eliolite el rechiede. Fo gran contrasto, chi el voi per
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govcrnador zollerai el chi non voi darli uulla etc. 
cussi nulla fu fato; et fo visto la soa conJuta qual voi 
niun, execto il capitano zoneral, li comandi, e compie 
la ferma questo setembre, secondo Panno di rispeto 
a la Signoria nostra.

Fu parlalo in materia di scuoder li debitori, e 
dito varie opinion per Alvise da Molili de modo etc.

El etiam  fo mandato per alcuni zenthilomeni e 
altri che impreslasseno e fo trovato danari, etiam 
mandato per quelli è debitori che sono richi e ponilo 
pagar et exortato a pagar.

Et io fici la relatione di la mostra fata di 200 
fanti di Mathio di Zara, el lo spazai sul Polesene.

D i M uja, di sier Piero Moro, podestà, di 2. 
Chome eri a di primo, sier Zuan de Farra ditto Bo- 
bez, patron di la fusta li fo data per la Signoria no
stra per andar verso Quarner per assecurar li con- 
trabandi si fanno a le fiere di Segna, lagato el bre- 
ganlino di Zuan Maria in quel porto di Muja e lui 
absente, li triestini non judichando esser alcuno il 
potesse nuoser, veneno fino a la terra con P arlela- 
rie el cussi con quelli citadini torniinono tirar il bri
ganti!] fuora dii porto per le aque basse, e li ditti ci
tadini con molte barche armale seguitorono inimici 
e conveneno l'uzer fin nel porto di Trieste con el suo 
bregantino mezo butato a fondi, e feriti e amazati 
assa’ homcni inimici, e fono preda di cavali, i (pialli 
erano venuti per tajar le vigne di Muja, perchè altro 
danno non poleno far per esser da nostri dii tulio 
provisto, e dila lettera fo leta in pregadi a di G dito.

In lettere di proveditori zenerali è una relatione 140’ 
di Gasparo Pasin da Vicenza, parli eri da Mantoa a 
hore 17, e li dice basse 1400 lanze francese dovea 
venir a quella volta per passar Po, et 10 milia fanti 
e poi andar verso Lignago, tamen à parlalo a uno 
vieti di Parma non è tante lanze, e i lauti sono 2000, 
passerano parie verso Lignago, parte su el Polese- 
ne, e la marchesana di Mantoa li ha promesso il 
passo. Item, vene venere da sera li a Mantoa Lodo- 
vico da Fermo favorito dii marchcxe, tutta la terra 
fo in piacer, e la matina convochilo Consejo, in ca
stello, li andò li citadini solili, steno tardi fin passa 
P bora dii disnar, e ussiti fo dito la marchesana aver 
manda a tutti i passi e forteze dii inanloan non las
sino inlr.tr alcuno, e si dieea francesi à mandato a 
dimandar il (iol a la marchesana per mandarlo in 
Franz», et per questo i citadini erano ili malia voglia, 
e che fuora di la porta di Mantoa chiamala porta de 
le Cerese si feva uno bastion. Item , che Zuan da 
Dresano e Zuan da Tiene, fio di missier Lodovico, 
sono andati conira i francesi, dieno venir in Mantoa

m a g g io . ,  2 8 0
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1ielatione di Francesco da Bergamo explora- 
tor, stato a le parte superior, fata a li pro
veditori zetterati in  Campo.

Come partì de Milan a dì 2, dice a Lodi trovò 
uno patron di burchio, qual li disse francesi aver 
cargà a Cassan buche 7 de artelljirie con canoni de 
40 et 50. Item , a Milan sopra la piaza dii castello 
non erano artillarie, ma in corte vecliia erano boche 
11 de canoni de 40 in 50 senza preparalion de cari, 
à sentito a Milan che da Binasco veniva alcuni pezi 
de artellaria. Item , che ozi a Cremona si preparava 
alozamento per il gran maistro e monsignor di la 
Palisa in Sant’ Anzolo, e il gran maistro in cha’ di 
domino Alvise Trech, missier Zuan Jacomo Triulzi 
in San Domenego. Item , dice che ’I vide liomeni 
d’ arme veniva da Binasco da 2, 6, 8, 10, al trato. 
In Cremona è stà comandato vastadori tiOO per tre 
mexi, e voleno li danari e non li homeni, e voleno 
far in Cremona uno consilio, chi dice diti francesi 
vegnirano a Lignago, chi passeria de li a Montagnana 
e verso il Polesene. Item , dice come l’ arivò a Man- 
toa dove si lassava intrar in la terra ma non ussir. 
Item , i zenlhilomeni di Mantoa andava da la mar- 
chexana e ritornavano, e questo fo per il zonzer dii 
Lodovico da Fermo stato prexon a Veniexia, et le 
porte di Mantoa steteno serale fin bore 20, e la mar
chesana ex pedi va zente per le forteze e li dava du
cati do per cadauno, potevano esser da fanti 300 e 
ne veniva di altri. Item , sentì lì che francesi do- 
veano venir presto a Mantoa e li contadini voleano 
tajar le erbe, etc.

141 Relationc di Ludovico di M eliorantia vicentino 
solito reportar successi de inim ici, fata a li 
proveditori zenerali in  Campo a San Bon i
fazio, a d ì. . mazo 1510.

Ordine de li camini se haverano a tenir per le 
zente d’arme francese et zentea piedi per ritrovarsi 
insieme al loco ordinato di Castelnovo dii ferarese. 

Fato a dì 21 aprii 1510.

Le zente sono in Verona da piedi, restando pe- 
rhò in Verona, con monte de conti, le compagnie da 
cavallo, sono consi, et di più le compagnie dii conte 
Zuan Francesco di Gambara et dii capitano Tarian- 
tino queste due ultime compagnie passerano con li 
soprascriti fami, lanze 75 fra ambe due, et haverano 
a redurse a Villa Francha da la illustrissima mada- 

1 Viarii di M .  S a n c t o .  —  Tom. X.

ma marchesana di Mantoa, la qual le farà drezar per 
il manloano tra el Menzo e 1’ Adige, et poi anderano 
a referir a Ostia, Melara e poi a Castelnovo.

100 lanze la compagnia dii signor marchese di Saluzo.
100 lanze la compagnia di monsignor de la Tre- 

moglia.
100 lanze la compagnia di monsignor de Fois.
. . .  lanze la compagnia di monsignor de Gruc.
. . .  lanze la compagnia di monsignor de Imbricurt. •
100 lanze la compagnia dii signor marchexe di 

Mantoa.
Questi soprascritli connexi con le zente a piedi 

sono a Brexa, anderano di la da Ojo per il brexano, 
el farano capo a Axola per drezarse secondo ordi
nari la illustrissima marchesana al camino dii serajo 
per andar tra Ojo el Mantoa et far capo a Melara e 
Castelnovo.

•  *

100 lanze la compagnia di monsignor gFan maislro.
100 lanze la compagnia di monsignor di Obignì.
100 lanze la compagnia di monsignor marchese di . 

Monferà.
50 lanze la compagnia dii signor Thodaro Triulzi.

. . .  lanze la compagnia di monsignor de Frondagres.

. . .  lanze la compagnia di monsignor de la Clcla.
100 lanze la compagnia di monsignor de Aiegra.
. . .  lanze la compagnia di monsignor di Duras.

Questi che sarano in Cremonese anderano a pas
sar a Marcharia e Gazolo per tenir de lungo a Po, a 
Borgoforte, Ostia, Melara e Castelnovo.

100 lanze di monsignor di la l’alisa.
100 lanze dii capelanio Rubinct.
. . .  lanze la compagnia di monsignor de Daines.
. . .  lanze la compagnia di monsignor di Craliglion.
. . .  lanze la compagnia di domino Sonzin Benzoli.

Questi soprascriti colligali da Parma a la via de 
Brexello, Guastalla, San Beneto, Revere lino a Ser- 
medo, dove passerano Po per esser a Castelnovo.

Per ferarese per de là da Po lino scontro a Ca- H i * 
stelnovo dove paserano le zente a piedi.

La compagnia de monsignor de Molari, guasconi 
sguizari che lì hanno a venir, anderano zoso per Po.

Sumario di lettere d i Roma, d ii conte Hiero- 142 
nimo da Fo rz il a sier Zuan Badoer dolor 
et cavalier, date a dì 29 mazo 1510.

11 Cardinal morì, zoè Roan, in Franza, di mal di 
preda in  renibus, et fo a Lion in monasletìo Cele-

13
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stinorum, nova piaciuta a tuta la corte. Silvio Sa- 
. voljo reiornato di Germania con 1500 fiorini, ha 
levalo alcuni zenthilomeni e baroneti, et è ito verso 
rerara per armar do galie e do fuste lì per lo irn- 
perator, havorà liomeni d’ arme per forza assai. 
L’ orator Grassis partiva per lugana e Polonia le
gato per le lacende di Prusiu. Il monalorio conira 
il ducila di Ferara crede si aselerà. A dì 27 il Car

dinal Narbona magnò con il papa, et subito fo spa- 
zato in Pranza.

D ii dito di HO. Come la morie dii Cardinal 

Koan non poi esser si non bona, luta la corte à pia
cer, Narbona dimandò la legaliondi Avignon, Pon- 
tifex negavit; starà lì al governo el Tioli. Li curiali 
non voriano si fesse legalo in Pranza. Koan vada- 
gnava al dì con li ministri sui ducali 500. Il papa ha 
comprato lo diamante di Auguslini da li Focher, a di 
29 lo porlo in pectore a vesporo con altro zoje in la 
sefaja dii piviale, costa ducali 18 milia, coslò più a 
li Focher. '

È lettere di 16, di Augusta. L’ imperador ora 
11, à auto 60 milia fiorini, dii resto di la dieia non li 
poi haver avanti San Zuane, li à venduti a uno li dà 
contadi al presente, siehè non vera si prosto in Italia.
Il legalo Grassis partì a dì 14 per Hongaria. L ’impe- 
rador à scrito al gran maislro pigli la cura di le sue 
zonte P ubodissa. Queste lettere ha el signor Alberto 
da Carpi mai dicono el vero. Si judieha P impora- 
tor venendo, verà por Friul. El signor Alberto da 
Carpi è inimico mortai di Ferara, perchè ’I ducila 
Borso fece tajar la testa in publieo a uno suo barba 
in Ferara e a uno allro lo pur tajar la losla; e il du
cila Hercules con color di permulatione ha occupalo 
mezo Carpi, e il roy li ha voluto dar il cambio di que
sta medielà de Carpi per darlo libero al diio signor 
Alberto, non à voluto questo duella, el qual Alberto 
è orator primario dii roy in corte. È homo de inze- 
gno di dottrina e superbia, poi far mal assai. Il papa 
dice voi Ferara per honor e por il sai, voleva il rov 
si commetesse di jure, il papa non voi, lieti il papa 
nunquam faeiet guerra contra Ferrara , si ha 
opinion il roy lasserà la prelentione. Il signor Con* 
stanti» Amiti sarà admesso da lo imperatore; il fra
tello dii Cardinal San Severino ora apresso di lo im
peratore per liberar Frachasso, è sla mandato per lo 
imperatore orator al roy, e lo rimanda a dito impe- 
rator a sollicitar el vengi in Italia. Il roy mostra gran 
dolor di la morte di Koan e lo visitava Ire volte al 
dì, e il gran maislro leva il tulio per far papa Koan.

Date a dì primo zugno, d ii dito. Come Silvio 
Savello nomine imperatoria cerio è andato a Fe

rara ad armar do galie e dò fuste, e uno fio fo de 
domino Francesco de Montibus de reame, qual 
morso capitano a Pordenon, inimieissimo di la Si
gnoria nostra, armerà certe galee pur a Ferara, de 
le prese, e altri a so spexe, e hanno auto danari da 
P imperalor per infestar veneti ; hanno richiesto 
porlo in Ancona al papa et noluit darlo, si dice es
ser 10 galee di Spagna a Mespollo. Item , fu preso 
da turchi in Corsicha uno Iodio fa 1000 liomeni, e 
in mar gaiioni tre, fuste 17 de mori. Spagna, richie
sto da lo imperador, armerà 6 galie a Ferara per 
unirse; si dice in Padoa è gran peste, e le zelile 
nostre non voleno intrar dentro; fama et menda- 
cijs res bellica geruntur q. G allis peculiaria. 
Item , domino Vito orator cesareo e di Austria, bon 
homo. Item , di la morte di Koan si fanno diversi 
judicij, si dico turchi andati in Provenza hanno preso 
corte anime, di die Prejam con uno galion et 4 fu- 
sle vien a Napoli. Si dice di Pranza il re sta grieve, 
il Cardinal San Zorzi à un podio di male, si amala 
troppo spesso, e il Cardinal di Urbino è ritornalo de 
la legalione di Porosa. Item , l’orator di F ìmpera- 
tor, domino Vito, ozi sto do bore col papa poi 
pranso, in coloquij.

D ii dito, di 2, bore 22. Come ori sera zonse 
el Cardinal de Libret in Roma, il papa mollo lo de
siderava, qual si dice ebbe l'acuità in li capitoli tali 
con Pranza et Anglia di andar a luor lo reame di 
Navara, ma il roy mandò cerio monsignor de Zoja 
capitano d’ arme in Navara, richiese al re lasasse il 
dito reame, quel re li le comandamento ussisse sta
tini dii regno aliter lo lajoria a pezi, e ritornato a 
Paris le la relatione. 11 roy mandò a dir che expe- 
dita la impresa de Italia li l'aria cognoser, li à risposto 
non lo stima, à 40 milia persone, liomeni eleclissimi, 
questo Cardinal è/inimico de francesi. Il signor Con- 
slanlin Amili si aspela di liora in bora; il signor Sil
vio Savelo è pur lì a Roma, la galeaza dii papa pre
sto zonzerà qui, li 400 liomeni d’arme di Spagna 
che vanno li preme, tamen crede starano su quel di 
Lugo. Pranza descenderia a pace ma voria aver Li- 
gnago, Valezo e Peschiera e fortificarli per suo scu
do. Item, scrive F orator cesareo è lì, è parente dii 
Curzense, et facile veneti liaria il Curzenze per ami
co, per esser morto Koan che era suo amicissimo. 
Item , il papa persevera conira Ferara.

A dì 8 mazo la malina in Colegio da basso, non 
fui per esser andato a Cliioza. Vene di Mantoa Zuan 
Cobo corier nostro con uno secretano dii marchese 
nominato Aurelio, perché Lodovico da Fermo era 
amatalo e non polca venir, el qual secretano a li cai
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ili X depose, el fo leta in Colegio, el suinarin è que
sto: Chome vien da parte dii Cardinal e la marche
sana, e che Lodovico da Fermo è restii amalato, el 
qual quando zonse in Mantoa tu fato gran fesla da 
tulli, el poi che '1 parlò a madama e al Cardinal 
quello li comandò el signor marchese e andò a casa 
per esser indisposto, fo visitato da tutta Manto», di
cendo (ulti el signor saria presto liberato, et mado- 
na mandò missier Scardino in Alemagna, et come 
vene lì missier Visconte a dimandar da parte dii 
gran maislro il signor Federico fiol dii marchese 
primogenito e la marchesana li rispose non lo volea 
dar. Item , dicesi tenirano, justa il poter, che non 
entri francesi, et fu provisto a le porte et forleze, et 
che prima mandò Rozom a Milun dal gran mai
slro a dirli non mandasse francesi in Mantoa.

Ihide lo terminalo far ozi pregadi poi vesporo, 
licet fusse la vizilia di la Sensa, per meler la parie 
di mandar do di Colegio dal marchese e Iratar la se- 
curtà el ne voi dar.

D i Campo, di proveditori e a ltri lochi. Fo 
lettere, ii sumario scriverò poi.

l)a poi disnar a vesporo vene il prinei|te con le 
solenità in cliiesia, era il signor Chiapiu Vitello a 
presso qual fo terminalo invidarlo a disnar doman, 
et in buzintoro portò la spada sii r Francesco Que- 
rini quondam sier ilieronimo, va recti ir a la Cania, 
fo suo compagno sier Mariti da Leze ; et poi compilo 
vesporo el Consejo di pregadi si reduse, et lelo le 
lettere et la deposilione di Aurelio venuto di Mantoa.

Fu posto, per li savij videlicet sier Antonio Gri-
niani, sier Piero Capello.................. , sier Piero
Duodo, sier Lunardo Mozenigo e sier Zorzi Emo sa
vij dii Consejo, sier Nicolò Trivixan, sier Sahastian 
Zuslinian el cavalier, sier Nicolò Bernardo et sier Al
vise Pixani savij a terra ferma, non volse meler sier 
Marco Bolani, sier Andrea Venier procurator, sier 
Thomà Mocenigo procurator, sier Alvise da Moliti 
et sier Zuan Corner, nulla. Hor quelli messeno di 
mandar diman do zenthilomeni savij di Colegio, v i
delicet uno dii Consejo et uno di terra ferma, in lo- 
reselle dal marchese di Mantoa a veder la cautione ne 
poi dar per la sua liberatione, el poi el dito mar
chese vengi venere a la Signoria in Colegio con IO 
zenthilomeni. El poi si vengi a questo Consejo a de
liberar; non fu disputatoti, ave 62 di no, 111 di la 
parte et fu presa.

Fu posto per sier Zuan Marzelio e sier Hieroni- 
mo Grimani proveditori sora la sanità, che a la Sensa 
si potesse veifder da le venderigole, ziponi, calze, 
camise etc., ut in  parie. Sier Yetor Morexiui suo

colega andò in renga et fe rider assa’, dicendo non 
voler amorbar più la terra, e messe non si vendesse.
Andò le parte, 52 del Morexini et il resto di altri do 
et fu preso di vender di lutto.

Fu posto, per Ji savij, una lettera a Roma, zercha 143 ' 
il papa ilagi il passo a le nostre zelile, videliclt Vi
telli et missier M. Antonio Cotona, et altre parlicula- 
rilà ut in littcris. Fu presa, io non era.

D i Cqmpo, da San Bonifazio, di 7, di prò- 
vedidori um erali. De occurentis come di solo 
noterò più difuso il sumario.

D i liiiig o , di sier Zuan Paulo Gradenigo, 
provediior generai, di 5. Come a Melara, Gasici 
novo e Bregantin si fevano preparamenti de alza
menti per 5000 guasconi che aspctavano. Item , à di 
Verona, di zobia passato, haveano fato comanda
mento a lutti quelli Imi via soldo dii re di Kranza che 
in termine di zumi 6 si dovessimo partir. Item, in 
Verona stavano confusi e malcontenti, e francesi ve- 
neno a Ixola di la Scala a datiizar, e preseno 9 vil
lani, el ne fo morii alcuni di llmro francesi el uno 
francese ili primarij tajato a pezi, c diti francesi 
hanno brusi il borgo di Valezoe fanno molti danni.
Item, scrive dito provediior come le aque di l’A - 
ilexe è molto basse, adeo non poi lajar ne exequir li 
mandati di la Signoria nostra, et manda in questa 
lerra alcuni ciladini di Ruigo a star, l i nome di qual 
è seri pii in le predile lettere.

Noto. Fo man là in Campo ducati 3000 a San 
Bonifazio, el a Roma tre lettere di cambio di ducati 
2500 per li sgtiizari.

A  dì 9 mazo, fo il zorno di la Sensa. El prin- 14 i 
cipe fo de more in bucintoro a sposar il mar, portò
la spada sier...................... , el io ero a Chioza, e
tanto fici con inzogno e gran faticha el arte usala 
che in questa malina deli et principiai a dar danari a 
la galia dii provediior di l’armada Contarmi, qualli 
le zurme non vulcano luor si podio chome li deli, e 
tanto fici con lo ajulo dii prefalo provediior che co- 
menzono a luor danari et si slargasemo al porto n 
pagai tulli, e scrissi a la Signoria di questo. Et poi 
il pranso fece il principe a li convitali patrici, Cole
gio si reduse, el vene le infrascale lettere, qual poi 
le vidi.

D i Campo, di provediiori zcnerali, di 11, 
hore. . .  eri. Seriveno consulti fati con quelli capi 
dove sleleno in consulto bore do, e tralalo molle 
cosse quid fiendum et hanno terminalo : primo con
servar quel Gimpo et ingrossarlo, a tento la massa 
si fa a Pontevigo de francesi e spagnoli, e guasconi 
escono di Verona; secondo sopra il Polesene di
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tajar le aqtie ; tertio meter armada de galie et na- 
vilij in Po a le boche per divertir, porzendose avanti 
sichome richiederà il bisogno. Item , mandano lo 
bombardieri in Lignago, etLatanzio da Bergamo con 
fanti 2r>0 in zercha, Jaeometo da Novello e Jaeomo 
Schiavo è lì, e vi mandano etiam  cavali lizieri, zoè 
el Detrico e il conte Vanis con li polizani. Item , 
mandano una lettera auta dii proveditor di Li
gnago, etc.

De li d iti proveditori date eri in  Campo, a 
hore 4 i/s. Come è zonto lì Octavian di Calepio fa- 
miliar di sier Zacaria Contarmi el cavalier, qual do
menica fu in Brexa con el gran maistro, solicita la 
expedilion per Lignago, tutte le zente d’arme è 
in camino. Item , è venuto di Brexa a Verona con
il capitano Ricardo et el podestà di Brexa milanese, 
dolor di Moroni, à porta scudi 32 miiia a lo epi
scopo di Trento in Verona e fato certo contrato in
sieme. Item , che ’1 gran maistro dà fama andar a 
Cremona e tolse la volta di Mantoa. Item , scrive 
che si provedi a Lignago.

• Da Lignago, di sier Carlo M arin, prove
ditor, di 7, a lì proveditori generali in  Campo, 
date a dì 7. Come à per uno explorator, domenica 
da matina vene su per Po molti burchi et arivono a 
Villanova e li vele tra Bregantin e Molara zercha 40 
burcliij e tutta bora vi zonzova di altri per far uno 
ponte sora Po, à visto i legnami, maislri, inzegneri 
e zelile, e che quel dì a hore Iti tutti si levono e tor
nò in zoso lino a Figaruol, e lì fermali si dice aspelar 
spagnoli, e questo levar è stà per el zonzer di Lodo- 
vico da Fermo a Mantoa e non voler dar quel passo 
a francesi. Item , il Cardinal di Ferara si aspetava a 
Melara. Item , esso proveditor avisa come tre com
pagni di quelli è in el bastion di la croseta si fenno 
cassar a la mostra etc.

D i sier Andrea Zivran, proveditor di stra- 
tio ti, date in  Cao d’ Is tria , a dì 5. Come per 
exequir le lettere di la Signoria nostra e andar a la 
volta de San Virenti e a Puola per far cargar le ar- 
tellarie e munition jusla i mandali nostri, hessendo 
per andar, la comunità di Rozo li mandò a dir che 
zente alemane, cavali 00 et pedoni zercha 200, eri 
esser stati fino solo dito castello per inferirli molestia, 
ussiti fuora quelli subditi nostri di Rozo, virilmente 
se difeseno, e piò uno de inimici a cavalo e molli 
ferite, e inimici lornono con scorno, linde esso pro
veditor va a quella volta a far qualche imboscata per 
opprimer li inimici, et ha spazà lettere al capitano 
di schiavi, et altri lochi, si meleno in bordine con 
quello più numero di zente i poi, et spera di far fa

cendo. Item, ino terzo zorno mandò alcuni stratioti 
fuora, qualli sopra el territorio di Trieste andono 
fino a presso le porte di Trieste, e trovò certi carazi 
numero 12 che conducevano con cavali vituarie in 
Trieste e li preseno e menoli in Cao d’ Istria, i qualli 
stratioti dicono aver parlato con quelli triestini, li 
hano ditto : fratelli hora mai doveresti pur esser sacij 
de molestarne, nui siamo disfati e più non vi daga- 
mo impazo, perchè non fate el simile vui. Item , 
scrive esso proveditor quelli stratioti sono desobe- 
dienti, non vai careze ni pregiere etc. Item , a recu
perar di Castelnovo justa i mandati nostri è stalo in 
coloquio con il podestà di Cao d’ Istria, ma dentro 
è custodia di zente cesarea et è ben munito di ar- 
tellarie, adeo non si potrà aver quel castello si non 
per forza.

Et in Colegio con li savij vene il signor Chiapin 
Vitello novamenlé conduto el parloe zercha le zente 
sue che aspetta, el fu posto certo bordine per dite 
zente e fato letere.

Vene Octavian di Calepio homo di sier Zacaria 
Contarmi el cavalier è presoli in Pranza, qual vien 
di Pranza per tratar la reeuperalion dii patron, et 
disse quanto havia visto, come etiam  per lettere no- 
tade di sopra di provevilori di Campo ho l'alo men- 
tione.

Et nota, in lettere di dicti proveditori mandano 
qui una lettera drizata a esso proveditor C.riti, li 
scrive uno Bernabò Visconte et lo prega li dagi sal
vo conduto di poter mandar uno homo di qui per 
parlar a Sagramoso Visconte suo fratello, è prexon.

A dì 10 in Colegio veneno alcuni oratori di Ca- 1 i 5 
varzere con lettere di sier Marco Antonio Contarmi 
capitano di Po, che si provedi a quel loco, sono in 
grandissimo pericolo, et che ’1 podestà era partito, 
qual è sier Marco Antonio Ferro quondam sier Ni 
colò quondam sier Francesco, et havia auto danari 
da la comunità di tutto il tempo, linde li lo fato far 
comandamento andasse a Cavarzere a livrar li da
nari ha tochato, e fo spazà li oratori.

Relatione di sier Alvise da Molili savio dii Con- 
sejo, qual eri sera andò dal marehexe di Mantoa in 
toreselle a dirli la deliberalion dii senato che ’I ve
nisse questa matina a la Signoria. Et fo parlato zer
cha el dito marehexe con li cai di X.

Et vene poi il dito marehexe in Colegio acompa- 
gnato da 10 zenthilomeni chiamati jeri sera in pre- 
gadi per questo, zoè sier Zuan Badoer dotor el ca
valier, sier Francesco Capello el cavalier, sier Anto
nio Trivixan el cavalier, sier Nicolò Michiel el dotor,
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sier Piero Barbo, sier Andrea Donado, sier Alvise 
Zuslignan quondam sier Marco, sier Vieenzo Ca- 
briel; et il principe li parloe come desideravemo ogni 
ben di lui, el qual sentalo a presso il principe disse 
daria per cauzion el fiol et quello voleva la Signoria 
nostra, et parlato alquanto iterum  fo acoinpagnato 
in toreselle, et era il palazo pien di zente.

Nolo, fu mandato sier Piero Morexini savio ai 
ordeni qual è sialo podestà a Muran, con commis
sione di Colegio a far barche a Muran et a Mazorbo 
con autorità etc. El qual andoe.

Vene sier Piero Balbi electo capitano zeneral di 
mar, dicendo la Signoria terminasse col Colegio 
quello si ha a far de lui per esser preparalo dii tutto, 
et fo parlalo alquanto zercha lo armar el dii zeneral 
et nulla concluso, el qual capitano veniva spesso in 
Colegio.

D i Iluigo, d ii proveditor, di eri. Dii zonzer 
di Malio da Zara lì, e si fortiticha la terra per li ho- 
meni di le ville, etc.

D i F r iu l, di sier Alvise Dolfin, proveditar 
zeneral, date a Gradiscila, a di 8. Come li nostri 
erano stali a le inan con li conati el presi do di 
lhoro, et lauda Constammo Paleologo etc.

D i Napoli di Rom ania, di sier Domenego 
M alipiero, proveditor, di 1G fevrer. Come à ri
cevuto lettere di T i dezembrio de l'infortunio di la 
nostra armata in Po, tamen de lì veniva diio più 
danno. Item , à lettere di 24 zener da Conslanlino- 
poli, di la morte di Jacliia bassa a la Porta, era suo- 
sero dii sanzacho di la Morea, sarà posto bassa in 
loeho di dito Jachia per esser etiam  morto uno al
tro bassà, over sarà belier bei per vaehar etiam 
ditto officio, perhò dillo sanzacho solicita a seuoder 
per la Morea aspetando bordine di andar a la Porla 
dal signor turclio, e scrive saria bon conservar l’a- 
micitia dii prefato sanzacho qual è cupido el avaro, 
et aspeta li a Napoli uno suo secretano dia vegnir 
per causa di confini over segnali che messe All! 
bassà da poi la guerra, con il qual secretano confe
rirà. Item , à inleso lui esser stà nominalo in capi- 

145* tano zeneral ringratia et si offerisse etc. Lauda la 
elelion dii capitano sier Piero Balbi zeneral electo. 
Item , se li mandi danari per quelle compagnie de 
fanti ; e che Antonio Peschiera e Belon Manenti con- 
testabeli voleano venir qui per non slar lì in muni- 
zìod ; et ozi il dito Antonio à manda via Iute sue cu- 
razine et arme, lui inscio, et robe.

D ii dito, <7i 20 dito. Come à di uno siolo parli 
a di 12 da Syo, el Signor turcho esser zonto a Salo-

nichij e fa far armata a Constantinopoli, e lui prove
ditor à (riandato uuo homo pralicho a Salonichij e 
intenderà qual cos.su. Replichi! l’ ha bisogno ili da
nari per quelle compagnie, e lui li sovien li fanti, e 
quel Antonio da Peschiera conteslabele, qual si volea 
partir, l’ à fato smontar et star de lì a soa obedien- 
lia etc.

D i Vicenza, di rectori, di eri. Come hanno 
mandà ducati 1500 in Campo, di quelli di vicentini do
nali a la Signoria nòstra, e per lhoro ducali 2000 etc.

D i Campo, d i proveditori zsnerqli, date a 
dì 9, liore 3. Molto longa. Con tre avisi : come a dì
4 zonse il gran maistro e missier Zuan Jacomo Tri- 
ulzi a'Brexa, va il gran maistro a Cremona. Item , 
hanno expedito provisionali 72 in Lignago per su- 
plir a li fanti mancha in Lignago, el Bergamo da 
Bergamo allievo di Latanzio con 150. Item, il Gre- 
cho Zuslignan zenoese voi di condula come à il Zi-, 
tolo, page 300, el voi venir qui. Item, lui proveditor 
Orili va fino a Lignago a sopraveder, dove se ritro
vi! Lutanzio da Bergamo. Item , à ùto una lettera di 
la marchesana di Manloa, li scrive dii Folegino non 
prenda fede. Item , à ùto lettere di Zuan Paulo Gra- 
denigo, li scrive di motion di feraresi, et à mandalo 
essi proveditori per pagar coraze 3G a domino di 
Pij, fale le sarano ducati (¡30. Item, mandano la let
tera di la marchesana, di X, et par Folegino non poi 
venir, à mal al pedo, e Ludovico da Fermo è in letto 
con febre e non poi tornar. Item , scrive zercha il 
conte Yanis che voi alcune cosse. Item , uno aviso 
come in Verona è zonti danari per dar a li francesi 
ducati 32 inilia, le forleze non sanno in man de chi 
sia. Item , di Schyo scriveno esser proveditori ha- 
verano homeni jusla li mandati fatoli, e da Maro- 
stega, Vicenza, li hanno mandà assa’ homeni.

D i Corfù, di ree/ori: Di uno turco vien qui 
e do altri. Item , le lettere fo di 7, 8, 9 el I I  de 
occure.ntiiq. Et in quella di 7 scriverlo : come per uno 
gripo corfualo, inanella di Otranto zorni 4, è fama 
de lì il re fa armata in Spagna et in Napoli per an
dar a danni di Cypro. Item , di levante nulla intcn- 
deno, solum in le aque di Negroponte sono zercha
12 velie lurchesche, e a la Prevesa è slà butà in 
aqua tre fuste, e perchè non era zurme de armarle, 
per quel (lambularo è slà mandali a la Valona ad ar
marle, non sanno dove debano andar, voriano qual
che galia lì per segurlà di levante. Item, à ùto lei- 146 
tere dii sanzacho di Lepanto; come dia mandar a 
tuor 10 schiavi negri di sua raxon, e manda Zuan de 
Pago, zonlo el sarà li furano lu restitution, e prati- 
cherano di aver per quella via Tormenti.
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Item, dimandano uno stendardo per meter a li 
lochi soliti a Corfù.

D i Padoa, d i rectori, di fr i De esser zonli lì etc.
Da poi disnar fo pregadi, el fo leto una deposi- 

tion di uno partì di qui, a di 25 dii pasato zonse a 
Brexa. A dì 4 di l’ istante il gran maistro e missier 
Zuan .laconici con “200 cavali steno do zorni lì; a dì
0 con pioza parli il gran maistro per Cremona per far 
venir vasladeri e cari, missier Zuan Jacomo poi per 
Goilo, e parlò esso relator con Bernardin di Ugoni 
qual li disse è servitor di la Signoria et esser sta 
comanda anche a lui, e voleno venir francesi col Cam
po a Lignago e passar su el Polesene, hanno conduto 
‘200 burchiele per far ponti. Item , brexani è mal 
contenti di francesi, de alcuni eitadini in fuora a Bre
xa non vi è zente; el Campo de francesi sono per 
fama, guasconi 4000, non sono 3500, |;mze l ‘200, so
lim i sono 800 et 400 in Verona e tutte se unira- 
no. Item, vene a l’erara dove non è preparalion 
alcuna e trovò a Ostia sul mantoan un orator di 
Pranza con 25 cavali, va a Ferara.

Fu tata, leto le lettere, la relalioneal pregadi in 
renga per sier Alvise da Molili, savio dii Consejo, 
come l’ andò a parlar al marehexe insieme con sier.
...............savio da terra ferma che erano in septi-
inana e coloquij auti insieme, el come poi quella ma- 
lina fo dal principe in Colegio con i cai ili X, et le 
parole usale per esso marehexe di dar ogni cau- 
zion etc.

Fu posto, per sier Antonio Grimani, sier Andrea 
Venier procuralor, sier Tliomà Mocenigo procura- 
lor, sier Piero Duodo, sier Alvise da Molili, savij dii 
Consejo, sier Sabaslian Zuslinian el cavalier, sier Ni
colò Trivixan e sier Alvise Pixani savij a terra fer
ma: che sia risposto al marehexe di Mantoa senio 
conienti di acelar el parilo di darne el lini in que
sta terra, e zonto eh’ el sia qui poi si vegni a questo 
Consejo a far quella deliberatimi parerà. Sier l’iero 
Capello, s ì iv ìo  dii Consejo, voi la parte e dirlo lo fa
remo capilauio zeneral noslro, ma ne dagi do (ioli 
in le man nostre per cauziono; sier Lunardo Moze- 
nigo, sier Zorzi Emo, savij dii Consejo, voi che zonto 
si;i el iìol di qui, di farlo capitano zeneral nostro; sier 
Marco Bollani savio dii Consejo e sier Zuan Corner, 
savio a terni ferma nulla messeno. Parlò prima per 
hi sua parie sier Alvise da Molili, li rispose sier Piero 
Capello per la sua opinion, parlò poi sier Lucha Trini, 
è dii Consejo di X, qual non voi per niuti modo il 
marehexe, li rispose sier Antonio Grimani, parlò poi 
sier Zorzi Emo, poi sier Marin Morexini l’avogador 
qual fo longo, voi liberai' il marehexe e vadi a Man

toa e non sia fido capitano zeneral ; poi, impiato i 
forzi, parlò sier Gasparo Malipiero l’ avogador, qual 
non voi il marehexe ne liberarlo, el sier Marco Bo- 
lani, savio dii Consejo messe de indusiar a domati 
per la imporlanlia di la materia.

Andò li bosoli, una non sincera, 23 dii Capello, 14G * 
■25 dii Grimani e altri noia.li, “26 di no e queste an- 
dono zuso, 3(i di sier Zorzi limo, perchè sier Lunar
do Mozenigo si tolse zoso, Oli dii Bolani de la indusia: 
el iterum  balolade 3 non sincere, 00 dii Emo, 108 
de la indusia e questa fu presa. Fo comanda grandis
sima credenza, e a la prima campana si vene zoso di 
mazo.

Noto. 11 fiol dii marehexe, nome Federico primo
genito, à anni 10, a dì 17 di mazo compie ialini, et 
ne à do altri.

A dì 11 mazo in Colegio vene sier Anzolo Lolin, 
debili»!' di dncij a l’ oficio di le raxon nuove, eli’ el 
non sia distato non poi pagar il debito etc. voi dar 
vini e dar parte etc. Etiam  vene sier Francesco Ma
lipiero quondam sier Perazo debilor ut supra. Dito 
si consejeria.

Vene li oratori di Lignago dimandando il resto 
di danari qualli diano aver et prestono l’ anno pas
salo a sier Carlo Mariti, podestà.

Vene sier Nicolò Pixani, va luogotenente in Cy- 
pro, dimandò una galla bastarda e una sotil qual 
troverà lo acompagni lino in Cypro. Et per la Signo
ria fo ordinà la lettera, el io Li suspisi, a la line fui 
contento l’ andasse con certa zonta li dilai.

Vene sier Vii lai Vituri, podestà di Muran. Zercha 
I’ armar di le barche voi far Consejo de lì et farà 
lui armar etc.

Vene il eanzelier dii Zitolo, dimandò alcune cosse 
el fu commesso a i savij ili terra ferma.

Veneno li 4 villani de lxola da la Scala preseno 
il marchese di Manloa, qualli stanno qui et hanno 
provisione ducati 4 per uno al mexe, el dimandono 
Lodovico da Fermo el .lulio siano sequestrati, per
ché è soi presoni presi per Ihoro col marehexe, e il 
principe li usò grate parole. E nota erano do solli di 
Ihoro.

Fo balolà con li governadori di 1’ intrade alcuni 
oflicij a quelli binino depositato, i qualli qui non no
terò.

Fono lettere di Alhona, dì sier Filippo M i
nio, podestà.

D i Puola, di sier Antonio G riti, conte. 
Manderà le monilion di qui li lassò Damian di Tar
sia justa le lettere seriptoli, come bavera pasazo. F.t 
scrive le munitimi sono, ut in litteris



D i Monfalcon, di sier Leonardo Foscarini, 
•provediior. Come voi danari per li fanti, e Vicenzo 
di Matalon conleslabele è li con la compagnia sua.

D i sier Andrea Zivran, provediior di stra- 
tioti, date a liozo, a dì 9. Come à recevuto l’bor
dine di la Signoria nostra zercha li stratioti venuti 
novamenle lì. Avisa esserzoulia Pisino cavali |-20 
qualli non cessano molestar il paese, lui provediior 
à solum cavali 25 a custodia di quella provinlia, 
unde li par de retenir de lì li dili stratioti, perché 
quelli primi sono obslinati e desubidienli e inai ve
leno cavalchar, spera li curvati non tornerà in Cor- 
vatia. Eri et ozi è stato da Rozo a Colino e de lì a 
Draguschij e scorse fino lo Poglavo e non trovando 
nemici à fato brusar molli cortivi e presertim  do 
mobili e toltoli il maseiwr e prese ti femene, e nulla 
altro à potuto saper, el expedito el sarà anderà, etc., 
ut in  litteris.

D i C ividal d i Bellun, di sier Nicolò Balb i, 
podestà et capitanio. Fono lettere di le occu- 
renlie.

D i Treviso, d ii provediior et podestà eh’ è 
prim a scrito. Voi fra’ .locondu inzegner si mandi 
de lì perché vanno forlifichando e facendo le mure.

147 D i Dordenon, di sier A lvise Bondim ier, 
proveditor. L)i esser roti li muri dii castello per 
quelli de lì, e in una chiesia è sta conzà con feste e 
con aquile eh’è l’ insigna de l’ imperator, sichè quelli 
de lì hanno mal animo, el voi juridilion di castigar 
questi tali.

D i Udene. Fono lettere dii locotenenle di occu-
I

rentiis.
D i Moncelese, di sier Marco M artello, pro

veditor. Dimanda artelarie e munition; et cussi sier 
Zuan Corner, castelan scrive se li mandi, etc.

D i Padoa, d ii Zitolo, contestabele. Come si 
fortifichi Padoa, etc.

Fo parlato in questo Cologio, zercha li dacij si 
dieno afilar per li governadori, et quel di le tre per 
100 era a ducati 18 milia, qual fo incanta prima du
cati 22 milia. Item, l’ insida e l ' inlrada è una per 
100 se se diano incantar, over non sariano de opi
nion far condutori per la Signoria e scuoderli si per- 
derano, incantandoli etc. Et li savij partono e termi
nato incantarli.

Fo leto la déposition messe in scriptum eri sera : 
el marchese qual voi dar il liol e il stalo a la Signo
ria e si fornissi Mantoa e Coito et è servo e servitor 
di la Signoria nostra, post à zonto el fiol non poi ve
nir per aqua, ma si mandi a ponte Molili una ban
diera di stratioti per lui dove el sarà.
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Item, Nicolò Aurelio secretano dii Consejo di 
X, referite, stato da lui, come dito marchese disse 
che era in campo de francesi quando el nostro fu 
roto a Trevi, e che francesi erano roti Ihoro, ma no
stri si messene in fuga, et perhò conseja la Signoria 
non si vengi a la zornala, e di stratioti è nssa' in 
Campo li piace. Item , si francesi non à sguizari con 
Ihoro è ben.

Fo scrito a sier Marco Antonio Contarmi, capi
tano in Po. vaili in suso in 1’ Adexe con barche 32, 
qual à et é za armate.

D ii Zitolo una lettera molto longa. Voi venir 
qui, et esser tralà come li altri.

Da poi disnar, fo pregadi, el vene le iufrascripte 
lettere, et fo leclo :

Relalione di uno explorator, parti di qui a di 30 
aprii, stale a Fcrara. Mantoa e Brexa. Prima, come
el conte Alvise A vogare è a ....... Item, è cavali 700
grisi, et è sta condute da Milan 40 bochede artella- 
rie a Cremona, zoè 2tJ per terra, zoè le menor, le 
altre per aqua. Item , l’abà de Gemon è governador 
dii Campo. Iiem , uno capitano di arzieri di monsi
gnor Pochaterra el uno missier Volpe napolilan, a
dì 7 alozò in .............. in cha’ di missier Lodovico
Trech fiol fo di missier Jacomo, e vide boche 26 ar- 
tilarie condute da Milan, iterum  el gran maistro è lì.
Item , vete a la bocha di Po 20 boche di artelarie e 
balote come la testa di uno homo, le altre meno, e 
burchij (i cargi di polvere e balote e altri sartamenti 
qualli doveano venir per Po a Castelnuovo. Item , a 
Mantoa il gran maistro andò con 200 cavali a Coito 
cara 29 con barbolc suso e tavolami per far ponti.
Item , diio gran maistro voi il fiol dii marchexe.
Item , Antonio Caodivacha era a Mantoa, a di 12 
partì e vide padoani et altri e Antonio da Tiene e 
visenlini. Item, che li padoani, è in questa terra, avi
sano il tutto quello si fa a li inimici, e altre particu- 
larità fo lede ut in  rélaiione ipsa.

D i Campo, di sier Piero Marzello, provedi- 147 * 
tor zeneral, date eri sera. Come el Oriti è andato 
a Liguago. Item, di novo ha francesi esser mirati a 
Goyto, in Verona zonse Zuan Francesco di Gambara, 
il gran maistro, a di 9, con cavali 500 mirò in Man
toa. Item , manda do lettere avule di Soave. Avisa 
esser stà data la paga a li tedeschi stali a sue spexe 
raynes 4 per uno, a quelli stati in caxa d’ altri ray- 
nes do [>er imo ut in  litteris. Item, il proveditor 
à sento a Maroslega, Scliyo, Vicenza che slagino in 
bordine. Item, fato consulto con quelli condulieri 
quid ficndum e doman farano etiam.

D i sier Andrea G rifi, proveditor zeneral,
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date eri in Lignago. Come'ili Campo parlilo è 
zonto lì e va provedando etc. Li repari è ben fati. 
Jaeoineto da Novello capitano è in rocha, e si mandi 
de lì Schiaveto dal Deo, qual è in Padoa, acciò stagi 
in rocha. Item , si provedi a quel loco, inimici vie- 
neno via. Manda una poliza di uno Pà portata in una 
lanza di uno è a Mautoa citadin fidelissimo confina 
lì per P imperador, li avisa ut patet in  ea. Item , a 
bore 24 è zonti lì li 4 zenthilomeni, zoè sier Andrea 
Capelo, sier Thomà Moro, sier Antonio Marzolle e 
sier Uieronimo da Canal con li 200 homeni menati 
con lhoro di qui, li hanno admonì a far in quatro 
quartieri. Item , hanno butà zoso il castello di Porto. 
Item , la chiesia di San Francesco fuora e dentro. 
Item , si mandi taole de'lì, perchè bisogna. Scrive 
aver in Verona è pochi, si poiria far facendo, etc. 
Item , li Vanissa è li, sono fastidiosi et veleno danari. 
La poliza in la dita lettera è: a dì 9 missier Zuan Ja- 
como Triulzi intrè in Coito con bandiere 5 di sgui- 
zari de Berse pono esser 1200 e hanno lo castello a 
suo modo. A dì dito, monsignor di Aiegra passò per 
Goito con bandiere 7 di spagnoli e guasconi cavati 
di Verena, pono esser 1:300, alozati a Marmirol ; a dì 
dito passò per Coito cara 28 con 20 nave et 8 cargi, 
quelli fanli veneno con le zenle d’ arme per la stra
da di Marcharia sono grisoni el agnelini, souo ban- 

' di.ere 4, pono esser G00; per lo Po vene P artellaria 
scompagnata da 2000 guasconi qualli erano a Pia- 
senza, sono diti cari alozati a Soave.

D i Lignago, di sier Carlo M ar in, provedi
tor, date eri a hore 24. Come per uno exploralor 
venuto ha: inimici esser zonti tra Melara e Bregantin 
comeiizano far ponti per passar Po et 4 burchi era
no zonti su i qual farano il ponte el li altri 18 aspe-
tavano dovesseno zonzer et erano a ....... Item , si
provedi di artelarie, polvere e danari e altro etc.

D i Soave, d ii Perdm i, governador, date a 
dì 10, hore 19, a li proveditori in  Campo, man
data qui per sier Piero Marzello, proveditor. 
Come per relation di missier Francesco Itoselo, do
lor è in Verona, à ùto qualche vera nova, dice è 
venuto alozarli in caxa uno dotor brexan di Confa- 
lonieri, li ha ditto in Manerbe di Bergamo si fa una 
massa grossa di zente a nome dii re di Franza, et 
esser divulgalo in Brexa che dite zente voglino andar 
a Mantoa, e che in Verona molti dubitano che una

148 notte non entri dentro per la citadela qualche mol
titudine di francesi. Item , per P altra, data a dì 10 
a hore una di note: come è venuto lì uno che marli 
si partì di Val di Sabia, dice è stato a Salò e a Î azise 
e per tutto si ¡tarla che monsignor il gran maistro
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era uspetato a Cremona per levar le zente d’ arme 
e andar a Valezo. Item, ch’el capitano di Salò da 
parte dii gran maistro havea comandato molti gua
statori per la riviera, e non possendo senza difìcullà 
averli à bandito che voleno pagarli per uno inexe. 
Item , per uuo altre venuto pur di la riviera à que
ste aviso di Salò, et per uno vien di Verona, eri 
P altro, come è sta dà la paga a todeschi, a quelli che 
se hanno fato lhoro le spexe a so posta raynes 4, a 
quelli stati in caxa d’ altri raynes 2.

IH  sier Paulo Gradenigo, proveditor zene
ral, date eri a ....... Avisa la nova de inimici aver
preparato lutto per passar Po et perhò si provedi 
di quello bisogna, lauda mandar galie e barche in Po 
per divertir. Item, à ùto lettere di sier Marco Anto
nio Contarmi, capitano di Po da Cavarzere, di 8, 
hore 16, li avisa dii venir lì et manda la lettera et 
inimici corevano verso le Fassane, et lui proveditor 
à manda certi cavali e fanti li a le Fassane per asse- 
curar ; scrive il capitano di Po dovea tajar li arzerini, 
et che sono quelli di Are fan questo per asecurarsi à 
mandato exploratori. Item , tajerà come potrà far 
P Adexe e Po per inondar il Polesene, ma aviserà le 
ell'ecto.

D ii dito proveditor, date iv i, a d ì 10, hore 
24. Scrive dii ponte si fa per inimici e si prevedi 
presto, lui farà il tutto.

D ii capitano di Po, a l proveditor Gradeni
go, di 8, hore 16 a Cavarzere. Come ozi, poi mes
sa, visto uno venia mezo trar d’archo sopra el trozo 
quieto che vien da le Fassane, visto prima per puti 
zugavano che cridono vegnì P è uno spion, unde 
esso capitano andò al reparo e vete uno coreva in 
drio per le valle e li mandò alcuni valenti homini 
drio, qual si scose in le valle e per esser cane molto 
alte non lo trovono, questo certo era spia di Are 
venuto a veder sì le zenle per la Sensa erano anda
te a Veniexia, sichè si dubita di esser arsaltadi da 
inimici. Scrive al proveditor li mandi la notte cavali 
lizieri al locho de le Fassane, eh’ è il passo che venen
do inimici passerano de lì. Scrive lui non ha homini 
ni barelle ni altro, ma 50 in 60 homeni di Cavarzere, 
e da capo a capo è uno mio di guardia. Scrive da por 
è ritornati li homeni, andono drio quel lui, dicono 
aver visto tre, che corevano a la volta de le Fassa- 
ne, et per esser quelli intrati ne le cane li hanno 
persi.

D i sier Uieronimo Contarmi, proveditor di 
l’ armada, date ozi a Chioza. Chome si partirà 
per andar in Volane. Item , la galia Capella non ha 
voluto tuor sovenzion, aricorda si dia tutti per falliti.
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D i sier Hieronimo Capello, vice capitan io 
a l golfo, date eri a Chioza. Come le zurme non 
vuol tuor sovenzion e earga che si portano mal, e 
replicha quello feno quando l’ era in Candii* volendo 
menar via la galia, dicendo l’arma’ di la Signoria 
è sta rota e la Signoria è persa. Item , dubita dando 
la sovenzion si ben la torano tutti poi falirano, ta- 
men la Signoria ordeni.

D i Roma, vene lettere d i l’ orator nostro, 
di 6. Come a dì 5 il- papa tornò in Roma a bora di 
pranso, et esso orator era andato col Cardinal Corner 
a solazo, soa Santità dovea venir ozi, e non si per 
tempo, e zonto eh’ el fu, mandò il papa il datario a 
dirli che esso orator andasse la matina da soa San
tità, e cussi andò non mostrando esser stà chiamato, e 
intrato da soa beatitudine li disse esser venuto uno dì 
avanti per questo per parlar con lui orator, e li disse 
aver lettere di Alemagna di 24 et 25 dii Grassis suo 
orator che el Coloniense elector de l’ imperio li ha 
dito la resolution di la dieta darli 300 milia fiorini 
a l’ imperator e poi zenle s’ il bisognerà ; il papa 
disse queste cosse’ sarà longe.

Item , à di Pranza, di 26 da Troes de Sampagna 
dove è il re e vien a Lion e scrive coloquij col papa, 
et di homeni d’ arme ispani che vanno a la longa e 
temporizando, e l’ orator li disse aver parlà con uno 
frate di San Francesco observante degno, qual li 
disse s’ il papa fesse contra Franza, il catholicho si 
moveria e veria in Italia, e il papa disse questo frate 
ne l’ha dito anche a nui, et scrive ch’el Cardinal Regi
no di questo voi parlar al papa. Item , il papa à fato 
chiamar a sì i capi di fanti spagnoli, e dito voi far fanti 
e voi romper con Franza.

Item , Marco Antonio Colona non è risolto con 
fiorentini, dubita le so zente non sarà lassà passar. 
Item , ha parlato col papa di Ferara: soa Santità li 
disse il re di Franza averli risposto che noi voi levar 
la protetion a quel ducha e saria mal etc. ; il papa 
disse l’è nostro subdito, l’è uno cavestrato, e sopra 
questo esso orator scrive lungamente ut in  littcris, 
concludendo il papa voi privarlo dii stato, e l’orator 
li disse el ducha voi passar sul Polesene e la Signo
ria voi farli danno con armata etc. ; disse il papa : no 
no lassale far a nui.

D ii dito, di 7. Come pre’ Lucha di Renaldi era 
venuto da lui el è per certa seomunicha di Rota per 
causa de beneficij venuto a justificarsi, et li disse che 
la dieta fata in Alemagna dava al re di romani fio
rini 300 milia, et l’ orator li disse il re si doveria 
acordar con 13 Signoria, rispose Franza non lo lassa 
c saria bon domino Antonio de Venasco che leze a
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Siena andasse dal ditto re qual lo aldiria e lo ascolta 
volentieri. Item , che in la dieta era stà senti voce 
dicendo pace pace, la qual al suo partir non era ri
solta. Item, scrive il Cardinal San Zorzi li ha dito 
aver di 20 di Alemagila, per uno (¡omesso dii ducha 
di Saxonia è a Roma, che in la dieta è stà dito de 
aldir venitiani si porzerano honorevoli parliti. Item, 
il signor Constantin Amiti è a Pexaro. Et il papa 149 
li disse li ha scrito il re di romani voi di’ el va- 
di, e voi lassar Treviso a la Signoria, e voi farlo 
suo condutier o capitano, e soa Santità li ha scrito 
che noi vadi e si vardi di far quello fe’ l’anno pas
sato che di orator si fe’ condutier di l’ imperator. 
Item , lui oralor noslro ha parlato con domino 
Francho di Uberti e altri per far scaldar il papa a le 
imprese. Di Marco Antonio Colona con fiorentini 
non è risolto, ma dice venendo con la Signoria no
stra non potrà trar le zente, il papa non voi darli il 
passo, el qual papa à parlà con colora al signor Al
berto da Carpi eh’ el re lievi la proteziou di Ferara. 
Item , il Cardinal Grimani fo dal papa per esser 
comissario dii Cardinal Cesarino, e parlato di Ferara 
il papa li disse havea 200 homeni d’arme, fanti 3000,
8 bodie de arlellaria, e francesi hanno lanze 1500 e 
fanli 6000. Item , il Cardinal Sanseverino, etiam 
comissario ut supra, à ditto che francesi ozi dovea- 
no aviarsi col Campo et che voleno far Roan papa.

D ii dito orator, date a dì 7, hore 3 di note. 
Come il papa stima queste cosse e mandò per lui e 
per li do cardinali nostri Grimani et Corner, era il 
Cardinal Voliera con soa Santità, qual partito, li chia
mò dentro, e disseli aver lettere, di 2G, di Augusta 
come la dieta dà a l’ imperador ducati 300 milia poi 
200 milia altri li darano con tempo, e scrive coloqui 
auti insieme ut in  litteris. E, parlili il Cardinal di 
Albi et il signor Alberto di Carpi oralor di Franza, 
a disnar ozi col papa fono.

E scrive coloquij ebeno insieme, e il papa li disse • 
averli ditto a tulli do scrivesseno al re di Franza 
lievi la protetion di Ferara e voi le so zente non 
passi Po contra la Signoria. Item, scrive il papa voi 
far zente, chè ha francesi voleno venir a Siena a pri
var Pandolfo Pelruzi dii stato et voi mandar 200 
homeni drarme e fanti verso Bologna. Item , il papa 
li disse haver eh’ el ducha di Brenxvich ha scrito a 
l’ imperator si guardi di Pranza e di le soe insidie, e 
l’ imperator li rispose non potea far con meno di 
esser unito con Pranza, et che l’ imperator ave let
tere di madama Margarita di Fiandra, qual voi esser 
contra Franza e non si lassi governar al re di Pran
za. Item , il papa li disse fiorentini si repentirano, e
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dm <li Monte Pulzano il papa disse sarà lui zudexe, 
e ha mandato a dir soa Santità a fiorentini non dagi 
il passo a francesi volendo venir a Siena, e poi disse 
dii durlia di Ferara lo castigerà e la Signoria non lazi 
lei. Item , à mandà per alcuni'capi di fanti spagnoli, 
ma non voi darli danari. Item , scrive con l’ orator 
ispano à fato l’oficio, et il papa farà anche lui con el 
dito orator. Scrive poi che esso orator nostro si 
parti dal papa e lassò li do nostri cardinali con soa 
Santità, et recevete lettere, di 2, da la Signoria, mule 
tornò dal papa e li comunichò il tulio, e il Cardinal 
Santa Croze e 1’ orator di l’ imperador erano dal 
papa che aspelavano di parlarli. Or nitrato il nostro, 
il papa li disse la Signoria non mandi armada in Po 
contra Ferara, perchè non soporteremo, ma ben 
mandi contra Are et Comachio che non è di la cliie- 
sia, e dii mandar di le zente a Bologna è contento. 
Item, dii marchexe di Mantoa li piace I’ opinion di 
la Signoria di liberarlo dando cauzione ete., dicendo 
si a tempo fusse slà tolto per vostro capitano quan
do lo levà la scomunicha si havessemo scoperti con
ira Franza, Dio sa quello sarà stato. Item , li disse 
poi esser zonto uno messo de sguizari di Berna di
cendo aver lettere di lo episcopo sedunense: come 
quelli di Berna dieno aver per conto vechio da la 
Signoria nostra certi danari, dicendo è bon tuorli 
e rompino a Bdinzona a Franza, dicendo scrivè 
a la Signoria e li risponderò, li scriverò di questo 
rispose l’ orator è buon tuorli per la santità vo
stra e per la Signoria. Scrive il papa téme e non 
ossa far nulla, et come el mandò per l’oralor ispano 
dicendoli il suo re sia contra Franza e non li mandi 
li homeni d’arme si dice manda, dicendo date sto 
cargo a imi non li lassemo vegnir. Item , l’orator 
nostro è stato col orator anglico, episcopo eboracen- 
se, e diloli il tutto, qual li disse questa è la via di 
romper con Franza per causa di Ferara e si rom- 
peria a questo modo lo acordo le’ il suo re con 
Franza. Item , come esso orator nostro parlò al 
papa di missier Marco Antonio Cotona, rispose non
lo voi dar per niun modo per non si discoprir con 
Franza.

Noto. Se intese a bocha esser zonto Babon di 
Naldo con fanti 100 a Monte Alban, «pialli il capita
li io di le fantarie li ha mandati a far in Val di Lamon 
et in Romagna, sichè sarano presto in Campo.

Fu posto, per li savij d’ acordo, una lettera al 
Gradenigo, proveditor zeneral sul Polesene: che 
debbi tajar Po e 1’ Adexe e inondar il Polesene 
atento francesi verano a passar sul Polesene ete. ut 
in litteris. Ave una di no, 147 de sì el fu presa.

Fu posto, per li savij excepto sier Marco Bolani 
e li do savij Mocenigi non veneno in pregadi etiam 
non fo in parte sier Zuan Corner savio di terra fer
ma, di acceptar la oblalion fata per il marchexe di 
Mantoa, qual fo lecla al Consejo, et dirli che lo fare
mo capitano zeneral nostro dando il fiol suo in man 
di la Signoria nostra : conlradise sier Alvise Malipie- 
ro fo consier, non voi il marchexe, non poi far nulla 
et potendo non farà ; li rispose sier Sabastian Zusli- 
gnan el cavalier savio a terra ferma ; parlò poi sier 
Andrea Trevixan el cavalier fo savio a terra ferma 
che non voi la parte, e volse parlar sier Piero Con
tarmi è di pregadi, quondam sier Zuane, pur contra 
la parte, ma il Trivixan fo primo in renga, parlò 
poi sier Lorenzo Orio el dotor savio ai ordeni per 
la parte, sier Marco Bolani savio dii Consejo messe 
de indusiarprò nunc: andò ledo parte, 7 non sin
cere, 4 di no, 56 di sier Antonio (.rimani e altri no- 
minadi, 80 dii Bolani de la indusia et n ih il capim i, 
iterim i 4 non sincere, 84 dii Grimani, 96 di la in
dusia e questa fu presa; fo comandà grandissima 
credenza di tal materia.

Fu posto, per nui savij ai ordeni, di mandar uno 
pagador a Chioza qual dagi per falidi tutti di la ga- 
lia Capella non volendo tochar la sovenzion. Ave 9 
non sincere, 41 di no, 84 di la parte et fu presa. Fu 
cossa molto crudel, pur fé’ bona operation.

Fu posto per i savij di dar al Zitolo ducati 100 
di più a P anno di pròvision e impir la compagnia, 
lino al numero di 800 fanti. Fu presa.

Fu posto, per sier Alvise Pixani savio a terra 
ferma, elezer domino Luzio Malvezo, governador 
zeneral con ducali 40 inilia a Panno et homeni d’ar
me .........Sier Piero Capello, savio dii Consejo con
lradise e montato in renga per 1’ bora tarda fo ri
messo a doman.

Et licentiato el pregadi rimase el Consejo di X 
con la zonta e il Colegio per lezer una lettera di Roma 
e una parte dii Manfron ete. et dar libertà al pregadi 
metesse parte di missier Bonvexin per il Manfron.

A dì 12 mazo in Colegio, fo ordinato tuor mal- 150 
vasie da sier Anzolo Lolin e sier Piero Contarmi, 
quondam sier Zuane debitori di le raxon nuove, et 
commesso a Francesco Duodo rasonato ne toglij 
fino bote 200, e se ne mandi a Padoa et a Lignago.

Vene sier Alvise Barbaro, quondam sier Zaeha- 
ria, cavalier, procurator, proveditor sopra le forteze 
e forlification di Padoa, e disse di quel fortifichar si 
fa, e scuode i danari di quelli di Padoa che volontarie 
contribuiscono pian e con dolzeza, et cussi fo riman
dato per la Signoria suso.
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Vene sier Alvise di Dardaui, proveditor di Miran 
e Uriago, dolendossi di sier Cristofal Moro, podestà 
di Padoa, voi tuorli le jurisdition 1’ ha etc. Et cussi 
per Colegio fo scrìto al dito podestà ad vota non 
Tacesse più, etc.

Veneno do oratori di la comunità di Marostega, 
dicendo aver Tato cerneda de 11 de homeni "203-2 da 
fati. Item , che a una villa de Algara solo quella po- 
destaria è seguito certo homicidio e vene uno con
solo di Vicenza per Tar il processo e non lo lassono 
far e voleno esser separali da Vicenza. 11 principe li 
usò bone parole dicendo non è da inovar altro, et 
sier Vicenzo Baffo podestà scrive in consonantia. E 
fo terminato di mandar uno scrivati di l’ avogaria lì 
a lar el dito processo.

Vene Galante di Axola, dicendo è Tedelissiino et 
stato nostro soldato et aver perso il suo et voi certi 
danari el dia aver.

Veneno alcuni zenlhilomeni in Colegio c ban
chieri, a i qual per il principe fo dimandato danari 
in presiedo a scontar etc. Parte impreslono.

Item, fo spazà, per sier Vetor Michiel executor, 
(in qui barche '20 et mandate in 1' Adexe dal capi
tano di Po.

D i sier Andrea G rill, proveditor generai, 
dute eri a Lignago. Come à provisto de 11 a Li- 
giiago e ritornava in Campo a San Bonifazio. Item , 
se li mandi de qui vini e danari, Item , quelli 4 zen- 
thilomeni venuti voleno vituarie, zoò malvasie, e fanti 
i qualli lui ne manderà 200 fanti di Campo olirà 5 
contesta beh che lì sono. Item, voleno deposito de 
danari. Item , aver mandà al passo di la Croscia uno 
caporal di Jacomo Schiavo con làuti e voi lenirlo, e 
falò capitano di quelle làntarie è ili Lignago Jacome-
lo da Novello. Item , lauda il proveditor sier Carlo 
Marin. Item , il conte Vanis è lì con li turchi i qualli 
voleno danari et voleno a raxon di ducati 10 per 
uno, la qual cossa non la sente. Et per Colegio li fo 
risposo fazino con Ihoro come mejo i poleno.

D i Padoa, di rectori, di eri. In laude di quello 
fa sier Alvise Bembo, proveditor sora i feni e se li 
mandi danari per lui. E fo balotà ducati 20.

D i sier Cristofal Moro, podestà di Padoa. 
Come de lì è uno statuto chi amaza uno che sia con- 
danato possi averlo ben morto, pagi nulla, zoè la 
condanason dii morto, et voria si conzasse ch’el pa
gasse la condanason e saria ben ; et alcuni di Colegio 
voleva meter la parte, altri fo conlrarij, et n ih il con
clusimi.

Fo balotà ducati 25 da donar a Sen turcho, 
chiamato bora Francesco, janizaro, per sovenzion da

comprar arme e andar in Campo, qual è venuto de 
qui con tre altri a servir la Signoria.

Vene Babon di Naldo dicendo aver condolo li 
1000 fanti etc. Et fo expedito subito et mandati in 
Campo.

Veneno li capi di X, e fe’ lezer la condanason dii 
marchese «piando el fo casso di capitano zeneral, 
qual si potrà lezer in pregadi.

D i Chiosa, di sier Vetor Foscarini, pode- 150* 
sta. Di esser levà il proveditor di l’ armada, et che 
sora Coro si à sentito trar bombarde : quelli lì è 
impauridi.

D i sier Hieronitno Contarm i, proveditor di
V armada, di 10. Come dete a sier Marin Sanudo, 
savio ai ordeni il processo fece contra quelli canze- 
lieri e cogitori di Chioza, dieno pagar etc., e si mandi 
a far pagar; et io dissi lo daria a sier Alvise Liou, 
podestà va suso a far le execution.

Nola. Sier Lunardo Emo, sopniconiito, è armato, 
faloli la zerdi», et partirà questa note, va verso Chio
za, poi dal proveditor di l’ armà.

1HI signor Chiapin Vitello, date in questa 
terra. Fo leto una lettera, vonia Veslidello Bendo c 
Paulin, sono presoni qui.

D ii cavalier di la  Volpe. Fo leto una lettera, 
li scrive suo fratello, el proposito di 111 Volpe, date a 
Imola. Il governador è li, e li à dà licentia di Irar li 
cavalli, e fassi boni homeni. Il Cardinal è sdegnalo 
conira i Saxadclli, Baston di Bamhaso. Scrive tutto 
il mondo è contra la Signoria, non sa clionie la si pre
varrà ; et ch’ el Cardinal Pavia offerisse piMido al 
dito cavalier, volendo venir a soldo dii papa.

El ¡litro in Colegio el canzelier dii dito cavalier 
di la Volpe, nominalo Guido, e «litoti li danarj è sta 
mandati in Campo per far questi cavali el impirli la 
compagnia, e lui voria pur 25 ducati per homo d’ar
nie di sovenzion, et li fo dito bastava quello se li ha 
dato.

Vene uno visentin, qual per parte di pregadi li' . 
fo dato certa muda ut in parte, et ringrazine la Si
gnoria.

D i Carlin  da Coi-tomi, fo fiol di Metto, 
date a Castelfranco, a dì 10. Scrive voi far ho- 
meni, aricorda si fazi pagar le colle a quelli è debi
tori e si aduni le biave in Padoa et in Treviso.

Di Lignago, di sier Aiulrea Capello e com
pagni zenthilomeni nostri, di 9. Dii zonzer quel 
zorno li con li 200 homeni rnenono et farano il do
ver, et scrive quello voriano per -bisogno dii loco ut 
in litteris.

Nola. Questi cinque è conleslabeli in Lignago



Jacomclo da Novello, Agnolo Maria da Rezo, Berga
mo da Bergamo, Andrea da Traù e t...............

D i Corphù, di sier Marco Zen baylo, di 12 
aprii. Come el vion di qui Francesco Pajeze janize- 
ro con licentia di farsi cripliano et voi venir a soldo 
di la Signoria nostra.

D i Albona, di sier Filippo M inio, podestà, 
di 8. Come voria cavali 20 de stratioti, é venuti a 
Pisino 150 cavali de crovati, e a dì 3 fono uno ar- 
guato mia uno lontan di Albona con pedoni 600, fo 
scoperti, feno preda de animali. Item , è zonto uno 
di Buchari, ha el ban di Segna esser cavalchi con 
cavali 300 a quelle parie in l'avor de inimici.

Da poi disnar fo pregadi, et vene le infraseripte 
lettere.

D i Campo, di proveditori um erali, date eri. 
Dii tornar di lui proveditor Oriti da Lignago li eri 
a hore 17. Et scrisse di quel Piero di Chaliari vero
nese venuto a parlar a lui dicendoli aver a dir cosse 
di grande importnntia, el qual vien di Mantoa e li 
disse francesi si voleno insignorir di Mantoa e saria 
bon lassar il marchexe; e il gran maistro è in Milan e 
ha il castello e con 500 cavali. Item , havendo etiam 
mandà Antonio Cao di Vacha, qual è a Mantoa a 
dirli voria mandar uno a parlarli di cosse che impor
ta, li hanno concesso mandi chi li par che lo aidira - 
no. Item, a Lignago lui provete al bisogno e non si 
manchi di quello seli poi mandar, et quelli zenlhilo- 
meni vernili hanno contamina il proveditor Marin, 
perchè hanno ducati 25 al mese e lui proveditor 
non ha niente. Item , à ricevuto lettere, el papa non 
lassa venir r Vitelli e altri, e si dolono assai; zonse 
cavali per impir le compagnie dii conte Bernardin, 
Manfron et altri. Item , hanno per diverse vie fran
cesi è in quel di Mantoa et in Goilo et in Mantoa, 
adeo si poi dir si signorizano di quel stato, saria bon 
aver capitano di fede et experientia e sapi li passi, e 
s’ il marchexe potesse dar cautione m i melius.

D i sier Hieronimo Contarm i, proveditor 
d i l’ armada, date ozi in galia in  porto di Chio- 
za. Come è slato fino in Primier, e scrive quello à 
fato ut in  litteris, è ritornato in porto lì et ha parla 
a barche di pescadori, dicono non aver visto barche 
de soldati niuna, solum in quelle boche di Po aver 
visto una l'usta et una barella.

Noto. Sier Lunardo Emo, soracomilo armato, ozi 
andò per canal grando fallì a la zercha 23 homeni, 
poi il resto fin numero 30, Ira i qual uno compagno 
eh’ è cossa nova che.homini di capo fallissano, el fo 
mandalo li danari per tuorne di altri homeni.

D i Vicenza, director*, date ozi. Cliome anno
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mandato li ducati 2020 in Campo justa i mandati, 
prestati, imo donati a la Signoria per quella comu
nità; atendeno a scuoder il resto fin ducali 4000; a- 
visano aver francesi esser intrati in Mantoa, e voi il 
signorin per mandarlo a Milan, zoé il fiol dii mar- 
chexe.

Fo leto una lettera di uno di Vicenza scrive a 
sier Lucba Trun, nominato Lunardo da Porto : come 
à nove di Mantoa di Agnolo Pajello, li avisa aspetarsi 
francesi de lì, e voleno il signorin, e la marchesana 
non voi dargelo.

Vene lettere da mar, le qual non fono lecfe.
Fu posto, per li savij d’ acordo, sier Zorzi Emo 

non era, de contracanibiar monsignor di Bonvexin 
per domino Zuan Paulo Manfron, e sia scripto a li 
provedilori zenerali di questa deliberation nostra.
Sier Andrea Corner el consier e sier Alvise Pixani 
savio da terra ferma messeno vardasse etiam  di 
sier Marin Zorzi il dotor è prexon in Franza, el qual 
oferisse prestar a la Signoria (locati 2000 fin sia fl
uida la guerra. Andò la parte, nulla non sincere, nulla 
di no, 42 dii Corner e Pixani, 142 di savi e fu presa,
E nota tutti desiderava ditto Manfron e lo volea far 
governador.

Fu posto, per li dili, dar a sier Carlo Marin, pro
veditor in Lignago ducati 30 al mexe per spexe per 
il tempo l’è stato e quello el stara. Sier Piero Capel
lo, savio dii Consejo, messe darli ducati 40. Andò le 
parte, 6 non sincere, 89 dii Capello, 92 di savij et 
questa fu presa.

Intrò Consejo di X con la zonta, Colegio e pro
curatori, e fu preso de aprir certe scripture al pre
gadi di la pralicha con il marchese dii mexe di fe- 
vrer 1508 per mezo dii conte di Pitiano, capitanio 
zeneral nostro, di zener, ma prima per mezo di sier 
Carlo Valier, poi leto la commission fata perii Con
sejo di X con la zonta, a dì 18 marzo 1509 al dito 
sier Girlo e mandato a Mantoa et ofertoli ducati 60 151 * 
milia a l’ anno et 5000 per il piato di la marchesana 
et tuor in protetion il suo 'stato lui e fioli, et poi io 
lexi la deposition dii dito sier Carlo quando ritornò, 
a dì ... marzo re infecta era zà acordà con Franza.

Fu posto, per li savij excepto il Bolani et 1’ Emo, 
non era dì acetar la oblalion fata per il marchexe di 
dar el fiol, e zonto di farlo capitano zeneral nostro 
ut in parte. Et sier Marco Bolani andò in renga e 
narò tutta la materia di dito marchexe, e come sier 
Carlo Valier andò a Mantoa per il Consejo di X e te. 
dicendo non fa per nui non gerigerà dreto. Li rispo
se sier Alvise da Molin e ben ; poi sier Marco Bolani, 
iterum parlò et si scusò de l’ indusia e narò etiam
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dii marchese a tempi vechij e corno el fo casso e 
asolto etc. confortando a no ’I voler. Parlò poi sier 
Gasparo Malipiero, 1’ avogador, longo contra la par
te, e poi sier Marin Zustinian fo savio qual el voi 
ad ogni modo, et è muda di opinion et in questi 
dì li parlò contra, et voi liberarlo et vadi a Man- 
toa etc. Andò le parie, 4 non sincere, 73 di no, 101 
di la parte et fu presa, e fo dato sacramento al Con- 
sejo di tenir secreto, aziò possi far venir el fio] qui. 
Et fo mandato sier Alvise da Molin e sier Nicolò 
Trivixan, savij di selimana, in toreselle dal dito 
marchese a dirli la deliberation dii Senato di farlo 
capitano zeneral et spazi a Mantoa subito per aver 
il fiol; andò con Ihoro Alberto Teaklini.

Fu posto, per li savij d’ acordo, una bona lettera 
a Roma a l’ orator nostro : come il re di Pranza 
manda francesi conira di nui e voi ruinar Siena e 
cazar Pandolfo di stato. Item , fa il ponte per pas
sar Po a danni nostri. Peritò solicili il papa mandi 
le sue zente a Bologna, ne dagi il passo a le zenle 
ispane, scritoli havemo danari e faremo dal canto 
nostro ogni cossa. Item , di Fcrara quel ducha fa 
mal oficio per tutto, è boti castigarlo. Item , di sgui- 
zari non li dovemo dar nulla, ma el signor Ludovico 
li pagava per mità con nuij e havemo satisfati per la 
nostra mitade. Item , che fazi bon oilitio con l’ ora
tor englese. Item , con li cardinali, Napoli, San Zorzì 
e Regino e con l’ orator ispano, che quelle zente 
d’ arme vien di Napoli non vengino. Item , offerimo 
al papa la nostra armata e forze terestre tulle sem
pre el in ogni tempo. Et fo dito per Colegio, si scri
ver:! la deliberation fata zerclia il marchese. Ave 3 
balote di no, etc.

Et licentialo il pregadi restò Consejo di X  con la 
zonta di X di stato, stete pocho et risposeno a una 
lettera a Roma.

D i Cao (V Is tria , d ii podestà, di 9 eri anta. 
Come Damian di Tarsia, à ùlo da Dignan ducati 50, 
da Ruigno 40, da Albona e Fianona 38, dati a Matio 
da Zara per suo nome da San Vicenti ; spese fate a 
diti soldati per lire 160 per la impresa di Pisin, 
come li à scrito Zuan Wicliiel di Medici, capitano di 
San Vicenti.

D i Dam ian di Tarsia, di 28 aprii. Si ave, 
aver auto da quelle comunità di l’ Istria in tulo du
cali 700, et à prestati a Matio da Zara ducali 190 
per la impresa di Pisin etc.

A dì 13 in Colegio, veneno li oratori di Caodi- 
stria, solicitando la fortificalion di Mocho et portò 
certo modello cfil castello.

Item , fo spazà il merchi ili le malvasie tolte da

sier Anzolo Lolin, debitor di le rason nuove ut pa- 
tet, et cargate per Lignago.

Vene sier Francesco Contarmi di sier Zacaria el 
cavalier, dicendo aver prestà ducali 2000 in cassa dii 
Consejo di X credendo aver suo padre è preson in 
Pranza a l’ incontro di monsignor di Bonvisìn, bora 
è sta dato per il Manfron et voi li soi danari ; et foli 
dito per il principe harà, etc.

Et per il principe et Colegio, io Marin Sanudo et 
sier Vido Antonio Trevixan, savij ai ordeni, fossemo 
fati esecutori a mandar certe artellarie, munizion 
et.cosse da far fuogi artificiadi a Lignago richiesti da 
quel provedilor Marin, el cussi amiamo a l’ arsenal 
uno, l’altro che fui io a Rialto, a comprar diti fochi, 
et ozi sono cargali per Lignago, ma non andono a 
tempo e andò a Padoa.

Et poi sier Alvise da Molin, savio dii Consejo, fé’ 
la sua relatione : come eri sera con sier Nicolò Trivi
san, savio a terrà ferma, et Alberto Tealdini fono in 
toreselle dal marchese di Mantoa a dirli la delibera
tion dii Senato di eri, e letoli la parte, Alberto disse
aver auto___ balote di no, lì piaque assai et usò
gran parole di esser servitor di questo stato et vo
ler spander il sangue etc.; et cussi fe’ lettere al car1 
dinal suo fratello, a Lodovico da Fermo, ad Ale- 
sio etc., che mandi Federico suo fiol a Ponte Mo
lin, etc. Item , disse mal di sua mojer qual è francese, 
et referì altri coloquij auti, le qual lettere fono man
date via per uno suo e uno corier a posta.

D i Campo, di proveditori zeneraU, di 12. 
Come il conte Zuan Brandolin volea venir a Venesia 
a la Signoria per alcune sue cosse. Item , è zonli 
molli homeni d’ arme : aspela risposta da la Signo
ria se li dieno luor. Item , hanno in Verona è re
stato poche zente, e saria tempo di far una ponla, 
tamenW nostri di Campo è in confusion, non voleno 
tuor danari di le page si non integri, et non se li 
tengi deffecti, et voleno do page per homo d’ arme. 
Item , hanno ricevuto li ducati 2000 da li reclori di 
Vicenza mandatoli. Item , mandano 200 fanti in L i
gnago.

Et per Colegio, fo scrito a diti proveditori toi- 
no li homeni d’ arme venuti. Item , havemo lì in 
Campo esser gran dissension tra i conteslabeli, et ne 
avisa di questo, et voglino proveder di pacificharli 
insieme.

D i sier Zuan Paulo Gradenigo, proveditor 
zeneral, date sopra il Polesene, a di 11. Come 
justa i mandali à fato tajar a Trasenta 1’ aqua per 
innondar il Polesene e scrive sopra questa materia 
di le aque, etc.
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Da poi disiiar fo Coosejo di X con la zonta, et 
fonno spazati do padoani erano retenuti de qui et 
uno trevixan, che siano cavati fuora et si apresentino 
ogni dì come li altri.

Fu posto parte e presa di vender certi gotoni di 
Cypri di raxon di la Signoria nostra ut in  parte, 
per ducati. . . .  milia a li Pixani dal bancho, i (pialli 
Tarano la dita al tempo e darano certi contadi, et 
vengino de qui con nave senza pagar nollo ni dazio.

Fu posto parte di debitori et darne 50 su polize 
a li capetani et admonirli a pagar termine 8 zorni 
aliter sieno rctenuti e toltoli li pegni di ciixa etc. ut 
in  parte, videlicet a li debitori di tanxe et decime.

D i Chioza, di sier Alvise Barbaro, paga- 
dor a l armamento. Fo lettere. Qual andò lì con 
danari per dar sovenzìon a la galia Capei la, scrive 
come à comenzà a dar danari, siche la expedirà.

152* Belatione leta in  questo Consejo d i X , ozi, di 
Gabriel Fincllo, zenoese, stato a Zenoa et 
tornato, fata a li capi di X .

Come è stato a Zenoa questa setimana passa e le 
feste di pasqua et non vide armada alcuna, e 8 dì fa 
eh’ el partì, ne in Provenza si fa preparalion di ar
mada, è in porto di Zenoa una nave del gran maistro 
ben in bordine.di artellarie ma non di zente, de por
ta de cantera 12 milia, è Prejam con 10 galie armate 
a Marseja per forza, nel qual numero era le vechie, 
e lì a Zenoa sedicea il papa era con la Signoria, pe- 
rliò 25 in 30 di Fregosi parlino de Zenoa per andar 
a Roma da missier Otavian di Campofregoso, et il 
governator francese fe’ comandamento che in pena 
di la forcha niun partisse senza licentia dii palazo e 
niun in Zenoa recetasse zente forestiere in caxa. 
Jtem, intese passava zente francese per la Lombar
dia 7 in 8 milia fanti guasconi ; et si partì di Zenoa e 
vene a Pavia, vide le zente e capi numero 400 gua
sconi, lo resto dii Dollìnà e savogini e pianiontesi, nu
mero 2500: tutti non liavea lanzon, chi avea spada, 
e mal in bordine erano alozati a li borgi a descrition. 
Fo 8 dì poi pasqua, che per una femena publicha ve- 
neno a le man pavesi tra llioro, e fo tajata, feriti da 
persone 150 di la terra, morti 4 scolari sopra il pon
te stavano a vardar e li butò in Texin, unde el gran 
maistro li levò de lì el li mandoe a Piasenza. Poi lui 
relator andò a Milan, vide 400 cavali menati per le 
arlellarie venuti di Franza e di Aste e condussero in 
Milan boebe 18 con san Marco suso et quelle aviò 
verso Pavia con altri pezi tolti a Milan in tutto 35 
in 40, posti sopra nave, e lui udì far la crida di la

liga dii re di Franza con il re d’ Ingaltera, e fato festa 
e trato artellarie in Milan. Item , zonse a Milan el 
governador di Zenoa e ste 4 zorni poi tornò a Ze
noa. Item , zonse a Milan i cariazi dii dueba di Bar- 
bon, 22 zorni, e eli’ el ducha è a Verzei e aspetasi a 
Milan senza zente d’ arme per restar governador lì, 
in locho dii gran maistro, è andato verso Cremona ; e 
luì relator vide che sopra i cari l’ artelarie è condu- 
ta a Cremona e li fanti ; poi 1’ andò a Mantoa e vide 
Lodovico da Fermo capita lì, e non lassono inlrar 
alcun in Mantoa, e si dicea perchè la Signoria volea 
il marchexe; poi si parti e andò a Cremona vele il 
gran maistro aloza in castello e ogni di ussiva in la 
terra e intrò con cavali 300 e siete zorni 5 dito gran 
maistro lì, poi andò a uno castello di Palavesin, 4 
mia lonlan di Cremona. Item , intese a Pavia erano 
zonti 2000 sguizari e voleno far la massa di le zente 
a Castelnovo, e tutli francesi vano verso Mantoa, se 
dicea erano lanze 1500 e pedoni 20 milia; la mar
chesana di Mantoa era a Viadana et havia fato pre
parar vituarie pan et vili per IO in 12 milia perso
ne; poi si disse non venia le zente francese per man- 
toana si non li sguizari e guasconi con l’ artellaria e 
venturieri da 50, summa 5000 pedoni, e fin quel dì,
a d ì.......non erano passati 500 cavali verso Bre-
sello. Item, a Caxal mazor vide 17 barchete de ar
tellarie, over burchiele con le artellarie et parte de 
li fonti suso, et vide da 25 in 30 barche, è messe in 
terra sopra i cari le barche, e intese da missier Lo
dovico Cardali locotenente dii podestà de Viadana e 
ambasador a Roma per Mantoa eh’ el temeva dii 
mantoan. A Mantoa è zonto domino Galeazo Viscon
te per asecurar quel stato, e il gran maistro voi le 
forteze in le man, la marchesana deniega darle e 
manda a fornir i lochi. Item , vide li 50 fanti a 
Mantoa mandali è zorni 8. Item, dito domino Galea- 
zo volea il fìol e questo etiam  li fo nega, il gran mai
stro starà a quello castello apresso Cremona, e le ar
lellarie erano a Cremona e a Caxalmazor, el dì de 
la Sensa, erano a Borgoforte sta condute per Po è 
za 4 dì; se dice elgran maistro esser venuto a Man
toa con 300 cavali quel zorno, e vide venendo zoso 
per Po cavalchar francesi da 5 in 6 per volla su le 
rive e venir verso la Stella el Sermede dove leva uno 
ponte per passar a Caslelnuovo, vide 10 in 12 bur
chiele, e questo fo venere, el 300 guastatori che la
vorava, e a Sermone vide 25 in 30 cavali sopra le 
rive. Item, zonse la sera a Ferara e vide verso el 
Bondem 200 fanti feraresi e intese sariano 500 ve
nuti, per amor di quelli di Lignago non ruinasse il 
ponte. Item , lì era do galie armale iier forza, i capi
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zenoesi vogavano su e zo dii ponte, e do brigantini 
armati de zenoesi di volontà, e stavano cussi dubi
tando de ussir. Era 11 altre galie al ponte in schiera, 
di le qual ne tolseno una e la menò a Castelnovo di 
Ferara per volerla armar, e tre altre, e aspe la vino 
300 homem de l’ imperator per forz.1 per montar 
su dite galie et armarle, zoè presomeli et homeni di 
mal afar. Et in ferara si dicea esser zonto a Veniexia 
parechie velie con zente suso pezo cha’ turchi e te- 
meno a ssa’ di questo, el ducha non sapea che far ; e in 
Ferara da carne in fuora è abondanlia etc. Sabato 
parti da Ferara con alcuni mcrchadanti brexani, an- 
davano a Lonzam, et zonli a Santo Alberto alozò a 
l’ hostaria questi mcrchadanti cridò : Marco, Marco 
e si lamentò de francesi, e lui poi la matina vene a 
Veniexia per aqua. Dice à visto tutte le zente si vol- 
teria conira francesi, e il gran maislro dimandò a 
missier Zuan Jacomo quante zente ha venitiani in 
Campo, rispose il Campo di vinitiani è da Liza Fusi- 
na fino a Gieradada per il mal portamento de vostri 
francesi. Item, el capitano de l’ impresa a Lignago 
sarà dito missier Zuan Jacomo. Item , il re non è 
per venir in Italia, starà verso Lion e Garnopoli per 
saper nuove de qui preste. Item, li oratori zenoesi 
tornati a Zenoa hanno dito non passerà questo anno 
i monti. Item , quelli di Pavia si lamentava dii sai 
tristo li venia dato, tolto a Ferara, e pagavano per 
bon, e tutti li soi formazi si guastavano.

153* Copia di alcuni capitoli di lettere di sier Pe- 
legrin Venier, quondam sier Domenego in  
diversi zorni, date a Palermo.

Lettera, d i 24 aprii. U  è venuto un galion, 
parti zà zorni 10, aferma la liga esser rifermata fra 
l’ imperador, Franza, Spagna, lngaltera e il papa, 
tutti scrive per il simel, e affaticarsi assai per com- 
poner le cosse nostre, e tutto reussir mal contra de 
nui, e lui e ti am esser soa arte, non posendo per 
esserne contra, a fin con turchi non ve prevaleste, 
e aver finto. Per dita via se intende come le zente 
di la Signoria à corso sul veronese e fato danno 
assai, e pasar zente de Franza et Alemagna, e cussi 
da Roma fo scrito par el mondo tutto da novo sia 
contra de nui, e armada come dizeno potente da 
mar e de Bertagna ne aspeta assai, e da Zenoa, e 
quella è in Barbaria tutta a una hora puoleno esser 
contra e venir in colfo o passar in Cypri. Vuj mi seri- 
veti si fa armada e dubito sia nulla: tutte nave e ga
lie se voria far Tal forzo se schazasse li inimici dove 
sono; romani lontan da caxa fono vitoriosi, apresso

Roma sempre persano, e svegliasse le bandiere e si
mulacri de li nostri antiqui progenitori, e uniti con 
timor de Dio e senza odio ne avaritia siate presti a 
difender la libertà e Signoria nostra, e aver davanti 
gli ochi P imperador Paleologo de Constantinopoli 
che disse, hessendo persuaso a fuzir ila turchi com- 
batendo malo amittere vitam rum imperio quam 
vitmn ducere sine imperio e cussi mori l’impe
rador.

Questa è volontà de Dio, e dandone forze e 
volontà sua se defenderemo fin Dio cl sa, de pacti 
ne fede non vi infidate. Assai ve dissi di questa liga 
de lngaltera ne mai ne feci cavedal e Dio sia con 
nui, non ne puoi far danno ma utele si. Vien dito 
come la Signoria à do campi in Frinì e in veronese 
e armate G0 galie tra sotil e bastarde e nave, Dio 
voglia eh’ el non sia zanza, perchè a quel sento du
bito ch’el bisogna. Et se dise quel che conquista l’im- 
perador sia per l’ arziduclia e volerlo far re de ro
mani, e per questo Spagna consentir eh’è suo nc- 
pote e darli gran favor. L’efecto se vederà, e dubito 
assai, è troppo del fato de la Patria se tal sono uni
ti, vuj pensate condir e far summission, zuova farlo, 
e con un’ arte solla dubito del fenzer non si vadi 
solto : non n’ era lizito ai fioli de Isdrael combater 
el sabato ne per ofender ne per.defenderse, e Ma- 
talias padre de Machabei Juda e fratelli permesse 154 
e combatò per defenderse e rupe li samaritani, Davit 
re fuzi d’ Absalon suo fiol a tuor socorso da altri 
populi de quelli de Isdrael et ebbe victoria et quee- 
cumque scripta et dieta sunt ad nostram doctri- 
nam dieta ci scripta sunt, e de molti populi ve po- 
ria dir, e cussi dovea far li signori nostri e ajutarsi 
con turchi, e servar el dito di quel savio philosofo 
atheniese come vi ho dito altre volte v iri atlienien- • 
ses videte qui dtm celestia servare cupitis tere- 
stria non am ittatis: la istoria vi l’ ho dita, sichè 
si vuol far el tutto e non temer e sperar nel poder 
de Dio, el qual in sua podestà stà ogni regno e im
perio e vede e compone lutti, come dise Platone par
lando de Dio al proposito tu habes mundi termi- 
nos etc. Et son lettere di Rodi, di 13 dii preterito, 
per le qual se ha de l’armar de la galeaza de Savona 
do barze, 4 galie e fina numero 20 velie de fuste 
bone per custodir da quelle parte a confini de Rodi, 
e che Carnali archipyrata famosissimo esser morto, 
et è cosa certa. Tamen non fu vero.

Noto. Eri partì di questa terra per andar in Po 
solo il capitano, barche 32 armate a l’ armamento 
di le contrade e altrove. Item , fo manda in Campo 
ducali 6000.
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A di 14 inazo, annual dii zorao, si are la pessima 
nova dii romper dii nostro Campo. Et perchè in que
sta notte vene I’alconeto, corier di Roma, con lettere 
di 10, e disse per tutto è bone lettere, e il papa vo
leva far liga con l’ imperador e la Signoria nostra, 
perhò tutta la terra fo piena et non fo in Colegio 
lassati intrar alcun a l’ audientia, justa il solito, ma 
fo principiato a lezer le lettere.

D i Eoma, di V orator nostro, d i 10. Chome 
è stato da lui uno secretano, over canzelier dii si- 
nor Paulo Bajon, dicendo che Zuan Paulo dito ca- 
valcha di hordine dii papa a Bologna, e altri coloquij ; 
rispose 1’ orator ben etc., e non mancha per la Si
gnoria nostra di haver fato il tutto.

Item, il papa mandò per li do nostri cardinali e 
lui orator, et cussi andati quella matina a palazo soa 
Santità li disse aver lettere di lo episcopo sedunense, 
è apresso sguizari, che li principi di Alemagna li ha 
scripto a quelle comunità li piace siano col papa e 
non con Pranza che voi dominar il mondo e spera 
che li grisoni sarà anche lhoro, dicendo il papa vuol 
tuor 6000 et ha prepara li danari, consigliando la 
Signoria ne toy anche lei bon numero, i qualli dico
no vegneriano per i lochi de inimici zoè Pranza al 
suo dispeto, ma quelli di Berna dicono dover aver 
da la Signoria ducati 11 milia, saria bon adatar la 
eossa; poi disse è bon eazar francesi de Italia, ma 
non voi far liga con la Signoria, ma ben star in hor
dine, perchè poi insieme possino cazar francesi ; et 
à mandà brevi a Zuan Paulo Bajon, è a Porosa, ca
valchi a Bologna e lazi la via di Urbino per condur 
etiam  quelle zente. E l’orator e cardinali parlono al 
papa, dicendo soa Santità lassasse passar le zente tol
te ; disse il papa son contento e concludete con Marco

• Antonio Cotona ; e l’orator disse passerà a Rimano ; 
a it Pontifex potrano andar per terra via, dicendo el 
ducha di Ferara è. un cavestro etc. Poi disse di Ale- 
magna aver lettere il re di romani esser da li prin
cipi pocho ajutato, dicendo el resterà da una bestia ; 
et par esso re voy acelar partido di la Signoria no
stra, perchè cussi voi 1’ Aleniagna ; e di’ el manda 
uno orator novo a Roma : dicendo il papa non lo 
admetcremo lino non admeti il signor Constantino 
eh’ è a Pexaro.

Item , di Franza mostrò lettere di primo di lo 
episcopo dii Tioli suo orator, date a Zetiglion, longe 
di tre sfogij di carta, qual lexè al dito orator e car
dinali presenti: la conclusion è zercha li do capi
toli rechiesti per il papa, primo che lievi la prole- 
tion di Ferara ; secondo non debi con le zente pas-

• sar Po; e sopra questo scrive longo, e infine dice il

re non voi far nulla, et che soa Santità havia parlato 
al Cardinal di Albi e al signor Alberto di Carpi di 
questo, dicendo li voi omnino questi do capitoli, e 
lhoro zerchorono il papa li mitigaseno, el qual disse 1 
li voglio cussi, unde subito.spazono in Franza. Item , 
scrive dito Tioli che si manda le zente francese per 
passar sul Polesene in stato dal ducha di Ferara, e 
che il conte Zuan Francesco di Gambara, qual è in 
Franza, aricordava meglio era unito passar tutto in 
veronese : concludendo il re di Franza harà fanti 11 
milia homeni d’ arme, zoè lanze numero___ et ca
vali lizieri, e par il re di romani non volea francesi, 
ma quelli voleno passar sul Polesene e tuor Lignago 
Este, Montagnana e Vicenza.

Item, che l’orator cesareo e l’orator ispano 
sono resentili di queste preparation francese e ma
xime che voleno cazar Pandolfo Petruzi di Siena, et 
ha dito el papa queste è male cosse, pur bisognava 
temporizar con dito re ; e eli’ el re dito ha mandato 
uno araldo chiamato Menzogna al re di Navara a 
dirli lasso quel regno a monsignor di Foys che li 
aspeta, e ben che sia cugnato del re di Spagna, dito 
Foys, tamen non li piace tal cosse.

Item , che francesi dicono la Signoria à praticha 
con il suo re di acordo ; e l’orator cesareo dice la Si
gnoria da partido a l’ imperador. Item, li homeni 
d’arme ispani non sarano cussi presto in hordine si- 
cliome à dito l’orator suo, el papa l’ ha confortato a 
lentar le cosse, e non si farà la mostra, cussi presto. 
Item , il papa ha diio che questi homeni d’arme 
vano, voi paga per mexi 4 si dieno andar, chome 
l’ orator ispano li à dito, ergo etc., e il papa à dito 
aver dà la paga a le sue zente per luto zugno. Item, 
di novo è che do galie et 6 fuste di turchi con mori 
suso per forza sono venute sora Sardegna e Corsi- 
cha et fato danni ut in  litteris. Et si aspeta altre 
velie. Item , la contessa di Croalia è venuta a Roma 
per devution, è stala Ire /.orni, ozi ha basà i piedi al 
papa et è partita.

D i Napoli, di Lodovico Anseimi. Manda let
tere; et etiam  di l’orator nostro di Ingaltera etc., e 
dita lettera non è in zifra.

D i Napoli, di Lodovico Anselmi, consolo, 
di 4. Chome li 400 homeni d’ arme doveano venir 
non sarano più presti di la mità dii mexe : il conte di 
Chariati è ito  a questo effeclo. Item, el, re di Spa
gna che a dì 19 con la raina zonseno a Saragosa di 
Ragon, a dì 20 partivano per Monzom, dove dieno 
far certo parlamento per l’impresa di Africha. Item , 
a Palermo, fra’ Bernardin con el suo galion e do 
barze à fato danno a la Fagagnana e a Malta di cerle
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nave ; el qual corsaro fo visto sora cao Passero, si du
bita non vadi in levanle a danno di la Signoria no
stra ; e chome ha da sier Pelegrin Venier di Palermo 
che, per la fama è a Veniexia di peste, hanno diveda 
possino venir de lì. 

lóG Item , al ¡»rimo di questo mexe Gasparo di Te- 
raldo è andato per Napoli, marchexe di Polignano. 
Item , scrive zercha il suo canonichato e rimasto di 
patizar con il suo adversario che lo babbi in vita sua : 
e dimanda licentia di poterlo far. Et per Colegio li lo 
scrito e ’dato ogni libertà di acordarse.

D i Ingaltcra, di sier Andrea Badoer, ora- 
tor nostro, di 20 aprii. Di 13 fo P ultime, poi zon- 
so uno prete di Scocia, amico di quel re, qual lo ro
gnose quando el fo atnbasador dii re di Scozia al re 
d’ Ingaltera, et insieme hanno fato diversi coloquij : 
eh’ el suo re è amico di la Signoria, e P orator li ha 
dito P è amico di Pranza. Item , li dimandò di la 
morte dii conte di Pitiano, capitano nostro e quello 
P havea a P anno di la Signoria, dicendo il suo re sa
ria bon capitano; el dito prete è andà in Fiandra 
tornerà presto, e lui porterà li brevi dii levar la seo- 
munieha in Scocia, il qual prete disse il suo re de
siderava esser et venir a veder Veniexia. Poi scrive 
che non manda le lettere à mandà il re, chome scris
se voler far, perchè non à potuto aver la copia, per
chè monsignor di Vinsestre eh’ è il primo sigilo era 
amalato. Di Franza il re è a Malin verso Paris e non 
vegnirà questo anno in Italia e non si fa armata in 
quelle aque ni a Zenoa, chome à inteso da alcuni ze- 
noesi. Item , è stà fato consolo a Londra sier Ferigo 
Morexini, quondam sier llieronimo, el che li mer- 
chadanti, il forzo, è partidi, et domino Nicolò da Pon
te, sier Hieronimo da Molin, quondam sier Marin 
et sier Lunardo Foscari quondam sier Nicolò è 
partiti per di qui, vieneno per la Franza con salvo 
conduto et il resto si parie, siché resterà de li no
stri pochi marchadanti. Item , il re manda tre soi 
in Italia per comprar barde, arme e altre cosse di 
guerra ; è re animoso e degno, è molto gajardo, di 
anni 19, la moglie non à ancora (iolato, e poi P an
elerà atomo il regno e P isola, che poi eri è partito 
lontan di Londra più di mia 20.

Nolo. Tandem li fo fato una lettera di cambio in
li Pixani di ducati 300.

D i Ruigo, d i sier Zuan Paido Gradenigo, 
proveditor zeneral, di 12, hore tre di noie. Co
me ricevete le lettere in materia dii Xilolo di darli 
provision in tulio ducati 400 a P anno e compir fin 
800 fanli, e effssi è siati insieme con lui, dice non 
voler per niun modo dila provision e non li |>ar

1 Diarii di M . S a n u to .  —  Tom. X.

esser inferior ai altri e voi non più far il mestier, et 
quando el vene con la Siguoria P anno passa’ P ave 
800 fanti, in Conclusioni el voi ducali 600 a P anno 
di provisione, perhò la Signoria comandi. Item , à 
ricevuto lettere si manda 32 barche in P Adexe, lau
da, ma siano preste, inimici li è vicino e non dor- 
meno, e eli’ el nostro Campo voria esser propinquo 
a la Badia e governarsi chome farano li inimici, per
chè Pimporla. Item , le rote fe’ eri et una ozi core- 
no ben, el à serà le boche dii Tartaro e Tartarello 
per ingrossar le aque, vanno l’aqua lin a la Frasinel- 156 * 
la e la Fratesina, non si poi far più ini Po, quella dii 
Padoan su P Adexe non achàde, e cussi à parso a 
domino Antonio di Pij. Zitolo e Zuan Grecho, (amen 
la Signoria comandi quello li par, exequirà etc.

Fo scrito per Colegio zercha questo lajar su l’A; 
dexe, in questo si remelemo a far quello par a Ihoro 
che sono sul facto.

IH  sier Viccnzo da R iva , proveditor in  Rui- 
go, di 13. Chome è in gran pericolo e si provedi, e 
che se li mandi monilion rechiesle, è zorni 4 solli à 
principiato a fortilìchar, voria mureri e taote etc. ut 
in  litteris, si afatieha quanto el poi, ma se non si 
provede non si poi defender, prega Dio che per le 
rote fate P aqua vengi fino a liuigo, perchè tanto 
inanello guarda bisognerà a la terra, etc. Il prove- 
dilor Gradenigo è stato per de lì.

D ii dito sier Zuan Paulo Gradenigo, pro
veditor, date a Ruigo, a di 13. Come erano zonti 
do schampati da li inimici, nominati misser Romeo 
Pisano el Juliano da la Giostra, li qualli parlino que
sta note di Castelnovo: dicono il campo francese, 
zoè il gran maislro e missier Zuan Jacomo Triul- 
zi, sariano per lutto ozi con le forze a Castel no
vo, etiam  saria el ducha di Ferara, e sono homini 
d’ arme 1200 et fanti 12 milia, artellarie boche 30 
dii gran maislro senza quelle dii ducha, e voleno 
omnino asaltar il Polesene, e portano li ponti sopra
i cari, et ha con lhoro numero assa’ di guastadori, e 
voleno venir poi fin a Liza Fusina e lassar Padoa di 
mezo, inule si ha il ponte su Po è quasi compito, 
perhò bisogna si provedi e si mandi danari per quelle 
zen le.

D i Udene, di sier Antonio Zustignan, dotor 
vice locotenente, di 11. Chome de lì si ha dito di 
preparamenti de inimici verso il Polesene, e il papa 
ne è conira, adeo quella terra è solo sopra, et manda 
uno aviso auto, zoè la lettera propria. E nota, li fo 
scrito, per Colegio, che di Roma el papa voi esser 
con nui etc. Et la lettera, di nove, li scrive uno Zuan 
Andrea Parben, date a di 9 in Ponteba, scrive quelli

21
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venivano a la Signoria fono relenuti dal dnclia di 
Krexvich, dicendo rimanesse fin l’andasse a la cor
te. Item , la duchessa vene e passò a 'dì 2 per de lì. 
Itcm , a dì 28 aprii fo mandato uno, mandato per il 
Carenzati clic li feudatarij dagino danari per cavali 
400. Item, vieti uno capitano in Gorieia in locho di 
questo duclia ctc. E eh’ el conte Micltiel di Frangi
pani passò eri de lì, vien di corte senza aver auto un 
soldo, etc.

D i Gradiscila, di sier Alvise Dolfin, prove- 
ditor zeneral, di 10. Chome quelli di Monfalcon 
sono andati al borgo di Duino et hanno sachizato et 
brusalo. Item , altre particularilà ut in  litteris.

D i Chiosa, di sicr Vctor Foscarini, pode
stà, di cri. Dii zotizer li fanti <Ji Martin dal Borgo 
et barche 17 armale di questa terra senza alcun 
bordine dove le dovesse mandar, et tamen lui l’à 
redrizate al capilano di Po.

1 [i7 D i Campo, di proveditori, di 13, hore 15, 
da San Bonifazio. Come non hanno che risponder 
per non aver auto lettere di la Signoria, solum è 
stato in consulto con domino conte Bernardino, do
mino Jannes di Campo Frcgoso, il reverendissimo fra’ 
Lunardo, domino Zuan conte Brandolim et il magni
fico capitano di le fantarie, e parlato quid fiendum 
atento hanno li inimici tendeuo al Polcsenc, c il pon
te lano a Castel nuovo è quasi compito inanella 4 
arebij, et hanno termini mandar di la di Po Pelegrin 
di la Riva con li soi balestrieri per infestar li fran
cesi restati a Goilo, per aver pralicha di passi. Itcm , 
al bastion e ponte Zerpan e Lignago hanno lassato 
et posto Silvestro Aleardo con li soi balestrieri, e 
lui proveditor Griti va da matina a Lignago, et ordi
nato li contadini stagiuo a le rive di l’Adexe, scrito 
per villani per tutto Padoa, Vicenza, Schio, Maro- 
slcga etc. Item , è mal che par uno morbo in Cam
po il terzo è amalato e non si potrebe al bisogno 
adoperar. Item , mandano certe lettere aule di Mo
rello explorator mandato a le parte di sopra in Lom
bardia per saper nuove ut in  cis. Item , hanno auto 
gran contento saper la deliberation di tuor il mar
chese e spera sarà gran ben et anderà a Lignago, 

. acciò vaili a ponte Molili li stratioti per el dito liol. 
Item , hanno nova di Lignago che li polizani, conte 
Vanis con Andrea Muaresi et Zuan de Trico, capi 
di cavali di stratioti erano ussiti di Lignago eri, fo 
doinenega, et inimici liessendo ussiti al saeomano 
molto grossi da 100 homeni d’ arme et 200 cavali 
lizieri, unde nostri fono a l’ incontro, et per inimici 
fu preso uno famejo di essi turchi li (piai lo scano- 
rono, e diti turchi poi rabiati deleno dentro de ini

mici con gran vigoria et preseno 100 cavalli, 100 
morti et presi altri 100, ma in Lignago non è sta 
conduti vivi 3, over 4, è voce tra inimici erano tur
chi 3000. Item , di novo in Verona tornorono la 
scoria malmenala da polizani, la qu;il è di la com
pagnia di monsignor il gran seudier domino Gaieazo 
di Sanseverino. Item , e sia porla in Verona pare- 
cliij cara de homeni morii. Item , scriveno si mandi 
danari e danari per quelle zente. Hanno scrito al pro
veditor sul Polesene con il qual se intendono.

D a Lignago, di sicr Carlo M arin , provedi
tor. Aricorda si provedi de lì a mandar quello ha 
richiesto di monilion vini e formenti. Item , nomina
li 4 zenllìilomeni nostri andati de lì. Item , avisa del 
conte Vanissa tornato a hore 17 lì, e par scontrono 
zercha 100 homeni d’arme e arzieri 200 de france
si, qualli di Verona erano ussiti per far sacomani, e 
dilli turchi investiteno dentro, di qualli hanno preso 
zercha 100 et cavali 70 e più, e a bora sono ritor
nati in Lignago.

D i sier Anzolo Guoro eastelan in  la rocha 157* 
di Lignago. Scrive se mandi munilion e alcune 
cosse da far fuogi artificiali, sichome scrisse el pro- 
proveditor; et za tutte io eri lo expediti.

D i sier Andrea Capello, sier Tomà Moro, 
sier Antonio Marzcllo et sier Hieronimo da 
Canal, d i 13, in  Lignago. Che se li proveda di 
vini, zoo malvasie, le qual sarà un deposito si per 
esser pochi vini chome perché la Signoria dii tralo 
si potrà servir per pagar li soldati. Et nota Francesco 
Duodo, rasonato, atende a mandar malvasie a Ligua- 
go di sier Anzolo Lolin e sier Piero Contarmi, et ozi 
etiani lìci luorne da sier Alvise Dolfin, quondam 
sier Hieronimo, per Padoa.

Fo balolà mandar a Padoa stera liOOO formenti, 
in Colegio di le biave, el fo sagra menta tutti.

Fo terminato che, atento a Traversino Traverso 
vicentin si voleva balotarli una paga per CO bale
strieri a cavalo, justa la parie alias presa di darli al 
presente, se li à dato 800 fanti boni, li qualli vadi a 
farli a Vicenza o dove el voi etc.

Veneno quelli do pisani, vien dii Polesene, vide- 
licci domino Romeo el Juliano da la Giostra, erano 
iu Campo nemicho in la compagnia de uno di quelli 
capitanij, i qualli è slà mandati di qui per il provedi
tor Gradenigo, e mirali in Colegio, releriteno esser 
venuti di qua e voi soldo da la Signoria, e disse di 
preparamenti di inimici e il numero grande utpa- 
tet, facendo esser più di lanze 2000, li inimici hanno 
sguizari guasconi, e altri assa’ fanti più di 12 milia, et 
vieneno sul Polesene, dicono voler venir fin a Liza
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Fusina etc. E mandati fuora, dubitando siano explo- 
ralori, fo terminato che non si parlino, ma stagino 
qui.

Veneno alcuni oratori di Puola,- qualli si dolscno 
contra sier Francesco Zane, conte, conira dii qual fo 
mandato Philippo Zamberli nodaro di la Avogaria a 
far processo a Puola, et è ritornato et disse in Cole- 
gio aver trova assa’ manchamenti ut in processu, e 
commesso a li avogadori lo debano veder e menar.

D i Chiosa, d i sier Hieronimo Contarini, 
proveditor di l ’ annoda, date in  Chiosa, a di 
13, Come scrisse è ritornato lì, è stato fino in Pri- 
inier, chome scrisse, dubitando dii tempo, qual la 
note fo un temporal grandissimo de syroeho.

Iiem , eri zonse li cl pagador con li danari per 
la galia Captila e dismontò in terra questa matina e 
le’ chiamar lutti i compagni balestrieri e galioli di la 
dita galia presente il podestà e pagador et li usò pa
role persuasone per redurli, tutti cridono ad alta 
voce non voler luor danari, unde fe’ meter le man 
adosso di tre capi e posti in prexon e mandono uno 
prete a confesarli, ma prima fe’ far la crida lutti an
dasse in galia a tuor la sovenzion alitcr si daria per 
falidi, i qualli andono e fato meter il parlamento e 
altro in galia fe’ levarla per mezo San Domeuego, e 
fo cornenzà a dar la sovenzion, et la comenzoe a luor 
e si va armando tutta via.

Fo leto una lettera dii Zitolo drizata al suo can- 
zelier Piero di Bibiena.

158 lntrò li capi di X, e steleno assai per lettere di 
Campo di gran importanza per proveder sul Pule- 
sene.

Fo scrito a Chioza, per Colegio, per mio aricordo, 
al proveditor di 1’ armada, che con la galia Ema et 
Capella si lievi e vadi a moslrarse a le boche di Po, 
navegando cauli etc.

Da poi disnar fo pregadi, et sopraveneno queste 
lettere.

D i la  Bad ia, d ii proveditor Gradenigo, di 
13, hore tre di note. Chome, partilo di Ruigo dove 
piovete a quel bisognava, vene li e fe’ consulto con 
domino Antonio di Pij, ZuanGrecho et il Zitolo quid 
fìendum: concluseno a voler mantenir il Polesene 
da l’ impeto li vicn adosso bisogna fino 100 homeni 
d’arme et qualche miaro di fanti a voler star a l’im
peto, et che non sono 70 homeni d’arme, di qual CO 
potrà cavalchar, è pochi fanti al bisogno, li cavali li- 
zieri che sono de lì da zercha numero......... ; con
cluseno non esser bisogno etc. Et che saria bon il 
Campo venisse lì apresso per darli spale. Inimici per
li avisi di eri di qu Ili do pisani sono homeni d’ ar

me 1200, fanli 12 milia, boehc 30 di arlelarie. Iiem , 
à lajalo le mie che farà bon fruto, tamen queste 
rote non poi remediar che inimici non possano venir 
dal ponle di Marzaria e Pontichio.

Item , à scrìto in Campo e in padoana per ho
meni che vengiuo al passo di la Passiva, tamen scri
ve non bisogna cernide a volersi difender, ma fauli 
usadi. Ite  in, ha preso li do rami dii Tartaro e Tar- 
larcllo, e tanto più le aque alzerano per li lagij tali 
a Tresenta.

De inimici, à manda esploratori, aspeta il ritorno.
Et ha nova di Campo clic sabado, fo a d ì. . ,  in Irò in 
Verona la compagnia dii conte Zuan Francesco di 
Gamhara e dii Tarlatino.

Fo consultato Ira li savij, alcuni voleva sbando- 
nar Ruigo, levar le zente e avellane e lulto e mlursi 
a la Badia, altri di mantenir Huigo omnino etc., et 
nulla fo concluso; ma ben proveder per il Consejo 
di X, di mandar proveditor e zente più, videlicet ho
meni d’ arme sul Polesene, et clic li fanli di Martin 
dal Borgo sono a Chioza vadiiio di lougo sul Po- 
lcscne.

D i Campo, vene lettere d i proveditori, di
13, hore 4 da San Bonifazio. Come hanno ter
minalo di mandar domino Lucio Malvezo sul Pole- 
sene a sopraveder quello bisogna, e questo per una 
lettera aula di la Badia di domino Antonio di Pij, la 
qual mandano a la Signoria ; e lui proveditor Grill 
anderà con 200 cavali li/ieri fino a Lignago, qual 
harà 500 fanli e potrasi far il bisogno, À aviso a 
Goylo non farsi più massa. Item , domino Luzio 
Malvezo è risolto, voi ducali 3000, ma per bora si 
contenterà di ducati 2000, il resto con tempo. Itcm,
il capitano di le fantarie li ha mostralo e dato una 
lettera li scrive uno di la Badia con nove, el manda 
dila lettera utpatet, e una lettera li à manda il coli
te Vanissa la qual sarà (jui solo scrila. Iiem , aspela 158 
risposta dii Greclio Zuslinian, è in Campo, quello 
l’ habia far, et di Baptisla Doto che c in Campo et 
à servito a tulle sue spexe za mexi 5. Item , dii 
zonzer di Schiavelo dii Deo conleslabele, era a Pa- 
doa, qual lo manderà a Lignago. Item , si mandi 
danari per le zente.

D i Soave, d ii Perduzi, locotenente, a li pro
veditori, di 13, hore una di note. Chome, per il 
contestabelc di Codigliela, li è sta mandà uno Ben- 
vegnuo di Antonio dito Vacharo, vicn di Lombardia, 
partì da Brexa venere a di 10, dice era zercha 500 
sguizari lì, e francesi 100 era in le fortificatimi.

Item , a Peschiera è slà fato 4 bastioni, do gran
di per la riva e fossa verso Verona, e le bombardi«-



re scovano li prati e vanno verso li ronchi e spiana 
le caxe a l’ impeto fato uno spazio di campi 3 di terra, 
e P altro bastion è a la riva dii Mcnzo con le bom
bardiere scova di longo l’aqua verso la rocha, hanno 
abasalo la terre gratula che era in la rodiota da 
mezo in suso e buia via tutti li merli, e la rocha à 
bassa li toresini, e li in la rocha e terra poi esser 
zercha 200 francesi, e gran numero di artillarie era
li, portate tutte di Brexa. Item , è slà a Valezo, qual 
è fortifichi di bastioni, per li cortivi di la villa falò 
molti repari, sbaralo le strade da ogni banda, e dize 
non è francesi dentro exceto in la rocha e sul ponte 
del borgato in tutto zercha 150: perchè le zente e 
fantarie erano, sono partide et andate verso Manina, 
etiarn è sti trato cara 13 de arlellarie trale de Bre
xa qual fo condute a Valezo. Item , è sta a Caste- 
laro di mantoana dovel’habita, et trovò alozati 500 
spagnoli, i quatti parli e andono a Goyto poi a Mar
mimi, e intrò per Mantoa e ussì, et che hessendo a 
Castelaro mandò a Goito suo fiol, qual tornò e disse 
tnissier Zuan Jacomo Triulzi era a Santa Maria di 
Gratia nel Serajo apresso Mantoa, e si dicea diversa
mente de lì, si la marchesana el laseria intrar in 
Mantoa con zente. Item , è sii a Cavriana, el intese 
a Guidizuol esser cara 40 cargi di barche, a barcha 
una per caro, condute da Brexa, e volevano condurle 
driedo in Campo, e li fo dito che gran numero di ar- 
tetlarie venivano zoso per Po e che bora le poteano 
esser di solo di Cremona. Item, dice è stato in Ve
rona, dove partì questa malina con uno suo nepote 
e intese che tra ozi e doman si dieno levar il resto 
di francesi e andar a la la volta di Lignago, e mana- 
zavano che li (odeschi voleno vegnir verso Soave 
conira el Campo nostro, e si dice' esser zonto lì a

159 Verona certo barom di le terre franche, el scrive 
esso Perduzi aver retenulo questui, acciò si Io vole
no lo manderà in Campo.

IH  la Bad ia, di Antonio di P ij a li prove- 
ditori in  Campo, scrive d i 13, liore 12. Chome 
per domino Romeo da Pisa, partì questa note dii 
Campo nimicho insieme con Juliano da la Giostra, 
ha inteso come parlino da Castel novo, e il Campo 
franzese, zoè il gran maistro e missier Zuan Jacomo 
e il ducha di Ferara sarano per tutto ozi con le 
forze lì a Castel novo, e sono honteni d’arme 1200, 
fanti 12 milia, artellarie boche 30 dii gran maistro 
senza quelle dii ducha, e voleno venir assaltar sul 
Polesene e hanno li ponti che portano sopra li cari 
e guastadori assa’ numero; item il proveditor Gra
denigo è a Ruigo, sichè bisogna proveder eie.

D i Baldisera de F in , di 13, da la Bad ia,
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a l capitano dì le fantarie. Come, per uno compa
gno slato preson et partì da inimici a hore . . ,  pres
so uno monaro a Falonega, hanno di novo el ducha 
è sti a Sermedee si aspela el gran maistro et fanno 
gran minaze. Item , che Hieronimo di Napoli è zon
to a Castelnovo con fanti 500 et tamen non ha auto 
ancora danni e vanno minazando voleno tutti nostri 
ne le man.

D i Padoa, di rectori, do lettere. Zercha ho- 
meui in Campo dii leritorio, hanno mandato coman
damento per tutto et anderano via, ben voriano ha- 
ver uno capo. Item , per l’ altra lettera, scriveno 
zercha le fosse, la cavation ; et è una sententia per 
sier Zacliaria Dolfin, olim  capitano fata, che li home- 
ni debano in persona venir a cavar et non per esti
mo, la qual non poi aver exeeulion, sono poveri etc., 
perhò saria bori tajarla ; et cussi la matina poi per 
Colegio fo scrito non ostante dita sententia faeesseno
il meglio li par a lhoro, acciò presto sia expedila 
la cavazione.

D i sier Bortolo da Mosto, capitano di le 
galie bastarde, data in  gaiia, a dì 13 ap rii 
apresso Pajopoli. Chome a di IO arivò a Corfù 
con 4 galie di conserva, lu visto da lutti con grande 
alegreza, perchè poi il romper e perder di le galie 
in Po dubitavano non si facesse presto altra arma
ta etc. Item , è fai lidi di le 4 galie liomeni 24 e vo
ria si facesse un novo hordine di lenir la miti di la 
paga in sacho a li galioti forestieri e aver boni piezi 
a l’ armamento. Item . lui i  tolto a Corfù liomeni 
33, etiam  le conserve si fornirano, et di arsili vano 
in Candia, a dì 11 zonse il secondo, 1’ altro za era 
zonto e tulli do li spaza per Candia. Item , la fusla 
e bragantin si arma a la Vallona, chome scrisse, è 
per le bande di Ponente, per saper di l’armada di 
Franza e Spagna di la qual turchi hanno gran paura 
e si dubitano la Signoria non si acordi con la cri- 159* 
stianilà conira di lhoro. Item , le galie di Alexan
dria tien è zonte in Candia, e poleno esser zonte la 
domenega di l’ olivo fo a dì 24 marzo. Item , di 
Constanlinopoli ha nova il Signor turco fa lavorar da 
homeni 70 milia quelle fabriche, Dio volesse si po
tesse far cussi a Corfù.

Fo per Gasparo di ia Vedoa, di comandamento 
dii principe et di la Signoria, admoniti tutti a pagar 
le (anse e decime numero 83 el 84 sono a li gover- 
nadori per lìti 25 di questo, aliter sarà fato le ma- 
rele per li savij dii Colegio.

Fu poslo, per li savij d’ acordo excepfo sier Ni
colò Bernardo non era, una lettera a Roma videlicet 
in risposta, ringratiar il papa de le comunication, e
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dii mandar ¡1 voi e fa di le so zenle a Bologna ; e 
dii Bajon ezercha quel canzelier suo. Itcm , di sgui- 
zari non dieno aver nulla, ma ben dal signor Lodo- 
vico, e semo contenti tuorli quando a soa beatitudine 
parerà. Di Ferara li oferimo le forze lerestre e ma- 
ritime; e càusa di ogni mal è stato il ponte per passar 
sul Polesene etc. Noi havemo fornito Lignago e il 
Polésene, nè danari ne mancha, pur habiamo lezente, 
perhò soa Santità lassi venir e Marco Antonio Coto
na e li Vitelli. Ite in , di Pranza mai li habiamo porto 
alcun aeordo, ne semo per farlo per esser senza fede, 
e soa Santità non vardi a li do capitoli recidesti che 
quando ben li prometesse non observarà nulla cho- 
rne à fato a nui, et perhò la catbolicha Alteza si do
veria mover, e per il mandar di l’ araldo al re di 
Navara e perchè el si voi insignorir de Italia; e pe
rhò è bon alentar li 400 homeni d’arme.etc. Item, 
di acordarsi con l’ imperador, soa beatitudine sa il 
desiderio havemo, operi e fazi quello par a soa San
tità, a la qual si remetemo etc., con altre parole, no- 
tada per Alberto Tealdini. Ave tre di no.

Fu posto, per li diti, dar a Zitolo di Porosa' altri 
100 ducati di provision a l’anno, sicbè babbi in tutto 
ducati 500 a l’ anno. Item , al Predio Zustignan 
qual fu preso a Trevi da francesi et in Campo è ve
nuto, l’ habi di provision ducali 300 a l’ anno. Fu 
presa.

Fu posto, per tulli, poi leta una lettera di prove
ditori di eri in racomandazion d i....... Itali che è
stà amazato, che a li lioli sia dà la provision paterna, 
e cussi etiam  nui ai ordeni metessemo la dita pro
vision sia data a li fìoli juxta la parte presa.

Fu posto, per Ihoro savij, che quelli provedilori 
electi a le raxon nuove havesseno di quello scode- 
rano 3 per 100 chome fo dato a li exalori al dito 
olicio. Fu presa, et fo posta a requisition di sier An
tonio Balbi et XL, el qual è proveditor electo e 
intra.

Fu posto, per li diti, che quelli sono creditori di 
quarti di tansa a restituir, depositando altratanto 
siano di tutto fati creditori e possino comprar sta- 
beli di debitori etc. ut in  parte, inolio longa, la co
pia di la qual sarà posta qui avanti. Ave 55 di no,
135 di la parto'.

ICO Fu posto, per li diti, tulli quelli fono sta (ansati 
perso, debano pagar una altra tansa persa, el pagado 
fino a dì 55 di questo habino di don 10 per 100. 
Ave 55 di no et fu presa, e fu contra i poveri zenthi- 
lomeni e altri. '

Fo leto priTha per Nicolò Aurelio una parte pre
sa eri nel Consejo di X con la zonta, aleuto ne son

molti debitori di le ultime angario richi che non 
amano la patria e non voleno pagar, et perhò sia 
preso eh’ el sia per il Colegio cavato 50 con li cai 
dii Consilio di X e dali in man di tre capilanij, li 
quali debano admonirli a pagar in termine di zorni 
8 aliter fazino la execulion sopra li beni mobili et 
in le persone, e siano ubligati ogni do zorni portar 
al principe quello barano fato, et passato il termine 
debano'far la execulion sì sopra li beni come sopra 
la persona, et habino una per 100 facóndo la exe- 
cution, et quelli contra i qual sarà l’ala dila exalion 
si di pegni come in la persona per alcun tempo non 
possino esser lhoro zudesi etc.

Et questa parte fu messa per il serenissimo, con
sieri e cai dii Consejo di X, e cussi la matina fo fato 
le pnlize e date in man de capilanij, come dirò di solo.

Et fo licentiato il pregadi e restò il Consejo di 
X con la zonta fino bora una di note, et fono queste 
prò visione: mdelicet scrisseno in Campo che sier 
Piero Marzello, proveditor zeneral, si lievi con il 
conte Bernardin e la sua compagnia e fanti 500, e 
vadi sul Poleseno. Item , che sier Alvise Mozenigo 
el cavalier proveditor zeneral a Treviso vadi inme
diate in Campo ad esser con sier Andrea Griti pro- 
vedilor zeneral.

Copia d i una lettera d ii conte Vanissa a 
sier Andrea G riti, proveditor zeneral in 
Campo.

Post humile e debita recomandatione Signor 
mio singolarissimo, sapi la vostra magnificentia che 
fesimo la eavalchada, a dì 11 dii presente e a li 15 
fosseno a le man con li francesi, dove con la grafia 
di missier domene Dio, fossemo vincitori, e que
sto per la ventura di la vostra magnificentia. Ancora 
sappi quella de li francesi erano cavali 140, fanti 
erano 500, dove come Irovasemo debolo li inveslis- 
semo, e li mei turchi hanno tajado teste a li bale
strieri e pedoni 507 e anno amazado homeni d’ ar
me, perhò prego quella come mio Signor singula- 
rissimo voi proveder per li danari di questi valenti 
homeni nostri servidori, e anche per uno cavalo clic 
è stato amazato per li franzosi, e prego quella per 
picol cossa non li voja desdegnar. Ancora sappi quella 
che a mi Jvanis l’ è stailo amazado uno mio cava
lo etc., mandò mio cuxin Xarcho etc.

A Lignago, a di 13 mazo 1510.

vostro servidor 
Conte Ivanis.
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A  tergo : Magnifico ac. generoso domino An
drea (ìrili, provedador, governador de la Signoria 

. de Veniexia, domino meo singolarissimo.

ICO* È nota, per Colegio li fo scrito in Campo ehe 10 
ducati per uno al mexe è tropo, ma fazino come i 
poi, perché sono zen le che bisogna darli li soi paga
menti e non li disdegnar.

A di 15. da matina il principe vene in*Golegio 
vestito di scnrialo, perchè si intese il certo clic sier 
Alvise da Mulla, fo podestà a Cremona, suo zerman 
cuxiin, era morto in Franza.

Vene il canzelier di Seraphin da Cai, vien di Hui- 
go, dice si forlificha bene, sta con bon animo et voi 
certe artellarie grosse, qual fo balotade di mandarle. 
Item, à rimesso li fanti, sichè ne bara al numero
d i.......Et cussi fo balotato li danari per darli acciò
empij la compagnia.

D i la  Badia, d i sier Zuan Paulo Gradeni- 
go, proveditor generai, di 14. Chome ili quella 
bora 11 è ritornalo uno suo explorator: dice è stato 
a Castelnovo e Bregantin, dice il ponte è compito, e 
eli’ el dueha di Férara era venuto di la Stella a Ca
stellavo con zenle assa’ et ne era di li intorno assai 
zente. Item , a Mcllara e Castelnovo è zonti gran 
numero di fanti spagnoli, guasconi e altri, et si diceva 
aspelarne assai. Itcm , le aque vano di longo. Ha 
che volendo passar converano far ponti a le allure 
in la Villa Marzana. Item , scrive si provedi, perché 
le cosse pesano et è in moto, e quelli homeni d’arine 
nostri è mezi confusi.

D i sier Cristofal di P rio li, provedador a 
Montagnana, date iv i. Chome è con 120 cavali e 
fanti 000 a la Badia, et quelli di Montagnana si hanno 
porta ben, offerendosi da boni servidori. El per Co
legio fo laudato, et cussi quella comunità.

D i C ividal di Belim i, fo lettere et di Fed
ire. Con avisi de lì intorno non è movesta di zente 
alemane; il sumario scriverò di solo, di I’ una e l’al
tra lettera.

D ii capitano di Po, date a Cavare ere, a
d ì............Come ancora non è zonte le 32 barche,
exequirà li mandati, voria il canzelier de lì venisse 
con lui etc. lo fici scriver andasse e 1’ oticio fosse 
riservalo.

D i Chioza, di eri, di sier Vetor Foscarini, 
podestà. Dii zonzer la galia Etna lì. Item , barche
14 armade senza alcun bordine e l 'ha drizale a Ca- 
varzere al capitano di Po.

D i Sibinicho, di sier Zuan Francesco Mia- 
ni, conte et capitano, di G. Come à parlato al con

te Coxule, zercha Tellina, disse è uno bombardier di 
Zara, non poi meter vardie senza spexa, et quelli 
stipendiati de lì è assa’ non hanno auto danari, è 
zornl 4 martelossi sono sul tcritorio di Cavocesta e 
preseno do di le vardie nostre e si presentono più 
avanti, e alcuni de ditta muraja andono per tuorli li 
passi, qualli za erano sta tolti per essi inimici, e quelli 
è turchi benché dicono è homeni di sopra, e li de
tono il passo, e passati preseno uno pastor et una 
pula, unde per questo hanno messo in chatura quelli 
poveri homeni, sichè non si trova più chi fazino le 
guardie, e voria farli reduto su li monti, ma quella 
camera non à danari e si provedi.

D i sier Andrea G riti, procurator, provedi- 101
tor generai, date in  'Lignago, a dì 14 hore---
Vene lettere dii suo zonzer lì, e domino Malvezo è 
an lato sul Polesene e ritornerà, dal qual intenderà
il bisogno. Item, quel proveditor li ha dilto che eri, 
a dì 13, zonse Zuau Cobo corier con Aurelio, vanno 
a Manto», unde lui proveditor à expedito uno suo 
con lettere a la marchesana con dirli è zonto de lì 
con cavali el aspeta per exequir etc., et non li à par
so scriverli altro acciò le lettere non fosseno inter- 
cepte hessendo francesi lì. Item, scrive un longo di
scorso e da considerar : inimici venendo sul Polese
ne hanno fantasìa da meter il Campo nostro in mezo, 
perhò bisogna ben avertir, et sopra questo fa longi 
discorsi ut in  ìitteris, e diman ritornerà in Campo. 
Item , si forlificha Lignago, ma bisogneria qualche 
danaro dentro. Item , la torre di Porto è tutta in 
pontelli et diman anderà zoso etc. Scrive altre occo- 
rentìe non da conto.

D i Lignago, d ii provedador M arin. Diman
da inonitìon, taole etc. Item , per un’ altra lettera, 
quelli 4 zenthilomeni scriverlo voler vini, danari etc. 
ut in  ìitteris.

Et nota. In le ledere dii Griti par habbi mandato 
a tuor a Soave, Cotogna et Este et altrove fermenti 
ut in ìitteris, e scrito per tutto vengino verso il 
Polesene con zente.

Veneno do oratori di Vicenza, stanno qui, vide- 
licet domino Nicolò Chieregato, dotor et eavalier e 
domino Simon da Porlo, i qualli partono zercha Ma- 
rostega, et di la lettera di la Signoria venuta a Vi
cenza a sopresieder. El principe li disse si feva per 
ben, per innovar non è al proposito ma dar compi
tamente, e si manda uno nodaro di l’ avogaria a far
il processo. Item, li fo dito quelli di Vicenza atendi- 
no a far zente e andar in Campo'per ajufarsi lhoro 
et nui chome etiam  l'ano; e li oratori risposeno 
quella comunità e tutti è desiderosi etc.
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Et fo scrilo il) Campo a sicr Andrea Orili clic a 
Lignago vaili subito in Campo, acciò non resti senza 
governo e altre particuiarità ut in  litteris.

Fo scrito a Lanzam una lettera, fata notar per 
mi in risposta di sue, zercha represaje fule ut in  lit 
teris, et avisarli haverno proclamato si vadi a la 
liera de lì etc.

Item , Ilei spazar Antonello Varda che li sia dato 
una galia e vadi armarla a Corphù, videlicet darli 
qui a lui ducati 150, et 250 mandar in uno gruppo 
a Corfù per armar, i qua Ili con ducati 500 li darà li 
zudei et il resto (in 1500 di li quarti, dia restar in 
camera si armerà etc. E cussi fici balotar il mandato 
e fu preso.

Fo dalo le polize per il serenissimo in man di 
capitani et ordinato li debino admonir a pagar in 
termine di zorni 8, aliter sarano retenuti di coman
damento dii principe per la parte presa in Consejo 
di X  e toltoli li pegni di caxa, si non pagerano.

Da poi disnar fu fato le noze di la lia di sier Al
vise di Prioli, quondam sier Piero, procuralor, in 
sier Jacomo Malipiero, quondam sier Ilironimo.

Et fo Consejo di X con la zonta, et fo ateso ad 
armar li 4 ganzaruoli di li qual sier Vetor Michiel, 
execulor, ha voluto far li patroni, videlicet quelli di 
l’ anno passato.

Fo spazato tre presonieri padoani, videlicet ca
vati di prexon e slagino in questa terra con segurtà 
di apresentarsi.

Fo mandato ducati G00 in Campo.
Vene nel Consejo di X alcune lettere, le qual non 

fo lcte.
A dì 1G, in Colegio da malina, fo leto queste let

tere zonte parte questa notte e parte quest;) mali
na, et prima portate per Zuan Cobo Corier stato a 
Mantoa.

D i sier Andrea G rifi, proveditor generai, 
date in  Lignago, do lettere. La prima, di 13 bore
14, et l’altra bore 26. Si duol de esser venuto Zuan 
Cobo di Mantoa con la risposta qual l’ ha aperta per 
saper il lutto, et vede la marchesana non voi darli il 
fio, Idio havesse voluto lai deliberata») fosse sta fata 
prima, haria auto efeclo. Per l’altra à lettere dii pro- 
vedador Gradenigo di la Badia, vede le cosse di man- 
tenir il Polesene disperale, aspeta il ritorno di do
mino Lucio Malvezo andato a la Badia a veder e 
consultar. Item , manda domino Paulo Contarmi e 
Andrea Mauresi a uno loco dillo Sazam a F impeto 
di Tresenta, per saper e sopra veder quello fa inimici, 
e ha fato far do tfijate su 1’ Adexe, e altre parlicula- 
rità chome in dite lettere si contici).

D ii dito, hore 1G, in  Lignago. Dii ritorno di 
domino Luzio, qual dize nostri aver deliberato aban- 
donar Kuigo, perchè non sono bastanti conira ini
mici che sono gran numero, quatti vanno prendendo 
le rote e paserano sul Polesene. Et cussi ave lettere 
dii provedilor Gradenigo, li mandi fanti a socorso, 
et à scrito a li rectori di padoana e visentina man
dino le zenle al dito proveditor Gradenigo. E dii 
Gimpo è a San Bonifazio non sa che far, si parte e 
va in Campo e consulterà con quello colega e capi.
Item , si mandi danari presto e presto per dar a 
quelle compagnie restano a pagar, acciò non segui- 
scha qualche disordine. Item , scrive questa matina 
è mala perchè di ogni via à calive nuove. Item , si 
mandi danari per le zente, e zonto in Campo man
derà il conto di quello bisogna. Item , Lignago è ben 
fortifìchato etc., bisogneria qualche deposito di da
nari etc.

D i sier Carlo M arin, proveditor di Legna- 
go et una di sier Andrea Capelo e compagni.
Clic si mandi vini et danari per deposito per dar le 
page a quelli soldati sarano de lì etc.

D i Mantoa a l signor marchexc è prexon qui 162
li scrive la  marchesana, di l i ,  soto scrifa cussi. 
Quella che tanto desidera el ben de la vostra 
Signoria quanto el ben proprio, Isabella: Avisa 
aver ricevuto la lettera per Aurelio, e zercha il dar 
di Federico hanno consultato col Cardinal e Lodo- 
vico non è perderlo, perchè saria la mina dii Sialo, 
alento francesi è lì atorno et in gran numero, et
il gran maistro è stato con 300 cavali in Mantoa, è 
stato una note, e francesi passali non ha fato danno 
alcun, poi Fedrico è sta dimandato da lo imperatore 
e dal re di Franza e lo hanno denegato di darlo, pc- 
rliò la Signoria illustrissima poria lassarlo, et poi 
quella faria e di fioli e di lei e dii Stato quello li pa
rerà etc., et Aurelio non tornerà per bouo rispeto, 
dicendo vostra Signoria non se dia corozar per que
sto, et è contento più presto star absculc e mante- 
nirli il suo Slato che far altramente; con molle pa
role, di un sfojo di carta.

Item, il Cardinal di Mantoa, soto scritta cus
s i: el vostro allievo e fidcl servo el Cardinal di 
Mantoa manu propria. Scrive inteso per sua lettera 
quanto bisognava far e stato con Lodovico da Fer
mo terminono, andar da la marchesana, e consultato
li parve il meglio non dar il liol, e scrive voria esser 
morto, non poi più, desidera sopra tutto la sua libe- 
ration ; et come missier Galcazo Visconte qual è li 
per il re di Franza dimandò dito fìol e non li fu 
concesso, el qual sa lutto quello si fa. Item , domino
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Agustim Semezan, orator di l’ impcrador e lì, è qual 
etiam  dimandò dito liol e non 1’ ha potuto haver, e
il Visconte aspeta risposta di Pranza. Item , el gran 
maislro ò stato lì e andato a Melara, rnissier Zuan 
Jacomo Triulzi è apresso Ostia et fanno uno ponte 
su (juel dii marchese por passar Po e venir sul Po- 
lesene etc. ut in  litteris.

Item, di Lodovico Gueriero di Gonzaga idest 
di Fermo. Scrive di questo, concludendo si li fa mal 
assa’, non poi più, e il signor predito voi lui tornerà 
prexon etc. .

Item, di Alexio, soto scrita Alexio suo fidel. 
Avisa non poi più, per lettere di la marchesana e dii 
Cardinal si saperi, si oll'erisse bon servitor etc.

Item, di Aurelio che andò lì, sotoscrita el vo
stro fidelissitno e infelicissim o Aurelio riferda- 
to. Avisa arivò a dì 13, fo eri a bore una e meza di 
note con Zuan Gobo corier, andò dal Cardinal, li 
dete le lettore e a Lodovico da Formo e Alexio, 
qualli stati insieme e consultato andono in quella 
bora di la marchesana e feno la risposta, sicome per 
sue lettere si vederi. Si duol non poi più, si offerisse 
la l'acuità, la vita ; e la marchesana non voi el torni.

102* Et fo consultalo mandar do di Colegio, erano in 
setimana, dal diio marchexe e farli lezer le lettere 
predite. Et cussi andò sior Zorzi Emo e sier Saba- 
stian Zustignam el cavalier et Alberto Tealdini, se
cretano, qualli tornono e feno poi la relatione, vide
licet era in leto, havia mal dormilo, el diteli quanto 
si havia e leloli le lettere, disse io mil pensava, poi
ché eri non vene nulla, quella putana di mia mojer 
è slà causa, piangendo e dolendosi grandemente, di
cendo mandeme in Campo sollo le’ quel volò di me, 
ho perso il Slado e 1’ honor, e la liberatici) a una 
bota ; et sier Zorzi Emo lo confortava, e lui dicendo 
sarò sempre scrvitor di questa Signoria, disse il 
Cardinal non à causa. Poi introno in nove, et inteso 
inimici tendevano al Polesene disse non saper quelli 
siti, ma aricordava il Campo stesse unilo et con li 
cavalli lizieri molestasse li inimici, ma non venisseno 
a la zornata, perché francesi il primo dì è d’oro, poi 
d’ arzento, poi di stercho, ma al principio è valorosi 
homeni. Li fo dito scrivesse a quel Lodovico da Fer
mo venisse, disse faria, concludendo à mal animo a 
sua mojer.

Qui va una lettera d ii provedi tor Gradeni- 
go, di l i ,  hore 5, la  qual sarà notà di soto.

D i la  Bad ia, di sier Zuan Paulo Gradeni- 
go, proveditor zeneral, do lettere di 15. Come 
inimici vedendo le rote fate a Trescnta e tagij de 
arzerini e altro quel fevano fruto, e havendo posto

su uno poleseneto 40 fanti con Zanin dii Conte con- 
teslabele per costudir le role por aver fato sostegni 
a do rami dii Tartaro e dii Tartarello e menava gran 
aqua et esser afondato da quella banda. Eri inimici 
experimenlò levar i fanti, haveano con si 4 archibusi
li predili fanti, e inimici questa note è venuti con 
gran numero di burchicle con homeni sopra arze- 
riui e burchielli e con falconeli e sacri li inesseno 
drieto alcuni arzerini, et per forza levorono li fanti 
dii poleseneto, e preparato gran quantità di cestoni 
pieni di terra, legnami el altri artificij et 2000 va- 
stadori e più, di qualli parte si bulavano in aqua co
me cani, et ozi assa’ si afatichano a piar dite rote, du
bita le piglierano ne lì po acostar per le gran arlel- 
larie che trazeno; à l'alo cavalchar i cavali lizieri su 
le rive di canali per divedar al più si poi il butar di 
ponti; à scrito per tulio ai reclori dimandando soc
corso. Si dice, per exploratori venuti, inimici esser 
pedoni 10 in 12 milia 1200 homeni d’arme, cinque 
in sie mila vastadori et 200 e più cari e assaissime 
burchiele, et nostri sono pochi da star al contrasto ; e 
consultato con domino Lucio e li altri, videlicet do
mino Antonio di Pij, domino Zuan Greco, el Zitolo 
quid fendum, hanno concluso non si poi mantenir 163 
el Polesene videlicet Ruigo dove non è polvere por 
zorni 4 ; e lui proveditor non volendo levarsi à ri
messo che dito domino Lucio Malvezo consulti que
sto in Campo. Item , scrivendo, è zonto domino Co
stanzo fiol di domino Antonio di Pij, qual è stato la 
note con la compagnia e balleslrieri a vardar le rive 
per divedar il transito de li inimici i qualli si afati
chano a prender ditte rote, tamen ancor niuna ha
via presa. Item , scrive esso proveditor, che queste 
altro late sopra I’ Adexe fa grande inondation di 
aque: stanno occulali da ogni banda per le rive con
li cavali lizieri, e se li mandi danari per pagar la 
paga a quelle zente sono lì.

D ii dito, iv i, di 15, hore 22. Chome inimici 
haveano pianta molte boclie de artellarie grosse e 
minule, ita  che alcun non po comparer, e sono 
gionti alcuni cari con le burchiele suso, e cominciano 
a voler butar il ponte; nostri li obsla con li archi
busi, tien sia dilìcil cossa a lenirli non bulino ditto 
ponte. Tamen esso proveditor e li altri è di animo 
di far il debito suo.

Noto. In le prime lettere di esso proveditor è 
una lettera, scrive clic domino Lucio laudava uno 
Tonili Barato à praticha di quelle aque, e ordinato 
per la Signoria vadi a trovarlo, perchè steva qui, et 
venuto ha lodato 1’ opera fata etc. Item , scrive lui 
non ha 700 homeni d’arme et fanti 600 in 700, avi-
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sa non saper che farsi. Item, èzonlo lì domino Cri
stoforo di Prìoli, di Montagnana, con cavali 300 e 
cernide.

D ii colatemi zcneral domino ispiro Anto
nio Bataja. Dii zonzer in Campo, scrisse hora visto 
li libri dii pagador trova grandi erori e saria bon le 
cosse di la Signoria fosseno ben governale. Fu scrito 
per Colegio che lo laydamo. Et perchè cl scrive voria 
qualche colateral : che in questo lui elezi chi voi eie. 
acciò sia tenuto ben le raxon. E nota, scrive la Signo
ria è assai inganata.

D i Batagin B a ta ja , di Lendenara, di 15. 
Come è lì con li 100 balestrieri a cavalo, voria 50 
over 00 homeni d’ arme, si oferisse far etc

D i Vicenza, d i provedadori e vice rectori. 
Zercha la camera è povera ; hanno fóto la mostra a 
Vigo di Lendera, è contestabele, de li qual à 11 capo
rali, fanti numero 132. Item , hano ricevuto lettere 
di cai di X a pagar doy castelli in Dalmatia, et Ihoro 
non hanno etc. ne poi più tuor imprestedo et hanno 
fruato tutto etc.

Po i, per una a ltra  lettera di li d iti, zer
cha quelli fanti ordinati, hanno lettere che 11 vicha- 
riadi soto Vicenza hanno trovato homeni descripti 
assai, qualli anderano in Campo con esso capitano et 
molti citadini che si hanno offerto di andar. Item , 
dii zonzer lì de Traversili Traverso al qual è sta dato 
fanti dusento, è capo di quelle zente di visenlina, e li 
è sta dato la metà di danari di una paga e dii resto 
si suplisa de lì. Conclude quella camera è povera, non 
sa che darli si non di quelli ducati 5000 dà la comu
nità a la Signoria nostra. E cussi fo scrito per Colegio 
li desse et expedisse. Item , scriveno quelli vanno in 
Campo voriano il viver; e li fo scrito desse da 4 fin
0 soldi al zorno etc.

D i Schyo, di sier Hieronimo da cha’ da Pe
nar o, proveditor a Pedemonti, d i 14 et 15. In 
una : aver aviso che il capitano di Roverè ha fato far 
certa mostra, poi è venuto in Arsè con 15 cavali. 
Item , li homeni di quel teritorio erano preparali, 
ma sopravene una lettera dii capitano di Vicenza 
che lì vengi etc., et lhoro di Schyo disseno non voler 
altro comandamento, che non sono sotoposti a Vi
cenza, ma con lui proveditor sempre cavalcherano.

D ii dito, pur di 15. Come il capitano di Ro
vere quel di Archo, Bexem e Agresta hanno fato la 
descrittoli de li teritorij di homeni poi portar arme, 
solitila si mandi le arlelarie per la volta di Vicen
za. Item, sabado a dì 11 passò una zafre carga 
di polvere di bombarda e sehiopeti et altra carga 
di bote per Verona. Item, in Folgaria è stà fato la

l Viarii di M . S a n u t o  — Tom. X

descrittoli di balestrieri 250. Item, à falò coman
damento.

Fo scrito, per Colegio, a sier Alvixe Mocenigo el 
cavalier proveditor zcneral a Treviso, che licet per 
il Consejo di X li fosse stà scrilo al presente si le
vasse per andar in Campo und e è bon el resti de lì ; 
e questa lettera fo fata con li capi di X e il Colegio.

D i Padoa, di rectori. Di preparation fata di 
homeni di le ville che anderano in Campo, scrive il 
numero ut in  litteris, e falò capo uno Jacomo dal 
Salitoli stato alias contestabele. Item, solicitano a 
la fortificatton ; ben è vero che in Cotogna si non sarà 
compito lo expedirano.

D i Feltre, d i sier Zuan Francesco Pixan i, 
proveditor a Feltre, De occurenliis, di 13. Come • 
è ritornato uno suo, stalo in Primier, referisse quelli 
fuzivano et hanno brusà certo bosclio.

D i Udene, d ii vice locotenente di 13, hore 104 
20. Come in quella malina inimici veneno fino a 
Santa Maria di la Longa, qual è una villa lontan di 
Ruigo mia 8, poi veneno a la villa di Vapavia et 
erano cavali 300 e pedoni 500, tra i qual cavali è 50 
corvati, et dicono alcuni de lì l’ imperudor vegnirà 
in persona. Li è Mathio dal Borgo contestabele, non 
altri fanti ni cavali. Item , inimici erano tornati di là 
di 1’ aqua. Di la terra avisa se non si provede quelli 
caslelani e altro che possino arcogier le biave, adeo 
la terra è in moto, tarnen ha inimici non à passà 
1’ aqua.

D ii dito, di 14. Chome à ricevuto nostre let
tere zercha custodir la Chiusa : lauda. Item, lauda 
aver spazà quel Antonio Guidarduzi, scrive è stà ben 
a spazarlo el mandarlo a custodir quel passo e voria 
danari etc., non à il modo di tuor danari li, quella 
camera è poverissima, non è altri che impresta, il re
sto è poveri, si non domino Antonio Sovergnan et 
Camillo di Coloredo, ma sono slrachi di lauto'im
prestar.

D ii dito a li cai di X , di 14. Come è stà 
gran confusioni e inimicitia tra quelli capi, e domino 
Baldisera di Scipiom non voi star a perdersi, ma 
andar dove si fa facende, et dice il proveditor Gra- 
denigo lo ama assai.

D i Gradischa, di sier Alvise Dolfin prove
ditor zcneral, date a . . . ,  a dì 13. Come inimici 
erano in Gorizia passono l’aqua, erano cavali 200 
pedoni 400 et nostri eavalchono et arnazono do cur
vati et do fono [»resi, Ira i qual uno era Irate di San 
Francesco etc., vestito a la boema con spada e lan- 
za ; ha mandato a tuor licentia dii legato etc. Item, 
inimici erano sol um cavali 300 vestiti a la bornia ;

22
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el è venuti /.oso li 50 fallii, che non li videno, ma si 
havesse fanti l'ariano etc. ; e si 'mandi danari per 
quelle zente.

Fo serito, per Colegio, a Udene, confortandolo 
non senio per inanellar ogni sussidio in quella Pa
iria, et che remetevemo la opinion et defension a 
Ihoro, et ehe col papa sterno ben, qual mandemo li 
sumarij.

D i Is tria , di sier Andrea Zivran , provedi- 
tor, date a dì 13 da Citanova. Cimine hessendo 
stalo a custodia dii eastel di Rozo, dii qual dubitava, 
vedendo non aproximasse ninno, fe’ una co rari a so
pra il teritorio di lo Poglavo solo il qual luogo fono 
presi do cavalli erano ussiti fuora dii dito loco, poi 

' l'ala la coraria andò a Montona, dal qual locho haven- 
do fato ussir alquanti di quelli subdili, di ritorno 
condusseno Ire de Pisim fati presoni sopra el suo 
teritorio, i qualli examinati, disse esser in Pisim ca
vali 150 de corvati dii conte Aiuolo, tra i quali sono 
da cavali 40 boni et lo resto paesani, e ch’el capita- 
nio de Pisim havendo mandato a Galignana e Pe
dona per haver vituaria per diti cavali et homeni, li 
è sia risposto non volerge dar, ni haverne, et quelli 
li hanno fato venir nel paese li proveda dii viver, il 
clic inteso per dito capitano di subilo mandò per i 
zupani di dili do lochi el quelli fece impresonar et 
che per forza li tole el viver. Item. dicono non esser 
vituarie in Pisim, et che con falicha danno l’ erba 
a li soi cavali, et clic dili corvati hanno deliberalo far 
una coraria sopra el teritorio di Montona e altri lo
chi de la Signoria nostra. Item , scrive atrovarsi 
solimi con cavali 40, perchè i altri stratioti sono 
andati a robar juxta il solito, i qualli non li prestò 
obedienlia, porhò non poi far nulla; è venuto a Pa- 
renzo per far cargar lo arlelarie in barella ma non 
ha trovato barche npte, et è venuto li a Citanuova 
pei* trovar barche, dove à trova domino Damian di 
Tarsia el ha parlato di haver Caslclnovo, li à risposo 
esser dentro uno rcbello nostro con el qual potendo 
parlarli judieba saria bon mezo ad averlo, 1’ ha per
suaso resti di li, el li ha dito voler venir a li piedi di 
Ili Signoria nostra etc.

D i Chioza, d ii podestà, di eri. I)il zonzer 
fanti el alcuni di Babin di Naldo et li à mandali a la 
volta di Monte Alban e dicono ne vien di altri di 
Bavena di tal compagnia. Item , le barche armate 
1’ ha mandate al capitano di Po.

D ii proveditor di V armada, date a Chioza 
do lettere. Per una voria barche e armada menuta 
e andar a brusar Arian e Gomachio che molto infe
sta li subdili nostri, el carga quelli non brusò Co-

machio etc. Per l’ altra come la noie si leverà con 
do galie, à in conserva, videlicet Capella et Ema et 
anderà sopra le boche di Po, juxta le lettere scri- 
toli.

Noto, hessendo spazà li 4 ganzaruoli, fo ordinalo 
et scrito a Chioza li drizano al capitano di Po con 
bordine se intendi col proveditor di l’ armada di 
operarli dove meglio li parerà, e scrito al dito capi
tano vadi con le barche verso il Polesene ajulando 
le rive etc.

D i Gnagni Pincon, con testabeìe, date in  
Campo a San Bonifazio. Chome al presente ha 
sohm fanti 300 e podio più, e lui non è pezo di al
tri, sialo a Treviso, Padoa, Vicenza etc. voria esser 
equal con li altri, juxta la suà condilion.

D i Campo. Vene lettere di sier Piero M ar
zolla, proveditor, date in  San Bonifazio, a dì 
15, hore 22. Come il proveditor Griti è andato a 
Lignago, ricevuto alcune lettere nostre, risponde : et 
a quella di esser contenti dar monsignor di Bonve- 
xim a F incontro di Zuan Paulo Manfron à spazato 
uno trombeta con questo bordine a Verona, acciò 
lazi venir il Manfron a Verona e la Signoria farà ve
nir cl Bonvexim in Campo, li ha risposto tarano, et 
quel governador francese à scrito di zio al gran 
maistro. Item , dii zonzer lì in Campo domino An
drea Vendrami di Bologna con homeni 400. Item, 
manda una deposition de uno suo explorator, la qual 
sarà posta qui solo. Item, si provedi di danari per 
quelle zenle, perchè le cosse nostre va inai non si 
provedendo, et ha preparato domino Lodovico di 
San Bonifazio et Nicolino da Dresanocon le compa
gnie llioro per mandarle sul Polesone, achadendo 
che pur de lì inimici fano operatione da stimar as
sai etc. Domino Lucio è andato lì.

Riporto di uno explorator expedito domenica
proxima 12 d i V instante, e venuto questa
m atina 15 dito in  Campo nostro.

Nara haver visto a Hoslìa nave da far ponti so
pra cari drio Po numero 49, in Mantoa vete el gran 
maistro con cavali 300 disarmati et disnò in castello 
con madona marchesana. Item, eh’ el vete boche 3l> 
di arlelarie tra le quale è una grossissima.

Item , fantarie sguizare 0000, vasconi et spagno
li 4000, quali el vele passar da Hoslìa et Revere lina 
a Governolo dove Inni alozorono per quelli contor
ni, le qual fantarie sono venuti per Po con nave 38. 
Item, che F ha visto da zercha 400 vasladori, ma 
di’ el se dicea erano rnazor numero assai. Item , che



’I vele le /.ente il' arine, qual si dicea erano homeni 
d’arme 1200. Item , che a Nogaruola li era monsi
gnor de Lancis con cavali 400 et uno altro con "200, 
et che a Goyto non era restato zente alcuna, ma che 
tutti erano andati a la volta de Mantoa. Item, che 
Ilieronimo di Napoli havea fato fanti 500. Itcm , 
dice haver inteso che in Verona sono zonli 4 zen- 
thilomeni di le terre franche qualli hanno licenliato 
tutti italiani et franzosi. Itcm , eh’ el se dicea la com
pagnia lo dii conte Lodovico di la Mirandola esser 
sta data al signor Galeazo da Pexaro. Item , eh’ el 
se dicea in quel di Roma esser arivaio lanze 300 
spagnole e fanti 500 che venivano in favor Ihoro eie.

IIÌ5 ‘ D i Ruigo, di sier Vicenzo da R iva, provedi- 
tor, di 25, fiore 17. Come, per alcuni venuti, dico
no aver visto al bastion burchiele 7 con li ponti suso 
et diceano aspelar altra zente con il Cardinal di Fe- 
rara per passar sul Polesene, e il bastion si perderà. 
Item , dice la rota ili la Boaro non fa alcun effeclo, è 
sta mal a tajar de lì etc.

D i sier Zm n Gradenigo, provedi tor generai, 
venute ogi prim a de le altre, date a dì 14. fiore
5 di note a ....... Come ricevute nostre lettere con
li reporli; e zercha il far di le rote risponde inimici 
è Ira Castelnovo, Melara e Bregantim da 10 in 11 
milia fanti, homeni d’arme 1200, assa’ vastadori, 80 
hurchiele, 300 cara di legnami e altro per far ponti, 
hanno 30 boche ile arlellarie. Item, lui à falò tre 
rote sopra 1’ Adexe per inondar i confini verso pa- 
doana, acciò li cavalli di inimici non possano venir 
zoso ni butar ponti, etiam  à lato per aidar le rote, 
fece far a Tresenla. Item, eri inimici bon numero 
veneno per alcuni arzerini, volseno far forzo di pren
der quelle rote, ma trati alcuni colpi de archibusi 
per nostri li diti si retraseno e non seguite altro, e 
cussi in quella sera hanno fato il medesimo e nostri 
è stati in arme fin hore do di note, stanno vigilanti 
di e note sempre a cavalo, ma dubita non passino a 
Villa Marzana, overo al passo dii Montichili, tamen 
fa far guardie dì e note. Scrive aver solum 70 ho
meni d’arme, fanti 600 in 700, non hanno arme, ha 
scrito a li rectori di Padoa li mandino arme, li han
no risposto non ne aver, scrive è mal meter quelli 
lochi in defesa, à scrito in Campo ai proveditori ze- 
nerali li mandi soccorso, el proveditor Griti li ha ri
sposto è a Lignago, et esser venuto li domino Luzio 
Malvezo et consultato con uno Zani Barato qual sa 
li modi di tajar 1’ Adexe e inteso la tajala fala à lau
dato quello Ini proveditor Gradenigo à fato far di le 
rote. Item, scrive questa altra rota sopra 1’ Adexe
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farà bon frutto, si duol e dubita il soccorso l’aspela 
noii vegui da poi paslo. Item , ozi è zonto lì sier 
Cristofal di Prioli proveditor di Monlagnana con ca
vali et 300 ceroide.

Fo scrito, per Éolegio, al provedador di Almisa 166 
et'Poliza che non lazi più questo desuntene di luor 
quelli turchi a ducali 10 al mese, come voi questi 
sono venuti, ma ben li dagi ducati 10 qualli siano 
per do page e meza, e non ne potendo haver a lai 
precio mandi li danari di qui, eh’è il resto di due-ali 
2000 con il conto de la dispensatione di altri.

Fo scritti al conte Zuane di Corbavia una lettera 
pregandolo eh’ el voglij mandar li 50 cavali a Traù, 
sichome el ne ha promesso il suo nonzio quando el 
fu qui.

Fo scrito a Padoa, Vicenza e altri lochi stogino 
preparali con le zente a exequir quanto per li pro
veditori zenerali nostri li sani scripto, el a Padoa si 
alenili a fortifii-har.

Fu parlato di scriver in Campo a li proveditori, 
videlicet Grili, zercha il levar o slar: in lutto si re- 
metemo a Ihoro, ben ne occorc dirli che mantenendo 
le rive di 1’ Adexe è gran ben, et etiam star in cam
pagna ebome ne ha ditto il marchexe di Mantoa, 
perchè francesi non poi durar mollo, luta via haven- 
do cura a la conservatimi dii exercito eh’è il fonda
mento dii stato nostro; la qual lettera si melerà in 
pregadi.

Fo terminato mandar in Padoa Itole di malvasia • 
et farine assa’ quante si poi, et contesso a sier An
drea Foscarini. sier Valerio Valier e sier Marco Mi- 
ilio, proveditori a le biave, che con ogni solicitudine 
ne mandino etc., el comprar formenti utpatet. Fri 
sa in Colegio di le biave.

Item , mandar zenlhilomeni a Padoa con botti 
homeni qualli starano a le porte; el fo commesso a 
mi ch’ io facessi scurliniò di mandarne certo nu
mero.

Fo parlato di trovar danari : e leto una parte di 
sier Alvise da Moliti di bandizar li arzenti excepto 
6 laze per fameja, eortelli e pironi, e lutti li ori ex- 
cepto le vere e anelli e si metti in zeclta ut p<t- 
tet li precij a scontar ne le angarie soe e di altri 
e li sia pagà le fature da un ducato fin a un ducato 
e mezo la marcita di arzenti etc., con le clausole ut 
in  parte. Item, fo parlato sopra questo, e sier Al
vise Pixani, savio a terra ferma, oferse a la Signoria 
ducati 7000 di lane in presiedo o in don chome la 
voi, e si loy marebadanlie etc. per aidar la terra. 
Item , fo parlato che 100 bergamaschi richi di du
cali 80 milia quali compreriano li ollicij, ma la leze

3 3 4MDX, MAGGIO.



166 *

di venitiani è contra, e saria bon colmarla per aver 
questi danari.

Fo leto la parie mia nolada di mia man di scuo- 
der li debitori di rnezi fili, salii, barche et ogij ut 
in  parte, et eleznr per pregadi do debitori a questa 
exatione etc., et fu laudata da tutti e che si meta.'

Fu parlato, su zoje o marchadantie farsi servir di 
ducati 20 milia dal Bexalia o altri, con condition le 
marchaudiiiitio possi mandar fuora e venderle etc.

Fu fato venir dentro molti conlestabeli, erano a 
le scale, per esser spaziti ; et ordinato tutti vengi la 
malina sequenle, et vene etiam  uno conte Alexan- 
dro di Rossi, stato in Campo a servicij nostri, voi 
conduta etc.

Vene Zuan Vesiga, corier stato a Mantoa, ceferi 
alcune cosse e di francesi e quello si dice per Man
toa, lutti desidera il marchexe sia capitano di la Si
gnoria etc., item, dimandò qualche oficio per poter 
sustenlar la sua vita videlicet una sagomaria di ojo 
et li fo promesso di meter la parte in pregadi.

Tutavia vieneno zenthilomeni et populari in Co- 
legio, ai quatti il principe dimanda danari in presiedo 
et molti si fa notar di più e chi inanello e chi si 
scusa dar nulla, tra i qual sier Piero Guoro non volse 
prestar.

In questa matina, da poi tre consigli, fo expedito 
sier Filippo Morexini, quondam sier Andrea, che 
ferite sier Ruberto suo cuxin in marzaria per lite, 
et fo mena per sier Gasparo Malipiero avogador, e il 
primo zorno lui si difese, poi li avochati etc. Era in 
difocaxodo consieri di sopra, sierHieronimoTiepolo 
et sier Francesco Brngadin e poi sier Francesco Nani. 
Or messo di procieder, have Oi non sincere, 8 di no, 
18 di la parte; fu posto 4 parte per li avogadori: 
bandizà 10 anni e star in prexon e pagar certi danni, 
ave una balota; per sier Francesco Nani bandizà 5 
anni, ave una balota ; per sierHieronimoTiepolo con- 
danà ducali 300 a l’ arsenal 50 a li avogadori e pre
sti a la Signoria volendo esser asolto ducali 1000 
ancora stia mexido in prexon, ave 14; sier France
sco Bragadin messe li ducati 300 e li 50 ut supra 
e la prexon, ma volendo esser asolto presti a la Si
gnoria ducati 1500 da esserli restituiti poi la guerra 
facendolo cauto etc., ave 15, et questa fu [»resa, e fo 
dita in Colegio, e tutti disse questi danari sariano 
boni per il stado etc.

Da poi disnar fo pregadi, et vene do man di let
tere di Campo.

D ii Polesene, di sier Zuan Paulo Gradcni- 
go, proveditor zeneral, date a la  Bad ia, a dì 
15. Clioine è riirato con le zente de li, perchè Rui-
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go non si poi niantegnir, e vederasi di far forte; li 
inimici sono propinqui e intrali et atendeno a stro- 
par le rote e passar l’ Adexe etc. ut in  litteris. Si 
scusa da lui non a manchato, à scrito più volte di
mandato soccorso mai non l’ à auto, inimici sono 
grossi e nostri pochi, à tajato le aque qual non è cre- 
sute ita  che babbi potuto far frulo alcun, si scusa et 
si è reduto e tira 11 a la Badia, à scrito li proveditori 
e rectori li mandi zente etc.

D i Padoa, di rectori di ozi. Manda l’ inven
tario di le artelarie è lì, che sono belle et assa’ nu
mero. Item , di le farine poche, stera 800 in moni- 
tion, e coutenza a zonzer barche con farine. Item, 
hanno fato la descrition di homeni etc.

Fu posto, per li savij d’acordo exceplo sier Mar- 107 
co Bolani, non era in opinion, sier Nicolò Bernardo 
è amalato, una lettera a li proveditori zenerali, cho- 
me se remelemo a Ihoro eh’è sopra il fato, di l’exer- 
cito quello ballino a far. l ’amen ne occore dirli 
stando sopra le rive di 1’ Adexe il nostro Campo e 
lenir la Badia qual si dice è di sito forte, el ubando- 
nar lluigo e far levar l’artelarie, e nui li manderemo 
danari e zente di fantarie per agumento dii Cam
po etc. ut in  litteris, concludendo in tutto si re- 
meterno al parer Ihoro con quelli capi etc. Sier Mar
co Bolani, savio dii Consejo, non volse quella zonla 
di abandonar lluigo, ma si tasi; e andò le parte: IO 
non sincere, D di no, 52 dii Bolani, 102 di savij, et 
volendo etiam  darli questa zouta che non obslante 
la deliberation scriloli per il Consejo di X con la 
zonla che il proveditor Marzelo si lievi da San Bo
nifazio col conte Bcrnardim c 500 provisionati e 
vengi verso il Polesene, che di questo etiam  si re- 
metemo a Ihoro. Sier Alvise Emo cao di X andò al 
principe dicendo non si poi, hessendo fata col Con
sejo di X e la zonta, re vocila r per pregadi, il dose 
si alterò, a la fin li cai di X chiamò il Consejo di X, 
con la zonta dii stado procuratori e Colegio, e per 
quello Consejo li fo scrita dita lettera, che si volea 
far pregadi, videlicet la zonta.

Fu posto, per sier Marco Bolani, sier Andrea Ve- 
nier proveditor, sier Piero Duodo, sier Thomà Mo- 
cenigo proeurator, sier Leonardo Mocenigo et sier 
Zorzì Emo; sier Antonio Grimani et sier Alvise da 
Moliti nulla messe; item, sier Sabastiau Zuslinian el 
cavalier, e sier Alvise Pixani savij a terni ferma : che 
atenlo il Campo nostro è senza governo, che sia ele- 
eto per governador il magnifico domino Lucio Mal- 
vezo con homeni d’ arme 150 el 50 cavali lizieri e 
ducati 20 milia a l’ anno in omnibus etc. Sier Ni
colò Trivixan savio a terra ferma, messe che fosse
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cleclo governador sier Andrea Grill procurator, 
proveditor zeneral in G>ni|>o, e strilo li altri etc. El 
sier Zuan Corner savio a terra ferma voi si scrivi 
in Campo a li proveditori, Mantoa non si poi aver, 
Marno Antonio Cotona non poi esser presto, qual è 
meglio: o far governador il magnifico domino Lucio 
over star cliome sterno al presente. Parlò prima sier 
Nicolò Trivixan, li rispose sier Sabàstian Zustinian e 
laudò domino Lucio, poi sier Zuan Corner per la 
sua opinione, poi sier Zorzi Emo e fe bella renga 
per far governador domino Luzio e non il Grifi etc. 
ultimo sier Piero Capello qual intrò in la opinion dii 
Trivixan. Andò le parte: 5 non sincere, 20 di no, dii 
Corner 35, e queste andò zoso, dii Capello e Trivi
xan 48, dii Bolani e altri nominadi 56; nulla fu pre
so, queste do opinion si dovea balotar, ina sopra
vene lettere di Campo e fo lete per esser d’ impor - 
lantia, non fo manda altra parte.

167* D i sier Zuan Paulo Gradenigo, date a la  
torre Marchesana, a dì 16, hore 17. Cbonie ve
dendo i cavali nostri e fanti erano a la guarda, a la 
Canda e verso Castel Vieimo, ditto inimici più di 
4000 vastatori, per aqua venuti, et di arzerin in ar
zenti con artellarie sopra burehiele, lavo; alo la note 
et ozi fin a questa bora, et hanno preso le cinque 
role fate,'et messo a camino da fanti 6000 ben in 
ordine, di qual più di 3000 con arme bianche, con 
artelarie grosse, et molle mandano a la volta di Ca
stel Vielnto e lieti lo (lavorano per esser li muri 
marzi, dubita non poi devedar elio non bulino il 
ponte su l’Adexe per passar sopra il Polosene, le 
aque non hanno potuto montar, si scusa a Dio e al 
mondo per lui non à inanellato di far ogni provi
sione. ltem , à ricevulo nostre ledere con la delibe- 
ration fata nel Consejo di X con la zonta, ohe il pro
veditor Marzello vaili lì e il conte Bernardin con la 
compagnia et 500 provisionati, scrive aver fato il 
lutto, le zente non si tirano di qua di l’Adexe fa-

■ men non à potuto. Manda una lettera aula dii pro- 
vedilor Gradenigo et la opinion di condulieri, la qual 
sarà scripta qui avanti.

Item, in le lcllere dii dito proveditor ilice voria 
esser morto, e si fosse sta socorso non seguiva l’in
conveniente, el si havesse pur auto 1000 lanli etc.

D i Campo, d i 15, hore 3, d ii proveditor 
Marzello. Come à ricevuto la lettera dii Consejo di 
X che ’1 vadi sul Polesene col conle Bernardin e la 
compagnia et 500 provisionati, mule li à parso me
nar 1000 fanti por più sei-urtà, et nomina li capi vi-
delicei.........7 el cussi partirà da inalma con el
dito conle.

D i sier Andrea G rifi, proveditor zeneral, 
date a San Bonifazio, a dì 15, hore 16. Come 
è zonto li venuto da Lignago col domino Lucio Mal- 
vezo, e à trovato il coioga Marzello con le zelile è- 
andato verso il Polesene, mule ha auto lettere dii 
proveditor Gradenigo di quel zorno, e manda le co
pio, e come 1’ à a bambinaio dillo Polesene, e lira- 
tosi con le zelile a la Badia. Adeo quelle cosse è in 
oonfusion, et perhò à terminato con quelli capi, esso 
proveditor Grili per ogni caso potesse esser, levarsi 
e andar verso la torre di confini, et à scrilo a Vi
cenza fazi preparar vituarie per il Campo etc.

E t d ii dito, di 16 a hore tre. Clionie domino 
Antonio Cao di Vacha di Mantoa, per il salvo con- 
duto, li à mandato una poliza, par scriva a uno suo 
amico in Padoa. In conclusimi inimici è grossi, e scri
ve il numero e vengono sul Polesene, e si fazi nta- 
senar in Padoa presto c presto, et si provedi, con al
tre parole ut in ea ma non da conto, ltem, che 168 
domino Leonardo di Grassi li à menà uno Vieii di 
Verona con uno fasso de scriture in modo di ba
rde con uua barda di sora e una di solo, qual 
messo fo chiama dal signor Zuane e dal vescovo di ' 
Trento e principe di Aynalt e donatoli ducati "25 se 
le portava a Veuiecia, li qual sonno tulle a stampa : et 
ne manda una inclusa in le lettere cantra Venetos 
date a di 15 aprii in Augusta, coinenza cussi Maxi- 
m ilianus etc. la qual fu lolla per li cai di X, che 
Gasparo ge la dele et non volse fusse lecla, la qual 
poi con tempo io la vidi, tulssi la copia et sarà posta 
avanti. Item, come mandava queste compagnie di 
fanti verso il Polesene a trovar il provedador Mar
zello, andato li, videlicet Gnagni Pincon, Francesco 
Calsoiii, Ciprian da Forlì et Pandolfo da Castello con 
le llioro compagnie.

El loto le diio lettore, tulio il pregadi ora in fuga 168* 
e lutti si niesseno in piedi, dicendo il G i i i i |k )  è peri
colo grande non sia roto in questa levata, poi inimici 
non vengino a Padoa etc., tamen non si feva provi
sione. Fu terminalo licentiar il pregadi, et ineter que
sta parie, et il Cologio resti li in gran Consejo et far 
qualche provisione.

Fu posto, per li savij, atento il bisogno presente 
che non patisse dilacione, che ’I Colegio habbi liber
tà questa sera et donian da matina di scriver et pro
veder choine adiaderà, et ave tutte le balole dii 
Consejo di si, eie.

Et restò il Gjlegio dii principe con li savij, et poi 
nui savij fino hore .. di note. Fo scrilo più lettere a 
Padoa di provisione da esser faete, et llioro fazi-
110 etc. Item, scrilo in Campo al proveditor Gra-
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denigo prevedi a hi rocha e terra di Moncelese, e 
li meli fanti, et se tiri con <|iielle zente in loco se- 
curo, etc.

Item, scrito a sier Marco Antonio Contarini ca
pitano di Po vadi con le barche verso l’Adexe. Item , 
varila li burchi di malvasie e monition si mandava 
a Lignago non vadino di longo, hessendo perso il 
Polesene. Item , che vedi che le ganzare 4 è sta man
date siano secure etc. Item , lo scrito in Campo al 
proveditor Griti debbi aver cura a la conservation 
di F esercito, et nui provederemo a Padoa di vitua- 
rie etc., et altre particularità.

Vene lettere di Constantinopoìi, di Lodovico 
Valdrim  secretarlo d ii baylo, date in Anderno- 

poli, a dì 14, et d i Verbosana, di sier Hieroni- 
mo Zorzi, di 28 aprii. Le qual per esser in zifra 
et aver altro da far non fono lede.

Et venuto zoso pregadi, lutti steno di malia vo
glia intese queste nove e abandonar cussi el PoleSene.

A di 17 in Colegio vene uno chiamato Cola Fran
cesco di San Zermano, con lettere dii signor Pro
spero Cotona, dii ducha di Urbino Zuan de Rovere, 
di domino Lucio Malvezo et di proveditori zenerali 
in Campo. Chome lo recomandano a la Signoria a 
darli conduta di fanti, et dimandò 500 fanti e sia 
capo di colonello, et ha preparati 200, et ne farà ve
nir di altri, i qualli parte sono in Campo e parte qui; 
et fo mandato da parte, et terminato scriver in Cam
po a li proveditori fazi quello li par.

IH  Campo, di San Bonifazio, date a dì 16, 
hore 15, d ii proveditor G riti. Come à aviso il 
conte Bernardin con la compagnia era a Porto, e li 
fanti qualli andava da F Albaré verso il Polesene per 
F Adexe, intende, inteso la confusion dii Polesene chi 
è andati in qua chi in la. Item , suspese le zente do- 
veano andar di visentina verso il Polesene et altre 
zente acciò non si movesseno, e scrito preparasse 
per il Campo che veria verso la torre di li confini eie. 
Et manda una lettera anta dal Gradenigo di quel dì 
a bore . . . Come è tiralo a la torre Marchesana con

169 le zente, atento non ha potuto resister e havia scrito 
a Ruigo lievi le artelarie e munilion e cargi su bur- 
chij, e lui con li fanti si lievi e vengi di qua di F A- 
dexe e passi a la Boara, et sperava lenir quelle rive 
di F Adexe che inimici non passeriano, la qual cossa 
a esso proveditor Griti ha dato molto molestia, ta- 
men starà a sopraveder per non meter in fuga il 
paese etc. et manderà soeorso al itilo Gradenigo 
oltra il Marzello col conte Bernardin che zonzeriano 
volendo; et manda la lettera li ha scrito dito prove
ditor Gradenigo.

D i Vicenza, di rectori, di eri, do lettere. In 
una scriveno di resto di homeni preparali per andar 
in Campo, et era belissime zente e assa’ numero, ma 
hebeno lettere di Campo dii proveditor Griti, che 
soprestesseno e facesseno far pan, perchè col Campo 
si lieva e vien a li confini di Vicenza, per la qual 
cossa tutta Vicenza era in moto, dubitando etc. di 
questa subita levata. Scriveno Vicenza non è forte e 
bisogna farne provisione. Item , per F altra lettera 
di hore 4 di note, scriveno chome havendo auto 
F bordine di montar a cavallo, esso sier Marin Griti 
capitano, et era preparato con molti citadini et altri 
armati Su la piaza bon numero, olirà quelli di fuora 
di la terra che lo aspelavano per venir, et ave let
tere dii Grili proveditor zeneral soprastesse, e cussi 
andò a smontar e licentiò tutti ; ma hora à ùto lettere 
che subito con dite zente vadi verso a la riva di F A- 
dexe, et cussi farà da malina con li citadini, et ozi 
era 3000 su la piaza, non sa quanti ne potrà ha ver 
doman.

D ì Marostega, di sier Vicenzo Baffo, po
destà. Chome, justa li mandati, a fato la descrìlior; di 
homeni ‘2000 et li manderà al proveditor Gradenigo 
verso il Polesene. Item , di certo homicidio sequito 
in una villa sotto la sua juriditione, non sa quello 
comanda la Signoria debbi far, etc.

D i Padoa, di rectori. Et provision fano ut 
patet in  litteris, et quello li bisogna si provedi, e 
Ihoro provedeno de lì.

D i illoncelese, di sier Marco Marzello pro
veditor, di 16. Dii zonzer lì di sier Vicenzo da Ri
va proveditor era in Ruigo con li fanti vi era etc.
Et che il proveditor Gradenigo è partilo dii Polesene 
e reduto a la torre Marchesana con le zente et a bu- 
talo zoso il ponte sopra F Adexe etc.

D i sier Vicenzo da B iva  proveditor, date 
in  Moncelese, a dì 16, hore 18. Scrive cussi : cho
me havendo mi scrito al magnifico proveditor Gra
denigo che inimici passavano li canali, contra li qual 
mandò li cavali lizieri perdivedar, e inimici haveano 
assa’ artelaria e nostri pocha e pochi fanti et da 60 
homeni d’arme; inteso io la cosa pericolosa a star 
in Ruigo, non havendo artelarie, munition, a gran 
zonta di quello bisognava, e le tajate che sperava 
non feno alcun fruto ; tutte queste raxom lo mosse 169* 
a salvar le zente e F artelarie erano in Ruigo, e man
dò uno messo dal magnifico provedador Gradenigo 
qual li mandò a dir: dirai al tuo proveditor che alle 
4 hore di note si lieva de lì con li fanti e vadi a pas
sar a l’Anguilara perchè a la Boara per le aque non 
potria, et che F artelaria el si atrova la cargi in su
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burchiele, «impagliandola con qualche archobuso, e 
che l’è meglio perder dia masperder, e che ancora 
lui faria cussi. Questo inteso li mandai una trombeta 
acciò meglio sapesse questo, e lo aspetò ritornasse 
fin hore 7 '/* et vedendo non veniva et venir zoruo, 
havendo cussi comandamento, fece carga'r li burchij 
di le artelarie et li mandò a la volta di Veneza, e lui 
proveditor con li fanti si levò e passò a l’Anguilara, 
e de lì a Moncclese vene ; e à scrito al proveditor 
Gradenigo che comandasse (juello el dia far, e aspe- 
tava risposta, insieme con li contestabeli e fanti. Si 
dice nostri aver eri sera tajato il ponte et esser re- 
duti da questa banda di l’Adexeet aspetarsi el pro
veditor con quelle zente di lì a Moncclese. Nota, el 
scrive che in Ruigo lui non havia se non doi bom
bardieri etc.

D i sier Marco Antonio Contarm i capitano 
di Po, date in  Cavar sere, a dì 16, hore 15. Cho- 
me era zonto lì uno bombardier, prima era in Uuigo, 
el qual con uno burchio di monitione e artelarie che 
erano in Huigo è zonto lì, dice questa note quel pro
veditor Riva le cargar quello erano in la forteza et 
li inimici doveano intrar in la terra. Item , dii zon- 
zer di 3 provisionati di Vincivera Corso, erano in 
Huigo, dicono quel proveditor Riva avanti zorno con 
li soldati abandonò la terra e non hanno visto de i 
nimichi alcun, e questo perchè fo li dito la Badia era 
persa, etc.

D ii dito, di 16, hore 17, do lettere. In una 
voi ganzare e barche per poter proveder in la di- 
fension di torre nuova. Per l’altra scrive dii zonzer 
lì di barche ti armate di qui, et non li parse andar 
di longo perchè à inteso Ruigo è perso, unti e mandò 
a tajar l’ aqua in l’Adexeto in diversi lochi per dar 
aqua a Cavarzere, e lui starà lì con le barche a cu
stodia ; à mandato a forre nuova sier Zacharia Brea- 
ni per proveditor, e li manderà etiam  qualche bar
ella de lì. Item , è ritornali 10 marangoni qualli fono 
expediti per Lignago, di qualli 8 à mandato a la torre 
nuova. Item, a mandato drio li burchij di le moni- 
zion andavano a Lignago, tornino, et cussi sono tor-

170 nati. Item, eri mandò le 5 barche armadedi Murai) 
con le monizion dentro verso Lignago, etiam  quelle 
è ritornate et le à mandate a Chioza. Item, scrive 
in una lettera voi uno armirajo et che stia atento a 
custodia di le barche, dicendo esso starà vigilantis
simo eie.

D i sier Hieronimo Sovcrgnan, date in 
F riu l, in  uno suo castello nominato Oxopo, et 
è. optima e beft d itata lettera. Voi monifion ut in 
litteris, e la copia di la lettera sarà qui avanti posta

perchè merita memoria, el fo in piedi balolà moni- 
zion, artellarie: e non ave il numero.

D i sier Alvise Mocenigo el cavalier prove
ditor generai, date eri a Treviso. Cliome, liessen- 
do per cavalchar, justa i mandati di la Signoria no
stra col Consejo di X et la zonta, in Campo, zonse 
.altre lettere, sospendeva tal sua andata, starà vigi
lante, etc.

D i Campo, vene lettere di sier Andrea G riti 
proveditor, dì San Doni fa zio, a dì 11, hore 22. 
Chome, havendo inteso le rive di l’Adese si leniva, 
ha terminato etiam  lui mantenir lo exercito nostro, 
et manda alcuni fanti verso il Polesene e nomina li 
contestabeli, videlicet........................ Item , ari
corda si scrivi a li nostri rectori di padoana e trivi- 
visana mandino zelile tutti, et dubita che il Campo 
nostro non sia messo di mezo, etc.

D i Lignago, di sier Carlo M arin provedi
tor, di 15. Chome si proveda de li, lui à bon cuor, 
voria un deposito di danari.

D i Andernopoli, di Lodovicho VaUlrhn se
cretorio dilJbaylo, di 10. Come a dì ó zonse lì il 
magnifico Adunai bassa, fo da lui et li disse il tutto, 
et quello bisognava di subsidij a la Signoria nostra, 
e soa magnificentia fosse favorevole, la qual pro
messe di farlo. A dì 7 el terzo Visier mirò dal Si
gnor e senio al terzo Iodio, che alias soleva ha- 
ver il primo loco, et portò li presenti al Signor; poi 
a dì 8 fo Porla, et vencno li oratori ragusei, qualli 
ebeno lettere di Hagusi, di 19 marzo, chome il redi 
Pranza vien polente in Italia per divertir el anular 
il stato di la Signoria, e poi la leze di Mosulmania, e 
che il papa havia levà l’ interdito etc. Or solicitando 
con dito bassa, Aclimat Charzego, disse faria il tutto 
ma non era sta parlato di questo. Item, il sanzacha-
10 di Negroponte è sta dato.al magnifico Aclimat bei 
sanzacho di Carasan fo defterdar, e il sanzachato de 
Choza al magnifico Mehemet bei sanzacho di Scutari, 
quel di Scutari al magnifico Daut bei eri l’anno 
passato sanzacho a Choza, qual à refudato quel di 
Tricala che li era sta asignato etc.

D ii dito iv i di 14. Chome poi li bassà recluti a 
la Porta fono dentro dal Signor, e solicitando pur 
esso secretano li subsidij, fo dal magnifico Achmat,
11 qual li disse esser sta dal Signor el parlato di que- 170 * 
sii subsidij, et li ha risposo ancora parlerà di questo,
E non era tempo perchè il Signor voi veder la fin di 
quello ha esser col re di ltongaria, e seguendo paxe 
daria ajuto, tomai non poteva esser avanti tre mexi.
E scrive coloquij auti insieme, il Signor à mal di le 
gambe, dii resto sta liene, non voi guerra e dise non



son in paxe con l’Ongaro c volò loy guerra in Italia ; 
et si lia in Hongaria voleno far una dieta questo san 
Zorzi ergo etc., tanien li bassa li ha dito haver trova 
il Signor meglio disposto cha mai, ma non è tem
po, tic.

D i Verbosana, eli sier Hieronimo Zorzi, -(li 
28 aprii. Come è venuti do messi di la Porla a quel* 
saìizacho, tamen non quello andò per aver la licentia 
di mandar le zente; et è stato con quel sanzacho, li 
ha dito aver auto bordine dal Signor li sanzachi con
vicini al stato nostro debbano ben convicinar con 
noslri, e cussi ha fato questo comandamento a li san- 
zachi novi venuti, altramente farà etc. Et quel Cha- 
sambeg sanzacho di Aza, si portò ben a disfar 
quelle eharimude de assassini ne danizava etc. Item, 
scrive in zifra aver insta con quel sanzacho mandi 
zente, à dito non faria senza licentia di la Porta, è 
spera di averla, tamen chi vorà vegnir lasserà ve- 
gnir, pur lui non sia l’autor; sichè tien se ne arà 
bona summa, e zà uno limarati dii Signor con 100 
cavali à voluto venir, et li à lato patente a li rectori 
ili Zara, e si la Signoria voi à questo modo tien ne 
vegnirà assa’ valenti homeni perchè de li non core 
uno aspro. Item, le trieve dii Signor turco con 
Hongaria mancha 7 dì a compir.

Da Tran, di sier Alexandro Viaro conte, 
di 4 aprii. Come à una fabricha non fìnida di uno 
citadin de lì, chiamato Stephano Stalileo, in quelli 
campi vicini a la terra, dove era homeni 8 dentro, 
et vene pedoni turcheschi numero 100 in zercha et 
con scale 25 et scaloni venuti al borgo di dita fabri
cha, introno dentro e robò Ira animali menuli e 
grossi zercha 100 non obslante le guarde erano so
pra el muro di dila fabricha, adeo lu impossibile a 
dite guarde star a l’impelo, licet per li circonvicini 
si haria potuto obstar, ma fo asaltà a l’ improvisa, 
benché a prima sera per lui conte è sta lato asaper 
a li castelli da marina e a le fabriche e a questa Sta- 
filea, adeo che si salvò dite guarde ni altre anime lo 
menate via salvo i animali, e di ritorno diti turchi 
deteno la balaglia e scalono una toreta sopra il monte, 
di la qual traseno uno guardian e l’altro amazorono, 
e la torre dita in più lochi rombono, i qual turchi

171 più dii solilo frequenta quel contado per non esser 
stratioti ile lì a custodia e perchè le biave sono per 
tajarsi, e stanno a pericolo di perderle: dimanda ca
vali 50 di stratioti, e voi bordine di la Signoria di 
astrenzer li Cipici et Vituri che compieno le sue fa- 
briche a so spexe et far le stanzie per li cavali.

D ii dito, di 8 mazo. Come li guardiani anda
vano prima per L. 7, bora voleno L. 8 al mese, e
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do quelli di Traù, alcuni desiderano li 50 cavali cor- 
vati, altri voriano stratioti, l’ opinion sua è che tos
sono stratioti. Item, voria si vendesse el sorabon- 
dante dii sai, perchè lì a Traù se ne spaza pocho, e 
la gabella è sta data a uno Nicolò Burato.

D i Caodistria, di sier Alvise Zustignan, 
podestà et capitano, di .12. Da novo li corvati 
hanno corso su quel di Puola, depredato et brusato; 
e il proveditor di stratioti è andato lì, ma à pochi 
stratioti. »

D i sier Andrea Zivran, proveditor di stra
tioti, da Parenzo, a dì 15. Scrive de incursion 
fate per inimici su quel di Dignan, et hanno falò 
gran danno, unde lui monta a cavalo e va lì, à com
mosso a li rectori di Parenzo e Puola, juxta i man
dati di la Signoria nostra, mandino le artellarie di 
qui, fonno dii Tarsia.

D ii dito, di San Lorenzo, di 16. Come à rc- 
cevuto lettere dii capitano di Raspo e manda la co
pia, non ha stratioti perchè sono schampati e lui è 
restà sollo.

Dì sier Zuan Boi ani, capitano di Baspo e. 
d ii Pasnadego, a dì 14, a l proveditor di stra
tioti. Chome, per uno garzimelo fu preso sabato in 
quel territorio e conduto a Castoa, dove è stato fino 
quel zorno di 14, et poi a bore tre di dì lassalo e 
spogliato, qual roferisse haver visto a Castoa boli 
numero di cavali croati e zercha 200 pedoni, et che 
ozi lutti diti corvati faceva ferar li soi cavali et (fi
ccano voler venir a la volta di Raspo, et aver visto 
certe bombarde su la piaza di Castoa, poste sopra 
charete, et à visto alcune charete di polvere e batolo 
di ferro di assa’ bona groseza, ma lo bombarde erano 
tutte di ferro.

Da Paola, di sier Francesco Zane, conte.
Zercha il mandar di le artelarie e monizion di qui, 
non à navilij apti, à mandato a trovarne, voi la Si
gnoria li lassi de lì la polvere, per aver partedpà con 
quelli podestà di Dignan e Valle.

D i sier Marco Antonio Contarmi, capitano 
di Po, date a Cavarzere, a dì 16, hore 15. Zer
cha burchij di munition zonti de 11, qualli vanno a 
Lignago, et fati restar.

D ii dito iv i, hore 4 di note. Come a Ruigo fi
no hore 20 non è parso alcun, salvo do cavali, e su
bito ritornò; tutti si meraveglia di questa repentina 
levata di le nostre zente dii Ounpo dii Polesene 
senza veder li inimici. Item , per uno zonto lì, vieti 
di Moncelese, zonto lì a hore una di note, disse a 171 ' 
hore 22 il proveditor Gradenigo mandò a dir a le 
fantane erano in Moncelese venisseno a la Radia, vi-

344»IDX, MAGGIO.



3 4 5 MDX, VIAGGIO.

delicet a la torre Marchesana, dove con le zente era 
reduto, et che quelli fanti è li in Moncelese voleano 
riposar, poi anderiano a trovar el dito proveditor ; e 
lui capitano à spazà do messi al dito proveditor, vo- 
ria zonzesse le barche armade et li ganzaruoli etc.

D i Marostega, di sier Vicenzo Baffo, pode
stà, d i . . . . .  Chome havendo, justa le lettere di la 
Signoria e di proveditori, adunato le zente, et di nu
mero ‘2037 che erano descripti a cavalchar, la ma- 
tina per andar in Campo erano ‘2500, che fo belissi- 
ma cossa a veder con che cuor li ditti vanno etc. 
Et per Colegio fo scrito laudando lui e quelli fìde-
I issimi.

D i Campo, di San Bonifazio, di 16, hore
19, di sier Andrea G riti, proveditor. Come a 
bore 13 ricevete lettere dii provedador Gradenigo 
«la la Badia, di hore 8, come la cossa di tenir il Po- 
lesene era disperata, et il conte Bernardin con le 
zente era zonto a Porto, le fantarie andò a l’Albarè 
per montar in burchij e andar a segonda per FA- 
dexe a la Badia, ha nova chi sono andate in qua e 
ehi in la, undr scrisse al proveditor Marzello che '1 
si voleva levar col Campo e vegnir a Vicenza e lui 
venisse a la torre de li confini con quelle zente. 
Item, che domino Lactanzio di Bergamo era venuto 
a Padoa, amalato za 6 zorni da dolor colico etc., e 
cussi si leverà.

D ii dito, di hore 25, iv i. Chome si volea levar 
a bore . . .  col Campo, et auto lettere dii proveditor 
Gradenigo che voi mantenir le rive di l’ Adexe di 
qua, unde à mandato, per darli socorso verso Li- 
gnago, acciò vadi a trovarlo, domino Gnagni Pin- 
cone, Francesco Calison et Ciprian da Forlì con le 
loro compagnie, et ha mandato Batista Doto verso 
Pojana. Item , atende a la segurlà di lo exercilo. 
Item , il grecho Zustinian non voi la provision di 
ducati 350, e il colega Marzello à dispensi) li danari 
mandati, sicliè si proveda a mandarli danari, etc. Ha 
scrito a li rectori mandi le zente verso le rive, etc.

IH  Benedeto Ambrusani, proveditor di Con
selve, date a Conselve. Come è andato verso An- 
guilara con 400 homeni, et mantien le rive e farà 
ogni provision per defenderle.

-2 Copia di una lettera de l’ itnperador.

Maximiliano per la grazia de Dio eleto impera- 
dor de romani, sempre augusto re de la Germania 
de Hungaria, de Dalmalia e de Croalia etc., arciduca 
de Austria, dQcha de Bergogna e de Barbantia etc., 
conte Palatino etc. A li spectabili fideli nostri dile- 

/  Diarii di M. S an u to . —  Tom. X.

ctissimi, comune, populo et habitanti in la cità di Ve- 
netia, gratia nostra cesarea et ogni bene.

Essendo nui desiderosi che tutte le action el pro
gressi nostri siano noti et manifesti non solamente a 
Dio eterno, a In qualle non è abscondita cosa al
cuna, ina ancbora ad tutto el mondo, quanto sincero 
et justo uui procedemo et senza alcuna passione ue 
appetito de opprimere ne occupare dominij ue si
gnorie de qualunque se sia, anzi che daschaduno 
viva secondo che si conviene al grado e a la condi- 
tion sua, el si contenti de quanto li partiene, ne sia 
oppresso da la tyrannide di li signorizanti, et che li 
bon padri de la antiqua nobiliti, li qualli con dexle- 
rità, prudcntia et certa moderation bona hano fon
dato augumento et conservato questo stato «le Ve- 
netia, li qualli al presente sono oppressi da li gioveni 
et nova nobilità collecticia, haitiano guverno, admi- 
nistration et regimentó di questa república, el che 
non sia oppressa el sotlucata da la giovanili et nova 
ascrita nobilita imprudente, proterva, malvasa et 
superba, et questa causa ce ha indillo ad prendere 
le arme conira la Signoria, el li regenti gioveni et 
dita colectitia nobilità di questa cità et sialo di Ve- 
netia, per contundere la superbia el la gran r ibia che 
prefata Signoria, governo e regolili hano ad oppri
mere et sofluchare cescbadun men potente di Ihoro, 
et questo con la substanlia el sangue vostro, provo- 
candoce ad justa vendeta conira di loro. Qu dii non 
obstante che più volte amichabilinenle li balliamo 
rechieslo et exortalo con lettere el diversi ambasa- 
dori nostri, anchor principi declori e del sangue 
nostro et cardinali, che volesseno essere contenti de 
la sorte el coudition sua, et cedere a la vera el in
tegra nobilità, et non voler occupare li dominij de 
altri con injuria, bavere in la debita reverenlia la 
sancta maire cbiesia, la sede apostolica et la santità 
del nostro signor papa et le persone ecclesiastiche, 
et non gravarle ne opprimerle etimo fano, admini
strare juslilia a vuj et a li lhor subdili equalmenle, 
el non lasarvi opprimere per el favor el la polen- 
lia de li gioveni novi regenli, conio al continuo 
fano, et voler partecipare beueficij, oflicij et altri 
houori et conmodi con Vuj, corno debitamente de- 
veno far, essendo vuj quelli che portate la falicha, le 1 
spese et periculo del tutto, ma Ihoro excecati de la 
gran rabia de dominare per poter spogliare questo 
et quello indebitamente et adimpire la explebile ava* 
ritia loro, sordi a le nostre amorevolle admonilion, 
non sollámenle non ce volseno exaudire, ma haven
do nuj deliberato de andar a Roma per pigliare la 
corona nostra imperiale, como è el debito et con-
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suelo de li nostri predecessori, non obstante che nui 
li offerissimo ogni debita caulione et sigurtà, che 
passeremo pacificamente per el stato loro senza in
juria, danno, ne ineommodo alcuno loro ne de li 
loro subditi, li diti regenli gioveni de la adventitia 
nobiliti, non solamente non ce volseno concedere 
passo, ma protervamente con le forze lhoro super
bamente ce mossero in contro ad nui ad prohibir il 
transito, et scordati de la antiqua amicitia che era in 
tra nuj, sacro imperio et casa nostra de Austria, con 
el slato lhoro, con quelli bon patri antiqui, veri no
bili del stalo lhoro, et era durata per più dequatro- 
cento anni ancor con qualche graveza ad lutti li con
tini de li nostri subdili, et scordali di l’ ollitio che 
facessimo nui et la felice memoria del nostro padre 
Federico imperatore ad pacificare et concordarli con 
la bona memoria del archiducha Sigismondo nostro 
zio, a loqualle indebitamente haveanodato causa de 
fare guerra contra de loro por mantegnire el dreto 
et la rason sua. et inuicmori de multi altri beneficij 
per nui et per li nostri predecessori a lhoro fati, se
duti et sforzali dal mal consiglio et guveruo de li 
gioveni nobeli colectitij, non solamente se opposero 
al transito uoslro ad andar pigliare la corona nostra 
imperiale, ma ussaltorno le patrie et li dominij no
stri hereditarij, et a nui che tal cossa da lhoro non 
aspelavinio ne pensavimo, ce occuporno multe terre 
et castelli con gran detrimento do 1’ honor et stato 
nostro. Nui niente di meno, sempre sperando dieci 
dovcsero ricognoscero, fossimo conienti ad fare tre- 
va con lhoro, ma li ditti regenti novi, le convention 
l'ale in ossa non co adempirono ne satisfeceuo a le 
promesse in la dita trova fate a nui, conio potemo 
mostrare, ne ce la observarno, anzi la romperno as
saltando li nostri e del sacro imperio subdili in Ita
lia et confederali, senza causa no respeto alcuno, li 
qualli espressamente nui havevimo nominalo in la 
dila Ireva, como lutto manifestamente potemo de
monstrare. Vedando adoneha nui che ne lhoro se 
volevano recognoscore, ne ce adimpivano ne obser-

173 variano le ditte trove, rechiesli da la santità dii no
stro signor papa, qualle de già |kt la usurpation de 
li dominij che laccano a la saula sede apostolica ha- 
vca dato monitorio penale contra di lhoro, che vole- 
semo prehendere le arme ad contundere la superbia 
de la prelata Signoria el regolili gioveni nobili agrap
pi (sic), fossimo constreti ad exequire, essendo nui 
advochato et protector de la sancta maire chiesia, et 
rechiesto etiam  con astringerce, conio principe ad- 
vocato di la chiesia o homo christiano, insieme con 
li serenissimi principi fratelli nostri carissimi li re

di Pranza e di Aragona, parimente rechiesti da la 
prefala beatitudine del nostro santo padre papa, pi
gliassimo lo arme ad contundere la superbia de la 
prefata Signoria el regenli gioveni et nobilità cole- 
clitia de Venelia, et le.cilà che pertinevano a nui, 
conio debitamente devevano se resero ad nui, corno 
a lhoro vero et legitimo irnperator et principe, et 
nui con quella mansuetudine et clemenlia che usemo 
verso de ogniuuo, li recepessimo in grafia, clemen
te,guardia et protection nostra con disposinone che 
siano in quella libertà che sono li altri nostri. Pre
fata Signoria et regenli novi, per questo in alcuna 
cosa non humiliati ma como serpente vulnerato più 
esasperati, con le lor solile fraude et inganni indus
sero ad rebellion alcune terre che a nui se havevano 
date, et con. vostra subslantia et vostro sangue et 
voslro periodo et danno intollerabile rennovorno la 
guerra, che è seguita con tanta efusión de sangue 
christiano et tanti incendij et rapine, le qualle tutte 
vengono et redondano in soli vui, e senza partizi- 
pation de honor ne commodo alcuno, perchè li diti 
regenti voleno luto per se per impire la voragine 
lhoro, et per satisfare a le arrabiate voglie lhoro, et 
acrescere del stato eondition et ridieze li lor, che son 
multiplicad in tanto numero, con impoverire et ex- 
terniinio vostro et de li altri lor subditi, conio sem
pre liauo fato. Nuj adoneha, quale la divina clemenlia 
per la sua infinita bontà ce ha costituito in questo 
grado de la imperiai dignità a lo qualle se deve hu- 
miliareogni tyranide, havendo singolarissimo dispia
cere et cordoglio de la eftusion del sangue cristiano 
et de le altre oppression de la guerra, desiderosi de 
liberare li oppressi et atllicti de ogni callainità die 
per li malli regenti sono imposti, et restituire li boni 
vechij de la antiqua et vera nobilità de li qualli ha- 
vemo suniplo la protetione, et redure ad una equa- 
lilà conveniente che 1’ uno non sia più grande de 
l’altro, con injuria, et che equalniente sia admini- 
slrata la justicia : siamo pronti et apparechiati de ad- 
jutarvi et sublevarvi da tutti questi mali et redurvi 
a vera et perfecta equalità et bon governo'de li an
tichi et boni nobili, li qualli sotto la umbra e le ale 
del sacro imperio possano drizare et ben guvernare 
con quiete et tranquililà, et che ceschaduno si possa 
operare et industriare liberamente per profilo suo, 
non per alcun tyrano: mossi aduncha de volontà no
stra propria o con animo deliberato, per il tenor de 
le presente vi facenio intendere che, volendo vuj 
volontarie ¡uscire de la subiectione el la tyranide de 
la Signoria el regenli novi de quella cita de Venelia 
el non volere [>orire insieme con lhoro, seguendo la
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superbia e.l sfrenato a pelilo de alcuni de llioro, ma 
adherire al boti governo et melersi solo umbra e 
ala del sacro romano imperio con la vera nobiliti* 
antiqua, ve vogliemo recevere in quello grado, li
bertà, franchisie, bonori, prebeminentie, dignità, 
privilegij che sono et hanno le altre cità del sacro 
romano imperio in Alemagna, dandovi et conceden
dovi per el tenor de le presente nostre lettere piena 
et ampia potestà et facilità a vuj comune, populo el 
universi habilanti in Venetia, et antiqui nobili, de 
elegere de vuj stessi et de quelli che vi piacerà li go
vernatori et aministratori de la dita cilà vostra de 
Venetia, judici che vi administrano justicia, integra
mente concedendovi che posiate liberamente exer- 
cilar le vostre mereantie et condurle in Aletnagna, 
et vi levamo tutte quelle decime, daje, imposition, 
graveze el extorsion et oneri si reali conio personali 
che ve imponeno el extorqueno prefala Signoria et 
li regenti de la dila cità di Venetia. In  super nui con 
lutta la potentia nostra e del sacro romano imperio 
vi delenderemo, guarderemo et prolegeremo da 
ogni uno che vi volesse far male o dano alcuno, ne 
in publico ne in privalo, e in ogni loco vi prestere
mo favor et ajulo in le cose vostre, talmente che sa
rdi in ogni loco reguardati et honorati conio li altri 
del sacro romano imperio, promettendovi, per el te
ner de le presente, in fede et parola nostra cesarea, 
che tulle sopra ditte cosse anchor con acressimento 
de honor e commodo vostro observaremo et adem
piremo lutto quello si contiene in queste nostre pre
sente lettere, el in l'ale e testimonio di ciò baveino 
lato fare le presente lettere sigillate de nostro sigillo 
et subscripte de nostro primo secretano, date in la 
cità nostra imperiale da Augusta, a di 15 del mese 
ile aprile, l’ anno de nostro Signor 1510, de li nostri 
regni di romani XXV, de Hungaria etiam  XXI.

Ad mandatum Domini Im peratoris pro- 
prium.

Cehtainer.

174 Vene sier Bortolo Morexini, quondam sier An
drea, fradello di sier Filippo, è in prexom condanalo 
|>er la quaranlia etc. et disse esser contento dar li 
ducati 1500 imprestedo a la Signoria conquesto sia 
caulo, et fo terminato farlo cauto ozi nel Consejo di X.

El fo parlato di proveder a Padoa mandarli mal
vasie, e commesso la cossa a Francesco Duodo raso
nato, et farine, commesso a li provedadori a le biave 
ne mandinirpiù quantità i poleno el fazino compre
da di fermenti, e le malvasie si loy di debitori di la

Signoria nostra che ne hanno d voleno darne vo
lentieri.

ltetn, fo mandato, (ter molti zeiililhonièni, no- 
ladi per mi sopra una poliza, parte venenQ e altri 
non volseno venir, el questi veneno, che si scusò sier 
Francesco Arimondo: sierZacaria Loredan, sier Sa- 
baslian Moro, sier Andrea Bondimier voi saldar la 
sua cassa etc., sier Daniel Pasqualigo e sier Trojam 
Bolani si oferseno, ma non andono, et sier Zuan An
tonio Barbaro aceplò, ma voi andar sul Piova, si 
offerisse far gran cosse, et sier Aiuolo Qucriui di 
sier Zanoto si oferse di andar, d  fo il primo partì il 
dì drio con IO provisionati con ducati 30 al mexe.

Fo scrito, per Colegio, a li proveditori Gradeuigo 
e Marzello sono a Moncelese si unischano ani le zenlo 
hanno con il Oriti, lassando custodia in Moncelesc.

Fo scrito al capitano di Po vadi con le barche e 
ganzaruole verso 1’ Anguilara e la Badia per dar 
cuor a li nostri.

Da poi disnar fo pregadi, et vene queste lettere.
D ii capitanio di Po, date a la torre nuova, 

a dì 17. Come à recuperà le barche e burchij con 
arlelarie munition e malvasie andavano a Lignago, e 
scrito al podestà di Chioza le mandino a la volta di 
Padoa ; et la note è andato con le barche su per 
l’Adexe por saper quello fa inimici, et venuto lì a la 
torre nova per Ibrlifìchar quel passo et per levarsi 
e andar lino a i’Anguilara, aspela risposta di lettere 
scrile al proveditor Gradenigo. Ila scrito a Chioza 
mandi homeiii per lavorar a la torre nova per meler 
il baslion in forteza; voria da Piove vastadori 100, et 
voi mandar a tajar l’arzere di sora Vcneze in do 
luogi et far do rote che l’ aqua di 1’ Adexe andasse > 
lino a l’Anguilara su el padoau ; e ritornatigli mandò 
dicono non haver potuto far nulla per esser l’Adexe 
caladi) meno di do piedi, el hanno parlato con l’ lio- 
sto di Veneze: dice eri séra inlrò in Ruigo 70 cavali 
di francesi, et che il ducila non era ancor |>asado, et 
haver visto assa’ ili le fantarie nostre partide di liuigo 
che andavano di Moncelese verso la Badia a trovar 
il proveditor Gradenigo, scrive quelli di Cayarzere è 
in desperalion etc.

IH  Chioza, di sier V ’.tor Foscarini, jpode- 174 
stri. Più lettere. Esser zonli li fanti 200 di Mathio 
dal Borgo e tuta via ne zonzeno di la compagnia di 
Babin di Naldo e li fanno tragetar a Monte Alban etc. 
Scrilo quelli di Mathio dal Borgo restino a Padoa, il 
resto vadi in Campo.

D i Campo, di San lìonifario, di 17, d ii pro
veditor G rifi, di hore due di note eri. Come non 
ha di li proveditori Marcello nulla, dii Gradenigo



una senza sotoscription, ina è dii suo secretano : li 
scrive li successi' et è a la torre Marchesana. Item , 
dii venir in Campo uno trorribeta di Verona con una 
lettera dii locolenente francese è lì, e una del gran 
muistro date in Campo, scriverlo la conformità zer- 
cha monsignor di Bonvexin per esser mutato li tempi 
che lo tarano venir a Ferara il Manfron.e nui faziamo 
venir il Bonvexim a Padoa e si farà il contracambio, 
et ha licentiato dito Irombeta dicendo se li manderà 
poi la risposta. Item , manda una lettera aula di Man- 
toa dii Folegino copiosa di nove ut patct, il stima
rlo sarà qui di soto. Item , starà aspetar quello l'a
rano nostri su le rive, e si leverà col Campo per ve
nir a Vicenza sichome li parerà il bisogno per con
servatici) di quel exercito, et à mandato verso Vi
cenza le artelarie grosse erano in Campo etc.

D i sier Zuan Paulo Gradenigo, proveditor 
generai, date a dì 16,-hore 19 a la torre M ar
chesana. Come inimici, venuti per meter il ponte 
e passar di qua sul Polesine, combatù con nostri 
qual li voleva obviar, tandem contrastato fin bore 
24, eri sera diti inimici meseno in uno canaleto 7 
barche incatenate a uno et per forza meseno il pon
te, e per lo gran artellarie, nostri non poteno più star 
al contrasto, e cussi a hore tre ili note parse a esso 
proveditor retirarsi a la torre Marchesana e lì deve- 
dar non passasseno 1’ Adexe, e non trovò fanti voja 
star in la ditta torre. Scrive governa le cosse mojo 
el potrà, e non poi tegnir fanti con li cavali lizicri, 
perchè dicono non voler perdersi etc. ut in  litteris.

175 lì) 10, a di 15 mago, in  Osopo.

Voria,•Serenissimo principe excelentissimo si
gnor mio che tanto di grazia la fortuna mi havesse 
concesso che senza graveza alcuna di Vostra Signo
ria potessi cum grande utilità sua dimostrar al mon
do la costantissima fede mia verso quella. Et certis
simamente reussito me seria se a lo actiom et rasom 
mie contra missier Antonio Savorgnano inforno li 
bulini, presoni et lo castel proprio di G'istel novo, la 
porta de la justicia non mi fusse stà serata, che per el 
meno'ini tochava in mia parte ducati 6000; ma ha- 
vendo parso a Vostra excelentia o negarmi o suspen- 
der in questo la sua justicia, è officio mio a creder 
che tutto sia facto cum stimma pFOvidentia, el dover 
contentarmi di quanto la vole, corno ho sempre facto 
e sim  por fare. Da poi el zonzermio in questa patria, 
ch’el fu per le feste di pasqua, non mi parse de andar 
a Uilene ne altramente versar ne le cosse publiche, 
perchè cognoscendo la diversità de natura et voler de
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missier Antonio predicto et mio, ho dubitato che tra 
nui non nascili qualche discordia et perturbation a 
danno de le cose di Vostra Signoria, dii che non vorei 
esser acusato, per esser stato sempre instituto mio di 
usare le affinità, amicitie et credito ch’ io tengo in 
questa Patria cum tal temperamento che più presto 
gliene resulti beneficio che danno. Ben feci perhò su
bito intender al magnifico locotenente come io era 
sempre prompto ad ogni comandamento suo. Sonomi 
adunque reduto in questo nostro castello et monte di 
Osopo, sollo et ultimo instrumento a mi da la fortuna 
fasciato, mediante lo qual spero di mostrar a Vostra 
Signoria lo ardente animo el ostinata fede mia verso 
lei; lo cui importantissimo sito et excelente qualità 
sue non mi ha parso alieno de le presente occurentie 
per questa brevemente explicarli. Dico adunque che 
tre sono le vie principali per li qual alemani possono 
descender nel piano di questa Patria ; l’una per Go- 
ricia, l’ altra per Cividal, la terza per Gemona;et 
cussi come da un troncho d’ arboro nascono diversi 
rami, cussi di cadauna di queste derivano diverse 
altre strade tendente in Alemagna per diverse valle 
et canali. Quelle che a Goricia metton capo quantun
que sian tutte in potestà de inimici sono longe et 
difficile, et solamente comodamente servono a la 
Carniola et a parte de la Carintia ; quelle veramente 
che a Cividal capitano sono difficilissime, ne per al
cuna desse se posson condur artellarie et sono tre 
in tuto; le altre che a la terza via, videlicet a quella 
di Gemona, si agiongano sono 15 che si possono ca
valcare et tra queste 4 notabile, le quali benché le 
sia tutte in potestà nostra, non se posson perhò te
nere contra uno grosso exercito senza gran numero 
di persone, et dico si grande, che questa Patria non 
ha forza di poterlo fare in queste strade. La princi
pale è quella de la Chiusa di Venzom, chiamata la 
strada imperiai, più habile, più piana et più comoda 
a tutta l’Alemagna che alcuna altra, perla qual ogni 
artegliaria per grossa che la sìa si po condure; ne è 
da pensare che exercito alemano possi star in questa 
Patria senza grandissimo sinistro non havendo que
sta strada, la quale cum le altre se conjunge a Ven
zom, et da indi per una vallata assa’ ampia dove li 
va el fiume del 'ragliamento se ne viene ad uno loco 
dicto 1’ Hospedal, dove alargándose le due monta
gne, che dieta vallata fanno e protendendo le bra- 1 
eia sue una a dexlra verso Castelnovo et deinde Se- 
ravalle et lo trevisan, l’altra a sinistra verso Tarcen- 
to, Cividal et Goricia lassano lo piano di questa Pa
tria largo et expedido. Nel principio del qual piano al 
dirimpelo di quella golla, lontano di ogni altro moli-
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te miglio uno et .mezo sorgo questo di Vostra Ex- 
celentia, dicto monte di Osopo, l-uìsì denominato dal 
castello nostro di Osopo posto su un angolo d’esso, 
alto dal piano passa 80, a la radice del quale li passa 
•el fiume predicto del Tagliamenlo, ne la cui ripa 
ulteriore, lontana da epso monte passa 500, è posta 
là gran strada maestra de Alemagna et viene a Ve- 
netia. Questo monte, posto in cussi comodo et opor- 
tuno loco, è talmente munito et veramente si po 
dire fabricato di la natura per modello de una ma- 
ravegliosa forteza, Ita tre facie : quella che guarda 
levante tira passa 450 di longeza, l’altra verso ostro 
passa 200, et queste due f'aze hanno lo saxo vivo si 
circunciso et dirupalo intorno eh’ è impossibile ad 
immaginarselo, non che ascendervi; la terza faza 
verso occidente, a la quale la natura per comodità 
de quelli habitanti ha lassato un fiancho per le stra
de di cari, è talmente difesa da diverse guardie et 
tanti turioni di saxo vivo che ninno architelo li po- 
trebe desiderar in più oportuni lochi, et tira questa 
terza faza passa 405. Questo loco per quanto io trovo 
fu in grande existimafion apresso li antiqui, el me
10 dimostra certe pietre trovate cnm alcuni belissimi 
epitaphij romani, et alcuni pavimenti di musaico, et 
due grandissime cisterne cavate nel saxo, làcle a la 
romana cum miro artificio et spesa grandissima, è vi 
anchora uno bellissimo lagelo suso tondo, che volge 
passa 70 per comodo de li animali, e vi è anchora 
gran copia di legne in modo che havereino abun- 
dantia d’ aqua e di focho; zira in tutto questo mon
te passa 1055; et è mirabel cossa ina vera che cum
11 homeni solamente di questo loco, li quali sono 
valorosi et fideli, et cum la mia famiglia che saremo 
homeni de facti 160, mi vanto tenerlo conira tutti li 
inimici di vostra Signoria; vero òche in alcune mu- 
nition di murar et tagliar saxi io spendo, et mi affa
tico assai, assai dico a le mie debile forze; ma quan
do io me penso che per questo mezo spero a questo 
cimento di fortuna di mostrar la perfection de la 
mia non anchora ben cognosuta fede, ne la spesa me 
fazo richo, ne li pericoli forte, et indefesso ne le fa
tiche. lo fui judicato degno di quel excelentissimo 
Senato, confirmato tal judicio almeno cum el cando
re de la fede mia, io non tengo spie, non cavalcho a li 
servizii di vostra Signoria più come io soleva, perchè 
mi mancha la facultà da poterlo fare ; lasso quanto
io spesi ne la prima impresa di Cadore, mi costò la 
captività mia 1700 ducali o#me sa lo magnifico mis- 
sier Alvise Pisani, lo qual è anche creditor di quel 
conto assai diiTari, et per sua begnignilà me supor- j 
ta ; persi ne la impresa de svizari tre boni cavali, j
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uno di quali me costò ducali 100, dui altri ullra que
sti tre cum dui mei cari servitori mandati per ordi
ne del proveditor di vostra Signoria dal conte Cri- 
stophoro l’rangipa i mi furono retenuli et sono 
messi prexoni, mentre eli’ io son stato luora ne li 
servizii sui de mala adminislration de lactori sum de 
pegio assaissimo. Ilo la famiglia numerosa, et spesa 
grandissima, ne posso far quello seria l’ animo mio, 
et per questo solo et non pej retarmi de li havuti 
danni ne per preparar dote a figlioli. ‘

Mi doglio non poter conseguire quello che cnm 176 
li pericoli e fatiche mie mie ho aquistato eh’ io me 
faria sentir per altro modo; ma me bisogna quello 
voi vostra Signoria. In questo monte adunque ho 
posto i mei pensieri, lo qual per opinion mia è im
portantissimo, lontan di Venzom miglia tre, da l’Ho
spital miglio uno e mezo, da Gcmona uno e nic- 
zo, da Udene miglia 24, da Sacil 30, et dico che 
quando lo resto de la Patria fusse in mano de inimi
ci, et cimine ritrovasse 100 cavali lizieri, mi daria 
el core adoperarli de maniera che li saria necessario 
lenirle mille a l’ incontro, ne anchor sarian sicuri, et 
cussi se per desgratia el capitasse in mano de inimi
ci, quando Vostra Signoria havesse luto el resto de 
la Patria, questo saria apio ad fargela perder, tal è
lo sito suo. Io non lo so ben descrivere, perliò sup- 
lie,o la Signoria vostra li mandi uno suo ingegnere ;
10 qual poi li possi riferir il tufo, et vederà anchora 
una allra forteza nostra posta verso Maran, confina 
cum Palazuol, nominala Argis, forte et importante, 
de la qual ho bona cura. Mi ha parso per debito 
cussi notificare a Vostra Kxcelentia particolarmente 
le qualità de questi lochi sui, acciò che la possi poi 
deliberare quanto li parerà. E perchè pur me biso
gna qualche artigliaria et munition, la supplico sia 
contenta farne bavere le infrascrite cose, le qual, o 
restituirò, o veramente piacendoli pagerò su la pro- 
vision mia su la camera di Udene. Prceterea, a tuli 
dui questi lochi nostri se reducono villanij assai cum
11 loro animali, suplico anchora mi sia dato 50 over 
almeno 40 moza de sale: lo qual restituirò in caso 
non sia guerra, perchè non son per usarlo salvo ne 
la necessità de la guerra ; et per haver tutte le predi- 
cte cose mando Camilo mio portador di questa, al 
qual supplico la Signoria vostra se degni far dar que
sta expeditione. A la cui gratia, etc.

Di Vostra Excelcntia.
Lo humiliato servo ma fidelc,

Mi eros imo Savorgnan.

A  tergo : Serenissimo Principi etc.
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177 D i sier Piero M ar zeli o, provedi tor generai, 
date a la torre Marchesana, eri, fiore do di no
te. Avisa il so zonzer li, et trovato il Polesene perso 
et le zente si veleno retrar.

D i sier Hieronimo Contarmi, proveditor 
di l’ armada, date in  galia a Cliioza, ozi. Clio- 
me è stato a le boehe di Po.

177* Fo in questo pregarli leto le lettere scrite questa 
malina in Campo a li jjroveditori non toy la zornata 
ma atendino a conservar il Campo, et non stagino in 
le cita, ma col Campo di Cuora e conservi Padoa e 
Vicenza. Itcm , una lettera scrita al proveditor Gra- 
denigo stagi con le zente sopra le rive di l’Adexe, e 
sier Vicenzo da Riva eh’ è a Moncelese partito di Rui- 
go con 800 fanti, vadi con quelli fanti a trovar dito 
proveditor su le rive.

Fu posto, per li savij d’acordo excepto sier Ni
colò Bernardo è amalato, una lettera a l’ orator no
stro a Roma, et avisarlo di successi e perder dii Po- 
lesene e di la nostra armata stata in Po per divertir, 
ma non à tochà i subditi dii papa, e che Ferara ne 
fa quel mal che puoi, et perhò soa Santità si sveglij, 
e soliciti il mandar le zente a Bologna, e sij contento 
eh’ el signor Marco Antonio Colona tolamo a nostri 
stipendij, e dagi il transito a le zente di Vitelli, el 
qual transito è sta divedà per il Cardinal Pavia, le
gato, con jactura di le cosse nostre, et soa beatitudine 
voy far ogni cossa, perchè siegua lo acordo con l’ im- 
perador e la Signoria nostra, et si vanii a li pericoli, 
perchè il re di Pranza si voi far signor de Italia, etc. 
Ave tutto il Colegio.

Fu posto, per tutti e nui ai ordeni, una lettera a 
sier Nicolò Zustignan a Constantinopoli, et sier Mar
co Bolani non fo in opinion ; in conclusion avisarli le 
cosse presente et che voglij con il signor Turco so- 
licitar li presidij etc. In questa substantia sier Marco 
Bolani andò in renga et disse si tenta cossa che non 
è possibile e perhò è mejo lassar star, non li fu ri
sposo, andò la lettera, et fu presa.

Fu posto una altra lettera, fata notar per mi, per 
tutti d’acordo, a sier Hieronimo Zorzi in Verbosana: 
che mandi quel più numero di turchi el poi a sti
pendio nostro, perchè quel sanzacho chome el scrive 
sarà contento, et li prometi quanto per la sua com
missione li fo dato, et li l'azino venir a Zara et arano 
li danari zonti di qui, et laudato di 100 aviati a Zara ; 
e damò sia preso scriver a Zara li mandi di qui etc. 
Ave 26 di no, 126 di sì.

Fu posto, per li savij, dar a Zuan Gobo corier 
una expetativa di esser sagomador, atento le fatiche 
usate et quello à fato etc. Ave 5 ili no, el fu presa.

Fu posto, per tulli, una parte nolada per mi et è 
mia invenzion di scuoder li debitori dii sai, mezi (iti 
et barche, ogij etc. videlicet far per eletion in pre
garli 2 proveditori a l’oficio ili proveditori sopra li 
officij, con molte particularìtà ut in parte, la qual' 
sarà qui avanti posta. Ave 26 di no.

Fu posto, per i savij di terra ferma et nui a li or
deni, certa expedition di oratori di Relhimo, di alcuni 
capitoli richiesti, ut in  parte longa assa’, et fu presa.

Die 17 m aij 1510. In  Rogatis. 1

Se ritrovano a l’ ollicio nostro rii tre provedilori 
sopra i offlcij molti debitori per bona summa, et 
maxime di mezi allieti, eh’ è per quanto se intende 
da ducati 30 rnilia, ile li quali se potria trazer di de
bitori perfectissimi almeno li do terzi, la qual anga
ria fu posta l’ anno passato per le occurentie dii 
Stato nostro.

Tamen non si fa la diligentia si rechiede a scuo- 
derli, et el sia necessario recuperare più sunta de 
danari si poi, si per far l’ armada nostra come el 
Campo el altre spese occorente, come a lutti è noto :

Perhò l’ anelerà parte, che per questo Consejo, 
per scurlinio de la bancha et do man de election, 
siano elecli do proveditori sopra tal exation di de
bitori di l’officio sopranominato, i quali habino el 
cargo di far la exactione si sopra li beni mobeli 
come staiteli de li debitori, et maxime di raxon di 
mezi fieli ; et acciò l’ ofteio loro sia separato, uno 
atendi di la da canal et l’altro di qua da canal ; i 
quali habino ogni libertà sopra li beni di debitori sì 
mobeli come stabeli, essendo obligati mandar li 
fanti de l’ officio insieme cum el pievan de le con
trade a caxa per casa de contrà in contrà, admonen- 
doli luti debano pagar fra termene de zorni 15 
quanto sono debitori senza altra pena ; li qual pasadi 
pagino cum pena di ducati 10 per cento, di la qual 
pena sia la mità de li (lieti proveditori et l’ altra 
mità de li signori de 1’ officio : i qual signori siano 
obligati uno di Ihoro ad ogni richiesta dei prefali 
proveditori andar sopra l’ incanto, el non andando 
tutta la utilità sia de chi farà la venderla et exatione 
sopradicta, vendendo a l’ incanto cussi beni mobili 
come stabili, essendo obligato in pena de privation 
de l’officio ogni domenega portar nel Colegio quanto 
harà facto in tuta la septimana, el conto de li danari 
scossi, quali consigliati iftquel di tre savij stesse a la 
cassa, el qual sia obligato portarli a li eamerlengi de 
Cornuti di septimana in septimana solo le pene di 
furatili.
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Cceterum perchè ¡il dido officio son pur jllri 
debilori de diverse rasoi), li quali parie è sta date a 
doni de galie, sia preso che in termine di zorni 15 
tutti quelli fosse d o  creditori de la Signoria nostra per 
tal eredito debano liaver conzo le sue rason, et pas
sa do, luti li dicti debitori die bora si trovano in l’ofti- 
eio restano per conto di li» Signoria nostra ; et li do 
proveditori da esser eleeti l'acino de questi la exa- 
tione sì sopra li beni mobeli come stabili, et quelli 
comprerai» dicti beni siano a la condition di quelli 

178’ comprano a le cazude. Et perchè ne sono molli de
bilori, che non hanno pagato il sai se die dar per 
le contrade jusla la parte presa in questo Consejo, 
damò sia preso: die luti li capi di le contrade deba
no haver apresentà in termine di zorni 4 li libri cum 
li debitori anolati a 1’ officio dii sai : et quel prove
ditor dii sai, al qual toclia tal cxatione sia obligaio 
¡mediale consigliarli tulli dicti libri a questi prove- 
dadori, che sarano electi, li qual debano scuoderli, 
secondo la forma di mezi lieti, et deba si Ira loro 
divider a scuoder imo di qua da canal e l’altro di là 
canal, et li danari scoderano debano portar a Polli
no del sai, dove se legni li conti, per non intrigar 
altri libri in diversi ollìcij ; et habino de quanto de 
tal rason scoderaao ducati 3 per 100 de le pene 
scoderano et non del cavedal, qual tulo el resto sia 
de la Signoria nostra, intendando tal exalion cum 
pena del sai sia lacla in li debitori da ducati 3 in 
suso, havendo sempre respelto a le miserabil per
sone. E questi proveditori siano electi per anno uno, 
habino de li fanti e scrivani de l’ officio di tre savij 
et del sai, per non far altra spesa.

Et perchè fu preso ne li zorni passati 1’ angaria 
di barche, nave, navilij et oglij, u tin ca : de la qual 
sorte debilori, el de quelli hano oglio depositato ne 
è gran numero, damò sia preso: che fado el libro 
de dilla rason a l’ ofìcio del sai, li prefati debilori de 
la Signoria nostra siano consignadi a li predicli duo 
proveditori, .acciò possino scuoder dieta quantità re
stante, sicome parerà a la Signoria nostra cum i 
modi soprascriti.

179 Fu posta, per tutti i savij, la parte di oflìcij, che 
compita videlicet per altri li mexi jusla il solilo di 
l’ altra con questo messeno li savij che messe che 
chi servirono di bando in li ollicij et consegij non 
havesseno alcuna contumatia et potesseno esser re- 
lecti ; et sier Zuan Corner savio a terra ferma et 3 a 
li ordeni volseno la parte con questo sij juxta il so
lilo; io Marin Sanudo missi voler la parte leda justa 
il solilo con quflSto che li oflìcij di mar cussi chome 
pagavano il quarto pagasse ctiam  Ihoro la milà, el

andai in renga per la mia opinione. Andò la parte et 
fo nulla non sincere, 6 di no, 38 la mia e queste va 
zoso, dii Corner e altri 58, dii Bolani e altri IÌ7. Ite- 
rum queste do balotade, 5 fo non sincere, 83 dii 
Bolani, 85 dii Corner et ni lu i captum, iterum i  non 
sincere, 81 dii Bolani, 85 dii Corner e questa fu pre
sa et poi a d ì....... fu posta per li consieri a gran
Consejo. Ave ...................... * . .....................

Ut fo manda in questa sera in Campo ducati 
4000.

A dì 18 la matina in Colegio. Vene sier Marco Lo- 
redan, quondam sier Domenego, con uno liebreo, 
dicendo voi manifestar beni di certo hebreo di Ci
vidal di Belltim rebello di la Signoria nostra, ma voi 
la mità e cussi fo concessa.

Veneno alcuni fanti di Peschiera, nominato Hizo 
da Peschiera con tre fioli, dicendo è slà desfati et 
sono mandati a Vicenza per esser con Traversin, con 
lettere ducal, el portò la risposta di redori è fornito 
di caporali unde non sano che far. El mandali fuora, 
fo terminato mandarli con 50 fanti in la rocha de 
Moncelese, et baiolato darli ducati 25 per farli ozi, 
ma poi se intese per bon rispcto è meglio non man
darli etc.

Vene sier Zuan Antonio Barbaro, quondam sier 
Josaphat, dicendo è in bordine per andar sul Piovà : 
volse do contestaheli, li fo concesso, per adunar lo 
zente, volse danari por la sua persona et do cavali, 
unde parse al Colegio non mandarlo.

D i Padoa. d i rectori, tre lettere. Si provedi 
di farine, formcnli artelarie, vini, vitua*rie etc. Et una 
scriveno insieme con sier Alvise Bembo, proveditor 
sora i feni: chome atende a far condur feni et ozi ne 
ha conduto cara 40. Strilo mandi a tajar a Corizuola, 
et solicitato mandar a Padoa quanto rechiedeno, et 
stiriteli di 4 citadini parliti per andar verso il Pole- 
sene et debano inquerir, e cavar li sospeti et man
darli qui.

IH  Moncelese, di sier Marco Marzello, pro
veditor, di 16, liorc 23. Chome de lì non è muni- 
zion ui vituarie e si provedi, e di zente in castello è 
solum 25 fanti etc.

D i Este, di sier Urban Bolani, podestà, di 179* 
cri. Chouie è quella terra per queste nove in trepida- 
tion, lui è sollo non sa che far; poi infine scrive aver 
auto lettere dii proveditor Gradenigo da la torre 
Marchesana : chome con le zente è a quelle rive, un
de, si voi mantenir. Li fo scrito, confortandolo a star 
e confortar li citadini.

IH  Vicenza, di sier Zuan Marzello vice ca
pitano e proveditor, di 17, hore 11. Chome in



quella liora parti sier Marin Grili capitano con 50 
citailini et altri gran numero per andar in Campo 
verso il Polesene: juxta i mandati; et poi vene so
pra la piaza domino Bernardin da Sexa, cavalier, con 
altri cavali, et li va driedo etc.

Intrò li capi di X per alcune lettere aute.
Vene lettere d i Campo d ii proveditor O riti 

da San Bonifazio, di eri a fiore .13. Cliome lia 
manda 7 canoni, erano in campo, a Vicenza per man
darli a Padoa, et quelli rectori li hanno messo in ca
stello, di proveditori nulla sa, solum per uno bale
strici1, dice li scontrò, à inteso erano levati di la 
Badia, zoè di la torre Marchesana e nostri sono 
tutti in fuga; poi recevete lettere dii proveditor solo
Gradenigo e manda la copia, date.........el qual si
scusa dii levar di le rive et dice il modo utpatet in  
litteris. Item , manda una poliza di sier Andrea 
Vendramin che con zente di Bologna era a la torre 
Marchesana, li scrive questo levar dii Campo etc.

D i Schyo, di sier Hieronimo da cha’ da Pe- 
xaro, proveditor di Pedemonti, d i 17. Chome 
havia in bordine tiO cavali et fanti 000 preparati, et 
hessendo per venir in campo, ave lettere dii prove
ditor Grimani stagi preparato con le zente e non si 
movi.

Item , avisa in Val Arsa si fa uno bastion, e che 
diti di Val Arsa e Folgaria eh’ è soto Trento sono 
marcheschi, dimanda certi archibusi per defension 
di passi.

D i sier Marco Antonio Contarm i, capita
no di Po, date a Cavarzere, a dì 17. Cliome ha
via mandà- a veder sì la rota fata feva inondar sul 
Polesene, e dice nulla à fato, c l’ aqua di l’Adcxe in
tra per quella rota di la Badia. Item , à ricevuto no
stre lettere di 15 ch’ el debbi intrar per la rota di 
la Boara. Scrive li villani, quel zorno nostri abando- 
nono Buigo, serò la dita rota. Item, ha in Ruigo non 
esser intra ancora inimici alcuni, sichè tenendosi la 
torre Marchesana Buigo non porà far etc.

D i Chioza, d ii proveditor di V annoda, di
17. Chome manda a custodia di la torre nova 50 ho- 
meni de lì con arme per uno mexe, et si provedi 
perchè l’ importa. Item , che à parlato tra li mari
nari e citadini de lì di meter cl signal al porto, han
no dito fra Ihoro troveriano i danari, e voria ogni 
navilio foresto che entrarà in porto pagi pizoli 2 
per uno.

Item, aspeta ordine di la Signoria nostra, andan
do ili Po con le galie, si dia dismontar.

180 D i Vicenza, dì sier. Zuan Marzello, vice ca
pitano e proveditor, di 17, fiore . . .  Dii zonzer lì

8r><)

di domino Zulian di Codignola maistro dii campo a 
preparar li alozamenti per il Campo che voi venir li, 
unde in quella bora mandò a chiamar li deputati di 
quella comunità in la sua camera, et propostoli zer- 
cha l’ intrar dii (]ampo risposeno esser contentissimi 
non solum in la terra, ma nel cuor, e cussi tutta la 
cita era de un voler per iesser fìdelissimi di questo 
Stado etc. Et fo terminà per Colegio, ozi im pregadi, 
scriverli una lettera bona, ringratiando quella co- # 
munita fidelissima, ma tutto il Colegio si dolse di tal 
levaUi dii Campo.

D i Lignago, di sier Carlo M arin, provedi
tor, di 17, fiore una di note. Chome se li proveda 
di danari per quelle compagnie, et inteso il perder 
dii Polesene. Et che sono venuti li mandati per il 
proveditor Grili, Bernardin et Agustim da Parma 
fradelli con fanti. . . ,  i qualli subito zonti hanno di
mandato danari eh’ è stato mal exempio a quelli sono 
de lì. À scrifo in Campo a li proveditori di questo, 
dolendosi doveano averli prima pagato; scrive non 
haver tanti danari lui da comprarsi uno paro di 
calze e si provedi. Lì e tinnì è Michiel Agnolo da Bezo 
e Andrea da Traù con Ihoro compagnie, mandati di 
Campo, e bisogna danari.

D i sier Zuan Paulo Gradenigo, proveditor 
zeneral, date a la Mota, a dì 17. Chome non po
tendo star sopra le rive, perché inimici lo salutava
no con le arlelarie, et erano mia 2 lontan da la Ba
dia, il gran maistro, missier Zuan Jacomo Triulzi, 
monsignor di la Peliza et monsignor di Aiegra, unde 
hanno terminato con li condutieri e con il provedi
tor Marzello di ritrarsi e venir lì, et hanno mandà a 
Treban sopri 1’ Adexe domino Costanzo di Pij, fìol 
di domino Antonio, con cavali lizieri per custodir 
quelle rive, qual discora verso l’Anguilara. Item , ha 
che Montagnana è in trepidazion, unde à mandato 
de lì domino Zuan Forte con la sua compagnia di 
cavali lizieri e fanti, videlicet Frachasso contestabele 
et Nicolò da Pisa. Et il conte Cesaro di Rossi li ha 
fato intender inimici esser a la Croseta etc. ut in  
litteris.

Et nota esso Gradenigo scrisse sollo, et cussi 
etìam  di cri scrisse il proveditor Marzello di la 
Mota, dii venir lì et va a Moncelese a proveder, per
chè l’ importa, dove non è artelarie, vituarie ne alcun 
presidio.

Fo terminato expedir Damian di Tarsia, venuto 
eri di P Istria, qual chiamato dentro licet alcuni non 
volea per aversi portato mal in Istria, il principe 
li disse facesse ozi 200 fanti, et andasse a Padoa el 180' 
lui volendosi scusar di risina, fo ditto non è tempo,

nooMDX, MAGGIO.
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et fo commesso a sier Lucha Trum, qual voi esser 
etiam  execulor, la sua expeditione, et balotato li da
nari fo mandato adunar li fanti, qualli fono faeti qui, 
203. Item , fo terminato mandar zenthilomeni a Pa- 
doa fino numero di 10, con 10 provisionati per uno 
et ducati 30 al mexe per far le spexe a chi menava 
con Ihoro, et datomi tal cargo, io ne expedí ozi tre 
videlicet sier Anzolo Querini di sier Zanoto, sier 
Beneto Mariti quondam sier Marco, sier Piero Do
nado di sier Bernardo, et la matina poi sier Nicolò 
Vendramin quondam sier Zacaria, et andono via.

D i sier Zuan Francesco Poloni, sopraco- 
mito, date in porto di Albona, a di 11 mazo. 
Chome a di 25, solicitato da quelli di le ixole dii 
Quarner danilichati da li brigantini e barche di Fiu
me, discorse di lì via, andò fi e trovò a Fiume esser 
munito di porto novo, e levato lì ponti, dubitando 
non fosseno reduti de inimici fe’ ruinar e ponti e 
porte e non trovò algún, unde fe’ etiam  ruinar uno 
preparamento, poi vene fi in porto et demun a la 
riva, dove trovò tre barche le qual fono frachas- 
sate con gran contrasto di 200 crovati, di qual 10 di 
Ihoro fonno morti per nostri senza lesión di le zur- 
ine; poi intese quel dì passar molli croati a la volta 
di Pisino per defensión di Albona a Fianona, ritornò 
in porto e siete li hora una, et a di 3 mazo cavali 
140 e pedoni 600 fe’ uno arguaito, i qualli per nostri 
di Albona fonno scoperti, et àuto notizia di la galie 
per 1’ artelarie trale si levono diti croati e pedoni 
senza altro danno, qualli ha, per explorator, erano 
per corer in Polisana havendo timor di galioti, dove 
starà 4 zorni, perchè à inteso il bau di Segna con 
cavali 200 si prepara per venir in Istria, dimanda 
biscoti.

D ii dito, di 16, iv i. Chomé à ricevuto nostre 
lettere ozi terzo zorno, di 20, qual li commete vadi a 
trovar el proveditor di 1’ armada a Chioza per exe- 
quir quanto li sarà imposto per andar im Po, unde 
si levò, ma per fortuna è convenuto tornar im porto 
longo di Quarner dove ricevete altre lettere eh’ el 
venisse : per tanto subito harà tempo exequirà i man
dati.

Vene Zoylo de Tricho da Zara sponte sua et 
prestò a la Signoria ducati 200 dicendo li dona et 
voria aver più, serviria, unde a tuto il Colegio fo 
grato et ringratiato.

Vene uno messo di Coxule, qual è stipendiato 
nostro in Dalmatiae voi danari dii suo servilo; dito 
si expedirá.

Da poi diáhar fo pregadi et vene le infrascripte 
lettere. Et lezendo le lettere fo chiama Consejo di X

I  V ia rii d i M. S a n u to .  —  Tom. X.

con la zonla per aver li ducali 1500 di sier Filippo 
Morexini per impresiedo et farlo cauto, et li fo dato 
cerle zoje in pegno eie.

D i Udene, d ii vice locotenente. Zereha il ca
stello di la Chiusa e quel castelan, e si voria levar la 
caneva, perchè molti entra dentro et è in perico
lo etc. Per una altra drizata ai cai di X : choine do
mino Baldisera di Sci pioni, capo di cavali lizieri è 
in disamititia con molti capi, et perhò è mal lenirlo 
de lì, saria ben moverlo aliter pori esser mal. Item, 
per un’ altra lettera a la Signoria : di uno messo di 
la comunità di Cividal di Friul nominato domino 
Bermano de Claris a dirli si provedi a quello loclio, 
perchè inimici se ingrossano etc. Unde fo terminato 
chiamar il Consejo di quelli castelani di la Patria e 
citadini di Udene, e destro modo esso locotenente 
tochò a proveder a la conservation di la Patria ed 
in le gran spese si ritrova la Signoria nostra, unde 
tra Ihoro fo termina omnium consensu di far a 
Ihoro spexe 200 cavali lizieri per difension di essa 
Patria per luto il mexe di octubrio, el voriano la Si
gnoria ne melesse altri 500 cavali lizieri et 600 fanti, 
et per far la execution di far li soi, elesseno 4 cila- 
dini et do populari. Item, hanno deeli 2 oratori a 
la Signoria nostra : domino Nicolò Zane de Casalibus 
doclor et domino Francesco da Tulmezo Moctor 
qualli vieneno a la Signoria nostra ; e havendo que
sto presidio, tien la Pairia si mantegnirà e porano 
arcoglier etc.

Di novo risona inimici ingrossarsi, e si dice il re 
di romani si dia trovar in Gorizia questo San Zuane 
con cavali 2000 et bon numero di pedoni, etc.

D i sier Alvise Dolfin, proveditor zeneral in 
la  Patria , date in  Gradischa, a dì 18. Chome 
à manda uno explorator a saper de inimici verso1 
Concia, ma per l’aqua grossa non è ancora ritorna
to, quello riporterà aviserà.

D i sier Andrea Contarmi, proveditor a C i
vidal di F riu l, date, a dì 13. Come ozi a hore 15 
ave relation da certi homeni di villa : inimici di Co
ncia erano descesi a le basse manazando venir a 
danni de lì, poi intese che haveano fato preda in 
cerle ville, mia 8 in 9 lontano di Udene, e dii ritomo 
di li diti in Goricia erano impediti per le aque, unde 
a ciò non venisseno su quel teritorio fe’ cavalchar 
domino Alvise da Porto capitano di balestrieri de lì 
e Vico da Perosa con alcuni di la compagnia, qualli 
a hore 24 ritornarono: referiscono esser tutti ba
gnati per la gran pioza siala, et inimici.esser tornati 181 * 
in Gorizia, et a juditio dii predicto domino Alvise 
erano inimici cavali 200 et fanti 300, el cussi intende
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(la altri che erano i qualli hanno fato danno e preda 
di homeni et animali eie. Item , a Goricia è arivati 
cavali 400 et fanti (¡00. Lui proveditor atende a forli- 
iichar la terra et spera non manchar.

D i Campo, d ii proveditor G rifi, di Vicenza 
a dì 17, hore 5 di note. Come è zonto col Campo 
lì tardi, et volendo alozar di fuora, la comunità a vo
luto alozi dentro, et cussi il Campo introe, benché 
fusse note; e nel levar di’ el tese la niatina di San 
Bonifazio lassò il reverendo fra’ Lunardo con li ca
vali lizieri a la volta di Caldicro, acciò inimici di Ve
rona non ussisseno intendendo la fuga e dar in le 
coaze dii Campo, e cussi tutto il Campo é mirato in la 
terra. Da malina ussirà con il Campo per alozar di 
fuora verso Padoa per non abandonar Vicenza et 
atcnder a Padoa che sopra tutto bisogna conservar: 
e che la cilà di Vicenza è disposta meter la vita per 
manlenirsi a la devotion di questo Stato. Item , de li 
altri prò veditori non ha lettere, ne sa dove siano, et 
perhò a le nostre lettere non poi risponder. Item, 
quando si levò il Campo di San Bonifazio mandò il 
cavalier di la Volpe et domino Francesco Sbrojava- 
clia con li cavali lizieri a sopraslar per do bore acciò 
de li se intendesse esser nostri. Item , si duol avera 
1’ Albarò lassalo biava di cavalo filerà 1500 die per 
la presta non si i potuto levar.

D ii ¿ito lo , fo leto una lettera inpregadi, a 
dì 17 da Santa Lena drizata a Diero di Bibie- 
na suo secretar io. Scrive il modo di levar si dii Po- 
lesene, perchè erano pochi, et inimici assai, e scusa 
il Gregei.

D i Clìioza, d ii podestà, di ozi. Dii zonzer di 
fanti di Martin dal Borgo, i qualli si dolenodi certo 
patron di barella ut in  litteris.

Carissimo cancellici*.
Per una nostra di 17 mandala per Scarpelino vi 

avisamo de le cose successe, et per un’ altra sua che 
havemo recevuta ogi IH, vedemo che per unitisi 
dice che sarebbe stato bene che fusseno stali al con
trasto di minici su quei canali, el come per la ultima 
nostra ve havemo significato che il giorno che gionse 
il magnifico missier Piero Marcello et ce trovò a la 
rocha Marchegiana subilo fu l'acla consulta e niuno 
fu in discordia per la levata: e noi che provamo
prima ciò al magnifico missier..................... coni
modo quei soldati eravamo risoluti di soprastar più 
die l'usse possibile, ma per la dieta consulta latta fu 
determinato per più beneficio la levala di quel Iodio, 
ut poi che in questa gionse una lettera dii magnifico 
missier Andrea Grili, come per l’ ultima nostra vi

facemmo intender, che fu circa la dieta levala notifi
candoci anchor lhoro esserse ritirati a Lonigo: et. 
per questo per noi se à preso questo partito di fer
marci in questo Iodio per esser logiamento forte e 
posser aver ajulo senza impedimento da 1’ altro no
stro exercito, et anchora per posser contradire a id
illici più facilini lite quello volesse far. Essi prese 
expediente meter fanti in Montagnana che già pareva 
esser meza abandónala per esser prima su la strada 
che dà comodità a le cose de Lignago, el per el ter
mine che ci rilrovamo me par se sia perso assai 
bori parlilo, e secondo inimici ce moslraranó el pen
der loro casi bisognarli a noi governarce, ma il modo 
consiste clic se babiuo le forze a suflicientia de po
der proibire al nimico. Per ora me par sia savio de 
aver opportuna provisión, et con gran solicitudine 
questi illustrissimi signori ballino a expedire per che 
el nimico se trova preparato per le cose da la guerra 
el non intravenir a loro come a noi, e per ora noi 
starno con gran disavantagio per l’ auto mancha- 
mentó de le dicte provisión. In questo non me 
extenderé più oltra se non che tu babbi a ricordar 
in publico et in particular che queste cose non com- 
portono longheza di tempo se non con pregiudicio 
grande di lor Signoria illustrissima.

17 maij 1510, in Este.
Z itolvs P ervsiae.

Domino Vetro de Bibicna.
Venetiis

sul campo di S. Stefano, árente cha’ Lezze.

Hic.iinandatemì al signor Chiapino et a Jacomo
d i............ et direte a sua Signoria che desidero
intendere de la gente quanto sia seguito, et si quella 
si po trasferir fin qui a Padova ma abocharia volou- 
tieri con quella, come essi me avisa.

D i Citadella, di sier Gregorio Tizamano, 183 
proveditor. Chome à ricevuto lettere di redori di 
Padoa, mandi tormenti et vini ; li risponde ne son 
pochi, el è bou mantenir quel loco di grandissima 
imp irtantia, lui è sollo et si provedi etc.

D i Campo, di sier Andrea G rifi, proveditor 
zcneral, date in  Vicenza, ozi a liore 11. Venute 
ozi in pregadi. Scrive non saper a che modo li nostri 
siano levati di le rive di l’Adexe e chi li caza vano, et 
carga il Marzello e il Gradenigo suo eugnado pro
veditori, d i’ è stati causa di la fuga di tutti da Vi
cenza, tulli fuzeno e li lassa venir chi voi, et ricorda 
si scrivi una lettera a lui proveditor, qual la possa 
mostrar a quelli ductori in laudarli di esser levali di
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San Bonifazio in conservazion ili quel exereilo no
stro, et aricorda §aria bon col Campo slesse fuora 
di la cità, et si ingrosserà dito exercito di zente 
d’arme e fantarie, ne se li mancherà danari ni altro; 
et che dii Grecho Zustignan che non habbi voluto 
acetar la provisione se li da et voi partirse, unde
10 licenlierano facendolo andar via per la via di Ra- 
vena. Item, quelli di Vicenza sono di bon animo di 
mantenirsi. Item , à auto di Padoa ducati (¡000 esser 
zonti lì, unde, esso proveditor li ha scrilo li mandi 
subito li diti a lui, perchè di quelli groppi ne voi 
mandar una parte, et da ducali 2000 in Lignago, per
11 bisogno grande et asegurarlo. Item, non si resti 
di proveder a Padoa etc.

Fo scrito per Colcgio a Padoa : che monizion, ar- 
telarie et maxime farine presto le mandino in Mon- 
eelese, per il bisogno di quel loco di gran imporlantia.

Fu posto, per li savij d’acordo, una lettera al 
provedador Oriti a Vicenza, sichome l’ha richiesto, 
laudando la deliberation di quelli capi di esser levati 
et venuti col Campo de li, et che saria bon stesseno 
di fuora di le terre con ditto Campo, laudandoli al 
voler conservar quello exercito eh’ è il principio e 
fondamento dii stalo nostro. Etiam  la cità di Padoa. 
E che Vicenza ne stà sopra il cuor per la lidellà di 
essi vicentini, tamen il tutto remetemo a Ihoro che 
sono sul lacto. La qual lettera fu notada per Bortolo 
Cornili secretano. Ave una balota di no, 159 di si, et 
lu presa.

Fu poslo, per i savij dii Consejo e di terra ferma, 
una bona lettera a li reclori di Vicenza et a li pro
veditori zenerali, in laude della comunità di Vicenza, 
la copia di la qual sarà qui avanti posta, et ave tutto 
il Consejo.

* Copia d i una lettera scrita per la Signoria 
nostra col Senato a Vicema, in  laude di 
quella comunità.

Rectoribus Vicentice et Provisoribus no- 
stris generalibus.

Anchor che la sincerissima fede et non minor di- 
votion de quella magnifica et a nui carissima cità, per 
più altri preteriti già molli anni et recenti et prosi
mi documenti veramente degni de memoria, siamo 
sfa sempre in una conforme opinione, anzi certeza, 
ne è stà non di meno adeo grato et aceplo lo ha- 
ver bora per lettere, si de voi podestà come de voi 
Andrea, inteso lo intrinsico optimo core et la pron- 
pteza cum lacuale tutti quelli fìdelissimi nostri se 
sono convocati subito alla rechiesta del nostro mae

stro dt: Campo, spontaneamente unanimi et ile uno 
perfeto voler, offerendo non solum alozamenti ma 
tulio quello che al mondo bailo più caro et più pre- 
cioso; adeo che come de cosa in vero demostrativa 
de tanta fede et observantia, quanta da veri devo
tissimi figlioli mai havessimo possuto ex pelar o de
siderar, come alto in vero che con grande satisfa- 
ctioivde animo, lo dicemo. Nui inferpretamo coro- 
borafion et sigillo de tante precedente experientie 
avute da la inconcussa fede de qtlella cità verso la 
Signoria nostra. Non habiamo possuto far (fon me
no de rescrivervi con universo senato nostro: com- 
metendovi adunque che in nostro nome dobiate con 
molto più ampia et alìecluosa forma di parole lau
dar et comendar singularmente* lutti essi carissimi 
et fìdelissimi nostri, continuandoli ad perseverar 
alegramenle nel optimo suo naturale proposito, lidi 
et ben sicuri che tanta fede non siamo per meter 
mai in oblivione, anzi abraziando Ihoro et chi da 
Ihoro in  postcrum descendenino cum paterna ca
rità, siamo per haverli in ogni tempo dilectissimi, 
fixi ne la memoria et nel cor nostro.

Data in nostro ducali palatio die 18 m aij 
1510.

Fu posto, per sier Marco Bolani savio dii Con
sejo, sier Nicolò Trivixan e sier Zuan Corner savij a 
terra ferma, di elczer de presente do proveditori ze- 
nerali in Campo con ducali 120 al mexs per spexe 
et menino cavali. ..  ., siano eleeli per ogni luogo 
e ofìcio non possino refudar sotto pena di ducati 500 
olirà tutte altre pene, e non hessendo qui, sia (dili
gati risponder da malina a terza, et debino partirsi 
quando parerà a queslo Coiìsejo. Sier Sabastian Zu
stignan el cavalier, andò in ronga dicendo è mal far 
queslo molo e non dir in luogo de chi, e lui vuol la 
parte con queslo, si (ligi in lu go di sier Piero Mar- 
zello e sier Zuan Paulo Gradcnigo, e cussi messe. 
Sier Zuan Corner andò a risponder, dicendo è bon 
non meler questa confusion, ma farli e non dir in 
luogo de chi, et sier Alvise Pixani andò in renga et 
disse è di opinion di far uno sollo et non nominar 
in locho di chi per non far movesta; andò le tre 
parte: 2 non sincere, 7 di no 32 dii Bolani e altri 
56 dii Zustignan, 61 dii Pixani. Iteruni, 7 non sin 
cere, 76 dii Zustignan, 84 dii Pixani e questa fu 
presa, et cussi fu preso di una balota di far uno e 
non do provedilori, e fo ordinato tuor il scuri ini» 
con boletini, era una bora di noie, el qual è queslo 
qui solo.



Electo un provedador generai in Campo 
juxta la  parte presa.

f  5. Sier Polo Capello el cavalier fo con-
sier, quondam sier Velor . . 98. 62

6. Sier Francesco Capello el cavalier
fo provedidor zeneral, quon
dam sier Cristoforo . . . .  26.129 

9. Sier Alvise Mozenigo el cavalier e
proveditor zeneral . . . .36.119 

4. Sier Andrea Loredan fo cao di X,
quoìidam sier Nicolò . . . 61.101

8. Sier Alvise Malipiero fo consier,
quondam sier Jacoino . . .44.116

7. Sier Zuan Diedo fo proveditor zo-
neral, quondam sier Alvise . 35.130 

Non. Sier Cristofal Moro è podestà a Padoa,
quondam sier Lorenzo.....................

3. Sier Marin Morexini 1’ avogador,
quondam sier Polo . . . .24.135

2. Sier Zorzi Pixani dotor el cavalier,
quondam sier Zuane . . . 8.147

1. Sier Zuan Corner savio a terra fer
ma, quondam sier Antonio . 41.114

Vene lettere di Roma di 14, et per esser in zi- 
fra fo mandato a trarle. Il principe cou la Signoria 
si parti e li savij di Colegio con molti di pregadi re
stono fino hore do di note ad aldir le dite lettere, 
le qual Ibnno lede I’ ultima avanti la prima per non 
esser in zifra, et il sumario è questo.

D i Roma, di l’ orator, di 14. Cliome il signor 
Marco Antonio Colona è-stato da lui, e concluso vo
ler servir la Signoria nostra e che voi dimostrar la 
fede 1’ ha verso questo excelentissimo stato, e il pa
pa varia si fermasse con fiorentini et manda uno 
suo a Fiorenza a questo eliecto, e lui non voi. Item,

* che Zuan Vitelli era sta dal papa per aver il passo 
per le zenle soe condule con la Signoria nostra; il 
papa P à negalo dicendo voi che ’I signor Chiapin 
Vitelli vengi a Roma, unde poi pranso esso orator 
fo dal papa per dimandarli il passo per dite zenle, 
rispose sua santità voi Chiapin vengi ad ogni modo, 
et parlato dii Colona a it el pontefice è bon el dimora 
alquanto, dimandando cliome leveralo le zelile di 
quel di fiorentini, rispose P orator à modo di levarle 
et veguirano a imbarcarsi a Rimano over altrove, 
con licentia di soa beatitudine, facendo instanzia ; ri
spose il papa è boti el scori e polrà forsi andar per 
terra verso Ferara ; repudiando è bon Chiapin ri
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torni, cegnando voler far cosse grande, dicendo fin 
qui aver sborsa 54 milia ducati, et mandò a sguizari 
danari qualli ebeno con gran faticha da quelli ban
chieri, dicendo aver paura dii re di Franza, pur è 

sta trova il modo di mandar diti danari, et in con
clusione il papa dimostra voler esser gajardo con 
tante parole che la mila basteria. Tamen non si ve
de nulla. Dice haver scrito la zente di sua santità va- 
dino et cavalchino a Bologna. Tamen non è sta 
sborsà pur uno duellato a uno homo d’ arme. Dice 
voler castigar Ferara e liberar Italia cazando fran
cesi. Item, scrive che domino Francho Giberti gli 
mostrò una lettera di 2 li scrive domino Malheo 
Lanch episcopo curzenze di Alemagna : scrive eho- 
me il re e imperator predicto di romani manda uno 
suo orator al papa, nominato domino Vito, per cosse 
bone, et il papa dice non voi admeterlo chome ora
tor si prima el signor Constantino Amiti suo orator 
non vien admesso da dito imperator; et il Cardinal 
Cornelio intese da dito domino Francho questo, et 
per zertificharse mandò per il maestro di zerimonie 
di’è fradello del Grassis orator pontifìcio in Alema
gna, e li confirmò il tutto, e di più che quello vien 
scritto di Alemagna al Cardinal Santa Croce non è 

tanle cosse, e die il pupa ave lettere di 2. Tamen 
non volse dir a P orator le havesse. Et li scrive che 
dicto domino Vito vien a Roma per scusarsi col 
papa di la licentia data al Grassis e non esser sta 
admesso, et dir die madama Malgarita di Fiandra à 
scrito al predito imperator non si lassi supeditar da 
francesi, et che soa majestà arà cavali 2000 et fanti 
800 per li ducati 300 milia lì. Item, che Consalvo 
Fernandes gran capitano vera per capitano di soa 
stintila, ma voi uno Iodio in Italia da meler la mo
glie e famiglia, e eh’ el papa ge P ha concesso. Item, 
di homeni d’arme ispani che doveano venir, par sia- I 
no lentadi, e P orator ispano à scrito al suo re e al 
vice re di Napoli si soprasieda a mandar dite zenle, 
come il papa li ha dito. Item , che il Cardinal Regino 
va legato a Porosa per far fantarie. El tolto licentia 
dal papa, esso oralor fo dal Cardinal Regino per sa
per la verità, li disse esser vero, ma non vede fin 
qui effecto niun, eh’ el papa voij far sollo parole, el 
volendo far facende anderà volentieri. Item , dii si
gnor Marco Antonio Colona, el qual fo da lui a hore 
do di noie e siete lino alle tre, in quello voleva ex- 
peilir lettere per qui, e li disse esser stalo dal papa, 
e lo lien in parole, e lieti mai li darà licentia fino 
non si discopra con Franza, e voria eh’ el si acor
dasse con fiorentini, unde disse il papa è mio paren
te, ma è mollo sdegnalo con sua santità, el è rima-

3 6 8hi>\, muoio.
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slo a parlarli iterum  di lui. Ilem , di le done mona
che disse al papa la expedilion, disse aver commesso 
et sarà presto expedito, dicendo li vien molle di 
queste licenlie in signatura et tulle le slrazano. Item, 
li dete una instruzion di alcuni danni fati per nostri, 
et il signor di Pexaro si duol al papa.

D ii dito, di 14, hore tre di note. Come inleso 
la retenzion dii Tarlatino di Vitelli, andò dal papa 
poi pranzo, perchè la malina io concistorio, e par
lato con soa santità disse voleria Chiapin tornasse e 
poi lasseria venir essi Vitelli con le zenle, et parlalo 
per' l’ orator di la licenzia al signor Marco Antonio 
Colona, disse concludete che poi si troverà modo e 
la via. Item , disse aver di Bologna avisi che fran
cesi preparavano passar su el Polesene, e che il du- 
cha di Ferara lassava solum 500 fanti, et certo nu
mero di cavali in Ferara, e con el forzo poteva pas
sava su dilto Polesene a danni nostri. Poi disse aver 
parlalo al signor Alberto da Carpi che li è rolo li do 
capitoli rechiesti al re di Pranza, e questo è conira 
li capitoli, e che voi chiamar li cardinali e oratori, e 
protesterà, e voi che sguizari rompi di sora a Pranza 
a i qual soa santità à mandalo danari, e commesso 
le sue zente cavalchi a Bologna, dicendo el tulio è 
a conservar Lignago e il Campo nostro, le qual zente 
non sa si se potrano salvar altro si non in Padoa; e 
che il gran maistro arà lanze 1500, fanti 18 milia et 
boche di fuogo numero 40, et che voleno questi 
aver Lignago in hore 24, e parte di dili franzosi 
passerà su el Polesene e parte alozcrano sul man- 

185 ‘ toan e parte per i lochi dii vescovo di Mantoa, tra 
Bozolo e Garuol, dicendo il papa ; francesi non poi 
durar molto in Moncelese, et si poi indusiar vuj con 
le vostre zente et io col mio Campo di qua li caze- 
remo de Italia. Poi disse dii Colona saremo d’ acor
do; et solicitando l’orator Donado si partisse, disse 
il papa, perchè lavia tenulo più dii solilo di andar a 
zena, dicendo questi francesi mi à tolto la fame e 
non dormo e questa noie mi levai a pasizar per ca
mera che non poteva dormir, il cor mi dice bene, 
ho speranza di bene, son stato in gran affanni per il 
passalo, concludendo è volontà di Dio di castigar el 
ducha di Ferrara e liberar Italia di man di francesi : 
et cussi partito esso oralor, lo fe chiamar indrio, di
cendo dii marchese di Mantoa, che ha aviso esser 
zonto, e dove è, Lodovico da Fermo a Manloa, el qual 
à ben operato con la marchesana non asentino fran
cesi intri nel stato etc. Scrive alcuni coloquij fati so
pra questa materia.

Noto. Chome eri sera, di volontà di la Signoria 
nostra con li capi di X, fo man ia Zuan Gobo corier

a Manloa con ledere dii marchese al Cardinal suo 
fratello, a Lodovico da Fermo et Alexio, che om- 
nitto vedine de tuor suo Boi et mandarlo de qui 
subito, per qual via si poi segura, acciò siegua la sua 
liberation et tanto ben de Italia eie. prometendo e te.

A dì 19, la malina in Colegio vene domino Ni- 
colao Chieregato orator vicentino, da poi ch’el prin
cipe fo a messa in chiesia di San Marco con la Si
gnoria, more solito si reduse il Colegio di suso, el 
dito domino Nicolò disse dii bon voler di quella fi- 
delissima comunità verso la Signoria nostra e non 
sia abandonala,saria pechado lassarla, el chome (ulta 
la terra è sta desiderosa e contenta il Campo entri, 
si offerisse etc. e non sieno abandonali perchè è di
sposta tenirsi e lassar la vita. El principe ringratiò 
assa’ quella comunità nostra carissima, laudandoli 
stimino opere, dicendo eri col senato li scrivessemo 
una bona lettera, senio per difenderla, el lui aricordò 
alozar Altavilla.

Vene sier Pollo Capello el cavalier, electo pro
veditor zeneral in Campo et aceptò, dicendo partirla 
quando voi la Signoria nostra.

D i sier Andrea O riti, proveditor generai, 
date in  Vicenza, a dì 18. Chome per niun modo 
non voi esser governador dii Gimpo. Scrive, hessen- 
do li desordini seguiria, à mandà a veder uno a l
zamento fuora di Vicenza mia 3, commodo per ogni 
bon rispeto, et li condutieri è andati. Item, vederà 
mandar danari a Lignago che assa’ imporla : si duol 
essersi levato di San Bonifazio con il Campo, ma 
non si poi più, è sla meglio asegurar quello exercito 
et Padoa, et varderano Vicenza. Item, che quando 
si levono, a 1’ Al bare rimase slera 1500 orzo che 
non si ave cari da poterlo far condur in Campo, pe- 
rhò si fazi provision dite biave da cavalo non man
chi. Item, scrive il Grecho Zuslinian è rimasto con- 
tenlo di la provision e conduta per esser sla pregato 
dal magnifico colatemi nostro etc. Etiam  diio cola
temi scrive di questo a la Signoria nostra etc.

D i Vicenza, di sier M arin (ir it i, vice capi
tando e proveditor, di 18. Chome eri si aviò a la 
volta dii Campo, jusla i mandati, et havia con lui da 
persone 10 milia di Vicentina, tulli volonterosi di 
andar a servir la Signoria nostra, e sariano sta con
ienti li contadini solum con pizoli 4 al zorno per uno 
per il viver, tanto è la devulion portano a la Signo
ria nostra ; et hessendo in camino scontrò il Campo 
ritornava de lì, et cussi tolseno etiam Ihoro la volta 
indrio, e con lui era molti ci ladini marcheschi eie.

D i sier Piero Marzello e sier Zuan Paulo 
Gradenigo, proveditori generali, date a l ponte
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di la torre, a dì 18, hore 18. Chome sier Piero 
Marzello va a Moncelese a proveder e lui Gradenigo 
Verso Montagnuna con zen te per sopraveder quello 
l'ano inimici, hanno provisto a do passi di l1 Adcxe 
a la Passiva e al Barbujo, e mandato zente a custo
dia e cavali, e cussi a l’Anguilara. Jtcm , verso Gastei 
Baldo e la torre Marchesana ne sono nostre zenté. 
À mandato a Montagnana Frachasso con el compa
gno conteslabele con fanti 60. Item, ha no che ini
mici, zoè alcuni cavali et fanti, sono passati per la 
rota di Castagnaro I’ Adexe, e passati di qua. Item , 
post scripta hanno Gnagni Pincon, era con lhoro 
con 1000 fanti, esser a Praja, à mandato Seraphin di 
Cai cnn la compagnia in Moncelese.

De U d iti proveditori, date iv i, a dì 18, 
hore 23. Chome esso proveditor Gradenigo, quel 
zumo, chome scrisse, con domino Antonio di Pij, 
Zuan Grechi) con balestrieri 20, statioti dalmatini 
80 fanti, con Nicolao e Frachasso da Pisa contesta
celi con lhoro compagnia si aviò verso Montagnana, 
perchè quel Iodio titubava, e trovò quelli ribaldi ha- 
veano dato via la terra, et 4 over 5 di quelli citadini 
orano andati verso Cotogna a far che essi si rendes- 
seno, e à inteso questi tristi za alcuni zorni havia 
mandato sul Polesene dal Cardinal di Ferara a ofe- 
rirli la terra ; or zonto lì a presso con dite zente, li 
fe parlar per Zuan Grecho e Jacomo Mamalueho, 
che si voleseno render, ne sperasene di soccorso e 

186* pocho duroria cussi; risposeno una volta haverdato 
via la terra et voler mantenir la fede, e replichato la 
teneria podio, e lhoro ostinati non volseno. Item , 
hanno che fin quella bora è passati 40, 50 et 60 ca
valli de inimici, mia do apresso Montagnana, ni altri 
si à visto, et che questi di Montagnana mandono via 
il suo proveditor, acompagnandolo fino al Frassine 
dove fo imbarchato, perchè esso proveditor Grade- 
tiigo fe ritornar Frachasso e Nicolao conteslabeli con 
li fanti, andavano per custodia di Montagnana, et Ma- 
thio da Zara d ie  etiam vi mandava con li 200 soi 
provisionati. Item, à mandà a tuor a Padoa 3 fal
conai et polvere, e  bombardieri per il suo Campo, 
perchè hanno solum 3 l'alconeti tolti a la Badia di 
quelli dii ducha di Ferara. Item , hanno ricevuto li 
ducati 2500 per la paga di quelle zente, scrive biso
gna 3150. Manda do lettere, una dii proveditor di 
Montagnana et una di quella comunità, le qu.il sa
nino qui solo scripte.

D i Montagnana, di sier Cristo fa i di P rio li, 
proveditor, date a dì 18, hore 14, drizata a li 
proveditori zenerali. Cliome è zonto lì uno trom- 
beta dii gran maistro dimandando quella terra salvo

I’ haver e le [tersone, li ha risposto è lì per nome di 
la Signoria e la voi tenir etc.

D i la  comunità, drizata a li provedadori 
sopra d iti, di 18, la copia di la qual dice cussi :

Si possibel fosse, clarissimo et magnifico prove
ditor, acoglier ensieme tutti li gaudij che mai ebeno 
cuori de mortali per qualche supremo bene, posti a 
comperation di la incredibil-alegreza,qual ha recevu- 
to le nostre adite anime per le dolze et amorevol let
tere di vostra Signorili, e anche del ritorno del no
stro magnifico reclor, el qual è stà acollo da la vo
stra Bdelissima comunità con quella solila reverenlia 
e fede che sempre in ogni tempo havemo portato 
a la nostra Illustrissima et excelentissima Signoria, 
et sempre portaremo, benché alcuni scellerati se in
gegnano machia ria et precipitar li vostri fideli fa- 
ctori, rengratiamo la Signoria vostra di le benigne 
offerte, et a quella reconìandamo la voslra fidele et 
povera terra, ma perchè bisogno fa di provisione 
faremo fine, acciò facendo, intenderà a la Signoria 
vostra che alcuni pochi cavali lizieri et fanti nimiei 
vieno scorerla per le nostre ville, suplichamo quella 
si degni farli la debita provisione. A vostra Signoria 
riverentemente se oferimo et recomandiamo.

Montagnana, die 18 m aij 1510.

Subscriptio : Ejusdem Dominationis vestrce 187 
servitores deputati terree Montagnaiwe.

A tergo : M agnificis et clarissÌ7nis dominis 
Juan n i Paulo Gradenico et Petro Marzello, 
provisoribus dominis suis observandissimis, ad 
Mot am.

El. per Colegio, fo serito a li provedilori Marzello 
e Gradenigo, che slagino con quelle zenle a quanto 
ordinerà ol proveditor Griti, et serito a dito prove
ditor Grifi, fazi di quelle zenle quanto li par il me
glio, et il star unito saria meglio etc.

D ii capitano di Po, date a dì 18, hore 13, 
a V Anguilara. Dii zonzer suo lì, e à frovà il pro
veditor di Conselve con gran numero di contadini, 
qual l’ à visto mollo volentieri; et voi fazi uno ba
sitoli lì a l’Anguilara, sopra uno silo eh’ è mollo forte 
circondado da valle, dove alias, a li tempi di le 
guerre di Padoa era una bastìa, e lo anderà a veder 
e scorerà sul Polesene. Item , per uno di Ruigo no
minato Rigo da Vicenza, maridà in Ruigo, era con 
Matto da Zara, qual eri sera li fo ditto el si dovesse 
levar, e cussi questa nialina si partì, et dice che



niuii ducheseo era intrudo fin quella bora, ma sollo 
do francesi; et manda el dito Rigo a la Signoria no
stra. Et in Colegio ven<j -el dito Rigo, o referì niun 
esser ¡idrato in lluigo fin 1’ bora ditta di sopra si 
non do francesi.

D i Bassan, C itailelìa et Feltre fotmo lette
re. Di quanto intendevano e si fazi provision etc. 
Nulla cossa notanda. .

D i Treviso, d i sier Hieronimo M arin, po
destà et capitano. Manda la lista de cavali, di arle- 
larie, justa li mandali, etc.

Veneno alcuni citadini di Lignago, venuti di Li- 
gnago aposta con lettere di quel proveditor Marin, 
qualli questo anno passato prestono alcuni danari a 
quel proveditor e perbó li voriano al presente per 
poter con quelli proveder a la terra, e cussi con alie
gro aniino fo termina di restituirceli tutti ozi, e fon- 
no balotadi, erano zercba ducati....... , et diti di Li
gnago parie ritornorono suso.

Vene li capetanij di Rialto e di San Marco a dir 
quello baveano fato di le polize date di debitori, e 
fato comandamento a tutti dovesseno andar a pagar 
in termine di zorni 8 aliter l'ariano il suo olìcio ; et
li fo ordinato, per il principe con il Colegio, che non 
pagando toy li pegni, over li retegnino. E nota su 
queste prime polize non fono altri dia nobeli.

Fo expedito, di bordine dii Colegio, che a mi si 
vene a ol'erir sier Nicolò Vendramin, quondam sier 
Zacaria, di andar a Padoa la sua persona di bando con 
provisionali 10, e cussi lo expedii e dilili ducali 30

D i Marostega, di sier Vicenzo Baft'o, pode
stà, di 18. Chome quella comunità manda uno de 
qui, voi alcune cosse etc., et sono disposti a mante- 
nirsi. El qual noncio fato inlrar iu Colegio disse dii 
bon voler di quella comunità a lenirsi, e voi certe 
artelarie, et ha porlalo alcune fuste erano lì, et fo ca- 
rezato et expedito con lettere non si mancheria di 
ogni ajuto, e si parti.

D i sier Hieronimo Contarini, proveditor di 
V armada, date a dì 18. Chome à fato la zercha 
a la galia Ema, a la qual olirà quelli manchò a Vene- 
tia è fatiti 9 homeni, e a la Capella, fin qui 8, spera si 
redurà a galla. Item , poi per un’ altra lettera di bo
re 17, avisa dii zonzer de lì la galia Poiana, vieti de 
Istria, et doman s’ il sarà tempo con queste tre galie 
anderà a dar una volta a quelle boche di Po, etc.

D i Dignam, di sier Piero Salainon vice po
destà, di 10. Chome in quel zorno è stà asallà quel 
loco da 200 cavali corvati ben in bordine, conduti 
per il ban di Segna, e assa’ bon numero di pedoni, e 
hanno corso infino su le porte; et si non era 6 cavali
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di stratioti che a caso erano apena nrivati i qualli 
venivano di Puola e andavano a trovar il proveda- 
dor sora i stratioti, i qualli si mostrano a li inimici, 
ariano brusà Dignam, ma Ihoro dubitono fosseno 
mazor numero di stratioti, e anche fo (rato certi col
pi de artelarie per nostri. Tamen depredono li ani
mali restati e fato assa’ bulini el presoni, adeo quelli 
restati in Dignam sono messi in fuga e li proprij do- 
micilij a bandonano e vanno a li scogij el lochi securì ; 
dubita non ritornino a un’ altra incursion e non sia 
brusà quel locho per esserli resta sollo li habitaciili, 
el è inimici in grande animo.

D i Xapnli di Romania, di sier Domenego 
Malipiero proveditor, di 20 marzo. Come è stil
lo lì uno Zuan Zernola primo secretarlo di quel 
(larnbular di la Morea e suo intrinsico, per li signalli 
messe Ali bassà in quella campagna di Napoli, tur
bati dal vayvoda di Argos et tolto di le 4 parte le 3; 
et questo adata ben le cosse, è homo discreto e gre- 
cho, etiam è venuto lì per certi credili dii Signor et 
à consignà in camera li debitori e faloli dar in Con- 
stantinopoli ducati 100, e la Signoria scoderà per luì 
da li debitori e li danari tornerano in camera. El dito 
secretano à portà una bella mostra di salnitrij i 
qual alcuni soi maistri lavorerà a le grole dove han
no comodità di aqua e legne, e voria se 1i mandasse 
caldare, non ha esso proveditor de lì, si non una qual 
P averà el judeo maistro retenuto de II, di la qual 
sorte manderà una bota con una nave. Voi danari e 
do altre caldare, le qual à scrito in Candia ge le man
dino. Item, quel sanzacho è inclinato a le cosse de 
la Signoria nostra. Aricorda di quelli poveri contesta
tali e bombardieri, e se li mandi danari perJa sua 
paga, etc.

D i Mocho, di sier Hieronimo Contarini, 
provedador, dì 6 mazo. Dii zonzer suo 11, et auto 
la l'orleza da sier Alvise Loredan castelari, scrive il 
castello è mal fornito di artelarie, el qual è a l’ im
peto de triestini, et era prima 10 compagni i qualli 
erano pagati in Caodistria di certo dazio, bora sono 188 
partiti e rimasti solum li di quel numero, è impo
tenti, e poi è li novi venuti con Bortolo Cavalin con- 
testabele con compagni 16 ultimamente. Aricordasi 
scrivi in Caòdislria pagi la compagnia vechia. Item, 
manda la copia di le munizion è dentro e li è stà 
consigliale etc.

Fo leto lettere di Roma, con li cai di X, et una di 
Campo dii proveditor Griti, di hore 7, dii zonzer 
Folegin, vien di Mantoa. Item, lettere di la Scala dii 
signor Constantin Amili è lì per andar a nome dii 
papa a l’ imperador, drizata a diti cai di X.

m a g g io . .' 374
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Da poi disnar, poi vesporo fo pregadi e vene 
queste lettere.

D i sier Piero M artello e sier Zuan Paulo 
Gradenigo, proveditori generali, date a presso 
Este a l ponte di la  torre, a dì 18, hore 23. 
Gome à ricevuto nostre lettere die si unisseno. 
Item, cussi farano; et hanno nova inimici havcr po
sto e fato il ponte sora l’ Adexe ai Maxi, unde essi 
proveditori con le zente hanno, juxta i mandati, si 
lieva de lì e vien verso Moncelese dove laserano 
fanti, poi verano a la Bataja et paserà a Abano et 
buterano zoso li ponti, et starà aspelar bordine di 
quanto habino a far etc.

Di Campo, d ii proveditor G riti, di 18, ho
re 13, in  Vicenza. Chome a dì 18 dito a bore 13 
scrisse dii zonzer in Campo dii Folegino et scrisse 
ai cai dii-Consejo di X cl vien di qui. Item , à man
dato a veder lo alozamento di le torete, et ritornato 
domino Lucio Malvezo e li altri à riporta in scriptu- 
ra esser perfectissimo alozamento per il Campo, e 
manda la scritura a la Signoria nostra. Item , rice
vute nostre lettere prima zercha il bon voler di Vi- 
sentini, qual à dito a molti primarij e dimostrano 
perfectissimo voler verso la Signoria nostra, et ha 
termina doman chiamar il Consejo zeneral e lui pro- 
veditor esservi e ringratiarli etc. Item , conclude 
domino Lucio, il reverendo fra’ Lunardo e domino 
Jannes di Campo Fregoso à consejil dito alozamento 
di le torete et alozerano in le cha di Dresani e sa
rano verso Longara. Item , scrive non porà mandar 
i danari verso Lignago si non oro.

D ii capitano di Po, date, a dì 18, hore una 
di note apresso la  Rotanova. Chome in Ruigo in- 
trò solum 4 cavali et uno Zuan Ziliolo ferarese et 
ne la rocha è Francesco de Silvestrim citadin de 
Huigo e do altri franzosi, et fino bore 15 quel zorno 
altri non è intrati in Huigo.

D i Moncelese, di sier Zuan Corner caste- 
lan, di 18. Zercha il forliiìchar la Corteza, laudò 
Serafín di Cai contestabele rimasto de lì e alendera- 
no a fortificarla, voi certe artelarie. Item , Alvise 
Bonifazio, contestabele in la dita rocha scrive etc.

Fo Consejo di X, lezandosi le lettere con la zonta 
di danari e di Roma, e fo scrìto a Roma per dito 
Consejo di X in risposta, et fo trova certi danari dii 
Consejo di X per Campo.

188* D ii provedador di V armada, date in  porto 
di Chioza, a d ì 19. Chome non hessendo sta tem
po in quella note di levarsi, questa sequente note 
partirà, aspela solum hordine di quanto l’habi a far 
m Po.

Et io fici lezer una mia parte di darli libertà in- 
trasse in Po, facesse danni e ussisse e mandasse a 
brusar et disfar Arian e Com ĉhio con barche ; e po
sta in consulto tra li savij, sier Antonio Grimani la 
laudò e li altri no, voleano indusiar lettere di Roma, 
e cussi non la misi.

Fu posto, per i savij d’acordo, una lettera a Vi
cenza al proveditor zeneral Jn Campo, sier Andrea 
Griti, che si unissa con tutte le zente e vadi di fuora 
in uno alozamento, et che ne è sta ricordato per do
mino Nicolao Chieregato orator di quella fìdelissima 
comunità uno alozamento optimo mia tre di là di 
Vicenza chiamato Altavilla, perhò ne à parso advi- 
sarli il tutto, tamen si remetemo a lui.

Item , che con li cavali lizieri non si resti mole
star li inimici, qualli per quanto intendemo per di
verse vie non sono da 12 in 14 persone et mal in 
ordine. Item , li avisemo de la elction provedador 
zeneral suo colega sier Pollo Capello el cavalier, qual 
si partirà immediate : et dila parte ave luto el Con- 
sejo etc.

Fu posto, per luti, scriver a Roma a l’orator zer
cha il signor Marco Antonio Colona debbi solicilar 
col papa el se habi a offerir il stato tutto per soa 
beatitudine, avisar esso orator di la perdeda dii Po
tasene e il modo è il Campo redufo a salvarsi. Item, 
quello fano li inimici, e dii marchese di Mantoa non 
si à potuto aver il fiol etc. Andò la parte, fo 184 de 
si, etc. Item , il Vitelli resti.

A dì 20 domenega in Colegio vene el signor 
Chiapin Vitelli dicendo è al comando di la Signoria 
nostra di andar a Roma jusla la richiesta dii papa, 
over restar, ne voi far altro si non quanto li dirà il 
principe nostro, perchè à terminato quando vene 
non atender ad altri che servir questo excelentissimo 
sialo, dicendo non ha lui alcun aviso dal signor Zua- 
ne Vitelli et tien tutto sia causa suo suocero Pan- 
dolfo Petruzi. Or in Colegio fo concluso restasse 
qui fino si havesse lettere di Roma.

Vene sier Pollo Bragadim, quondam sier Zuan 
Alvise, vien di Campo verso Moncelese, partì eri, 
dice che al ponte di la torre il nostro Campo stava 
scurissimo et è mal sia levato.

Veneno do oratori di la Patria di Friul con let
tere di credenza dii vice locotenente, videlicet do
mino Nicolò Zuane de.........e domino Francesco
da Tolmezo doctori, et exposeno questa Patria per 
defension Ihoro aver electo sumptibus suis lenir e 
pagar 200 balestrieri a cavalo e voriano da la Signo
ria altri 300 cavali lizieri per asegurar la Patria, et 
acciò polesseno scuoder et adunar le soe intrade,
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perchè inimici se ingrossano. Et il principe li usoe 
graie parole a voler difender dita Patria, e comessi 
ai savij di terra ferma.

189 Serenissime princeps, etc.
Ilavemo recevuto lettera da la Sublimila vostra, 

de 18 dii presente, per le qual la me dà qualche ca
rico di esser sta negligenti a questi tempi scriver et 
advisar li andamenti di inimici, et ogni altra cossa: 
di che io so el clarissimo missier Piero Marcello ha 
particularmente risposto et advisato quanto accade 
al bisogno, per haverlo per honorado et maggior 
in ogni cosa, et sua magnificentia ha tolto tal carico, 
et e li am al presente responderá per suo nome et 
mio, ma questo solum io ho deliberato, per richie
der così ogni rason, far reverentia a la Serenità vo
stra, per veder certamente et assai volte le bone 
opere vengono obscurate, et le prave a l’ incontro 
sono exaitate et dilucidate. Ne però resta, che per 
esse, favorendole come già parechi giorni in que
sto Stalo si fa, le cose et ordinamenti soi non vadi- 
no a la riversa, dando il carico a chi veramente non 
1’ ha. Ozi ho hauto, per via di Venetia, eh’ el sia sta 
messa una parte in pregadi di far uno proveditor 
in loco dii magnifico missier Piero, el mio. Per me 
quanto a questo io ni haveria grandissimo piacere, 
quando havessi liaulo liccntia di venir a repatriare, 
et altro desiderio per il presente non mi attrovo. 
Per molti rispedì io tengo haver facto il debito mio 
come è noto a tutti de qui. Et so quanto più sarà 
examínalo, tanto più sarà cognosciuto. Ma [ter in- 
telligentia et saputa di la Sublimità vostra la certifico 
haverli notificato particularmente tutti li andamenti 
de inimici, et rechiesto favor ed adjuto, et mai nulla 
mi è sta dato, e mi hanno lassato con circa 700 fan
ti et 70 homeni d’ arme, et advisato chiaramente 
che a Casteluovo, Mellara et Breganlin si faceva la 
massa dii forzo di inimici. Et ulterius notificai a la 
Signoria vostra erano fanti in 10 in Pi inilia, home
ni d’arme 1200, vastatori da circa 5 milia, carri 300, 
boche di artellarie tra francesi et dii ducha 30; et 
mandai in persona a la Sublimità vostra domino Ro
meo Pisano et Juliano da la Giostra, qualli sono ho
meni praticalissimi, et da esserne fatto di loro lx>n 
conto, erano stati in dicto Campo et benissimo in
tendevano il tutto, non li volse esser dato fede, ma 
dato fede a certo riporto di uno genovese che in
vero era una fabula, et in eflccto così è stato come 
riportarono i doi sopradicti. A governo de i qual ini
mici sono il signor Zuan Jacomo, el gran maistro di 
Milan, monsignor di la Palisa e altri signori francesi.

I Diarii di M . S a n u to .  —  Tom. X.

El perché io savea facto molte rotte, et li occu
parono il venir, a le qual rotte suso un polesendo 
liaveva messo una guardia : per la prima veneno lì 
con burchielli, et altro per veder di prender tal rot
te, et nostri li fussemo a l’ incontro e per un giorno 
e mezzo li contrastassemo, et per la sua artellaria lì 
messeno a l’ incontro, portata su dicti burchielli, ne 
fu forzo levarsi di dicto Polesene, et de dieta guar
dia, et preseno la rotta, per l’ infinito numero de 
vastatori che liaveano, et veneno inimici a la volta 
per mezzo la canna per voler butar il ponte oltra 
quel canal; et uui li fussemo a l’ incontro, con ar
chibusi et altro; et lì per un giorno el un altro con- 
trastasemo si che non potemo butar el ponte, se non 
sul tardi, et questo solum feceno et ohlinero per 
forza de la sua artillarie, ita  che mai non restas- 
semo de difenderse et se condussemo a spanna a 
spanna dove mi atrovava, come è nolo a tutti. El il 
mereore di nocte, vedendo il numeroso esercito, et
io a trovarmi in la Radia loco senza mura, ne fosse 
da conto, ma in una villa, per non perder quelli 700 
lauti, 70 homeni d’ arme et cavalli lizieri mi attro- 
vava, mi ritirai a la rocca di mezo, che è di là di 
1’ Adese verso la Badia, et a la torre Marchesana, 
forteza di la Badia, bufando zoso il ponte. Et la zob- 
bia, che fu a di 10 a bon bora, cominsassimo a coni- 
bater con inimici, i quali messeno le artellarie si a 
la rocca di mezo, come a la torre Marchesana, et uui jy<i * 
a tutta nostra possa se difendesemo lì da una rocca 
comoda l’altra, con tre falcone!! mi atrovava el cir
ca 10 archibusi, et ne la rocca de mezo a lanza per 
lanza i nostri con loro combatevano et se difen le
vano gagliardamente. In questo interim  gionse il’ 
clarissimo missier Piero Marcello, che hnvea caval
cato mi disse tutla note et era invero molto stracco.
Or oculate vide li nostri con inimici sì a la rocca di 
mezo, come a la torre Marchesana, quanto potevano 
gagliardamente difendersi : giunse poi il conte Ber
nardin, qual feci alozar a castel Baldo, e dissemi 
quella sera giungerano 1000 provisionati a soccorso 
nostro. Et furono dimandati lutti li condolteri e capi, 
lì fu facto un consulto, et udite tutte le opinion, do
ve il conte Bernardin e tutti li altri disseno che sta- 
vemo in manifesto pericolo di perder tutto quello 
exercito, el io li ris|>osi che non era per ritirarmi se 
prima non scrivevamo a la illustrissima Signoria vo
stra e al clarissimo missier Andrea Oriti et atender 
la risposta, come havea scritto a esso clarissimo mis
sier Andrea di lenirmi et aspelar soccorso. Et cussi 
invero il eia.™ missier Piero iutrò in questa opinion.
In questo interim  gionse una lettera dal eia.™ iriis-

25
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sier Andrea al eia."'0 missier Piero solo, la qual diceva 
eh’ el dovesse restar con diclo soccorso di venirmi a 
trovare, revocando il tutto, et si voltasse sì con il 
conte Bernardin come con li fanti a la volta di la torre 
di confini, e perché anclior lui se leveria et veniva 
con quel exercito verso Vicenlia, come in la sua let
tera appare, mandata inclusa in una nostra a la Si
gnoria vostra, et alhora il dicto clarissimo missier 
Piero disse la cosa era per missier Andrea Oriti de
terminata, el qual se rilira verso Vicenza, et cosi ho 
ordine anchor io voglia obeilire: etcosi tutti steteno 
tacili ; et io alhora dissi io vedo che da ogni banda 
sono angustie. El levar mi par un minar il mondo, 
et il restar senza soccorso eguale è pericolo grande : 
perchè hormai nui tutti siamo strachi et hormai tre 
giorni non dormitilo et manco mangiamo, per non 
haver puncto di tempo per esser solicilati da li ini
mici. Tuta volta, non ristando punto di scaramuzar 
con loro, sì a la rocca di mezo come a la torre Mar
chesana, in la 23 hora inimici cominciorono a sfor
zarne con artellarie e fanti assaissimi et detleno una 
battaglia strettissima a la rocca di inezo, et nui cer
cando quanto potcmo defendersi, ita  che furono 
morti de inimici più di 70 in 80 et molti feriti, de 
nostri circa 20 morti; et io videndo inforzar la bat
taglia et nui non poter resister al gran numero di 
fanti et sue artellarie, feci caciar foco in la torre di 
la rocca di mezzo, acciò con l’ artellaria non ne so- 
perchiasero a la torre Marchesana, et videndo non 
poter più resistere, feci ritirar con burchielle li fanti 
nostri che dentro si atrovavano, minando il ponte eie. 
Et tutto questo oculate ha visto il magnifico missier 
Piero. Et per mandar ad execution la lettera scritta 
per il clarissimo missier Andrea, et per esser revo
cato il soccorso, come per quella lettera appariva, la 
qual fu causa di levarsi, parse al conte Bernardin 
et a tutti li altri di levarsi a circa do bore di notte 
con tutte zente d’arme et fantarie e quella pocha ar- 
tillaria se attrovavemo, et io con missier Antonio de 
Pij mi volsi levar fin la malina, acciò che in esse 
gente d’arme et fantarie non occoresse qualche sini
stro; et rimasi fin la malina facendo la guardia et 
scolte per tutto l’arzere et iu ogni altro loco con cir
ca 200 cavali lizieri che con mi erano restati et ti 
schiopetieri, qualli faceva solicitar il trazer, acciò non 
paresse bavessemo abandonato la impresa. Certifi
cando la Celsitudine vostra questo exercito inimico 
esser più preslo 12 milia fanti che altramente, et 
gagliardi, et 1000 el più homeni d’ arme, senza li 
cavali, et esservi bellissima gente et ben armata : et 
chi dice io non ho veduto inimici, parla male. Et dirò

che quello che hanno guadagnato hanno convenuto 190 
fornirlo a spanna a spanna, come chiaramente tutti 
hanno visto; et tengo in tal cosa l’avermi governato 
con quella rason a modo se ha possuto, ne altramen
te se saria possuto (are, chi non havesse voluto mi
nar il tutto senza conservation dii poco exercito et 
tutte altre cosse, el in remuneration de li tanti peri
coli scorsi son calumato, dicendo che io non ho visto 
inimici, et che è sono solum alcuni fcraresi; ma credo 
che sono sì pochi feraresi che hanno messo in fuga 
tutti li nostri exerciti più che non Inibiamo facto nui 
contro quelli pochi difendersi, che, ad minus li ho 
voluti veder, or scaramuzar, or combater con loro.
Et sa la Serenità vostra se per molte et molte mie li 
ho richiesto soccorso et subsidio, et non lo havendo, 
quella ben cognoseria il pericolo e disturbo dii Stato 
di la Sublimità vostra, et che la non volesse buttarsi 
tal cosa dreto le spalle, ma la volesse con quelli ex- 
celentissimi padri di colegio ben consultare e prove
der et determinar tal cosa importantissima a le cose 
de la Serenità vostra. Et aricordalo etiam molle altre 
cose al proposito di tal cflètto, e ne mai è sta provi
sto, ne creduto. Dogliomi che a bora trovo quel che 
ho avisato, circa ciò che occorse, et ino l’ eror de li 
altri voghilo descargar sopra le mie spalle con dir di 
meter una parte ili far in mio loco, la quul è da me 
desiderata. Ben prego e suplico la Serenità vostra, 
s’ il scriver mio non è grato, a comodo di quella 
se degni darmi grata licentia acciò possa venir a la 
presentia di la Sublimità vostra che forsi mi justi- 
fichcrà, et aprirà la mente a molti, e che dove ten
gono che le cose sue vadino recte chiaramente tulio 
vederi a la riversa, e quanto sia a proposito la Celsi
tudine vostra consideri. Non mi par conveniente di 
tacer questo, hessendo io giunto a la Passiva, ebbi 
ordine io dovessi con tutte le zente entrar in Padoa 
con una ansietà in modo lontan dal proposito. Parse 
al clarissimo mio colega et a me andar alozar nel 
serraglio di Este, dii qual allo momento è impossibile 
farne uno più a proposito a li presenti tempi per si
curtà dii Padoan et per portarsi de lì a dar soccorso a 
Vicenlia. Perchè li si mostra la faccia a li nemici et 
le spalle a Padoa e al Padovan el è loco sicurissimo 
torniato da una aqua granila, à una torre in guardia 
di un ponte levador, et però la massa nostra di tutte 
le forze se dovea ridur lì, metendo in Vicenlia due 
milia fanti, el ogni volta havesse bisognalo potesse- 
ino giungere, e lì star a veder li andamenti de ini
mici et secondo li soi andamenti governarsi, et a que
sto modo si baveria mantenuto tutto questo terri
torio note e giorno. Ma io vedo che inimici fanno la
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sua massa et forza da la banda ilei (lieto seragUo, et 
nui a la riversa contra il dover et bisogno. Ma ci era 
serito che andiamo verso Vicenza. Or con lagrime a 
gli occhi quanto aspecta a me, dal ditto alozamenlo 
mi son levato, perchè chiaramente dubitai che lutto 
quello lassamo sarà de inimici perchè non sapevamo 
quello facemo. Tandem già che Dio voi cussi, io 
obedirò e lasserò governar a chi li piace. Ma mi do
glio che presto vederemo questo error esser stalo 
grandemente nocivo, et non valerà dir non credeva. 
Se io servo la Signoria vostra con sua satisfation 
mollo mi piace, caso che no, manca non da bon 
volere, ma da non saper più.

De li andamenti de inimici, loro si atrovano con
11 suo esercito allozati col retroguarda a Castel Baldo 
et a Begozo, col antiguarda disteso verso porto Li- 
gnago, che per alcuni venuti jersera sul tardi del 
suo Campo ne è afflrmato veramente esser homeni 
d’ arme benissimo in hordine da 1200 et fanti da
12 milia benissimo armati, da circa bocche 70 di 
artelarie, fra li qual ne son da 14 grossissime, inu- 
merabel vastadori et cari de munilion, et che si di
vulgava di voler andar a Lignago. Ben io tengo se

190" havessamo facto la massa a Este nel sopradicto se- 
raglio, nemici soriano stati alquanto sospesi et so
pra di se, ma vedendo loro essere de qua Boara et 
nui fuger da l’ altra, in levarsi e andar verso Vicen
tini, cosa contraria al dover et bisogno di la sicurtà 
di le cose di la Signoria vostra, perchè tengo se si 
metemo in Vicentia et inimici alquanto se ingrossi
mi) più et vengano a trovarne saria pericolosa cosa, 
i prendesseno Vicentia et ruinasseno lo exercito di 
la Celsitudine vostra, la qual pensi come staria Pa- 
doa, havendo perso l’exercito. Di Treviso et Udene 
non dirò cosa alcuna. Et però il levar di quel loco 
richiedeva grandissimo consulto et non |>oca consi- 
deratione. L’amor di la Patria mi ha facto andar più 
avanti di quello è officio mio, et di tutto chiedo per- 
don a la Sublimità vostra, la qual lo metta in quel 
eonslructo li pare sia conveniente. Per mio discargo 
mi à parso al dovere che cadaun servitor a) suo si
gnor facci le debite justification quando è calumato,
io maxime mettendo fatiche et affanni con la pro
pria vita in li servitii di la Celsitudine vostra, la qual 
sarà advisata del esser e levar nostro. Gratie.

Date in Moncelese, die 19 m aij, mille cinque
cento dieci.

Jo a n n e s  P a u l o  Cir a d e n io o  

provi sor generali».

Vene sier Pollo Capello el cavalier e tolse licen- 191 
tia, va da matina in Campo, et menò con si secretano 
Andrea Rosso fo e ti am a Roma.

D i proveditori M artello e Gradenigo, di 
Moncelese, di 19, hore 23. Come volendo venir 
per unirsi col Campo trovono a la Bataja esser roti 
li ponti unde reslono lì, è il Campo alozato a la Iti- 
velia, de lì intorno, su le rive di l’aqua. Item, quel 
castello di Moncelese li bisogna proveder di arida - 
rie, monition, vituarie etc., e |ier custodia di la roclia 
e terra lasserano qualche numero di fanti. Item , i 
nimici ave Montagnana et Este. Scrive quello alza
mento del ponte di la torre era perfectissimo a star 
perchè era in un serajo apto a molle cosse. Item , 
hanno ricevuto lettere nostre di unirsi col Campo, 
cussi exequirano; à serito lhoro il lutto di soi pro
gressi, ma doleno le lettere siano smarite, et non 
hanno cavalari e le mandano con li balestrieri a ca
valo fino a Padoa a li rectori. Item , il Marzello dice 
di le cosse dii Polesene non sa, lui non era, ma poi 
zonse a la torre Marchesana, si scusa non liaver 
causa niuna di non haversi operato bene, e trovò 
inimici su le rive di 1’ Adexe; et avisa il conte Ber
nardin è ai ponti di la Bataja a farli conzar; li ini
mici sono verso eastel Bildo, hanno homeni d'arme 
1200, fanti 12 milia el 70 boche de artelarie in cas
soni, di le (piai ne sono 12 grosso, et assa’ cara de 
monizion e hanno cavali lizieri etc.

D i sier Zuan Paulo Gradenigo, date a 
Monzelese, a dì 19, sollo. Si scusa di quanto li è 
oposlo di aver aliandomi il Polesene, narra tulta la 
cossa, et carga altri è sta causa. Avisa de inimici ut 
supra, la copia di la lettera sarà qui avanti.

D i sier Vicenzo da R iva, fo proveditor in  
Ruigo, date in Moncelese, a dì 19. Come è lì ve
nuto, non à zente ni fanti, el slà a comandamento 
di la Signoria quello l’halli a far.

D i sier Marco Marzello, proveditor di Mon
celese, di 19. Come si provedi a quel Iodio di ino- 
nizion, artelarie e vituarie, scrive el bisogno e si pro
vedi presto chi voi lenir Monzelese.

D i sier Iicneto Aml/rusani, proveditor di 
Conselve, date a dì . . a /’ Anguilara. Clioine è 
lì con contadini, et à vardar quel passo è il capitano 
di Po, ma tulli erano in fuga ; et zonto li provedi- 
lori con le zente, li contadini sono asegurali etc.

D i Padoa, di rectori, di 19. Chome, justa i 
mandati, manderano di quelli citadini sospeti de qui, 
ma scriveno li do terzi sono rebelli. Item, dii zon- 
zer li 200 fanti di la compagnia dii Marlin dal Borgo, 
vieneno di Romagna. Item, se li mandi do colo-
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brine. Item, elio hanno ricevuto le monizion, mal
vasie e lochi si mandava per Lignngo, e ricevuto no
stre lettere, vedino mandarle per terra, rispondeno 
non esser possibile per esser presa Nlontagnana. 
Item, esso sier Cristofal Moro podestà, justa i man
dali, à visita domino Lalanzio da Bergamo, è lì ama
lato, dice fin do zorni sarà libero dii colico auto.

De li d icti recto r i e sier Alvise Bembo, pro
li editor sora i feni, di 19. Chome ha posto bor
dine tajar feni a Corizuola cara assa’ etc., et non re
sterà tajarne dove bisognerà lajarli e saperà esserne, 
fazendoli condur in Padoa.

Et fo ordinato, per Colegio, mandar più numero 
si poi di farine in Padoa, e chiamato li proveditori a 
le biave, li fo commesso tal cossa e facesse masenar. 
Item , comprasse fermenti. Item , sorilo a Padoa 
mandi vituarie, e farine e carne di porcini in M011- 
celese per monizion etc.

DiiMassan, di sier Luca da C lia ' da Pe
scare, proveditor, di 19. Di certi rebolli sono li, ri
tmimi, et parole cative usate ut in  litteris.

D i C itadcla,di sier Gregorio Diramano,pro
veditor. Zerclia fornenti non poi mandar a Padoa, 
justa le lettore di rectori. Item, quel loco è di gran
dissima importanti», e lui è sollo, non è alcun fante.

D i la  Scala, di sier Anzolo M iani, castelan. 
Come si provedi di più fanti, e voi certe arlelarie et 
munizioni. Et fo serito a Treviso al proveditor Mo- 
cenigo li provedi.

D i Napoli di Romania, di sier Domenego 
Malipiero, proveditor, d i. . aprii. Zcreha salni- 
Irj si fa do lì. Item, dii zonzer lì alcuni slratioli 
senza licentia, qualli vioneno di Campo di la Signo
ria nostra etc. Et li fo serito, per Colegio, dovesse far 
proclamo, e tulli quelli stratioti che erano a nostri 
slipendij e hanno provisione, et sono venuti li senza 
licentia di procuratori di Campo di la Signoria no
stra, debano levarli la provision e scriver in Candia 
non li pagi.

D i Puola, di sier Frayicrsco Zane, conte. 
Di certe arlelarie et monizion manda a l’arsenal, di 
quelle fo di Damimi di Tarsia, justa i mandali; à te
nuto de lì polvere etc. ut in  litteris.

IH  sier Andrea G rifi. jrroveditor eeneral, 
date in Vicenza, eri a dì 19, a hore...  Come a 
bore 7 scrisse per Folegino, et a boro 13 quel zor- 
no demnn chiamato il Consojo di Vicenza, li usò al
cune parole, dove orano etiam li rectori, ringratian- 
doli di la oferta fata a la Signorìa nostra, di volersi 
mnnlenir, olerendo in nome di quella non li aban- 
donar, fazendoli lezer le lettere di la Signoria, e tulli

di uno animo risposeno voler far et meter la vita, 
ringratiando la Signoria.

Di novo inimici hanno auto Montagnana, Esto, 
Cologna e Lonigo. Item , sono ussiti di Verona 3000 
di quelli erano dentro, et verniti a San Bonifazio 
dove alozava il nostro Campo e lì sono alozati, et 
hanno corso lì intorno facendo danni fin a Monte- 
bollo, unde à mandalo certi cavali di stratioti verso 
li diti, et manda fra Lunardo con certo altro nume
ro di cavali lizieri per Inostrarsi de lì intorno. Item, 
manda una lettera aula dal proveditor di Schyo con 
nove aule di le cosse di alemani e di quelle parto, 
di uno che di Axiago li scrive. Item , quanto a Bati
sta Dolo, à ricevuto lettere di la Signoria, li dagi 400 
fanti, risponde non li par tempo ancora per non far 
dir qualcossa in Campo. Item , scrive se li mandi 
danari por pagar le zente, e manda il conto di quello 192 
li bisogna oli’ è 21 milia ducali, et che Zanon di Co
lorilo et Vigo di Lendenara, qualli con lhoro com
pagnie di fanti erano in Vicenza, scrive li bisogna 
pagarli e sarà tanto più.

D i Axiago, di M atio de Berlis, di 17 ma- 
zo, scrita a l proveditor di Schyo. Come per le 
guardie tien Axiago su le zime de campo Mandriol, 
loco e saxo allo più di le confine e si vede in Lava- 
rom; à aviso aver aldito in Lavarom sonar tam
burini, e trar de molti schiopcti e arlellarie gros
se. Item, di uno spion di Grigo, alozato da quelli 
di Axiago et de Galio, et nominato in dila lettera, 
queste ville Rozo, Roana, Axiago et Galio e tutto 
sto mal è sta per li pegorari lassati vegnir, i qualli 
hanno visto li passi etc. Item, scrive è bon servi- 
tor di la Signoria, et à serito più di 500 lettere di 
nove a diversi rectori. Item , ha aviso di uno al
tro, aver aldito cridar in Lavarom zente, sicliome si 
facesse una mostra, e ilice si aspela a Trento 21 mi
lia persone, e quelli de lì è tanto impauridi per ini
mici clic no se li poi far andar a le scolte e vardie 
come prima.

D i rectori e proveditori di Vicenza e prove
ditor G rifi, di 19. Chome hanno Iota al Consojo la 
lettera ili la Signoria nostra, in laude di quella co
munità, el le parole, ringratiando domino Ludovico 
da Schyo, e cussi ringratiano molto, volendo esser 
fidelissimi.

Noto. Continuo vien brigate in Colegio per esser 
chiamati, a i qual vien dimandato por il principe im- 
prestodo a scontar in le sue angarie, e chi impresta 
e chi no; vene sier Marin Grimani richissimo, pre
stò solum d. 13, sier Francesco Grimani d. IO. si- 
chè tonno biasemali da tutto il Colegio di si pocho.
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Da poi dìsnar fo gran Consejo, e l'u |mslo la 
parte per li consieri dii servir di bando, presa in pre- 
gadi. Ave 109 di no, 912 di si, et fu presa.

Et reduti li savij a consultar, alditeno li oratori 
di la Patria di quanto voleano per defension di 
quella et volseno capi per li soi balestrieri, tarano, i 
qualli li voleno pagar per mexi 4 dii suo, e altre 
cosse.

A dì *21, in Colegio, vene sier Vicenzo da Riva 
fo proveditor in Ruigo, et il principe non volse al- 
dirlo, ne tocharli la man.

Vene il signor ili Chiapin Vitelli, dicendo voi far 
vegnir li soi homeni d’arme e le fantarie di qui, o 
voja o no voja il papa, e voi restar di qui a servitio 
di la Signoria nostra. Fo ringratiato.

Vene sier Zuan Corner quondam Cornelio fra- 
delio dii castelan di Moncelese. et dimanda presidio 
di fanti in dita roclia, e voria 50 homeni di qui per 
esser ddelissimi, et fo terminato darli. Et che Pauli- 
chia, va cornilo di sier Piero Balbi capitano zeneral, 
fazi 50 homeni qui e vadi in dita rocha, e cussi fo 
contento. Et fo sorilo al dito castelan fazi tajar tutti 
li arbori atomo il castello, sia di chi se voja, e atendi 
a le fortifìcazion.

192* D i sier Andrea G rifi, proveditor generai, 
date in  Vicenza, a dì 20, hore 1(1. Come à rice
vuto più lettere, et quanto a Padoa bisogna fanti 
parte in castello, parte su la piaza, parte a la sarasi- 
nescha maxime di quelli di Venezia per pnter aver 
quella porta al comando dii Campo per intrar. Item, 
ili andar a Montagnana a farli cognoscer lo error 
suo ; scrive sempre è sta tristi, e non è tempo ; li vil
lani e il paese è posto in fuga per il perder e abando- 
nar dii Polesene, et si duol. Di danari di Lignago, che 
di uno ha apreso che non sono intrati; di le muni- 
zion in Lignago non si poi mandar più, à manda 
pocho avanti si levasse di San Bonifazio, in Lignago, 
20 barili grandi di polvere, 15 archibusi et poi 22. 
Item , zercha lo alozamento per il Campo, scrive, 
Altavilla ricordalo per domino Nioolao Chieregalo, 
non lauda, perchè è in mezo monti come una con
cila ; e quelli citadini de lì etiam  non lauda tal alo
zamento, dicendo dito domino Nicolao è bon avo- 
ehato e dotor e non di Campo ; ma lauda le torete, e 
li condutieri e capi li piace assai, quali sono iterum  
andati a vederlo, licet sia gran pinza e mal potrano 
veder il tutto. Item , si scusa dii suo levar col Cam
po di San Bonifazio, et esser venuto lì ut in  littori*. 
Le zente ussite di Verona vanno per tutto, et vene 
uno araldo vicino a Vicenza, con do troinbeti, per 
dimandar Vicenza, ol qual havia ordinato fusse man-

dato via, e si 'I vieri più si pentirà; lutto il viscntin 
è in fuga, tamen le zelile voi mantenir Vicenza. 
Item, scrive .del proveditor di Schyo, qual lo avisa, 
di 19 et 20, aver di Axiago di movimenti e prepa- 
ration di sopra, et <li 7 comuni, e dice questi sono 
li citadini foraussiti ohe fanno mal, dicendo esso pro
veditor Oriti le forze de inimici non esser molte, e 
si la Signoria li l'arano forti si tarano sentir etc., e si 
voi làr come fa il Signor turcbo, che fa forte il suo 
exercito ancora che non babbi a l’ incontro grande 
oste. Item, à mandato al proveditor di Schyo per 
la paga ducali 150, ili quelli fatili è in Axiago, nu
mero 50 solo Maldonato spaglici. Item, à scrito a 
Bassan, Citadela e Casielfrancho, slagino di bon 
animo. Item, di la compagnia di Marco di Rimano, 
alcuni caporali sono andati dal capitano di le fan
tarie, dimandando danari, et esser passà ¡corni 36 li 
ha rehufadi, digando non è suo oficio a dimandar da
nari per la compagnia ma ben i Ihoro contestatali, 
adeo li altri non oserano più far cussi, che molti 
caporali voleano andar a làr questo medemo, perhò 
si voi mantenir à zorni 34 et non più, a far che ha- 
biano li soi danari.

IH  Schyo, di sier Hieronimo da d u i’ da 
Vexaro, proveditor di Pedemonti, di li) et 20, 
a l proveditor G riti, in  Vicenza. Avisi di Axiago 
ut supra, et Marco Antonio fini di Francesco di la 193 
Zueclia li scrive a esso a Schio, voria danari etc.

D i Liynaf/o, di sier Carlo M ariti, provedi
tor, di 19, hore 14, in forma di uno bolelin. 
Chome inimici non è passa ancora a Gistagnaro, quel 
loco di Lignago è come in isola, circonda da le aque 
di l’ Adexe per le rote fate. Item , Bernardini da 
Parma e Aguslin suo fradullo, venuti con 400 fanti 
noviter de li, usano parole stranie per aver danari, 
lui non ha ohe darli, si scusa, zura a Dio non à ili 
borsa mezo ducato da spender, et peritò se li pre
vedi di danari, et se li mandi una zifra acciò possi 
scriver. Et fo scrito a Lignago una bona lettera, e se 
li provederà di mandarli danari, el ducali 5000 era 
in Gimpo per mandarli de lì ma non poteno. Item , 
haremo assa’ zente in Campo, inimici non sono molti 
et vien assa’ polizani e altri per mar in nostro ajuto, 
e vedi far il lutto a prevalersi coq impegnar la no
stri fede e tuor imprestedo et baler monede chome 
fe l’anno passato, et quelli non sarà pagati, di soldati, 
haverano la paga dopia, soporlandò in questo asse
dio, e si portino valentemente che barano honor 
grandissimo.

Et fo scrito in Gimpo veda per ogni via mandar 
danari in Campo. Item , che li con lesta liti i vadino
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con li fanli a |>e’ el 11011 a cavalo cliome vanno, et 
por proveder per via di Manica, fo mandali do di 
Colegio di setimana dal marchexe di Mantoa a veder 
s’ il potesse mandar qualche quantità da Mantoa via 
in Lignago, sarano pagati di qui, sicorne fo l’anno 
passalo; el andò sier Zuan Corner savio a terra fer
ma e sier Viilo Antonio Trivixan savio ai ordeni, i 
qual tornati referirono non à altro modo, perchè la 
marchesana non manderà si non per via di quel 
medico, come fu fato l’ anno passato, etc.

Veneno li capitani, stali por li debitori, 0 mostrò 
le polize, il forzo aver pagato, et fo mandato Segon- 
do Trivixan a scontrar si è la verità, e ordinato darli 
altro polize, ma pur alcuni non si lassa trovar elio- 
ine è sier Lodovico Marzolle el dolor e sier Marco 
suo fradello etc.

D ii M ar Bello e, Gradenigo, proveditori ge
nerali, date a Abano, a dì 20, hore 18. Cim
ine sono venuti lì con gran pioza, justa i manda
li, per andar in Campo a Vicenza et unirsi, hanno 
lassù 500 fanti in Monzelese solo questi capi: Se- 
rafin da Cai, Mathio da Zara, Jacomo Antonio R011 - 
chon, Vinci vera Corso, Zanino dii Conte et Pasqual 
da Cataro. Itevi, il strenuo Zanforto da Orti con li 
cavali, balestrieri. E si provedi a quello bisogna a 
Moncelese etc.

1 [)3 ' D i sier Zuan Paulo Gradenigo sollo, di 20, 
hore 23, di Abano. Come ozi lassò il cargo di scri
ver al colcga suo. Avisa inimici sono tutti passati di 
qua di l’Adcxe e vanno col Campo verso Lignago, 
l’ antiguardaè verso Porlo, il squadron a Begozo, 
il retro guardia a castel Baldo. Doman sa: ano in 
Campo verso Vicenza.

D ii capitano di Po, date a la  torre nova, a 
dì 20. Come è lì e fa l'orliliehar. Scrive che di una 
ganzar,! mancha honaeni, et altre occorenlie zercha 
ditto passo etc.

D i Udene, d ii vice locotencnte, di 18. Zercha 
quello cosse et zercha le laje, voriano più presto pa
gar llioro 200 tanti e si facesse altro decreto ut in  
litteris.

D i Gradiscila, d ii provedi tor Dolfin, d i 18. 
Voria le taole per far li alozamenti de lì per li cavali 
de stralioti etc. Itevi, de 100 villani di Cremons 
venuti per far danni, et nostri a l’ incontro etc. ut 
in  litteris.

D i Chiosa, d ii podestà, di 21, da sera. Co
me concore a le palade assa’ poveri contadini e altri 
per fuzer in loco sceuro, i qualli vien manzadi da li 
palatieri etc.

D i Trevixo, d ii podestà eproveditor zeneral

Mocenigo, di 21. Quante art eiarie bisogna a quella 
terra e si li mandi, perché voi gran guardia etc., et 
altre occorentie. •

Fo expedì certo resto di capitoli di oratori, di 
Relimo, videlicet confirmazion di quanto sier An
tonio Condulmer olivi synico de lì ordinoe, et è per 
l’autorità aula di pregadi, et questi tal capitoli fo 
promossi per i savij a terra ferma.

Fo leto la lettera, scrita per Colegio eri sera a 
Padoa, zercha fortifìchar la terra et altre cosse, se 
li provedi e vituarie se li manda, e tegnimo uber
tosa la lorra, comctendoli molte provision ut in  ea, 
e mandando de qui quelli citadini a lhoro pari et 
presto.

Fo leto la lettera di sier Anzolo Querini, di sier 
Zanoto, è deputato in Coalonga, mi scrive di 19 a mi 
elie le cosse de lì vanno mal, la terra è aperta da 
quella parte, et è poche provision, solicitando a pro
veder et presto.

Fo leto una parte, fata notar per sier Zorzi Emo, 
di elezer por scurtinio in pregadi 2 proveditori solo 
i provedilori in Campo, con 4 cavalli et ducati 40 al 
inexe, e fo laudata.

Fo leto la parte di sier Alvise da Molin, di ban- 
dizar li arzenti, et quelli meterano in zeeha habino 
tanto etc.

Parlato di mandar numero di zentilomeni a Pa
doa, atento non si trova chi vogliono andar, et ri
cordato per mi, darli certo titolo etc. Fo laudato. 
Etiam  il principe aricordò meter: chi andasse con 
provisionati tanti a sue spexe, havesseno nel ritorno 
olirà il titolo esser sta a la defension di Padoa etiam  
poter inlrar in li oficij soto pregadi, et io aricordai 
a le Quarantie, e questo fo laudato.

Fo baiolato capitoli di Retimo, in Colegio, io non 
era, presa.

Io proposi la mia parte di scriver al proveditor 194 
di l’ armada, che vadi in Po e fazi danno per diver
tir il ducha di Ferara, e far armada menuta e andar 
a brasar Ariani et Comachio, perchè di questo el 
papa è contento, et di tal mia opinion fui laudato da 
alcuni di Colegio, et ditto ozi metesse la parte, ma
xime da sier Antonio Grimani etc.

Da poi disnar fo pregadi, et vene le infraseripte 
lettere :

D i Moncelese, di sier Marco Marzello, pro
veditor, do lettere, di 20, l’ultim a è di hore4, di 
note. In la prima avisa dii partir de’ proveditori ze- 
nerali, per unirsi col Campo, e aver lassa de lì quelli 
fanti, soto quelli capi videlicet Serafin da Cai, Matio 
da Zara, Jacomo Antonio Ronehon, Vineivera Co)1-



so, Zanino dal Conte e Pasqua! da Citare. Item , è 
rimasto domino Znan Forte da Orli con li soi bale
strieri a cavalo, aricorda si provedi de lì presto e 
presto, inimici non sa dove i siano, à auto Montagna- 
na. E si mandi viluarie de lì per non ne esser. E il 
Irombeta di francesi è zonto a Este dove è podestà 
sier Urban Bolanì, a dimandar la terra. Item, à sen
tito bombardar, tien sia a Lignago, etc.

Nota. Ozi in loco di quel Pasquiza che non poi 
andar con li homeni 50 a Lignago, fo terminato 
mandar Piero Gajo fo comito del zeneral Pexaro, 
con 50 boni homeni di Veniexia in Moncelese, et 
ordinato li fazi, damatina sarà spazalo.

D i Padoa, di rectori, di 21. Di quanto biso
gna de arlelarie, et sier Cristofal Moro podestà, ari
corda si fazi un deposito di danari acciò non siegua 
quello è seguito 1’ anno passalo, el qual deposito non 
sia mosso, nisi a tempo di assedio etc.

D ìi capitano di Po, date ozi, a la  torre 
nuova. Zercha quel bastion falò de lì, è grande, bi
sogna gran guarda etc., è lì, e fa lavorar per redurlo 
in segurlà.

D i Chioza, di ozi, manda do lettere intcr- 
cepte qual vien di Perora, manda un Pereto 
Corso ad alcuni soi. Scrive fa 1500 fanti, e tien 
sarà capitano dii re, di le fantarie, a la impresa, e al
tre zanze ; non fu creto.

D i sier Bortolo da Mosto, capitano di le 
galie bastarde, date a dì 16, in  galia a presso 
il Zante, lete ozi inpregadi. Come a dì 12 partì 
da Corfù, et fin a dì 13 siete a Pajopoli, a dì 15 
zonse a la Zeljdonia dove trovò certi gripeti, di 
qualli intese esser 4 tra fusle e briganlini, armadi 
per la religion di Rodi, con una caravella, con ho
meni 70 in conserva di le dite, le qual sopra le aque 
di Palras prese una nave curzolana, patron Grignol 
Marco, carga, per sier Antonio Abramo e fratelli, 
de uve passe, e l’ hanno, i qualli era a l’isola di Cur- 
zolari e spazò le do galie sotil, voltizando lutto eri fin 
al tramontar dii sol ; vene poi lì al Zante, dove li dilli 
rodiani haveano conduto la sopradila nave presa, 
qualli dimandò il rctor terminasse la portion di uno 

194 ‘ di quelli fradelli Abrami stano a Patras, che se in
tenda vaxallo del turcho, tamen li diti rodioti questa 
malina si hanno levato de lì, et non si trova, e dita 
nave curzolana è rimasta de lì salva con tulio el car
go, et per questo la Signoria non ha ùlo danno alcu
no, i qualli Abrami farà a saper la Signoria col Signor 
turcho esser in bon amor. Dila nave rodiota anderà

• a la ixola de Ctcilia, et partirà i so botini, la qual si 
convien disarmar per aver bisogno di charena, le
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fuste tornerano a Rodi con pochi bulini. Item , a la 
Zefalonia intese certo a l’Arla esser armade do bone 
fuste, a Santa Maura do, a Lepanto una, a Patras do, 
le qual si hanno a unir con quelle di la Valona e an- 
derano in Ponente a far bulini, per saper il pro
gresso di l’ armada di Pranza e Spagna e dar poi 
aviso al Signor lurcho, è a le marine e stanno pro
visti, examinano tutti che poleno aver, e tien bone 
guardie e zente tereslre, dubitano di union de Cri
stiani. Item, è stà spazà, per uno citadin di Napoli, 
uno messo con letlere a uno fiol suo, date a dì 15; 
li scrive debba navegar- sicuro, e a Caomanlio era
4 nave, et esser ritorna uno galion a Napoli incal- 
zado da le dite 4 nave, doman lui va a Caomanlio. 
Item , li do arsilij, vanno in Candia, e uno schierazo 
de sier Nicolò Marzello vegnirano con esso capitano 
a incontrar le galie di Barulo. Item , le dite 4 galie, 
è con lui in conserva, sono fornite di seo per im
palmar.

D ii dito, di 18, sopra Sapientia a la  velia. 
Come a dì 17 si levò et a dì 18 fo sora Sapientia, e 
scontrò la nave patron Zorzi Fantalari, la qual parli 
di Napoli di Romania, a dì 5, carga di ferménti e 
orzi per Veniecia ; et intese per la dila nave, esser 
passate cinque barze e andate a la volta di Parzipie- 
lago, et judicha vadiuo a Syo tamen non sa quello 
sia d’ esse.

Fu posto, per i savij, elezer do proveditori solo 
i proveditori in Campo, per scurtinio, con ducati 40 
al mexe per spexe, e tengi 4 cavalli, et fu presa.
Ave di la parie 153, di no 10, e fo tolto il scurtinio 
tolti numero 44 et balotali, poi rimaseno do, sier 
Zuan Diedo et sier Ferigo Coniarmi quondam sier 
Hieronimo, et il scurtinio sarà nolado qui avanti con 
balote.

Fo Ieto la parte, di mandar 20 zenthilomeni et
20 populari in Padoa, qualli habino titolo ut supra 
e siano publicatì e notati su li libri di la canzelaria, 
et vadino con 10 provisionati per uno, et sier Ga
sparo Malipiero avogador disse è bon mandarli a 
chiamar, aliter adeo non fu mandà alcuna parte e fo 
mal fato.

Fu posto, e lelo per i dili, excepto sier Marco 
Bolani, una parte di banditi andando in Campo siano 
asolti, e non fo mandata.

Die 21 m aij 1510. In  Bogatis. 195

Non se dia cessar da ogni provision conveniente 
per trovar quella mazor quantità de danari se potrà, 
jierhò l’anderà parte: che tulli li arzenti lavoradi,
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»•xceptuale tace sei, siilere do per cadauna fameglia, 
coltelli, pironi et cuslier, et sim iliter li ori lavorali, 
excepte vere et anelli et ori zojeladi non se possimi 
usar durante la presente guerra per alcun modo, 
sotto pena da perder quelli irrem isibiliter, la mità 
li la qual pena sia del accusador et l’altra mità ilei 
nostro arsenal, exceptuata la casa del serenissimo 
principe nostro. Et tutti quelli, che in termene de 
zorni odo proximi porterano in ceclia ori e arzenti, 
ut supra siano faeli creditori di arzenti a ducati sei, 
grossi sei la marca, et di ori a ducati 77 la marca a 
fin. E perchè ne sono assai che hanno arzenti et ori 
rum gran factura, da ino sia preso: che quelli ar
zenti et ori, che per li examinatori nostri sarano ex- 
timati haver de factura più de uno ducato et mezo 
|icr marca, sia in libertà di la Signoria nostra tuorli, 
et metodi ad conto la factura, et non li tolendo la 
Signoria, possino quelli de chi sono tenirli ; dechia- 
rando che lutti quelli arzenti et ori, che la Signoria 
nostra torà, siano subito roti da poi tolti.

Verum de le facture siano separatamente facti 
creditori, da esserge facte bone a conto de sue an
gurie, che se meterano uno anno da poi presa la 
presente parte.

Possino li predicti creditori de ducati sci, grossi 
li per marca di arzenti, et de ducati 77 per marca 
di ori, scontar dicto suo credito in tutte angarie, si 
sue come de altri, che quomodommque de ccetcro 
se metterai)» non havendo altro don.

Possino et cum dicto suo credito tuor tanto di 
slabeli posti, over che se meterano in tenuta di la 
Signoria nostra, ac etiam  comprar de quelli che se 
vendesseno a l’ incanto, et sim iliter dar questo suo 
credito ad altri che serano debitori de graveze fu
ture, excepluando li octo offlcij et le tre per 100.
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196 Fu posto, per li savij, excepto sier Marco Bolani, 
sier Antonio Grimani, sier Zuan Corner, e sier Al
vise Pixani, una parte di bandizar li arzenti, excepto 
taze 6, e cuslier, pironi,-e cortelli; e quelli mete
rano in zecha e cussi siano banditi li ori, excepto 
vere e anelli, e cose zojeladc, habino e siano fati cre
ditori ut in  parte, e sia visto le fallire e posseno 
scontar con le angarie, etc. la qual parte sarà notada 
qui avanti ; contradise sier Antonio Grimani dicendo 
è gran danno di la Signoria : rispose sier Alvise da 
Molili, poi sier Alvise Pixani, rispose itertm  con 
colora contra il Pixani dito sier Alvise da Molin, di
cendo è bon far il tutto per trovar danari. Andò la 
parte, 4*2 di no, 105 di la parie, et fu presa.

Scurtinio di do proveditori in  Campo soto i 
prove,didori generali, justa la parte presa.

t  5. Sier Ferigo Coniarmi fo provedidor 
a Cividal di Frinì, quondam sier

Hieronimo...............................83.23
31. Sier Daniel Dandolo fo proveditor 

a Feltre, quondam sier lliero-
n im o ................................... 82...

41. Sier Benelo Calbo fo proveditor a
Este, quondam sier Piero . . . 21... 

Non. Sier Francesco Arimondo fo capitano al
trafego, quondam sier Nicolò..............

14. Sier Nicolò Zustignan, quondam
sier Hieronim o...................... 22...

24. Sier Sigismondo di Cavalli fo paga- 
dor in Campo, quondam sier Ni
colò ........................................79..

12. Sier Pollo Bragadin, quondam sier
A lvise ................................... 17..

f  21. Sier Zuan Diedo fo proveditor ze-
neral, quondam sier Alvise . . 92..

17. Sier Piero Marzdlo fo a l’assedio di
Padoa, quondam sier Vetor . . 24..

8. Sier Marco Bragadin fo soracomito, 
quondam sier Zuan Alvise . . 27..

7. Sier Vicenzo Valici1 fo proveditor 
sora le artelarie, quondam sier

P ie ro ................................... 42..
6. Sier Hieronimo Marzello, quondam 

sier Antonio, quondam sier Ja-
c o m o ................................... 23..

30. Sier Sabastian Moro fo patron a
l’arsenal, quotidam sier Damian 73..

18. Sier Girlo Centanni el soracomito,
quondam sier Jacomo . . . . 22..

15. Sier Trojan Bolani fo proveditor a
Lonà, quondam sier Hieronimo . 25..

11. Sier Alvise Coniarmi fo soracomito,
quondam sier Piero . . . .18 ..

22. Sier Piero Donado di sier Bernardo
da San Po llo .......................... 13..

26. Sier Sabastian Bernardo è di pre-
gadi, quondam sier Hieronimo . 16..

4. Sier Alvise Bembo, quondam sier
Pollo da San Zulìan................. 45..

3. Sier Nicolò Marzello fo proveditor 
sora i stratioti, quondam sier

N ad a l................................... 32..
29. Sier Andrea Vendramin fo podestà
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a Cologna, quondam sier Lu- 
nard o ................................... 13...

27. Sier Alvise Soranzo fo in l’assedio
di Padoa, quondam sier Vetor . 38...

28. Sier Piero Gradenigo fo proveditor
a Duini, di sier Gabriel . . . 10... 

34. Sier Marco da Molin fo savio ai or-
deui, quondam sier Piero . .1 1 ...

19. Sier Marco Trun fo sora i stratioti,
quondam sier Eto r..................18...

40. Sier Vicenzo da Riva fo proveditor
in Ruigo, di sier Bernardin . . 36...

16. Sier Zuan Antonio Barbaro fo pro
veditor sul Piovù, quondam sier 
Josafat................................... 60...

1. Sier Antonio Contarmi, quondam
sier Zeutil, quondam sier Andrea 
p rocu rator.......................... 23...

37. Sier Zuan Foscarini fo proveditor a
Pordenon, quondam sier Nicolò 13... 

23. Sier Anzolo Querini di sier Zanoto 35...
27. Sier Fantin Querini, quondam sier

Anzolo................................... 36...
17. Sier Anzolo Trun fo consier in Can-

dia, quondam sier Andrea . . 10...
23. Sier Alvise Barbaro fo a le raxon 

vechie, quondam sier Zacaria el 
cavalier e proveditor . . . . 65... 

49. Sier Zacaria Loredan fo capitano di 
le galie bastarde, quondam sier

Luca . . . .........................39...
25. Sier Nicolò Pasqualigo fo patron a

l’ arsenal, quondam sier Vetor . 69...
20. Sier Alvise Zorzi fo capitano di le

barche armade, quondam sier 
A n to n io ...............................26...

32. Sier Lorenzo Miani fo proveditor
sora la camera de imprestedi, 
quondam sier Jacomo . . . . 26... 

Non. Sier Constantin Zorzi el camerlengo de
comun, quondam sier Andrea ..........

33. Sier Pollo Nani fo pagador in Cam
po, quondam sier Zorzi . . .3 1 ...

15. Sier Jacomo Zustignan di sier Marin 42...
2. Sier Alvise Pizamano fo capitano di

le galie di Barbaria, quondam sier
Francesco...............................27...

13. Sier Jacomo Contarmi dai Crose-
chieri, quondam sier Piero . . 38...

38. SieP Vicenzo Contarmi, quondam
sier Hieronimo...................... 24...

I  D iarii di M. S à n u to . —  Tom. X

9. Sier Alesandro Gradenigo, quon
dam sier Balista......................14...

#

A di 22 mazo. In Colegio. E fo il zorno et annua! 
mio ohe-compio anni 44. Vene sier Ferigo Coniarmi 
sopra nominato, et libenti animo aceptò; et foli 
balotà il mandato et ordinato parti il dì sequente; 
poi vene sier Zuan Diedo, eleclo ut supra, dicendo 
sempre aversi afatichato per questa stato, et bora 
si scusa non poi, e fo per non aver compagno* di 
sua età.

Vene sier Andrea Baxejo quomtam sier Nicolò, 
vien prexon de inimici, fo preso proveditor a Brisi- 
gele e capitano di Val di Lamon, qual fin bora è sta 
prexom a la Mirandola, et si à riscatà a requisition 
di missier Zuan Jacomo Triulzi a l’ incontro de Bia- 
xin Crivello etc. Referì è zorni tre parti di Monta- 
gnana dove è il Campo francese, et l'ano consulti 
quello habino a far, si divulga vanno a Lign'ago, et 
poi volse secretissime con li capi di X dir alcune 
cosse li havia dito missier Zuan Jacomo Triulzi, di
cesse al principe e alla Signoria, et cussi disse vi- 
d elicet..........................

Vene sier Francesco Capello el cavalier, qual 
etiam  con li capi di X disse di uno vien di Campo 
nemieho, che Ihoro voleno venir asallar il nostro 
Campo per la via di Bastia ; et diti inimici non sono 
lanze 1000 in tutto, et guasconi 3000 c non più, e 
vi è il ducha di Ferara con zente.

Vene con li capi X il Folegino secretano dii mar- 
chexe di Mantoa, el disse alcune parole etc.

Veneno li do oratori di la Patria dii Friul, di
cendo aver trova capo a li balestrieri, voleno far 
Ihoro dii suo, s’ il piacerà a la Signoria, per uno 
cento il cavalier Cavriana mantoan era qui. Fo lau
dati, e dito è meglio sìa capo di tutti 200 etc.

IH  Padoa, di rectori. Manda monizion e arle- 
larie in Moncelese, et intendeno sier Marco Marzello 
proveditor si voi partir di Moncelese, e quelli di lì 
sono in fuga. Item , mandano qui Zuan Antonio 
Bonmartin, era in castel di Moncelese, di Zuan To- 
descho non sanno dove el sia. Item , di citadini di 
Padoa ne manderano di qui, ma domino Francesco 
Doto el cavalier et domino Scipion Sanguenazo'ca- 
valier, dicono voler venir di qui, el perhò non li 
farano altro comandamento. Item , dii zonzer lì di 
Martin dal Borgo con 200 fanti, farano la mostra, et 
etiam  dii zonzer Damian di Tarsia con li fanti. Et 
aricorda si mandi artellarie, monizion, danari e pol
vere per Moncelese che sumrtiamente importa, et 
scrive quanto hanno mandato.
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Et fo terminalo omnino mandarli 50 fanti di qui, 
e loco Pasquali/;«, che voleno do page li soi electi nu
mero 75, fo terminalo mandar Piero Gajo con 50, 
chpme ho scriplo di sopra, et datoli una paga, et con
6 marangoni ili l’ arsenal, et parti il dì sequtfnte con 
valenti e fidati homeni.

D i li d icti reofori e di sier Alvise Bembo, 
proveditor sora i  feni, di 21. Chome à fato tajar 
500 cara di fcn.a Corizuola, loco di frati.de San 
Zorzi, ma non à cari da tarli condur, perchè tutti 
atendeno a condur le robe in Padoa, e voria se li 
mandasse de qui burchij per farli condur in Padoa.

D i Moncelese, di sier Marco Marzello, pro
vcditor, di 21, hore 21. Come inimici fo dito ve
nivano dii ponte di la torre de lì, unde mandò Zuan 
Forte con li soi balestrieri verso li diti, qualli fono 
lin in li borghi di Este, e ritornati dicono non haver 
trovato niuno; e intese il Campo esser steso apresso 
Montagnana e de lì via, e che voleno andar a Ugna- 
go, e perhò si provedi di pressidij per Moncelese.

IH  sier Zuan Corner, castclan d i Moncelese, 
di 20. Come quelli fanti, sono li, volea levarsi vo
lendo danari ; e il proveditor Marcello di la terra li 
mandò a dir che ’I si levasse con quelli fanti e arte- 
lane per Padoa, atento lui voleva partirsi non po
tendo lenirsi quel loco a la furia de inimici, e lui li 
rispose non voleva, e metessc in seriptura; e scrive 
lui voi star de lì in rocha et non voi partirsi etc. Et 
dito caslelan fo molto laudato da li padri di Colegio.

D i sier Andrea G rifi, proveditor generai, 
date in Vicenza, a dì 21. hore 16. Dii trombeta 
dii Triulzi venuto con una lettera e sier Andrea Ba- 
xegio, e 1’ ha manda a la Signoria. Itcrn, atende a 
mandar di qui vicentini sospeti ; à visto quelle arte- 
lane sono de lì, volendole levar, ma quelli citadini 
mormoravano tra Ihoro, adeo tien sia cessa |»erico- 
losa a levarle etc. Item , ha ricevuto lettere dii pro
veditor Marzello e Gradenigo, date a Abano, sarano 
ozi in Campo ; e che ancora il Campo non si à leva di 
Vicenza per andar a le Torete, ma anelerà. Et è stalo 
con lì rectori zercha il forliiichar quella terni, e si 
leverà col Campo per le Torete optimo alozamento; 
cl che à mandato domino Domenico Busichio e Mau- 
resì e altri capi e cavali lizieri 200 verso li monti 
per veder de li inimici, i qualli tornati dicono non 
aver visto ne sentito alcuni, solimi inteso esser ussiti 
300 cavali di Verona iti verso Soave e scorer de lì 
via, et si non era la pioza barin sperato di trov arli et 
investirli, ma non hanno potuto. Itcrn, scrive lasserà 
in Vicenza 500 cavali lizieri, acciò scorino verso 
inimici.
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D i m issier Zuan Jacomo Triu lzi, drizata 197* 
a l proveditor G rifi. Fo leto la lettera in Colegio 
sotoscrita : el tutto vostro Zuan Jacomo Tiulzi et la 
mansione era. Magnifico et potenti domino An
drea G rifo serenissime dominationis venetia- 
rum provisori et capitaneo. Scrive chome manda 
sier Andrea Baxejo libero, e sia rimanda da la Si
gnoria Biaxim Crivello.

D ii colatem i generai, date eri in  Vicenza. 
Zercha Traversini Traverso, à lato 200 boni provi- . 
sionati, et lui à febre et vien a Padoa.

D i sier Bollo Capello el cavalier, proveditor 
generai, date eri a Badoa. Dii zonzer lì et sarà la 
matina a hore 10 in Campo.

D i Piove di Sacho, di sier Francesco Lipo- 
mano, podestà, date eri. Come tutto el Piovà è in 
fuga, non à barche da levar quelli fuzeno, cl si man
di barche de qui per levarli.

D i Bassan, d i sier Luca da cha’ da Pcxaro 
proveditor, di eri. Voi fanti 100, ivi è assa’ rcbelli 
de quelli di Bassan. Itcrn, uno spion è lì prexon, 
qual vene per nome di Venturela da Bassan a veder 
di aver una porta de Bassan, etc.

D i Treviso, d ii proveditor Mozenigo, d i eri. 
Chome forlificha quella terra. Item , le lanze a Civi- 
dal lui le fe’ far, e non sier Nicolò Balbi. Item  ai con- 
testabeli è li in Treviso li bisogna danari.

D i Valle, di sier Antonio Prem arin, pode
stà. Di uno boscho è lì, qual saria bon tajarlo per 
far legne, cl era tenuto per l’ arsenal.

Fo scrito a Lignago per quelli di Lignago li dagi 
danari, etc.

D i Udene, d ii vice locotenente. Voi fanti 600 
più presto cha’ le ordinanze, sichè quella è spesa 
butà via.

Vene Marin Querinì, avochato, qual ha ducali 12 
milia al Monte nuovo, et prestò a la Signoria ducati 
100 con gran faticha.

Se reduse il Colegio di le biave per far comprc- 
da de formenti.

D i Roma, a l tardi. Vene lettere, di 17 et 18 
di l’ orator nostro, qual fono lecte poi disnar nel 
Consejo di X.

Da poi disnar fo Consejo di X con zonta, e fo 
casso il capitano dii dito Consejo nominato Hieroni- 
nio Sagredo, per il contrabando fato, et debbi com
pir tre mexi in prexon.

D i Roma, d i l ’ orator, date a dì 17, hore 2 
di note. Come ricevete per Zuan Vesiga nostre let
tere, fo dal papa a Belveder, soa Santità li disse sia
mo stati ozi su Lignago visto aqne, etc. e 1’ orator
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disse et io s d ii  con Lignago, e poi disse esser sta con 
1’ orator ispano qual soprasiederà il mandar di fanti 
el sarà con imi; parlato poi di Feraraeche la Signo
ria rnanderia le galie in Po, soa Santità disse 11011 si 
voi far mal a quelli citadini, clic colpa àlli ! non si poi 
far danni a mesure. Item , in zifra scrive il papa li 
disse di Mantoa è bon stagi secreto per ogni bon 
rispeto.

Item , Porator ispano voi Ire cosse: la prima la 
investitura dii regno, secondo la colation di 30 cliie- 
sie, tertio danari. Il papa li ha risposto non voi la 
prima, è contra libertatem ecclesiee e dia dar di 
censo ducati 48 milia. A la seconda di le 30 chiesie, 

198 farà di qualche parte. Quanto a la terza di darli dana
ri, disse i voi per lui, e l’orator li ha dito scriverà al 
suo re, tamen el lien P halibi mandato. Item , esso 
orator nostro sarà con li cardinali Napoli, San Zor
zi et Regino e domino Francho Giberli, per coadiu
var questa materia con Spagna. Item, disse al papa 
di Vitelli, soa Santità rispose è contento i passi, e 
scriverà al cardinal Pavia, ma esso orator tien il 
papa si voglij servir de dilli Vitelli contra Ferara. 
Item, di sguizari il papa li disse è bon la Signoria 
acordi quella cossa. Di Aleinagua P orator li disse 
saria bon soa Santità acordasse l’ imperator con la 
Signoria nostra et il papa li disse farà il lutto, aspela 
zonzi P orator domino Vito qual non è persona di 
autorità. Item , il papa va per questa estate fuora a 
Civita vecliia, Corneto, Nepi, Civita castelana, Viterbo 
Monte fiascone, ma starà più dii tempo a Viterbo, e 
lui orator convegnirà seguirlo et spender, et farà il 
tullo, solicitando soa Sanlilà, juxta le lettere scri- 
toli.

D ii dito orator, date a dì 18, a hore 19. Co
me il papa mandò per lui per uno suo camerier ; e 
andato, li disse aver auto lettere monsignor di Chia- 
mon si scusa esser intra sul Polesenc e voi asegurar 
il papa et che non va a Lignago, ma paserà sul Po
tasene e de lì in vicentina per meter il Campo nostro 
de mezo, e disse scrive la Signoria ad veri issa a que
sto. Item , in zifra scrive in la materia dii marchexe 
di Mantoa, li piace, e scriverà a la marchesana dagi 
il Boi, e poria esser non lo desse e voi lo mandi a 
Bologna al ducila di Urbin e de lì lo manderà a Ve
ntada, over a Roma, e fune il papa prometería per 
lui, et ozi sarà qui el ducha de Urbin e li dirà. Item , 
ha aulo una lettera di Milan di Hieronimo Figim 
scrive al suo secretario, francesi minazano il papa. 
Item , P orator ispano è sta col papa e s[>era li ho- 
meni d’arm i rechiesti di P imperador sarano con
tra Franza ; à mandato le zelile d’arme a Bologna,
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et si dice farà 8 capi che slagino preparati per far 
fanli, tamen non à dato danari a li fanti si 11011 a li 
capi la provision, di’ è certi spagnoli et altri, unum 
est le zente cavalcha, non spende in elle.

Item, è slà col Cardinal San Zorzi esso orator 
nostro, editali di Porator ispano, disse faria il tulio 
e cussi farà con Napoli e Regino. Item, à ricevuto 
nostre lettere, di 14, sarà col papa ; à parlato col se
cretano di Zuan Paulo Bajon: disse diio signor suo 
aver aulo comandamento dal papa eli! el cavalchi a 
Bologna. Item, il papa con parole fa furia, con diedi 
nulla.

D i sier Andrea G riti, proveditor zeneral, 
date in  Campo, a dì 21 hore 7 a te torre. Come • 
è slato a Vicenza, lassò cavali lizieri, fanli el stratioti 
lì e lui vene in Campo, e fo insieme con li colega Mar- 
zello el Gradenigo, qual erano zonti de lì a consul
tar: il Campo è in disordine per le pioze. Item , vc- 
neno alcuni di la riviera di Barbaran dicendo inimici 
haver facto di gran corarie e molti damili in molti 
lochi de lì, e mirati in Barbaran prese le sbare e 
morti homeni e molle altre cosse fastidiose: veneno 
poi altri fugati e sbigolili a dir lutto il Campo esser 
reduto a Zosan con molti pavioni, le qual nove li 
dote gran pensier. Item , ozi, stati a quelle bande 198 
de lì nostri cavali lizieri e veduto qualche cavalo 
nimiclio, unde mandò a piedi et a cavalo per saper. 
Questa nocte fra Lunanlo con 600 cavalli cavalchi) 
per veder el intender qual cossi e per saper si è il 
Campo, over parie, el qual mandò a dirli era il Campo 
e non si perdesse tempo, e consultato è mal levarsi, 
ma sopra tutto è bon preservar il Campo, e conclu
semi ritirarsi verso Padoa. Et scrive come tulli Ire 
Ihoro proveditori hanno visto li condutieri nostri so
pra li sdì lermeni dicendo il Campo venir qui, et fra’ 
Lunardo sopra tulli slava per soprasedersi, et con- 
sultono con li proveditori e deliberato levarsi de li 
col Campo, perchè inimici votano venir a la zorna- 
la. Item , lì fo menalo uno araldo e uno Irombela 
per li balestrieri dii Sbrojavacfia a dir il Manfron 
è a Zosan e monsignor de Boy» vengi a Padoa el si 
farà il contracambio. Per l’altra dimanda le terre, 
leniva la Signoria di l’ imperador atiter le ventanno 
a luorle et questo araldo l’hanno mandato a Pa
doa in castello. Item , manda uno a viso aulo di Li
gnago di 21 bore 10, scriveno è mal questi li mena 
fino a le slanzie. Item , le nostre zente d’arme dii Po
tasene è zonte lì in Campo, li fanti rimasti a Monle- 
galdella, inimici da matiua si leverano. Et una lette
ra li scrive il proveditor di Lignago, la qual dice 
aver avuto a viso da Lignago, come monsignor gran
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maislro è alozato a la Guida, vene a meza note, si 
parli e andò alozar a la Badia, e questa note fo liu
taio uno ponte sopra l’Adixe a fronte la rocha di la 
Badia, e passò il capitano Uicardo, qualle andò a Ca
stel baldo per auliguarda de le artellarie con la sua 
guarda, e andonò alozar a li Masi ; e colui che scrive 
dice non vi perdeti.

D i Lignago, d ii proveditor, di 21, hore 10 
a li proveditori in  Campo. Come voi se mandi 
datàri; et avisa inimici sono homeni d’arme francesi 
1000, cavali lizieri 2000, fanti laliani erano a la guar
da di Bresa 1300, per justo numero, guasconi 2000 
bella zelile ben in bordine per justo numero, valesi

■ 1000 trista gente venuli quando si butò il ponte 
sopra Po, spagnoli tolti fuora di Verona 15000 bona 
fantaria, Zauoto 500 fanti, Jacomo Corso 500 fanti, 
bochc deartelarie 36. Hem, uno inzegner pisano, fo 
con la Signoria, lia fato intender a l’inimiebo le fosse 
largo di Lignago è piedi 40 e ì’aqua alta piedi 7, gran 
fondo di fango ; l’ inimico dice esser gran forteza per 
il fango e stimano assai, dice torà l’ aqua a Lignago 
e voleno far più roteili l’Adixe per anichilar l’aqua, 
voi ineter arlelarie a la rocha di Porlo per esser emi
nente e si non fosse alte voi alzar. A di 17 fo disputato 
andar a Campo a Lignago, alcuni volea prima andar a 
Montagnana, piar la volta di Vicenza, acciò il Campo 
più potesse mirar in Padoa; alcuni prima expugnur 
Lignago; alcuni frontar lo inimico far fato d'arme, 
perchè fugircsti essendo spaventati, e nulla fo ter
mina. Quando si prese la Badia vene di qua cinque 
fanti dii Zitolo, uno Lorenzo da Fiorenza, da i segnali 
ut patet, dice: in uno consulto di capi in Lignago 
dito Jacomo da Novello, uno Palavisino fu nel castel
lo di Cremona mio fradello li fece uuo bello preseli -

1 ¡io te, se una giornata li tenevi a la Canda o doi al più 
tornava in drielo, ogni podio di riparo a le rote fate 
havevi lo intento, uno archobuso fu Irato li spaven
tava, non è tanta gente come credeti, el duella di 
Tcrmeni inlrò in Campo con 110 homeni d’arme 
per justo numero còmptilà la sua persona, cavali li
zieri non si potè numerar, fantarie 77 copie di fanti
5 per justo, tutta la zelile in Campo pagala non sono 
1100 homeni d’ arme fantarie, in lutto 7500 alcuni 
capi, non vi spaventali ni fugieti cussi vilmente, se 
havesti salito il campo di qui lo spazavi : disordina
tamente logiano 1’ uno da l’ altro do mia : li vostri 
stralioli voleti levarvi dii riparo verso Verona ; el 
ducila di Ferara condusse 10 bodie di «ridarà in 
Campo, guastatori grandissimo numero, e ogni zorno 
ne zonze polvere e balote, volendo trare non baste
rebbe per uno giorno e mezo. Nota questa è relalio-
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ne di uno che manda questa leltera a li proveditori 
in Campo, è in Campo nimicho.

D ii dito proveditor, date ozi a hore 11 in  
Campo a le Torre. Come eri sera mandò la com
pagnia di cavali lizieri di domino Luzio verso Zosan 
per saper d’ inimici, et se incontrò in le scolte, crido- 
rono arme, et nostri si retirono e andono su certa 
costa dii monte e scoperseno gran fedii, judicho 
fusse il Campo, et mandono tre uno drio a l’altro a 
dir il Campo era alozato lì, e questa malina si dovea 
levar ; et per villani presi hanno inteso Carlo Beraldo 
e padoani questa nocte buta il ponte a Vo, si judicha 
per tutli voler dito Campo a la più curta andar a la 
volta di Padoa, unde fra’ Lunardo montò a cavalo 
con cavali 400 balestrieri a hore 4 di note, et poi 
tornati, qualli dicono questa malina si è levato per 
andar a la volta di Vo, over venir qui per modo 
tutli è di opinion di levarsi con il Campo et venir 
verso Padoa, et hanno mandato a Vicenza da li re- 
ctori el conte Lodovico di San Bonifazio, domino 
Dominico Busidiio, Andrea Mauresi e compagni las
sati in Vicenza che si levino via e scorciamente lie- 
vino i falooneti; e non sa si sarauo levati, bisogna 
ringratiar Dio di ogni cossa eie.

Copia di la lettera di missier Zuan Jacomo 
Triu lzi, a l proveditor G rif i.

Magnifiee ac potens domine etc.
lo non usarò tante cerimonie con la magiiificen- 

lia vostra, come solcno fare quelli altri, qualli non 
lassarono uno pregione se non facissino a mano a 
mano, non servare questi termoni con lei, perliò li 
mando liberamente missier Andrea Basilio, et prego 
la magnificentia vostra mi fazi mandar missier Bia- 
ximo Crivello: a la quale mi racomando.

Ex  eastris regis apud Montagnana 20 m aij 
1510.

Tutto vostro 
J oan J acomo T riu lzi.

A tergo : Magnifico ac potenti viro, domino 
Andrea G rifi serenissima; dominationis vene- 
tiarum  proveditori ac capi fatico.

A dì 23 in Colegio vene Felegim e siete con li 199* 
capi di X. Vene in camera dii principe prima do
mino Chieregato Nicolò orator di Vicenza, si duol 
dii levar dii Campo nostro e si dovea almeno lassar 
i stralioli in Vicenza, perchè la terra è in preda.
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Fo ex peti ito sier Ferigò Contarmi, va proveditor 
executor in Campo, el qual si parti questa nocle.

D i Vicenza, rectori. Come mandano di qui 
uno domino Chiercgato per scopeto, qual è ciladino 
di Vicenza.

Vene in camera dii principe sier Marin’Griti, ve
nuto capitano di Vicenza, volendo esser aldito e il 
principe non volse aldirlo.

. Veneno li governadori de l’ intrade a la Signoria 
a dimandar dechiaration, che molti fuzeno qui et 
portano vini e non voriano pagar il dazio; et li fo 
risposto per il suo bever a quelli fuzeno non sia fato 
pagar dazio.

D i Udene, d ii vice locotenente. Chome havia 
provisto a la Chiusa, voi licentia s’ il bisognasse ussir 
di Udene ; et li fo scrito non ussisse, ma mandi il 
thesorier over meraschalco.

Fo scrito, per Colegio, al proveditor di l’armada, 
mandi una galia a Kavena a levar la moglie dii capi
tano di le fantarie, vien a star qui.

D i Bassan, di sier Lucha da Pexaro pro
veditor, do lettere. Per una, d i 21, liore 3. Come 
bisognava custodir la Scalla, Covolo et Euego e si 
provedi di zente è, sollo de lì, manda una deposition 
de inimici è a Rozo, et mandato a dir il signor di 
Bexen si rendino, manda una lettera aula da Malio 
de Perlis. Item, scrive dii levar dii Campo et di
manda ajuto etc.

D ii dito, date a dì 22 da sera. Come il pode
stà di Cologna e Montagnana et Esle è levati, e quelli 
di Vicenza, e perhò si lieverà anche lui, et si scusa 
a la Signoria non poi più.

D i Vicenza, d i sier Zuan Marzello e sier 
M ar in  G riti, rectori, di 22, hore 22, date a 
Padoa. Come usilo di Vicenza, il proveditor Griti 
è venuto a le torele, li mandò domino Lodovico ili 
San Bonifazio li a dir li stratioli e fanti si lievino e 
le artelarie toy perchè il Campo vien verso Vicenza, 
et aver pasato Albetom, urule inteso, licei el po- 
pulo, il mandar a tuor le artelarie comenzono a do
lersi et Ihoro ehiamono li citadini e li usono alcune 
parole che non si polca far altro etc., i qualli citadini 
pianzendo disseno esser abandonali e tochono saria 
bon essi rectori si levasseno, e cussi in quella malina 
a hore 12 si levono, li citadini disseno vegniriano 
anche Ihoro, ma rimari per le lhoro fameglie e si ra- 
comandano, tamen molli citadini è venuti con Ihoro 
per mostrar la vera fede.

D i Schyo, di sier Hieronimo da cha’ da Pe
xaro, provedttor, a dì 22, hore 24. Come 4 di 
homeni da Possena el Inloniza è mirati el inimici
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aver corso in Axiago etc. Voria 200 cavali, faria fa- 
zende, monta a cavalo per soraveder, et voria artel- 
larie etc. •

D i Marostega, di sier Vicenzo Baffo, pode
stà tre lettere. Prima de homeni de lì vanno a ca
var le fosse di Vicenza, e il bon cuor de quelli. Item , 
eh’ el manda di qui per uno messo lo curazine e al
tre munition, è li triste, a cambiar con bone. Item , 200 
di certo caso di homicidio seguito de lì. Item , per 
l’ultima di jeri, bore 23 : come inimici è propinqui c 
hanno corso a li 7 Comuni, non sa che far in castello 
sier Marco Michiel con la mascra solamente, volea 
mandarli 14 homeni apresso, esso castelan non li ha 
voluti aceptar etc.

D i Citadcla, di sier Gregorio Pimmano, 
proveditor, di eri. Come è solo de lì, non sa che 
farsi.

D i Moncelese, di sier Marco Marzello, pro
veditor, di 22, do lettere. In una dii zonzer le ar- 
tellarie mandateli da Padoa, ma non è fachini per 
farle discargar et le hanno l'alo discargar a soldati, è 
quelli di Zuan Forte. Per l’ altra el scrive provision 
el la de lì, e quelli fanti voleno danari, et manda una 
relation dii Campo nimicho, etc.

Vene uno di Lignago con uno breve di sier Car
lo Marni, proveditor, di 20, bore 21. Dimanda da
nari e non dubita perdersi. Sier Andrea Capello e 
compagni è lì e de un voler, Bernardin et Aguslin 
da Parma, conleslabeli, voleno danari. Item, San- 
guanè à rehellato.

D i Treviso, d ii proveditor Mocenigo, più 
lettere in una. Come si proveda e presto, e vi il ar
telarie ut in  litteris, et manda lettere aule dal pro
veditor di Bassan. Item , fra’ Jocondo non vien, lui 
atende a forlifìchar atorno, non è a le porle si non
7 homeni, saria bon più numero.

Item, quelli di Carlo Corso e li altri è a Fellre e 
Cividal voleno danari, zoè Domenego da Modon e 
li altri. Item , le lanze zonle su la Piave saria bon 
che sier Anzolo Cabrici, proveditor a Seravaie, an
dasse a farle eargar et mandarle de qui. Item , è re
sta 3000 remi. Item , di 22, scrive li soldati dovea 
mandar in la Scalla non voleno più andar, à manda
to a tuor 20 homeni di Val di Sfagno a melerli in 
dito castello col voler dii castelan, e si provedi, non 
vi è 30 fanti in la Scala. Item , il podestà di Bassan
lo prega aver licentia di partirsi.

D i C ividal di Bellun, di sier Nicolo Balb i, 
podestà e capitano. Zercha remi e lanze.

D i Feltre, di sier Zuan Francesco Pixan i, 
proveditor. Come à mandalo guasladori a la Scala.
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D i sier Pollo Capelo el cavalier, proveditor 
generai, date eri a hore 10. Come levalo di Padoa 
per Campo scontrò Alexandro Capello,* secretario 
dii proveditor Oriti, qual li disse il Campo era per 
levarsi, e andato più in là scontrò il Bataja colateral, 
qual li afirmò di questo venir dii Campo verso Pa
doa, e cussi scontrò zente venivano, tutta via andò 
fin a le torete, dove comunichato di questa levata 
con li proveditori Marzello e Gradenigo, exequirà 
la sua commissione. Scrive il Campo è bellissimo di 
zente et ben in bordine.

D ii dito proveditor. Zercha cavali che ne ha 
auto solum 5 dal proveditor Marzello. Disse non ne 
aver più di la Signoria, et del proveditor Gradenigo 
eh’ el voi venir a Meslre, et manderà poi li cavalli 
bara di la Signoria, adeo li rcctori di Padoa li feno 
dar cavali di andar in Campo.

200' D ii Campo, d ii proveditor O riti, di 22, 
hore 24, a le Brcntcllc. Come il Campo nimiebo è 
a Zosan, vene de Montagnana ne la costa di Barba
rmi e si messe mia 11 Imitali dii nostro, et mandò 
una parte di le (antarie e cavali lizieri con molti 
guastadori e Ugnami a butar uno ponte al Albetom, 
mia 14 di Padoa, e lui mandò a sopra veder. Item , 
scrive esser zonto con fastidio li col Campo, el li con- 
dulieri fono di opinion di vegnir di longo a Padoa, 
non li parse, andò dal proveditor sier Piero Marzello 
e sier Zuan Paulo Gradenigo per intender le opinion 
Ihoro, el concorsemi star lì a le torre per sopraveder 
quello fa il Campo nimiebo, qual è podio e il nostro 
è bel Campo ben armati e in bordine. Item , di Vi
cenza è stà porla in Campo pezi 12 di falconeti, i 
(pialli scorse pericolo quando fono levati da San Bo
nifazio ; et non voi iotrar in Padoa e starà li col Cam
po; li crepa el cuor, paeienlia, à scrito a Padoa li pro
vedi de viluarie e vederano con li cavali lizieri far 
qual cossa, el hessendo inimici slargati manderà du
cali 2000 doman a Lignago. Item , à manda il trom- 
lieta in Caiiipo de inimici con la risposta dii Manfron 
e l’araldo venuto.

De li proveditori tutti do, date eri iv i a 
hore 24. Come hanno ricevuto nostre ledere pro- 
vedino a Moneelese, lì ha manda guastadori. Item , 
Zilolo li ba dito bisogna vardar la prima celila et 
voi 400 fanti, e lì è sta mandato di Padoa artelarie 
et viluarie, et anderano uno di lhoro proveditori fino 
in Moneelese cussi recbiesli da quel proveditor è lì.

Fo leto una relalione di uno vien zercha le cosse 
de inimici ut in  ea, etc.

Noto. In la lettera dii Griti notala di sopra, scrive 
come quando si levò da San Bonifazio lassò I’ orzo

a l’Albarè et nulla altra cossa, e avisa aver scontrà 
venendo lì col Campo a le Brentelle il suo magnifipo 
colega sier Polo Capello el cavalier e lo lauda.

D i Padoa, d i reofori. Zercha quello acliade e 
dii Campo, etc.

D i Proveditori zenerali, date a le Brentel- 
le. Come el Zitolo vene da lhoro usandoli alcune 
parole non voi più star in Cam [io e voi licentia, ne 
voi esserne contra, e questo per uno so homo fo 
preso per apiebarlo dicendo non merita questo, scri
vono questo non sta ben insieme con el capitano di 
le fantarie et saria bon meterlo altrove e levarlo de 
lì, perchè non sì tajano ben insieme.

D i Padoa, di donna Catarina da Pexaro, 
fo mojer d i sier Antonio da Pexaro, quondam
sier Luca, procurator. Scrive a suo...........qui
come li villani, è in Padoa, sono mal contenti et van
no seminando parole di mala sorte ut in  litteris.

D i sier llieronim o Contarmi, proveditor di 
l ’ armada, date in  galia sora Prim ier, a di 21 
hore 21. Come zonto li, trovò barche con uno 
cbiozoto stalo a Ravena, li disse lì non esser barche 
di soldati za più di, imo il Cardinal à da licentia ad 

alcuni patroni non ne lievi alcuno, et llieronimo 
Bariselo ne spogliò 20 fanti venivano de qui. Item , 
come intese in Volane era una barcha feva segni 
quando pareva galie, sichè torna a Chioza etc.

D ii dito provedador, date a Chioza. Come 
voi fortifichar quel castello, e scrive il modo, con 
scuoder da quelli è debitori per questo conto ut in  
litteris.

Vene Piero di Bibiena e disse 500 fanti è zonti 
qui di Vitelli, ma voleno aspetar il resto per aver 
capo, ai qual fono dato alozamento in la caxa dii mar- 
chcxe. Item, disse zercha il Zitolo di Perosa, eon- 
lestabele nostro, dii qual è suo canzelier.

Fo scrito, per Colegio, in Campo a li provedadori 
zenerali zercha Zitolo etc.

D i Padoa, di rectori, di eri. Come Marlin 
dal Borgo à fato la mostra et voria danari, etc.

D i sier Francesco Barbaro, pagador in  
Campo. Zercha il venir a le torete in uno aloza
mento, e il colateral el voleva, el potevano star tulli 
do, et si alterono di parole, et il colateral li disse vi- 
lania ut in litte ris ; et il colateral scrisse di questa 
materia ai eai di X, el qual è a Padoa.

D ii capitano d i Po, date a V Anguilara, a 
dì 22. Chome à fato eri tajata di le aque qual va fino 
a Ruigo e li tasta l’ animo si la Signoria voi di an
dar a brusar Ruigo con quelli homeni dii proveda 
dor Ambruosani. Li fo risposto per Colegio non vadi.
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Noto in l’ arsenal è pocha polvere, et fo ordinato 
per la Signoria a sier Piero Querini, è sora le arte- 
larie, ne fazi far quanto si poi, lavorando di e noete 
e le feste etc.

D i, Caodistria, d ii podestà et capitanio, di
20. Chorne Damian di Tarsia à auto ducati 90 da 
San Lorenzo, ducati 14 da Do castelli, da Puola du
cati 265, da Parenzo ducati 120, da Citanova ducati 
100, da Vale ducati 10, da Albona ducati 38, da 
Dignam ducali 50, da Ruigno ducati 40, suniano 
in lutto ducati 727, Item , dii podestà di Parenzo ju- 
sta i mandati à mandato le artelarie a Parsenal Item, 
quelli corvati 110 corsi su quel di Dignam, Vale, San 
Lorenzo e Do castelli depredando hanno fato danno 
assai. 11 proveditor di stralioli fo in campagna e non 
si moslroe, à solum 40 slralioti qualli fe’ cavalchar, 
ma tolseno un’ altra volta per andar a far bulini, 
sono fati richi et luzeno il |>ericolo. Item, è zonti
21 cavali di slralioti, erano in Dalmatia, qualli è ¡io- 
veri e siegueno il proveditor. Item , il proveditor 
di Mocho solicita li danari per li compagni è lì, e 
scrive sopra questo è povero ha auto ducati 18 in 
20 dii salario.

D i sier Andrea Zivran, proveditor d i stra
tioti, date in  Caodistria, a dì 29. Come da San 
Lorenzo, con quelli slralioti l’ha, volea visitar Puola 
Dignam, Albona, Valle, Do castelli, San Vincenti i qual 
lochi confinano con inimici e zerchar ocasion di far 
qualche arsalto conira corvati, et che a Pisino è ca
vali 130, come per prcsoni fati ha inteso; li slralioti 
nostri la più parte è parlili e l’ha lassato con pocho 
numero unde è venuto lì, acciò li stratioti e paesa
ni si reducano, et haria victoria s’ el fusse seguito. 
Item , à dii capitano dii capitano di Raspo ozi |>er 
exploradori mandati a Gistoa, che domenega 8 zorni

• fo fato una fiera à una villa dila Baze e fo visto ar
telarie, condute da Postoyna per mezo dila fiera a 
la volta de Castoa, di ferro non molle grande: si 
dicea condursi a Castoa per defension dii loco, du
bitava arsallo da le galie nostre ; et che cavali 80 
et fanti 200 erano venuti noviter di Crovatia, zoè 
il ban di Segna, altri dice è quelli erano nel con
tado, ma non sono ancora scoperti. Item , ha per 
li diti : el conte Cristoforo Frangipani à scrito al ca- 
stelam suo di Caslelnovo eh’ el stagi atento eh’ el 
ban di Segna con molti cavali era in bordine e non 
si sapea s’ il coroni a danni di la Signoria o de l’ im- 
perador, e perhò le zenle del teritorio si reduccse in 
loco siguro con li animali et fameglie lhoro. Item, 
scrive esser amati li in Caodistria 12 stratioti no
vi ter venuti di sopra dii teritorio di Trieste, dove

se imbaleno in gran ĵ opia de cavali de inimici, zer- 
cha 90 cargi de ferro, zucharo e polvere, et per uno
i prese e fugì essi stratioti tolseno cavali 9, et l'uzino 
via, perchè inimici se ingrossavano. Item, dimanda 
danari. Item, è zonti altri 8 slratioli valenlhomeni 
venuti pur da Sibinico, qualli piacendo a la Signoria 
nostra resterano lì.

D i Spalato, d i sier Jacomo Lion, conte e 
capitano, di ultimo aprii. Come a dì 22 scrisse 
quel dì esser corsi su quel contado cavali e paloni * 
600 con gran prejudicio e danno di quel Iodio, et 
fono cavali 300 et pedoni 300, hanno robato in ville 
di quel conta, tra homcni femene et pilli anime 120 
et tolto assa’ robe, sichò à fato gran danno, el qual 
exercito vene seperato (sic) di altri pedoni e dete 
voce venivano a soldo di la Signoria nostra, scorsalo 
fin a capo de le ultime ville verso Almissa fenzando 
andar in Almissa, dove mai fo turchi a depredar lì, e 
fevano bona compagnia a tutti ne l’andar, acciò non 
fuzesseno, poi ritornati e sopra zonti li pedoni di la 
montagna insieme comcnzono a depredar e menar 
via ogni cossa a restello. È capi di dito exercilo Im- 
braim Voyvoda di la provintia di Rama et Clyma 
Chievam Vayvoda de Primor et Euscopia et Andrea 
Carabassam, et avisa saria bon di quesla incursion 
scriver al Signor lurcho. Item, molli di le ville ve- 
neno da lui per aver licenfia di partirsi et andar ad 
habitar altrove, siché lutti è spaventali. 7fcw, rispon
de a li debitori lassati in camera per li ducati 100, 
ave sier Piero Malipiero suo precessor, dice il tcm|»o 
è a San Doymo che vien a 7 di Mazo e non asende- 
no a la summa di dita quantità. Item , quella comu
nità manda oratori di qui a richieder si compia la 
forteza di Salona e altre guarde non compite, che 
stanno in gran |>ericoio per le incursioni si fanno su 
quel teritorio.

D i sier Bortolo da Mosto, capitanio di le 
galie bastarde, date in  galia sopra il colfo di 
Coron, a dì 18 aprii. Come a dì 17 scrisse dal 
Zante, con nove lì intese per' via di la Zefalonia, et 
manda la copia di la dita lederà. Poi si levò e vene 
lì sora Sapientia, scontrò la nave patron Zorzi Fan- 
laluri, partì da Napoli, a di 5, carga di tormenti e 202 
orzi per Veniexia, et per la dita ha inteso esser pa- 
sade a la volta di l’ arzipielago 5 barze, sicome ha- 
veno nova di Malvasia, non sa qual siano fono vi
ste a tre mia in Arzipielago, intende a Cao Malio 
non esser navilio alcun, ne saper di altri che siano 
armadi. Item , a mezo dì scontrò apresso il golfo di 
Coron la nave di formenti, sora cargo Dimifri Peli- 
zer, di sier Alvise Zuslignarn e fratelli quondam sier
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Marco, qual disse non ha intesp navilio arniado in 
golfo di Salonichij, dove l’ ha cargado, fino qui sia 
fuora si non velie lurchesche armade sora Schiati- 
Scopuli, a di 15 marzo. Itcm, è ritorna la galia Cor
nerà, mandò in Candia a soraveder, dice aver visto 
una velia latina larga in mar e crede sia gripo di 
Candia. Itcm , legaliedi Alexandria zonseno a di 17 
marzo al Zante, et a dì primo aprii parlino per Ale
xandria, e a quel tempo lì in Candia erano armade 
di galie la Griega e la Zena.

Da poi disnar fo pregadi et vene le infrascripte 
lettere.

De Ingaltera, d i sier Andrea Badoer, ora- 
tor nostro, di 15 aprii. Erano in zifra et nulla da 
conto, fu mandata a trar.

D ii Camariam a la  Signoria nostra. Una let
tera ben dilata di le operatiom l’ha fato a benefi
cio di questo stato etc. el non fo lecta.

D i Campo, di proveditor i generali Capello 
et O riti, di 23, hore l i ,  date a le Brentelle. 
Come starano lì col Campo, si doleno aver lassa’ Vi
cenza, et stanno il Campo lì con sicurtà. Di Zitolo lo 
manderano a Treviso per esser inimicho dii capita
no di le fantarie, mandano Ifieronimo Pinchin a Ci- 
tadella, hanno scrito a Bassam stagi costante, e quel 
proveditor non si parti che non li mancherà no.

Itcm , non ĵ par bon la guarda dii Zitolo a Pa- 
doa. Itcm , dimandano danari, et mancini a pagar li 
cavali lizieri di domino Jannes et stratioti et 400 
fanti nuovi tolti, et hanno auto li ducati 400, in lutto 
ducali 10 milia, et sono spazati.

D i Padoa, di rectori, ili 23. Di Ire zentilho- 
mcni zonli, zoè Anzolo Querini di sier Zanoto e sier 
Piero Donado di sier Bernardo, li hanno posti in 
Coalonga, et sier Beneto Marin a Ponte corbo.

De li dicti, ozi a hore l i .  Come hanno di 
Moncelese esser corsi 200 cavali lizieri de li a di
mandar la terra sier Marco Marzello, proveditor: li 
ha risposto, voi tenirla per la Signoria nostra e li 
scrive se li mandi danari per quelli fanti che escla
mano. .

D i domino Jannes di Campo Fregoso a P ie 
ro di Bibiena, date in  Campo a le Brentelle, a 
di 22. Fo leta un’ altra, qual si lamenta assai, voi 
danari per la compagnia, etc.

D i Beneto Ambruosani, proveditor di Con
selve, date a dì 23 a V Anguilara. Come è resta 
sollo lì, li contadini è impauriti e lo abandonò, per la 
fuga de inimici, bora inteso il campo inimicho va in 
là, sono tornati a caxa. Itcm , ruinò Bovolenta dove 
etiam era uno proio di la Signoria nostra, et con

faticha assai, quelli muri dii castello erano grossi etc.
Item, si piace a la Signoria nostra, voi andar sul Po- 
lesene a tuor Ruigo. Scriloli di no.

D ii Zante, di sier Antonio da M ulla, pro
veditor, di 8 aprii. Nulla da conto.

D i Corphù, di rectori, di 25 aprii. Etiam  
nulla da conto.

D i Padoa, d i rectori, d i ozi, hore 13. Man- 202 * 
dano una depositiom de inimici, et si provedi di man
darli artelarie, polvere e danari et sarano con La- 
tantio da Bergamo per veder quelle arlelarie biso
gna. Item , non hanno sachi et se ne mandino.

Fu publichato per Gasparo di la Vedoa, di (lor
dine dii serenissimo principe et illustrissima Signo
ria, che tutti, in tanto bisogno, vadino a pagar le sue 
tanxe, et decime e quelli à a pagar le sue tanxe et de
cime e quelli à promesso prestar porti li danari a li 
camerlengi, et non fazendo saranno publicati il pri
mo pregadi. Et fo leto quanto si resta a scuoder di 
le tanxe et decime dii monte novissimo senza li go- 
vernadori, ducati 110 milia.

Et fo mandato zoso sier Lorenzo di Prioli, pro
veditor sora i danari in Campo et sier Bernardo Bar
barlo, governador di l’ intrade, et mandono questa 
sera ducati 3000.

Fu posto, per i savij di terra ferma, dar a uno 
Antonio dal Legname da Treviso lìdelissimo di la Si
gnoria e si portò ben, etc. ducati 10 al mexe di pre
visioni fino li sarà dato una possessioni li dagi du
cati 120 de intrada, qual a Treviso si porlo ben etc.
Sier Luca Tram, è dii Consejo di X, contradise, e fo 
leto il processo fato per Ihoro savij con le deposi- 
tion ; li rispose sier Zuam Corner, savio a terra fer
ma, et poi li savij dii Consejo introno in questa opi
nion. Andò la parte, 4 di non sincere 33 di no, 133 
di la parte, e fu presa.

Fu posto, per sier Marco Bolani, sier Andrea Ve- 
nier procurator, sier Thomà Mozenigo procurator, 
sier Lunardo Mozenigo et sier Zorzi Emo, savij dii 
Consejo, sier Sabastian Zustignan el cavalier, sier 
Nicolò Bernardo e sier Alvise Pixani, savij da terra 
ferma, di elezer domino Luzio Malvezo per gover
nador zeneral dii nostro Campo con 150 homeni 
d’ arme et habbi ducati 20 milia a l’anno per il pia
to e ogni cossa, e sia scrito in Campo tutti lo ubed is
sa. Andò primo in renga e contradise sier Piero Gi- 
pello, savio dii Consejo, qual messe indusiar fino ve
niva lettera di Roma, li rispose sier Zorzi Emo. Andò 
le parte, 7 non sincere, 6 di no, 45 dii Bolani e altri 
nominati, 115 dii Capello de la indusia e questa fu 
presa. Et nota sier Antonio Grimani, sier Alvise da



Molim, savij dii Consejo, sier Nicolò Trivixan et sier 
Zuan Corner, savij a terra ferma, nulla messeno, il 
Duodo non era, e fo comanda grandissima credenza.

Fu posto per li diti savij tutti d’ acordo una let
tera a Roma a l’ orator nostro, zercha il marchexe 
di Mantoa è bon il fiol vengi a Bologna e poi qui, e 
nui lo liberaremo e lo faremo capitano zeneral. 
Item , solicita le zente dii papa rompi con Ferara. 
Item , avisarli el Campo nostro esser leva di Vicen
za et redutosi verso Padoa: et ave tutto el Consejo.

Fu posto, per li diti, una lettera a li proveditori 
zenerali in Campo, sier Zorzi Emo non fu di opinion, 
di scriverli non si liovino di le Brentelle, ma fazi 
meter Popinion in nota et fu presa.

Fu posto, por li diti et nui a li ordeni, una lettera 
a Corfù: che le galie bastarde e sotil si redugino al 
Zante e Corfù e la Zefalonia tutte in uno, nutrigan- 
dosi in quelle aque, e quella andò in Cypro, zoé fo 
termina l’ andasse con sier Nicolò Pixani, non vaili 
più, e cussi sia scrito in Candia et in Cypro. Fu presa.

Fu posto, per i savij di terra ferma, certo salvo 
conduto ad uuo di Friul qual à servì in campo et è
bandito nominato..........., e leto lettere dii Corner
e Oriti provedilori zenerali da Mestre di questo, e fu 
presa.

Fu posto, per nui ai ordini, dar provision a una 
povera vedoa ducali do al mexe a Corfù ut in  p ar
te. Presa e non so chi la sia.

A dì 24 mazo in Colegio, vene domino Nicolò 
Chieregato dicendo che molti poveri fuzivano di Vi
cenza portiindo vin per bever per suo uso, et Nicolò 
Lanza dazier voi pagino dazio eh’ e cossa crudel, et 
fo terminato per il Colegio che questi talli che con 
eiTecto portano vin per suo uso lo porti senza dazio, 
atento si non era le cosse, è di Vicenza, non sariano 
venuti qui. Item , se intese in Vicenza esser mirati 
li Dresani et li Tiene rebelli et Antonio da Trento et 
zercha 40 todesclii et hanno tolto la terra a nome 
di l’ imperator e levato P aquila ; et etiam  per altri 
venuti di Montagnana se intese che inimici tajavano 
tutti fermenti, vide et lini et fanno gran danni de lì 
intorno, et Sonzim Benzom è lì in Montagnana.

D i Moncelese, di sier Marco M ar sello pro
veditor. Do lettere, una di jeri a l’ alba di quello à 
ricevuto da lì rectori di Padoa per monition ; per 
l’altra di mezodì come è venuto alcuni cavali de ini
mici de li a dimandarli la terra, li ha risposto volerla 
lenir per San Marcho et de diti inimici fono morti
9. Item , dimanda danari, e non potrano star se non 
se li provede'che habi danari da pagar le zente, et 
ara guustadori a p. 10 per uno al di che altramente
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non ne poi haver. Item, dice dì Zuam Forte et à 
ricevuto lettere per Spadazim etc.

D i Padoa, di rectori, di eri. Scrivono questo 
instesso, et zercha Moncelese e inimici venuti, et 
quello mandono de lì.

D i sier Zuan Corner, castclan d i Moncele
se, date eri. Scrive dii venir de li inimici a la terra 
et è morto uno da le artelarie.

D i Padoa, di rectori, di eri. Dii zonzer lì 
Piero Oajo con 56 homeni di l’arsenal e altri mari- 
neri. Li spaza per Monzelesc.

D i Moncelese, d ii proveditor, di eri sera. Co
me bisogna 100 guastadori slagino lì, el monsignor 
di Obignì è vcnulo li propinquo a la terra, el per uno 
trombela dimandò la terra ; li resposeno, Zuam For
te, con le artelarie, e cussi tornono a la Mota. Item,
Zuam Forte voi danari, aliter si sarà mal, et voi 
zifre.

D i Citadela, di sier Gregorio Pizamano, 
proveditor, di eri. Scrive come domino Alexandro 
Bigolin havendo zente larìa, etc.

D i domino Alexandro di Bigolim , date a 
Citadella. Come havendo zente man legni rii Cila- 
dela da li inimici. Item , ch’ el capitano di Padoa 
mandò a li soi vin, e lui è marehcsclio et sì pro
vedi etc.

D i Campo, de l i  proveditori zenerali, date 
a le Brentelle, eri a hore 24. Come ricevetemi 
nostre lettere zercha el Zilolo et lo mandano a Tre
viso. De cavali lizieri fra’ Lunardo con 300 cavali et 
500 fanti e homeni d’ arme 1000 e stratioti 500 
mandano in soccorso di Monzelese, inteso le nove 
di ozi, et una parte di cavali lizieri mandano a Bar
bami per saper de inimici. Item , manda Batista 
Dotto con balestrieri 20 verso Lignago, con «lucati 
200 per uno in oro cusilili. adosso, acciò per questa 
via si mandi danari a Lignago, siehè sanno ducali 
2000, et è sta provisto per via di citadini di altri 
ducali 2000. Item , dimandano essi proveditori da
nari per pagar le zente, dicendo il Campo nostro è 
grande e ben in bordine, ma li mancha capo, e bon 
numero di zente ticneno facendo la Signoria un 203' 
capo tulli sarano contenli. Item , li inimici sono ut 
supra, solum a Vicenza è 40 alemani, e se dice dia 
venir lo episcopo di Trenlo. Item, è zonto in Cam
po Maldonato contestabole era in Arsiero et non 
abandona quel locho etc.

Item, scriveno aver mandalo li ducati 2000, a 
Lignago per quelli fanti. Aricorda saria bon mandar 
danari per via dii Folegino. Item , il Zitolo va a Tre
viso. Mandano una lettera aulii di Lignago, di 20,
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hore 21, dii provcditor, di’è copia ili quella ave la Si
gnoria, notata rii sopra. Item , mandano una lettera 
di Jacomo Antonio Ronchon e Matbio da Zara, li 
scrive di 23 da Monzelese, de inimici 3000 venuti li 
per aver la terra et li hanno risposto ben volerla le
nir per la Signoria, et fono lutti a la guarda e ini
mici veneno solo con artelarie, nostri dii castello ne 
amazò 10.

D ii colatem i generai, date in Campo cri. 
Come à trova uno suo canzclier nominato Francesco 
Cola da Conejan qual fe’ la scrilion di Traversini 
Traverso senza sua licenlia, unde la cassò licei sia 
podio eror, ma l’haria fato altro, e perhò non lo voi 
più. F.t per Colegio fo laudato di questo, e questa è la 
prima lettera seritali et se li dà dii magnifico.

D i Maros tega, d i sier Viceneo Baffo, pode
stà, di 23, hore 24. Di certa poliza portata lì per 
rendersi a l’ imperator, la qual manda inclusa, et 
uno puto portò la poliza. Item , ha retcnuto alcuni 
citadini in rodia, scrive non sa die far, aspeta rispo
sta di la Signoria nostra, quelli citadini de li è fede
lissimi et Marchese!».

Mandato a Marostecani a rendersi 
soto lo impero.

Fideles nostri.
Ilessendo data questa magnifica comunità ili Vi

cenza a la devotion de la imperiai majestà, imperilo 
vi comandemo che debiati hr pubi ice proclamo, ne 
li solili loci de questo castel di Marostica et. Ville a 
lui subiecti, che ciaschadun vada a lavorare et far li 
facti soi clic sera salvale le robe sue et le llior per
sone, notifichando etiam  a tutti che vivono niuno 
non se ardisca ondar Marco Marco soto penna de 
la indignatimi Cesarea, facendo far etiam  comanda
mento a tutti che se mcteno le segnale rosso e bian
co. In  super, perliè ne fo alegato esser tolte robe 
assai da venturieri e marioli suso de strade, farete far 
comandamento a tutti die fadano la guarda su li 
passi a le strade, acciò alguno non sia sachezato da 
didi venturieri. Necplura.

Vincenti ce, die 26 m artij 1510.

Com issarij sacra Cesaree majestatis sen/per 
Augustce.

Da Bassan, d i sier Luca da eha’ da Pexa- 
ro, provcditor. Scrive come è solo, voria licenlia di 
partirsi, non sa che far, non à ubidientia da niuno et 
sopra questo si fa intender si convicn partirsi.

Et per Colegio li fo scrilo non si partisse per 
quanto l’ à caro la gratia di la Signoria nostra, et 
scrilo in Campo mandi a Bassan 300 provisionati et 
cavali lizieri.

Fo consultato di scriver in Campo si facendosi 204 
governator zeneral domino Lucio, el capitano de le 
fantarie aquieteria, et chi el vorave, etc. Questo pro
pose sier Piero Capello, savio dii Consejo, tamen 
non fu mandata la lettera.

D ii capitano d i Po, date a presso Gorzon, 
a dì 23. Collie a hore li) capitò a l’ Anguilara uno 
dove intese in Ituigo non esser niun, et esser qual
che contadino per le campagne albndate, i qualli 
vanno fazendo arzeroni. Item , lui fa uno reparo so
pra l’arzere per securar, e sarà forte, con 25 homeni
lo varderà con una bombardiera, dove il provcditor 
di Conselve con 4 arcliibusi lo varderà etc. Item, 
dimanda danari dii suo servir.

El fo balotato poter scontar lutto il suo credilo 
1’ ha livrato fin qui ne le sue angarie, el fu presa.

De Ingu ltera, di V orator nostro, di 15, 
da Londra. Come à ricevuto da Roma lettere no
stre, e che ’I debi dir al re si inderemo in la soa 
majestà zerclia I’ acordo con l’ imperalor, e cussi 
andò dal re et li disse questo, qual dimandò come 
steva la Signoria con il re di Hongaria ; rispose è 
compare di la Signoria et à mandà uno suo orator a 
Veniexia; or il re di questa cossa scrisse subito a 
P imperator, et aspela risposta dii primo araldo man- 
doe, ma il segondo araldo con le lettere mitigade 
non le mandò per non aver esso orator nostro da
nari da spazarlo, e il re voi mandar uno dotor per 
ambasador al diio imperador a parlarli di questo. 
Scrive coloquij auti con il re ; et che P orator ispano 
è in bona con la Signoria e saria contento la si acor
dasse. Item , scrive che monsignor de Visestre est 
alter Bex e rasonò con lui, dicendoli Franza si fa 
grande, e lui disse l’ imperator voi quello li tocha; 
rispose l’à ùto Trieste e Goricia che erano soe, e lui 
disse voi Padoa e Vicenza ; rispose P orator queste 
terre non è de P imperio, concludendo si farà uno 
altro anno, dicendo la Signoria de Veniexia non 
muor, ma P acordo fato morirà presto ; il roy è mal 
sano ; la Signoria reaverà il suo stato, e aspetando vi 
faremo dii ben, che 1 roy si fazi grande non fa per 
nui, il nostro re è zovene, si faticha con il re di Spa
gna etc., et in fine disse score questo anno la Si
gnoria à Campo potente, il papa è con nui e lei, e 
tanto lui orator li parlò, che con doja di fiancho lo 
lassò. Item , scrive che domino Zuan Rausom ca- 
valier rodiano vien in questa terra, el qual col car-
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itinal linai) parlerà in camino, et saperi ilir a la Si
gnoria qual cossa, el qual va a Roma. Item , sì pro
vedi di danari per lui, patisse assai etc.

Et fo lecto la lettera, scrive a la Signoria el Ca- 
marian, data a Londra, una optima e degna lettera, 
potendo averò la copia.

Et venuto dentro el prefato cavalier rodiano en- 
glese, fu posto a sentar apresso il principe et fo assa" 
acarezato, disse andava a Roma, è venuto per la 
Pranza, et nulla havia di novo.

D i sirr A lvise Capello, proveditor di Al- 
missa e Poliza, date a dì 18 mazo. Come il 
conte Vanis mandò in Turchia uno suo commesso 

‘204 ' per condur alcuni cavali in una lista nominati, et 
cussi vene, a dì 2, Nasuf Oschadainovich, con com
pagni 14 turchi, per venir in queste parte a trovar 
el dito Vanis, et lui proveditor scrisse a Spalalo per 
navilio, el a dì 1(5 fe’ la mostra, qual manda, et cussi 
li mandano de qui, el qual volea una casacha d’oro, 
dicendo i altri l’ à ùta. Item , lassò uno valente ho
mo, preso per suo amor, qual era venuto con turchi 
a depredar de li. Item , scrive à oferta aver de si- 
mel cavali si ’1 piace a la Signoria, e voi risposta e 
danari da darli, perché à speso quelli danari li fo 
mandati. Item , dete ducati 20 a uno Grignol Dra- 
gonich di Poliza, qual vicn senza cavalo. Et, per il 
principe, fui mandato a Lio a veder questi cavali tur
chi, e cussi andai e li trovai, e il capo portava una 
pelle di lovo atorno, el li fìci dar pan, vin el carne, 
poi se li farà la mostra et sarano expediti per Campo.

In questo zorno fu fato a San Zacharia la mostra 
(ìi 50 fanti si manda per la Scala, soto uno capo, 
trovati per li fradclli di sier Luca Miani è castelan a 
la Scala, et lì fo dato danari el mandati a la Scala.

D ii Zante, di sier Antonio da M ulta, pro
veditor, di 21 ap rii. Come a dì 17 parli le galie 
di Alexandria di lì come scrisse. Item , dii zonzer 
la note do barzoti ponentini, venuti di Candia con 
vini, per andar in Fiandra, parti a dì 5, e perchè a 
dì primo parti le galie, lien sieno zontc in Alexan
dria. Item, de corsari li mari è securi ; a dì 15 zonse 
lì, e il capitano di le galie bastarde parti la matina 
con do bastarde et do solil, zoè Canala e Cornerà, et 
do arsili vanno a la Cania et Relimo, hanno auto 
boni tempi. Item , de lì non è corsari si non fuste 
di Rodi e uno galion, non fanno danno a robe de 
nostri ma di turchi, e sono do fuste e uno galion 
state a presso Patras, e li trovato una naveta dalma- 
tina di uva passa per Messina, di raxon de li Aurami 
e la prese Valendo parte dii cargo aspetante al ma- 
zor fradello, mandato in Patras, come roba di subditi

dii lurdio, e volendo venir de lì con la nave et star 
al juditio di esso proveditor nostro, et zonti volendo 
lui udir le parte, or non ha voluto esser judice di 
corsari ut in litteris, el ha fato comandamento non 
si acoslino a quella ixola e cussi la nave si salvò, la 
qual eri si levò da matina per Cicilia, tamen diti ro- 
diani è lì, e lui sera li ocliij. Item , scrive il bisogno di ' 
quelli poveri soldati, è assa’ tempo non hanno danari.

Fo lelo una deposition di uno à porta 4 lettere 
in Moncelcse, dice come sta quelle cosse de lì etc.

Fo lelo una lettera, scrive Zuan Forte da Orti da 
Monzelese al podestà di Piove di Sacho : de inimici 
venuti a di 23, numero 1000 soto Monzelese, e no
minalo li capi : monsignor de Obignì, monsignor de 
la Grota, Sonzim Benzon et Hìeronimo di Napoli, fo 
conlestabele nostro e scampoe.

Da poi disnar fo pregadi, et poi lelo le letlcrc 205 
ut supra.

Fu posto, per sier Antonio Grimani, sier Alvise 
da Molin, el sier Zorzi Emo savij dii Consejo, sirr 
Sabastian Zustinian el cavalier et sier Zuan Corner 
savij a terra ferma, certa parte di conzar quarti di 
tarisa et Monte nuovo, marzo 1510,aligovernadori 
depositando altratanto, con don di 10 per 100, pos- 
sino comprar stabelli etc. ut n i parte, la qual sarà 
notada qui avanti, el il reslo di savij voi la parte, 
ma non habino dori; contradise sier Bernardo Bar- 
barigo el governador de le intrade, e cargo sier Al
vise da Molin, el uno questa matina volea dar L. 15, 
et poi non dete, et è mal mover la parte presa ; sier 
Alvise da Molin rispose, et andò la parie : 2 non sin
cere, nulla di no, (il di savij, 100 dii Grimani e com
pagni, e questa fu presa.

Fu posto, per li savij et imi a li ordeni, una let
tera a sier Nicolò Zustinian quondam sier Marco, e 
Lodovico Valdrim secretano dii baylo a Conslanli- 
nopoli in risposta di sue, et insti con il Signor ne 
dagi almeno 4 in 5 milia cavali, da poi eh’ è fata la 
paxe con il re di Hongaria, e scritoli i successi de 
qui ; ave 5 di no.

Et fo posto, poi per i savij, scino contenti darli al 
Signor annuatim  in vila sua, dandone questo subsi- 
dio, prò portione di ducati 12 milia. Sier Sabastian 
Zuslignan el cavalier, savio a terra ferma, non fo in 
questa parte, et contradise dicendo non è da sperar 
di aver turchi ne è da chiamarli etc., et messe iu- 
dusiar a scriver tal lettera ; et io Marin Sanudo di 
bordine di savij li risposi, andò le parie: 2 non sin
cere, 5 di no, 16 di Zustinian de l’ indusia, 116 di 
la nostra e fu presa, et fo comanda grandissima cre
denza soto la parte dii Consejo di X.
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Fu posto, per li savij da (erra ferma e nui a li 
ordeni, di dar provision a uno Andrea Mauresi capo 
di slralioti, ducati 8 al mexe, a 4 page a l’anno a la 
camera di Candia, e fu presa.

Fu posto, pei' li savij di terra ferma, certa parte 
di uno cavalo dii conto Guido Rangon ut in  ea, et 
fu prosa.

Fo loto la lettera sorita in Campo zercha far go- 
vernator, di la qual doman si ara la risposta, et fo 
manda via questa matina per Colegio.

Fu posto, per li savij, aleuto è venuti in questa 
terra molli visoniini e non hanno dove star, ehc siali 
dato, il fon lego de todeschi nuovo eh’ è vuodo, e 
volte, e la caxa del marchexe di Ferara, poi parlilo 
sarà el signor Chiapin Vitello eh’ è alozato li, a ditti 
vicentini ad habitar, et avo tulio il Consejo.

FA licenlialo il pregadi, restò Consejo ai X con 
la zonta, ma sleteno pocho, nulla feno ; fo una opi
nion di sier Alvise d i Molili che voi dar ducati 3000 
a cerio modo, et fo rimesso ad uno altro Consejo.

Noto. In questa matina fo l'alo una crida in Rialto
o a San Marco, por doliberation dii Consejo di X, 
elio tulli li visentini sono in questa terra non si do- 
vesseno partir senza licenlia ili eai di X etc. Et que
sta proclama fu fato a roquisilion di visentini è qui, 
qualli par alemani voglino i ritornino a Vicenza.

D i Monfalcon, di sier Leonardo Foscarini, 
provrdador, di 9 mazo, c zonta ozi. Come ini
mici de Duino e Trieste, la note con barche, per 
avanti, erano venuti in Sdoba c aver proso barche 
tre nostro, do carge di vino, di raxon di sier Fran
cesco Pizamano e di Novello capitano di la stimarla, 
la terza do pescadori che pescavano, e aver amazalo 
homeni tre che erano dentro, e alcuni altri fati pre
soni, e voria una fusta over do che continuamente 
slesseno et scorcsseno per quelle rive, acciò si po
tesse navicar de lì via : et non si provedendo, quelli 
di Monfalcon non poriu vender li vini, con il vender 
di qualli vivono, e sariano totaliter desinili. Hora 
avisa, intendendo per sue spie, che in el castel de 
Duino erano pochissime persone, da poi disnar hora 
non suspela a sinici cosse, per vendicarsi di la ofcxa 
tnandoe lì alcuni di quelli soldati òdi la terra per far 
principali ter qualche prexon de inimici por inten
der si qualche uno de li nostri è sta causa di far 
prender le barche nostre come ha sospeto ; i qualli 
andati a torno il castello, per forza introno ne la 
cenla et borgo di quello, et hanno sachizato et tolto 
alcune poche robe e animali in quello ritrovate, et 
amazalo 4 de li inimici e poi lirusato tulle le caxe 
senza morte di alcuno di nostri, ma sohm  doi uno
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pocho feriti, e con vitoria e honor è ritornati lì in 
Monlalcom. Item , dimanda se li provedi di danari 
per quelli fanti, per esser passato za molti zorni, al
tramente si partirono, e saria bisogno 200 fanti per 
ben custodir quel loco. È zonta dita lettera ozi.

In questo pregadi fu posto, per i savij, una parte 
dar provision al lìol di Hemanuel Manassi nominato 
Thodaro, ducati 8 al mexe, in Candia, a page 8 a 
l’ anno ut in  parte, et fu presa.

A dì 25 mazo, in Collegio. Vene sier Zuan Mar- 200 
«elio, venuto podestà e provveditor di Vicenza; et 
volendo referir et dir di le cosse di Vicenza, parse 
al Collegio non fusse aldito.

Vene sier Zuan Paulo Gradenigo, venuto prov
veditor zeneral di Campo; et foli dito, non hessendo 
venuto anchora sier Piero Marzello suo collega, aspet
tasse a vegnir insieme.

Da Roma, di l ’orator, d i 20, liore 21. Come 
hessendo l’altro eri nova de lì, dii passar le zente 
francese sul Polesene et aver tolto la Ridia ; e per
chè il papa cri fo a messa per esser el dì de pasqua, 
la qual disse il reverendissimo Crini,-mi, il papa li 
mandò a dir che avanti el venisse in chiesia li an
dasse a parlar, qual li disse l’ orator di Ferara esser 
sla a dirli aver lettere dii suo ducila, come le zente 
erano passate sul Polesene, e clic il ducha è servitor 
di sua Santità ; il papa disse non vi volemo dir quello 
li dicessemo unum est eh’ è partito mal satisfato de 
nui; poi disse aver aulo una lettera da monsignor 
di Chiamon gran maistro: lo avisa questo passar sul 
Polesene et havia l'alo il ponte per passar l’Adexe, e 
sperava di passar; e havia auto a l’ incontro assa’ 
zente et ben in bordino etc. Il papa disse il signor 
Alberto da Carpi non è sta da lui, li voi dir non va- 
di più avanti, basta à recuperà il Polesene, dicendo 
quella Signoria ateudi a conservar i lochi imporla ; 
et che l’ oralor rispose exortando il papa a far, e che 
dal canto nostro non si inanella etc. ut in litte ris ; 
disse soa santità, si vuijslarè forti li meleremo di me
zo. Item, disse aver lellere di Franza dii vescovo di 
Tioli, di 9, da Digiun, corno il re non va a Lion ma 
a Blcs, e il Cardinal Roan anderà a Lion e li diman
da quello el dia far, o resti con il re o vadi con Roan 
a Lion, perchè de lì si saperà le nove ; et li scrive a 
proposito del re, quelli do capitoli non è risoluto an
cora, dicendo soa majostà scriverà al signor Alberto 
a Roma li modificasse, e il papa disse non volemo 
modificarli in alcuna parte, imo se semo mal con
tenti ne compiacese a farli per aver causa di rom
per. Item, li scrive l’oralor cesareo è in Franza, 
non si lion contento di quel re, et altre parlieularilà
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ut in litte ris ; et che domino Vito orator cesareo 
vicn a Roma e sarà col papa, m i pontifex non lo 
admeteria come cl disse, ma intende con cardinali e 
altri, se menerà, qualche parole si farà, lo faremo 
butar nel Tevere. Item , disse dito orator la Signo
ria prepara gran zente, poi disse il papa le so zente 
tutavia cavalcha a Bologna, à preparato li danari per 
le fantarie, e l’ orator instò fusse presto, e disse las
sasse venir cl signor Marco Antonio Cotona e li Vi
telli; il papa disse senio contenti che ’1 signor Chia- 
pin resti de lì, tegniremo Vitello per potersi scusar, 
lasseremo venir le zente, et à scrilo al Cardinal Pa- 

200 ' via, è a Bologna, liberi il Tarlantino veniva con li da
nari per diti Vitelli etc. et è contento Marco Antonio 
Colona vengi e si aconzi con la Signoria nostra e si 
debbi ultimar, dicendo saremo con lui e parleremo 
dii modo di levar le zente o da Rimano o altro, el 
qual Marco Antonio ozi cavalcha, e scrive l’ orator 
non voi darli danari si prima non sa a clic modo etc. 
Item , quanto la Signoria non ha ùto alcuna pralicha 
con Franza, l’ orator lexe la lettera di 14, al papa li 
piaque assai, perchè sentiva questo molestamente, 
dicendo quella Signoria faria il pezo ; e l’orator disse 
che soa santità fosse certa mai non si farà con Fran
za, n i si in caso etiam  da soa beatitudine la Signoria 
nostra fusse abandonata ; disse il papa che la Signo
ria havia tramato acordo con l’ imperator senza di 
nui, e di questo soa santità ne à qualche sospeto. Di 
le cosse di Spagna, di le dificultà a le tre cosse propo
ste per l’orator ispano al papa, parlò a Napoli a San 
Zorzi et Regino, et fe’ bon oficio fusseno col papa 
per ultimar sta cossa, et il papa disse esser stato con 
l’ orator ispano et contento investirlo dii reame di 
Napoli e lassarli li ducati 48 milia dia dar per censo ; 
ma à inteso di Alexandro di Mantoa che dite zente 
ispane erano alozate a Fermo el venivano di longo ; 
li à serito l’ intertegni in la Marcita e starà su quel 
di Lugo c Bagnacavallo etc. Poi scrive in zifra: come 
il papa dice con parole, ma con le opere non si vede 
cfTecto alcun, ben è vero à mal animo conira fran
cesi. Item , li disse aver lettere questa noie di Man
toa di la marchesana, che ’1 marchese li à scrilo 
mandi il fìol a Veniexia si non li tajerà le cane di la 
golla, e che li à risposto non lo voi dar, cussi consi
gliata dal Cardinal acciò non resti prexon e il fiol e 
il marchexe, e che il papa dice aver scrito, e si darà 
el fìol in le sue man, io vi promelerò e liberato il 
marchexe vi darò dito fiol, e consegio non si lassi se 
prima non si ha dito fiol. Item , 1’ orator cesareo 
sarà doman lì.'

D ii dito, d i 20, hore 22. Chome parlò con
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P oralor anglico zereha queste cosse ispane, e pre
gando voj meler la mano e parlarli al papa fazi dita 
investitura, disse lo faria; et disse P orator anglico 
che venendo il re di Franza contra il papa, il suo re 
si moverà per non esser ubligato per P acordo fato. 
Item, è lettere dii signor Constanti!) à di uno suo 
messo di Augusta, a dì 8, clic domino Malhco Lanch, 
Paulo Lectislaner e altri, voi esso Constanlìno vengi, 
e cussi anderà fin a la Scala aspelando mandalo. Item,
¡1 papa voi Carlo Bajom per esser contrario di Zuan 
Paulo, e con questo lo tegnirà e opponerà a le voglie 
di dito Zuan Paulo, linde P orator, data occasion, 
disse che li nostri zenthilomenì soa santità li dovea 
lassar, rispose e contenta e zonto el sia a Civita Ca
stellila li libererà, et sarà lì a mezo questo mexe di 
zugno. Item , di la cossa dii vescovo di Zervia con- 207 
Irò nostri zenthilomeni parlerà esso orator a dito 
episcopo, poi al papa. Item , dii breve di le mona
che, è fata la minuta, subito sarà expedito; el che 
P orator anglico li à fato intender aver parlalo col 
papa e fato bon officio. Et nota. Sier Andrea Dona- 
do fradello dii predito orator, qual è di pregadi, 
disse à alcune cosse il papa li scrive. In Colegio con 
li capì dii Consejo di X e altri mandati fuora.

D i Rongaria, di sier Piero Pasqunligo, do- 
tor et cavalier orator nostro, date a Buda a 
di 3 tute in  zifra. Come a di 22 aprii partì di Xa- 
gabria con la scoria regia e a di 29 zonse a Buda, et 
mia 5 lontan li vene confra il reverendissimo domi
no Filippo More, il magnifico ban de Jayza con molli 
cavali, et lo acompagnò a la caxa, preparoli di hor- 
dine di la majestà regia, qual è a Vicegrado. E poi 
il magnifico thesorier e domino Filippo More e il 
conte Zorzi Marsicbinis spazono do noncij al re ad- 
visarli il zonzer suo lì, aspeta risposta di soa majestà, 
et che il re scrisse al thesorier mandasse a Thara, 
mia 8, hongari di Buda, vituarie e altro, perchè soa 
majestà voi venir lì per esser più comodo a star che 
a Vicegrado. Item, il secretario Viccnzo Guidoto si 
scusa non haver scrito za uno mexe e più per esser 
sta in leto con febre, e che il Cardinal strigoniense 
disse al secretario di esso secretario che à nova il 
re di romani havia admessi a Trento li nostri ora
tori vadino in Augusta, e questo perchè li duchi e 
marchesi germani hanno voluto vadino conira però 
il voler di dito re, di la qual cossa li piace; e li disse 
spazasse uno corier in Augusta per saper la verità, 
el P orator non parse per esser via longa, poi non 
ha chi, e di la Signoria nostra si saperà il tutto, e 
perhò aspela sì scrivi il tulio etc. Item , ozi è zonlo 
lì domino Feranle, fiol dii conte Bernardin di Fran-
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gipaiii, qual va a la corte, è li a Buda : à dito nove che 
l’armada dii re di Franza e Spagna di velie 250 è 
in Puja,e francesi vieneno un’ altra volta a 1’ asedio 
di Padoa, il papa fa preparar zcnte contra la Signo
ria, la qual non ha exercito alcuno, per tanto esso 
orator scrive la Signoria avisi la verità, acciò queste 
voce non vadino de li. Item, il secretano dice che 
Strigonia li disse accipiatis illum  lioth Andfeam  
ad servitia vestra etc.

D i Vcgia, d i sier Francesco di P rio li. Come 
manda dite lettere, e di lanzoni per l’arsenal etc.

Vene el signor Chiapin Vitelli, al qual fo leto il 
rapitolo di le lettere di Roma, elpapa è contento re
sti, e laserà venir la compagnia, li piaque assai ; et 
ordinato a Chioza mandi le barche a levar dite zen- 
te. Item, di fanti èqui in cha dii marchexe venuti a
so nome, forsi numero....... e voi far la mostra, e
ordinato a sier Luclia Trum executor vadi ozi a far 
la scrition.

D i Campo, di sier Pollo Cartello el cavalier 
provedador generai, date a le Brentelle, a dì
24 hore, tre d i note. Come hessendo andato il co- 
lega Griti a Moncelese e scrito li mandi zente e ca
vali lizieri, subito à posto bordine con quelli capi di 
stratioti che vadino subito, sichè siano zonti 3 hore 
avanti zorno por il bisogno, e cussi anderano. Et man
da la lettera li scrive el dito suo colega zercha il Zi- 
tolo, li à parlato el voi esser bon servitore di la Si
gnoria nostra, ma voi gran mal al capitano di le 
fantarie, el è contentissimo andar a Treviso, e cussi 
damalina si partirà. Dice à fanti 500, e voria per aver 
più numero due contestabeli stali soi videlicet Ni
colò e Frachasso da Pisa, sichè bara fanti 800 ; e di 
questo aspela risposta di la Signoria, e li ha dito vadi 
con li soi e questi poi li vegnirà drio, farà la volta 
di Citadela. Item , manda cavali lizieri li intorno a 
quelli castelli e anderà etiam  lui provedador; et ha 
mandato Ilieronimo Pichim con li cavali lizieri a 
confortar quelli lochi. Item , à ricevuto li ducati 
3000 e comenzato a dar la paga a Marco da Rimano 
el al Grecho Zustinian, à fato 200 fanti, et è di quelli 
fanti è zorni 45 è in Campo e non hanno tochato 
danari. Item , à ricevuto le lettere nostre zercha 
capo, risponde lo exercito à più bisogno di capo cha’ 
un corpo di anima, et zonto il colega sarano insie
me et exeguirà. Et à parlato tra lhoro et con li 
capi, vidclicet domino Jannes di Campo Fregoso e li 
altri nominati in le lettere, la nomedi qual non scri
vo, ma è di primi dii Campo, i quali dicono saria 
bon far che lhoro condulieri elizino capo et esser di 
bisogno; ma lui provedador scrive non è di meglio
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di domino Luzio Malvezo per ogni rispeto, el qual è 
di opinion tutto il Campo lo elezi. Di novo hanno 
che di Vicenza eri andono alcuni ciladini oratori in 
Campo, i qualli dimandano 50 milia ducali altramen
te li melerano a sacho, i qual tornati in Vicenza e 
chiamato il Consejo lornono con oferta di darli 5000 
ducati di contadi et 5000 di arzenti dii monte nuovo 
e cussi è restali contenti, ma dii resto fino a ducati 
50 milia è rimessi in domino Antonio da Tiene et 
domino Antonio da Trento foraussiti che hora sono 
mirati iterum  in Vicenza; hano per alcuni fuziti in- 
trò bandiere 4 di todeschi erano in Verona, il Cam
po è alozato a Barbaran, Longara e Longarin; e per
chè è venuto alcuni vilani a dirli certi francesi è in 
alcune ville e de fazile si li faria danno, à mandato 
300 cavali di stratioti a dite ville a veder etc. Item , 
à di Padoa da quelli reclori di uno trombila venuto 
con lettere dii Triulzi al colega Griti, e lo hanno re- 
tenuto de li, eie.

Item , scrive che non potendo quelli do conte- 208 
stabeli il Zitolo averli per esser in Monzelese, à con
tenta menar con sì Vincivera Corso et Zanni dii 
Conte con le lhoro compagnie, e cussi esso proveda
dor li ha ha concesso, e si parte da matina per Tre
viso.

D ii dito, iv i. Come, per domino Romeo et Ju- 
liam di Pisa quali veleno conduta di fanti di la Si
gnoria nostra, domino Luzio Malvezo et il Zitolo vo- 
leno esser piezi per lhoro.

D i sier Andrea G riti, provedador gereral, 
date in  Moncelese, a dì 24, hore 19, a sier Pollo 
Capello in  Campo. Chome in quella matina è zon
to lì, e visto quel loco e il castello etc., et li 50 fanti 
di Veniexia, el trovò Baplista Dotto, andò per por
tare danari a Lignago esser tornato, el qual à scon
trato da la Badia li inimici, adeo à ùto faticha a sca
polar, è zonto lì a Moncelese, et ha aviso diti inimici 
dieno tornar doman qui, perhò subito li mandi il re
sto di stratioti, et dicha a domino Dominico Busicbio 
questo el tempo di far fati : perhò à terminato star lì 
questa note per esser la malina lì dentro a veder 
quello vorano far li inimici, e non venendo, doman 
sarà in Campo.

D ii dito a la  Signoria nostra, da Moncelese, 
a dì 24, hore do d i note. Chome è venuto lì, à tro
vato tutti in fuga, e quel vicario, over proveditor di 
Conselve Beneto Ambrosani li à scrito quelli tutti 
erano in fuga per li inimici propinqui e l’ arsalto 
feno a Monzelese, unde per sopraveder andò fuori 
verso Este mandando avanti li turchi, fono fin al 
ponle di la torre, dicono in dita torre esser 50 fanti
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e li salutalo con artelarie, et li stratioti restano ne li 
borgi di Este e inteseno in Esle esser ut in  litteris. 
Itcm , dice quel Lovato vicario di Arquà li à sento 
tutti erano in fuga, e il suo venir li à confortali. 
Itein , à visto il loco di Moncelese e il castello con 
fra’ Lunardo e concluso è bellissima forteza, biso
gneria fortificliarla, ma non è il tempo : lauda quel 
provedidor Murzello e il castelan Corner, si voleno 
difender basta la guarda dii castello provisionati 
300 olirà quelli mandati di Veniexia, ch’è Piero Gajo 
con 56, et sono cinque contestabeli tra i qual Sera- 
fin da Cai qual voi resti, il resto li leverà et lasserà 
le mure di la terra a la ventura.

Item , è mal quelli venuti da Veniexia ltanno 
dito aver auto tre page, perliù sarà bisogno quelli 
fanti intrarà in castello avanti babino una paga. 
Item , Batista Dolto non à potuto portar li danari in 
Lignago, de che si duol assai, è mezo luora de si per

208 * la paura aula, sichè non li vede remedio se non per 
la via di quel medico di Mantoa, perhù si vedi si se 
poi mandar. Dice dito Batista che li inimici erano 
100 homeni d’arme et 400 fanti, qualli venivano dal 
ponte eh’ è fato a la Badia di qua, et in dito Bapti- 
sta se incontroe. Et perchè tieu che da matina diti 
inimici verano a Moncelese voi restar lì, e non ve
nendo doman, ritornerà in Campo a le Brentelle, las
sando bon hordine in Moncelese di quello aceade- 
rà, etc.

IH  sier Marco M arzello, provedador in  
Moncelese, date a dì 24, a mezodì. Scrive il zon- 
zer dii proveditor Griti lì, et à buon cuor di tenirsi, 
e dii zonzer di Piero Gajo con li 56 homeni di Ve
niexia, qualli è mandati subito in rocha, etc.

D i Beneto Ambrusani, provedador di Con- 
selve, date lì, a di 24. Come l’à, per una spia ve
nuta di Montagnana, ivi esser cavali 600 e fanti 500 
cb’è la varda dii Polesene et Este, et che eri a dì 23 
inimici, zoè i cavali, corseno solo Monzelese, zercha 
400 et preseno do nostre scolte, e di li soi per no
stri fu preso uno, Item , che per questo tulli li con
tadini sono in paura e fuzeno, et zercha 20 ville solo 
quel vichariado è abandonate. Avisa il passo di l’An- 
guilara, tra il capitano di Po e per lui, è ben custo
dito.

D i Padoa, di rectori. Dii recever colubrine 
do e altre cosse ut in  litteris ; atendeno a le fabri- 
che e fortifichation.di la terra, et opererano sier Al- 
morò Foscarini in quello achadcrà, justa le lettere 
nostre e altre cosse scriveno.

D i Treviso, di sier Alvise Mozenigo el ca- 
valier, provedador zeneral, di 24. Come diman

da arlellarie, per quella terra poi non è 30 fanti e si 
provedi e altre cosse bisogna de lì ut in  litteris, e 
poi Ira’ Jocondo è amalato, si ne mandi uno altro, è 
qui inzegner, nominato Anzolo da Rechanati. Itcm , 
a la Scala provederà di homeni, el bisogna mantenir 
Ire castelli : Citadella, Castel Francho e Campo San 
Piero, mantenendo i qual Treviso sarà sicuro, etc.

D i Feltro, di sier Zm n Francesco P ixan i, 
prov dador, di 23, hore 22. Chome era ritornato 
uno suo exploralor. Dice il capitano dii borgo di Val 
Sugana havia messo in bordine per andar a far bu- 
tini in Axiago in quella note, et li 7 Comuni, adu
nato 3000 homeni per andar a far tal butin, unde 
subito dete noticia al castelam di la Scala e al ca- 
stelam di Enego, et à mandato subito 6 di Fellre,
3 noboli e 3 popular, a li passi di Schener, Lamon et 
Celazo, acciò soprastìano, perchè non se fida de vil
lani. Item , che l’ imperador e in Augusta, e si dice 
fin pochi zorni è per andar in Friul, e che uno epi
scopo, non sii chi sia, va con lui con bon numero di 
zerite. Item , che lì a Feltro si ha inteso la perdeda 
dii Polesene, unde quelli citadini sono molto impau- 209 
ridi. Item , ave lettere dii provedidor Mozenigo che 
le malvasie sono de lì in cbaratelli li mandi a la Sca
la, e cussi fece.

D i C ividal di Bellun, d i sier Nicolò Balb i, 
podestà e capitano. Zercha lanze 2600 fate, avisa 
aver scosso L. 1985 e non poi scuoder più etc. e al
tre occorentie, ma di novo nulla.

D i C ividal di F r iu l, d i sier Andrea Con
tarm i, proveditor d i........... Scrive mal di Vigo
da Perosa, conteslabele di li, qual è manzador, et 
scrive li danari si manderano si mandi de lì, acciò 
homo por homo sia pagato, etc.

D i Gradiscila, di sier Alvise Dolfin, prove
ditor, di 22. Dii ritorno di uno suo explorator 
stato in Gradischa. Dice è zonto li cavali balestrieri, 
numero 15 di Lubiana, e aspotano altra zente, e ce- 
gnano voler andar a Monfalcom, unde esso prove
dador damatina anderà a sopraveder.

D i Cao d’ Is tria , di sier Alvise Zustignan, 
podestà et capitano, date a d ì . . . .  Come si pro
vedi de lì, eh’ el proveditor di stratioti non è ubedito 
da quelli stratioti de li, et esser capitali certi stratioti 
di Dalmalia, voleano venir o Veniexia, li han retenuli 
acciò quelli sono li se possino levar via, etc.

D i sier Andrea Zivran, proveditor di stra
tioti, date in  Cao d’ Is tria , a dì 23. Come rice
vete nostre lettere, di 12, zercha far provision in 
Albona. Scrive stratioti sono renitenti a voler caval- 
char imo a la fronle de inimici, sì scusa non haver
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¡1 modo, faria esso provedidor, voria la Signoria li 
lassasse quelli slralioti novi è capitati e capiterano, 
die di Dalmatia vien a Veniexia, e levar quelli sono 
de lì, che sono fati richi con bulini.

D i Bassan, d i sier Luca da cha’ da Pexa- 
ro, proveditor, a dì 23. Dii zonzer lì uno fradello 
dii caslellan di Enego, et questo zonse a bore 23 et 
poi a hore 24 zonse uno filtro, dicono tedeschi esser 
stati fati chiamar, acciò il loco si rendesse. Item, 
spazò lettere al proveditor zenera! Gradenigo, li ci- 
tadini erano in arme, prega la Signoria provedi e al 
Covolo e a la Scala di presidio.

D i Marostega, di sier Vicenzo Baffo, pode
stà, date a dì 24. Manda una lettera di uno Ma- 
theo de Perlis citadino di Vicenza, marchescho, ha- 
bita in Axiago, el qual li scrive, di 23 : come a di 22 
arivò a la villa di Arsiero due grandi squadroni di 
zente todesche, passava più di 4000, è venuti parte 
per Lavaron e parte per Rovereo, zoè per di la via, 
c li hanno tolti di mezo, et Maldonato spagnol con- 
teslabcle, era lì con 200 page, fuzite, unde diti tode-

209 * scili robù quelli poveri homeni, e lhoro stava a la 
difesa et è morte zerclia 30 persone di una parte e 
l’altra et morto uno pulo e una puta di zercha 
anni 7, hanno roba e sachezà dita villa de Arsiero 
che non à lassa pur uno cuslier di legno e le caxe 
vuode, la qual era una bona villa e de boni massari, 
e sono andà zoso verso Vicenza ; questi è sta visti per 
li nostri di Axiago etc., ut in  Uttcris.

D i Fcltre, d ii provedador, di 23, liorc 24. 
Chome hanno aviso che Bassam e Enego erano presi, 
per tanto ha [iroso lì a Feltro la obedienlia, et si dice 
li 7 Comuni è andati a palizar con inimici, crede que
sta note quelli di la roclia di Enego la abbandonerà, 
à mandato lì il eaporal con tre fanti per haver le ar- 
leilarie da Bassam, doman lui provedador farà ve- 
gnir in la terra tulli li schiopetieri dii paese e farà 
comoda di homeni di la terra, e di citadini de lì ne 
sono molli parlidi e andati chi a Treviso et chi per 
quelle montagne, perhò si provedi etc.

D i Alexandro da Bigolin, date a di 24 a 
Citadela. Chome si offerisse intrar in Ciladela et 
difenderla, ma voi cavali liziori e zente etc.

D i Campo di le Brentclle, di tììu ign i Pin- 
con, date a dì 23. Aricorda che uno Chiriacho dal 
Borgo è il primo homo a piedi che sia in Italia, e li 
ha fato intender veria a stipendij di la Signoria no
stra, per tanto aricorda si loy.

D i sier Marco Antonio Contarm i, capita
no di Po, date a V Anguilara, a dì 24. Scrive 
haver compito al Gorzon eri sera el reparo, e fatoli

uno fosso largo, fa uno reslello pocho largo dii fosso 
e una sbara di legni fortissimi, distante dii restello 
el tracio di uno saxo, spera per questo li contadini si 
salverano. Quelli di Conselve non sono molti lì e 
sono fuzidi etc. Scrive che in Ruigo non è quasi niun, 
voria con 500 homeni andar lì, e li basta l’ animo 
averlo ; aricorda si mandi più barche e ganzaruoli 
per poter difender 1’ Anguilara, Cavarzere e Torre 
nova, in caxo che Ferara mandasse armada zoso.

D ii provedador di V armada, date a Chioza 
in  galia, a dì 24. Manda una deposition di uno 
Zuan Nicolò Venturollo di Fossamoron, vien de lì, 
voi dir Fossabrun. Dice il ducila d’ Urbin andò per 
stafeta a Roma, poi domenega da sera a d i. . ritor
nò, e il dì avanti le zente d’ arme soe si haviò verso 
Bologna, e la persona sua dovea andar a quella volla ; 
e à inteso lì a Fossabrun che 400 lanze spagnole 
erano zonte a Peschara. Item , die ’1 signor Chiapin 
Vitello con homeni d’arme 150 veniva con la Si
gnoria, e tuta via feva li homeni e ne ha leva di Cita 
di castello e di le terre e lochi di Romagna zente ; 
et che uno homo d’ arme di Urbin tolse licentia dal 
ducha e si à conzà con dito Chiapin Vitello ctc.

D ii dito proveditor, iv i, di 24. Come aspela 210 
il tempo, e domenega a dì 27 si leverà et anderà 
verso le boche di Po. Item , voi scoder li danari di 
debitori per far conzar il castello di Chioza, e quelli 
voleno venir a dolersi a la Signoria. Item , à rice
vuto lettere, vadi una galia a levar la mojer dii ca
pitano di le fanlarie a Ravena, à promesso darla al 
nonzio dii dito capitano.

D ii capitano di Po, date a V Anguilara, a 
dì 24. Chome, per uno vien di Moncelese stato a 
Esle, diceà trovà 12 citadini padoani rebelli, tra i 
qual Arluzo conte, alcuni Buzacharini et Cao di Va- 
cha, i qual vano a la volla ili Monlagnana.

D i Chiosa, di sier Vetor Foscarini, pode
stà, do lettere, di 24. Come per uno Francesco 
Scapili patron di barella di Chioza, venuto di Cesena, 
dice udì sabado, fo a d ì.., far una crida lì a Cesena 
che non si trazi formenti, vini, ne altre vituarie, ni 
cavali, ni soldati, per le terre di la Signoria nostra, 
soto gravissime pene, et che lui za havia cargà la 
sua barella con formenti etc. Per l’ altra lettera scri
ve esser zonli li 50 fanti di la compagnia dii capita
no di le fantarie, li qual li à mandati a la volta di 
Montebaldo.

Vene l’ abate di San Zorzi Mazor, domino Piero 
Marin con don . . . ,  da cha’ da Pexaro, e sentato 
dito abate a presso il principe, mostrò un boletin 
mandò sier Vetor Morcxiui sopra la sanità, che in



pena di la desgralia di la Signoria non recusase aio- 
zar lì quelli venivano di Cuora con robe etc. ; mostrò
il suo capitolo di la regola, Temine non poi intrar 
in soi monasteri ; tinde per il principe fo strazà dito 
boletin et che temone non andasse lì ne altri.

Fo parlato /creila Zuan Francesco Daseoleèqui, 
qual voi licentia, è valente homo, fo casso per nulla, 
retenuto per il Consejo di X e poi asolto, havia 500 
ducati, e bon lenirlo et n ih il conclusimi. Et li savij 
andono a consultar di risponder a Iloma.

Da poi disnar lo pregadi, et sopravene queste al
tre letlere :

D i Campo a le Brentelle, di 24, di domino 
Janncs di Campo Fregoso a Piero di Bibiena. 
Scrive è sla propostoli far capo a le zente et exereito 
nostro, et è summamenle necessario, ma aricorda lui 
saria bon per haver molle parte ut patct, e scrive 
che in questo si voi adoperar li amici e li parliali.

D i sier Andrea O riti, proveditor zeneral, 
date a Moncclese, a dì 25, liore 12, venute ozi. 
Come eri sera bave lettere di rectori di Padoa. Come 
era zonto al Bassanello do Irombeli di missier Zuan 
.lacoino Triulzi con una lettera drizata a lui prove
ditor, la qual non la voleno dar in man di altri, e li 
scrisse si era per causa dii conlracambio dii Man- 
fron; et manda la lettera li scrive diio missier Zuan 
Jacomo, qual essi rectori ge la mandono, e conseja si 
fazi, perchè prometendo missier Zuan Jacomo si ba
veri certo il Manfron. Item , scrive che zonse lì li 
stralioti di Campo, richiesti, avanti le hore t> di note; 
e per aspelar se inimici voleano far qual cossa è re
stato lì fin quella malina, tamen niun à parso fin 
quella bora, et è voce inimici sono andati verso No-

10 ‘ venia per far corer certi cavali, et che il Olimpo de 
francesi zoè il resto è a Barbaran e quelli confini, et 
sono venuti alcuni a sachizar tra Arqua, Barbaran e 
Moncelcse, e si dice vegnirano verso Monselice; et 
tien non esser Campo di sorta di vegnir a l’ assedio 
di Padoa, benché ’I vegna ditto, lui noi crede; et à 
mandato cinque exploratori, parte a cavalo e parte 
a piedi per saper de inimici. Item, scrive struttoli 
sla mal li in Moncclese per non poder corer, perhò i 
fa tornar in Campo, et lassa 500 fanti in Moncelcse 
per custodia dii locho, ma voria tulli fosseno di la 
sorta di quelli di Piero Gajo venuto da Veniexia, i 
qual è zonti de lì e andati in castello, e voria arzieri. 
Item , a la Badia è Jacomo Corso, a Montagnana 
Bieronimo da Napoli, Martinel Corso e li fanti ila- 
liaui toehano danari di (pia e di la per esser vicino 
uno di l’ allro. Item , si parte e va in Gunpo e aspela 
risposta di la lettera dii Triulzi.
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D i missier Zuan Jacopo T rin isi, data in  
felicibus eastris regijs in  Barbaran, a dì 24, a l 
provedador O riti drizata. Zercha domino Zuan 
Paulo Manfron, et ha ricevuta la lettera sua, risponde 
che ’I dito è lì in Campo, e monsignor il gran mai- 
stro non voi darlo se prima monsignor de Bonvc- 
xim non vien da lui, el perhò promele dar subito 
dito Manfron ; e di questo esso missier Zuan Jacomo 
fe’ dire al signor fa ogni larga promessa a la Signo
ria nostra ; el di lai cossa dii Manfron à inteso per 
la venula lì di domino Biaxim Crivello, con molle 
parole zercha questa materia etc.

Fo scrito per Colegio a li proveditori in Campo
li rispondino nui senio per mantegnir la fede e vo
lendo mandar il Manfron in Padoa, li manderemo 
monsignor di Bonvexim alitcr non.

D i Treviso, d ii proveditor Mozenigo. Zercha 
quelle forlificalion et oecurentieMÌ in  litteris, e quel 
proveditor di Bassan teme.

Fo scrilo, per Colegio, al proveditor Mocenigo 
provedi a Bassan et etiam  ai proveditori in Campo 
mandino fanti e zente a Bassan etc. El fo commesso 
a domino Alexandro Bigolin il governo e cura dii 
loco di Citadella, sichome si oferse voler far, etc.

D i sier Anzolo Qucrini, di sier Zanoto, di 
eri. Cbome è li in Coalonga Padoa, posto con sier 
Piero Donado di sier Bernardo. Avisa è bon forlili- 
char e cavar il fosso over teguir il reparo vechio e 
non lassar cliome l’ è per esser in "grill pericolo, et 
è aperto più di frati Ire di archo etc. Fo mormora
lo, dicendo doveva aricordar a li rectori e più non 
scriva, ma si drezi a dilli rectori. Item , io liei man
dar questo aricordo di Coalonga a Padoa.

D i Cadore, di sier Filippo Salamon, capi
tano, d i . . .  Come quelli vicini li ha mandalo a dir 
voriano ben convicinar et non si ofender, et scrive 
sopra questa materia e manda certa lettera aula so
pra questo di convicini etc. linde per Colegio la 
malina li fo risposto semo contenti fazino trieve.

D i Campo san Piero, di sier Hieronimo 
Baffo,podestà. Cbome dubita st r lì e dimanda in 
caso quelli fazesseno mulatione s’ il dia venir a Pa
doa o quello habi a far. Scrito resti de lì.

D i Candia, di sier Alvise Arimondo et sier 211 
Alvise Trivisan et consieri, do lettere d i 17 
aprii. Come a di 19 marzo, per le galie di Alexan
dria, riceveleno ducali 3‘200 per lo armar, e ducati 
1800 per ledere de li da uno contesso di sier An
tonio Zuslinian dolor e fradelli, acciò con questi si 
armi C galie, unde armò subito, zoe le’ meter bau- 
elio sier Nicolò Dandolo, sier Daniel Griego, sier.
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Piero Zen, et sier Andrea Polani andò a la Cania, 
et sier Matio Calergi a Retimo, le qual cinque galie 
sarano prestissime a Corphù, justa i mandati, ne le 
qual ha spéxo ducali 45G4 in queste tre, et de le do 
di la Cania c Retimo manderano il conto. De li zu- 
dei hanno scosso pocho, et di quelli di la Cania et 
Relimo lieneno non si bavera ducati 300 per Iodio 
per esser poveri. Item , l’altro arsii, soracomito sier 
Batista Polani, spazerà per la Cania, et sier Zuan Pa- 
squaligo et sier Lorenzo Pasqualigo messeno bancho
li in Candia. Item , di la parte di banditi et homici- 
diarij ha fato pocho fruto, et sarà su dite galie bon 
numeri di arzieri. Item , lui ducha lasserà lì L. 500
ili pizoli dover portar a li governadori per lo armar 
dito, justa i mandati. Item, per una altra lettera, 
scrivono zerdia salnitrij si lavora de lì ut in  lit- 
tcris.
. D ii dito, di 22. Chome eri zonse lì le do galie 

bastarde con le sotil, e il capitano di quelle venute 
per asegurar le galie di Baruto e Alexandria, qual 
va per trovar quelle di Baruto, poi vederà scontrar 
qudle di Alexandria e starà a Cao Salamon, unde 
hanno manda uno brigantin contra le dite galie di 
Alexandria, avisarli questo. Item , è zonto li do arsi
li] uno partì per la Cania acciò sia armato; de li zu- 
dei non si à potuto haypr la mità de quello fo ta- 
xati per la povertà Ihoro, di qifal danari ereticano 
poter armar una galia, tamen vederano, e di danari 
di la camera dolendo impresiedo, di armarla. Avisa 
su dite galie non esser andati numero 30 dì banditi 
e cussi per l’ ixola ne vegnirano alleatanti, siche è 
cossa di podio trucio, concludendo hanno expedito 
lin quel zorno de lì galie 3 et una à la Cania et una 
a Relimo, le qual cinque sarano subilo a Corphù.

D i sier Lorenzo Loredan, capitano d i le ga
lle di Alexandria, date in porto d i Candia, a 
dì ultimo aprii. Chome a dì 7 ditto scrisse di porto 
Peloso in canal di Corfù, e a dì 13 si levò, e a dì 15 
in porto di la Nata navegoe et zonse dove siete (in 
a dì .17, e de lì si levò et a dì 19 zonse in Candia; 
fo dite galie ben viste da quelli, et è gran abondan- 
lia di vini, et è sta cargà su le galie bole 800 in 900 
a ducati Ire la bota,- formazi miara 100 a ducati 
17 */* al mier e li novi a ducati 12, fermenti valeno 
L. 4 p. 10 d ster, ili panine et altre merze erano 
poche.

* ' Fo cavado cao di XL criminal a la bancha per 8 
zorni, in Iodio di sier Fauslin Moro è intrado zude- 
xe de petizion, sier Vicenzo Loredan quondam sier 
Lunardo, el qual la malina sequente introe.

Fu posto, per li savij di Colegio, excepto sier

Marco Bolani et sier Zorzi Emo et sier Alvise Pixani, 
una lettera a Roma a 1’ orator nostro in risposta di 
soe. Chome debbi solicitar il papa di lassar venir 
Marco Antonio Colonna, ringraziando di lassar venir 
le zenle Vitelli, e che questo è il tempo di dar adosso 
Ferara, oferendosi. Et che con l’orator ispano è bon 
ultimar la cossa, laudando quello à fato la Santità 
Pontifìcia in voler dar la investitura etc., et vedi in- 
tertenir li homeni d’ arme ispani. Item , di Franza 
che quando ben li prometesse li do capitoli non li 
alenderia. Item , altre particularilà, et senio con
tenti darli Carlo Bajon, ringratiemo di la liberatimi 
di presoni etc. Item, fin qui tutti è d’ acordo, ma 
zercha il marchexe di Mantoa, che semo contenti lia- 
vendo il fiol a Bologna el mandandolo qua poi l’ lia- 
veremo fato capitano zeneral ditto marchese per più 
contento di l’animo nostro; e li tre savij voleano che 
dicesse zonto che sia el fiol di qui libereremo ditto 
marchexe e lo faremo capitano zeneral nostro etc. 
in questa substantia videlicet il Colegio si voi fidar 
dii papa, et questi tre voi prima haver il fiol e poi
10 faremo capitano zeneral etc. Parlò primo sier Al
vise Pixani, rispose sier Zuan Corner, andò le do 
opinion, 3 non sincere, 31 di no, 40 dii Bolani, 
Emo e Pixani, 107 dii Grimani e altri savij nominali 
e questa fu presa, e di tal deliberalion fo sagramenlà
11 Colegio a la porta, e licentiato.

Fo leto do lettere scriveva il marchexe a Lodo- 
vico da Fermo, che vedi di haver suo fiol e debbi 
tornar qui chome fu promesso per lui in Colegio.
Item , scrive a uno suo nominato ................... che
vedi che 1’ babbi suo fiol acciò possi esser liberato e 
far I’ honor a la caxa sua etc., le qual lettere le man
da di so man con licenlia di cai di X a Mantoa ; etiam  
per via di Folegino è sta provisto mandar a Ligna 
go ducati 500. Et licentiato el pregadi, restò Consejo 
di X con la zonta, et fu preso di far publico procla
ma che niun vicenlin non si parti di questa terra 
solo gravissime pene etc. Item, fo leto una scri- 
ptura di sier Zacaria Dolfìn fo capilano di Padoa, 
avisa di le cosse di Padoa e si fortifichi, e avisa 
molte cosse ut in ea, la qual lui manda al Consejo 
di X per esser amalato.

Fo voluto proponer certa parte, per sier Alvi
se da Molin savio dii Consejo, di tuor a impresiedo 
alcuni danari di quelli sono debitori a le raxon 
nuove per conto dii dazio di la becharia voleno pa
gar di prò e cavedal el prestar all raUinti danari a la 
Signoria da esser scontà in le sue angarie, et nulla 
fu fato, bisognava legitimar il Consejo, el non vi era
il numero el fo licentiato.



A dì '20 mazo in Colegio, domcnoga, vene il vay- 
vodji capo di cavali 24 turchi, qual eri sera zonseno,
il resto di la compagnia che erano cavali 12 per uno 
altro navilio, et volse tochar la man al principe con
li soi e tolse licentia, et mi fu commesso la sua ex- 
peditione; el io con licentia di Colegio, di ie salle dii 
Consejo di X, con sier Hieronimo Contarmi camer
lengo dii Consejo di X, di bordine di capi di X, avi 
una panciera, uno gorzarin, uno archo et uno car- 
chagno con freze, et al diio vayvoda li presentai |kt 
nome dii principe et Signoria nostra, perchè cussi 
richiese, e voleva una caxacha d’oro chome li fo dà 
a li altri venuti con Vanissa, et li ilei dar ducati do 
per uno, et ozi li aviai verso Liza Fusina per Padoa 
e Campo.
• Veneno sier Piero. Marzello e sier Zuan Paulo 

Gradenigo provedadori zenerali di Campo, et sier 
Zuan Marzello e sier Marin Griti di Vicenza e sier 
Vicenzo da Riva di Ruigo volendo far la sua rela- 
lione: e consullato tra li s.ivij alcuni non voleano li 
proveditori losseno alditi e li rectori justa la leze dii 
Consejo di X, li cai di X fesse l’ofieio Ihoro: et man
dalo per la leze e chiamato i cai di X in Colegio, 
mandati i altri fuora, fo terminato non aldir li re
dori ma ben li proveditori diman etc. E cussi li fo 
mandato a dir venissero doman. Fo gran contrasto 
tamen ditti do provedadori da tutta la terra è ca- 
lonniati.

D i Campo, vene di sier Pollo Capello cl ca- 
valier, proveditor zeneral, di 26, hore tre di 
note a le Brentelle. Come à ricevuto una lettera 
dii eolega Griti di Moncelese di hore 20 e la manda 
a la Signoria. Item , à ricevuto nostre lettere, et 
zercha a proveder a Bassan e Citadella à parlato col 
capitano di le fantarie et damatina si avieri de li 
200 fanti. Item , zercha sier Ferigo Contarmi electo 
provedador solo de Ihoro, li piace, et scrive è zonlo 
de li et lo opererano. Item , el Zitolo è partito per 
Treviso con fanti 645, farà la volta di Campo san 
Piero e Noal. Item , di Vicenza per alcuni fuziti, à 
aviso il Campo è dove era al ponte di Barbaran, e li 
vicino, e voi andar verso Moncelese, subito à scrito 
questo aviso al provedador Griti, è de lì. Item , di 
tre villani venuti a lui, dicendo in certa villa soto 
Barbaran erano 50 fanti spagnoli e voleva qualche 
stratioto e li daria ne le man, et li parse tenir do de 
ditti villani acciò il tratà non fosse dopio, el con l’al
tro acciò fosse scortà mandò 40 cavali de slralioti 
capo Mejagiermes, i qualli la sera tornati dicono 
averli roti dtti fanti che erano con 5 cavali, li qual 
hanno presi e conduti vivi 11 spagnoli lì in Campo,
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il resto li villani non hanno voluto vidclicet li han
no morti, li qual fanti à mandato a Padoa etc. Et 
por Colegio fo scrito li desse a li stratioti li prese 
che sono soi e lassandoli, li mandino nudi. Itcm , 
scrive che ha auto di proveditori solum 4 cavalli,
il resto dicono è soi.

D ii G riti, da Moncelese, d i 26, hore 20, a l 
proveditor Capello in Campo. Di quelle occo- 
rentie ut in litteris, nulla però da conto.

D i Treviso, d i sier Alvise Mozenigo, cl ca- 
valier provedador generai, di eri do lettere. 
Zercha provision fato con lettere a Cividal di Bellun, 
Fellre e Bassan, la Scala et Citadella ut in  litteris. 
E dii mandar verso Fellre domino Hieronimo e Ja- 
como dì Alan con 10 homeni d’arme, eh’ è la Ihoro 
condula, per confortar quelli, e si provedi a France
sco Rondinello contestabele in la rocha di Cividal et 
Carlo Corso in la terra, qual si voleano partir tutti. 
Item , a Fellre è Domenego da Modon contestabde 
restato con compagni. Item, à scrito Bassan e Cita
della e Castel Francho stagino di bon animo et pro- 
vedino a tutto quello bisogna al Covolo e verà pre- 
siilij, e lui provedador voi andar fin li, si pezo non 
vien, per confortarli. Manda lettere assa’ auledi Bas
san e di sier Nicolò Marzello podestà di Castelfran
co e altri lochi videlicet di Feltre et Cividal. Item , 
manda quello bisogna di arlelarie in Treviso, et 
quelle sono I’ ha tratc fuora et ordinate ai so lochi. 
Item , dii zonzer del inzegner li, mandato di qui, 
di Rechanati, poiché fra’<locondo per esser amalalo 
non ha potuto andar. Scrive che le arlelarie sono lì 
non è per un terzo di quello bisogna etc.

D i Castelfrancho, di sier Nicolò Marzello, 
podestà. Si provedi de lì etc. Et come in quella terra 
non è soldati, et perhò è da proveder volendo la Si
gnoria quel Iodio si legni, poi che Vicenza è persa.

D i Bassan, di sier Luclia da d ia’ da Pe 
xaro, provedador, di 26. Dii venir li uno Girlo di 
Stechift citadin di Bassan, qual steva a Vicenza e si 
presentava, el qual à usato stranie parole etc. et ha- 
via perso la obedientia, li villani non voleano venir 
in la terra etc. Item , dii zonzer lì el strenuo Hiero
nimo Bechin capo di squadra dii conte Bernardin, 
con cavali. . . ,  mandalo per li provedadori zenerali, 
cl qual zonlo à conforlà quel locho, et li villani sono 
intrati et si persevererà in la fede di la Signoria no
stra. Item, à previsto a Enego. Scrive altri avisi di 
sopra et lettere ante ut patet. Et dito Hieronimo 
Bechin scrive a la Signoria di Bassan è avisi, auti di 
uno suo cugnado nominato Alvise Pertuzo, dati a di
25 : li scrive aver a Schyo esser tedeschi 4000 e il
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provedidor di Sdivo è miralo in Bouvcxiu e m 
inanlien jier hi Signoria, è sta mandalo a dimandar 
quel castello per l’ imperio e li a-risposto si voi le
nir per la Signoria, el esser Iralo a pezo a pezo fuora, 
e si dice ne dia vegnir di altri, lì nota, dito aviso 
e lettere dii Decimi zonse ozi da poi disnar, con 
etiam  lettere dii provedador di Bassam.

D i Feltre, d ii Pixan i, provedador. Ui quelle 
occorentie, non da conto.

213 D i C ividal d i Belim i, d ii podestà et capi
tano. Zercha avisi auli dal capitano di Agort di le 
cosse superior non da conto, ne si vede preparation, 
si ilice farsi adunanza ctc. Item , scrive di lanze.

I ) i l  capitano di le galie bastarde, date in 
galia in porto di Candia, a dì 22 ap rii. Clionie 
navegando trovò sora Sapieotia una nave di sier An
drea da Mulla carga di fermenti, con orzi, veniva a 
Venexia, el una patron Nicolò di Napoli. Item , a dì 
11) sora Cerigo e Caomalio nulla trovò, et parlò al 
castelan di Cerigo, li disse non esser altro di lì via 
che du gaiioni rodiolti, uno di Nicolò Santurini l’al
tro di uno ferier Ira Fonzdanizo chiamato, i quatti 
non leva movesta a nostri navilij, et che sopra una 
nave di sier Pollo Valaresso, andava a la Cania, voi- 
seno tuor a li marinari ducali 100 di contadi, e li fece 
una lettera di cambio a Rodi li tossono pagali, el que
sta nova à per uno calafao di la dila nave. Item, 
scrive esser zonto lì in Candia con piacer di quella 
terra, anderà a compagnar le galie ili Baruto, poi 
quelle di Alexandria, el lie* per tulio mazo le tro
verà, peritò voi andar a cao Salamoi! ad incontrarle, 
et di Candia è .sta spazi uno breganlin centra le dite 
galie di Alexandria a farli saper vadino verso cao 
Salameli, e iu questo mezo aeompagnerà le galie di 
Baruto, quallc tien lino 10 zorni le troverà. Item , 
su quelle galie è certa malalia contagiosa di malli ili 
testa, cossa in vero pericolosa, inule à fato lavar tulli
i drapi, el separadi li amaladi, et lavato le galie con 
axeo. Item , esser zelila una nave englese e do bi- 
sehaiue lì ozi in Candia per cargar vini iu ponente, 
le qual partine ile Syo a dì 10 aprii, et a porti let
tere al rezi mento di Candia di quel vice consolo no
stro, le qual lui capitano manda certi capitoli a la 
Signoria nostra.

IH  Syo. di Zuan Corcsi, vice consolo nostro, 
date a dì 16 aprii, a l rezimento d i Candia. 
Scrive aver lettere di l’orator ile Syo partì a ili 10 
per la Porta a portar il tributo al Signor, per le qual 
si ha aver parlato con uno turche venuto di Ander- 
nopeli che ’I Signor devea andar a Derquos, lece 
frescho per la inslade, e chome Charzego è montate
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bassi ili loco de Jachia bassi morto, e All! era mor
moralo saria deposte. Scrive che li aterno erano, ra
dunate luste 25 di turchi, e aver preso una barzela 
di Syo, qual havea porti in dito locho robe di tur
chi, et la barza i  mandalo in Constanlinopoli di- 
gatido esser de corsari, pei 1’ armata c partita a la 
velia di Negroponte. Item , per do nave di ragusei 
eri zonte lì, partide di Alexandria a dì 5, dicono cho- 

. me lì per comandamento dii Soldan l’ano calafatar 
gaiioni 7 e barze 2 per mandarle al golfo di La- 
jasso over de la Giaza, per cargar legnami per far 
di altri vassalli assai, dicono per mandarli a Coli- 213* 
qui in opposito di l’armada dii re di Portogallo, el 
qual Soldan i  mandato el suo rezimento al Signor 
turche per rechiederli ancora gralia e altre cosse 
necessarie.

D i Alexandria, di sier M arin  da M oliti, 
consolo, di 5 zencr. Come, per la venula di la nave 
dii Marconi, zonse lì a dì 2, ricevete nostre lettere 
di 28 setembre et 2 oetobrie e intese il sequito zer
cha il State; si iluol prima di li danni auli, et scrive 
de lì si ha inteso [>er diverse vie le occorentie, prega 
Iddio li mela qualche ben mezo; fu da l’armirajo el 
dì sequenle e li le’ intender il tutte, e li piaque esser 
levi l’ exercilodi l’assedio di Padoa; e di le nove 
liavia, feva asaper al dite armirajo, el per ben mezo 
al Signor Soldati, la eenjuration fata de li potentati ; 
etiam  scrisse al Cajaro a uno sue andato per la li- 
beralien di quelli prexoni di Napoli e dii suo navi- 
lie etc.

Di neve el Soldati è desideroso far una grossa 
armada por l’ India conira porlogalexi, e con zelerità 
la lavorar i legnami, condoli dii golfo ili la Giaza, e 
fa condurli al Sues sula riva dii mar Rosse, et manda 
uno suo rais de Alexandria berne assai experlo con 
ducati 40 inilia dicesi por far far artellarie et altre 
cesse necessarie, che ile lì non ne hanno copia, per 
meter in hordine l’armada, tamen non poi esser 
cussi presta, ma di selicitar non inanella, e si dize voi 
mandar questo marze un altra velia questi sei navi
lij pur in golfo di la Giaza per cargar legnami, el à 
mandalo za più zorni a farli lajar per poterli cargar, e 
si dize voi mandar ditto rais, eli’è capo 'i tulli di Ale
xandria, governator di quella armada, e voi mandar 
iu l’ India, e non più armiragij a lai governo chome 
fo l’altra. Item , in quelli zorni passati zonse a Bi- 
oliieri un navilio (urvlieselto, sul qual è venuto uno 
ambasador dii Signor turche, et è montado al Cliaje- 
ro, la causa non se intende, si divulga per aver el tiel, 
ma con eertoza niente se intende. Item , zonse in 
quelli zorni al Chajero che in Dannala dismotilò sier

.vocio.
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Domenego Qilbu, e volendo inquerir la causa di tal 
venula à inleso da questo rais che dia andar a Con- 
stantinopoli, clic con dito Calbo liavia parlato andar 
in Jerusalem c havealo pregato voler passar con lui 
(in a Roma, et etiam  li disse che ’I dito Calbo volse 
esser »presentato davanti el Soldati, non sa quello 
1’ babbi ditto, salvò intese da un moro che haven lo 
apreseiUà una peza de veludo e zerli zibelini fo co- 
gnosuto per uno moro, e dito al Soldati questo è 
Iradello di quel capitano clic niellò le galie fuora dii 
Farion senza tua volontà, e il Soldati mostrò nun far 
conlo di tal parole. Item, spesso al Cliajero risona 
esserne per bona sumnia, spera vegliando le galie 

‘214 arino il suo cargo e più assa’, e lin quel dì ne è «la 
colli 340 fati, el sforzo scossi. Item , avisa tutta Ale
xandria liaver auto grandissimo contento dii zonzer 
di quella nave, luta volta per sua utilità, e cussi el 
contrario de forestieri maxima etc.

Da poi disnar fo gran Consejo, fato avogador di 
cornuti sier Nicolò Dolfin fo di pregadi quondam sier 
Marco, sollo in scurtinio sier Zuan Arseni Koscnrini 
è di la zonla quondam sier Bortolo, et questo per 
una bona renga lece in pregadi.

Et reduto il Colegio, vene lettere di Treviso, Pel- 
tre c Bassan, il sumario ho scripto di so|ira, exeepto 
incluse erano in quelle di Bassan alcuni avisi di 
cosse superior.

D i Matto do Perìis, data in  Axiago, a dì 
24 mazo. Scrive a li discreti e butileni del Connm 
di Enego. Chome à ricevuto la sua lettera, li chiede 
consejo di quanto ballino a far: risponde non sa che 
dir, e passa per i Forni, over Astego più di 1000 
compagni Mescili e per la via di Rovere più di 
2000 per Poxena e a un tempo sono /.otiti in Arsie- 
ro, eravi uno contestabele con 200 fanti, qual fu/.i, 
el fo per nostri combatulo è morti 30, la roba fu 
messa a saclio, non à lassa pur una scudella di le
gno, à mazà uno pulo e una pula di 7 anni i quali 
eri malina si levò e andò versi) Vicenza e sono a 
Tiene, e avanti venisseno, mandò uno messo in Rozo 
dovesse andar a parlar 4 homeni |kx Cornuti di lì, 
miori di Comuni, i «pialli non volea andar. El inteso 
la cossa di Arsiero, sier Piero da la Rosa, sier Ja- 
corno de Boneto per lo Comun de Axiago, Nicolò di 
Janexe da la Costa e Stefano de Janexin per Comun 
de Galio è comparsi a quelli signori de Bexem e in 
compagnia missier Fabiani Peloxo assai ben v duli, 
dimandò di altri, risposto non è venuti e voriano 
vadi per tutto ozi, è zente dii paese, salvo quelli de 
Perzene e fatnegij di quelli caslelani.

Questa e l’ altra fo mandala in Enego, qual si ave

la autenticha mandata a Bassam, et aula per lettere 
de lì :

« Avisove, caslelani dii castello di Enego, che, vista 
et aldida la presente lettera, ine debbi presentare le 
chiave del ditti castello per nome di la Sacra Cesarea 
Majestà in lermene di bore 24 da po la presentanoti 
de questa lettera, denotandove che le persone vostre 
e de li compagni vostri e la roba vostra ve sani 
salva a usanza di boni soldati, altramente voi sereti 
mal tratadi da mi e dal mio Campo in le persone e 
robe vostre conio inimici di la Cesarea Majestà ». Da
ta in lo castello de Telvana, a di venere 24 de mazo 
1510. E in fede di questo mi Jacomo Fux ho sigilado 
questa lettera con il mio sigillo grande. Et è bolada 214* 
e solo scripta Antonio de Bertelli nodaro del ma
gnifico e strenuo cavalier e capitano di la Cesarea 
Majestà, per suo comandamento.

D ii capitano di Po, dato a dì 20. Scrive di 
quelle occorenze, et perchè non ho potuto aver il 
sumario quivi non scriverò. Item , come à lassalo 
sier Za caria Breani a custodia de la torre nuova, e 
scrive le provision à fato de lì.

In questo zorno gionse qui sier Viccnzo Barbo, 
quondam sier Marco, fo provedador a Mcldola, e lì 
fu lato presoti dii papa, è stato a Mcldola fin questo 
tempo, bora è sta liberato, e venuto di qui andoe dal 
principe et non fo in Colegio.

D i Monfalcon, di sier Lunardo Fama ri ni, 
provedador, di 9 mago. Come per avanti avisoe, 
inimici di Duino e Triodi la note con barche esser 
venuti in Sdoba, et aver preso barche tre di le no
stre, doe cargo di vino di raxom di domino France
sco Pizamano e di Novello capitano di la slimaria, la 
terza di pescadori che pescavano, et aver amazalo 
hotiiini tre che erano in quelle et alcuni altri fati 
presoni, et perhò richiese si mandasse una fusta, over 
doi. che continuamente scoresseno per queste rive, 
aziò nostri potessono securi navigar, et questi di 
Monfalcon poter condur li soi vini a venderli a Ve- 
niexia, con i qual i vivevo. Bora avisa che ozi inten
dendo per sue spie che in el caste] di Duino erano 
pochissime persone, da poi disnar bora non suspela 
a sitnel cossa, per vendicarse de la ofesa, mandoe a 
quella volta alcuni soi solitali et homeni de la terra 
per far far qualche prexon de inimici e intender si 
qualche uno di nostri erano sta causa di far perder 
diete barche, come ha suspecto: e cussi nostri come 
valentissimi andati a tomo il castello e per forza 
sono mirati nella celila et borgo di quello et hanno 
sachizalo e tolto alcune poche robe e animali che in 
quello hanno trovato el amazalo quatro de inimici e
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poi brusato tulle le eaxe, senza morte di alcuno de
li nostri, ma solum doi uno podio feriti, e con Victo
ria e bonor è ritornati a caxa. Scrive si mandi li 
danari per quelli soldati per esser passato il tempo 
dii mexe, altramente si partano etc. '

215 A di 27 in Colegio. Vene uno ambasador dii con
te Zuane di Corba via, vestilo di scarlato, con tre fa-

• miglij, et presentò una lettera di credenza dii suo 
conte, date in Obrovazo a dì 15 mazo, et è nominato 
dito oralor conte Vido Mogorovicb, qual in piedi 
parlò al' prìncipe, fo interprete domino Zoylo Delri- 
cbo, e disse era venuto per danari per il stipendio li 
dà la Signoria, etc. Il principe si dolse non bavia 
rnandà li 50 cavali cbome el promesse ultimamente 
mandar a Traù, et li danni seguili per marlolossi e 
turchi etc. Fo commesso ai savij di lerra ferma.

Venono sier Piero Marzello cl sier Zuan Paulo 
Gradcnigo venuti provedadori di Campo per referir 
e fono fati slar di fuora assai, et loto le letere infra- 
scriple prima. Etiam  prima :

Fo balotato il condutor dii dazio di le tre per 
100, tolto per sier Bernardo da Leze di sier Nicolò, 
per ducati 18 milia, si solca incantar 22 milia, fu 
optimi piezi sier Matio di Prioli, sier Ferigo Conlari- 
ni, sier Alvise Bon, sier Jaeomo Contarmi, quondam 
sier Batista, et altri simeli, et rimaseno lutti

Fo parlato di altri dacij, zoè intrada el insula etc. 
Aricordono li governadori far governadori sopra 
dili dacij, perchè afflandoli caleriano assai, e sopra 
questo fo varia disputatiorHhn Colegio.

D i Treviso, d ii Mozenigo, provedador. Zer- 
eba quelle cosse, et si mandi danari per li fanti di 
Cividal e Feltro, e manda lettere auto e altre occo- 
rcnlie e bisogni di Treviso, etc.

D i Feltro, d ii provedador, di 26. Cbome sla 
saldo, el fate certe previsioni si voi lenir et non 
mandar più via la roba di la sua corte, et quelli de 
lì comenzano a quotarsi, poi che Bassam si tien, è 
schiopetieri reduti dentro el altri, etc.

D i C ividal di Bellvm  d ii podestà, di 26. 
Zercba nove di Agort et quello si sente, et si provedi 
a In paga di quelli fanti, et di Carlo Corso che si vo
leva partir pur è restalo etc.

D i Gradiscila, di sier Alvise Dolfin, prove
dador zeneral, di 24. Si scusa di quanto li è slà 
sci pio per suo cugnato sier Vicenzo Morexini che si 
dice dovea cavalchar contra inimici. Scrive sempre à 
cavalchato quando 1’ ha bisognà, ma non li par an
dar fuori per ogni cossa. Item, si fazi in locho 
suo, etc., tamen che l’ è apto a servir : si duol di tal 
parole, et che alcuni di Colegio voleva ozi far in lo

cho suo. Tamen fo scrito non è vero e stagi di bon 
animo.

D i la Scala, di sier Luca M ian i castelan, 
di 25. Che se li proveda di prosidij et altre zente el 
et monizioni rechieste, etc., e presto.

D i Bassam, d ii Vexaro, provedador. Chóme 
al presente le cosse de li si aquieta, li villani è in la 
terra et à provisto e provede al castello dii ’Covolo 
di vituarie etc.

D i Citadela, d i sier Gregorio Pizamano, 
provedador. Zercha nove. Fi cbome al presente 
quelli de lì stano quieti, et manda di qui alcuni cita- 
dini justa i mandali, et li piace che domino Alexan- 
dro Bigolim entri dentro al governo; et dito Alexan- 
dro scrive a la Signoria el voi quello li è stà pro
messo e mantegnirà Citadella ; et esso provedador, 
manda una lettera, li scrive el signor Pandolfo Mala- 
tesla al dito Bigolim che è suo e si rendi a lui e solo 
l’ imperio, etc. e lo voi per padre, e lui li risponde
li piace, ma è bon servitor di la Signoria et è zen- 
thilomo e voi esser sempre.

Item, dito provedador scrive clic passò la Bren- 2 1 
la certi vicentini erano qui e li nomina, qualli vanno 
a Vicenza, et parole hanno dito : che è bon star solo 
l’ imperio etc. Item , scrive che uno domino Bortolo 
Bisaro cavalier citadim vicentin vien di qui a star, 
fuzìto di Vicenza per esser marchescho, perchè quelli 
altri li erano adosso maxime Antonio da Tiene so 
inimico, è foraussito, e voleali far danni.

D i Moncelese, di sier Marco Marzello, pro
vedador, do lettere, di 26. Dii partir dii proveda
dor (¡riti e dii zonzer di guastadori a Arquà e Con
selve e si lavora al monte e far repari in castello et 
altre occorentie, ma bisogna monition e arlelarie et 
voria danari in deposito in castello etc. Item, uno 
ceroyco con una cassa di medesine per li feriti potria 
esser stando in assedio; lui à bon animo di defen
dersi etc. Item , avisa come li fo tnenà per li villani 
uno prexon preso in quelle ville verso Barbaran, 
qual è messo di la contessa di la Mirandola, con mol
te lettere,, le qual 1’ ha mandate con il prexon a Pa- 
doa, e le lettere è pur di qualche importanza etc.

D i sier Zuan Corner castelan d i Moncele
se, a dì 26. Cbome à bon animo, atende a forlilìcbar
il castello, sarà inexpugnabile, e non si manchi di le 
provision. E nota il provedidor scrive che bisognan
do 100 cosse in uno assedio e manchando una non 
è fato niente, el rechiede alcune cosse.

D i Padoa, di rcctori, più lettere. Per una 
manda le lettere intercepte dii messo di la contessa 
di la Mirandola ut supra, per le altre scrivono quello
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li acliade, et se li mandi per la terza con sier Alvise 
Liarbaro provedador sora le l'orlilicalion. Scrive in 
che termeni è Coaloriga, e cbome hanno terminato 
di far cavar certa tossa et repari far, etc. Item , pet
tina altra lettera, di 26, pur cbome da Moucelese 
hanno auto uno, qual portava lettere di campo a la

• Mirandola, et manda le lettere et la déposition sua 
per esser qual cossa che importa etc.

ltelatione di Corado da Besenzan da Bergogna, 
stafiero dii conte di la Mirandola, qual partì ozi di 
Campo con Jetlere di missier Zuan Jacomo Triulzi e 
dii conte di Mixocho a la contessa di la Mirandola, 
d qual è sta preso, mia 4 lontan di Barbaran dove è
il campo nimicho, da li contadini et menalo dal pro
vedador di Moncelese. Avisa eri 300 guastadori le’ le 
spianade verso Lignago, el che è restati lì a Barbaran 
per Vicenza in la qual non è per intrar algun dii 
campo, ma ben il campo di todeschi dovea intrar ozi ; 
e che in dito campo è da persone 30 milia ben in 
bordine, et spera prender Lignago in pochi zorni, ne 
si parla di venir a Padoa ; et che dove prendeno fa 
bona compagnia li soldati, ma ben li venturieri fa 
danni, et monsignor il gran maistro à scrito far cride 
che tutti li venturieri sono in campo in pena di la 
forcha vadino via.

21G Et in queste lettere interceple erano molte, e dii 
ducha di Ferara in cosse particular al suo podestà 
di San Felixe, e dii conle di Mixocho e di uno Zuan 
da Firn più lettere drizate parte a la contessa di la 
Mirandola et al conle Ruberto Boscheto et altri, e li 
scrive di 25 date in campo regio apresso Barbaran. 
Avisa domati il campo si leverà a la volta di Lignago 
el el star lì è per le cosse di Vicenza, qual si lassa a 
ubidienlia di l’ imperador, e il principe di Anali la 
voria a destrutione, a li altri pare cossa strania tanto 
più quanto la parte de venetiani esser levali da Vi
cenza e honieni e donne e li amici è ventili volen- 
tiera a Veniecia et pocha zente è restà in Vicenza, li 
foraussiti è come disperali per la bota haveriano 
auto llioro, il principe ditto dimandava ducali GO mi
lia da essi vicentini et si tien non sarano tanti per 
esser summa grossa ; et avisa è stà usa gran crudeltà 
per lhoro, qualli andono a una grota in uno di quelli 
monti dove erano reduti homeni done e puli dii 
conta e robe, più di 6000, et scrive questi diavoli 
incarnati li hanno anegati di fumo tutti in dita grota 
e poi spogliatoli nudi et nudi con tanta crudeltà che 
non se poria dir, e dubita che Dio li castigherà di 
tanti pechali, ben ch’el doja a quelli signori, etc. que
ste crudeltà. Item , avisa el signor missier Zuam Jaco- 
mo esser amalato di febre e aver ozi tolto medicina.

D i Campo, vene lettere di proveditori sene- 
ra ti, date a le Brentelle, a dì 26, ìiore 24. Co
me bavendo ricevuto lettere in materia di Campo, 
hessendo esso provedador Oriti a Moncelese, d qual 
è summamenle necessario, unde hanno dato princi
pio a parlar al capitano di le fantarie zerclia capo, 
qual non à potuto dir altro eh’ è bisogno di capo, 
et che domino Luzio merita tal grado: e scriveno si 
la Signoria farà col Senato uno capo sarà ubedito 
da tulli.

Item , scrivono hanno provìsto dii Covolo e a la 
Scala, e à mandalo a Bassam il Grccho Zuslinian con 
‘270 provisionati, di quali ”200 restino a Bassam e 70 
siano posti Ira il Covolo e la Scala. Item, mandano 
sier Ferigo Contarmi con Mdeagro da Forlì e Zuarn 
Greclio e Batagim Bataja con li cavali lizieri et certi 
slratioli per andar verso Schyo e Marostega, zoè 
Bassam e quelli lochi, per conforto di populi, i qualli 
col favor di contadini potrano far qualche punta per 
quelle zente nimiche redute su quelli monti a danni 
lhoro. Item , esso provedador Griti dice tiaver lassà 
certi slratioli con Batista Doto e Andrea Cao di Va- 
cha, i qualli con li cavalli hanno hessendo pratici fa
ranno qual cossa molestando li inimici che salimi 
quelle strade de lì, i qualli dieno poi vegtiir di sora a 
conzonzersi con li altri cavali mandati di questa altra 
parte, scripti di sopra. Item, à terminato levar tanti 
fatili quanti sono in Moncelese, cxcepto Matio da Zara 
con li soi 200 et vi andera Cruciati Corso con li so 
fanti. Item , à provisto a*loncelese e forliflcbasi, et 
400 fanti basterà a la terra e castello, e vi manda 
una paga col vice colatcral, ben si duol che in rocha 
non sia cussi l’ aqua, etc. Item, si manda danari, li 
bisogna ducali 12 milia el non hanno si non 4000 
per dar paga a le fantarie. Item , riceveteno lettere 
zercha la compagnia di Gnagni Pincon di compirla, 
voriano che dite lettere fusseno acoredade; ciche 
in la compagnia dii dito ne è gran tara. Item , al ve
nir di esso provedador Griti di Moncelese in Gimpo 
trovò al Bassanello do trombeti di missier Zuam Ja
como, qual ordinò reslaseno lì con 4 in soa guardia, 
et fo quelli che porlono la lettera per il cambio dii 
Manfron, con li qual li parloe scusando la dimora, e
li dete la risposta justa le lettere di la Signoria no
stra e li mandono via. Item , ha auto una lettera di 
Ferara dii dito Manfron, di 21, scrive è lì e prega 
sia riscatato con monsignor di Bonvexim et mostra 
non saper nulla di la contenta di la Signoria noslra 
di farlo, et mandano la dita lettera inclusa etc.

D i Lignago, di sier Carlo M arin, proveda
dor, di 23 in zi fra , hore. . . .  Cbome si provedi di



mandarli danari alitar la cossa sta in pericolo, e dii 
resto non è da dubitar pur havcsscno danari. Item , 
hanno termina butar zoso la torre di porto e li muri 
acciò siano bassi, e posto tal bordine che hessendo 
presa la bruserano; iterum  dimanda si provedi di 
danari e non si resti in tanto bisogno, perchè non si 
poi ajutar de li e li villani hanno ribellato.

D i Chioza, d ii podestà. Zercha barche por la 
compagnia di Vitelli manderà a Ravena, iterum, et 
de tanti del capitano di le fantarie vien di romagna è 
tonto certo numero e li manda verso Padoa.

Et nota la compagnia di Vitelli, fanti numero___
parte cri sora parlino et parto questa note et questa 
matina, ai qual lo compito darli una paga, prima 
ebeno ducati 800, bora se li dà ducati do por uno. è 
capo uno Bernardini da llezo homo di Vitelli, e li fo 
dato li danari al signor Chiapin c vanno a Padoa.

Et noia, ozi fono la mostra [»or la piaza di San 
Marco. •

Vene, poi loto le lettore, sier Piero Marzello, 
vien provedidor di campo, sollo in Colegio e fe’ la 
sua relatione. Disse il modo fo mandato per il Con- 
sojo di X con la zonta con il conte Bernardin et 500 
lauti verso la Badia e come si aviò et era vi Gnagni 
Pi neon con il colomello di 1000 veniva drio, et 
zonto a la Badia, zoè di qua a la torre Marchesana, 
prima in itinere a di 14 trovò che nostri erano re- 
trati di qua da I’ Adexe, perchè non potoano star al 
contrasto de inimici, el consultato parse a li capi 
conte Bernardin, domino .Antonio di Pij, Zuam Grie- 
go, Zilolo di Perosa c Zuan Forte di partirsi non 
potendo ostar e redursi con le zente ili loco securi ; 
el vene una lettera dii provedador Griti di San Bo
nifazio li scrive aver terininà levarsi, atento le lettere 
dii provedador Gradenigo non è remodio a lenir il 
Polesene, por venir col Campo a Vicenza, e li scrive 
lui col conto Bernardin e li fanti vongi verso la tor
re di li confini por incontrarsi e andar unidi, e su-

217 spese Gnagni che con 100 fanti era a Lignago non 
venisse più olirà ; et scrisse al provedador Gradeni
go con quello zelile l’havia venisse verso Padoa iu- 
trando in Padoa, etc. la qual lotterà zonta messe in 
fuga tulio il Campo, e anche perchè inimici erano di 
là di 1’ Adexe e con artolarie salutava noslri. Or re- 
duti iu consulto, lui fo di opinion di restar fin vede
vano altro o far ponte etc., et il Gradenigo concorse 
anche in questo tamen li capi non parse : et presentò 
una scriiura di dili capi in fede di questo etc. ; poi 
disse dii venir a la Mota, demum vene altre lettore 
del Grili andasseno a le rive, et veneno al ponte di 
la torre dove era un optimo e seguro alozamonlo, et
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inimici luta via erano passati el Monlagnana rebel- 
lala, dove andò il provedador Gradenigo; e poi 
vene lettore di la Signoria si levasse e venisse a 
unirsi col Campo dii Grili : e cussi volendo venir, li 
ponli a la Balaja erano roti, fo fali, e.passono le zente 
con gran pioza, alozò ad Abano poi andono in Cam
po qual era a le Torcte, etc., e zonto, il provedador 
Capello, justa i mandati, è venuto via : si scusò de la 
impiitazion fatali Liei) non haver fato mal, imo. ben 
1’ oficio suo, e non à colpa niuna. Item , che è molli 
anni si faticha per questo slado e falò sempre bon e 
non si dovoa farlo venir a oaxa, poi tante fadige 
corno è noto a tulio il campo, a questo modo, etc.
Il principe li disse che si duol di queste oposition e 
che non sa dir altro si non che lui medemo in prc- 
gadi si justificherà, e vengi ozi a far la sua relatione, 
et cussi senza tocharli la man vene via. Era sollo ve
stito di paonazo a manege dogai. E nota sier Antonio 
Grimani si partì e non li volse aldir.

Vene poi sier Zuam Paulo Gradenigo e comenz '> 
a dir: Cliesi duol di la imputation li vien fata conira 
raxon, et che lui non à colpa alcuna. E che l’ andò a 
Padoa provedador, sto 17 zorni senza dormir ni 
spojarsi faticandosi assai e slcva in li lochi più peri
colosi, poi andò col Campo a Vicenza : come si portò 
è nolo a tulli, demum parse a la Signoria col senato 
mandarlo sul Polesene dove è sialo a custodia di 
quello con CO horaeni d’ arme et 600 fanti, ni mai 
più ha auto altra zente. Item , à avisato li andamenti 
di feraresi sempre, e poi dii Campo veniva lì de fran
cesi, scrito più lettere por soccorso, mai auto nulla, li 
inimici redoli sora Po et lui fato tagij su Po e l’ A- 
dexe per innondar il Polesene in diversi lochi, serale 
le boche dii Tartaro e Tartarello per sgonfiar le 
aque, tamen l’ aque fono et erano laute basse che 
pooho montava, pur montò, vene inimici fato il pon
te sopra Po di qua a Castelnovo et nostri in arme a 
le rive di I’ Adexe, acciò non butaseno l’altro ponte 
mandò Batagim di là, pasando di soto, per farli di
vertir et con faticha, la note ritornò di qua, perchè 217 * 
con burchiele convene passar di là el venir di qua, e 
lui sempre con le zente a le rive e con archibusi tra- 
zevano a inimici erano a la Canda, ma inimici con le 
artelarie feno ritrarsi nostri e botò l’ altro ponle, e 
sempre nostri reculandosi et scharamuzando vene a 
la Badia, dove, pur dimandato soccorso in Campo ol 
qual mai vi vene, parse a quelli capi domino Antonio 
Pij, Zuam Grecho, Zitolo c altri relrarsi di qua de 
P Adexe et farsi tòrte et bular zoso il ponle. Inimici 
veneno a la terre di mezo e nostri la difese, a la fin 
non potendo resistor noslri la brusono, et venuti di
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qua ave le lellere dii soccorso li veniva dii prove- 
dador Marzello, conte Bernardin con la compagnia 
et 500 provisionali, li piaque assai, et cussi a di... è 
zonti. et vene una lettera dii provedador Griti si le
vava col Campo per venir a Vicenza, et il Marzello 
venisse con le zente a le torre di confini e lui prove- 
ditor Gradenigo andasse con le altre zente in Padoa, 
la qual lettera messe in fuga tutti, intanto inimici si 
ingrossava et volea Imlar il ponte, et fo consultato 
con li capi parse a tutti levarse e venir verso Padoa 
e lui fo renitente e si vedeva in gran angustia dicen
do sta a la Signoria questo levar o al provedador di 
Gimpo e non a Ihoro, da l’altra banda vedeva quelle 
zente nostre in pericolo, e cussi terminono levarsi, 
perchè le rive non si potea lenir, poteano passar in 
diversi lochi più di solo e melerli di mezo. E vene 
poi la lettera dila dii Griti che compite di fugar lutti, 
veneno a la Mola, e il Marzello vene a Moncelese per 
fortifichar il locho, e lui Gradenigo inteso la tiluba- 
tion di Montagnana, prima mandò fatili, poi lui me- 
demo vi andò con zente, ma Ihoro si haveano dà al 
dudia di Ferara ; et poi venuti col Campo al ponte 
di la torre, dove era uno locho segurissimo, el al 
mondo de poter star securi niun Iodio è mior, e sul 
passo serali e torniati d’ aqua da una banda adeo 
erano segurissimi, parse a la Signoria scriverli si le
vasse e venissenn ad unirsi con il Gimpo, 1’ altro, e 
cussi veneno ; concludendo non à fato mal, ha perso
il Polcsene combattilo a spana per spana, visto inimi
ci, e do di che mai dormi, manzo su le rive di qua si 
non pan e un pocho di vin, perhò non era chi por
lasse vituarie, non ha hauto mai soccorso, havia so- 
latri tre falconeli su charele, non merita impulazion, 
perchè non à fallato e voi star a ogni pruova et sem
pre si à afatichato per questo Stato et è sta honorà 
più di soi meriti, et si oferse la vita e la facultà, etc. Il 
principe li usoe qualle parole usale al Marcello ve 
nisse ozi in pregadi a referir, et al Consejo si li pia
cerà aceterà la scusa soa, tamen è sta gran mal aver 
perso il Polesene cussi presto.

218 Da poi disnar fo pregadi et vene le in fra seri pi e 
lettere.

D i Campo, di provedadori, date a le Bren- 
télle, ozi hore 14. Come hanno ricevuto nostre let
tere zercha mandar danari a Lignago. Cognosseno 
am he Ihoro il gran bisogno, li passi è impedidi di 
sora da alemani, di solo da francesi, e si la Signoria 
voi li manderà a risego. Item , mandò uno nonlio 
quando l’era a Moncelese in Lignago con lettere el 
è ritornato "con una lettera la qual la manda di qui, 
è in zifra.
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Item , che quelli spagnoli fo presi, la Signoria li 
scrive li lassino andar, non li par, ne inanello lenirli 
in Campo, ni darli a li stratioti li tegneriano in Gim
po, etc. I qual examinati dicono in Campo esser stà 
una crida clic tutti li spagnoli dii dillo Gimpo si lievi 
di comandamento dii suo re e vadino in Spagna per 
la impresa di Africha, e seriveno amazarli è mal etc. 
Aricorda si mandi danari per pagar le zenle che l’im
porta assai, acciò non siegua qualche scandalo, etc.
Et li fo rescritti per Colegio di spagnoli facesseno • 
quello a Ihoro piacesse.

D i Lignago non fo lete, n i di Feltre venute • 
ozi, etc. perchè quelle di Lignago erano in zi- 
fra. Et voi danari.

Fu posto, per li savij excepto sier Piero Duodo 
non era, che vadi uno savio dii Consejo et uno di 
terra ferma di setimana dal marchexe di Manina a 
dirli quanto è slà deliberà di scriver a Roma, e si 
tien si haverà suo fiol e lui sarà capitano zeneral 
nostro, e questo femo acciò si possi scusar con tulli 
che havendo il fiol suo qui ne convien servir leal
mente, con molte parole ut in  parte, delata per Al
berto Tealdini. Ave 3 non sincere, 45 di no, 130 di 
la parte, e fu presa, el cussi in questa sera andò sier 
Antonio Grimani e sier Nicolò Bernardo di selimana 
in toreselle dal diio marchexe.

Fu posto, per li savij dii Colegio, poi leto certa 
instruzion de sier Zuam Francesco Sagredo condu- 
tor dii dazio di la becharia 1508 et 1509 piezi e clia- 
ratadori qualli refudono il dazio et diceno le raxon 
sue, parelio debitori, dimandano auditori, el perhò li 
diti savij posero la parte eli’ el dillo e compagni pagi 
tal debito di ducali 3000 in zirclia di tanti prò de 
impreslidi e cavedali, justa la parie dii Consejo di X, 
e con questo per tutto doman debino prestar a la 
Signoria nostra ducati 3000 de contadi, da esserli 
scontadi in le angarie Ihoro che si meterano di zencr 
in là ; et sier Gasparo Malipiero l’ avogador non vol
se poteseno meter dita parte, fe’ lezer le leze di le 
grazie e messe pena a li savij non la melesseno. Or 
sier Alvise da Molin andò in renga, parlò su la parte 
et cargo l’avogador dicendo non poi ineler pena,
li rispose dito sier Gasparo : dicendo li vien ditto 
vilania da sier Zorzi Emo mostrò non si poteva me
ter tal parie, è injusta per ogni raxon ; li rispose sier 
Giorgio Emo e ben. Or a la fin perseverando el avo- 218 * 
gador a la pena, parte si tolseno zoso, voleano meter 
altra parte per viam declarationis, tandem sier 
Antonio Grimani, sier Alvise da Molin et sier Lu- 
nardo Mozenigo la meseno. E andò la parte, 2 non 
sincere, 43 di no, 83 di si e fu presa, e fu cazadi
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assai di pregadi, l’ avogador volse che la non fusse 
presa voi i tre quarti et i consieri non fono d’acordo, 
a it li torà la pena a gran Consejo.

Fu posto, per io, sier Faustin Barbo e sier Loren
zo Orio dotor savij a li ordeni, atento il bisogno dii 
danaro: che hessendo sta electo Abate di Santa Maria 
in Cypro papa Dimitri Doria di Cypri la qual era in 
nome di Santa Eleusia, la qual vacha dila Abbatia che 
sia data al venerando papa Dimitri Doria di Cypri 

‘ economo de Santa Eleusia, con questd come per no
me suo n’ è sta oferto prestar a la Signoria nostra 
ducati 000 videlicct 500 al presente et 100 in Cypri 
et li sia restituiti da la reai di Cypri a rason di du
cali 40 a l’anno fin compito pagamento, e si ditto 
papa non volesse tal Abati;» essi rectori la possino 
dar a un’ altra persona morigerata et dabene, con 
condition sia ubligata exborsar li sopradicli danari, 
qual siano restituiti a esso papa Dimitri, e lo electo 
babbi li ducati 40 ut supra a l’ anno, e diti danari 
non si possino spender in altro che nel armar di 
sier Francesco Corner qual è la prima galia sotil che 
dia armar et za ha messo banebo, ctc. Andò la parte 
20 di no, 92 di si, e fu presa.

Fu posto, per sier Zorzi Emo savio dii Consejo, 
sier Zuam Corner et sier Alvixe Pixani savij a terra 
ferma, atento la importantia dii Campi) di aver capo 
che sia electo per governador nostro in Campo el 
magnifico domino Luzio Malvezo con li 150 homcni 
d’arme I’ ha et 50cavali lizieri di più, babbi in tutto 
ducati 20 tnilia a l’anno, li sia mandato uno stendar
do a li provedadori qualli fazano in Campo dir una 
messa e lo apresenti in nome di la Signoria no
stra, etc. Parlò con tra •sier Antonio Grimani, fe’ bona 
renga, non voi Luzio per niun modo, voi indusiar 
vengi lettere di Roma, e parlò sopra sier Gasparo 
Malipiero avogador fa mal a usar sti modi, bisogna 
consijar e ajular il Stado secondo i tempi, bisognerà 
far altro e di bon nel Consejo di X etc. Li rispose 
sier Zorzi Emo, poi sier Piero Capello non lo voi 
per niun modo. Andò sier Alvixe Pixani, e lo rimesso 
d’ acordo avanti el parlasse ili vegnir domai) a que
sto Consejo a decider questa materia, et lo comanda 
grandissima credenza, perchè la importa assai.

Noto. In questa malina li cai di X fono in Colegio 
per uno messo venuto di la Scala con lettere dii si
gnor Conslantin Amiti, et diti cai fono con i savij 
senza la.Signoria a consultar certa risposta. Item , 
vene sier Antonio Zustignam quondam sier Antonio, 
vien di Londra per terra, dice aver scontra 1200 
cavali francesi vien in Italia mal in bordine.

219 A di 25 mazo in Colegio. Vene sier Valerio Mar-

zollo venuto conte di Zara et referì, fo' brieve, io 
non era perbò non scrivo, laudato de more etc. dal 
principe.

Veneno li do oratori di la Patria di Friul nomi
nali di supra e tolseno licentia dicendo voler repa- 
triar. E di 4 cosse rechieste, par di la prima, di capo 
di 200 cavali lizieri soi, li piace el cavalier Cauriana, 
dubitano sarano longi benché lui diclia sarano pre
sti, ma la Seconda voriano altri .'100, terza di le ta
vole a Gradischa dito si manderà, quarta eh’ el pro- 
vedador zeneral non potendo cavalcbar sia fato in 
loco suo, et hanno inteso che à scrito dolersi hanno 
dito mal di lui, si justifichano non haver dito si 
non ben, e cussi per il principe li fo afirmato non si 
duol, etc. Il principe li usò bone parole e non se li 
mancheria di ogni ajuto per la fede mostrata verso 
la Signoria nostra, et illico  fo terminato dar cavali 
lizieri 100 solo do capi pisani videlicet domino Ro
meo et Juliam, i qualli vieneno dii Campo inimicho 
di qua dal provedador Gradenigo, e disse chome ste- 
va il campo nimicho lutto, et stevano a le scalle vo
lendo eonduta, hora è venuto 1’ bora e le fu concessa 
el balotalo darli danari per la sovenzione ducali ... 
el si ha piezi domino Luzio Malvezo et Zitolo da 
Perosa.

Et sier Antonio Grimani, savio dii Consejo, referì 
quello disse eri sera il marchexe, che bave grande 
alegreza, dicendo è bon servitor di questo Stato e 
Dio el voglia possi mostrarlo una volta, poi li pregò 
fosse lassato pasizar in salta dii gran Consejo que
sta matina una hora, et fo chiamalo i cai di X e ter
minalo per Colegio concederli et le porte sieno se
rate el vaili alcuni zenthilomeni da lui a rasonar, e 
cussi vi andò questi: sier Alvise Marzello fo a Ra- 
vena, sier Carlo Valier et sier Daniel Vendramin 
soi amicissimi et il Folegino, e cussi fo menalo per 
la scalla di piera in gran Consejo che lutti el vele 
e volse disnar lì con questi patricij, è stato lì alquanto 
con gran spasso, fo ritornalo poi in toreselle el qual 
è molto aliegro, et scrisse a Mantoa al Cardinal et 
a Thebaldo et a uno altro suo che manda Frati- 
eeschelo per do efiecti, prima acciò mandino quanti 
danari el poi in Lignago, la seconda li fazi certi vc- 
stidi di broehato etc. ut in  litteris, lete in Cole
gio ; e cussi con uno corier ditto Franceschelo an- 
doe. Et nota tutta la terra eri sera fo piena eh’ el 
ditto marchexe andava a zona eri sera con sier Car
lo Valier, el qual liavia fato conzar la caxa, ctc. et 
non fu vero.

D i Campo, di sier Andrea O riti, proveda- 219* 
dor zeneral, date a le lìrcnteìle, a dì 27 hore 2
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di note. Chome scrisscno eri sera voler mandar do
mino Federigo Coniarmi con boli numero di cavali 
lizieri verso Bassam, etc., e inteso li movimenti di 
Schyo etc. hanno termina mandar più grosso nu
mero, et vi va 100 cavali lizieri con 400 stratioli, et 
è andato sier Pollo Capello suo collega licet habbi 
un gran cataro et sarà domali a Bassan e Nlarostega, 
et ha inteso che in Vicenza non è intrati si non ale- 
mani, el li francesi doveano mirarvi c restati ne li 
borgi lì apresso, e tuta la terra si dice 1’ hanno mes
sa a saeho. Essi todeschi, il Campo si levò dii ponte di 
Barbaran et è andato verso Cologna per andar poi 
a Campo a Lignago, et in Vicenza è solimi alemani 
erano in Verona, cavali 2500 et fanti 6000, e disco
standosi francesi, nostri potrano conira li diti far 
qualche bel tralo; et à mandato fra’ Lunardo con ca
vali 200 a Moncelese, qual darà una volta e vederà 
chome è forlitìchalo. Item , ozi è corso 500 cavali e 
allretanli alemani di quelli di Vicenza lino Camisan, 
mia tre de le Brentclle di là di la Brenta, et hanno 
menato lutto a sacho, uncle hanno fato far cride che 
tutti li villani con lhoro robe si redugano de qua de 
la Brenta, acciò siano più securi. Item, si mando 
danari, hanno dato principio a pagar do compagnie, 
acciò si pagi le altre, perchè non siegua vociferation, 
che saria causa de qualche disordine etc.

De liprovedadori tutti, do lettere. In una cho
me il conte Vanis à voluto se li pagi el cavai fo ama- 
zato e li veniva dato ducati 45 el ha voluto 50 e cussi 
ge li hanno dati. Item , per 1’ altra, di bore 20, avi- 
sa esser zonto una lettera di missier Zuan Jacomo 
Triulzi portala per uno trombeta, e con un’ altra dii 
diio, le qual le manda a la Signoria nostra. Per una 
prega si lassi mandar do soi in Candia a comprar 
sacri, etc. Per l’altra scrive al diio provedador tiriti 
à lato il gran maistro acontentar che sora de lui 
mandi domino Zuam Paulo Manlron in le man di 
dielo domino Andrea Grili e zonto el sia se li re
manderà monsignor de Bonvexim, e dice voi uno 
scrito di sua mano, dicendo si stesse a lui non biso
gneria questo con lui, ma solo la sua simplice fe
de, etc. Item , esso provedador scrive che è coll
idilo, e li ha fato di sua mano la promessa el perhò 
prega la Signoria voij mandar el diio Bonvexim a 
Padoa per far il eonlracambio.

Et fo mandato per sier Zuam Antonio Dandolo 
e sier Borlolo Coniarmi sono sopra la custodia di 
presoni e ordinato cavi dito francese e con custodia
lo mandi ai rectori di Padoa.

Fo terminato spazar 25 fanti di qui per la Scalla 
solo uno de Venecia trovato per sier Marco Miani,

Iradello dii caslelam el ordinalo o/.i farli la mostra. 
Item , io iicl balotar di fortifìcliar il castella di Mo- 
cho, siehome alcuni di Cao d’ Islria ne hanno mostra 
il modello.

D i Ugnano, di sier Carlo M ar in, proveda- 220 
dar in  zifra, di 25, hore 5 di note. Come a bore 
5 ricevete nostre lettere, di 12 et 14, zercha lo im- 
prestedo di ducati 2000 de lì: risponde non si trove
rà ducati 200, et perhò li bisogna danari el se fazi 
ogni provision, dubita qucslo sarà causa di mal assai, 
e dii resto è ben in bordine, et sier Andrea Capello 
e compagni è di bon animo pur che de li danari 
non manchi perchè lhoro non saverano far miracoli. 
Item , li bisogna danari per li guastadori et opere, 
perchè lutto il contado ha rebelato. Scrive clic ozi è 
cazuto il muro al baslion verso la porla di solo di 
1’ Adexe, qual à amazado 4 done e uu puto, ete.

D i Padoa, di rectori, di eri sera. Zercha for- 
tification di la terra, bisogna trovar homeni lavorano, 
el voriano fosse deputà ducati 200 a la setimana per 
questo eliecto. Scriveno altre cosse de lì et quello bi
sogna far, etc.

D i Citadélla, di sier Gregorio Pizamano, 
proveditor, di 27. Chome manda una lederà scrila 
per el signor Pandolfo a domino Alexandro Bigolim 
e la risposta li fa. Item , dii zonzer lì il Grecho Zu- 
stiniam con 200 fanti e va a Bassam.

Item , la note zonse domino Ferigo Coniarmi, 
domino Meleagro da Forlì, domino Zuam Grego el 
lavali 300 in tolto, et la terra è alquanto sublevala, . 
ma atendeno a mandar de (pii li sospeti, quatti cavali 
è andati fino a Bassam a soraveder.

D i Alexandro Bigolim , date a Citadélla, a
d ì....... Avisa chome ha auto una lettera di Vicenza
dii signor Pandolfo, la qual la manda a la Signoria, 
con la risposta fata. Item, dice bisogna provederli 
di zelile se no tulio va im preda, et voria quello li 
fo promesso, etiam  voi mandar la moglie habitar 
qui. Et scrive inimici esser propinqui, poriano far mal 
assai, el li desordeni segue, e che li provedadori cre- 
deno molto a li capi qualli non havendo la experien- 
lia di le arine le cosse vanno chome le va. Item, 
scrive zercha il signor Pandolfo, che la Signoria co
manda quello voi fazi di lui, farà, etc. Item , dice il 
conte Francesco da Tiene à mandalo a luor charele 
per Vicenza.

El nota, la lettera dii signor Pandolfo Malatesla 
al Bigolim è data in Vicenza a di 21, scrive lo rin- 
gralia, à preservà quel suo locho e voi venir a go
derlo, e non lassi far mal, et lo voi restaurar di danni 
et sim ilia verla scripta ; et il dito Alexandro Bi-
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golim li scrisse in risposta di’ el dovea far ogni cos- 
sa pur esser a soldo di la Signoria nostra, et vardi 
Citadella non babbi danno li scrive; quando cl man
da lettere le drezi a uno qual aspeli a certo passo.

D i Basssan, d i sier Lucha da cha’ da Pe- 
xaro, provedi tor. Avisa dii zonzer lì di sier Ferigo 
Contarini e altri condutieri, tra li qual Zuan da la 
Guanza, cavali 350 et fanti 250, et domino Meleagro 
da Forti. Ite,ni, è zonto per star lì il Grecho Zusti- 
nian con fanti 200, sicliè tutto quel castello è resus- 
sitato, et non si dimentiga a parlar di lui et pro- 

220' vederli. Et manda una depositione di le cosse di 
Vicenza la qual sarà qui solo posta. Itev i, alende a 
mandar citadini de lì in questa terra e le clone perchè 
stanno mal de lì et vanno semenando zanze. Item, 
fa tuor e arme a quelli, e le legnini.

Depositione venuta di Bassan. Chome mis- 
sier pre’ Bortolo da Porlo ciladin di Vicenza à fato 
asaper che li signori di Bexem, tutti Ire, uno ili Lo- 
dron, uno di Archo, uno di Agrestae Fabian Peloso 
capitaiio di Culdonazo, con zereha cavali el homeui 
2000, de li quali ne soli zereha 150 homi ni da fati, 
el resto tutti poltroni e descalzi, passò zobia de Ar- 
siero dove hanno sachizà et ruinà ogni cossa et son 
venuti a Piovene, dove avanti arivasse el coniun de 
Silvio e Piovene con el confalon imperiai, li andò con
ira cridaudo imperio, imperio : cl alozono quella 
sera a Santo Orso, el venere poi andò a Scbyo, e 
missier Leonardo da Tiene andò a exorlar quelli da 
Tiene volesseno andar a zurarli fidelità a quelli si
gnori el esserli fideli, e diti homeui andò e dili si
gnori li dimandò 1000 ducali tamen non romaseno 
d’ acordo, e à manda a donar certo vili e pan; cl 
sabato steteno lì, eri inalimi certi citadini di Vicenza, 
Ira i qual missier Vicenzo da Manti e altri di casa, 
e quelli di l’Aqua e Cechini ha fato levar da Vicenza 
cercha cavali 150 e sono andati a Schyo a trovar li 
diti de lì con tre bandiere; di quelli 2000 sono an
dati a sachizar Maram, la Molina, parte di Tiene e 
Sarzeo, e questi vicentini li andò conducendo di villa 
in villa, questa sera se dovea trovar Sarzeo, a dì 27, 
parte, e li altri a Schyo; à inleso ila uno falor di mis- 
sicr Lunardo da Tiene che dito missier Lunardo à 
manda un > messo a Veniexia a trovar missier Jaeo- 
melo so frade|lo, over dove el sia a farlo fuzer di 
Veniexia ; e in Vicenza e di fuora se intende essere 
da 13 niilia persone da pe’ e da cavalo, computa 
zereha 3000 venturieri; è intra manzi li diti sol
dati in Vicenza missier Antonio da Tiene come go- 
vernator di la terra. Iter», ozi à per più vie li ini
mici venuti per quelli di sopra sono corsi sino su le

contine ile Marostiiha e depredato il tulio, e li (io- 
veri conta, lini tulli sono in fuga; à mandalo esso 
provedador uno cavalaro verso Schyo per saper di 
novo, dice corno uno ciladin de Vicenza slava a Bra- 
ganze e andà a Vicenza per captar benivolentia con 
li inimici e che quelli di Braganze portano le insigne 
imperiai.

D i Castelfrancho, di sier Nicolò Morsello, 221 
provedador. Se li mandi fanti etc.

D i Campo san Piero, di sier Hieronimo 
Baffo, podestà. Voria 50 fanti. Scrive aver rice
vuto nostre lettere che ’I stagi, dice non si partirà.

D i Treviso, di sier Hieronimo M arin , po
destà et capitano. Voria le artelarie rechieste, et 
vengi fra’ .locondo a veder quelle fortification etc. ; 
et cussi hessendo varilo ditto fra’ Joeondo va fino a 
Treviso.

D i Serrava/le, di sier A »solo Cabrici, pro- 
veditor. In risposta di mandar a luor lanze e altro, 
e altre occorenze non da conto.

D i Udene, d ii vice locotenente, di 25 Più 
lettere zereha quelle cosse, et doman si farà il par
lamento zcneral zereha le tanse et altre occorenze 
de lì ; cl se mandi artelarie ut patet e zente, acciò 
quelli di la Patria, stiano quieti che pur sono in qual
che trepidation per il perder di Vicenza etc.

D i Gradiscila, di sier Alvise Dolfìn, prove
dador zeneral, d i............................................

D i Feltre, di 20. Chome havendo mandalo ili 
sopra unoe ritornato referisse: che donienega fu falò 
una mostra in Primier di le zente di quel loco, nu
mero 1700; cl capo è andato a Bolzam, el in vai Su
gami si feva adunanza di persone, e de lì non si par
lava di altro cha di guerra conira la Signoria nostra ; 
e questo procede per non esser zente lì a Fellre se 
non fanti 40 in tulio, quelli il zornosta in la terra e 
la note vano a dormir in villa. Item , scrive dito 
sier Zuan Francesco Pixani provedilor, come ozi è 
venuto lì alcuni di le ville, ai qual ha falò la mostra. 
Itevi, manda una relatione inclusa di Zuan Beya di 
la villa di Lanion solo Feltre: referisse eri esser sta 
in Tesiti e aver parla con ¡polito de Tesin e con Ja- 
como Spadaro de Fonzas, fugito per ribello di la Si
gnoria di là, et con Gasparin Spada, li qualli li hanno 
diio non è zelile forestiere in quelli luogi ne farsi 
zente, e quelli tedeschi sono andati per Asiago, fono 
700, andava in vicentina per nome di l’ imperio, e 
intese dito Ipolilo da lui. l’havea libertà di salvar 
quelli li piaseva, e havea in commissione ben vicinar 
con quelli di Fellre diti» modo i se voj .no render, e
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intese da do donne clic dito Ipolilo e Jaeomo lianno 
inlelligentia in la villa di Arse e sperano averla, etc.

D ii capitano d i Po, di 27, in  V Anguilara. 
Corne à in ltuigo esser uno eomissario dii duella e 
uno castelan con cavali 20, et vano et vieneno; la 
terra è vardata per li contadini. Item , voi cazar 
l’ armata de lì, e lui capitano à cavalelià a li passi di 
padoana, visto a una villa dilla Agna, loco forte, si 
potria far uno reparo dove si poiria salvar li conta
dini lì, et cussi voi farlo far. Item , che sier Zacarìa 
Lireani è a la torre nova e ateude a forlificharla etc.

221' D i Bologna, d ii cardinal Pavia  legato d ii 
papa, date a d ì. . .  Chôme le nostre barche hanno 
preso un navilio con vini, qualli dicono esser di fe- 
raresi, et haveano salvo conduto di esso legato, per 
tanto prega la Signoria voi farlo restituir, atento li 
capitoli col papa che cadaun possi libero navigar, 
cl sopra questo scrive longo, etc.

Et per Colegio, fo ordinalo farli risposta che 
sono chôme robe de inimici nostri, non vai salvo 
conduto, tamen fo ordinato star cussi dili vini etc. 
etiam  scrito a Koma ili questo.

D i Zara, di sier Lorenzo Corer, conte, e di 
sier Francesco di P rio li, capitano, di 18 mazo, 
Avisa aver aulo una lettera di lo episcopo di Sear- 
dona, la (piai per esser de importantia la manda a 
la Signoria.

D ii vescovo di Scardona, nominato e soto 
scripto cossi: Nicolaus Marlhumisij episcopus Sear- 
donte, data a Scardona, a dì 16, drizata a li 
rectori di Zara, et è lettera latina. Come à nove 
di Hongaria di uno suo amico: che il re in Istrigonia, 
reduti li prelati e baroni, hano costituito di mandar 
oratori al papa, al re di Frauza, al re di Spagna; et 
li oratori vanno al papa, sono con 300 cavali, li 
qualli sono lo reverendissimo domino arziepiscopo 
Colozense ejo illustre domino Lorenzo dueha de Il
iadi e che il magnifico domino Joseph conte Temi- 
siense è oralor eleelo al re di Frauza el di Spagna, 
con 100 cavali. Item , l’ambasador dii signor lurcho 
è zonto al re di Hongaria con cavali 00. Item , avisa 
il re di romani à dimanda al ban che con 1000 ca
vali lo vegni a servir, e li promele per cadaun mexe 
ducati 5000 per salario, e per la sua cusiua L. 1000, 
e donarli uno castello chiamato Racoslara, over uno 
allro miglior etc. undc li à parso suo debito svisarli 
questo acciò avisi la Signoria.

D i Raspo, di sier Zm n lìo lan i, vice capi
tano ..............................................................

Vene sier Gasparo Malipiero avogador ili comun,

volendo domati aver gran Consejo per tuor la pena 
a li tre savij che messeno la parte contra le leze, et 
di la parte atento el bisogno di la terra non diceva 
altro, et il principe lo persuase a luorsi zoso e las
sar scorer, atento li savij poleno nieter quello li 
piace al Consejo e non portano pena alcuna, et cussi 
fo alquanto aquetato; et sier Piero Contarmi introe 
questa malina suo collega in Iodio di sier Alvixe 
Gradendo.

Da poi disnar fo pregadì, et ordina Consejo di 
X con la zonta, per ultimar la cossa di jeri di far 
governador zeneral in Campo, et vene le infrascripte 
lettere :

D i Moncelese, di sier Marco Marzello, prò- 
veditor, di 27 mazo, a rnezo dì. Clmme stanno di 
bon animo, e à inteso il Campo nimichi) va a Lìgna- 
go. Item. per le scolte dii strenuo Zuan Forte da 
Orli, à inteso li inimici esser venuti alozar a Monta- 
gnaua, Faleto e Merlara, e dicono voler venir dimau 
lì a Campo. Item , si va provedendo a la forlifica- 
tion dii castello. Item , gran disordini è in la terra 
per li soldati, qualli fanno molti danni per le caxe, 
e questo perchè li padroni non sono; lui va ro
mei liando chome el puoi. Item, è zonto Vincivera 
Corso con fanti 170, el con bordine auto dal pro- 
vedador zeneral ch’el resti lì in Moncelese con Ma- 
tio da Zara con li soi 200 fanti, e il resto di lauti 
vadino in Campo, e cussi la malina sequcnle si par- 
tirano ; conclude ha bon animo a difendersi etc.

D i Chiosa, d ii podestà, di ozi. Chome, per le 
guarde el lien tra Fosson e Brondolo, ha auto aviso 
alcune barche de feraresi esser intrale ili Fosson et 
aver brusato la caxa e teza di sier Alvise Marzello 
quondam sier Piero, unde subito à mandato barche, 
et per saper la verità e per proveder ete. Item , ari- 
corda se proveda a la torre nuova dove è proveda- 
dor sier Zacharia Brcani, chome eri etiam scrisse, 
perchè quel Bortolo Peschiera contestabele è partilo 
senza licentia, et anche li compagni è lì si voleno 
partir; li à mandato liomeni e barche per custodia, 
perché l’ è di suinma imporlantia, etc.

Fu posto, per li savij, che per trovar danari lutti 
quelli olieij che exercilano faticha, chome é garbe- 
ladori di specie e formeuli, siigomadori, crivela- 
dori etc. e altri che per le leze non pono esser altro 
dia venitiani, sia preso che altri possano depositar 
per diti oficij, licet non siano nativi ma ben babi- 
tauli (pii, e tiabino caxa et mojer e fioli etc. ut in  
parte. 20 di no, il resto di si e fu prosa.

Fu poi posto, per sier Sabastian Zustignan el ca- 
valier, sier Zuan Corner el sier Alvise Pìxani savij

/
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da terra ferma, perchè sier Zorzi Emo clic messe 
eri non era in pregadi, di elezer domino Lu/.io Mal- 
vezo governador zeneral in Campo, sichome in la 
parto di cri si contien. Et nota sior Marco Bolani che 
li piaceva questo, za più zorni era in pregadi et non 
volse nieter, Or sior Alvise Pixani andò in ronga, 

222* disse il bisogno havia il Campo di capo, laudò do
mino Luzio di experientia c fede, ot ha età di anni..., 
rispose a quanto eri parlò sier Antonio Grimani, e 
disse Marco Antonio Colona non si averà, e il mar- 
chexe di Manina sarà longo e poi non è bon lui sollo 
por capo, dii Manfron è tropo gajardo, bon con- 
dutier, ma non capo; et è mal slarchome sterno; si 
dolse li savij dii Consejo non volesse moter nulla. Et 
li rispose sier Piero Duodo e gajardamcnte qual co- 
gnosse domino Lucio quando I’ era provedador a 
Pisa, et li altri do savij a terra l'erma si tolse zoso, 
perchè ossi Duodo e Capello voleano meter indusiar 
o aspotar maxime da Roma dii Colonna la conclu
simi e la venula dii Manfron, et il Pixani volse star 
saldo. Andò por parlar sier Lorenzo Orio dotor sa
vio ai ordoni, e d’ acordo fo lerminà indusiar tutti, 
e fo licentià il pregadi hore 20, et rimase il Consejo 
di X con la zonta comandata di danari.

Et fu preso, in diio Consojo di X, una parte, far 
seguro sior Francesco Tiepolo e compagni, quali da- 
rano li ducati 3000 elio sarano ben dadi, et non arà- 
no più molestia, e sia scontadi in le angario ut in 
parte, havendo il don etc. Item, fu prosodi render 
li ducali 2000 a sior Francesco Coniarmi di sier Za- 
caria el cavalier prestò a la Signoria a raxon di du
cali 200 a la septimana di la cassa dii Consojo di X 
fino in la integra satislatione, atonto non ha auto Io
dio il contracambio di suo padre con monsignor di 
Bonvoxin, el qual in questa sera lo irato di prexon 
di la terra nova e mandato a Padoa con custodia a 
li rectori, per far il conlracambio con domino Zuan 
Paulo Manfron.

Vene lettere di Roma, lo qual con parto di savij
o corisieri fono lecle la sera in camera dii principe, 
il sumario dirò poi, perchè fono lecle la matina in 
Colegio.

A dì 29 la matina, in Colegio, vene d Zilolo di 
Porosa, vicn di Treviso, e disse Ire cosse esser sla 
causa di la sua venula : la prima esser venuto por 
dechiarir a la Signoria, sul Polesene aversi ben por
tato, et non era possibole a mantenirlo con sì poche 
forze di CO homeni d’arme, 600 in 700 fanti contra 
tanto exercilo, et esser sta meglio aversi retralo con 
le zenlc, et il provedador Gradenigo non à colpa 
alcuna, dicendo l’ è meglio perder che masperder;

la seconda disse aversi afalicliato |>er questo exce- 
lenlissimo Stalo, el voi esser bon sorvilor, et voria 
licentia, voi andar a caxa a riposar, perliò stima più .
P honor dia i danari ; la terza zercha Treviso etc., 
tocbò il Campo nostro è belissimo e di bona zente, 
ma à bisogno di capo etc. Il principe li rispose bo
ne parole el era corto havia fato il suo dover, e non 
è tempo darli licentia, imo el volemo etc.

D i Roma, di V orator, di 22. Cliome zonse 22 
lettere a P orator di Ferara e al Cardinal di Albi, die 
le zelile francese poi preso il Polesene, erano pasate 
l’Adexe, e auto Montagnana e castel Baldo andavano 
a Campo a Lignago; et P orator fo dal papa, etditoli 
questo, rispose P orator questi è lochi che chi caval- 
cha li hanno, ma a Lignago sarà le cosse dure, disse 
il papa, pur non sia tradimenti ; e instando P orator 
che questo è il tempo di far qual cossa : disse soa 
beatitudine le sue zente esser cavalchate a Bologna, 
e farà fanti e tutto, e si potrà insieme dar a dosso a 
questi francesi : tamen lui oralor scrive il papa sta a 
veder e non voi spender. Item , di P orator ispano,
lo sue zente starà su quel di Lugo e Bagnacavallo 
perchè non voi slagi su la Romagna por non far 
danno a quelli subditi, o che è contento a dar al re 
di Spagna la investitura dii regno di Napoli, et reme- 
torli in censo quanto ha a dar eh’è ducati 48 milia: 
et à mandalo a dir a P orator ispano che li vengi a 
parlar. E tolto licentia da soa santità andò dal C ard i

nal Regino, qual poi assai con dito orator ispano e 
sono amicissimi, e diloli solit iti la conclusione, pro
mosse farlo, perchè diio orator fa capo a lui in ogni 
cossa e disse è vero il tulio, ma si duol di la tardità 
dii papa, quai è inconstante, e già zorni li non volea 
d a r  dita investitura, et ori si, unde P orator spazò 
prima in Spagna lettore di questo, e tien quella ma- 
jestà sarà alterata : concludendo il papa in le suo 
cose sarà tardo. M

D ì dito, di 23, hore 12. Come eri sera il papa
10 mandò a chiamar o li disse aver parlà a P orator 
ispano che lazi soprasiedor le zente, qual promesse 
di far, restino ut supra su (pici di Lugo e Bagna- 
cavallo; e clic domino Alexandro di Manloa suo 
commisario andato per nome dii papa con dilezonle
11 scrive sono ben in bordine, et è capo il ducila di 
Termeni e la più parte italiani, sichè sarano in pro
posito contra francesi ; poi disse aver auto lettere dal 

Cardinal Pavia di Bologna, qual si scusa di le cride 
fate non vadi zente etc. et che lasserà passar tutti, e 
aver subito lassato il Tarlantino messo di Vitelli e 
lauda perchè non faceva per soa santità ; il mal è 
che veniliani fusseno ruinati et si babbi P ochio a
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francesi, et clic li Bentivoy fanno fanti a Parma, et 
disse mal dii ducha di Ferara e tien si averà con po- 
cha faticha dicendo è nimicho di soa santità. Itevi, 
che dom ino Vito orator cesareo, ozi esser zonto, e 
prima sarà scerete con soa beatitudine; et che ’I 
papa si à dolto col Cardinal Grimani non à cussi 
spesso a visi di le cosse di qui chome el voria, il qual 
sum m am ente desidera saper li successi, perché fran 

cesi amplia le cosse.
E t  d ii dito orator, di 23, liore 22. Come à 

liore . . ricevuto lettere di la Signoria nostra, di li), 
subito tornò dal papa, li comunichi) il tutto; soa san
tità lauda a voler conservar le zente, el è contento 
li Vitelli lutti vengano a la Signoria, fazi gajarda- 
mente, disse à mandato le so zente d’arme a Bolo
gna, tamen danari non se li ila ; la investitura voi 
far a Spagna; et con dito orator solecila molto la 
praticha, ne voi le zente ispane si conzonzino con le 
francese, ma ben col Campo di l’ imperador; e re- 
sterano a Lugo c Bagnacavallo, over sul Polescnc di 
San Zorzi a presso Arzenta ; et disse francesi aver 
dito che nel passar di 1’ Adexe fono morti da llioro 
600 nostri fanti. Item, li disse aver auto lettere di 
Pranza, di lo episcopo di Tioli, di 19, da Lion, che 
il re era lì zonto e il Cardinal Hoan, qual era amalato, 
e il re li liavia dito viverà podio videlicet ita  averà 
pocha vita. Item , di do capitoli non voi ebome voi 
il papa : prima di Ferara, è contento levar la prote
sone quanto a far sai e gabèlle, et non sia contea la 
chiesia, et dii passar Po non voi restar. Item, voi 
castigar Pandolfo Petruzi da Siena e Zuan Paulo 
Bajom, qual li dia dar ducali 18 milia; e in conclu- 
sion per amor dii papa desisterà dii Bajon, ma di 
Pandolfo non voi restar per uiun modo ; et che dito 
Tioli liavia parlato con l’orator cesareo, è a la corte, 
qual li ha diio nascerà discordia tra il suo re el 
Franza, et che Franza non poi aver sguizari valesi 
et grisoni, perchè voleno far quello farano il resto 
di sguizari. Item , li disse che domino Vito orator 
cesareo è sta da lui questa matina, qual voi, l’ iinpe- 
rador, danari, dicendo non li darò niente, dii resto 
à dito cosse di pocha importanlia etc., el Tioli a it 
veuitiani si tien satisfati.

D ii dito, venuta per uno altro corier, di 24, 
liore 12. Come il papa pensandosi de francesi si levò 
a bore 7, et a una hora di di mandò a chiamar dito 
orator da lui, qual li disse voi dar a la Signoria 
quante zente la voi, ma che ’1 si voi scoprir con 
Franza ma lì bisogna andar caute, el che la Signoria 
mandi arsilij'o navilij altri a Pesaro a levar li Vi
telli, ma che Marco Antonio Colona voi resti con fio

rentini, e di altri Orsini la Signoria toy quanti li 
piace, et disse è bon Benzo da Cere e Troylo Sa
vello, qualli ha auto li vostri danari et* Julio Savello 
ma costui non li piace molto; in conclusion non voi 
Marco Antonio Colona, ma che ’1 resti con fiorentini ; 
dicendo questo domino Vito 'orator cesareo à por
tato lellere di l’ imperator a questi baroni per tuorli 
a suo stipendio, lui non ha danari, li ho dito non 
trati questa materia per niun modo. Item, à, quanto 
in le lettere di 17 zercha il marchexe di Mantoa, soa 
santità disse è bon il marchese vadi più riservato 
con la marchesana. E nota in dite lettere, par il papa 
fusse con l’ orator di Pandolfo Petruzi, al qual liavia 
dito il tutto di Franza e lo voi privar dii Stalo, et 
che lassi vegnir li Vitelli etc. ; e zonto, il nostro si 
partì.

D ii dito orator, di 25. Chome il signor Al
berto da Carpi orator francese, è stato col papa cri, 
e questa matina esso orator nostro lo da soa san
tità ; li disse el dito esser andato con dolze parole, e 
lui li ha dito non voi unirse con Franza, e l’ orator 
disse che soa santità saria chiara di la opinion di 
Franza quando la principiasse romper conira il du
cila di Ferara, et disse voi andar per una altra via e 
à fato protesti, zà ordinati a l’auditor di camera, et 
vederà quello vorà dir Franza, ma desidera saper 
l’ exito de francesi conira Lignago; et l’ orator li 
disse quando ben il re di Franza lassasse la profe
timi di Ferara, tanto più voi sassinar soa beatitu
dine etc. Item, scrive che ’I papa non sa uulla di 
sguizari, va fredamente; dicea il re di Franza ne vi
gneria a Lion, è venuto, e più è zonto a Carnopoli 
e si potrà pentir de non aver speso. Item , di una 
lettera dii Cardinal Pavia di Bologna al papa, di 1 !), 
li avisa dii Campo francese esser 1200 lanze, fanti 
1-2 milia, Ira li qual 3000 sguizari, spagnoli erano 
in Verona 2500, guasconi 3000, italiani 3500, et 
boche di artilarie numero. . ,  poi dice si arà Ferara 
con pocha faliclia, il ducha è in odio ai populi, et voi 
venir a la zomala con il nostro o farlo redur in Pa- 
doa, dicendo Padoa, Moncelese, Treviso e Lignago è 
ben forlifichate, il resto no; e che Hieronimo da Na
poli contestabile desviava nostri fanti, e deva danari, 
et che lasserà andar le /.ente a soldo di la Signoria, 
e le fanterie quante ne vorrà ; al presente va lempo- 
rizando; di sguizari è fredo, nè fa fanti nè spende. 
Item , che lo episcopo de Accoltis li à dito voria la 
retifìcatione, di la Signoria, di li capìtoli acordati 
quando fo leva le censure.

Item , do lellere dii dito orator di Roma fono 
drczalc ai capi dii Consejo di X, qual fono lede, e



mandali tulli fuora ctiam  restò sier Andrea Douado 
con li cai, c mostrò certa lettera a la Signoria che ’I 
dito suo fratello li scrive, nescio quid.

De Ingaltera, fono lettere di l’ orator no
stro, di 30 ap rii et 11 marzo, in  zifra. Qual 
non fono trate, perhò non fo lete, ma sono bone let
tere, il sumario scriverò poi.

IH  Campo, da le Brentelle, d ii provedador- 
C rìti, di 28, hore 22. Cliome ricevute nostre let
tere zerclia mandar danari e lettere a Lignago spazò 
eri uno per Lignago, li basta l’animo portar dite let
tere et voi mandar danari atenlo il bisogno; et cussi 
ozi, presente il magnifico eolateral pagador e suo se
cretano à trovato do di Baptista Dolio, li basta l’ani
mo esser domati in Lignago,-e li ha fitto una cintura 
con ducati 500 d’ oro per uno, acuslta solo la ca- 
misa e vanno ventiti da villani ; zercha mandar ca
villi lizieri non poi tanto. Ozi andò alcuni verso Mon- 
celese, dove eri andò fra’ Lunardo con li 200 cavali 
lizieri, et spera si Lignago sta forte farà qualche 
fritto con dili cavali lizieri, e Moncelese si fortifiche
rà, et à mandato altri cavali lizieri drio il colega Ca
pello, qual questa noie voi far certa cossa e doman 
ritornerà in. Campo. Item, che Monteacuto capo di 
balestrieri dii capilano zener.il, voleva do page come 

224' le zentc d’arme si no voi licentia, et parendoli aver 
gran torto et esser di mala sorte, à tolto questo car
go e li à da licentia, et melerà sopra quella compa
gnia Nicolò da Pexaro, è lì, et voria aver il terzo 
meno di cavali lizieri e tulli li capi tossono come lui, 
e lauda tre: Renzo Malizino, Baptista Doto et Schan- 
derbeebo, ma sopra tutti Baptista Dolo, qual è sta 
in Campo a sue spexe, et Renzo vien a la Signoria, 
li qualli tre meritano assa’ favor. Item , si provali 
di danari, si trova in malli termini, perchè domino 
Antonio di l ’ij voi do page come li altri, et li vien 
altre boleto sotoscrite dii provedador Gradenigo, et 
non si resti mandarli danari acciò non siegua qual
che disordine die potria seguir, et non Itavendo 
danari damatina non poi ussir di caxa, ne vai biso
gnando ducati 10 milia mandarne 5000, perchè non 
voleno mezit paga ma integra, ne si creda di la 
zanza di spaguoli che volesse andar via perchè il 
gnu maistro non haria soportato fusse falò tal crida 
a Padoa, et fa un lotigo discorso scrivendo molte 
cosse, e si atendi, nel pericolo siamo, prima francesi 
Itaver in Campo homeni d’ arme, zoè cavali. . .  et 
fanti. . .  e boche d’ artelarie 45 in 50, poi il Campo 
di alemani in Vicenza di persone 10 milia e più, 
e de fazili si potriano unir etc., perhò amore Dei 
si provedi a li bisogni, el maxime a danari. Item,
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dii Campo si ha è zonlo ozi al Frassine, e luti dice 
va a l’ impresa di Lignago; quel di alemani tulli 
sono in Vicenza alozali, ne si sente ozi liabino falò 
altro. Avisa di molli vicentini è li in Campo, tra i 
qual domino Bernardin di Sessa è su le ostarie a Pa
doa, polendo li dariano soldo etc. Replicba non si 
stagi su speranze, no con dir sier Zuan .lacomo 
Triulzi è amalato, perchè do capitani francesi non • 
è per star cussi.'

D i Treviso, d ii provedador Mocenigo, di eri. 
Zercha il baslion ili Santi 40 che sta mal e bisogne- 
ria fusse più picolo, voi gran guarda, e manda il de
segno. Item , avisa di Feltro e Cividal, e li piace die 
Castel Franclio, Citadella c Bassan di la paura ha- 
veano siano quietati. Item , si provedi etc. E di la 
Scala quello à fato e provisto ut in  litteris.

D i Castelfrancho, di sier Nicolò Marzello, 
podestà. Cliome sta di boti animo, et è per star 
fermo lì.

D i Quer, di sier Lauro (¿iterini, castelan, 
di 19. Come voria artelarie e monizion per quella 
forteza,qual à solimi do torre, voria almeno 50 fanti, 
e voi tante cosse, che in Colegio fo dito era ben a 
minarlo etc.

D i Feltre, do lettere d ii provedador Pixan i. 
Come le cosse è aquetale, e le monache di Santa 
Chiara lì di fuora si voleano partir; et stato lì e ditoli 
è secare, sicliè reslerano lì. Item , che zudei l’ anno 
passa’ fe’ gran danno de lì. Item, che di sopra sente 
cliome per una relationc etc., la qual sarà qui avanti 
scripta, di preparation di zenle.

D i Padoa, di reofori. Zercha la fortifìchation 225 
di la lerra, et fanno venir guastadori et opere, li qual 
almeno voriano il viver, et perhò voria la Signoria 
li mandasse ducati 200 a la settimana a far questo 
lavoro aliter le cosse anderano mal. Item , quelli di 
le porle li dimandano danari e lhoro non hanno, la 
camera non ha un soldo. Item , esso podestà à fato 
la mostra, à latiti 400 zonti li di Matio dal Borgo etc. 
ut in  litteris.

Fo terminato mandar 9 marani a Pexaro per le
var la compagnia di Vitelli, la qual sarà zonta e cussi 
barche di Chioza acciò vengino presto ; et nominato 
farli uno capo, e aricordato sier Zuan Moro è prò- ' 
vedador sopra le camere quondam sier Antonio, fo 
dito esser bono e mandato per lui aceptò andarvi,, 
et etiam  vene il Barbeta con altri patroni di diti 
marani, et in Colegio venuti, fo li dito si pageria il 
consueto, e cussi andono.

Fo il Colegio de le biave, et fono certa compre
da di formcnti, et poi fono zercha sier Alvise Zusli-
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gnau quondam sier Marco, per una comprala lata 
di tormenti di turchi, zerclia i doni etc.

D i Bernardo di Bibiena, fo leto una lettera 
scrive di Roma a Piero d i Bibiena, di 24. Avisa 
molte cosse, il su ma rio è questo: cliome il ducha 
de Urbin fo lì per stafeta e partì per stafeta a Urbin, 
poi a Bologna; è con lui il conte Lodovico di Ca
llosa, il qual sarà il tutto, perchè il papa non si fida 
dii Cardinal di Pavia, et à mandalo el Mirandola 
suo camerier dii papa, in Campo di francesi da Hie- 
ronimo Figim, qual ha a dir cosse di grandissima 
importantia: questo era l'anima dii signor Lodo- 
vico. Item , le zente dii papa vanno a Bologna, e 
à mandà li capi di le fantarie; a sguizari à mandato 
58 milia ducali ; di Pranza si ha il re è a Lion, et 
Roan è a Degium amalato, si dice non camperà, tien 
sia astuzie francese; il re di Pranza voi contra Pan- 
dolfo Petruzi e Zuau Paulo Baglione, dal qual dice 
dover haver durati 15 milia, dati quando fo dii 
Garegliano e non vi andò, ma pur di questo si 
melerà nel papa, ma voi minino scaziar Pandolfo. 
Item , il re vien a Garnopoli. Certo il papa è con
tento vengi li Vitelli e altri, e perhò è bon condurli 
fin il papa è di questa voglia ; e il Cardinal Aus ave 
licentia dal roy di andar in Franza, e il papa non ha 
voluto darla, dicendo temporizi un podio, etc. ut 
in  litteris.

Vene domino Nicolò Chieregalo dolor el cava- 
licr, era orator di vicentini, et è qui con la sua bri
gala, dicendo questi poveri vicentini vieneno et por
tano vini per uso suo, e li dazieri voleno pagino il 
dazio, pregando la Signoria li sovegni, e quelli non 
portimi) voleno mandar a comprar di fuora per lho- 
ro uso et non pagar il dazio ; et parlato con Nicolò 
Stella condutor di dito dazio e dito lazi stima bonis- 
sima, li fo dito a questi Udii vicentini bene meriti,

• et datoli sacramento sia per Ihoro uso ; et fo dito 
poi al prefato domino Nicolò questo hordine adeo 
rimase salisfato.

D i Bassan, di sier Pollo Capello, elprovedi- 
tor zencral, di 28. Avisa il levarsi dii Campo per 
seguir domino Ferigo Contarmi mandato avanti con 
li cavali lizieri, et menò con lui il conte Bernar
din, et slratioti domino Domenicho Busichio e altri. 
Scrive il suo viazo e zonse a Citadella, poi lì a 
Bassan, dove voleno far una cavalchata tulli insie
me verso Marostega e Schio, e partirano a liore do 
di note.

Da poi disnar fo Consejo di X con la zonta di 
danari et di) stato, et tra le altre cosse che feno poi 
col Consejo di X, feno capitano dii Consejo di X, loco

I  D iarii di M . S a n u t o . —  Tom. X.

Ilieronimo Sagredo casso, el balotati molti, rimase 
Nicolò Verzo era fante di dito Consejo di X, homo 
pralicho et di fuzone.

Fo scrilo per Colegio a Roma, in risposta zercha 
inanimar il papa a esser conti*« Franza, e non creda 
Roan stagi mal, perchè Nicolò di Ponte vien di Lon
dra, passò per la Franza, dice Roan sta benissimo. 
Item , soliciti l’ impresa di Ferara, et di le provision 
femo a Lignago, e dii nostro Campo numeroso, inan
ella solum le forze di soa santità con le nostre siano 
unite e scazeremo francesi de Italia; nui non resta- 
ino di farsi forti, et Lignago è ben munito; lauda 
l’ investitura data dii reame a Spagna, ringralia il 
papa di le comunication fate etc. ut in  litteris, et 
maxime di lassar vegnir li Vitelli e altre fantarie, e 
comezi a farqualcossa contra Ferara, con altre clau
sole in proposito etc. di la materia.

De Ingaltera, di sier Andrea Badoer, ora
tor nostro, d i ultimo ap rii et 11 mazo. Il suma- 
rio è questo qui solo scripto.

Noto. In questo Consejo di X vene lettere di 
Moncelese dii provedador Marzello, cliome à aviso 
di Campo che ’1 ducha di Ferara, era partito con le 
zente di Campo, è tornà sul Polesene. Item , zercha 
quella fortification. Item , lu preso in dito Consejo 
di X, di scriver al provedador di l’armata mandi 
qualche galia verso le boclie di Po, et che lui con 
l’ armada menuta e quello poi haver barche lì a 
Chioza vali di brusar Comachio et Arian etc.

Fu fato capi dii Consejo di X perzugno: sier 
Francesco Tiepolo, sier Ilieronimo Contarmi el sier 
Lucha Trun.

D ii capitano di Po, vene questa mulina let
tere di 28, date verso l’ Anguilara. Chome ha 
per quelli lochi lì vicino è redule zente mimiche a li 
passi, per voler prender Baptista Doto, qual voi in- 
trar in Lignago con danari, et nomina alcuni altri 
ut in  litteris, la qual lettera subito fo mandata a 
li proveditori zenerali in Campo.

De Ingaltera, di sier Andrea Badoer, ora tor 220 
nostro, date a Londra do lettere in  zi fra  molto 
longe, la  prim a di ultimo ap rii fin primo ma
zo. Come parlò col re zercha il re di Hongaria è 
amico di la Signoria. E à mandato a protestar a 
Pranza eli’è ruina di la criplianità, subito quel re fo’ 
Consejo e fo terminà mandar uno dolor per slafela 
a Roma parli al papa solo di questo in favor nostro; 
poi l’ orator fo dal re e disse non è bon mandarlo, 
perché lo episcopo eboracense orator di soa majestà 
a Roma fa bon oficio, e li scrive, e cussi li mandono 
certa minuta parli al papa, e li disse lo mandasse
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dito dolor a l’ imperalor e tono conienti e manderà 
uno cavalier e non dolor.

Item, avisa dii zonzer su l’ isola uno oralor di 
Portogallo; di armata di pranza non si sente nulla, 
repliclia zercba il re di Scozia qual desidera esser 
capitano zeneral di la Signoria e li basta l’ animo 
menar 10 milia combatenti e venir con barze 150 e 
lenzer di andar in pelegrinazo, e compito l’ impresa 
voi andar contra infedeli senza spexa di la Signoria ; 
scrive aver posto bordine di parlarli secrete a li 
confini di l’ isola etc. Di capitoli fati tra quel re e 
Pranza non li à potuti haver, manda la copia di quel 
di le galie, etc.

D ii dito, di 11 mazo. Dii zonzer di I’ araldo 
stalo da l’ imperador, con lettere a queslo re, die li 
oratori di la Signoria nostra è stati con li soi e li 
hanno der isi e eh’ el voi le sue lerre e la Dieta è ri
solta a darli 4000 cavali el 10 milia pedoni pagati 
per tulto septembrio e lui voi li danari. Itcm , ch’el 
voi venir con exercito a recuperar il suo etc. con al
tre parole ut in  litte ris : per le qual il re d’ Ingal- 
tera par si sdegnasse di tal risposta et manda a par
larli ; el dito cavalier è homo degno e ilalianado, e si 
la Signoria liavesse qualche uno apresso il re di ro
mani incognito per tralar acordo farà darli in co- 
missione siano insieme con dillo cavalier. Item , è 
lettere di Uoma ut patet. Itcm , che madama Mal- 
garita fa il tulio per trovar danari per il padre, ma 
quelli di Fiandra non voglino pagar nulla. Item, che 
de li in lugaltera si tien li capitoli con Pranza non 
vaglino, perchè queslo re à anni ‘21 et bisogna la 
relification et si doveva mandar in Franza a reifi
carli, ma non si parla di questo. Replica dii re di 
Scozia per capitano, qual è valente homo e desi
deroso de l'arsi lionor. Li zenlhilomcni Zuslignam 
e Molin parlino col salvo conduto per Franza et Ni
colò da Ponte. Item , il re li ha dito la Signoria 
babbi a mente a Vicenza. Scrive di monsignor di 
Viseslre etc. ut in  litteris, dice afaticharsi al lutto 
et redusse le cosse al bene ; e si non fa quello è il 
desiderio di la Signoria nostra da lui non manclia 
e non sa più, ma non à un soldo da viver, e se li 
provedi de danari, non à ducati do di pagar il spazo 
di sle lettere, e scrive altre miserie vergognose al 
slado noslro.

22G‘ Capitolo posto in lapaxc tra il re d ì Franza 
c il re de Intjaltcra.

Item quod omnes mercaioreset si veneti fioren
tini sive januenses siili, possint per mare et aquas 
dulces armati prò custodia el luilione suorum cor-

porum bonorum navium et mercium, vel non ar
mati, cum suis proprijs mercibus aut alienis in na- 
vibus aut galeis proprijs sive alienis in hoc regnum 
Angli®, scilicet elicli veneti in regna Francia! et An
gli® et eoruni utrumque scilicet dicti fiorentini et ja
nuenses Iute libere et secure venire, et ab bine quo 
velini abire durante amicitia ante dieta quandocum- 
que et quocienscunque voluerint, absque violentia 
disturbio molestia aut gravamine quoeumque per 
dictos Angli® et francorum reges sive eorum aliquem 
aut eorundem hteredes el successores sive ipsorum 
aut alicujus ipsorum subdilis, quoeumque proviso, 
tamen quod predicli veneti inveniendo et revertendo 
nibil hostiliter facient neque atentabunt conira pre- 
dicla regna dominia terras el subditos Angli® et 
Francia neque conira eorum confederatos aut sub
ditos quoscumquc.

D ii provedador di l ’ armada, date in  galia 
apresso il porto di Chioza. Chome è slato a Ma- 
gnavacha e mandò la galia Poiana in le aque di Ita • 
vena, qual ha incontri e remurehià lì a Chioza la 
dona et Boia dii magnifico capitano di le fanterie. 
Itcm , si dice il prefelim ducha di Urbim si «spelava 
a Sinegaja per andar a la volta di Bologna, et zonto 
esso provedador con le galie lì a Chioza a bore '•24 
intese inimici esser stati a Fossom e aver brusato 
alcune caxe e depredati animali : lui voria lenir le 
guardie, e aricorda al podestà di Chioza le melino, et 
mandò homeni a custodia di la torre nova loeho im
portantissimo.

A di 30 mazo fo il zorno dii corpo di Cristo nel 227 
qual di si fa processione a San Marco, etc. Vene la 
malina per tempo lettere di Campo, numero tre, et 
lete in cameni dii principe, poi slado con la Signo
ria in cliiexia ; disse la messa il reverendissimo pa- 
triarcha noslro, era ben acompagnalo di scartato, el 
principe et con lui il primo eierio et il signor Vitelli, 
li patricij chome ho dito tutti di scarlato paonazo e 
zambeloto e il principe raso cremesin e sier France
sco Nani damaschini eremexin e altri no: la pro- 
cession ferial, non soleri ni anzoli chome li anni pas
sali : fu un grandissimo populo sopra la piaza, et 
questo perchè è molti forestieri di queste terre con 
llioro done venuti qui, et erano a veder; et di bordi
ne di la Signoria e cai di X el marchexe di Mantoa 
era sul pozuol si va in gran Consejo, con uno lapedo 
et la sua custodia, e serade le porte e con tre soi 
amici, sier Alvise Marzello, sier Carlo Valier el sier 
Daniel Vendramin, eravi etiam  con dito marchexe 
il Zilolo di Perosa.



El acoinpagnato il prim-ipe in chiesia, li savij lutli 
di Colegio e nui a li ordeni si redusemo in Colegio 
a lezer le lettere, et maxime una dii Provedador 
(!rili richiede risposta di quanto habino a lar col 
Gimpo per divertir li inimici sono a Lignago o an
dar a Vicenza a Este con li cavali lizieri, percliò 
tra lhoro capi è varie opinione; linde consulta, fo 
terminato chiamar in Colegio el dito marchexe et 
dirli queste do cosse quello consejava: el qual disse 
non saper li siti, laudava andar a Vicenza si la reusi- 
va, fo poi chiamato el Zitolo el qual etiam  laudò 
questo; unde fo terminato lice i sia il dì dii Corpo di 
Cristo far ozi pregadi.

D i Campo da le Brentclle d ii provedador 
G riti, di 29, hore 20. Come à ricevuto nostre let
tere zercha il Manfron, lui zà havia ris|R>sto e pro
messo per scrilura a inissier Zuam Jacomo Triulzi 
zonto el sia mandarli monsignor di Bonvexim, el 
qual za è zonto a Padoa. Item , la lettera dii capita
no di Po di quelli spia Baptisla Doto deve andar a 
Lignago con danari, scrive lui fo vislo da 100 ho- 
meni d’ arme e fo miracolo el scapolasse, et perhò 
si spera li ducali 1000 mandoe sarano zonli in Li
gnago. Quanto a lo ricordo di sier Zuam Lion in
tervenendo el conte Otto di San Bonifazio è bon 
mandar diti danari, vederà; avisa che il colega Ca
pello andò a Bassam con il conte Bernardini per 
esser poi con sier Ferigo Contarmi e cavali lizieri e 
far qualche efl'ecto; et à lettere li turchi dii conte 
Vanisa restono a Citadela e con domino Alexandro 
Bigolim e andono verso vicentina, si duol haverano 
fato avanti l’hora li inimici cauti ; scrive la causa è sta 
che quel provedador di Ciladella lo avisa ò restati 
diti furchi lì perchè voleano la biava; el perchè il 
colega li scrive da Bassan ozi voi andar a Marostega 
e mandi zente di qua verso Vicenza ; et a caso, prima 
il ricever, erano andati il cavalier di la Volpe et Ja- 
como Maxin per la via di le Torete verso Vicenza el 
100 balestrieri dii magnifico domino Luzio verso 

227 ‘ Camisan, sichè sarano sta in proposito. El qual colega 
li scrive li mandi 100 fanti per meter in Marostega, 
et non havendo danari ha convenuto luor di quelli 
si mandava per Lignago, perhò con li aìtri verano 
suplirà al dito numero; scrive se li mandi danari per 
pagar le zente. Et per alcuni venuti di verso Vicenza 
ha tutta questa matina hanno sentilo gran bombar
dar, tien inimici si siano apresentati a Lignago e no
stri salutarli con le artelarie, e voi mandar cavali li
zieri verso le Torete a far corer, et 1’ altra parte 
verso Bassam e Marostega ; e doman Ira’ Lunardo • 
andari a Moncelese scorzizando di lì via con altri
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cavali lizieri; el qual eri fo etiam  a Monzelese vele 
li re pari, par non fazino a lhoro modo, à scrito fazi 
come fo ordinato diti repari. Item , scrive à in L i
gnago non esser polvere dì schiopelo.

D ii dito provedador, di hore 24. Come lies- 
sendo andà il Campo a Lignago, li parse far un con
sulto con quelli condutieri et capi per trovar il modo 
di divertir. Prima parloeesso proveditor certo bor
dine de sacomaiti ; poi di meler le scoile experle e 
non siegua il disordine di questa note, che lo cridà 
arme, arine; poi di la sicuration di contadini viene- 
no di qua di la Brenta per assecurarsi, jusla le pro- 
clame fate. Poi introno in la materia dii divertir, il 
capitano di le fantarie voi andar a Vicenza per tajar 
a pezi quelli aleinani vi sono, sarà cossa fazile el si 
harà il favor di contadini e quelli di la terra ; domi
no Luzio disse tre cosse è da far per divertir o an
dar a trovarli e questo voi esser le forze, ma quan
do fossamo più non è da far zornata; l’ altra man
dar cavali lizieri verso Este et molestarli, e questo è 
mal divider le forze dii Campo; il terzo andar a Vi
cenza, e a questo voria saper il numero di spagnoli 
vi sono, perchè si poi sempre ritornar a Padoa. Fra’ 
Lunardo a lt è bon andar con cavali lizieri verso 
Este : domino Jannes di Campo Fregoso laudò andar 
a Vicenza dove intende esser solum lanze 300, di
cono fanti aleinani e altri 8000, ma non sono 5000, 
e non voi star in Vicenza, poi tajato questi a pezi, ina 
ussir col Campo; domino Antonio di Pij voria andar 
al ponte di la torre verso Este et con li cavali lizieri 
ma voria etiam  per far spale 100 hoineni d' arme 
almeno e fantarie; Zuliani di Codignola e Guerier 
dii Castelazo laudò dita opinion di Este; lui prove
ditor non si volse risolver dicendo domali saria in 
Campo il suo Colega e si delibereria, et perhò aspela 
risposta di la Signoria nostra qual via li par il me
glio. Avisa non sono, andando a Vizenza, per star li 
poi aràno fato quanto è dito, ma vegnir fuora col 
Campo, el che è un bel exercito il nostro, ma se li 
provedi di danari, acciò non si sminuiscili. Item, 
scrive che la paga solla di Bernardini et Aguslim (li 
Parma, sono in Lignago, voi ducali 1000, ergo si 
provedi.

D ii dito provedador G riti, hore 2 di note. 228 
Cliome erano tornali li do, videlicet Zuam de Mio 
et Pereto de Zuliam da Noventa, homeni di Batista 
Doto andali con li ducati 500 per uno verso Lignago : 
dicono aver perso di meza hora di mirarvi, perchè 
questa malina per lempo il Campo fo li, e comenzo- 
no li fanti e guastatori a butar burchiele per slropar 
la rota dii Porto, quelli di Lignago li s;dutono con
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P arlelarie e llioro fuziteno per li tormenti e si sal- 
vono verso Cotogna, e dimorando por saper qualche 
nuova inteseno da do contadini che inimici haveano 
falò il forzo di serar la dila bocha et che nostri di 
Lignago treteno prima doartelarie, poi vedendo ha- 
viano messe assa’ burchielle treteno assaissimo nu
mero ili arlelarie, tien balano fato fracasso assa’, 
<ideo inimici si rotraseno etc.

Item, questi do non à voluto nulla di esso pro- 
vedador, dicendo si <luol non habino fato I’ efedo 
et è veri servidori di la Signoria nostra. Item, scri
ve dubita di Lignago per manchamento di danari ; et 
è venuto uno garzoni di Scanderbecho, parti questa 
inulina avanti li inimici venisseno, con una lettera dii 
provedador di Lignago qual manda a la Signoria, è 
bolelim in zi ira, el rimandano uno altro per via di 
dito Scanderbecho et voi melerà la ventura di man
darli danari, ma non vede mior via dia quella di 
Mantoa: li è sta dito di certa via segura di mandar, 
à mandato a veder, el dito al conte Lodovico da San 
Bonifazio mandi a far riuovar il salvo condolo ha il 
conte Otto di San Bonifazio di andar a le sue pos
session dii cardinai di Ferara, qual è pcrbò di l’anno 
passato.

Item, à ricevuto lettere zereha Monteanito et 
meli capo Nicolò da Pesaro, cussi sarà, e ringratia 
la Signoria di esserli dà liberta di far capi Baptisla
Dolo.............. et Scanderbecho stfno homeni tutti
Ire da farne grati conto etc. El non se li mancha di 
danari per lo page.

Et nota eri sera li fo mandalo ducati 5000.
D i Lignago, di sier Carlo M arin, provedi- 

tor, di 28 in zi fra. Chôme de li danari ducati 2000 
credeva ha ver de lì, nè à alito ducati 300 et ne havorà 
altri 300, ne più è da sperar, perhò si lazi ogni pro
vision) si habbi danari, el stanno di bon animo dii 
resto tulli, et inimici sono a Montagnana, e scrivendo 
hanno corso fin a Porto. El nota la lettera e di bor
re ..............

D ii dito provedador O riti, di 29, hore 3 di 
note. Manda lettere aule in quella bora di Citadela, 
e se intenda quanto à operato il conte Ivanis etc.

D i Citadela, di sier Gregorio Disamano. 
Do lettere, dii 29, al provedador tiriti in Campo, una 
e P altra a la Signoria in sumario. Si scusa che il 
conte Ivanis romagnisse lì con la compagnia e non 
andò a Bassam drio il provedador Capello e li altri 
cavali lizieri. Avisa a dì 28, hore tre di noie, il zonzer 
di dito conte, et lui provedador andò a trovarlo fino 

228* a caxa, disse voler la biava e cussi non andò, e poi 
avanti dì inleso inimici aver corso (ino a la Brenta
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danizando quelli poveri contadini, avanti zorno andoe 
con domino Alexandro Bigolim, el qual poi ritornò 
lì in Citadela a bore. . . .  et dice haver trovalo lì 
inimici che menavano dila preda via et presoni done 
et homeni, el investì dentro di quelli ne amazò et ha 
conduto qui 36 cavali, et recuperado la preda e li 
presoni ; et volendo esso provedador cavalchi, non à 
voluto dicendo li soi cavali esser strachi et damalina 
anderà a Bassam a trovar il provedador Capello; si- 
ché lui provedador non à colpa.

D i sier Inolio Capello el cavalier, proveda
dor zeneral, date a Bassam, a dì 28. Avisa il 
levarsi dii Campo di le Brenlelle quella malina, a 
d ì . . . .  con il magnifico conte Bernardini et alcuni 
slratioti, Ira li qual domino Dominico Busichio e altri 
e cavali 25 turchi zonti lì in Campo a hore 9, e fe’ 
questa cavalchala per esser drio domino Ferigo Con
tarmi che andò avanti con li cavali lizieri per scorer 
tino a Marostega «.Schio e zonse a Citadela, poi andò 
a Bassam; lauda li provedadori di un e l’altro loco; 
qual lochi erano in gran timidità e privati quasi di 
la ubedientia, ma zonto lì lutti fono restaurali: et 
hanno inteso inimici esser grossi verso Schyo, e la 
note ¡indorano lì a far una cavalchata vedendo di 
poterli trovar, et si duol il conte Ivanis sia restato a 
Citadela eie.

D i Caodistria, di sier A lvise Zustinian, po
destà et capitaìw. Manda uno capitolo auto di Ro
ma dii vescovo, qual è di qualche importanti;!, vide- 
licet de lì si sta con paura el papa non voler.

Da poi disuar fo pregadi licei fusse el zorno so
lenne dii Corpo di Cristo et vene le infrascriple 
lettere.

D i Marostega, di sier Pollo Capello, el ca
valier provedador zeneral, di 29. Chome la ina
limi con quelle zenle e cavali lizieri si levò di Bas- 
sam, havendo prima mandalo li cavali lizieri la note, 
e zonto a Marostega, e adunalo lì boli numero di 
zelile, andono per trovar inimici stali lì vicino e a 
Schyo e aver depredato, eie. et siete por hore 10 
a cavalo, andando in qua e in là per trovarli, e niun 
trovò, e inteseno con la preda esser passali di monti 
in Val Sugana ; et tal venuta à confortato lutti quelli 
populi e contadini et maxime quelli di Marostega 
fedelissimi disposti a far il lutto per la Signoria no
stra. Avisa il conte Vanis di Citadela con domino 
Alexandro Bigolino se incontrò in 7 slratioti nemi
chi di la compagnia di Mercurio Bua et a tuli 7 li 229 
tajono la testa. Item, poi trovono certo numero di 
stradaruoli che haveano depredato in certa villa et 
hanno investiti e tajali a pozi da 60 in 70, il resto
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scampati et lato G prosoni, ili quali nel condur non 
li parendo aver tanto fastidio a Ire di Ihoro tajono 
la testa : li qualli erano uno milanese, uno cremone
se e uno bolognese, et recuperò la preda. Itevi, uno 
Jacomo Pajello vicentino rebello nostro prcseno qual 
hanno ligato per la golla à uno arboro datoli taja 
ducati 300, a pagarla termine zorni 3. Item , per 
si ratio ti fu preso uno Ilieronimo Caura vicentino e 
conduto li in Marostica et li hanno tolto 8 cavali, el 
qual dice non è ribello, e si scusa non è quel Caura 
ribello ut in  litteris.

Item , avisa a una villa li vicina, Maxom, fu fato 
comandamento per quelli di Vicenza per nome di 
1’ imperio conducessero) in Vicenza certa biava han
no, et bora esso provedador li à fato uno altro co- 
mandamento la conducano in Marostega e cussi ube- 
dirano. Item , avisa che sier Ilieronimo da cha’ da 
Pexaro era provedador nel caslel di Bonvexim si ha 
reso a li inimici, salvo I’ aver e le persone.

Nota, à mandalo per 100 fanti in Campo, 2G voi 
meter in caslel e il castelan 25 a li castelli di basso 
et 50 sopra la piaza.

I>i Udene, d ii vice locotencntc fono tre lette
re, di 26, lete in Colegio di savij. Prima del par
lamento fato, e quello hanno concluso di pagar e ba
lestrieri e taje ut in  litte ris ; poi in l’ altra provi
sión fate al castello di la Chiusa. Et manda più lettere 
aule di quelli lochi vicini a inimici, videlicet di Pon- 
lalba, di qual li scrive, e di altri par inimici tondino 
venir in Gorizia bon numero etè a Vilacho reduti da 
zercha. . . ,  et si dice l’ iiuperator vien in Priul etc. 
Item , ha avisi che le zente voleno venir a la Chiusa 
e altri avisi, ut in  litteris.

D i sier Jacomo Sagredo, castelan a la Chiu
sa, a l locotencntc di Udene. Li provedi, le zente 
voleno venir lì a Campo nimicho.

D i C ividal di F riu l, di sier Andrea Conta- 
rin i, provedador. Zercha danari per quelli soldati, 
et si provedi, etc. Non lecte.

D i Udene, d ii vice locotenentc. Avisa che fate 
sarano dite zente, e inteso il cavalier Cauriana, capi 
di ’200 balestrieri a cavalo fanno quelli di la Patria, 
aricorda sani bon numero, el perhò voria uno capo 
di reputazion, etc. Et non li par che quel Baldisera 
di Scipion sia persona apta a questo.

D i Gradiscila, d ii provedador Dolfm gene
ra i d i.........Avisa.........

22!)’ D i Chioza, d ii podestà d i ozi. Chorne, inteso 
inimici aver brusato a Fossom la caxa di sier Alvise 
Mantello chodie scrisse, mule mandoe subito alcune 
barche de lì per veder quello era, le qual Irovono

cussi esser, et inimici esser parlili, mule li ditti no
stri messeno luogo in certa villa lì vicina de feraresi 
et brusono da "20 caxe di paja, e inteseno quelli feli
no tal danno è bomeni di Arian, et sopravene alcuni 
a gì va lo e Ihoro con le dite barche si parlino. Itevi, 
aricorda si provedi a la Torre nuova, il caslelam è 
qui venuto, li compagni si vuol partir, quel provedi- 
dor, è lì, sier Zacaria 0roani lo solicita, non sa che 
far.

Fu posto, per li savij d’acordo, una lettera in 
Campo a li provedadori in risposta di questa matina 
auta, zercha mover il Campo, e hanno parlato col 
marchese di Mantoa et Zilolo de qui : laudano l’ im
presa di Vicenza hessendo facile, perchè faria diver
tir l’ inimici, e il marchese disse non saper li passi, e 
perhò con il senato li scriveno questo, tamen si re- 
metemo a Ihoro eh’è sul facto, qualli con quelli capi 
e condulieri vetiino di far quanto li par per divertir 
et conservar lo exercilo. Itcm , vedino mandar da
nari in Lignago, nui de qui habiamo provisto per 
via di Mantoa e Bologna. Itevi, se li mandò eri sera 
ducati 5000 et se li manderà de li altri ne si resterà 
far il tutto, etc. Et dita lettera, ave tuto il Consejo.

Fu posto, per io, sier Lorenzo Orio dolor e sier 
Piero Morexini conzar la parte di l’ abate di Santa 
Maura di Cypro, qual dice che non volendo il padre . 
aceptar, over morisse, dita Abazia sia data al dito 
domino Paulo Doria economo di Santa Eleusia di 
Cypro con li modi etc. ut in  parte; 7 di no, 10 
non sincere, 74 di la parte, e fu molti non la volseno 
balotar per esser rossa di chiesia ; e missi che li diti 
danari siano ubligati per lo armar la galia sonico- • 
mito sier Francesco Corner, la qual sia la prima ar
mala, etc.

Fu posto, per li savij, una parte di sier Alvise da 
Molin, elie quelli hanno pagà li niezi fitti, volendo fra 
termine di zorni 8 depositar a li governadori allie
tanti danari, siano fati creditori dii tutto e dipenà il 
suo credito a le biave, el possine luor boni de debi
tori messi in la Signoria nostra, e non volendo pos- 
sino scontar dito credito con le angarie si melerano 
da uovembrio in la, con il don; et io contradisi di
cendo non dieno aver il don di quello hanno pagà 
con 17 per 100 di don che à pagà con arzenti, poi 
dia aver fermento a ducali uno il staro vai L. tre al 
più al presente, e perhò se doveria far creditori dii 
don di contadi e non altro; e cussi li savij conzono 
la parte et io lui conlento. Ave ‘24 di no, 120 de sì 
e fu presa; et io mejorai assai per il don che perdeva 
la Signoria nostra etc.

A di 31 mazo la matina vene in Colegio el Zito- 230
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lo di Porosa, qual liavia scripto una lettera, ohe aten
to le ferite abuie a la rota di Trevi da francesi e fato 
presone e riscatato et le fatiche aute in l’ assodio di 
Padoa et aver varentato il bastion et perhò stima il 
suo honor e voi provision altri 100 ducati eh’ è du
cati 600 in tutto e aver quelli fanti havia prima etc. 
dicendo non è homo da star sotto il capitano di le 
fantarie, dicendo mal di lui. Il principe el quietò, e che 
non dovea mover questo al presente por exempio 
di altri e se li daria che saria capo di 900 fanti e an
dasse aliegro a Treviso etc. El qual Zitolo apresentò 
una lettera di Porator a Roma, dì 11, et una di la 
comunità di Perosa a la Signoria latino in recoman- 
datione di certo navilio con ogij proso da le gal io, 
soracomiti sier Andrea Poluni et sier Michiel Grie- 
go, andando in Candia ad armarsi et è subditi dii 
papa, e per li capitoli se li dia restituir, e cussi il papa 
à dito a 1’ orator nostro di questo, acciò non babbi 
più rechiami ; et li fo risposto per il principe eramo 
contenti di restituir, et ordinato a mi facesse far let
tere in Candia restituissa a Roma et a Perosa, e cussi 
loci. Et dito Zitolo disse voi mandar por sua mojer, etc. 
el se li provedi di la caxa in Padoa justa la parte.

Vene sier Marco Zustignam, quondam sier ,Ia- 
como, vien questa note di Campo, e con li cai di X 
referì quanto li havia dito il provedador Griti e il 
bisogno di capo a lo exercito et altre cosse etc.

Itern, poi Folegino fo in Colegio con li cai di X. 
E nota fu concesso al marchexe disnase in gran Con- 
sojo con alcuni zenthilomeni soi et con le guardo per 
darli sboro, e cussi si farà ogni malina, perchè di 
bora in bora si aspeta di Roma lettore di la sua li- 
beratione e il tìol sia zonto a Bologna.

D i Campo, d ii provedador G rifi, date a le 
Drentclle, a hore una di note, eri. Conio per più 
vie è zertifìchato la cossa dii Campo nemico, a dì 20, 
a hore 8 in 9 si a preseti tono por sorar lo rote, el 
presentati li fanti e guastadori nostri di Lignago di- 
serono le arlelarie et ne fe’ gran frachasso, et a Mon- 
lagnana è slà porlà charele piene di morii el forili. 
Poi per alcuni di Moncelese et di Noventa liano che 
ditti inimici, vedendo non poter prender le roto, 
hanno falò ponti su quelle per condur le artelarie, e 
sono andati in li borgi di Porlo; et diti borgi per 
quelli di Lignago erano sta brusali e luta via ardeva, 
tamen non porano esser dii tuto rumati, che a que
sti tempi alozerano ; et che l’ artelaria mcnuta su 
cari se impaludava per le aque, ne poteva ttssir, ma 
la grossa conveniva farla tirar sopra i ponti. Itetn, 
à per alcuni che ’1 ducha di Ferara con le sue zenle 
era partito di Campo et andato verso Ferara, el che

400 francesi volendo passar l’Adexe a la torre Mar
chesana, da feraresi non sono lassali passar, dicendo 
orano andati per depredar il Polesene, li qualli di- 2 
cono voler andar per sua scorta al Manfron, e con
durlo in Campo. Item, ozi non si ha sentito bom
bardar fin mezo dì a Lignago, si tien atendino ini
mici a preparar l’artelarie, et sono za passati ezonli 
a Porto. Item, à la nova di Vanis, di quello à fato a 
Citadella, al qual mandò ducati 100, a bon conto, 
voleno la biava, et di questi 25 zonti li le’ dar ca
stroni e pan, voleno le spexe, non sa a che modo 
siano conduti ; et per Colegio ozi li fici risponder sa
rano come li Vanis. Item , scrive che fra’ Lunardo 
è stato a Moneelese dove si lavora e forlifleha, ma li 
guastadori di Conselve non vieneno. Item , à ricevuto 
ducati 5000, pagato domino Jannes et altri ut in  
litteris, et ne aspeta di altri, à lettere dii suo colega 
è a Marostega etc.

D ii capitano di Po, vid i do lettere, di eri, 
da l’ Anguilara. Per una; come à ricevuto lettere 
dii proveditor di Farmada, di 29, li scrive Ita auto 
comandamento, di cai dì X, di tuor una impresa, e 
perhò bisogna vegni con le barche e ganzare, non in
portando etc. ; e lui dice per tuor l’ impresa di Arian 
potrà andar di la ; el ha auto lettere dii provedador 
Marzello di Moneelese ohe ha il duca di Ferara è le
vato con le zente, il Campo è venuto di la dii Pole
sene, si dubita non vengi etc. Et manda uno ailro 
aviso ¡tuto, che feraresi voleno vegnir a brusar Ca
var/ere, poi è sla lirusà per nostri iti Fosson quelle 
caxe, siehò eonvien custodir et non sa che far. Et per 
l’altra lettera scrive : che a la torre nova saria bon 
mandar 50 homeni di Chioza a so spexe per 8 zorni, 
e poi mudarli e non mandar altri fanti e saria bon, 
e lui con barche poria far qualche bon l'rueto et le 
ganzare, e non si tegneria la spexa di le ganzare etc.

D i sier Zuan Corner, castelan d i Monee
lese, di 29. Zercha quelle forleze si va lazando, è 
compido forlifichar la prima centina dii monte, si va 
fazando il resto, sara inespugnabile, ma si duol non 
è aqua, ni molto vino, e si voria portar suso.

D i Padoa, di rectori. Di le fortilication e mo
do di far, voria ducati 200 a la septimana e altre 
cosse, e voria mcler la man su li danari di le fari
ne vendute. Li fo scripto per Colegio non li tochasse, 
ma facesse con li danari di la camera. Item , scri- 
veno aver fato provisione, più fanti di Campo non 
inlrarà, e le porte sono custodite, etc.

Fu foto merchado di slera 10 ntilia formenli di 
qui, per li provedadori a le biave, e balotalo in Co
legio con sier Alvise da Mosto quondam sier Jaco-
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mo et sier Alvise Zustìgnan quondam sier Marco e 
fratelli, a tempo con prornission eie.

Vene Zuan Alvise Rosso dotor veronese, voi la 
expedition, voria far zenle e andar in Gimpo.

1 Fo terminato per Colegio atento alcuni citadini 
vicentini sono qui, et voriano conduta di fanti per 
andar in Campo a vendicarsi di soi inimici, i qualli 
sono marcheschi e fuziti di Vicenza, tra i qual è do
mino Bernardin da Sessa e uno di soi, e t............
. . . .  et sono zercha 150 vicentini, et voriano 50 
altri fanti e far una compagnia di vicentini; e cussi 
parlato con lhoro, per sier Zuan Corner e sier Ni
colò Bernardo savij a terra ferma, et fo concluso et 
balotà il mandato et sarano expediti per Campo.

D i sier Hieronimo da cha’ da Pexaro, di 
sier Fan tin , era provedador a Pedemonti. Vidi 
lettere di 29, in Bassan. Scrive il modo è preso il 
castello di Bonvexim, dove era inlrato poi preso 
Scliyo, dove era castelan Marco Antonio da la Zue- 
clia con 8 compagni et uno famejo ; et scrive che 
prima vene inimici numero 5000 videlieet todesclii 
1500 in dito numero, et passono in Arsiero dove 
era conteslabele Maldonato spagnol, el qual partì con 
li compagni, inimici sachizono le ville, poi li homeni 
di Scliyo andò lì a darli ubedienlia, et ditti inimici 
mandono di la di monti 1000 di lhoro con li botini 
fati in Arsiero, undt parse a lui provedador, era in 
Schyo, de intrar in la rocha di Bonvexim con do 
contestabeli, videlieet Zuan da Rieli e Ruberto Gri- 
maldo, con uno pagazo per uno, dove intrati in dita 
rocha feno uno riparo a la porta per tema di fochi, 
adeo di la rocha fuzì tre compagni ita  che rimase 
con G, et siete 4 zorni lì dentro aspetando soccorso, 
ma inimici veneno, e fato li gabioni, et esser Vicen
za mia 5 lontan qual è de inimici, e havia mandato 
a tuor le artelarie, et dimandato si rendesseno salvo 
l’aver e le persone, e si dicea li nobeli era dii re, li 
parse di rendersi, e ussito di rocha fo menato in
mezo di do todeschi di Bexem lino a la ..............
Scrive non hanno ubedientia quelli, e perhò dubitava 
di la vita ; et a dita impresa è stati li tre fradelli si
gnori di Bexem, e il capitano dii castel Corno, el 
conte Hieronimo d’ Archo, el conte Zuan Francesco 
da Lodron, qual è servitor di la Signoria nostra, el 
si lui non era lutti lhoro erano fati presoni, e il ca
pitano di Rovere, e il capitano di Agresta et altri di 
Lavaron, i qualli sono andati con 2000 persone aio- 
zar a li Forni el lo hanno liberato, e datoli uno trom- 
bela qual lo menò in Axiago, dove udì assa’ pianti 
da quelli meschini, poi lì in Bassan fo conduto etc. 
Scrive che quel signor di Bexem li disse la causa di

tal incursìon e danni è sta per (¡nello fece Maldona
to conteslabele sopra li Forni, et il principe di Aoalt 
li deno licentia dovesse etiam  lhoro corer a Schyo.
Item, scrive che dite zelile dieno venir a la Scala, 
al Covolo et Enego, et intende a Schyo hanno dato 
taja ducati 1000 con el territorio, e sono stali G 
zorni e più a lhoro S|>exe, et hanno tolto poi le vi- 
luarie, et che al presente è partili e solum 8 homc- 
ni è rimasti in Bonvexim. Item , scrive quel domino 231 * 
Zorzi di Bexem sì ricomanda a la Signoria, è homo 
liberal, il qual è sta causa di la relaxalione soa.

D i Marostega, di sier Viecnzo Baffo, pode
stà, di 29, hore 24. Come in quella note zonse il 
provedador Capello con il conte Bernardin e altre 
zente, e lui andò quella note atorno e trovò da 4000 
persone preparate su la campagna di Saiulrigo, et 
mandato li cavali lizieri a Pedilinonte, trovono lo- 
deschi erano andati via verso le sue montagne, et il 
conte Ivanis trovò 7 stratioli di Mercurio Bua, no
stri inimici, et li tajò la testa, poi diti turchi andono 
verso Tiene e scorseno lino a una villa chiamala 
Ixola, e se incontrò in certi francesi e spagnoli e al
tri in zercha 100 siati a far bulini, li afrontò, recu
però li bulini che mandono a Citadella, con morte di 
molti di inimici, ut in  litteris. Scrive la venula di 
le nostre zente lì, à resuscitato tulli.

D i Feltro, d ii provedador Pixan i, di 28.
Di quelle nove di sopra. El intese inimici 400 veni
vano per la via di Schencr, subito mandò Borlolo 
da Imola conteslabele, con fanti lì a Schencr 300 in
sieme, el li inimici comparsene al dillo passo, fono 
a le man, tamen non passono.

D i C ividal di Bellun, d ii Balb i, podestà et 
capitano, di 28. Avisa nove di sopra, e lettere aule 
dii capitano di Agort, nominato Borlolo de Curia, li 
scrive preparamenti di sopra, et reduti che uno Cu- 
churle volca venir sul Feltrili per aver il dominio, 
con zercha 400 homeni di Primier, et par clic uno 
Zuane Veneleger et Zuan Francesco Zambello pri- 
marij de lì obstò, dicendo Coehurle non dovea pas
sar con quesla zente poclia.

D i Bassan, di sier Lucha da cha' da Pe- 
xaro, proveditor. Manda relation et ri|X)rli di uno 
vien di Lombardia, zanzeaute per avanti et nulla da 
conto, solum per quelle terre di Lombardia è rimasta 
pocha zente. Item , dii zonzer lì sier Hieronimo da 
cha’ da Pexaro proveditor di Schio, stato presoli ut 
patet.

D i Fcltre, d ii provedador. Cliome uno, causa 
di questa motion di sopra, li è pervenuto a le man et
lo voi far apichar.
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D i Cataro, di sier Pollo Valarcsso, rector e 
provedador, d i 8 mazo. Manda il colilo di quanti 
danari à tochato, poi è lì etc. et di salii auti. Scrive 
Gnagni dal Borgo è lì con la compagnia e si li pro
vedi, non ponno più star, Item , lo emir c cadì no- 
viter venuto a Castelnovo eri le’ bolar li nostri ina- 
gnzeni di salii de Bixano, che non se vendesseno fin 
non liabino venduto llioro le so salme, tamen spera 
conzerà la mastelata. Item , il sanzacho di Ciistelnovo 
e Bosina è sta cambia, e posto e designa quel san
zacho di Scutari con provisìon di aspri ‘200 milia più 
dii solito. Item , esso proveditor si scusa, è calumato 
per lettere senza sotoscrition, etc.

232 Da poi disnar fo pregadi, richiesto e comandalo 
per il. principe, hessendo li cai di X dentro per far 
capo in Campo, tamen non fu posto ni parlato, et 
vene queste lettere.

D i sicr Pollo Capello, el cavalier, proveda
dor zcneral, date a Marostcga, a dì 30. Cliomc 
è zonto li sier Ilieronimo da cha’ da Pexaro, era pro
vedador a Bonvexim, et dice aversi reso, salvo l’ a- 
ver e le persone perchè non si potea lenir, dice ini
mici voleno ritornar, et à messo in fuga quel loco, 
perhò voi prima si partii lassar pressidio li, e a la 
Scala far provisìon. À mandato sier Ferigo Contarini 
provedador con Ilieronimo Pinchin et Zuan da Rieti 
contestabele in Bonvixim, laudato dal dito sicr Hie- 
ronimo per conforto di la Scala, et dir a quel caste- 
lan non si dubiti ctc. À mandato etiam  a Enego et 
scrito lettere ctc. perchè tenendosi Marostega e la 
Scala il trevisan è sicuro. Item , scrive che ha vendo 
fato comandamento a quelli di la villa di Maxon che 
conducesseno certa biava in Marostega se ritrovava 
in dita villa di raxon di uno Gabriel di Angaran re- 
bello di la Signoria nostra, et visto non era conduta 
mandò a veder, e trovò li villani tolleva la dita biava 
per llioro. Itevi, è zonto uno messo di Enego, è in 
fuga, unde li manda 100 valenti liomeni ili Maroste
ga, li qualli anderano a sue spexe etc.

D i Pailoa, di rcctori e sier A lvise Bembo, 
provedador sora i  feni. Rispondono zereba i leni 
e fa esso provedador il tutto e ben. Mandano essi re- 
ctori una deposition di uno vien di Montagnana, chia
mato Piero Pur che possa, partì eri, referisse che no
stri di Lignago quando francesi volseno prender le 
rote e far ponti, con le artelarie ne amazono ‘2000 
guasladori, di 8000 che erano, et che li altri temeno 
acostarsi lì propinquo. Item , si dice il ducha di Fe- 
rara con le so zente è andà via, e che inimici hanno 
fato un ponte su l’Adexe a Bonaigo, si dice voleno 
passar c andar in cremonese, c mena con si il duella

di Ferara, et die Sonzim Benzoli, era in Montagna
na, è andà in Campo.

D ii capitano di Po, date a V Anguilara, a 
dì 29. Come in Buigo sono 20 over 30 fanti a piedi 
e non più di li inimici, e la rota è ampliada, la qual 
va tino a li terragij di Ruigo, porta aqua e mina 
campagne, e che era sta piata la rota fu fata a la Ba
dia, la qual par in quella nocle babbi roto di novo etc.

Scurtinio di uno provedador et executor in  232' 
Campo, in  luogo di sier Zuan Dicdo el ca
valier.

23. Sicr Marco Trun, fo provedador
a Zervia, quondam sier Mafio 2(i. 115

5. Sier Daniel Dandolo, fo proveda
dor a Feltre, quondam sier
Hieronimo.......................... 87. Gt>

33. Sier Marco Trum, fo capitano, a 
l’ isola de la Zefalonia, di stra- 
tioti, quondam sier Etor . . ‘24.113 

f  21. Sier Sigismondo di Canal, fo pa
gador in Campo, quondam sier
N ico lò ...............................1 Iti. 40

18. Sier Bernardo Venier, quondam 
sier Jacomo, quondam sier 
Bernardo...........................35.118

Non. 20. Sier Antonio Contarini, fo in Fa- 
sedio di Padoa, quondam sier
Z c n t il............................................

14. Sier Zuan Mudazo, fo soracomito,
quondam sier Daniel . . . 13.140

4. Sier Piero Zustignan, di sier Fran
cesco il consier ..................34.112

13. Sier Zuan Antonio Barbaro, fo 
provedador sul Piová di Sacho, 
quondam sier Josalat . . .  70. 84 

25. Sicr Antonio da cha’ da Pexaro,
quondam sier Lunardo . . 38.115 

Non. Sier Alvise Soranzo, fo in F asedio di
Padoa, quondam sier Vetor .............

30. Sier Zuan Emo, fo in F asedio di 
Padoa, di sier Zorzi el prove-
ditor zeneral...................... 21.139

28. Sier Alvise Michicl, fo in F asedio
di Padoa, di sier Michiel . . 16.134

10. Sier Alvise Bembo, è provedilor 
sora i feni in padoana, quon
dam sier Z o r z i..................51.102

Non. 16. Sier Zuan Francesco Contarini, di 
sier Cario ...........................



Non. 20. Sier Paufilo Contarmi, fo podestà 
a la Mota, quondam sier Fran
cesco ............................................

12. Sier Polio Nani, fo provedador in
Campo, quondam sier Zorzi . 44.111 

Non. 3. Sier Vicenzo Contarmi, quondam
%ier Hieronimo ...............................

27. Sier Piero Mozenigo, fo in 1’ ase- 
dio di Padoa, di sier Lunardo, 
quondam serenissimo . . . 47.107 

24. Sier Trojam Bolani, fo proveda
dor a Lonà, quondam sier Hie
ronimo ............................... 44.108

6. Sier Bortolo Moro, fo capitano di
la citadella di Verona, quon
dam sier Francesco . . . .

2. Sier Marco Bragadin, fo sopraco- 
mito, quondam sier Zuan Al
vise ...................................

8. Sier Fantin Querini, fo soraco-
mito, quondam sier Anzolo .

34. Sier Zuan Foscarini, fo provedi- 
tor in Cadore, quondam sier
N ico lò ...............................

32. Sier Francesco Morexini, fo pro
vedador in Campo, quondam 
sier Nicolò..........................

11. Sier Piero Marzello, fo in l’ase-
dio di Padoa, quondam sier 
Vetor . . . . . . . .

19. Sier Andrea Vendramin, fo pro
vedador a Cologna, quondam
sier Lunardo......................

1. Sier Anzolo Trum, fo consier in 
Candia, quondam sier Andrea

7. Sier Antonio Loredan, fo podestà
a Monfalcon, di sier Piero . .

17. Sier Pollo Bragadin, el governa- 
dor, quondam sier Zuan Alvise 

22. Sier Alvise Pizamano, fo capitano 
di le galic di Barbaria, quon
dam sier Francesco . . . .

9. Sier Francesco Pasqualigo, fo
proveditor di stratioti in Istria, 
quondam sier Vetor . . .

5. Sier Anzolo Querini, è in la for
tification di Padoa . . . .

12. Sier Alexandra da cba’ da Pe-
xaro, fo capitano in Cadore, 
quondam sier Nicolò . . .

473 m u x ,

I  D iarii di M. S a n u to  —  Tom. X.

E le cfi per election do provedadori sora la 
exation di dcbitoYi d i tre savij sora li oficij.

f  5. Sier Hieronimo Boldù, fo provedador ili
comun, quondam sier Andrea, dopio . 85

13. Sier Francesco Viaro, quondam sier Lu
di:!, el graudo, trip lo ...........................

12. Sier Alvise Arimondo, quondam sier Zor
zi, tr ip lo ............................................

8. Sier AlviseBarbarigo, fo «io di XL, quon
dam sier Antonio, trip lo ..................78

6. Sier Daniel da Canal, fo a le raxon nuove, 
quondam sier Piero, dopio . . . .92

14. Sier Anzolo Simitecolo, fo exator a le ea- 
zude, trip lo ........................................

2. Sier Alvise Contarmi, fo patron al Zallo, 
quondam sier Andrea, d o p io ..............

1. Sier Andrea Marzello, fo a la ternaria ve- 
chia, quondam sier Fantin, dopio . . . .

9. Sier Francesco Mudazo, fo in l’ aseilio di 
Padoa, quondam sier Pollo, dopio . . . .

11. Sier Piero Calbo, fo sopra i gastaldi, quon- 233
dam sier Zacaria ...............................

4. Sier Alvise Zane, fo provedador ai Urzi 
nuovi, quondam sier Tomà . . . .  76

3. Sier Piero Antonio Marzello, fo XL, quon
dam sier Fantin ...............................

10. Sier Donà Tiepolo, fo sora i gastaldi, 
quondam sier M a tiò ...........................

7. Sier Zuan Francesco Bragadin, fo cao di 
XL, quondam sier Bernardo .' . . . .

Fu posto, in questo pregadi, per li savij, alento 
sier Andrea Foscolo bay lo a Constant inopoli è ama
lato e desidera vegnir di qui, e sia eleclo in suo loco 
per questo pregadi bayló, el in questo mezo dito 
sier Andrea possi vegnir a repatriar, et rimagni 
baylo sier Nicolò Zuslignan quondam sier Marco, 
con la metà dii salario ha el dito baylo etc. Io Ma
rio Sanudo fici lezer a l’ incontro sollo una parte, 
notada di mia man, che ’I primo gran Consejo si 
elezi per scurtinio et 4 man di election baylo a Con- 
stantinopoli, da esser expedito come e quando pa
rerà a questo Consejo ; el il Consejo li piaceva que-. 
sta opinione; tre savij di terra ferma* messene in- 
dusiar tal election fin si trova i danari ili expedirlo, 
et li savij dii Consejo introno in la indusia, e il Tre- 
vixan mio colega, il Barbo, Orio et Morexini, in
trono in la mia. Andò le parte: 45 la tuia, .113 di 
l’ indusia, e questa fu presa.
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Fu posto, per lulli li savij ili Colegio, che tutti 
quelli sono creditori di nolli e stalle di raxon di la 
Signoria nostra, depositando a li governa dori fra il 
termine di zorni 8 altra tanti danari, over quello vo- 
rano in contadi, possi con altnttanti danari dii cre
dito comprar stabelli, over tuor debitori a le ca- 
zude etc., e questo non bessendo llioro debitori di la 
Signoria nostra di tanxe el decime. Et fu presa.

Fu posto, per sier Piero Capello e sier Alvise da 
Molin savij dii Consejo certa parte, quelli meterano 
in zecha arzenti schieti, damò zorni 8 babiito e siano 
tolti a ducati 0 grani 10 la marcila, e cussi quelli à 
posto ila zorni 8 in qua; el il resto di savij messeno 
star sul preso. Andò le do parte: 32 di la parte, il 
resto di star sul preso, e questa fu presa.

Fu posto, per li savij, una lettera a sier Pollo 
Capello el cavalier provedador zeneral, che si debbi 
redur unito con il Campo, lasando quella custodia 
.li par a Marostega e altri lochi, el atendino a mole
star li inimici con li cavali lizieri c non star ferino; 
et. è drizà la lettera a tulli provedadori. Ave 5 di no.

D i sier Hieronimo Coniar in i, provedador 
di l ’armata, date in Porto di Chiosa, eri. Gio
rno è zonto Zuan Moro, va con li marani a levar li 
Vitelli, e justa  i mandali li ha dà la galia Poiana. 
Item , mandò in le boclic di Po la galia Ema e Ca- 
pella etc.

D i Piram , di sier Domenego Trum, pode
stà, do lettere d i........ Dii zonzer lì le galie Mo-
rexina et Faliera, dicono per star a custodia di quella 
Histria e anderano scorendo, li piace assai. Item, 
quella comunità ringralia la Signoria dii castel di 
Mumia.

238 ' Lettera anta per lettere mandate a la  Signoria 
di uno scrive a Vicenza.

Domine avancule mi obscrvaDiissime. Omnes 
onines detestantur ingressus barbarici«, qui nostra 
in patria apolhecas in genere et in specie depreda
rmi!, facti veudilores rerum omnium, nullis (amen
rneiilibus. Dominus Felix 13.-....... el nostri l'ertur
vulneribus sibi illalis diem suum obijsse; domo hac 
vestra ne quid boni spero sed potius mali. Mine ge- 
.milus, liincque ploratus maximi, biuc fugitivi omnes 
boni. Ego vero inontaneas peto. Deus milii adsit. 
Quid de Antonio non intelligo; pariter (de) domina 
Angela sorore vestra Immanissima.

Ex insulis, penultimo maij 1510.

Subscript io : Vestri uepos carissimus.

4 7 5  m d x , >

A  tergo: Domino Vincentio Biandizo patri ob- 
serva udissimo.

Copia di lettere di sanzachi turchi, marniate 234
a sier Alvise Capello provedador nostro in
Alm i ssa.

De Ilasumbech signor dii paese dii ducato, al 
prudente e savio e nobel e di honor da Dio liona
to, al provedador di Almissa e Poliza, sanità e gratia 
de Dio che ti habia. Da poi di questo ve avisamo co
me el Signor gran turclio l’è in bona paxe con vuij; 
e mi ho comandato a li mei servitori che ve varda 
e custodia a vuij e a li homeni vost:i, et cussi co
mando che li suditi dii gran turclio liberamente possi 
pratichar e marchadanlar in paexi vostri, el li vostri 
per il paexe dii gran turchi), el siinel, senza niuno 
impedimento. El io mando da la fraternità vostra 
vayvoda de Primoria scrvitor nostro, Piero Ferdi- 
vich, e per lui ho ordinato, quel che vi referirà lui de 
parte nostra, i sono le parole e la voluntà nostra.
Datili lide.

Lettera d ii vayvoda de Imochi.

Magnifico e degno di honor provedador dii prin
cipe, de parte del vayvoda de Imochi, che li habbia 
sanità de Dio e alegreza carissima salutazion. Co
mo nostro carissimo amicho, di questo, vene da nui 
Chara Pajasit, e ne ha referì tutte le parole vostre, 
e adesso e in avegnir, damo lide a tutti vostri sub- 
dili e imbasadori spalatini e sibenzani, tram-ini e si- 
gnani, che a chadauu di costoro damo fede del illu
strissimo signor nostro gran tureho sultani Paja
sit, e dii signor Ilasumbech signor del duellato, e la 
fede inia di vayvoda e di lutti altri vayvoda dii si
gnor e de li altri subdili, damo fide a lutti vostri 
subditi possa pratichar e merehadantar per el paexe 
del signor gran tureho senza paura, ni di roba, ni 
di persona, che possa marchadanlar senza impedi
mento di alcuno, ni contradilione. Dio vi aiegri.

Damo a favore a tutti subditi veuiliani, subditi 
dii principe, e cussi a li subditi del gran tureho, co
me à fato Graon signor sanzaeho, e sia posto el mar
citalo a Imochi domenega, e sia concesso a mi Sy- 
nan bassà, al castelan di Mochi, che dago fede mia a 234* 
ogni persona che possa vegnir a merehadantar solo 
la terra dii tureho, e adesso vi damo fide prima dii 
gran tureho sultani Pajasit e de Ilasumbech signor 
dii ducalo e di tutti so vayvoda, e lor subditi picoli 
e grandi, a la lede mia de Synan subasci et di Doli
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niei et ili tutti ¡ suLiditi dii gran turco; e de mi Sy- 
nan vayvoda damo fede ai spalatini e polizani e a li 
brazani e li signani e radobiglani e a tutti altri, che 
non habbi paura, ni in persona, ne in haver, ne di 
alcuna cosa contraria, ne di la marcadantia sua.

235 Die 30 m aij 1510. In  Rogatis.

L’ anderà parte: che tulli quelli ohe hanno pa
gato li mezi filli a la Signoria nostra, per vigor di 
la parte presa in questo Conseglio questo tempo pas
sato, et che in termine di zorni octo proximi vorano 
exborsar alla Signoria nostra altri tanti danari in 
contadi, quanti furono li primi, sia incorporato que
sto credito cum l’ altro primo; et per tanto (juanto 
sera lutto el suo credito, el qual se deba fulo repu
tar danari contadi, possine li dicti tuor lauti de i 
beni di debitori, posti, over che se ponesseno in la 
Signoria nostra, et sim iliter de quelli che se irie- 
terano a l’ incanto. Quelli veramente che non voles- 
seno la sua satisfalion, ut supra, possine scontar 
diete suo credilo in le angarie che se metérano da 
novembrio in là cum el don che le se melterano, el 
qual don se intendi solamente per quella parte, che 
adesso se sborserà in contadi per vigor de la pre
sente parte, el portate el credito a l’officio nostro 
di governadori de le intrade dove se habia ad far la 
exation del sopraseripto danaro.

Et ad questa meileina condiction siano quelli, che 
restasseno debitori de questa rasen, che volesseno 
pagar nel sopraseripto termene el primo debito, el 
sborsar, el pur vigor de la presente parte, i qual pos- 
sino pagar senza pena.

23Ü Die ultimo m aij 1510. In  Rogatis.

Sono molli creditori de la Signoria nostra, de 
rason de stalle, doni el nolli de nave, che instano 
grandemente poter scontar, il che ne li presenti 
lempi è cessa molto dannosa et detrimentosa di la 
Signoria nostra, unde essendo conveniente proveder 
di questo, cum opportuno remedio, che faci per la 
Signoria nostra et per li creditori predicti, perliò:

L’anderà parte: che lutti li creditori di la raxon 
predichi che hanno el suo credito liquido, che in ler- 
mene de zorni odo proximi, esborserano a l’ offi
cio nostro di governadori altra tanti danari contadi, 
qualli sono credilorj, sia incorporato uno credito 
cum l’ altro, et per sua satisfadion possine tuor 
tanti di ben*di debitori messi, over che se mctes- 
seno in la Signoria nostra, et di quelli che se ven-

desseno a l’ incanto de le cazude, per tanta valuta 
quanta sera lutto el suo credito, senza sborsar altro 
in contadi, possendo etiarn tuer per sua satisfadion 
di debitori che al presente se trovano al diete officio 
de le cazude. Dechiarando, che quelli che non vo
lesseno, over non potesseno, sborsar in contadi lau
ta quantità quanto è tulio il suo credito, possine 
sborsar (¡nella parte i vorano in contadi, la qual sia 
incorporada cum altre tanto dii suo credito; et per 
tanto possine tuor la sua satisfalion sopra li beni 
al modo dido de sopra, et sim iliter tuor de li de
bitori predicti, statuendo che quelli che fusseno de
bitori de dexime et tunse, poste al tempo de la pre
sente guerra, el fusseno creditori de la rason pre- 
dicla, non possine haver il beneficio de la presente 
parte, se prima non hanno pagato quanto sene de
bitori de le angario predicle.

M. D. X . die tertio jun ii.

Ne la parte presa di ultimo dii passate in questo 
Conseglio, è statuito che tutti li credilorj de rason 
de stalle, doni el nolli de nave, che in termene de 
zorni 8 proximi, exborsasseno tanti danari contadi, 
quanti fusse el suo credilo, potesseno tuor di beni 
di debitori di la Signoria nostra per sua satisfadion 
cum li modi in quella contenuti, ma perchè in dieta 
parte, l’ è uno capitulo ohe dice, ohe quelli che fus
seno debitori de dexime et lanse, poste in tempo de 
questa guerra, et che fusseno creditori de la sopra- 
scripta raxon non potesseno haver il beneficio de 
epsa parte, se prima non havesseno pagalo quanto 
fusseno debitori de diete graveze, è conveniente dar 
qualche (labilità etiam  a li predicti, et perliò :

L’anderà parte: che dido capitulo sia reformalo 
in questo modo, che quelli che fusseno creditori de 
slalie, doni el nolli de nave, cl fusseno debitori 
di dexime et lanse, poste al tempo di questa guerra 
fin al presente zorno, pagando la mila del suo de
bito in contadi, possine scontar altro tanto cum cl 
suo credito et non dar altri, et poi exborsando in 
execution di la presente, in tennene di zorni odo, in 
la conlenentia di quella* possine haver il benefizio 
de la dieta parte, la qual ili rcliquis se intende fer
ma et valida.

D ii mexe di zugno 1510.

A di primo introno tre consieri a la bancha di 
qua da canal: sicr Ilieronimo da Mulla, sier Nicolò 
Donado, cl sier Alvise Capello ; cai di XL : sier Fran-
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eeseo Barbaro quondam sier Antonio, sier lliero- 
nimo di Prioli quondam sier Ruberto, sier Berluzi 
Zivrian quondam sier Pirro ; cai dii Consejo di X : 
sier Francesco Tiepolo, sier Flieronimo Contarmi et 
sier Lucha Trum; sichè ti di Colegio è mutadi.

Vene domino Lunardo de (¡russi, qual dice è ve
nuto col Campo per non star a li soi lochi per esser 
fidelissimo, el suo fradello domino Bernardin avo- 
chato dolor, è in Verona, dice è stato in questo tem
po in Campo con 20 cavali et 40 homeni a sue spexe 
ne voi nulla el è per continuar; dice si ha un he- 
lissimo Campo, et è assai volonteroso, ma non ha- 
vendo capo è gran mal, e si proveda. Item , dice è 
stato a Padoa, lauda la solecitudine di quelli recto- 
ri, ogni dì a cavallo, et alendeno a la Ibrtifìcalion, 
e sier Alvise Barbaro è homo di ferro; è stalo in ca
stello, qual è mal difeso, solum 30 fanti, castelan sier 
Zuan Francesco Marzello, e contestabele Piero Gri- 
maldo. Item , lì dentro è assa’ paje con pericolo di 
esser brasate, et la polvere è lì, saria danno assa’, pe- 
rhò è da farne provision; laudò molto domino An
drea Orili : Idio li dà forleza, dorme con la curazi- 
na etc. Item , dice esser a Vicenza quando era morto 
il suo medico, da tanti strachi, zovene, nepote di do
mino Benelo da Moncelese. Il principe lo laudoe di 
le operalion soe per esser lidelissimo et di la rela- 
lione, e che si poi reputar di nostri proprij ctc.

Vene domino Piero ili Bibiena, dicendo il signor 
Qiiapin •Vitelli voria andar lino a Padoa a meter 
bordine di alozamenti perle zelile d’ arme soe, si 
aspela: dito vaili con Dio; el poi dimandò licentia 
che l’ andasse a visitar il marchese di Mantoa, e li 
fu concessa vaili insieme con Zitolo che e ti am lui 
voi andar, et altri zenthilomeni vano dal dito mar- 
cliexe, el disnano in gran Consejo per darli un po
dio di sboro.

Vene sier Piero ili Prioli e compagni, provedilor 
al sai, dicendo che domino Piero ili Galara milanese, 
qual le’ la comprada di salii questo anno per Milan, e 
dia darzercha ducali 3000, al presente voria tuorne 
di l’altro e pagar il vechio, e aver tempo ili questo 
anni tre; fu consultalo la cossa, era varie oppinion, 
la più parte di Colegio non voleva, dicendo non po
mi far senza, perchè dii sai di Comachio, Cremo
na e Brexa hano salato li animali et fato fonnazi et 
si vastano, e lì bisogna omnino questo di Cypro, 
ergo ctc.

Et loto le’lettere di Campo chomè dirò il stima
rlo ili soto, volendo per l’ impresa di Vicenza si 
mandi ili quelli primi eitadjni vicentini che hanno 
gran seguito lì in Campo. FI hessendo alcuni primari

(•¡ladini de qui, fono inlroduti, Ira li qual vene in Co
legio domino Lodovico da Schyo dolor, el qual parlò 237 * 
sapientissime, dicendo haver voluto lassar ogni sua 
l'acuità et esser venuto di qui, era di deputati, et of
ferisse la facilità et la persona, et uno suo euxin Vi
cenzo da Schyo, qual è sta in Campo a sue spexe 
con zente chome sa il provedador Grili, prega la 
Signoria nostra sia lassato cussi. 11 principe lo aca- 
rezoe mollo etc. Parloe poi domino Bernardin da 
Sessa el cavalier, vestito ferialmente, qual è fu/.ito 
da Vizenza, richo de intrada de ducali più ili 1000 
a l’anno, si oferse la vita, è bon marchescho; el ve
ne domino Nicolò Chieregato dolor el cavalier, è qui, 
e a tulli tre li fo dito facesseno trovar quelli ila Porto, 
domino Symon el cavalier, è anialato di gole, domi
no Lunardo e domino Nicolò da Porto, e si voria 
parlarli per certa cossa importante; et poi introno 
con li cai di X. et fono expediti con lettere e patente 
e mandati in Campo etc.

Et con li capi di X  vene il Folegino di Mantoa et 
Lodovico da Fermo ritornato da Mantoa, venuto per 
stafeta per la via di Ferara per Po, partì a dì 30 da 
sera, avisa do cosse: prima esser venuto lettere a la 
marchesana, certissimo è il Cardinal Roan a dì 25 a 
hore 11 esser morto a Lion, e per la Pranza si dice 
sarà pace. Item , dii lìol dii marchese certissimo sarà 
mandato a Bologna etc., disse con li capi ili X che 
fin bora non lo so. Item , fono su debitori con li ca
pitani, el ordinato la retenzion, slelleno assa’ dentro 
ditti cai di X.

D i Campo di le Brenteìle, di sier Andrea 
G riti, provedador generai, di 31 mazo, hore 17. 
Manda una lettera aula di Marostega dii provedador 
Capello, qual li scrive che per il venir lì di sier Ilie- 
roninio da Pexaro, era provedador in Bonvexim, si 
à reso a inimici, che lutti quelli lochi è in paura, e 
perhò voleva dimorar alquanto per asegurarli, el à 
mandato verso la Scala sier Ferigo Coniarmi prove
dador con Hieronimo Pichino et Zuan da Rieli, lau
dato mollo dal predilo sier Hieronimo da Pexaro.
Item, à ricevuto nostre letlere col senato in la ma
teria di l’impresa si ha a tuoi* perTdivertir ; et esser 
stati col marchese e Zitolo, laudando l’ impresa di 
Vicenza ma remetendossi a Ihoro, umle etiam  lui 
laudò cussi, maxime in Vicenza non è 2000 cavali 
el 5(X)0 fanti, li exerciti divisi, francesi a Lignagu, 
alemani a Vicenza, e tanto più à inteso alemaui han
no dito francesi non se impuzino di altro dia di Li- 
gnago, dii resto lassino far a llioro, poi il gran mai- 
stro e missier Zuan Jacomo Triulzi sono in dele- 
rentia, el farà ozi uno consulto, non hessendo perhò
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ancora rilornalo ¡1 suo colega, ut voi saper ijuello 
potrà haver di hoineni paesaui maxime perchè 
quelli di Allignano et Schyo hanno dato ubedienlia 
a l’ inipemtor, a scrito vedi di Marostega il numero 
si averà al suo magnifico colega. Jtem, aricorda sa- 

“238 ria bon li citadini sono in questa terra se li man- 
dasseuo subito in Campo, zoè quelli hanno seguito, 
per poter conferir con Ihoro di l’ impresa di Vicen
za. Item , è di novo, per via di Moncelese, per uno 
explorator di Zuan Forte mandato verso de Lignago 
per saper dii Campo nimicho: avisa monsignor el 
gran maistro esser alozato al pilastro in le caxe di 
Lirada, di capo al borgo di Porto eh’ è dentro le rote, 
e le fanlarie alozate li in Porlo e li cavali a Manerbe, 
et le artelarie è noia do in tre lontan al Gorgo, a 
presso il gran maistro et quelli di Lignago se difen
derlo, el esser sta morto uno inzegner capitano di le 
arlelarie, per la qual morte il gran maislroà ùlo gran 
dolor, dice esser sta morte assa’ zente di guastatori 
per nostri di Lignago quando si apresentono per 
prender le rote, et clic francesi sono in divisione tra 
lhoro; avisa che esso provedador mandoe zcrcha 
tiO cavali di strabuti verso il dito Campo, quatti pas
sone pt-r mezo di Cotogna, et fono acharezali el re- 
freschali, et quelli di Cotogna pianzevano che li à 
fato gran compassione. Item , hanno preso uno bor- 
gognon, spendador di monsignor di la Grò la, è in 
Monlagnana, et conduto in Campo à deposto in Mon- 
lagnana esser bon pressidio, zoè monsignor di Obi- 
gni lanze 100, monsignor di la Grota locotcnente dii 
marchexe di Monfera’ lanze 50, monsignor Fronda- 
gia fo qui prexon li.rize 50, la compagnia di mousi- 
gnor di la Cleta è prestili qui lanze 50, Sonzim Ben
zoli lanze 25, balestrieri. . . , et Ilieronimo da Na
poli con 500 in GOO fanti, ma non se fidano molto 
di lui, acciò non fazino quello à fato in Campu no
stro, e dice che expediti sarano francesi de l’ im
presa di Lignago voleno andar a Brexa ric. ut in  
litteris. E manda una lettera aula dii suo collega 
sier Pollo Capello el cavalier, di 30, hore 14, di .Ma
rostega, per la qual lo avisa dii zonzer lì di sier Hie- 
ronimo da Pexaro, era a Bonvexim, qual à reso quel 
castello per non potersi tenir, et questa venuta à 
messo in paura quelli de li, e per questo non si voi 
partir se prima non li à alquanto aquelati e lassarà de 
lì 150 strabuti el 50 balestrieri a cavalo et 100 fanti, 
et li stratioii inteso li altri tochano danari ili Campo 
etiam  lhoro voleno venir a tuorli e tornar, e perliò 
rechiede se ne mandi 150 pagati, e questi 150 ri- 
tornerano con lui in Cimpo. Item , scrive aver man
dato verso la Sralla sier Ferigo Contarmi con Iliero-

uinio Pinchin el Uieronimo da Rieli, erano in Bon- 
vexim, per conforto di quel castellili.

D ii ditoprovedador O riti, dato iv i, a di 31, 
hore 2 di noie. Come è stato in consulto, ozi poi 
disnar con quelli capi per consultar l’impresa di Vi
cenza, et (litoli quanto scrivea la Signoria nostra e 
l’opinion dii signor marchexe et che si remelevano a 
lhoro eh’ è in Campo, e perliò doveano terminar, ben ^38 * 
che non fusse capitano, perchè tutti erano capela- 
nij, etc perchè se si podeva divertir inimici di Li
gnago era ben fato. 11 capitano di le fanlarie fo di la 
opinion dita di andar a Vicenza e voi esser il primo. 
Domino Luzio voria etiam  questo, ma saper di le 
persone è dentro il numero, ete. Fra’ Lunardo non 
voi sbarajar, dice non potendo olenir è mal, e an
dando con assa’ zente dentro la eossa è pericolosa. 
Domino Jannes, el conte Brandolin et il cavalier di la 
Volpe e Agustim da Brignam laudono questa opi
nion, et domino Antonio di Pij, fra’ Lunardo et Julia- 
no di Codignola e Guerier di Castelazzo laudò l’ im
presa di Vicenza hessendovi poche zente dentro. Il 
provedador parlò che inimici erano mia 35 lontani 
et non potrano nuoserge et sempre il vegnir verso 
Padoa è in nostra libertà e facendoli relrar saria 
bon, el dimandò si l’andar con il Campo a le Toretle 
era siguro, eh’è mia tre di Vicenza, e tulli concluse- 
no de sì, e poi con 8 boclie di artelarie presentar a la 
porla di Vicenza farano, etc., sichè sono restati far 
preparation di le zelile dii paese per saper il numero 
di le zenle si averà el maxime, di Marostega, perchè
di Schyo, Arzignan e t.......... non poi averne; età
scrito di questo al colega per saper il numero di le 
zenle di Marostega potrà haver etc. Item, di ducali 
5000 auti à pagato, non à più uu soldo e si mandi 
altri danari, el vedendo eli’ el Manfron non veniva à 
mandalo .lidio Manfron suo liol a Padoa dii monsi
gnor di Bonvexim a far eli’ el scriva in Cani|>o die 
non venendo dito Manfron fra termine di zorni tre 
sarà rimandato a Venieeia per presom, e cussi à fato ■ 
et ha spazato uno Irouibeta in campo nimicho etc.
E nota, in la lettera di ozi, hore 17, è uno aviso dii 
numero dii Campo nimicho, qual poi esser lanze 
1000, fanlarie francesi 2000, vasconi 5000, spagnoli 
1500, sguizari c grisoni 3000, c che le'zenle di Fe- 
rara alozavano separatamente.

D i Moncelese, di sier Marco Marzello, pro
vedador, do lettere, di 30 et 31. Avisa di inimici 
quello sente, etc. chome più diluse dirò di solo. Et 
sier Zuam Corner, eastelan, scrive in castello non è 
vili e si provedi e altre occoren lie  ut in  litteris, e 
fra’ Lunardo è li.
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D i Padoa, do lettere. Prima zcrclia li guasta
tori et fabriche si fa e pagamenti di le porte et non 
hanno danari et si provedi ; et manda una relation 
anta di uno vilam, qual era mandato per guastator 
in Campo, referisse.

D i Moncclese, d ii provedador Marzello, di 
30. Ha inimici parte alozar a Porto e parte ne le 
ville circumvicine, et aver butà u o ponte a quelle 
rote, et esser morti guastatori e preparano do ponti 
su l’ Adexc uno sopra Lignago l’altro di soto. Item , 
ozi non si à sentito artelarie ; le zente dii ducha è 
passate a la Badia e buta il ponte a Villabona, no
stri di Legnago è di bona voja. Item , dìi dito, di 31 
hore 21, li inimici sono ut supra alozati, li villani è 
mal menati a Montagnana 1000. Item , Pasqual da 
Cataro, contestabele, era in Huigo, è li etc.

239 D i Fe tre, do lettere d ii provedador Pixoni, 
29 et 30. Chome haveano inteso de lì le zente mi
miche adunarse et venir per li passi di Lamon, Ce- 
lazo et vai de Canzoi, etc. Et in quella di 30 avisa 
aver fato opichar quel spion rebello de Fangoso etc. 
Item , inteso nel conta de Mei e Cesana esser adu
nalo zente, à mandato. 3000 homeni a li passi el fon- 
no a le man con alcuni et non li lassono passar.

Item , manda una lellera anta dii capitano di 
Agorl, che in Pimier, Cochurle leva certa aduna- 
zion, etc. El si ave questo aviso per avanti.

D i la  Comunità di Feltre una lettera. Clic 
se li provedi etc.

I ) i  Domenego da Modon contestabele in  Fe l
tre. È con pochi compagni restalo, solo con . . . . ,  e 
sì provedi a la conservatimi di Felice etc.

D i C ividal di liellum , d ii Balb i, podestà, 
di 30. Non è niuna movesta ili zente di sopra, etc.

D i Udene, do lettere, d i 29. I )il locolenente, 
zèreha inimici se ingrossano e si lazi provisione, sen- 
te a dir stranie parole, c’t è zonto il Cauriana, à dato 
ducati 400 per far li balestrieri per la comunità, et 

' voria quella comunità la Signoria li provedesse di al
tri, perche non è bastanti. Item , avisa inimici esser 
stati a brusar i borgi di Monfalcon, etc. dice quel 
Baldisero di Sdpion stando lì è mal e confusione per 
la discordia e saria bon remuoverlo ut in  littcris.

D i Gradiscila, di sier Alvise Dolfin, prove
dador zenera! in  la  Pa tria , di 29. Chome ini
mici passati per el Vipao corse sul teritorio di Mon- 
falcom, mule lui per tempo questa matina con li ba
lestrieri e stratioli andoe, e scoperti li inimici in una 
di quelle campagne, domino Zuam e Constant in Pa- 
leologo volseno porzersi inanzi con zerclia 50 cavali 
de li soi, e aspelati li inimici in certo boschelo, pialo

il tempo introrno in scaramuza con zerclia 100 ca
vali corvali che si haveano lassati per coradori de 
inimici e li rupeno e ne amazono da forsi 25 di Iho- 
ro, preseno 5 con alcuni cavali e fugorono li altri fe
riti e mal conditionati rebutandoli tino al squadrone 
grosso de fanti et cavali, poi se reduseno al nostro 
squadrone, ma vedendone soprazonzere el resto de 
inimici grossi, qual in tutto erano 500cavali el fanti 
(J00 usati con zercha 1000 paesani, fu forzo a nostri 
retirarsi a drieto per conservation di le zente, non 
potendo star in campagna contra inimici, e apena 
passati l’Isonzo inimici si presentono da l’altro can
to et con li nostri balestrieri e pochi fanti fìlli venir 
lì al porto con archibusi li devedò el (lassar e si par
tirono e nostri veneno a lo alozamento con vitoria : 
dilli inimici brusorono alcune case per quel teritorio 
de Monfalcon fe’ pochi bulini per non vi esser, el per 
li presoni fati per nostri hanno inteso che eri zon- 
seno 200 cavali de Corvali e il conte Cristoforo era 
restato a Postoyna aspelando alcune altre zente, qual 
fino 5 zorni serano a Goricia e si preparano per il 
Cragno et Carintam zente paesane assai per venir in 
queste bande di Friul, per tanto si fa zi provisiom, si 
mandi più fanti a Monfalcon, etc.

D i Scipion di Ugoni, contestabele, date in  23
Gradiscila. È lì con...... compagni, non voria star
più lì et vegnir in campo a far facende, overo si li 
dagi conditimi da star in campagna, non secato.

D i Cao d’ Is tria , di sier Alvise Zustignan, 
podestà et capiianio, di 28. Si partì de lì il pro
vedador sora i stratioli e andò a la volta di Pin- 
guento per asecurar quelli lochi, e per dar causa li 
stratioli lo seguitaseno, ozi tolse la volta di Castel 
novo per far qualche botino, e havendo parte di lho- 
ro facto un botili da zercha 200 cavi de animali 
grossi, imboscatosi1 la sua persona con lo reslo, e de 
zio avellutosi lo castelan di Castel novo con certi po
chi cavali et zercha 40 pedoni ussì fuori, qualli ve
duti da esso provedador con grande animo invitò li 
soi e con cavali 4 andò a investirli, pensando altri lo 
seguitasse chome doveano, e si afroiilò con dito ca- 
stelam et Io ferite et butolo da cavalo, e si l’era se
guito, chome fe' domino Thodaro Reseni fìol di mis- 
sier Gela al qual è stà morto il suo cavalo et domino 
Condo Reseni suo barba a chi è stà gravemente fe
rito il cavalo et domino Nicolò Fraebagnolo ferito, i 
qualli col provedador si hanno portalo strenue, è stà 
ferito el provedador in uno galom non tamen di 
pericolo, si aria auto presom el castelam e li soi, e con 
tal vigoria facilmente sariano mirati nel castello, i 
qualli stratioli disobedienti meritano esser damnati.
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Item , ozi à nova : cri triestini con sue barche armate 
haveano proso do nostri burchij cargi di legne in 
l’ Isonzo, pigliati e amazati li horaeni di ambe doi el 

. menato uno con si l’altro lassato in golfo vagabon
do, mandò il suo cavalier con alquanti liomeni in una 
barcha e trovò il burchio senza horaeni ne armizi, di 
zercha passa 100 di legne, sforniràto alquanto, e li- 
gato aziò non andasse a fondi 1’ ha conduto de li, et 
aspcta il voler di la Signoria di quello 1’ habi a far.

D i Ruigno, di sier Zuan Baptista Moro, po
destà, di 28. Chome quel zorno a hore do de dì 
veneno zerti crovati a pe’ et a cavalo ussiti da Pexin 
fin soto la terra, menati via tutti li animali liano tro
vato, fato presoni G homeui, unde quelli di Kuigno 
ussiteno recuperarono i botini e maltractono diti 
crovati, qualli erano cavali 300, pedoni 100, e di no
stri feriti do de Veretoni senza pericolo di la vita; 
dice stratioti non è lì, che doveriano star a San Lo
renzo per custodia di quelli lochi, voria arme e ar- 
lellarie su quel loco utpatet.

D i Humago, d i sier Nicolò Magno, pode
stà, dì 28. In risposta zercha le calzine sono lì di 
raxon di la Signoria, e viste ditte fornase sono da 
moza 150 chome à stimato con alcuni ciladini de lì. 
Item , quanto a proveder a Raspo non poi aver da
nari, perchè li precessori, maxime il passato, à fato 
gratie a quelli erano debitori, si di dacij come dii 
fontego de lì, unde quel populo si à dolto di questo 
et maxime di danari dii fontego: unde per il Cole
gio fo scrito tajasse tutte termination e gratie, etc.

*240 D i Citadela, di sier Gregorio Pizamano, 
provedador, do lettere, di 31. Prima zercha ivanis, 
è lì, fanno molli danni e usano quelli turchi parole 
bestiai dicendo anderano in campo nemicho el fara- 
no poi danno a nostri, perhò saria bon levarli e se 
li mandasse custodia di fanti, etc. Item , per 1’ altra, 
manda una lettera auta per uno è a Vicenza di dan
ni li fa todesdii, la copia di la qual per esser latina 
sarà scripta qui avanti (1).

Nota per Colegio fo scrito a Citadella dito Vanissa 
con la compagnia andasse subito in campo, et eri 
hessendo stà dispazà quelli vicentini borgesaui, capo 
Vicenzo dei Perii con 150 fanti, fo ordinalo andasse 
a Citadela.

D i Treviso, fo lettere d ii provedador Moce- 
nigo, di eri. Previsioni fate e allre cosse, etc. ut in  
litteris.

D i Gradiscila, di sier Lunardo Foscarini,

(1) Qui è ripetuta la lettera a Vincenzo Brandizo. riportata 

a pag. 475.
G. B e r c h e t .

provedador, di 29. Come eri a l’alba inimici scor- 
seno per quelle ville dii teritorio brasando alcune 
caxe, facendo preda di animali, erano ascosi in boschi 
e lochi lenivano fosse sicuri. Item , la comunità 
manda oratore di qui sier Daniel di Syraon, et ari
corda inimici voleno venir.de lì, et si mandi più fanti 
e artelarie ut in poliza.

D i Padoa, di rectori, di 31. Dii zorzer di 
monsignor di Bonvexin con sier Zuan Antonio Dan
dolo e lo lieti in palazo di esso podestà e lo l'ano cu
stodir etc.

Da poi disnar fo Colegio con la Signoria e savij 240 * 
per consultar di danari : et vene uno gripo di Cor- 
phù con lettere di rectori. Come erano zouli li ho- 
meni di le galie di Baruto, qual zonse a dì 13 al Zan- 
te, el è lettere di Corlu e dì 14. Item , se intese per 
ditto grippo le prefate galie erano cargo di colli.. . 
tra i qual 200 colli di seda, etc. la qual nova fo per- 
fectissima. Et fo ordinato justa il solito mandar bar
che dii Consejo di X in Istria.

D i Roma, vene lettere, dì 27 et 29, reduto 
il Colegio in  sulla d ii gran Consejo, il stimar io 
è questo. Chome ricevete nostre lettere di 22 c fo 
dii papa, li disse aver lettere dii Grassis suo orator 
in Alemagna, di l i, che 1’ havia tolto licenlia da sua 
majestà per andar in Hongaria, el qual re voleva re
stasse tamen lui partiva il dì drio, et etiarn si par
tiva uno orator di l’ imperador per Hongaria, e lien 
procurerà il (ulto contra la Signoria noslra. Item, 
li disse che l’orator novo di diio iinperator con el 
vecliio erano stati da soa Santità e dimandato duca
ti 50 milìa per dispegnar Verona, qual li à negali : e 
nota à aviso di Alemagna che li ducati 350 milia di 
la dieta sariano tarili, videlicet la niità questo zugno, 
che ha spexe, 1’ altra mità da San Martino sichè di 
là non è da dubitar; poi .disse diti oratori averli 
parlato di acordo con la Signoria noslra, et il papa 
li disse lo doveva far, etc.; i qualli Irati da canto poi 
disseno eh’ el papa dicesse quello voleva et eh’ el suo 
re era contento remelesse in soa Santità che lei pra- 
tichasse dito acordo, el qual disse lo farò saper al 
re proprio per l’orator mio signor Conslantiuo che 
anderà : dicendo poi al nostro orator, questi oratori 
non vi vol lassar Padova ni Treviso e li disse non 
voler che la Signoria habi un palmo in terra ferma, 
questo non è triodo di acordo, ctc. et disse faria 
vegnir a lui domino Constantino Amiti et lo expe- 
diria ; li qualli oratori li disseno l’ imperador havia 
mandalo a 1’ Hospedalelo uno dotor Mota a par
lar con alcuni nostri, et era stà a ma za lo, etc. Poi 
parlando di le cosse di Forara, disse Ferara esser stà
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lassata ben fornita, ma il ducha è in odio a quelli 
populi et voi averla con il modo disse. E solicitando 
l’ orator le zente di soa Santità andasse a Bologna, 
disse le dieno esser zonte, el che havia dito a li ora
tori alernani di quello aspira il re di Pranza, e voi 
cazar Pandolfo Petrnzi e insignorirsi di Siena eh’è 
terra di 1’ imperio, i qual oratori hano spazato al re 
suo. Item , dito orator scrive aver parlato con uno 
secretario di Zuam Paulo Bajom, dice che le zente 
Bajonc e il signor Zuam Paulo dieno esser per tutto 
il mese a Bologna, l’ à confortato a dar principio a 
far far li fanti, disse faria. Quanto a Lignago sia ben 
munito, il papà li piaque assai, et dimandò quante 
galie havia la Signoria in golfo e fuora, rispose l’ora
tor bon numero, e quante sono desidera saper soa 
Santità. Item , di Ferara si fa tuta via il processo 
per haver c;iusa justa. Item , si à dolto con li oratori 
cesarij di questo impegnar di terre fa 1’ imperador a 
Pranza, adeo li feno assa’ risentir.

241 D ii dito, di 29. Chome la malina per Roma fo 
dito come eri sera si ave nove di Pranza el cardinal 
Roani era in  extremis et uliato, et cussi quella ma- 
tina fo diio di la morte, e per certifieharsi andò dal 
papa, qual li disse aver da lo episcopo di Tioli in

• Pranza suo orator da Liom, in 80 hore, come a dì 25, 
bore 18, salíalo, zonte eri a hore tre, el cardinal Roan 
era morto, et più il corier havia vislo portarlo fuora 
di camera con i pie’avanti, dicendo soa Santità que
sta è bona nova per quella illustrissima Signoria, 
perchè eostù feva assa’ cosse e tien il re non farà 
più guerra, etc., et questa nova è bona per Italia e la 
cliiesia. Item , l’ Arzentino la sera a hore do li vene 
a dir tal nova da parte dii papa. Item , parlato col 
papa di le zente ispane, si cavò una lettera di tascha 
di l’ orator ispano va al ducha di Termeni, se inter- 
tegni andar di longo si l’ iniperalor non è in Campo; 
di Ferara a it non voi e si fa tuta via il processo con
tra quel ducha dicendo non è da temer di Pranza, 
et altri avisi conte qui soto apar.

Et etiam  fono lettere di Roma drízate a li cai 
di X, qual fo lete con li cai di X, et ncscio quid.

De Im ola, fo leto una lettera, di 30. Man
data a la Signoria per el cavalier di la Volpe. Li scri
ve suo fratello con nove utpatet, et li homcni d’ar
me voleno 100 e più ducati ut in Utteris, eie.

Fono ledi alcuni capitoli di quelli si fano oratori 
di Traù. Et li savij a terra ferma voleano expedir-
li, et sier Marco Bolani li intrigò, poi leti, dicendo 
non voi, etc. El io ancora non voleva fosseno expe- 
diti per Colegio.

Noto. In questa sera fo mandato ducati 1000 al

provedador di l’ artnada per far uno effeelo, eliolite 
scriverò più avanti. Item , ducati 700, fo mandati 
per pagar le zente in la Patria di Friul.

D i Corphà, di reetori, sier Antonio 3fore-
x in i e sier Marco Zen. Fono lettere d i___mazo
zercha sconti di.la camera chome dirò.

Et in le lettere di Roma sopradite, sono che l’o- 
rator disse al papa zercha la liberation di zenlhilo- 
meni nostri, havendo promesso soa Santità liberarli 
zonto el fusse a Civita castelana, e hora non vi an
dando potria liberarli, disse si la Signoria mi voi dar 
Cario Bajom son contento immediate liberarli, rispose 
l’orator una volta la Signoria era contenta far il 
tutto e darlo. Item , scrive di Marco Antonio Cotona 
non è da pensar si babbi.

Item, che quando il papa parlò a li oratori ale- 
mani zercha acordo con la Signoria, dissono essi 
esser contenti il papa dichi quello voi, havendosi 
prima tirato da parte, e ditoli l’ Amiti lo dirà a Pim- 
perador, risposeno non voria l’ andasse per le terre 
di Pranza, rispose il papa anderà per Venecia et li 
piaqueno et spazò subito in Eiemagna. Item, disse 
il papa aver lettere di Pranza, di 23 da Lion, che li 
oratori vicentini erano venuti in Campo a capitolar. 
Post scripta la lettera di 29, dice aver visto uno 
capitolo di Messina a domino Fabricio dal Gireto di 
22 ntazo, a di 20 zonse uno bregantim di Porto ve
nere con uno araldo di Pranza drizato a quel reve
rendissimo monsignor.

A dì 2 domenega in Colegio, li capi di X venero 
et fono su materie di danari, per oppinion ha sier 
Alvise da Molim, e su materie de debitori, et li cape- 
tanij veneno in Colegio per dir la retenzion li aveano 
fato di sier Francesco Michiel, quondam sier Tho- 
mà, debitor di ducati 200 di tanse; et sier Francesco 
Bragadim consier promesse, havendo una caxa, pa
geria per lui etc.

D i Campo, di provedadori, di eri, do lette
re, di 15 et 17 a hore 16. Zonse il provedador 
Capello con le zente.

Item , mandano una lettera auta de Lignago di 
Zuam Forte. Avisa di progressi de inimici. Item , se 
li manda danari per dar a le zente, perchè non lì 
havendo a levarle si stenteria. Item , hanno termi
nato tutti tuor l’ impresa di Vicenza. Item , di Va- 
nissa è homeni indomiti et non sano a che modo 
governarsi con lhoro. Item, hanno da Lignago che 
comandano guastatori e che i non voleno andar, etc.

D i Zuam Forte da O rti, da Mone/lese, a dì 
primo, hore 14, a li provedadori in Campo a le 
Brentelle. Come per do vilani di Manerbe, partì eri



sera, bore ‘23, dice l’ Adexe è grosso e le do rote 
spande aqua assa’, tulle le zente d’ arme alozano a 
Manerbe e San Vido; el gran maislro, missier Zuam 
Jacomo e il ducha di Ferara vano ogni dì a Porto 
dove in li borgi è alozate tutte le fantarie, et li è per 
capo molti capetanij, le artelarie hanno messo bocbe
5 a Santa Maria, bocbe 4 suso la piaza de Porto drio 
zerle case, le qual artelarie bate la rocha, e la terra 
fin hora non à visto altre artelarie grosse piantate, 
ma ben si fa provisiom di piantarne ; non è fato fin 
hora ponte su 1’ Adexe, ma con barcha ogni giorno 
passa fanti di la, dice che li nostri ne amazano assai 
con le artelarie; li nostri hanno butado Cuora una 
gata, e pur ne à morti assai di guastatori ne poi tro
varne de Este, Montagnana e Cologna, fuzeno lì a 
Moncelese, è passi tra quella note e la matina più di 
100 stati in Campo, dicono in Montagnana è cavali 
1000 e altratanti fanti etc., si atende a fòrlifichar 
Monzelese.

D i Padoa, di rectori e sier A lvise Barbaro 
provedador sora li stratioti. Zercha quelle forti- 
fìcatiom et quello dieno far, etc. ut in  litteris, sten
tano aver guastatori, etc.

D i Conselve, di sier Beneto Ambrusani, 
provedador, di primo. Chome è lì, e ubedirà, man
derà in Moncelese guastadori, etc.

D i Citadela, di sier Gregorio Pìzamano, 
proveditor, di primo. Chome il provedador Ca
pello è stato li et non à voluto lassarli zente alcuna 
e si provedi, quella terra sta mal senza presidij. 
Item , esser venuto uno trombeta dii signor Pan- 
dolfo Malatesta a dimandarli la terra si nò verano 
con le zente, etc. Li ha risposto esser di la Signoria 
e volersi ntantegnir 10 anni.

D i Alexandro Bigólim , date in  Citadela, 
a dì primo. Che si proveda di zente de lì a lile r si 
perderà quel loco di grandissima importantia a Pa
doa e in trevisana, e li inimici sono mia 3 lontani.

•242 Nota. Fo l’altro eri expedito, perColegio, Vicenzo 
di Perii, vicentino, qual con compagni 150 tutti vi
centini, li vadino a far, per andar a custodia di Cita
dela, et fo li dato di qui ducali 200 per ineza paga 
el mandato a Padoa.

D ii Capitano di le fantarie domino Dgoni- 
sio di Naldo. Si duo! eh’ el colaleral voi far cosse 
nove de li banderari in le compagnie, e scrive sopra 
questo, et el Greco Zustinian ha auto quello à vole- 
slo, el è mal far cussi, etc. ut in  litteris.

D i Treviso, d ii provedmlor Mocenigo, tre 
lettere, dì pTtmo. In una zercha Feltro è da prove
der, dubitano molto, voleno pressidij, non ha da
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mandarli, Domenego da Modon centeslabele è lì 
con pochi fanti, si ha porta ben e mantenulo Fellre 
el voria 200 cavali lizìeri et con quelli fanti zonli li 
dii Zilolo, e con il Zilolo e altri cavali troveria, li ba- 
staria l’ animo andar verso Tesim e far, etc.

Item , à manda Jacometo da Novello con certi 
cavali verso Fellre per conforto di quelli, et scri- 
to, etc. Et la copia di dita lettera fo mandata in Cam
po, acciò provedesse.

D i Feltre, d ii Pixan i, provedador, d i p ri
mo. Dubita, per avisi ha, inimici non vengino lì, non 
à danari da pagar villani e a li venuti non ha darli da 
viver, siehè si provedi. Item, dii zonzer di Hiero- 
nimo da Lam con pochi cavali, fa lui ogni provisiom, 
ma per se sollo non è bastante.

D i C ividal di Bellum , d ii podestà et capi
tano, di primo. Chome non senle nulla movesla 
di sopra, e scrive ili remi e lanze, etc.

D i la  comunità di C ividal, ditto. In materia 
di certo Benezio, di uno- prete intrato per forza, etc.

D i Trevixo, d ii provedador, le altre lettere. 
E una : chome è zonto lì quel Anseimi era in Monce
lese in rocha e fo rescalato à pagà la laja vien di terra 
todescha, dice di preparation di inimici per venir a 
Feltre el quello à visto utpatet in Primier zente, 
lui provedador à scrito a Unigo mandi . . . .  homeni 
in Feltre, fa quello che poi et si provedi, etc. Per 
F altra: scrive di la Scala e altri lochi e provision fa 
et si lazi.

Nola. Eri fo spazà di qui 25 fanti soto uno con
testabele di qui nominato Domenego da Veniexia 
trovato per sier Marco Miani fratello ili quel caste- 
lan di la Scala per mandarli in la Scala, e li fo fato 
la mostra a San Zacbaria per sier Piero Morexi- 
ni etc.

D i Cadore, di sier Filippo Salamon, capi
tano. Scrive chome ozi è venute tre bandiere di to- 
deschi al castello di Butistagno e li hanno ilalo una 
bataglia e noslri hanno difeso virilmente, li à man
dato 25 schiopetieri et 50 calive di farina in dito ca
stello. Scrive si F havesse 200 cavali lizieri, faria, ma 
non ha modo ni zente, fa quello el puoi, etc. Et à scri
to al provedador zeneral Mocenigo a Treviso, etc.

D i C ividal di F ritti, d i sier Andrea Conta
rm i, provedador, di 28. Come à aviso il ducha di 
Bresvich è a San Vido di Carintam, fa 800 cavali et 
zà di questi 80 e zonli a Dorlislagno loco sopra la 
Chiusa.

Item , è stà falò mostre di cernede in Vilacho, el 
è passà 100 some di biava di cavalo per il teritorio 
di Tolmin e vanno verso Goricia. Item , manda una
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poliza lia aula iMegandi Cividal da uno suo: li scrive 
clic boemi e todesehi erano eri zonti a San Martin 
de Crusi loco sopra uno cole mollo Torte eh’ è de ini
mici, et queste nove tal qual sono le manda.

D i Padoa, di rectori, di eri sera. Mandano 
alcune lettere mtercepte de inimici, qual li è slà por
tale da alcuni villani hanno preso chi le portava, 
parte d’esse sono in spaglio!, etc. Et Iole era particu- 
lar nulla da conto.

D i Campo, venute n il levar d ii Colegio, di 
primo, hore 2 di note, da le Brentelle, di lipro- 
vedadori generali. Cliotne hanno terminato d’ a- 
cordo tutti andar col nome di Dio luni da matina 
verso Vicenza per far I’ effecto scripto. Item , dii 
zonzer domino Bernardim da Sessa vicentino, vien 
di tpii con la patente, dice li altri vieneno driedo, li 
piace assai, à scrito a Padoa fazino cassoni di pan, lui 
provedador Oriti va doman a Padoa a meter bordi
ne a quello sarà bisogno per la expedition etc. Item, 
mandano una lettera aula di Moncelese di Zuam 
Forte.

IH  Zuam Forte, data in  Moncelese, a d ì 
primo, hore 20, a li provrdadori ut supra. Come 
à spazà uno messo, et non è ritornalo, per saper di 
progressi de inimici. Item , ozi e sta note inimici 
hanno l'alo gran batatura.

Item , ha che di Verona vene assa’ polvere e 
burgi e zatre di tignami zoso per 1’ Adcxe, dubita li 
darano la bataja zeneral da ogni banda dal canto di 
Mantoa e dal canto nostro. Item , quelli di Esle à 
fato disfar lo ponte di la Restara a li ruolini, e fato 
questo acciò li nostri ballestrieri non li molestasse- 
no. Item , quelli francesi in Este non era sicuri.

Da poi disnar fo gran Consejo, fato election di 
conte a Traù e niun passò, fo mejo sier Sabasliam 
Malipiero fo camerlengo a Cremona di sier Trovlo, 
fo prexorn in Pranza.

D i Campo, di provedadori, date a le Bren 
telle, a dì primo hore 4 di note. Chome omnino 
vanno luni a dì 3 da matina col Campo a l’ impresa 
di Vicenza, aricorda subito subitoseli manda danari 
per dar a le zente, acciò nel levar non siegua qual
che inconveniente, el che li ballino da matina nel le
varsi.

Item, polvere per sebiopeti.
Et parlalo con li savij importa assai mandar da

nari questa sera, et non hessendo un soldo in cassa, 
perchè eri sera fo snuda le casse, mandato ducati 
1000 al provedador di l’ armada per diliberation di 
cai di X ne se io ad quid el ducali 700 in la Patria, 
et tulli erano di mala voja. lo aricordai luor cerli

danari per servirsi, ma erano pochi, etc., et fo ter
minato far publichar in gran Consejo lutti quelli ha- 
veano promesso di prestar andassenoa prestar alitar 243 
sariano publicati, etc. Item , che el serenissimo et la 
Signoria poi Consejo si redusese per questo effecto 
di trovar danari per il Campo, e cussi vene el nulla 
trovono si non per imprestedo fo mandato sier Fan- 
stim Barbo, savio ai ordeni, da do da cha’ Foscari, 
sier Francesco Foscari quondam sier Filippo pro
vedador era amalato qual prestò ducati 1000, e sier 
Francesco Foscari el cavalier prestò altri ducati 1000 
a restituirli (in tre zorni de li arzenti sono in cecha, 
il resto sier Lorenzo di Prioli prestò ducali ."»00 el 
500 tolti di P armamento per il mio aricordo, et cussi 
fono mandati questa sera ducati 3000 in Campo et 
certi barili di polvere per schiopeto da Ihoro ri
chiesti.

D i Chioza, di sier Hieronimo Contarm i, 
provedador di l’ armada, di due. Chome è torna 
le do galie state in Po, Capella et Ema, a quelle boche 
dicono nulla aver trovato, lui provedador poi e.w- 
quirà li mandati aulì con li capi dii Consejo di X. 
Item , à ricevuto lettere di la Signoria che con quel 
podestà alili le diferentie di quel canzeliere altri di 
la comunità, e cussi farano, ma si duol habino indu- 
sià tanto ch’el vadi via, etc.

D i sier Vetor Foscarini. podestà d i Chioza, 
di ozi. Aricorda si provedi a la torre nuova, ctc. 
che assai importa.

D i uno Zuan Francesco Torello, piacenti
no, date qui in  V hostaria di la  Corona, ozi, la 
tina. Chome è boti servilor di la Signoria, et è ve
nuto qui per ben de Italia e dii Stato di la Signoria 
nostra, e se dimandi de lui eh’è richo e cognosciuto 
da tulli et à da parlar di cosse importantissime et 
vegnirà slravestido, etc. El fo termini per il Colegio 
di mandar Andrea di Franceschi con la lettera da 
lui a Phostaria a veder quello el voi, qual volse venir 
a parlar al principe, et cussi in la soa camera parlò : 
li soi è stati capitani di la Signoria, suo avo a l’aqui- 
sto di Friul et è bon mafcbescho e italian, e disse, 
quanto poi disse il principe la matina in Colegio li 
havia dillo, videlicet in questi guasconi è sta lì era 
uno slatier dii re uno piacentini, li parlò, qual li 
disse li bastava l’animo a Insidiar il re con toeharlo 
solamente, e fa la experienlia con uno qual Iodio col 
venen e comenzò a vazilar e morì, esso li proniisse 
dar li soi arzenti e saria l'alo gran mastro da la Si
gnoria s’ il fesse, li disse faria, et è venuto questo 
citadin qui. voria la Signoria desse ducali 500 in 
man di certo Prior frate a Piasenza, acciò questo



l'alo lo effeeto li venisse a tuor, eie. Or lo spazà dal 
Colegio,. etc.

Fo ozi, per Colegio, scrito una lettera al conte di 
Traù: che dii resto di salii el possi vender luora et 
spender li danari in guarde e altre cosse li fo scrito, 
e lassi convochar il suo Consejo, e mandar oratori a 
la Signoria nostra, e lui scriva sopra quelli il suo pa
rer con altre clausole ut in  litteris.

Fu posto, in questo Consejo per li consejeri, la 
gralia di sier Andrea Baxejo fo presoli dii papa era 
a Brixegele, che sier Nicolò suo fiol halli do balle- 
strarie a l’ anno per anni a. Ave 190 di no, 9G0 de 
si iter uni 219 di no, 943 de sì et nulla fu preso, 
perchè la voi aver i cinque sesti.

A dì 3 in Colegio, veneno li capitani qualli hanno 
le polize de li debitori et inter ccetera uno de li ditti 
retene a Rialto a I’ oflìcio di governadori sier Fran
cesco Micbiel quondam sier Thomà debit'>r di la 
Signoria nostra di tanxe ducati 200, e lo messeno 
in caxon, et sier Jacomo suo fradello, è di pregadi, 
vene in Colegio si dolse ili questo, tamen fo concluso 
star su la parte, e non si vuol tuor stabele in tenuta 
per non aprir questa porta.

Vene uno nontio dii conte Alexandro Sforza, è 
a Pexaro, fo fiol naturai dii ducha Galeazo Maria di 
Milani, con lettere di provedadori date in  itinere 
a le Brentelle, a di 2, qualli scrivalo mandar ditto 
nonzio a la Signoria nostra, el qual introduto, nome 
Francesco, presentò una lettera a la Signoria dii suo 
patron, data ili Pexaro a di 23 mazo: chome voria 
vegnir a stipendij di la Signoria nostra per la obser- 
vantia el porta a questo excelentissimo Stato, poi 
per recuperar il suo Stato occupalo da barbari ; scri
ve non dubitar bari gran favori da li populi zonto 
el sia nel nostro campo et si offerisse, etc. El qual 
Francesco, poi usate certe parole, disse aver ampio 
mandato di concluder, et leze alcuni capitoli voria 
da la Signoria, voi 200 boinini d’arme, ducati 100 
per homo d’arme, la sua persona e pialo ducati 4000, 
lenita per doi anni et uno di respelo, voi 2U0 cavali 
lizieri, voi lui e li soi portar arme in Veuiecia e nel 
Sialo, e altri capitoli ut in  litteris. Il principe li usò 
Itone parole, dicendo è carissimo nostro soa magni- 
ficenciii, e che quando el volevemo el non volse, bora 
ne par tardi, li inimici n’é propinqui tamen si con- 
sejerà.

Veneno sier Micbiel Memo, sier Zuan Dolfìn, sier 
Mafio Bolani oficiali a le eazude con sier Piero Alvi
se di Prioli, provedador sopra la exation, e nota uno 
di soi cole™»sier Antonio da Canal morite l’ altro 
zorno, eravi etiam  Galeazo di Sperai scrivan, e fo
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parlato in materia di debitori et scuoder, etc., etiam 
veneno li governadori ili l’ intride, parlato scuoder 
ut supra dexime el tanse che scuode sier Lunardo 
Barbarigo governador e Zuam Fermali.

Item , vene sier Nicolò Zuslignan, quomlam 
sier Bernardo, per sier Pangrati suo Iradello è ania
lato, scuode dexime e tanse al sai, e portò uno libro 
di debitori boni etc., da ducati 20 in suso, etc.

Vene Folegino, dicendo il signor marchexe di 
Manloa manda a dir a la Signoria li pareria eh’ el 
nostro Campo mandasse 400 in 500 cavali lizieri 
verso inimici eli’è a campo a Lignago, acciò dagando 
la bataja, sentendo cridar arme quelli desisteseno 
el quelli dentro prendessero) vigoria etc.

Veneno sier Marco Antonio Calbo et sier Alvise 
Baxadona cugnati di sier Benelo Marini, andò spoute 
a Padoa a la del'ension, c dimandò licentia di repa- 
triar, e cussi la ge fo concessa.

Fo parlato, aleuto le insolentie de turchi è con 
Vanissa e fanno danni, mandar sier Alvise Loredam 
quondam sier Luca da lhoro, acciò n >n faeesseno 
danni, et mandato per lui si oferse andar c li fo ba- 
lotalo ducali IO al mese, tamen poi fo terminato 
prò nunc non mandarlo.

D i Campo, di provedadori generali, date a 
le Brentelle, a dì 2, liore 17. Come si preparano 
per questa inatina ad andar col Campo a Vicenza, 
voi più polvere per li schiopeti subito subito, et si 
scrivi a sier Alvise di Dardani, provedador a Mirali 
vadi con 200 homeni de lì a Li mene, per custodia 
di quel passo, et etiam  lhoro li hanno scrito.

Item , hanno mandato Traversini Traverso con 
li 200 cavali el Francesco Sbrojavaeba con 70 verso 
Marostega, per lenir quelli lochi et preparar e veli- 
gino con li homeni richiesti. Item, mandano una 
lettera aula di Moneelcse di Zuam Forte: come ini
mici fevano un ponte su 1’ Adexe a Bonavigo per 
passar di là, e non sa se per dar bataja di là a Li- 
gì lago o per andar via. Item , sano che è venuto 
di Verona zoso per 1’ Adexe Zaire con 4 arlelarie 
suso. Item , esso provedador Griti è stillo a Padoa 
quella malina, à parlato con li rectori, et posto bor
dine a tulio e i a  le viluariedieno mandar in Campo, 
et liarà col Campo pezi 9 de artelaria olirà li falco- 
neti dii Campo.

Item, ha aviso inimici aver Irato tutta la noie 
passata a Lignago e la malina non si sente, et hanno 
mandato Ilierouiino Pichim con certi balestrieri a. 
cavalo e strai ioti dalmalini verso Bassam e quelli 
lochi por conforto. Item, hanno mandato domino 
Bernardini da Sessa el eaw.lier e altri t itadini vieen-
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lini avanti ìi preparar li pnrtesani e sui coni;».lini per 
l’ impresi! predila di Vicenza.

Item , mandano una lettera, scrive li homeni di 
7 comuni a sier Pollo suo collega, dolendosi è traluli 
da inimici, e Ihoro è boni servitori et sono stali 
abandonati et si eonveneno dar, tamen hanno San 
Marco nel cuor, e voria mandar de soi homeni in li 
lochi nostri a comprar come boni servitori e non 
fosseno tratati da inimici, etc. Et è la dita lettera 
dilla in Asiago. Item , essi provedadori replicano se 
li mandi danari e la polvere.

Nolo, la lettera di Zuam Forte se dimentichi) 
melerla in la lettera.

D i Padon, di reofori, di 2. Mandano una re- 
latione aula di uno Antonio lio di Jacomo da Coto
gna, sta in Campiglia, parte da Monlagnana, dice ini
mici voleno lar uno ponte sopra l’Adexe e za 1’ ba
rio compito per passar di là, et che li vaslatori in Ze
no di Campo, et esser sta rota una Ihoro artelaria 
era in Porlo messa da le arlelarie de li nostri, e che 
Lignago si leniva e hanno dato taja a Cologna du
cati 6000.

IH  Moncelese, di sier Marco Marzello, pro- 
vedador, di 2. Chome inimici tutta la note hanno 
bonbardà a Lignago e cussi quella malina fin bora 
di vespero, poi non si à sentito più honbardar, du
bita non sia seguilo qualche mal, sojicila le provision 
e li udri ila portar vili in castello, ctc. ut in  lit 
teris. Et fo scrito a Padoa li dovesse proveder di 
questo e vastadori.

I ) i  Citadela, di sier Gregorio I'ìzumano, 
provedadòr. Nulla da conto, do lettere di quelle 
occorentie, di Yizenza non è assito Cuora alcun, et 
domino Alexaudro Bigobni è li e si provedi di pres- 
sidio.

D ì Agustim  da H i guani, date in  Campo ori. 
Chome domino Meleagro da Forlì e lui hanno man
dato in romagna per far homeni d’ arme per impir 
le compagnie e non li trovono, li Vitelli li bevano 
tutti, danno 3 et 4 page, e Ihoro non poi averne con 
do page.

244 * Dì Treviso, di sier A lvise Mozenigo el ca- 
valier, provedadòr generai, di 3. Nulla da conto. 
Ila sentito motiom de inimici verso li passi di Ft lire, 
numero 400 parsi, poi non fo altro, provision fate e 
quello acade per la conservation di Treviso. Item, 
à auto avisi di Cadore.

D i C ividal di Bellum , d ii Balb i, podestà, 
di 2. Come, inteso inimici erano apresentali a quelli 
passi di Scheuer e Zelago per venir sul Feltrin, su
bito le’ 300 homeni solo uno capo e li mandò lì, ta

men non fo nulla, non à paura. Rondinello conte
sta bele è in rocha e Cruciano Corso in la terra, ma 
vene tra corsi c sardi eri certe parole per non esser 
d’acordo tra Ihoro et fono a le man, fo amazà uno 
caporal e l’ altro è sta mal ferito di dita compagnia, 
voria 50 cavali lizieri e faria, etc.

D i Feltro, d ii provedador Pìxan i, di 2. In 
conformità ut supra.

D i Cadore, di sier Filippo Salamon, capi
tano, di 2. Chome todesebi erano stali a Butistagno 
e datoli bataja e nostri dii castello si hanno difeso 
virilmente. Item , à provisto et mandatoli schiope- 
tieri e farine come scrisse. Item, avisa quelli di Ca
dore sono (ideili el non temeno.

IH  Butistagno., di sier Zitan M ichiel, caste- 
lan, di primo. Chome eri a l’alba inimici si apre- 
senlono, nostri si defeseno ut supra, ut in  litteris, 
dimanda monition e artelarie ut in  litteris.

D i Udone, di sier Antonio Ziistignan, do- 
tor, vice locotencnte, do lettere, di 29. Per una 
zercha le lanze fa far, voria danari per le dite. Per 
l’altra come quelli de lì sono di mala voja, hanno visto 
il Cauriana esser sla spazà sopra li Ihoro cavali lizie- 
ri, et non li ha fati ancora, poi la Signoria non man
da pressidio et è tempo di asunar le Ihoro inlrade. 
Item, vede quelli de lì in mali termini, molti voria- 
no portar le sue robe l'uora di Udene, el populo dice 
la terra si abandonerà, li va intertenendo. et si pro
vedi, P importa assai, et si scusa lui starà fin averà 
l’anima nel corpo, si sente pur preparation di zente 
atemane, e P imperator dia vegnir in la Patria. Item, 
se li mandi P artelarie richieste e piombo etc. ut iti 
litteris. E ordinato mandargele.

IH  Gradiscila, di sier Alvixe Dolfin, pro
vedador generai, di ultimo mazo. Chome domino 
Baldisera di Scipioni mandò drio inimici, di qual fu 
presi 12 boemi, dicono ne zonzeva et sì aspetava 
assa’ zente in Goricia, perhò si provedi.

D ii dito, di primo, iv i. Chome voi andar a ve
der a Strasoldo et Cervignan linde in ogni caso ini
mici fusseno grossi, in dita Patria si posseno redur 
con quelle zente da cavallo, lassando in Gradiscila 
quel numero di fanti li parerà.

D i domino Hieronimo Savorgnan, date a 
Oxopo, in  la  P a iria , a dì 28. Chome per altre 
havendo richiesto certe artelarie e monizion per quel 
loco che summamenle importa, dove sarà 1500 ho
meni da fati, non le polendo aver aule, prega per li 
soi danari se li dagi certo piombo e salnitrij per va
luta di ducali 40 in zirelia ; e fo balotà de donargeli.

D i Campo, zonse lettere, date a dì 3 a l’ au- 245



rora, a le B ran i elle, di provedadori. Dimandano 
danari e polvere, et mandano la lettera di Zuan 
Forte, di eri, da Moncelese.

D i Zuan Forte da Moncelese, a dì 2, a li 
provedadori generali. Chome, per uno venuto di 
Campo, qual lui mandò per saper de li inimici, el 
partì dii jCampo francese solo Lignago venere et sa
bato, è stalo 3 dì retenuto a Cotogna da li Seregi, 
poi lassalo: dice a dì primo inimici parlino di Ma- 
nerbe e San Vito, el à passa 1’ Adexe e hanno pianta
lo soe artdiarie a Porto, el quelle poste a la porta di 
solo baleno verso il bastion dii veronese e fa podio 
danno, le seconde poste in piaza baleno a la rocha, 
le terze a la porta di San Bortolo ma non fanno 
nulla, e missier Carlo Marin provedador provede e 
repara con sacbi di lana etc. El qual con tutti e li 
zentbilomeni si hanno confessa et comunichà e sono 
disposti a morir avanti si rendano. Item , poi partilo 
di Cotogna, à inteso per più di 20 inimici haver fato 
uno ponte a Angiari e voleno dar Ire bataje in tre di, 
el non lo potendo haver si voleno levar. Item , die 
‘200 guastadori di Este è sta ordinati per forlifichar 
el ponte di la torre, e lui li à visti fortificbar.

D i Padoa, di rectori, di eri sera. Chome Yi- 
zenzo di Perii vicentino expedito di qui con 200 vi
centini e à ùto ducati 200 è zonto lì, e domali eli’ è 
ozi, li farano la mostra. Item , voleno saper di vini 
e malvasie chome si habiano a governar. Item , si 
dieno forlifichar le mure di muro over repari. Li fo 
scriplo di repari per far più presto. Scrivono non 
hanno danari da far le provision e si provedi. Pre
visto di vituarie per il Campo si lieva questa matina. 
Item , per una altra lettera, mandano molle lettere 
interceple di uno le portava, veniva di Ferara in 
Campo, tra le qual molle in spajjnol el una latina di 
uno Francesco Regulo, di 28, scrive a domino Zuan 
Camillo de Monlibus, avisa di do galie si arma de lì 
e brigantini e sono mal in bordine, e scrive assa’ di 
questo armar, et sarano in hordine le altre non cussi 
presto etc. Le qual galie si annerano a inslanzia de 
l’ imperalo!'.

D i la Scala, di sier Luca M ian i, castelan. 
Si provedi etc. Scrive quello li bisogna e altre occo- 
renlie.

D i M uja, di sier Piero Moro, podestà, do 
lettere. Zercha triestini quello fanno con le bar- 
die etc. e voria artelarie, et mandano uno lhoro non- 
tio de qui etc.

Fo dito in Colegio, eri sera la terra fu piena, 
esser lettere d» Ravena, non si sa in chi, che le zelile 
dii papa, capitano Guido Guaim, haveano corso su
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quel di Lugo et Bagnacavallo, e falò preda e le zente 
yspane esser lì vicine.

Da poi disnar fo pregadi, ordinato per il prinei- 24 
pe, per dar capo a lo exercito e nulla fu fato. Fo 
etiam  ordinato Consejo di X per aprir una materia 
al pregadi et non fu aperta, ma lezendo le’ lettere 
intrò Consejo di X con la zonta di Roma e dii Co
legio e procuratori, e non volseno aprirla, ma fo 
terminato indusiar a un altro pregadi che si havesse ‘ 
lettere di Roma sopra questa materia. Item , fo poi 
chiama il resto di la zonta di danari, videlicet sier . 
Francesco Nani, sier Domenego Bendo, sier Ber
nardo Barbarigo, sier Anzolo Sanudo, sier Marco 
Zorzi et sier Andrea Trivixan el cavalier, et sleteno 
assai dentro, neccio quid, e ozi vene ste lettere :

D i Campo, di provedadori, date ozi a hore
12. Chome haveano aviaté le artelarie e fantarie e 
cavali lizieri e il resto dii Campo, e in quel bora si 
partono per Vicenza. Item , à per uno vien di Cam
po, inimici bombardavano Lignago al bastion di solo 
verso la Badia.

D i Moncelese, d ii provedador Marzello, di
2. Chome à bon animo a star, pur non si sente ozi 
bombardar a Lignago; et che à scrito a Padoa li fa
zino provision, non perchè dovesseno scriver a la 
Signoria lui non haver cuor di star, non è fio di 
paura ni mai li soi sono stali, et che da vesporo in 
drio non à sentito bombardar, dubita di inai et se li 
provedi, starà lì fin ch’el morirà più presto che par
tirsi. Et in Colegio fo dito è bon far in suo loco.

D i Citadélla, d i sier Gregorio Pizamano, 
proveditor, d i primo, a hore di vesporo. Chome 
per alcuni venuti da presso Vicenza, ha questa note 
in la terra esser sta assa’ pianzeri e ululati, si dice 
la meteano a sacho, et eri parte di todeschi orano 
ussiti fuora por Tolino, et parte doveano ussir que- 
matina. Item , domino Alexandm Bigolim à ricevuto 
li ducati 100, ringratia la Signoria et li spenderà in 
utele de quella. Item , il provedador Capello fo lì, et 
si parti, andò in Campo senza lassarli alcun pressidio, 
e perhò si fazi qualche provisione.

D i Corphù, di rectori, di 14 mazo. Scriveno 
zercha i negri schiavi fono mandali de lì per darli al 
magnifico Allì bassà, li qualli è siati li ben alesi, ma 
per esser nudi è morti 10 et nel vegnir 20, sichè 
hanno speso in lhoro fin qui ducali 200, hanno man
dato a dir al dito Allì li mandino a tuor, li hanno ri
sposto voi saper il numero sono. Item , che lhoro 
hanno salvato le peze di nasi di li morti acciò non di- 
seseno esserli sta robati, sichè non sanno che far, et 
aspela bordine di la Signoria nostra. Item, mandano
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lettere aule da Andemopolí etc. ut in litteris Iota 
iu pregadi.

Vene lettere di I’ orator nostro in Hongaria et 
secretario numero G lotige e tule in zifra, le qual 
per esser in zifra ozi non fono lete ma mandate a 
trarle. '

24G D i Andernapoli, di Lodovico Valdrim , se
cretano d ii baylo, di 28. Cliome a di 14 aprii fo 
l’ ultime soe, poi a ili 15 andò da Alli per sollecitar i 
soccorsi, promesse voler far ogni cossa, ma che il 

. signor era contento aspelar prima la resolution di le 
cosse di Hongaria, et vederia iterim i quando fosse- 
no insieme di resolversi. Et a di 1G fo Porla et lui fo
li, et li bassa ussiti dii signor, solicitando esso secre
tario la risposta, disseno esser sta col signor e par
lalo di questo, ma non hanno auto ferma resolulio
ne. Item , poi lui fo da Achmat bassa. E benché 
esso secretario havesse auto le nostre di fevrer con 
crescer di ducati 3000 di più e calando il numero 
di lf> ma solum 12 milia cavali, non li à parso dir 
altro, perchè quando ¡1 signor desse 10 milia cavali 
basteria e saria un bon soccorso. Itrm , avisa di 
certa malalia regna de li che si amalano e viveno 
tre zorni si lamentano di rabia di cuor et vieneno 
infiati tulli et poi moreno, la qual malatia si pia, è 
come pesto etc.

D ii dito, di 10 aprii. Chome è sta con il ma
gnifico Achmat bassa, qual lo aferrnòa di Iti li bassa 
fono dal signor, e parlato di subsidij il signor risposo 
esser contento ajular la Signoria nostra, ma voi pri
ma saper I’ exito di Hongaria e poi darà quel subsi
dio richiesto, c che il signor lo havia dimanda per
chè via si potrà mandar, e lui secretario rispose per 
le riviere di Dahuatia che sono assai e li imbarcarse. 
Dissellilo Achmat, poi luì è venuto a sentar bassa, il 
signor atende a voler dar li subsidij elio prima non 
era modo, ergo lui è sla causa, sicliè scrive ditto se
cretario spera dii bene, zonto sia avisi di Hongaria.

Fo scrito per Colegio a Roma a l’ oraloruna let
tera vedi col papa si babbi le possession di nostri 
sono in Romagna etc.

Fu poslo, per li savij d’acordo, una lettera a Ro
ma in risposta verba pro verbis, et ne piace ili la 
morte di Roan, la qual credano sarà gran ben de 
Italia el era gran nimicho nostro e di soa santità, pe- 
rhò quella se dia svegliar a cazar barbari de Italia. 
Item, avisarli el Campo nostro è levà ozi di le Bren
telle per andar verso Vicenza, li francesi sono a 
Campo a Lignago ; de l’ intertenir fa sua santità di 
le zente ispane, lo ringratiamo sommamente ; quanto 
a la richiesta di saper le galie bastarde e sotil, habia-
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mo fin hora 25 et 3 si armano, et tra le qual è la 
galia dii fratello dii reverendissimo Cornelio et ne 
armeremo ancora e faremo meter el banco al capi
tano zen orai di mar, et gratia Dei per armarne ga- 
lie proparade è danari et zurme tutte a benefìzio di 
soa santità et contra ehi se voglia, purché quella si 
discoverza contra Pranza, nimicho eomun nostro, e 
altre particularilà*; avo 5 di no.

Fu poslo, per tutti li savij et nui, rieonzar la 
parte di le nave di quelli depositerei» et non siano 
debitori di le angariedi la guerra presente etc. et fu 
presa : videlicet deposili quanto voleno e altra tanto 24G * 
dii suo credito possi tuor beni e debitori etc. ut in  
parte: 20 di no.

Fu posto, per li savij a terra ferma, certa exen- 
tion di ducati 100 de intrnda di daeij a le monache di 
Santa Maria dì Anzoli da Fellre ut in  parte, et fu 
presa.

Fo leto, per tutti, una mia oppinion di far uno 
exator per Colegio ai X oficij in eerli modi etc. et 
fo intriga per sier Nicolò Trivixan savio a terra fer
ma e tolto rispeto.

Da poi, la sera cenai in galia a li forni da sier 
Francesco Corner di sier Zorzi cavalier procurator, 
va soracomito. Era sier Faustfn Barbo mio colega,
Nicolò Aurelio, Alberto Tealdini, sier Zuan Emo di 
sier Zorzi, sier Francesco Contarmi di sier Zacaria 
el cavalier, sier Alvise Morexirii quondam sier Carlo.

A dì 4 in Colegio, tulli si meravigliava non fos
simo lettore di Campo di quello haveano operato 
verso Vicenza, et a meza terza vene le dite lettere 
dato a le Torette di provedadori zenerali, a dì 3, bore
14. Avisano il suo zonzer lì con il Canqto, et per no
stri cavali lizieri andati avanti fono prosi de inimici 
zercha 40 balestrieri a cavalo et altri cavali, et allie
tanti fono morti, da li qualli presoni nostri inteseno 
quelli di Vicenza non saper alcuna cossa dii levar 
dii Campo. Item , di Lignago nulla sanno, hanno 
mandato exploralori a Lonigo, Cotogna e inver Li
gnago per saper li andamenti de li inimici. Item , 
zonti che fono lì a le Torelo, gionse uno trombeta di 
Campo nimicho con lettere di missier Zuan Jacomo 
Triulzi, date a dì 2, in Campo felicissimo regio soto 
Lignago, drizale a lui provedador Grili, li scrive à 
inteso quanto li è stà scripto zercha il Manfron, e se 
debbi mandar 8 homeni d’arme a Monlagnana a 
tuor el dito Manfron, e conduto el sia nel nostro 
Campo justa la promessa fata, li sia mandato mon- . 
signor di Bonvexim, unde essi provedadori scrisseno 
a Padoa non lo mandasse più a Vicenza dito Bonve
xim, e risposto al Triulzi mandi un salvo conduto

g i c g n o . 500



501 MDX, GIUGNO. 502

per li 8 homeni d’ arme manderano per il Man- 
fron, che ni da francesi, ni feraresi, ni altri adlie- 
renli a la so liga li sarà dalo impazo etc. Et manda • 
uno trombeta con el diio nostro, in Campo nimicho 
a Lignago". per tuor la dita risposta.

D i Padoa, di reofori, di 3, do lettere. Per 
una tenirano monsignor di Bonvexin justa le lettere 
di Campo. Item , di guastatori per Moncelese man
derano, ad Arqua è sta muda vicario, loco Bortolo 
Lovato è andato Antonio Testa. Item , hanno posto 
le poste dii Campo lin a Liza Fusina, acciò le lettere 
siano preste. Item , per una altra, carga sier Marco 
Marzello provedador di Moncelese, che à paura a 
starvi etc. Item , exequirano i mandati di le malva
sie et farine etc. Item , per una altra lettera, man
dano una deposition di uno Bortolo Spadazin venuto 
quel zorno di Villabona per condur in Padoa certi 
rebelli, dice aver parla con alcuni venivano di Mou- 
tagnana : che erano questa malina li a Montagnana in 
arze 1500 lanze di francesi e monsignor di Ghigni,

247 et questo perchè dubitavano di nostri stralioti, si di- 
cea doveano venir per li monti via di sora di Maro- 
stega, et dito Ghigni disse a Carlo Beraldo padoan 
non havè vu amici su questi monti che si podesse 
tuor la via, qual rispose de si. Item, che sentiva 
bombardar Lignago.

D i Moncelese, di sier Marco Marzello, pro
vedador, di 3. Chome quella matina non hanno sen
tilo bombardar a Lignago unde dubita di qualche 
mal, che Dio noi voglia. Item , à ricevuto nostre let
tere di Padoa, li sarano provisti li udri etc. per por
tar vin in castello, et li guastatori, e cussi suplica sia 
fato.

Et nota, fo parlato di mandar uno provedador a 
Moncelese in suo locho e farlo vegnir via, atento à 
paura etc. Et fo aricordato sier Alexandro Gradeni- 
go quondam sier Batista, et fo dito sì, si è mandato 
per lui aceto, et fo balotà darli ducati 20 al mexe, 
et dito si parti questa note, et li fo fato la commis
sione, et lettere al provedador Marzello vengi via.

Item , fo aricordà mandar Michiel da Ponte a 
Padoa sora il dispensar di le malvasie, qual è slà 
mandà lino bora per deposilo bole 21G tolte da no
stri debitori di dacij, e li fo limita ducati 8 al mexe 
per spexe, et babbi uno cavalo.

Vene Alexandro di Pranza senese, per li ducati 
500 dia dar per Renier di la Saxela nostro debitor, 
et admonito per il principe con alte parole li voi dar 
fuora, e promesse darli.

Vene con capi di X domino Piero Antonio Ba- 
taja colaleral zeneral, e disse molte cosse di desor-

deni dii Campo, el qual questa note è venuto di Cam
po per dir tal cosse, el fo fato meter in scriptum 
maxime pe.- il bisogno si ha di capo. Item , iutrò 
etiam  domino Lunardo Grasso veronese, replicando 
il bisogno lia P exercito di capo, et fu etiam  falo de
poner: le qual do deposition si lezeraoo in pregad i. 
Item , intrò uno Ambruoso Avogaro, qual è drízalo 
di Campo a la Signoria, et portò lettere di credenza 
dii conte Alvìxe Avogaro a li provedadori zenerali 
con sue lettere di 3 in itinere, el qual referì chome 
steva il Campo nemicho et le lanze el fanlarie.

Et hessendo dili cai dii Consejo di X dentro, so
pravene uno cavalaro di Padoa con leltere di Campo 
c disse a bocha nostri erano mirati in Vicenza e lajà 
a pezi 4000 tedeschi e cussi assa’ brigata corse in 
Colegio per saper di novo, el non fu vera, ma ben 
poi vene la perdeda di la terra di Lignago.

D i Campo, di provedadori zenerali, date a 
le Torete, a dì 3, hore 24. Chome apena quel zor
no fono zonti de lì col Campo che seniino cridar 
arme, arme; et montato a cavalo tulli, mandalo 
avanti alcuni balestrieri a cavalo, videlicet il cava- 
lier dì la Volpe, Meleagro da Forlì el Baptista Dolo, 
qualli trovono erano ussiti di Vicenza 600 cavali con 
Lodovico e Federico da Bozolo, et combaleno insie
me, di quelli nemici no fono presi da 100 cavali et 
altri amazali, et li do da Bozolo si salvono per esser 
su boni cavali, di nostri fo ferito Zuan Grceho in la 
guanza e fo porlà via la mila dii naxo et etiam  una
ferila in la ............ , et lo fanno medichar nel suo
alozamento, li è sta cavà tre over quatro ossi tamen 
si lien non ara mal di pericolo, è sta feriti alcuni al
tri nostri et morti 5 over 6, è sta bella vitoria et 
inimici reculali fino in Vicenza. Item, li Vanissa da 
P altro canto siali, par che a una villa dito Lisiera si 
habino scontralo con inimici et ne hanno morti 150, 
et fato certi presoni, e cussi una altra banda di stra
buti ili lien farano questo rnedemo.

IH  Padoa, di tre. Zercha Zenlil da Tiene fra- 
delio di Bernardin ciladin di Vicenza è lì presoli, 
rispondono è preson di stratioti mandalo in custodia 
de lì, et Francesco Sgrilo da Ferara da zercha uno 
anno è lì presoli per il provedador Grill per far 
cerio contra cambio di uno nostro prexon.

D i Moncelese, di sier Marco Marzello, pro- 
veditor, di tre. Chome per uno veeliio nominato 
Zuan Francesco Listato, di anni 70, vien di Mouta- 
gnana quel zorno, dice haver parlato, venendo, coq 
fanti erano in Lignago, li hanno dito la terni, esser 
¡>ersa, ma la rocha si tien. Item , scrive altre occo
renze de lì etc.



D i Campo, di provedadori, di 3, hore tre di 
note, a le Torete. Come apena si bave compito di 
sentir la vitoria conira inimici auta, cbe sopra zonse 
una malia nova, e fo poi l’ ultime soe scripte quel 
zorno, di bore 24, clic per el ritorno di soi explo- 
ratori ritornali, dicono a Noventa haver scontra 7 
fanti di la compagnia di Bernardin da Parma era in 
Lignago, qualli tutti erano come magagnadi et li 
hanno ditto la terra di Lignago esser presa questa 
malina ; il modo è sta questo, che eri sera a di 2 che 
fo quel nembo, francesi a una parte, non sa qual sia, 
li detono una gran bataja, et missier Cario Marin 
provedador disse a li soldati facesseno come potes- 
seno a difendersi e se tirò in la roclia, e cussi fran
cesi la matina per tempo introno dentro ; la qual no
va inaspectata è stala molto molesta et a tutti dii 
Campo ; et consultato con quelli magnifici condulieri 
e capi quello havesseno a far o seguir l’ impresa di 
Vicenza, overo star lì, over tornar a le Brentelle per 
segurtà dii Campo et di Padoa, acciò non fosseno da 
ditti inimici messi di mezo hanno tra lhoro nel con
sulto termina levarsi damatina per tempo con tutto 
il Campo e ritornar a le Brentelle c cussi l'arano, si 
doleno assai etc. Aricorda si atendi a quello bisogna 
per Padoa etc.

D i Treviso, di sier A lvise Mozenigo, el ca
valier, provedador zeneral. Chome di sopra a Fel- 
tre non è nulla, ne todcschi è parsi, e le provision fe’, 
voria fra’ JocQndo andasse a Treviso per compir 
quelle fortifìcation e si mandi le artelarie richieste etc.

D ii capitano di Po, date a dì 3, apresso 
V Anguilara. Chome ave lettere dii provedador di 
l’armada a star in bordine, e lui scrive non sa quello 
habi a far, si ’1 si parte l’Anguilara e Cavarzere sta 
mal. Item , quelli di le barche voriano danari, è com
pito il mese. Item , si provedi a torre nova.

248 D i Zara, di rectori, d i.. mazo. Chome hanno 
ricevuto nostre, zercha levar di turchi dieno zon- 
zer, et scriveno de lì non atrovarse navilij ne barche 
apti, sichè si proveda.

D i Cataro, d i la  comunità, d i zudexi e d ii 
Consejo minor et secreto e di syndici, do lettere. 
In laude di sier Pollo Valaresso suo rector, e la in- 
formation data è falsa, etc.

Vene il colateral zeneral un altra volta in Colegio 
e tolse licentia, voi ritornar in Gimpo, e disse Li
gnago si haria tenuto, ma no havemo boni servi
tori, etc.

Fo, per Colegio, scrito in Campo a li provedadori
• zenerali zercha Pabandonar di Moncelese la terra da 

basso non si polendo lenir saria meglio cha perder
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Ji cavali e fanti, ma ben custodir la rocha, tamen si 
remdemo a lhoro avisi.

Ila poi disnar fo pregadi per dar capo al nostro 
esercito. Et prima fo lede le lettere di.Hongaria 
numero C, le qual prima dal Colegio non erano sta 
lede, et perhò tutti li savij veneno fuora in pregadi 
ad aldir le dite lettere :

D i Hongaria, di sier Piero Pasqualigo, do- 
tor e cavalier, orator nostro, et Vicenzo Gui- 
doto secretano, date a dì l i  mazo, in  v illa  de 
Marussa. Come zonto li, li vene contra el conte 
Zorzi Manenich, prima col secretano, et lo condusse 
in ditto loco dove era la persona dii re a uno castelo
nominato............ , et desiderando aver audientia
da soa majestà, quella li mandò a dir per domino 
Stephano Raguseo che soa majestà desiderava darli 
audientia presente il Cardinal Strigoniense, e cussi 
convene indusiar dita audientia, et esser il re ad Istri- 
gonia, qual perchè soa majestà era indisposta di col- 
lico. Item , il secretano dice justa i mandati torà li
centia e vera via ; si duol l’ orator non aver aviso di 
nove di la Signoria nostra, et che si desidera saper, 
sichome il reverendissimo episcopo di Cinque chiesie 
1’ ha rizerchato di nove e coloquij abuti etc.

De li d iti, di Istrigonia, a dì 17. Chome quel 
zorno ave audientia dal re. Era soa majestà, il reve
rendissimo Strigoniense, il reverendissimo Cinque 
chiesie, il reverendissimo Yasinense mine Javarino, 
il magnifico thesorier e domino Moixè maistro di 
caxa dii re, et l’ orator di Polonia ; et scrive esso 
orator li fece oralion latina, justa la commissione, e 
scusò la Signoria non aver licentià l’ orator suo di 
qui per dimostrar a tutti la bona amicitia, poi veder 
di cxpedirlo con quanto si era ubligati, ma non si 
potè si non in parte per le gran spexe atento la liga 
de li inimici a la deslrution di questo stado etc. : con
cludendo la liga havemo esser per mantenirsi sem
pre, con molte parole ut in  litteris. Poi volse l’au- 
dientia secreta, la qual statini li fo data, rimasti li 
primi ut supra, et qui 1’ orator expose far intelli- 
gentia nova per beneficio di comun stati. Item, dar
ne ajuto di cavali con li nostri danari, perchè soa 
majestà mantenendosi in stato havia una possession 
che non patiebatur codi tempestatem, dicendo il 
re di Franza voi dominar Italia etc. et altre parole 
ut in litteris li expose justa la commissione sua ; et 
il re li rispose per il reverendissimo Cinque chiesie, 248 * 
quod omnia consultarci et mecum postea tra- 
ctaret, e cussi tolse licentia da soa majestà.

D i li d itti, di 18 iv i. Chome il reverendissimo 
Strigoniense mandò per il secretarlo predito, et li
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mostrò lettere, scrive ¡1 re ili romani al re di llonga- 
ria, et una lettera scrive il re di Spagna al dito re di 
romani, et li dele la copia pregando si lenisse se
creta, et die è in gran angustie, dicendo angustia 
suntm ihi undique; poi disse di una lettera li à 
scrito il re di Franza a quel re, e come manda uno 
suo oralor nominato Lodovico F,liano, stato alias 
orator de lì, e di la pace à fato con il re di lngaltera 
e secreta liga et il papa e l’ imperator et Spagna, et 
uniti con lui a ruinar venitiani e reintegrar lo impe
rator di quanto li toclia dii stalo teniva diti venitiani, 
et ha fiorentini Ferara et Mantoa e altri de Italia con 
lui, et perliò li à parso scriverli acciò etiam  soa ma- 
jestà recuperi la soa Dalmatia.

De li d iti, d i 19. Scriveno coloquij abuti con 
il reverendissimo Cinque chiesie : et disse volendo 
esser ajutati da quel re bisogna lasarsi intender e far 
oblation di sorte siano acetate, tochando il re vieti 
stimolalo a tuor la Dalmatia. Scrive l’ orator se li 
parlerà di tal materia li risponderà, ma tochò con 
danari col re si potrà conzar, proludendoli e col 
tempo darli, e si l'aria inlelligentia a ben di stati.

De li d iti, di 20. Chôme bavendoli lato inten
der il re esser tempo di visitar li fioli, andò dove 
era il cardinal Strigoniense, il reverendissimo Cimine 
Chiesie et altri, el qual cardinal va con le crozole 
per le gote, al qual li tochò la man e intrò in raso- 
nari piacevoli sichome li havesse parlà per avanti. 
Item , poi vene a trovarlo domino Filippo More, fo 
oralor a la Signoria nostra, dicendo esser bon ser- 
vitor di la Signoria nostra, et il re lo mandava per 
saper quanti danni li havia fato Botti Andreas in Dal- 
matia perchè voi satisfarlo di questo, per venir in 
acordo che li dimanda certi danari, unde soa majeslà 
voi pagarlo con questo, pregando si scrivi a la Si
gnoria e si babbi risposta. Item , disse era sta parlà 
nel Consejo dii re di dar ajuto a la Signoria di 1U0O 
cavali richiesti, e soa majeslà è contenta, ma non voi 
dar hongari per non esser tolto sospeto ma darà di 
quelli di Moravia e Slesia, e di l’acordo con l’ impe- 
rador si voi interponer e voi mandar per questo 
uno orator prò pace tractarula ; et 1’ oralor scrive 
parlerà al reverendissimo Cinque Chiesie, qual è sta 
nel consulto per saper di questo. Item , volendo vi
sitar il reverendissimo Vasinense, nomine Jaurino, li 
mandò a dir non si fatichasse perchè avendo fato 
l’oficio con il reverendissimo cardinal et Cinque 
Chiesie soi patroni, reputava esser stà visitalo, el 
era bon amico di la Signoria nostra e non volea per 
non dar sospeto.

De li d iti, di 21. Chôme fono dal cardinal Stri-
/  V ia rii di M . S a n u t o . —  Tom. X.

goniense, scrive coloquij auli, et è bon amico di que
sto stado e saveria confortar si slrenzese più la liga 
a conservalion ili stadi, et prometerli più danari e 
darli con comodità, tochò quel re è slimolado a luor 
la Dalmatia eie., el era tempo di seperar ovis ab 249 
edis; el scrive coloquij abuti, et la risposta di Po- 
ralor, et che ’1 disse non bisogna parole, dicendo le 
bone parole non rompe le come; et si farà una 
dieta questo San Zuane in regno, perliò voria rispo
sta presta.

D i li d iti, non in s i fra , d i 22. Come il reve
rendissimo Strigoniense lo pregò mandasse alcune 
lettere a Roma de imporlanlia, per esservi dentro 
certe bolle di benefieij. Item, il re havia terminà 
partirsi e andar a Tacha, ma mutato proposito slarà 
lì a Slrigonia con pocha corte, e questo per il mor
bo è in quel regno ; e li prelati si partirono, videlieet 
il reverendissimo Cinque chiesie et il reverendissimo 
Vasin va a luor il possesso dii vescovado, Jaurino, il 
thesorier torna a Buda, poi si redurano a la dieta, la 
qual non è stà terminà dove farla per il morbo che 
pur pizega molto in quel regno. Replica si avisi di 
nove de qui.

Et nota, le lettere dii re scrite a quella majeslà 
non fono lete in pregadi, dicendo non erano ancora 
sta Irate di zifra.

Foleto una depositione dii magnifico domino Pie
tro Antonio Bataja fata ozi in Colegio: primo, dii di- 
sordene è nel nostro Campo, e si aloza il Campo mal 
e li fanti e homeni d’arme non stanno a li soi co- 
lonelli eli’ è eossa periculosa in un Campo, conclu
dendo li bisogna capo, e sia chi se voglia, aricorda 
el colile Alexandro Sforza è a Pexaro, qual fo loco- 
tenenle dii re Fcrandino in Campo quando lui non 
era, el non volendo questo laudò domino Lucio 
Malvezo per il primo di quanti è in Campo. Item , 
à visto disordeni assa’, farà copiar i libri vecbij et li 
manderà a la Signoria, ne li qual è assa’ disordeni. 
Item , voria il Campo havesse 1000 guastatori con 
si, con uno capo el qual fazi la sua mostra el babbi 
1’ ubidienlia de li ditti. Item , ha udito dir da li fanti 
di Campo parole stranie, dubita quando si vorà far 
qual cossa non farano, perchè si doleno de li soi pa
gamenti. Item , si conducili li feni in Padoa e siano 
sugali e si taglino li arbori e siano portali ili Padoa, 
e si fortifichi Uno si ha tempo. Item , fo leto una re- 
latione di uno, non nominato il nome, ma fu domi
no Lunardo Grassi venuto in Campo; conclude è 
un bel esercito di zelile d’arme, cavali lizieri, slra- 
tioli e fantarie per quelli sono, ma li bisogna capo et 
governo, et lauda mollo il marchese di Mantoa, qual
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potrà andar a Ponte Molili e far di belle cosse con- 
tra li inimici sono atorno Lignago; dice lui è stato 
za 7 mexì quasi sempre in Campo, lauda sicr An
drea Criti provedador, e non sa per tante fatiche 
chome l’abia vita, Idio el lassa vivo per ben di que
sto stato; dice saria bori lassar di presoli domino 
Galeoto da Nogaruole e il conte Brunoro di Sfrego 
veronesi che barano gran seguito in Verona e con
tadini. Item, aricorda saria boti promoter al ruar- 
chexe di Mantoa, Corezo, Carpi, la Mirandola et Cre
mona, acciò lazi più vigorosamente da capitano, dice 
il numero di lo exercito Inverno ut in relatione.

Item, fu leto una relatione tata (ter sier Marco 
Zustignam, quondam sier Jacoino, a dì primo di 
questo stato in Campo a le Brentelle. Dice assa’ cosse 
longe laudando molto il provedador Griti e il Ca
pello li è sta molto acepto; el esser un bel campo, 

’ ma bisogna capitano et il provedador Griti à gran 
faticha, e bisogna lo exercito sia tenuto ben contento 
di le sue page. Item , è stato a Padoa, lauda la dili- 
gtfnlia di quelli rectori, disse di la fortification ili 
Coalonga et si va fortificando, el il provedador Griti 
voi fortilichar Monzelese e altre particularità, longa 
scriptum ili questo occorentie dii Campo. Et nota in 
la deposition dii Grassi è una particularità, che non 
bisogna si pensi di far governador di quelli sono in 
Campo, perchè 1’ uno con I’ ¡litro non si dariauo 
obedientia, lauda Zuani Paulo Manfron apresso il 
marchexe di Mantoa s’ il sarà nostro capitanili.

Fu posto perii serenissimo, consieri, cai di XL, 
sier Marco Bollini, sier Andrea Venier procurator, 
sier Thomà Mozenigo procurator, sier Lunardo Mo
zenigo e i savij a terra ferma, non era in pregadi 
sier Zorzi Emo : clic atento il bisogno di governo 
in Campo sia eleclo per governador il magnifico do
mino Lucio Malvezo con Immolli d’arme200, babbi 
in tutto con provision o pialo ducati 20 milia, siali 
manda il stendardo perdo zentliiloineni nostri ciotti 
per il Cologio, eie. ut in  parte. Parlò il principe il 
bisogno si ha di capitano et governador nell’ exer- 
eito e che voleva lui moter la parte, li rispose sier 
Piero Capello e volse far trovar lo lettere di prove
ditori zeueraii di Campo, poi parlò sior Alvise da 
Molim qual non era in parte e intrò con il serenis
simo e altri, parlò conira sier Piero Duodo, poi li 
rispose fuora di Cologio sior Mariti Zustignam e a- 
ricordò è puoclii danari et so li desse ducali 25 mi
lia e cussi lo azonto in la parte, parlò poi sier Anto
nio Grimani conira, li rispose sier Piero Balbi fo ca
pitano a Padoa, laudò Lucio di fedeltà, e te. Iterim i 

. parlò il principe por corta poli za dio Nicolò Aurelio

portò di uno vien di Manloa, li rispose sier Piero 
Capello, poi sier Luca Trum cao di X, poi sier Al
vise Zustignam, è di pregadi, quondam sier Marco, 
voria la indusia por la poliza Iota al Gonsejo, poi 
sier Vetor Morexini è sopra la Sanità : aricordò sì 
vardasse el marchexe di Mantoa schamperà, vien in 
gran Consojo à 10 ili soì con lui, eie. El cussi d’a- 
cordo, havendo sier Antonio Grimani, sier Piero 
Duodo, sier Piero Capello, messo indusiar, non fo 
manda la parte, ma rimesso a doman, et fo sacra
menta el Consojo di tal dispulalion, e di questa de
posi t ioni Iota et nota molli volea far rctenir costui 
et a li cai ili X non parse per esser fidelissimo no
stro et operato in molte cosse.

Depositione di uno Zorzi Rivaben, man- 
toan. Habila qui, vien di Mantoa, qual a hora baiò a 
la porta di pregadi e referì cussi : chome venere pas
sato era a Mantoa e zonse Zuam Gobo corior nostro 
con Frincescheto dii marchexe, e Francescheto fo 
con madona fin ¡3 bore di note, poi zonse Lodovico 
di Callosa nontio dii papa per dimandar il lìol, e si 
diceva madona non lo volea dar ni al papa, ni a la 
Signoria, e voria il marchexe fosse apichà, la qual è 
tutta francese, e olio à promesso a francesi si Inve
rano Lignago di dar al gran maestro Ponte Molili e 
Hoslìa, et diio gran maistro à lassa in man di ditta 
madona molle zoje con condilion che s’ il muor in 
l’impresa le siano soe, e dita marchesana sta ogni di 
con missior Galoazo Visconte, dice il modo saria è 
da lassar presto il marchexe qual andasse a Ponte 
Molin, qual à seguilo di popoli o di le so zelilo, e lui 
di là e il nostro Campo ili qua dar adesso a francesi 
eli’ è soto Lignago e li romporia, e lieti si bara subito 250 
Brexa e Bergamo per esser marcliesclie, et n’ è di 
quelli citadini marcheschi li ha ditto darano 10 mi
lia ducati a la Signoria, acciò la lazi fazende a trarli 
di man di francesi, dove non è restii a custodia niun 
francese, i qualli è venuti e dicono voler dislruzer il 
stailo di la Signoria nostra. Item , sabato el si parli 
di Mantoa et è venuto por la via di ltavena. Item, 
che il conte Nicolò di Gambara mandò uno stravi
stilo nel nostro Campo a parlar con domino Luzio 
Malvezo più volto, e clu' cl conte Zuam Francesco di 
Gambara è in Franza.

Noto. In questo pregadi, poi loto le lettore, fo 
Consojo di X con la zonta, e fono cao in luogo di sier 
Hierouimo Contarmi anialato fin el vengi sier Alvise 
Gradenigo nuovo dii Gonsejo di X, e fo con la zonta 
di stato; la briga crete haveseno qual cossa tamen 
nulla fu.

El lieentìalo il pregadi, nel vegnir zoso, vene lot-
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tere di poste, el parie di Colegio e dii pregadi si ri- 
duse in sulla dii principe, fono publiete lecte, il sti
mano di le qual, perchè fono lede la malina lo scri
verò poi, e cussi quelle di Padoa di ree!ori, di ozi 
Imre 1!).

A di 5 in Colegio, reduti avanti messa in camera 
dii principe, per esser vernilo lettere di Roma, qual 
fono leote e iterim i poi in Colepio.

D i Roma, di l ’ orator, di ultimo mazo. Co
me fo dal papa, scrive coloquij abuti insieme sopra 
la morte dii eardinal Roatt dicendo il re di Franza 
non saperà far quello fazeva Roan, el il reverendo 
episcopo Curzense, videlicet domino Malhio Lanch, 
di’ è in Germania vegnirà a bon camin, seguila la 
morte di Roan dal qual dependeva. Item , parlato 
di le zenle ispane, soa beatitudine disse iutertegneria, 
el za sono zonte su le terre di la chiesi», cliome li Ita 
scripto Alexandro ili Mantoa comissario di soa bea- 
ti ludi ne con dite zeute, et die dimorerano su quel di 
Ferara; et à lellere di Bologna il populo di Ferara è 
nimicho di quel ducila, lauda la Signoria alendi a 
conservar il suo exercito e lui farà soprastar queste 
zenle ispane non si movi. Item , die domino Vito 
orator cesareo è homo da ben, et hanno parlato in
sieme di più cosse zerchii Franza, el qual volea il 
papa mandasse da l’ imperator a tratar l’ acordo per 
altri dia’ per el signor Constanti!! e il papa non à 
voluto, el qual signor Constanlin era a Pexaro e fin 
■4 zorni si aspeta a Roma.

Item , disse le zenle ispane forsi sarà contra 
Ferara.

Item , zcrcha il marebexe di Mantoa, cliome scris
se, mandò Lodovico di Callosa a Mantoa per aver il 
liol e aspeta la risposta, spera di averlo; soa Santità 
desidera Carlo Bajom sia mandalo a Rimano e zonto 
lasserà li zenlhilomeni nostri presoni subito, et lo 
voi tralar ben. Item , l’orator à parlato con Franco 
Giberli, qual li à promesso esser con l’ orator cesa- 
e far bon ofido.

D ii dito, di due sugna. Cliome eri fo dal papa 
poi pranso, qual soa Santità prima era stato con li 
oratori cesarei et domino Alberto di Gir pi, orator 
francese, e per saper qual cossa esso nostro orator 
andoe fenzeudo dimandar si era nulla di Manina dii 
Gmosa andoe; soa Santità rispose non aver nulla e 
di le zente ispane repliche» ut supra esser zonte su 

50* quel di Recanali e Santa Maria di Loreto e starano 
li sopra quel di Lugo e Bagnacavallo, siebè non ve
runo di longo a conzonzersc con francesi, potria esser 
venisseno a» Verona. Item, di' el signor Alberto li 
ha dito poi è seguila la morte di Roan saria ben soa

Santità si strenzesse più col suo re di Franza, e che 
lì à risposto con questi caldi non è bon strenzersi, 
ma star largì dicendo voler esser in libertà. Item, 
à avìso da Bologna francesi erano col Campo a Li- 
guago, e auto quello lo voleno fortifiebar e Valezo e 
Peschiera e starano a veder quello farà l’ imperador, 
e soa Santità disse alenile a fortifiebar Padoa. Item , 
di F acordo con l’ impcrator à parlato col suo ora
tor, e voria per altra via Iratar dito acordo, acciò 
succedesse, e lo voria Inibir s’ il potesse lì a Ro
ma, ete., sidiò dito orator cesareo domino Vito è 
partilo ben satisfato da soa Santità el è homo da 
ben. Item, scrive l’ orator domino Francho (liberti 
li Ita ditto il papa aver dito al prefato orator eli’ el 
suo imperador à chiama monsignor di Oliamo» de 
Dalia et è slà mala cossa, e ch’el dito orator rispose 
ista fu it una magna fatuitas, el qual orator ozi 
disna con pre’ Luclia. Item , il papa li disse : domino 
orator si quella Signoria starà ben con la chiesi:» e 
con tiui, acciò si posiamo fidar di lei, la vederà il ben 
l’ averà; et che l’ orator li rispose la non è per far 
mai altramente, el il modo è a luor Ferara di’ è po
trà scandali tutto starà. Poi ben disse il papa siè in 
bordine e conservative si farà dii ben assai, e li bu- 
toe un brazo al colo, spaziando per certo pozuol con 
gran domesticheza facendoli gran chareze più dia’ 
quando l’ era Cardinal, e fe’ portar certe frute e vin 
e volse per li caldi si refrescasse insieme con soa 
Santità ; e solicilò il levar di Vitelli dicendo sapemo è 
bella zenle, voria li martini dieno vegnir a Pexaro 
fossino zonti, adeo per la morte di Roan è molto 
aliegro e non voi Franza vaili avanti ; disse aspclava 
la galeaza à mandà a far a Zenoa, la qual è bella e 
ben fornita di arlellarie e dia esser zonla a Civili! 
vecchia, e zonta la sia voi andarla a veder, la qual 
I’ ha fata far per andar con quella conira infidelis; 
ha anni 06 ; e voi lui orator vengi con lui e lo mene
rà a Civita vechia e li conseguirà una camera su dila 
galeaza. Item, è nova di Zenoa die galie 3 Itirche- 
sehe et 16 fusto haveano fato danni, è state in Sar
degna, fido preda, poi andate a Marseja, preso uno 
castello. Itrm , che lì a Zenoa Prejam havia una 
barza, uno galion el 4 galie el 15 brigantini armati, 
al qual zenoesi haveano da’ 100 homeni per galia. 
Item , è seguito a Iloslia che hessendo una l'usta 
arma’ di homeni per forza quelli homeni hanno ania- 
zà il fradello dii patron e si hanno liberali. Item , è 
lettere di Spagna, di Saragosa di Aragona, come in 
la dieta fata era sta concluso dar ducali 500 milia 251 
per la impresa conira mori, la qual si contribuissi 
per terzo, una parte Aragona, l’ altra la Catalogna,
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terza Valenza. Jtnn , manda uno breve dii papa a la vonn per li cavalli, amazati molli <li llioro, ili nostri
Signoria in materia di le inlrade di la Badia di San 
Andrea di Bosco, fu dato a domino Lodovico di Gi
nosa, etc., unde per Colegio fo scrilo al provedador 
di Treviso dovesse dar informatici) di la dila Ab
batta.

D i Napoli, di Leonardo Anseimi, consolo
nostro, d i___mazo. Chome de le 400 lanze leno la
mostra a Peschara e si aviono sotto il ducha di Ter- 
meni si parla variamente, chi dice vanno a Verona, 
chi à servizio dii papa, chi altro; el conte di Chariati 
tornò lì a Napoli, domino Alexandro di Mantoa è 
commissario dii papa con dile zente. Zercha il ma
trimonio con Savoja, quel nontio di quel durila è lì 
aspeta risposta, si tieni per concluso, li danno per 
dota ducati 300 milia, et havendo heriedi et non li 
haverido dita dola resterà in Savoja. e si tien e ti am 
la raina vecbia anderà con la figlia lì. Item , la du
chessa di Milan è zonta a Napoli. E lettere di Paler
mo, di li), di sier Pelegrin Venier : chome la galia di 
Rodi ha preso una fusta di turchi era lì. Item  di 
Spagna è lettere di la corte, che si prepara armada e 
zelile per Africha.

D i Marco Antonio di Barena, medico. Fo 
leto uno capitolo di lettere, scrive di Ravena, di 3, a 
uno suo. Chome le zente ispane sono lì apresso; el 
ducha di Férara ha scrilo ai so lochi li dagi alza
mento, ma non vituarie, et à scrito ai comessarij di 
Lugo e Bagnaca vallo che lievi le arlelarie di quelli 
lochi, è seguo non vorà contender con il papa. Si dice 
de lì el papa è in acordo con la Signoria, e li subditi 
dii ducha di Ferara è malcontenti di lui e voriano 
mutar stato, quelli di Ravena è mal contenti voriano 
la Signoria ; è zonto uno breve dii papa a qui i le
gato lassa passar li cavali e fanti vieneno a servizio di 
questa Signoria e cussi farà, e il devedo fece fo per 
haver danari, etc.

D i Campo, d i proi>edadori venerali, zonte 
eri sera, date a le Brentelle, a dì 4, hore 17. 
Scrive difusamente il modo seguite eri quando fon
ilo a le Torele, e a pena zonti si cridò arme, arme, e 
tutti armati andò avanti domino Meleagro ila I«'orli, 
il cavalier di la Volpe e Baptista Doto dried i contea 
da 600 et più cavali di homeni d’ arme ussiti di 
Vicenza con il signor Lodovico e Federico di Bozolo 
el altri fanti, et fono a le man, era etiatn Zuam Gre- 
cho e altri capi e li rebateno fino in le porte di Vi
cenza, e sopra le fosse fo morti alcuni, per il cavalier 
di la Volpe preso da 100 cavali con li homeni d’ ar
me tra veronesi e cremonesi e mantonni e pocho 
manchò non fusse presi li do di Bozolo, qualli si sai

feriti alcuni tra i qual domino Zyam Grecho come 
scrisseno nel naxo, etc. ma non bavera mal di peri
colo, unde etium il conte Vanissa con li stratioti dal- 
malini, siati verso Marostega, tornati hanno amazato 
da 150 inimici, el era con lui Detrico. Et poi fato con
sulto, et che tre capi di fanti videlicet Gnani Pincon,
Zanon da Colorno el Marco di Rimano li haveano 251 " 
dito aver sentilo stranie parole da quelle fantarie, et 
poi feno consulti con li condutieri quid fiendum, e 
[»arse Ihoro non esser di sbarajar la cossa et esser 
dentro boti numero di pressidij, e scrive le opinion 
di tutti, e domino Lucio tra li altri non li parse di
cendo che monsignor di Aliegra era ussilo con zente 
fuora eh’ è signal sono grossi, et poi soprazonse la 
nova di Lignago, et iterum  consultato, fo terminato 
da tulli non esser più da dimorar lì, ma vegnir a le 
Brentelle col Campo, acciò da franzesi eli’è sohim
mia.......de lì non fossemo messi in mezo, e cussi
in quella matina veneno de lì con dito Campo. Avisa
no aver trova solum i che voleano far experientia 
in Vicenza con le arlelarie, videlicet'domino Antonio 
di Pij, domino Jannes di Campo Fregoso, il cavalier 
di la Volpe et Lalanzio da Bergamo, li altri no; e no
minati li condutieri siali in consulto è domino Lucio 
e il conte Bernardini e conte Zuam Brandolini, Zu- 
liam di Codignola Guerier dii (ìaslelazo, Agustim di 
Brignam, etc.; e il capitano di le fantarie havia un 
pocho di febre; scrive quelli fatili nostri è mal di
disposti per li (sitivi pagamenti hanno. Or zonti qui 
veleno veder mandar qualche cavalo liziero verso 
Lignago, etc.

D i Padoa, di rectori. di 4, hore 10. Manda 
questa deposilion Mariti da Dulzigno e Domenego 
da Dulzigno erano in Lignago compagni di sier To- 
nià Moro, venuti li a Padoa scapolati di Lignago di 
man di francesi. Dicono che marti proximo passato a 
zercha bore "23 el Campo nimicho zonse a Porlo, el 
mem>re da matina messeno le arlelarie a Santa Ma
ria de Porto e comenzono a bombardar la terra di 
Lignago, el zuobia di note pasono 1’ Adese de solo 
Lignago suso /.erte zafre, et venere da matina deteno 
una hataglia a la porta di Lignago verso la Badia, e 
poteno far niente salvo che fono morti de li nostri 
zercha 10, di soi fono morti zercha 400 da le arle
larie et e ti am da arme da man e freze, e il sahado 
poi deteno do volte la balaja pur da quella banda e 
niènte feeeno; domenega poi a dì 2 deleno Ire ba- 
taje una la matina, l’ altra a bora de disnar e la ter
za verso sera ; e che eri da matina, a dì 3 a I’ alba 
si presentono iterum a la balaja, e in podio spazio



di tempo messemi nostri in fuga, perchè i capi se re- 
tirono in la rocha e inimici introno in la terra e co- 
menzono a tajar a pezi le zente nostre, molti fuziteno 
l'uora da la banda verso San Francesco, ma per le 
aque la mazor parte sono anegali, et essi sono passati 
l ’ aqua nodando più di C mia e sono venuti a la volta 
di Cologna; la rocha si legniva, e vegliando hanno 
sentito bombardar continuamente et mollo forte, nota 
sano quello sia seguito ili contestabeli e altri erano 
in la terra, ma i zenlhilomeni tutti sono in rocha.

252 D i Campo, questa m atina venute, di 4, liore
24, da le Brentelle, di provedadori zenerali. 
Mandano lettere aute di Moncelese e di Zuam Forte ; 
hanno la rocha si tien ancora, voriano proveder di 
socorso e mandarli da 800 fin 1000 cavali lizieri 
verso Lignago, e diman lui provedador Griti con 
domino Lucio anderà a Moncelese, farà, etc. Item , 
avisano dii nostro Campo, quando erano solo Vi
cenza, esser tuziti fanti e balestrieri di quelle com
pagnie e qualche homo d’ arme per causa di non 
haver auto le lhoro page, et fono andati da li ini
mici, si dubita volendo intrar in Padoa non inlre- 
ratio, e si provedi di mandarli danari, el manda uno 
conto di quello voi al presente oh’è ducali !K>10. 
Item , manda bon numero di cavali lizieri verso Li
gnago, et Hierouimo Pichiin era andato con altri ca
vali lizieri versi» Bassam e Marostega per conforlo 
di quelli lochi : li hanno scrito resti li a Marostega. 
]tem , a la Scala mandano sier Ferigo Contarmi, 
provedador a meter monizion e vituarie dentro.

D i Moncelese, di sier Marco Marzelìo, pro
vedador, date a dì 4 a li provedadori zenerali 
in  Campo. Chome per uno Bortolo dito Tambor- 
nio da Manerbe, qual era con il provedador Marin a 
Lignago, e zonto de li referisse eri matina inimici 
introno in la terra per la porta Gallexina per una 
ala de muro rota per la porta di soto dila la Grata 
lui ussi, e questo fo ne 1’ aurora e la rocha si tien, in 
la qual è il provedador e li zenlhilomeni, etc. Item, 
Zuan Forte da Orli, di 4, etiam lui scrive in confor
mità a diti provedadori ut supra, et dubita di Mon
celese e si provali.

D i Padoa, di rectori. Chome, justa la licentia 
data sier Beneto Marin era a la porla di Ponte Cor- 
Ik), vien via, et lo laudano, etc. E nota messeno in 
loco suo sier Bertuzi da Canal, qual hessendo al fon- 
lego di todeschi robò e vien stridalo.

D i sier A lvise Bembo, provedador sora i 
feni, date in  Padoa, a dì 4. Come à fato tajar 
assa’ feni, stenla a farli condur et li fa ben governar, 
ne resta di far ogni cossa.
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D i Pendo di Vicenza, da Padoa, di 4. Cho
me à falò 50 fanti vicentini, li mandò a Citadella ju
sta i mandali, poi 25 etiam  li mandò, non poi aver
ne più vicentini voria suplir fin 150 di altra zenle, 
et la Signoria non volse.

Th Citadella, di sier Gregorio Pizamano. 
proveditor, di 3. Di diti fanti vicentini zonti, et 
quelli di Vicenza sono ussiti poi il levar dii Campo 
e venuti a sacomanar certe ville ut in  litteris , sichè 
si provedi. Domino Alexandro Bigolim è lì, etc.

D i Limene, d i sier Alvise di Dardani, pro
vedador di M iran et Uriago, di 3. Dii zonzer 
suo li da Miran con 200 contadini, in castello non si 
poi habitar solnm si poi dir Ine fu it, e aloza in la 
caxa di frati di San Zuam di Verdura, qual è nuda, è 
solum do conversi, non si trova vituarie, sichè la 
Signoria comandi.

D ì Piove di Sacho, di sier Francesco L ip - 252* 
poma-no, podestà, di 4. Chome à inteso la penleda 
di Lignago, à mandà 60 cari et 1000 guastatori a 
Padoa el altre occorenze.

In questa matina, justa el consueto, li cai di X 
fono assai in Colegio, et vene uno nonlio dii papa, 
vien per slafefa di Roma con lettere di l’orator no
stro, nominalo domino Berardo, per parlar al mar- 
chexe di Mantoa e confortarlo da parte di soa San
tità e portarli uno breve di credenza et persuaderlo 
a non voler far mal a sua moglie quando el sarà li
berato e capitano zollerai ili la Signoria nostra, per
chè tien certo l’ liabi l'alo de non li dar el signor 
Federico suo lìol per causa di la conservatimi dii 
stato suo; e cussi fo mandalo a parlar al dito mar
chese con do savij di Colegio, videlicet sier Zorzi 
Emo e sier Alvise Pixani ; et il marchexe era in gran 
Gonsejo et lì espose quanto ho dito di sopra.

D i C icilia, fo luto in Colegio con li cai ili X 
alcuni capitoli ili lettere di sier l’elegrin Venier a 
sier Alvise e Piero Venier soi fradelli, le ultime di .. 
mazo, il sumario scriverò di solo.

Da poi disnar, fo pregadi, et lecto le infrascrfptc 
lettere.

D ì Moncelese, di sier Marco Marzrìlo, pro
vedador, di 4. Chome è zonto uno dì la compagnia 
di Jacometo da Novello, fuzite cri a di 3 di Lignago, 
dice dii perder di la terra, perchè nostri a l’ alba 
introno in la rocha, el inimici introno per certo muro 
roto dentro, el scampò di fanti erano li più di 500, 
parie per li portelli e parte zoso di muri, e quelli di 
la rocha parlava con inimici, tien pralichavanO di 
darsi a pali.

D i Campo, di sier Pollo Capello el cavatici',
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provedador generai, date a le Brènte 11 e a hore
7. Cliome quella malina parli il provedador Orili 
per Moncelese' con 800 cavali lizieri, i qual voi la- 
garli li et mandarli verso Lignago per apresenlarsi 
el mostrarsi, et cussi i spazono cri. Scrive l’ aviso 
à di Moncelese, di Lignago ut supra, lien la rocha 
sia persa, e manda lettere dii provedador Marnilo e 
Zuam,Forte e di la perd'eda si parla variamente; e 
scrive che avanti zorno i zenthilomeni e capi introno 
in rocha e inimici introno in la (erra, e poi a terza 
quelli di rocha partono con francesi d’acordo. Item, 
scrive lui provedador Cnpello è andato con quelli 
condutieri a soraveder le forlifìcatiori di Padoa, avisa 
pochi lavora e si la mal, da la banda di Coalonga è 
pezo fortilichà cha quando li inimici si parlino al 
tempo di l’ assedio di l’anno passalo, e li muri et re- 
pari è rotti in più lochi, e non si lavora come fo or
dina per experli homeni et inzegneri, ma si fa a un 
altro modo : et sopra questo scrive dil'usc e larga
mente. Aricorda si mandi danari in Campo, aliter 
vede gran mal, perchè è tal compagnia che 40 zorni 
non à auto la paga, et di ducali 3000 pagò le fantarie 
domali bisogna pagar li stralioli et non hanno un 
soldo el usano stranie parole, etc.

253 IH  Chioea, di sier Vetor Foscarini, pode
stà, di 5. Di certe barche ile lì andate a Ravena 
per levar cavali di Vitelli, a i qual è sla tolto a uno 
ducati 23 et a l’ allro eh’ è sla in prexom ducati 7. 
Item , si provedi a la Torre nuova e lui podestà va 
fino lì a sopraveder. Et per Colegio fo scrilo al go- 
vernador di Ravena dolendosi, etc.

l*’o lelo una lettera, scrive di Manto« Vigo da 
Camposampiero al Folegino, e qui data a ili primo. 
Come recevele per Zuam Cobo corier e F rance- 
scheto sue lettere zercha il mandar ducati 10 0 0  in 
Lignago, subito parlò a Tholomeo, el poi parlò a 
Piero Chaliari, disse faria il lutto, el parlò col voler 
dii Cardinal, et poi consultato Tholomeo disse è bon 
indusiar che Zopino vengi, et che trovò ehi li basta
va P animo de portarli nudando in Lignago. Itrm , 
avisa dii zonzer di Lodovico di Canosa de lì per no
me dii papa a dimandar il fini dii marchese per me
narlo a Urbìm e il marchese sarà liberalo, e la mar
chesana disse lo maoderia, ma poi non volse man
darlo; e Francescheto vene per (norie arme dii 
marchese e madona non voi darle, e di cavali disse 
li prestasse al duella di Urbin, da prima fo contenta, 
poi non à voluto consejata da li soi consieri, qualli 
non vociano il marchese ussisse per esser Ihoro li 
marchexì, la marchesana è tutta francese, e quel 
Francescheto stasera in una camera quando el vene

el disse per tulio el papa è con la Signoria e che 
vien le so zenle e messe Villabona in fuga, sicliè el 
fa mal, el dise mille zanze. Item , avisa inimici sono 
a Lignago, el ducila di Ferara era drio una piopa e 
nostri di rocha Irete una artellaria, el ducha era par
tilo, amazò uno prete e do altri erano a dila piopa,’ 
si l’ era el ducha era mal per lui, el altre parole ut 
in  litte ris ; et che Aurelio servidor dii marchexe à 
tolto licentia de vegnir de qui.

Noto. Se intese cri el provedador di l’ arpiada 
con la galla Ema el Poiana esser levato e andato in 
Istria, justa i mandati dii Consejo di X con la zonla, 
dove sarano do galie Faliera et Morexina, et seguirà 
li mandali di quelle. Item , per li provedadori a le 
biave fo marani a Corfù con biscolo per 1’ armada 
se dia rediir lì, acciò trovino ivi biscoti.

Item, el dito provedador portò con lui ducati 
1000 in uno groppo, etc., la qual movesta parse di 
novo a quelli di pregadi.

Et lezendo le lettere, inlrò Consejo di X con la 
zonla di X di Stato, ili procuratori e il Colegio e ste- 
teno assai. Fo scrilo a Roma, etc.

Fu, poi ussiti, posto per i savij d’acordo, una let- 
rera a Roma a P orator solicitar il papa a far fati 
contra francesi, avisarlo di la terra di Lignago persa, 
la rocha si lien è ben munita. Di domino Berardo 
suo nonlio è stato dal marchexe e intendemo la 
marchesana non ne voi dar il liol; di P acordo col 
re di romani soa Santità opera benissimo, da nui non 
mancherà ; dì le zenle ispane ringratiemo sìeno in- 
terlenute è tempo cominzar a far fati, li inimici sono 
in apio, li offerimo le forze tulle nostre maritime e 
terrestre, etc. Ave tre di no.

Fo poi mirato in la materia di eri, et. posto per 
il serenissimo, sier Andrea Corner, sier Alvise di 
Prioli, sier Hieronimo da Mulla et sier Alvise Capelo 
consièri, li cai di XL Barbaro e Zivram, sier Marco 
Bolani, sier Andrea Venier, proeurator, sier Thomà 
e sier Leonardo Mozenigo, sier Alvise da Molili et 
sier Zorzi Emo, savij dii Consejo e li savij a terra 253' 
ferma, excepto sier Nicolò Trivixam, e nota sier Pie
ro Capello nulla messeno, el fo posto di far gover- 
nador zeneral nostro dii Campo el magnifico domi
no Lucio Malvezo con li modi, ut in parte, leta et 
disputata eri e niun non parlò. Andò le parte, 71 di 
sì, 105 di no e fu preso di no, e fosagramentà il Con
sejo per esser di grandissima importanlia et licen- 
tiato a bon bora il pregadi.

A dì (J in Colegio la matina. lo non fui in Cole
gio per non mi sentir. Vene il signor Vitello Vitelli, 
tolse licentia di andar in Campo, è zonlo 30 cavali di
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la compagnia e zonzerano il resto, à aviso dii zonzer 
a Pexaro et aspelavano li marani, disse il bisogno 
dii Campo nostro di aver governo e le cosse è in 
disordine e perhù si lazi capo, e non dize per lui che 
non è degno di questo. Il principe li usò bone parole 
e tolse licentia e si parti ; è suo canzelier Piero di Bi- 
biena.

Vene il canzelier dii capitano di le fantarie vien 
di Campo e portò una lettera dii capitano, si scusa 
non è dissension in Campo e disse altre parole ut 
patet a chi 1’ udite. 11 principe li usò bone parole, e 
aricordò si provedi al pagamento di le zente di 
Campo.

Noto. Eri sera fo mandato Carlo Bajom con le 
barche dii Consejo di X fino a Chioza dove mon
terà su sier Hieronimo Capello restato li con la sua 
galia, et sarà butato a Rimano; e Nicolò Verso, ca
pitano dii Consejo di X è andato di compagnia con 
lui. Dito Carlo si parti mal volentieri per andar in 
man dii pontefice.

D i Monzelese, fo lettere, di eri, hore 17, 
diiprovedador G riti. Dii zonzer suo lì con li stra- 
tioti per mandarli verso Lignago, capo Meleagro da 
Forlì. E apena zonto che sopravene 12 fanti venivano 
di Lignago, qual li disse eri a bore 13 la rocha aversi 
data a francesi a pati, perchè havendo con le artela- 
rie inimici buta zoso le difese non si potea parar 
per la gran batatura feno, et si reseno con questi 
pati : li zeuthilomeui e bombardieri presoni dii gran 
maistro a descrition, il resto spojati e liberati, etc. 
Item, scrive esso proveditor Griti, starà li in Mon- 
cciese per quel zorno, e la matina sequente ritornerà 
in Campo, lauda sier Marco Marzello provedador e 
Zuam Corner castelan, Zuam Forte, ma li fanti sono 
mal contenti, e inteso la perdeda di la rocha di Li
gnago principiavano e preparar sue cosse per man
darle via, sichè sono in gran fuga, voi levar de lì 
Mathio da Zara con la sua compagnia, stà mal lì, ha 
scrito in Campo al colega li mandi do compagnie di 
fanti in loco di dito Mathio da Zara ; si alende a for- 
tifichar quel castello, ma non è sta fato quello biso
gnava, il silo è perfetissimo e forte, ma voi tempo e 
guastatori a forliticharlo. À spazà a Conselve per 
guastatori voi rumar li do castelli San Piero e San 
Zorzi, voria inaistranze di qui ut in  litteris, videli- 
cet do proti, 20 maistri mureri et 30 manoali per 
far questo eflecto, e si havesse tempo lo faria inex- 
pugnabile, et che domino Sigismondo da Cavali, pro
vedador, con zerti cavali lizieri e domino Meleagro 
da Forlì quel "zonio à mandato verso li inimici per

254 sajier quello t'arano, e lauda molto diio Meleagro.

Item , per uno vernilo .di la Badia, à aviso questa 
matina haver visto 1000 cavali francesi passavano 
per andar a la Mirandola, si dize le zente dii papa 
aver rolo. Item , la perdeda di Lignago si dize va
riamente, e che Jacometo da Novelo, Bergamo da 
Bergamo, Jacomo Schiavo fono fati presoni fuor di 
rocha, Andrea da Traù e Micbiel Anzolo da Rezo 
fono morti da le artelarie, Schitiveto dal Deo e Ber
nardin e Agustin da Parma l'ali presoni in rocha, et 
questi e li contestabeli de li et il provedador Marin 
e il castelam sier Anzolo Guoro e li i zentilhomeni 
mandali, videlicet sier Andrea Capello, sier Antonio 
Marzello, sier Thomà Moro et sier Hieronimo da 
Canal fati presoni, et sier Pollo Contarmi 'qual quan
do si partì li stratioti poteva venir via e volse roma- 
gnir, tutti li altri da li contestabeli in fuora spojati è 
stà lassati andar via e la terra è stà sachizà. Item, 
il Campo, è ritornà di qua da l’Adexe. Item , li fanti 
sono in Moncelese mormorano mirar in rocha, vo- 
riano tre page, sichè se li provedi di danari, perchè 
senza non si poi operar alcuna cossa.

Et perchè era una fama dillo Campo voleva ve
nir a Treviso fo subito fato expedir artelarie rechie
ste per Treviso e mandato li pezi 17 e al Ire cosse 
rechiesle e polvere. Sier Piero Querini à sto cargo 
per esser per il Consejo di X sopra le artelarie, e fo 
mandato sier Piero Morexini savio ai ordeni a que
sto efi'ecto. Item , fo dito Jacometo da Novello aver 
tratà con francesi et fato render la rocha, e cussi sier 
Pollo Contarmi che si callo zoso da le mure et capi
tolò con francesi et ne ha tradito.

Vene in Colegio con li cai di X quel domino Be
rardo nontio dii papa stato dal marchexe e ritorna 
a Roma. 11 marchese à fato una lettera al papa in ri
sposta come voi esser bon servitor e fidel di questo 
stato, e il papa sia con questa Signoria contra bar
bari e voi cazar francesi de Italia, etc. Una bona 
lettera, qual poi io la vidi solo scrita : el vostro schia
vo e servitor marchese di Mantoa.

Da poi disnar fo pregadi, et io licei malsano 
vulsi andar, e fo leto le infrascripte lettere venute 
questa matina e ozi.

D i Campo di le Brentelle, d i sier Polo Ca
pello el cavalier, provedador generai, di 5, hore 
do di note. Come a bore 21 ricevete lettere dii co- 
lega, di hore 18 da Monzelese, con la nova di la per
deda di la rocha di Lignago, e li mandi 300 fanti, su
bito aviò Lorenzo di Alexandria con 200 et spazerà 
Fracbasso e Nicolò venuti di Treviso alozati fuora 
dii Campo e la malina si avierano; fo dal capitano 
di le fantarie per questo, disse era venuto a visitarlo



justa i mandati di la Signoria nostra, ringratió e in
teso mandar fanti in Monzelese disse anderia lui in 
persona, ma dubitava di mal assai, perchè vedeva 
in Campo le fantarie esser mal contente, non se li 
dà danari e inanello bone parole, e non si à lassù a 
quelli contestabeli è stali in l’ assedio di Padoa im- 
pir le compagnie, ma tolto contestabeli novi, ne pur 
remeter ai altri un homo, Item , dice Filippo Grecho 
et Pandolfo di Castello li hanno dimandato licentia, 

2 5 i1 qualli si hanno ben porta in Padoa et sono ut in  
litteris con molle parole, e eh’ el parlava da bon 
servidor.

Item , scrive esso provedador el tempo score e 
la spexa continua e non si fa provisiom di mandarli 
danari. Item , ha la nova di Lignago certa la rocha 
si rese ozi a bore 13. Item , à lettere dii provedador 
di Maroslega, sier Vicenzo Baffo, quelle cosse è in 
malli termeni, dubita molto se non li vieti dà socor- 
so, unde manda 200 cavali lizieri de li et 100 bale
strieri a cavalo. Item , tutti li contadini è reduti in 
Maroslega; scrive la cita di Vicenza è in mali ter- 
tneni, chonie à inteso per alcuni ozi venuti, che tode- 
schi alozano in le caxe a descrition e per forza e 
meteno taja a li patroni, e li contadini poleno aver li 
tajano a pezi.

D i Moncelese, d ii provedador G rifi, di 5, 
fiore una di note. Clioine per alcuni venuti : ha in 
Este si feva preparatoti grande rii pan, et si dicea 
aspelarsi il Campo a Montagnana, e riporta uno ex- 
plorator ritornato eri a bore 21, quel Zuam Forte lo 
mandò, si partì da Manerbe, et il Campo franzese era 
alozato de lì via e intorno, videlicet tutto di qua di 
l’Adexe con le artellarie, e dia vegnir a Montagnana ; 
e poco da poi zonse do fanti di la compagnia di Ber
gamo da Bergamo, era in Lignago, qualli è sta licen- 
tiati da francesi, riportano in conformità il Campo 
predito zontoel sia a Montagnana,consultavano quel
lo habino a far, o vegnir a Campo a Monzelese overo 
andar a Vicenza, ma lui provedador dubita verano a 
Moncelese. Scrive non si stagi con speranza dii papa, 
perché si dice le zente dii papa vieti contra Ferara, 
e il duclia ozi era in Campo, di veduta col gran roai- 
slro, e se intrerano in Moncelese dubita non vorano 
venir poi più avanti, tarnen tien con si pocha zente 
non verano a Campo a Padoa pur si mandi polvere 
e danari e guastatori per Padoa ; et che quel tristo 
di Hieronimo da Napoli à dito al gran maistro si ’1 
vieti a Campo a Padoa da la banda li dirà lui, se in
6 zorni non l’ ha, voi li sia tajà la testa.

Noto. In lettere dii provedador Marzellodi Moli
ci lese di eri, è uno capitolo non posto al loco suo,
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di monsignor di Obignì è corso quel zorno a la Bran- 
chaja fazendo danni etc.

D i Padoa, di rectori, di 5. Zercha il fortiii- 
ehar le mure el repari, tarano il tutto, non voleno 
provedador di Campo, ma lhoro starano da la ma- 
tina fin la sera diindosi muda, et farano drezar le 
tende, ma ben si fazi provision di cernide e guasta
tori, non voleno tuor per hora li homeni di la terra 
chotne fu fato l’ anno passalo per non pagarli, sta
rano lì etc.

De li d iti e di sier Alvise Barbaro, prove
dador, di 3, fiore 3 dì note. Chome sono sta ozi 
400 homeni che lavora i repari, e tien continuando 
questo numero farano buon fruto e seguirà chome 
fo consejà per il capitano zeneral, e farano li repari 
alti e largi ut in litteris, e si mandi guastatori di 
Uriago, Mirati et le Gambarare etc.

D i Udene, di sier Antonio Zustinian, dotor, 255 
vice locotenente, d i 2. Manda una leltera à auto di 
nove di Montagnana e do capitoli di Alemagna. Item , 
si provedi di fanti per quella Patria, e di pressidio e 
de 550 fanti erano in Cividal non è resta 350. Item , 
Matio dal Borgo è lì con la sua compagnia e lo lauda 
assai. Et la dita lettera è questa scrita per uno in 
Petratajata, a dì ultimo mazo; chome a Vilachoèsla 
fato mostre di fanti 375, ma non è sta trova 100 
boni et 80 cavalli, qualli vanno a Goricìa, ma non 
farano movesta fino el re non zonzi, et 75 stratioti à 
passà la Sava, il re è di sora de lspruch 30 mia, e le 
bombarde non sono mosse da Vilacho, e a dì tre zu- 
gno sarano in Goricìa, et passa polvere et farine per 
la via di Tulmin, e in Gorizia è il conte Bernardin 
capitano in locho dii ducha di Brexvich amalato a la 
corte. Item , manda li capitoli, videlicet di domino 
Marchio fo preson di qui e fuzite, scrive sarà guerra 
questo anno con venitiani, e uno altro di Alemagna 
scrive a uno suo si lievi et vadi via etc. ut in  eis, 
indicha sarà certissimo guerra.

D ii dito, di 3. Zercha domino Baldisera di Sci- 
pioni à ricevuto lettere che ’1 si lievi di Gradiscila 
per la inimicitia con domino Constantin Paleologo; 
scrive è mal in questi tempi far questi moti, vede 
quelli di la Patria in pensieri, et ne è di malli animi, 
et vedendo esser sta fato con li soi danari el Ciuria- 
na sora li 200 cavali che loro pagerano capo, non li 
piace, ne vede provision alcuna si fazi per la Signo
ria nostra, ma ben inimici ingrossarsi, sicliè si pro
vedi: lui si scusa, sa quello el dice, voi avisar il 
tutto etc.

D i Gradischa, di sier Alvise Dolfm, prove
dador zeneral, di 3. Come quelli strabuti è indo-
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miti, e si mandi danari per le page; è morto quel 
capo Nicolò Soliano; si scusa, è zonti boemi a Con
cia et slratioli, e hanno terminato far butini a le 
basse verso Monfalcon e vegnir parie di llioro con 
barche ili Duini, a scrito a quel provedador et quelli 
nostri stralioti non voleno cavalehar, non pono più 
far bulini, et à strilo a Udene li provedi di danari 
impresiedo per satisfarli fino vengi li altri li manderà 
la Signoria, si scusa.

D i Cao d’ Is tria , d ii podestà et capitano, di
4. Come è zonto Zorzi Rati, fu preson del conte Cri- 
stophoro, dice Nicolò Paleologo suo zenero dia ve
gnir de di in dì a posta a dirli cosse de importanza, 
che in Cragna si fa provision di danari per cavali 
500, chi dicea per 100 questa pasqua di mazo, ma 
tien non li troverano, e il conte Cristoforo è a Po- 
stoyna con cavali 60, e zonse poi uno zovene, disse 
esser zonti numero ‘200, et è sta in Castelnovo dove 
è solum, 30 soldati, è reparato di repari non forti e 
si poria brusar. Item , scrive a Pisim esser cavali 
200 dii paese, li lochi vicini è in sospeto, il prove
dador di stralioti Zivrian è ferito, li slratiotì non 
voi cavalehar. Item , scrive dii zonzer lì ozi il pro
vedador di l’ arma a Pyran, è andata la galia Falìe- 
ra lì dì suo hordine, e questa note insieme partano 
|»er Dalmatia. Itcm, el brigantin de Trieste con do 
barche è sta mandato a fondi soto San Zuan de Duin 
da le artelarie di la fusta di Muja, e questo li ha dito 
uno era in dilla fusta; aricorda Istria voria bale
strieri a cavalo soto Pasqua! Ingaldeo capitano di 
schiavi, e di questo fa gran instanzia per custodir le 
forleze e passi di quel teritorio. Itcm , aricorda si 
provedi a la forteza di Mocho etc. El a sier Andrea 
Zivran si dagi licentia di vegnir a medicarsi de 
qui ctc. Et per Colegio io li fici dar licentia venisse 
di qui, et eh’ el prima lassasse governo a quelli stra- 
tioti fino lì sarà provìsto di governo.

D i C ividal di Bellum , d ii podestà Balb i, 
manda una lettera anta d ii capitano di Ca
dore. Ghome domino Lunardo Felz con 2000 fanti 
dia vegnir a dì 3 in Argot e a quelli passi, e si dice il 
re li à dona da le Mudo in la, e manda la lettera dii 
dito capitano, et scrive lui prima farii far le guardie.

D i Trevixo, d ii provedador e d ii podestà. 
Fo lettere questa matina non lete ozi in pregadi.

Item, di sier Jacomo Boldù, provedador a 
Belgrado, di 4. De occurentiis.

D i sier Pollo Capello, el cavai ier, proveda
dor cenerai, date a le Brentelle, a dì 6, hore 13. 
Vene lettere.Xoine manda domino Domenico Busi- 
cliio e altri capi di stralioti con le compagnie Ihoro

I  Did'-ii d i M. S a n u to . —  Tom. X.

al provedador Girili a Moncelese, cussi richiesto da 
lui. Item , visitò -il capitano di le fanlarie, qual li ■ 
disse si mandasse danari, li fanti tutti è mal contenti. 
Dubita assai di desordene. Item , è fama de lì che ’1 
marchese di Manto» sani capitano zeneral nostro e 
si aspeta il fiol, lauda questo e piace a tulio il Cam
po perchè omnino à bisogno di capo, aricorda da
nari per quelle compagnie. Itcm , il conte Vanissa è 
andato con li soi verso Lonigo, non à voluto slra- 
tioti vadino con lui.

D i sier Sigismondo d i C avalli, proveditor.
Fo loto una lettera data in Campo a le Brentelle, a 
dì 3, drizala a sier Lorenzo Orio, el dolor savio ai 
ordeni : avisa il Campo esser in desordene per non 
aver capo, e quando fono li apresso Vicenza disse a 
missier Lucio ordine li colonelli, li ris|iose non tocha 
a mi, et cussi va le nostre cosse e si provedi presto.
Et lezandose le lettere, intrò Consejo di X con la 
zonta, procuratori e Colegio, steteno assa’, si credeva 
aprisse la materia et nulla fu.

Fu poi posto, per li savij, sier Tliomà Mozenigo 
procurador non era, una bona lettera al capitano di 
le fantarie in laudarlo etc., et che in Campo non do
verla esser dissenssion etc. Ave i  di no, la copia di 
la qual sarà scripta qui avanti.

Fu posto, per li diti, zerla parte di mezi (iti, co
rettori di l’altra, depositando etc. e quelli hanno po
dio posano etc. ut in  parte, el fu presa, la copia di 
la qual sarà qui avanti posta.

Fu posto, per li diti, una parte dar al Zitolo di 
più di provision ducati 100, qual è a Treviso, sichè 
arà duciti 600 : ave 13 di no.

Fu posto, per li savij, exceplo sier Antonio Gri- 
mani, sier Zorzi Emo et sier Nicolò Trivixau, aleuto 
il bisogno di far capo di l’ exercilo, tutti i savij de- 
bano meler la sua opinion ozi al Consejo chi dia es
ser eapo in pena di ducati 500 da esserli tolta per 
li avogadorì senza allro Consejo. Ave 5 di no e fu 
presa.

1510 die 30 m aij. In  Rogatis. 256

È necessario per li presenti urgentissimi bisogni 
non lassar alcuna via intentata |>er recuperar quella 
mazor summa de danari se po, el perliò :

L’ anderà parte: che tutti quelli che hanno paga
to li mezi fitti a la Signoria nostra, per vigor de la 
parte presa in questo Conseglio questo tempo pas
salo, el che in termine de zorni octo proximi vo- 
rano exborsar a la Signoria nostra aprilanti danari 
in contadi quanti furono li primi, sia incorporado
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questo credilo cum l’altro pi’imo; et pertanto, quan-
• lo sera lutto el suo credito, el qual se deba luto re

putar danari contadi, possano li dicli tuor tanti di 
beni di debitori, posti, over che se ponesseno in la' 
Signoria nostra, et sim iliter di quelli che se vende- 
rano a l’incanto; quelli veramente che non volesse- 
no la sua satisfation ut supra possano scontar dicto 
suo credito in le angario, che se meterano da no- 
venibrio in la, cum il don che le se meteraiio, el qual 
don se intendi solamente per quella parte che adesso 
se esborserà in contadi, per vigor di la presente 
parte, el sia saldalo el credito che (laveranno a l’ o- 
ficio de le biave, et a li proveditori sopra cl regno 
di Cipro, quelli che sborseranno per vigor de la pre
sente parte, et portato el credito a l’ officio nostro 
di governadori di l’ intrude, dove se habia ad tare 
la exatione del sopraseripto danaro.

Et ad questa medenia conditione siano quelli che 
reslasseno debitori de questa rason, che volcsseno 
pagar nel sopraseripto termenb el primo debito, et 
esborsar, etiam  per vigor dola presente parte, i qual 
possino pagare senza pena.

1510 die 7 iunij. In  Ilogatis.

Fu dcliberado questo mese passado in questo 
Conseglio, che tutti quelli che cxborsasseno in con
tadi allrotanto quanto, haveano pagalo ile rason de 
li mezi (itti, per tutto esso suo credilo potesseno tuor 
di beni di debitori di la Signoria nostra, et etiam di 
quelli che se vendesseno a incanto; el che quelli che 
non volcsseno la sua satisfation al modo predicto, 
polesseno scontar el suo credito in le angario che se 
meterano di novembrio in la, come in ipsa dolibe- 
ration più particolarmente se contici); ina perchè 
son alcuni che per la poclia quantità dii danaro clic 
sborsano, non pono tuoi- de dicli beni el non paga
no angario, el è conveniente proveder a questo:

L’ anderà parie: che a la predichi deliberatici! si 
azonzi, clic quelli ilio non volesseno, over non po
lesseno tuor di beni di debitori di la Signoria nostra, 
over non pagasseno angario, possano scontar cum 
altri che fusseno debitori di angario che se meterano 
da novembrio in la. Remanendo in reliquis la dieta 
¡»arte.

257 Fu poi posto, por li savij, exceplo questi: sier 
Piero Duodo, sier Piero Capello, far domino Lucio 
governador ut supra. Il Duodo e Capello messe far 
il signor Chiapin Vitello con la conduta 1’ ha di 150 
liomeni d’ arme e di provision e piato ducali . . mi-

lia a l’ anno. Hor sier Gasparo Malipioro avogador 
volse il Grimani e compagni melesse la sua opinion 
e li messe pena justa la parte, dissono voler la indu- 
sia lino a Inni, el pur volendo nominasse, sier Anto
nio Grimani con colora andò in renga disse non li 
piace niun di questi, voi il marehexe di Manloa, e 
s’ il Consejo sajiesse quello sa il Colegio non voria 
queste parte; poi disse signori cai di X avrì la mate
ria havemo, el papa è più nostro cita nui medemi ; e 
li cai di X sier Francesco Tiepolo, sier Luca Trum e 
sier Alvise Gradenigo li parse gran parole, et il doxe 
sopra (ulto, adeo fo chiama cl Consejo di X con la 
zonta, procuratori e Colegio, e tulli di pregadi cre
devano volesse procieder conira eli lui, tamen fu 
preso non aprir la materia, e fo sagramentà lutti per
10 avogador a la porla.

A dì 7 zugno vene la mojer dii Zernovich fo lia 
di sier Antonio Enzo, qual ha via por il suo viver la 
palla di la torre nuova, ducati 30 a l’ anno, e si paga 
a le raxon nuove, et disse per la parte quelli signori
11 lien, la mità è, non poi viver etc., tamen stante la 
leze non si poi far al(ro.

Intrò li cai di X more solito e sleleno assai, e 
poi quel domino Berardo, nontio dii papa, vene a 
tuor licenlia, va a Roma, va dal marchese.

D i Gitadella, di Alexandro Bigotim , d ije ri. 
Fo lettere lede con i cai, è dii provedador Pizamano, 
par il signor Pandplfo Malalesta è a Vicenza voi in- 
trar in Ciladela con spalo sue, el qual avisa la Signo
ria se li par ge lo darà in le man, e si mandi cavali 
e più fanti. El li fo scrilo se intendesse con li prove- 
dadori in Campo, et etiam  scrilo a li provedadori 
nostri, et mandatoli la copia di la lettera acciò si fa
cesse questo.

Vene li capetanij zercha i debitori, e Polacho ha- 
via releiiuto sier Marco Marze]lo quondam sier Fran
cesco debitor di (anse di L. 30, et posto in caxa sua, 
el fo parlato su questo e si pagi, e vadi drio fazando 
P olìcio suo.

Vene Nicolò Aurelio secretano di cai di X, di
cendo esser zonto quel messo di Sagramoso Visconte 
con questa resolution voi far conira cambio P impe- 
rator dii dito e alcuni altri notadi qui solo, in 7 zen- 
tbilonieni nostri e alcuni altri, et de li presoni à il re 
di Franza non bisogna parlarne. Or foli risposo non 
volevamo far nulla, et ne disse sier Zacaria Contari- 
ni el cav.ilier et sier Marin Zorzi dotor, presoni in 
Franza, da i qual la Signoria barà ducali GOOO in 
presiedo. Itcm , disse uno messo di monsignor di la 
Clela per parlarli e darli uno famejo, fo termina mu
darlo dove l’è cb’è in li gabioni, e pouerlo dove era



Carlo Bajom. Et li presoni che dimandò dillo nonlio 
de l’ imperador, sono questi anoladi qui solo, v i
delicet:

Domino Sagramoso Visconte, Lothario da Mar- 
liano, Francesco Iiuscha, Ambruoso Visconte, Cri
stoforo Calapino, Antonio SolimpergeretGaspardal 
Pisino da Trento; e voleno dar a l’ incontro sier Ja- 
como Cabrici quondam sier Zuane fo podestà e ca
pitano a Cividal di Bellun, sier Bortolo Dandolo fo 
podestà a Rovere, sier Daniel Moro fo provedador a 
Este, sier Piero Gradendo fo provedador a Monze
lese di sier Marin, sier Nicolò Tiepolo fo podestà a 
Dignam di sier Alvise, sier Lodovico Contarmi quon
dam sier Imperiai fo provedador a Vipao e sier Ja- 
como Manolesso fo provedador in Pizigaton. Etiam  
Hieronimo Padavin, Stefano Hercules preso a Len- 
denara, Francesco Anteimi a Moncelese, Alvise Stella 
a Schvo ; quello seguirà scriverò di soto.

Vene Lalino canzelier di domino Baldisera Sci- 
pion, è in la Patria, voi impir la compagnia, li fo dito 
di la inimicilia con Costantin Paleologo narò la cossa 
e li de’ il torto, et il suo patron è mal voluto per 
aver dato optimi ordeni e li fe’ lezer.

Veneno sier Zuan Barbarigo e sier Jacomo Mar- 
zello, è ai tre savij sora i conti, e ditoli zercha i man
dati di quelli di le nave è sta mal levati, e di bor
dine dii Colegio fo tajati e iterum  li revedesse con 
li tre provedadori sora i oflìcij e cosse dii regno di 
Cipro.

D i Padoa, di rectori, di eri. Mandano una let
tera auta di quel di da Monzelese dii provedador 
Grili. Li avisa si parte per Campo, et esser zonlo do
mino Zuan Paulo Manfron, e li francesi che 1’ hanno 
condulo è sta fati restar di fuora di Moncelese, pe- 
rhò mandi subito jusla la promessa monsignor di 
Bonvcxim etc., et cussi lo mandano.

D i sier Andrea G rifi, provedador generai, 
date a Padoa, a dì 6, a hore.. Dii zonzer suo lì, 
à ùlo il Manfron, e lassa sier Sigismondo di Cavali el 
Meleagro da Forlì con bon numero di cavali lizieri a 
Moncelese, per saper quello farano li inimici doveano 
venir a Montagnana, el, ordinalo il tutto de li, va in 
Campo etc.

D i Lignago, di 7 zenthilomcni presoni, dri- 
zata a i provedadori zenerali. de d i. . . videlicet 
M arin, Guoro, Capello, Marzello, Moro, Ca
nal, e sier Francesco Venier quondam sier Ja 
como. Avisano esser lutti presoni dii gran maistro, 
qual li ha ditlo farano a lhoro la compagnia è sta 
fata a li sui "francesi de qui, Frontaja e li altri, et che 
si fazino le spexe lhoro medemi, perbò pregano
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mandi la dita lettera a li soi, acciò li mandi danari 
da farsi le spexe.

El nota in le lettere dii provedador- Grifi di Pa
doa, avisa esser venuto uno messo di Sagramoso Vi
sconte, et venuto per contracambiarlo, et uno altro 
di monsignor di la Cleta, e li drezano lutti do a la 
Signoria nostra. Item , manda la lettera di li zenli- 
lliomcni presoni dii gran maistro eie.

D i Treviso, d ii provedador Mocenigo, di G. 
Come inteso la perdeda di Lignago, li bisogna l'orti- 
fichar Treviso, e scrive le munizion bisogna, e buiar 
zoso tutti li borgi di Santi 40, che inanella </* a bu- 
larzoso, e quel bastion sta mal, e cussi quel di San 
Thomaso; è sta atorno con Ira’ Jocondo e visto il 
tulio; è in la terra fermento slera !).r>00, vin assai. 
Item , col Zitolo etiam  è sla a sopraveder, qual vo- 
ria la compagnia di Vitelli etc., voi le artelarie re- 
chieste e di più, e altre particularità ut in  litteris. 
Item , manderà li citadini de qui etc.

D i Marostega, di sier Vicenzo Baffo, pode- ‘238 
sta, di 4. Scrive di quelle occorenze, et di do man
dati, venuti el mandati a la Signoria, li autentici si fa 
a uno Zuan Jacomo de Divicijs vicentino, che possi 
vegnir a scuoder le intrade e aver li beni di citadini 
rebelli etc. Et manda certa lettera aula di uno Bor- 
lolo da Porto e altre occorenlie de lì, e il mandato 
è Bodulfus princeps in  Analth conìes Ascavice 
dominusque in  Berimburg, exercitus cesarei ca- 
pitaneus generalis, et nomina altri commissarij, 
date in Vicenza e te.

D i Campo, di provedadori zenerali, da le 
Brenfelle, di 4. Laudano domino Bernardin da 
Sessa, domino Lunardo da Porlo, domino Lodovi- 
cho da Schyo et domino Balista da Porto vicentini, 
siali con lhoro apresso Vicenza si hanno operalo be
nissimo etc., et meritano la gralia di la Signoria 
nostra.

D i Chiosa, d ii podestà, di G. Zercha torre 
nuova, si provedi di fanti el contestabeli |*rchòquelli 
di Cliioza non voleno andar, per esser li soi tempi 
di alemler a le vigne di caxa etc. Ha poi mandato 
con barche homeni a levar li Vitelli, etc. tamen 
vederi.

Fo leto una lettera sine nomine che la ruina 
vien lutto è perchè non si fa justicia con tra i sodo
miti, biastemadori e sacrilegi, e si fazino presto, ali- 
ter si perderà conira li inimici nostri etc. Il principe 
mandò per Nicolò Aurelio dita lettera ai cai di X.

Fo leto una lettera sine nomine dii populo di 
Treviso, che a voler manlegnic quella terra si lievi 
ile lì domino Alvise Valaresso eh’ è in odio a tutta
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la terni ; e dita lettera fo mandata al provedador ze 
neral Mocenigo, e dito provedi come li pur.

D i la  Braza, d i sier Nicolò M oliti, conte, 
di 28 mazo. Come è seguito su l’ isola di Liesna 
che li populari è sublevati contra i zenthilomeni, e 
zuobia in Liesna vecliia, uno Matio lvanich, Jaeomo 
Blascovicb, Zuan Sorella e quelli di la villa de Ner- 
bosclia, asaltò 6 zoveni nobeli e li feriteno, e dubi
tano di morte, e il dì da poi, tutta Nerbosclia fato 
adunution di homeni, veneno soto le case di no
beli, li ijualli si serono in le llioro caxe, et uno Ma- 
tliio lvanich chiamato voyvoda lamo, fato venir diti 
nobeli davanti Ihoro a sotoscriver a certi capitoli, 
minazandoli di bruxarli in caxa, et fato fé* gran cru-

* deità ut in  littcris. Erano più di 1ÜOU armali a Lie
sna nova, poi andono e introno dentro e incitò quel 
populo venisse con lhoro, e fono chôme à inteso più 
di '2GÜ0, e veneno al palazzo dii conte, e fato alcuni 
capitoli vidélicet che al Consejo entrasse nobeli e po
pulari, e che li nobeli fosseno sotoposti a le angarie 
insieme con il populo, e che uno prete Thomaso 
Orifico canonico sia nmazato impune, per causa che 
’1 tien certi beneficij de pre’ Zuane de la villa de 
Lelsa, qual era con li diti armado; e fato sotoscriver, 
poi andono a caxe di nobeli sachizando e minandole, 
brasando scrilure, ferendo nobeli, li qualli fuzivano 
per salvarsi su l’ isola di la Braza, come facesseno 

258* di man di turchi e li minazono lino in presenlia di 
esso conte, et liano dà taja chi non torna fin 4 zorni 
siano banditi di poter più vegnir habitar, et a uuo 
Francesco Critico li messe pena per i caí di X etc. 
con molte parole, et hanno barche arniade niun poi 
vegnir a dolersi a la Signoria, tmde manda il suocan- 
zelier per questo a-la Signoria nostra, et una barella 
di Nicolò Crisunich è armada eie., e quelli di la Braza 
nobeli dubitano, la qual cossa è da proveder acciò 
in Dalmatia non siegua eie.

Et fono fati chiamar dentro dito canzelier con 
alcuni nobeli Liesignani, et etiani uno Nicolò, era qui 
per il populo za 3 mexi, el qual canzelier expose il 
lutto, e mostrò una lettera driza la al suo conte, 
a dì 29 mazo, scrita a Boi per sier Zuan Simile- 
colo quondam sier Beneto: avisa hessendo venuto 
Catarin de Primo con la sua barella con alcune zen- 
tildone di Liesna, quelli non hanno voluto acetar
le, et scrive la causa, e dise è 30 barche armade in 
cao l’ isola, fanno la guardia acciò missier Francesco 
Grifico non vadi a Venecia, e hanno zurato tuorli la 
vita, e lo avisa stagi li a la Braza ; et è sta tajà le 
man e piedi dii tini di missier Balzis e il fiol di mis
sier Ulixes Mamieh e il fiol di missier Piero Chi-
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nifa naturai e butade in aqua etc. ut in  littcris.
Et quello per il populo disse, non è tante cosse che 
hanno fato, che questi nobeli voleano mandar ora
tori qui per remuover il castelan e altre cos6e in 
danno di la Signoria etc. Or mandati fuora el con
sulta far provision, et che ’1 provedadordi l’amiada 
vadi, el qual canzelier disse lo avia trova a lìuigno e 
anderà. Item , sora Sibinico ha inteso esser 12 fuste 
maltese de lì via etc. Fo parlato di mandar sier Marco 
Loredan, avogador eleeto, fino lì a far processo, et
10 ha via tal opinion, poi ozi avessemo lettere dii pro- 
vedador di l’ armada, di 6, da lluigo. à inteso que
sto si lieva con la galia Faliera, 1’ Ema li vera drio e 
anderà a Liesna, poi seguirà justa i mandali di la Si
gnoria nostra etc.

Da poi disnar fo pregadi el leto queste altre let
tere venule :

D i Campo, di le Brentelle, di provedadori, 
di 7, ìiore 12. Come hanno ricevuto nostre lettere 
di mandar fin 200 cavali lizieri in la Patria, rispon- 
deno 200 è verso Maroslega e Bassan, e fanti 100 
poi quelli è sta lassù a Moncelese ; Francesco Sbroja- 
vacha è ilo a Fellre, quello sarà bon ; Zuan Greeho 
anialato, li balestrieri senza lui è mal, el qual etiam 
non voi cieder a fra’ Lunardo; eri visitandolo li disse 
che si doleva de la vergogna è sta in l’asedio di Pa- 
doa e non ha auto nulla, et è tanto tempo servitor di 
questa Signoria ; e scriveno quando fono a Vicenza e 
fo cridà arme, lui si andò con colora a armar e pas
sando li dimandeno dove l’ andava : rispose a farsi 
amazar, qual li disse eri, la Signoria fa mal a lassar
11 soldati vechij, è fama in questo Campo non fa conto 
di servitori vechij ma fa nuovi, si duol tulli ha 
auto beni de rebelli e lui no; »ricordano llieronimo 
Pompeo è a Venecia, saria bon mandarlo; Pietro 
Spolverili e Batagin sono amalati, ma manderano 
domino llieronimo Michiel e lo laudano assai, el qual
à solum cavali. . .  et li suplirano fino al numero di 25!> 
200 stratìoti, c voria in questi andasse Mega Ducha 
per esser eugnado di domino Coslantin Paleologo, 
qual à cavali 40 e voria la provision come li altri. 
Item, aricordano la malia contenteza di quelli fanti, 
e si provedi di danari, e il pericolo nel qual si atro- 
vemo-j il Campo franzoso è a Nlanerbe, e lo alemano 
a Vicenza, è tanto vicini a lhoro; e hanno ricevuto 
la lettera drizata al capitano di le fantarie, ge la (la
nino; non sa dolersi di 70 fanti non remessi, perchè 
mai è stati rechiesti a questo, li soi fanti è quasi zonli, 
li bisogna danari ; Zuan Paulo Manfron vien a Ve- 
neeia ben instructo dii Campo nimieho, dal qual si 
saperi, perhò non scriveno. Item , il provedador
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Grili loclia quando l’era ori a Moncelese vele il pro- 
vedador Marzello, disse haver inlcso esser sta fato 
in loco suo e si resentì alquanto, uiule scrive in sua 
laude, et è sta mal a levarlo si non è qualche causa 
che lui non sa, e sta ben de li. Item , dii colateral 
liano inteso zercha le fortification di Padoa, tarano eie. 
Item , se li mandi danari.

Fo leto una lettera dii capitano di le fantarie a 
uno suo canzelier, qui, avisa non esser chiama ne 
li Consegij, vede li fanti di mal animo e non vorano 
intrar in Padóa, de quelli aspetava non voi più, sollo 
quelli farà habbino etc., è mala lettera.

D i sier Hieronimo Contarini, provedador 
di l’ armada, date in  galia a Ruigno. a dì 6. 
Chome è con la galia Faliera, à inteso li moti a Lie- 
sna, provederà etc., la galia Ema li vegnirà driedo. 
Item , à inteso sora Sibiuico esser sta visto 12 fuste 
maltese, e che a Sibinico era la galia Morexina che 
se interzava.

Fu posto, per tutti li savij era, manchava per la 
pioza sier Andrea Venier procurator, sier Thomà 
Mozenigo procurator, sier Lunardo Mozenigo, sier 
Alvise da Molin ; or fo messo una lettera a l’ or.itor 
nostro a Roma, avisarli la perdeda di la roclia di Li- 
gnago, e dii marchese di Mantoa, che quel domino 
Berardo è stato da lui e torna, à fato bon ofìcio, te- 
nimo la Marchesana non darà il fiol, soliciti il papa 
a far, perche inimici tendono o a Moncelese o a Tre
viso e altre particularità, e non è tempo de indusiar; 
et sier Gasparo Malipiero l’avogador contradise certe 
parole si dicea in dita lettera zercha il marchese, e 
fo levate; et nota la dila lettera ave 28 di no, 121 
di sì.

Fu posto, per Ihoro, dar provision a Zuam Gre- 
eho, à anni 82, di beni de rebelli, a l’anno ducali 200, 
et fu presa.

Fu posto, per lhoro et nui, una lettera a l’orator 
nostro in Hongaria, noia non era in pregadi sier 
Lorenzo Orio dolor per esser amalado, et avisarli di 
le occorentie, etc. ut in  ea, e mal di Pranza, sier 
Sabastian Zustinian el cavalier non volea si dicesse 
far confederation nova, in  reliquis è d’acordo, e nui 
ai ordeni volesemo più clic risponder a quanto Slri- 
goniense, Cinque chiesie e domino Filippo More li à 
tochato con qualche danar di più, etc. che in caso el 
vedesse quel re por li emuli nostri voler romper la 
nostra confederation et inferirne danno in Dahnatia 
debbi esser col Cardinal Slrigonicnse e veder che 
quantità si poria dar di più a quel re el avisarne 
subito. Or |w*rlò prima sier Sabastian Zuslignan el 
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scrive l’imperator a quel re, data di Augusta, a dì 25 
aprii, regni regnorum 17, dice gran mal di veni tua- 
ni, qual non era slà letta, ni vista dal Colegio più, e 
quella dii re di Spagna, di 28 fevrer da Madrid, a 
a P imperador non Gei lozor, in la qual nomina ol 
suo oralor apresso l’ imperador episcopo Calbonien- 
se, li offerisse le 400 lanze el 0 galie armate in regno 
ueapolitano, etc. Or andò le (re opinion, una di non 
sincere, 2 di no, 34 dii Zustinian et queste andò zoso, 
di savij ai ordeni 44 et di savij 54, iterim i queste 
due balotade, 3 non sincere, 47 la nostra, 88 di sa
vij, e presa.

Fu posto, per lhoro savij, una lellera a li prove- 
dadori zenerali in Campo clic alendino a unir li ca
vali lizieri in Campo, e quando li scrivemo mandi si 
remetemo a lhoro, e siano insieme con li capi etc. 
Et si dolemo ozi per sue non averne dà aviso de li 
inimici; presa.

Fo leto per sier Zorzi Emo, savio dii Consejo, 
una parte, atento el bisogno dii danaro siano electi 5 
zenthilomcni di ogni loco e officio continuo con (ie
na duttili 500, qualli debanò tansar tutti da un du
cato fin 1500 prestar a la Signoria, havendo averten
te a li contadi e mobeli di cadauno! siano fati cre
ditori al monte novissimo, sia posta una più per 100 
a la marchadantìa, overo non volendo [h issi no scon
tar ne le sue angario, si non siali restituiti, di le an
gario si meterà 1511 e altre p rtieularità, ut in  
parte; ma non andò, perchè volse lezerla e non far 
altro, ma di zio fo eomandà grandissima creden
za, etc.

El restò Consijo di X, con zonta di danari e 
nulla feno ; stete pocho.

A di 8 in Colegio Zuam Paulo Manfron non vene 
per esser indisposto, fo dito vegniria da matina.

Introe li cai di X, more solito, el stotono assai 
dentro. Et nota sier Luca Trum cao è amalato et sier 
Hieronimo Contarini cao è ussito fuora e il Grade- 
nigo non è più.

D i Campo, da le Brentelle,'d i proveditori, 
di hore una d i note, d i 7. Come è stati con la 
lellera dal capitano di le fantarie, et datali, disse aver 
che Perelo e Jacomo Corso et Hieronimo da Napoli 
fanno fanti e danno danari, e questo è li fanti vanno 
via. Et bisogna tegnir li nostri pagati, si nò dubita 
di qualche gran disordine, perché si lamentano e 
alcuni disposti si fanno cassar, qualli sono valenti ho- 
meni, presenti lhoro provedadori, si dice il campo 
nemicho esser a Manerbe e si dia vegnir a unir con 
quel di Vicenza, saria mal assai, ma tengono non 
vegnirano scamparsi a Padoa con sì pocha zenle e
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dovemlo nostri intrar in Padoa dubitanò la mazor 
parte dii Campo non vi vorà inlrar per star ne l’as
sedio, ma essi provedadori stanno con speranza non 
bisognerà far questa prova. Item, dii Bigolim exe- 
quirano,si mira vegliano che voi cavali lizieri, basterà . 
fanti, non sa quanto sia securo mandar tante zente lì 
in Citadella, etc. Item , si mandi danari, è per quelli 
stratioti e fanterie cridano danari, e hanno lettere di 
Marostega è sta lì di sopra comanda per le ville 
assa’ guastatori e cari, è sigimi si volgiano'muover. Il 

2G0 Campo è in Vicenza, e si dice missier Zuani .Incorno 
Triulzi va verso la Mirandola por causa di le zente 
pontificie, hanno mandato uno trombeta con monsi
gnor de Boysì fino in campo a Mancrbe da missier 
Zuam Jacomo a farsi far di reoevcr, dal qual nel ri
torno saperanoqual cossa.Item , hannoexpedito doy 
exploratori, e aspeta avisi di Monzelese di domino 
Sigismondo di Cavalli, qual è restii lì con domino Me
leagro di Forlì. Item , scrive zercha il colatoral zo
llerai, solo de lui è uno cogilor, etc. In conclusici) se 
li provedi di danari.

IH  Padoa, di rettori, ,? lettere, il sumario 
scriverò poi. In una chomc li provisionali veneno 
con li zenthilomeni, videlicet sier Anzolo Querini, 
sier Zacaria Vendramin, sier Piero Donado et quelli 
fo di sier Beneto Marin importunano aver la meza 
paga promessali quando veneno, laudano diti zenthi- 
lhomeni, e si mandino li danari.

D i Feltre, d ii Pixan i, provedador, di 6. 
Zonto li domino Francesco Sbrojavacha con l i . . . .  
balestrieri a cavalo et Traversini Traverso con 200 
provisionati li manderà a li passi a veder, etc. E vo
rà la paga ; et el dito Traversini scrive a la Signoria 
è venuto volentieri, ha diliberato meter la vita per 
questo Stato, e si provedi di la paga.

D i Seravalle, di sier Angolo Cabrici, pro
vedador. Zercha remi, à GOOO boni ot portoli, ma 
non poi aver ila condurli a la Piave, vorà autorità 
poter comandar a li castelli vicini, etc. Et fo sorito 
al provedador Mocenigo e mandatoli la copia di sta 
lettera.

D i IJdene, d ii vice locotenente, di 4. Chome 
a ufo una lettera di sier Jacomo Sagredo, eastelandi 
la Chiusa, di 3, li avisa esser zonli 500 cavali a . . . .
o si aspela altri 500 et fanno la massa in Goricia, ot 
di Pontalba si à corto a viso, et manda la dita lotterà. 
Item, osso luogotenente scrive veder questa Patria 
in manifesti pericoli se non se li provedi di tante 
zonto pagate ohe debbano soperchiar quelli castella
ni, etc. li par esser abaudonati da questa Signoria, e 
non (ano più lo taje chome fu preso.

El Cauriana è zonto con 100 avali a Valvasom, 
à principiò a far provisiom dii danaro juxta la pro
messa, e li vedono renitenti, è gran signali, voria se lì 
mandasse de lì qualche uno di Voniexia, etc. et le 
monitiom rechieste, e sopra questo si defonde e si 
scusa averlo dito.

D i Gradiscila, d ii provedador Dolfin, di fi.
Avisa inimici ingrosarsi in Goricia e esser zonli 200 
cavali et 300 fanti et di qui non si fa alcuna provi
siom, voria se. li mandasse almeno 500 provisionali 
e danari, non à un soldo .non pur il siio stipendio e 
di stratioti e fanti, etc., si scusa l’ anno passato havia 
800 fanti et cavalli G00 et bora che scalda tanto non 
si fa alcuna provisiom. Item, scrive sopra domino 
Baldisera Scipion, ut in  litteris.

D i Caodistria, d ii podestà e capitano. Avisa 
come à in Trieste esser penuria di vituarie la quarta 
di farina vai p 40. Item , esser slà depento uno 
liom con uno gaio su la testa e una aquila li cava li 
ochi e uno......... al collo, etc. Item , dicono far fe
sta per esser ussidi di man di sier Francesco Ca
pello lhoro proveditor.

D i C ividal di F riu l, d i sier Andrea Con- 2G0 
tarin i, provedador, do lettere. Di quelle occorcn- 
tie, etc. e novità sente di sopra.

Vene in Colegio uno frate, era in Lignago, qual è 
fradello naturai di sior Carlo Marin, procurato!’ di 
l’hordine di frati monori, e disse il modo di la per- 
deda, e tien che Jaeometo da Novello se intendesse 
con francesi, narrò molte cosse, il sumario scriverò 
di soto.

Intrò li cai di X, more solito, e stetono assai in 
materia di trovar danari, fo aricordà comprar tor
menti e revenderli, over ogij, etc., opinion varie.

Da poi disnar fo Consejo di X con zonta di da
nari, el fo mandato in campo ducati 3000.

Etiam  fo scrito a Udene, per il Consejo di X, fa- 
cesseno venir di qui a la Signoria domino Antonio 
Savorgnan e domino Alvise da la Torre.

D i Campo, vene, lettere di proveditori, date 
a le Brentcllc, a dì 8, hore 10. Come sanino con 
Zuam Grocho e li darano la lettera e la provisiom; 
si scusano non haver scrito dii Campo, perchè con 
etTecto non sapeva dove el fusse. Item , mandano 
lettere aute da Moncelcsc di sier Sigismondo di Ca
valli di li andamenti di li inimici, etc. Item , dii po
destà di Marostega, chome inimici si aproximano, et 
quello à inteso francesi vien col Campo.

D i Udene., d ii vice locotenente, di G. Come 
quelle cosse è in malli temoni, quelli castellani non 
voi pagar, etc.



D i Caodistria, d ii podestà et capitanio, di
3. Zercha ¡1 caslel ili Mocho, non poi proveder de li 
per non aver danari quella camera. Item , la galia, 
soracomito sier Piero Antonio Falier, è zonta e la 
manda verso Muja, Monfalcon e Grado per conforto 
di quelli populi, perchè triestini fanno danni assai, e 
saria ben le do fuste di Muja .stesserlo iy bordine 
per quel golpho; et il provedador Zivran di stratioti 
voria licentia per (i /.orni di vegnir a Venecia et poi 
ritornar; et cussi per Golegio li fu concessa potesse 
venir.

261 Sum ario d i do lettere, di sier. Andrea Zivran,
provedador sora i  stratio ti in Is tria , venute
in questi zorni per avanti, drizate a la  S i
gnoria nostra.

La prima data in Caodistria a dì 28 mazo: come 
andò per veder di aver Castelnovo e volse aver il 
eastelam prima, qual era solito andar fuora dii ca
stello, unde l’andò con li stratioti e le’ imboschata di 
40 stratioti et mandò il butin fato avanti, unde quel 
eastelam ussite fuora con 40 cavali et 50 fanti bal
estrieri con gran ululato, et nostri stratioti vigorosi, 
tre, investiteno in lhoro, zoè domino Thodaro He- 
nesi, Gol di domino Gela capo et cavalier, domino 
conte Henesi et domino Nicolò Trachagnoti, li altri 
stratioti fuziteno, lui provedador si afrontò con quel 
capitano qual è di bello aspeto e lo scavalchò e lo 
ferì ire la golla, lui capitano si levò con la lanza in 
man et li menò 5 grart trote per gitarlo da cavalo el
10 ferì in una cossa, et vistosi esser abandonato da li 
stratioti et a Thodaro Henesi amazà il cavalo e quel 
dii conte Henesi ferito e cussi quel di Nicolò Tra- 
chagnoti si relornoe in Caodistria ; e lauda molto 
questi tre, e se li altri stratioti li seguiva era bella 
vitoria, et varilo eh’ el sarà di la ferita voi tornar, 
ma voria licentia di la Signoria di venir qui per 6 
zorni.

D ii dito, iv i, d i ultimo mazo. Chome Iressendo 
a di 26 a la campagna a la volta di Rozo, ricevete 
lettere di la Signoria nostra, risponde zercha le ar- 
tellarie e moirition, ave domino Damian di Tarsia, 
videlicet a Molitoria à uno sacro buia lire 25 di ba- 
lota di ferro qual lo tieneno per barili 14 di polvere 
dati, etiam  è uno falconeto senza lelo et è roto. 
Item , a Puola è uno altro falconeto, voi andar lì e 
manderà a la Signoria polvere barili 96, che ivi si 
ritrovano. Item , a Parenzo uno cortaldo mandalo
11 per il podtistà di Caodistria et ebeno uno baril, di 
grandi, di polvere et tre di picoli et 3 casse de vcre-
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Ioni el freze; a San Lorenzo urro baril di polvere dì 
lire 60; a SanVicenzi do barili grandi, lire 100 l’urto, 
et manda la poliza quanto è slà manda a l’ arscnal.
Item, scrive che quando fo a le man coir inimici 
solo Castelnovo 6 stratioti fuzì qualli restono fuora 
per robar et andoe verso Bresoniza, foiro asaltali da 
Pas Marco con 3 cavali et 300 fanti, li stratioti ben . 
si porloe ne amazono 6, di stratioti ne inanella tre, 
non si sa dove siano.

D i Albona, di sier Filippo M inio, podestà, 261 * 
date a dì ultimo mazo. Chome ozi terzo zorno el 
eri ha listilo, per esploratori soi, inimici imperiali 
ltaver conduto nel contado de Castoa canoni dui de 
bombarda, buia balote di ferro, mollo recipiente, 
e falconeli Ire, si judicha siano venir in quelli lochi 
per le continue ininaze hanno facto. El avisa a di 27 
zonse il bornbardier mandatoli per la Signoria nostra 
e le lettere al provedador di stratioti dovesse dar il 
favor ili cavalli ut in litteris, et tamen non à fato 
nulla, adeo è reslà quelli meschini lutti disolali ; per 
tanto dimanda li sia provisto di cavali 25, over fanti 
et munilion ut in  littcris  et artellarie, e perchè el 
principal teror a li inimici era per conservation di 
Albona e Fianona la galia, soracomito sier Zuan 
Francesco Polani, e di le insule circonvicine, qual 
Iressendo partita sono rimasti con paura ; la qual 
lettera fo leta in Colegio, a dì 4 zugno.

A dì 9 domenega, in Colegio, prima reduli in 262 
camera dii principe fono lede lellere di Campo e di 
Padoa, il sumario è questo:

D i Campo, di provedadori zenerali, di 8, 
hore mia di note, date Brcntelle. Chome sono 
stali quel zorno con il capitano di le fantarie e altri 
condulieri a soraveder li repari di Padoa et l’ opera 
di Coalonga, et vede bisogna presta rìparation, è fato 
pocho, voriano si mandasse horneni dì qui, et lhoro 
depulerano sora di quelli probi di Campo, acciò sia
no compiti, e di guastatori di le ville troverano lhoro 
quel più numero potrano, alento el vendemiar, pur 
se uè mandi di qui bon numero. Item , è poeba pol
vere, barili 3000, e irei caslel di Cremona erano 10 
milia.

Item , Iranno ricevuto lettere di Citadela di do
mino Aléxarrdro Bigolim, etc., e di la Signoria, e con
sultalo con li capi, terminò mandar 4000 balestrieri 
a cavalo, capo il reverendo fra’ Lunardo, 200 stra- 
tioli et 1000 fanti solo domino Gnagni Pincon, e a 
hore 18 parlino, passò la Brenta per il ponte di Vi- 
godarzere, tamen li par gran cossa, etc. Ebeno poi 
altre dii dito Bigolim, in conclusion la cossa non 
reussiria si non Inni dì note, unde feno soprastar
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dile zelile ¡1 Cu in posa 111 piero; e poi inteso per lettere 
<Ji quel provedador che quando el portò le lettere 
disse il messo la terra era in remor, hanno scrito al 
Pincon entri con li fanti. Item , à aviso quelli sono 
in Vicenza questa matina la più parte esser ussiti da 
pe’ et a cavalo con certi pezi de arlelaria menuta, 
non sano dove vadino, dubitano Marostega, over 
Bassam, perchè si fosse mal 0 altro za si haria inte
so. Item , è ritornato il trombeta stato in Campo 
nemicho a Mancrbe coti el Bonvisin, dice aver visto 
il gran maistro, el ducha di Ferara e missier Zuam 
Jacomo Triulzi, e non hanno voluto resti li in Campo 
ma fato aspetar a Montagnana, dice in Campo li ho- 
ìncni d’ arme francesi bona zente, ma il resto canaja 
e disarmati, e che di Montagnana in quii non à visto 
farsi preparamenti di tajar strade ni altro, come si 
suol far quando veleno levarsi un Campo, pur ha 
ditto Campo questa malina, omnino, era per levarsi 
de Manerbe, potria esser le vose di le zente dii papa 
li fazesseno tuor altra via, starano oculati zercha i 
avisi di Friul di mandar zente, l'arano consulto con 
quelli capi, non li par ozi, per aver visto cussi li repari 
di Padoa, etc.; e perchè non restano lutti di cridar si 
dovcria ampliar lo exercito et non sminuirlo, el ma
xime per esserne molti infermi e molti ne moreno è 
assa’ malcontenti : aricorda se li provetti di danari.

D ii Citadela, d ii provedador Pieamano, di
8. Hanno da Bassam avisi che 300 cavali de inimici 
erano venuti lì sopra la riva di la Brenta, etc. Item, 
a Marostega è sta preso alcuni inimici, ut in  littc- 
ris, per le nostre zente. Item , dii Malatesta più let
tere al Bigolim e la risposta, qual voi vegnir in Ci
tadela et manda a diti provedadori, li quali prove- 
dadori provederano. El le dite lettere mandoe a la 
Signorìa nostra con la risposta et voi aver in le man 
ditto signor Pandolfo.

Vene sier Alvise Loredam, quondam sier Luca, 
stato in Campo con li Vanissi ; el conte Zuane si ra- 
comanda e non fa mal a niun, imo recuperò la pre
da e dete le donzele prese a chi erano, l’ è vero da 
inanzar torano, amazano de inimici che trova, fa por
tar a tutti una frasca aliter si li trova li amaza, non 
'cognosce, alozano fuora dii Campo. Item , prega la Si
gnoria fazi far 20 tulimani rossi, per donar a li soi 
a conto di le so page: ordinato farli. Sono diti turchi 
cavali 110 valentissimi liomeni, e si fanno sentir, Dio 
volesse si havesse 500.

Vene sier Francesco Corner, fo orator in Spagna, 
mostrò una lettera scrive in risposta el tesorier, ilice 
il re à mandato comandamento a Napoli, le robe tute 
fono tolte a nostri siano salvate.

Veneno molti parenti di zenthilomeni presoni, 
qualli si voleno contr.icambiar per Sagramoso Vi
sconte, pregando la Signoria fusse contenta; el parse 
al Colegio far la lettera ai provedadori zenerali, ma 
poi fo suspesa per sier Antonio (¡rimani savio dii 
Consejo.

D i Udcne, dii-vice locotenente, d i 7. Cliome 
quelli de li non voleno pagar li cavali cliome fu pre
so, ma si pagino di danari di la comunità, e non su- 
plendo pagerano dii suo ; e il Cauriana è zonto a Val- 
vason con 100-cavali, ma quelli non voi li danari 
dar e altre particularità, etc. Item , non fanno taje, 
ni altro.

D i Gradiscila, d ii provedador Dolfin, di 6.
Dii zonzer di zente a Gorieia ut in  littcris, e inimici 
s’ ingrossano et nui nulla femo.

D i C ividal d i Bellum , d i Feltre, di Cadore.
In consonanza di quanto senteno di sopra di quel 
Lunardo Felzer voi far molion di zente e venir 
zoso, etc.

D i Monfalcon, d i sier Lunardo Foscarini, 
provedador. In recomandazion di homeni de la 
villa di San Canzian è ruinati e vieneno qui ; ne fono 
comessi sier Vido Antonio Trivixan et io li aldisse- 
mo, et poi per Colegio li fessemo spazar di quello 
dimandano.

D i Treviso, di sier Hieronimo M ariti, pode
stà et capitano, di 8. Zercha il ruinar di borgi, 
maxime quel di Santi 40, è belli, e molti citadini e 
altri vieneno da lhoro in piaza a dir è bone nove col 
papa el volemo ruinar, etc., sicliè aspeta hordine di 
la Signoria nostra.

Item, il provedador Mocenigo scrive di quello 
bisogna a la forlificatiom di la terra e provision fate 
ut in litteris, e li bastioni di Santi 40, et di San 
Bortolo non stanno bene.

D i Chioza, d ii podestà Foscarini. Dii zonzer 
il signor Chiapin Vitelli, va a Piove di Sacho, è zonto 
26 di soi homeni d’arme, e le barche vieneno dicono 
non parer altri di soi cavali.

Veneno li parenti di li zenthilomeni presoni a 
Lignago, dimandando quello dovesseno risponder a 
la lettera scritoli per li diti presoni : li fo risposto 
scrivesse la Signoria fa bona compagnia a li soi, e li 
provedesse di mandarli danari per sue spexe.

Et, per Colegio, fo scrito al provedador zeneral 
Dolfm di la Patria che per convenienti respeti do
vesse levar quel.........arlievo di Jacometo Novello
è lì in Gradischa, et quella compagnia meteria solo 
altri capi.

D i Hongaria,di Vicenzo Guidoto, secreta 263
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rio, date a Biuta, a di 25. Chome il re hessendo 
per partirsi per Thatha, a di 23 ave audientia, era il 
reverendissimo Slrigoniense, Cinque cliiesie, Jaurino, 
il magnifico thesorier e uno altro, et scrive quanto li 
disse e eh’ el voleva repatriar ; et per il reverendo 
Cinque Chiesie li fo risposto, nomine regis, poi che 
la Signoria li havia dato licentia dovesse partirsi, 
ma ben li doleva la sua absentia, e cussi basò la man 
a soa majestà, qual li disse di so bocha salutaveri- 
tiset offerrtis nos illustrissimumdoniinium, etc. 
Poi fo dal reverendo Cinque Chiesie, scrive colo- 
quij, etc. e partirà per Xagabria, poi Segna, etc.

D i sier Piero Pasqualigo, dotor et cavalier 
orator nostro, di 25, di Buda. Come a dì 23, il 
re parli per Thatha, poi a dì 24 fo dal Cardinal 

Slrigoniense e datoli le lettere di credenza, scrive va- 
rij coloquij et parole dite per el prefato orator a soa 
reverendissima Signoria, et che dovendo vegnir a la 
dieta li oratori di principi juriati, soa Signoria facesse 
bon officio per la Signoria nostra, sichome si richie
de, et quella majestà se interponi a la pace col re di 
romani, mandando a questo effecto oratori, poi fa
cesse la Signoria havesse 1000 cavali armati di quel 
regno: rispose il Cardinal, magnifico domino orator 
nui siami» stà causa di la prelongation di la dieta per 
meter tempo di mezo, Dio volesse la Signoria ha
vesse da in gola a Both Andreas ducati 3 in 4 milia, 
son sta tutto di quella Signoria, il papa avanti vi 
asolvesse mi minazava tuorme le intrate, il re di ro
mani ancora, cui scrisse il re di Franza, concludendo 
dal canto mio fo troppo dicendo speremo, non che 
ve imprometa che istud re.r  non sumet arma con- 
tra vos, ho speranza, ma non ve iinprometo, perchè 
quelli sanino in la dieta non sanno che contra turchi 
il re di Franza non ne poi dar ajuto e mancho il re 
di romani, et perhò chome dissi al secrelario voria 
quella illustrissima Signoria con qualche picola sum- 
ma di danari di più renovasse le lige con questa 
majestà, dicendo fate conto di dar offa al cerbero, 
sichè scrive di questo a quella illustrissima Signoria ; 
et dite lettere è tenute fin 29.

D ii dito orator, date a dì 29 a Buda. Cho
me è venuto li per fornirsi ili alcune cosse, poi se
guirà la corte, il re è a Thatha andato come scrisse. 
Item , il Cardinal Strigoniense li disse il conte Ber
nardin Frangipani havia mandato suo fiol Ferendo 
a la corte per scusarsi di li danni fati in Friul conira 
la Signoria nostra, dubitando che esso orator non 
havesse in commissione di dolersi di lui al re, etc. 
Item , vobesso orator se li mandi li capitoli con 
quel re novi e la comprada di Zara, etc.

I  V ia rii di M . S a n u t o . —  Tom. X.

Et noto. Di Colegio è molti amalati, sier Andrea 263 * 
Corner e sier Nicolò Donado consieri, sier Tlioinà Mo- 
zenigo procurato!1 savio dii Consejo el sier Alvise da 
Molin et 4 savij a terra ferma, videlicct sier Nicolò 
Trivixam, sier Sabastiam Zustiniam el cavalier, sier 
Zuam Corner, sier Nicolò Bernardo, sier Faustin 
Barbo, sier Lorenzo Orio dotor, sier Piero More- 
xini, savij ai ordeni. Item, sier Marin Morexini, avo- 
gador e sier Luca Trum cao di X, e in conclusion 
assaissimi in questa terra da catari e sferdimenti con 
febre durano pochi zorni, ma non varesseno; et di 
l’altra sera a una sola speciaria dii Pomo d’oro in una 
sera fu fato il conto fu tolto !)4 datoli di cassia, è le
nitivo che mai in niun tempo fo tanti, et a la sanità 
è stà dato in nota per li piovani esser numero gran
dissimo amalati in la terra, ma judicio meo sono 
più di 4000, et non moreno, perhò questo ho voluto 
scriver per farne memoria, perché li medici hanno 
al presente le sue vendemie.

Da poi disnar, fo gran Consejo, fo cliiamà li si
gnori di note, cai di Sestier e cinque di la paxe, e 
dato sacramento davanti del principe, zercha le ar
me. Item , leto le parte lutti saldino le casse. Item, 
fo fato podestà e capitano a Treviso, sier Antonio 
Loredam, fo provedadoral sai, quondam sier Fran
cesco.

Noto, fo iterum  posta la parte di sier Andrea 
Baxejo di le balestrarie a sui» fiol, balotà do volte 
non fu presa, li manchò do balole a prender.

D i Campo, vene lettere d i ozi, hore 11, da 
le Brentelle. Chome in quella note ebbeno lettere 
di Marostega : chome inteseno per via di Bassam e 
avisono per sue di la malina che inimici 3000 fanti 
erano andati verso Marostega, et mandato 200 cavali 
per volerli trapolar, et per nostri fono presi do fran
cesi qualli disseno il campo francese saria 7 mia lon- 
tan di Vicenza quella matina, et poi uniti verano li 
a Marostega et Bassan per li monti a depredar e 
poi si calerano a Treviso; tamen, per il trombeta 
andò eri in campo francese con monsignor di Bovsi 
et per altri, hanno certo francesi aver mandato, parte 
con burchij parte per terra, artelarie a Verona, et 
per via di Monzelese da sier Sigismondo di Cavalli 
sono zerlifichati de ozi che erano zonli molti scapo
lati di Lignago, parlino dii Campo francese da Ma- 
nerbe eri, dicono che é stà mandà verso Verona uno 
canon e uno cortaldo, sichè non sanno a queste va
rietà farsi savij, aspctano li exploratori llioro, etc. 
Item, hanno ricevuto di mandar 200 cavali lizieri 
in Friul, manderano, ma non sano a che modo per 
non aver pagali li slratioti, è più di zorni 40 non

35
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hanno auto danari, et scrive amore Dei se li mandi 
danari, etc.

D i sier Nicolò Marzello, podestà di Castel
franco, di 8. A mandato 100 guastatori a Padoa 
justa i mandati per 8 zorni et provistoli dii vi
ver, etc.

D i Piove di Sacho, d ii podestà sier F ra n 
cesco Lipomano. A mandato guastatori ut supra 
a Padoa justa i mandali per far li repari, etc.

D i F r iu l da Gradiscila, di sier A lvise Dol- 
fim, provedador menerai, di 8. Dii zonzer li 28 
stratioti erano in Caodistria di quelli venuti da Ca- 

204 taro e Sibinico dicendo esser venuti a la guerra e 
non star morti, lui va a Udene, etc.

D i llonia, di l’ orator. Tardi zonse lettere di 
4 e 5, il sumario è questo :

In la prima. Chome poi expedite le altre, di 2, fue 
col papa (jual sempre voi esser con lui, dicendo bi
sogna far cussi a li presenti tempi, qual li ha dito il 
signor Alberto esser sta con soa Santità et persuaso 
a volersi ligar con Pranza, li ha risposo non voler 
far niente e voler esser libero, poi disse è stato con 
P orator ispano e li ha ditto assa’ dii re di Pranza 
che aloide al dominio de Italia, sichome li à riferito 
domino Hieronimo Mirandola suo camerier stato in 
Campo ile francesi, qual dice il re voi el dominio de 
Italia e dii Uogno eh’è dii catholicho re e voi fino le 
cosse di la chiesia, e l’ à fato resentir molto et ha 
spazà subilo al suo re advisandoli questo, e li ha 
dito etiam  quello che lui orator nostro à instato di 
far che le 400 lanze ispane restino a l’ impresa di 
Ferara, e cussi soa Santità à dito al prelato orator 
ispano è contento dar la investitura dii regno (pian
do li piace, con questo dite zente resti a servicij dii 
papa contra Ferara, e l’ orator spaza ozi uno altro 
fante in Spagna, tien il re lo farà, e in questo mezo 
sarano intertenute non vadino di longo, ma restera- 
iio su quel di Ferara, dicendo lassate far a me ve l’ho 
dito, Dio vuol cussi è opera di Dio voi chazemo fran
cesi de Italia non dubitate. Item , li disse aver di Pa
via, legato è a Bologna, Lignago se tegniva e Lalanzio 
di Bergamo era dentro e havia dito quelli non vo- 
leano star se ne andasseno e non dubitava. Item , li 
scrive che lassi la Signoria lazi con l’ armada in Po, 
perchè Ferara non sarà mal contenta, pur non bra
sino ne usino crudeltà, et solicita l’ impresa contra. 
Item , li mostrò lettere di Pranza, di 27 di Lion, che 
el re lìn 8 zorni partiva per Bles ne altro era da 
conto. Item , disse aver di Bologna che francesi ha- 
veano liauto Porto con occision di una parte e 1’ al
tra, el in Ferara el ducila à molli inimici, e il ear- ;

dinal Pavia à la praticha dentro, e il ducha dice voi 
venir a Roma a justiticharsi, venendo non li voi 
far salvo conduto, ma li messe la bocha in rechia e 
disse lo farò reteñir in castello. Item , disse aver che 
uno feva fanti per Ferara in Roma, à mandato per il 
governador e ordinato vedi meterli le man ados- 
so, etc. Item , è stato col cardinal Regino, si oferse 
far il tutto con l’ orator ispano, stè pocho, el veniva 
dal papa, e lui orator andava con Napoli e San Zorzi, 
non poi lar Policio, perchè se ritrovano amallati.

D ii dito, di 5, hore 17. Come à parlato con 
frate Alfonso ispano di P bordine di frati observanti 
di San Francesco, qual il papa suol operarlo molto 
et sta in Ara Celli, et volendo andarlo a trovar, esso 
frate veniva a lui e li disse il papa averli dito il tutto 264 ' 
di Pranza dicendo : Iste  gallus vult omnes gali- 
naspro se : editoli il riporto dii Mirandola e ch’el 
voi dar la investitura e voria le 400 lanze restasseno 
per conto dii papa contra Ferara, e cussi à spazato 
al re lettere, et P orator disse scrivesse che la Signo
ria nostra fa col papa ogni bon oficio et altri coloquij 
farà. Item , domino Francesco Giberti è stato da lui 
e ditoli che P orator cesareo va a bon camin, e non 
voria il signor Constantin andasse da P imperador 
non perchè non sia fidel ma è molto cognosuto e 
saria meglio uno cubiculario dii papa nominalo el 
dotor Baclier, ricomandatoli dal reverendo Curzense, 
et che za dito orator dice P imperador contenta re
sti a la Signoria Padoa e Treviso, ma voi il Friul, e 
lui ha dito è meglio lasar il Friul a la Signoria, per
chè quella li darà il stato de Milam, etc. et cussi dito 
orator à spazà in Alemagna. Item , il papa li ha dii» 
a P orator nostro, aver auto lettere dal reverendo 
episcopo Seduno apresso sguizari, liarà 6000, et à 
mandato una paga, e saria bon la Signoria ne haves- 
se qualche quantità et conzar la cossa, etc.; e Pora
tor scrive si la Signoria non li voi per la spexa an- 
derà intertenendo, ma è mal negar. Item , è zonto a 
Roma il cardinal di Libret, e il cardinal Aus dice voi 
andar in Franza. Item , manda lettere aute da P o- 
rator nostro in Ingaltera.

D ii dito, d i 5, hore 22. Come il papa à ùto let
tere di Ferara che Lignago era preso e mandò per 
P orator nostro, dolendosi molto, confortandolo, e 
che ha lettere dii cardinal Pavia da Bologna che lo 
solicita a non diferir a P impresa contra Ferara, e 
che Piero Santa Croxe spagnol è stato in Gimpo 
francese, dice aver modo di aver fanti spagnoli e 
trarli dii Gimpo predito, pur babbi il passo di Ho
stia che possino passar, et che dito cardinal li scrive
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aver zh 1’ bordine in Ferara ili liaver una |wrta, el 
papa dice bisogna lenir modo di mantenerla et aver 
li fanti per custodirla, dicendo li scrive la Signoria 
mandi la sua armata in Corbole, ma si varda da in- 
cendj, è crudeltà, et che à molti di Ferara è d’ acor
do col papa darli la terra, etc. Item , li disse voler 
mandar a l’ imperator el dolor Bacher in Alemagna, 
parlando con colora dii signor Constanlin che slà 
tanto a vegnir. Item, di Mantoa disse non aver nulla. 
Nola, in la lettera, di bore 17, par domino Francho 
habi voglia il tratamento di l’ acordo con l’ impera- 
tor si (Vizi a Roma, etc.

D ii dito, di 5, hore. .9 di note, òionie hessen- 
do a cena, il papa mandò per lui, disse à lettere di 
Mantoa di Lodovico di Canosa, come di credenza 
drizate a Guieltno Malaspina, che il Cardinal e la mar
chesana erano contenti di darli il fiol, ma per le pa
role havia seminato li servitori dii marchese che la 
Signoria lo voleva far capitano zeneral non li pareva 
con segurlà mandarlo per Carpi, Mirandola e Fera
ra ; e che il papa havia diio la Signoria mandasse il 
marchese a Rimano per più sigurlà, poi de li venir 
a Roma, e disse havia auto gran fastidio di la perde- 
da di Lignago e mostrò anxiar più che si havesse 
perso Bologna, e disse eh’ el messo parti domenega 
da sera di Mantoa e da Lignago a Mantoa in tre hore 
si haria sapulo la nova e non se dicea niente, siché 
poria esser la non fussc. Item , dubita etiam  di 
Mantoa, e tene el dito oralor nostro fin passate do 
bore, a la qual bora il papa suol haver fato uno 
sonno, etc.

Item , fono lettere dii dito orator a li cai di X in 
zi fra.

D i Napoli, di sier Lunardo Anseimi, con
solo, di primo. A di 23 fono le ultime soe. Le 400 
lanze parlino, li vene contra uno messo de l’ impe- 
rator e uno commissario dii papa domino Alexandro 
di Mantoa. Item , il matrimonio di Savoja è conclu
so, e il ducha di Montaldo alozato lì in casa dii con
solo li ha dito che di la diferenlia de li 300 milia du
cati è slà conzà che non havendo heriedi la raina 
possi lassar a chi li piace, e che la voleva per il piato 
ducali 20 milia e fondi di averli a l’anno, è slà conzà 
in ducali 15 milia e li asegnerano l’ intrata. Item, li 
a Napoli sono 5 galie, 3 brigantini et una fusla qual 
si conzano, e si aspeta 4 galie dii re che dieno venir 
si dice per acompagnar la raina a Niza, altri a man
dar contra turchi, etc. Item , è slà cargà li do barze 
di carne di porcho salale et allro per la impresa di 
Africha. Itrn i, è slà fato capelano di frali carmeli
tani de lì e l'alo provinlial fra’ Burtolo Campagnola

padoan gran nemicho nostro, qual l’ anno passato 
feva festa di malli di la Signoria nostra, va prima in 
Alemagna, poi verà a Venecia.

D i Londra, di sier Andrea lìadocr, orator 
nostro, di 18 mazo. Scrive di quella cossi; de lì, e 
il re à bon voller verso la Signoria nostra, et ha 
spazà P orator suo a P imperator per tratar acordo 
e fa le letlere che lui orator voi, e quelli dii Con- 
sejo- à per mal maxime monsignor di Viseslre, e 
lui se ne ha acorlo e à fato capo a Ihoro e li à pia - 
cesto. Item , il re si lien sojato di Pranza dei capi
toli fati, e di quel di le galie non slà come il re vo
leva, e più che era uno capitolo, il re di Franz» pro- 
meteva non voler allro stillo di la Signoria nostra, 
solurn dar le zenle era ubligalo per la liga di Gim- 
bray a P imperador, el qual capitolo richiesto da 
P orator nostro al re e dimandato li soi consieri ri- 
sposeno non esser stà messo in scriptum, etc. Scrive 
dii bon voler di quel re verso la Signoria nostra; e 
lui orator non ha lettere di la Signoria, non ha danari 
da spender, à Iralo ducali 40 in sier Ferigo Morexi- 
ni, siano pagali. Item , il re di Franza, sichome si ha 
per via di Fiandra, manda do solenni oratori, mon
signor di Ravasten fo capitano di l’armata di Fran
za a Metelim e monsignor di Pini stalo altre fiate 
orator de lì. Item , nomina il Carmeliain, secretano 
dii re, qual voria far il tulio per la Signoria no
stra.

A di X in Colegio, prima reduli alcuni savij in 
camera, dii principe et consejeri et lele le letlere di 
Campo dii papa, il principe disse el ne mena, non ve- 
demo altro dia parole, poi disse aver auto una let
tera di un frale servo di Dio che si facesse juslicia, 
si punissa li sacriligi sodomiti e beslemiatori ne si 
tochasse le cosse di chiesia.

D i Campo, di provedadori di le 1 Ir  entri le, 
di 9, hore 18. Come sono andati a sopraveder le 
fortificalion e bastioni di Padoa, era il capitano di le 
fanlarie e il podestà e solecilavano P opera, et posto 
caporali a questo, voleno guastatori, etc. et perhò 
si fazi provision. Item , ha una lettera di Lignago 
che importa, la qual manda a la Signoria; e par il 
Campo voi vegnir di qua et però si fazi provision, 
e sia sp.izato il Manfron vengi in Campo. Item , il 
conte Almerigo di Sanseverin è lì e voria da vi- 
vrr o andar via, et cussi Brazo Forte etiam  è zon- 
to, molti fanti di le compagnie erano in Lignago, 
voriano soldo et è mal si parlino; hanno ricevuto li 
ducati 3000 e se ne mandi e presto, e Francesco da 
Maram e Zanoin da Colorilo voriano impir le con- 
dute. Item , hanno dii Bigolini la cossa dii signor
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Pandolfu esser a l’ liordine [ter Inni da inalimi, et 
hanno serito a fra’Lunardo el lutto a zio sia in bor
dine, qual è a Castelfranco con li cavali, perhù se 
mandi danari et polvere da schiopeti, hanno in Cani- 
Ito schiopetieri 600, acciò non stagino indarno.

Di Cotogna, di Jacomo di Nodari, citadin 
de lì a liprovedadori generali, data a dì 8. Co
me il Campo è a Manerbe, de francesi, da ma lina si 
lieva* à fato far le spianade, scrive il suo viazo di 
villa in villa, anderano a la Cucha, a Bonaldo, a Loni- 
go, poi a le Tavarnelle su la strada di Vicenza, si 
dice sarà 500 lanze, 4000 fanti, il resto dii Campo 
anderà verso Peschiera, le zente dii ducba di Ferara 
e il ducba va sul Polesene, et ara dite zente pezi 20 
artelarie, il resto è sta mandate verso Verona, etc. 
Nomina monsignor (Le la Rosa, missier Mercurio Bua, 
Basilio di la Scuola, et itevi che è bon servitor di 
San Marco, etc.

De li d iti provedadori generali, date a le 
Brentrile, a dì 9, hore 2 di note. Chome in quella 
bora è ritornato uno suo exploralor stalo da li ini
mici e manda la sua relatione, videlicet Menego da 
Bologna exploralor stato in Vicenza dove è 14 rnilia 
persone e pezi di artelarie grande e picole, è stato poi 
a Verona e à visto pezi di artelarie grande e piccole 
numero... ; et che è intra sospeto tra alemani e fran
cesi, e questo per Lignago todeschi voriano lhoro 
averlo, e il gran maistro fa fortiflchar e vi lassa assa’ 

266 zente dentro, perchè il principe di Analt è sta a parlar 
in Campo al gran maistro et è ritornato a Vicenza; e 
eh’ el dito Campo fin ozi a mezo zorno era a Maner
be ancora e li intorno alozato, e si dice anderà a Pe
schiera, et altre particolarità ut in relatione. Et poi
li prov.edadori scrivono aver mandalo 400 cavali li- 
zieri a Carturo sora la Brenta. Item , che Piero 
Corso è in Vicenza e fa fanti e da danari, sichè non 
sano quello vogliano far inimici e dove si vadino etc. 
Item , per un’altra lettera, scriveno di certo spagnol 
Surio dì la compagnia dii capitano di le fantarie si à 
falò cassar, etc.

D i Treviso, do lettere d ii podestà e d ii prò- 
vedador. Zercha quelle occorontie, e non hanno da
nari di lì da pagar li fanti, la camera non scoderà du
cati 1000 questo mexe e hanno a pagar più di 3000 
computa la compagnia dii Zitolo, etc. Item , vien di 
qui sier Zuam Nadal camerlengo de lì. Item, il pro- 
vedador lauda sier Alvise Valaresso è de lì, atento lì 

. fo scrito la lettera di zcnthilomeni citadini e artesani 
contra di lui, dice è stata per aver voluto ruinar 
caxedi alcuni, etc., Item , dice la compagnia di Gir
lo Corso è partita di Cividal et nomina Domenego da

Modini da Feltre, restali in pochi. Item , alendeno 
a fortifìchar la lerra, etc.

Et li fo scrito zercha il ruinar le caxe dì li borgi 
si remetemo a lhoro che sono sul fato secondo il 
bisogno.

D i Marostega, di sier Vicengo Baffo, pode
stà, di 8. Chome quella malina vene inimici mezo 
mio apresso, et li è ila zercha 180 cavali, e Jacomo 
Mamalucho ussì l’uora, prese doi morti, do altri 
qualli confesono il gran maistro saria doman col 
Campo mia 5 de lì, sìché si fazi provisione, à scrito 
in Campo, etc. Item , eri il conte Piero con 30 cor- 
vati andò a Tiene, era 200 cavali et 2000 fanti de 
inimici et investino, prese 3, amazò 10, prese 10 ca 
vali et ritornò in Marostega. Manda una lettera aula 
di Axiago, di 7 di Mathio di Perii, di quelle novità e 
depredazìon vien fate in quelle ville dì 7 comuni 
qual sono marcheschi. Item , non è cavali di Austria 
in qua di todeschi che vengano, l’ imperalor è in 
Bergogna. Item , è sta fato comandamenti di trovar 
cavali per artelarie con i colari, trovati 450, e con li 
cari è stà mandali verso Verona.

D i la  Scala, di sier Luca M iani, castelam, 
di 8. Ha inteso la perdeda di Lignago, voria 50 fanti 
et si reputeria poi securo; è stato lì sier l'erigo Con
tarmi, provedador, et à posto lì dentro alcune vitua- 
rie, etc.

D i Citadella, d ii provedador Disamano, di
9. Manda lettere dii signor Pandulfo Malatesta, è a 
Vicenza, al Bigolim qual voi intrar in Citadella, scrive
il modo dia far per darli una porta, si offerisse come 266 “ 
bon fiol e li promete condition da parie de l’ impe- 
rator, etc. E manda la risposta li à fato dito domino 
Alexandro Bigolim, qual si sotoscrive vostro padre e 
servitor, li ilice il modo dia tegnir a venir, e non ve- 
gni con zente per non dar a saper a le spie e intrarà 
dentro; e nota il luto fa asaper a la Signoria el a li 
provedadori per piarlo a trapola.

D i Feltre, di 8, d ii provedador Pixan i. Co
me ¡illeso inimici erano a li passi, mandò Traversini 
con la compagnia in Arsero, qual si partì, et scrive 
altre occorontie, e domino Hìeronimo da Lam e Ja
como Pignatello è lì con li cavali.

D i C ividal di Béllum , di 8, d ii podestà B a l
bi. Ha auto lettere dii capitano di Agort e di molion 
di sopra, fa provision, li fanti di la compagnia di Car
lo Corso è partiti per non aver auto danari.

D a Pordenon, di sier Alvise Bondim ier, 
provedidor, d i 8. Chome alcuni de lì che hanno mal 
animo si hanno tajalo sagij a la lodeseha e a la fran
cese e sono adunali, et voleno andar etc. Item, man-



da una depositali di uno udì crklur : Austria, Austria, 
imperio, imperio, San Marco impichà, San Marco im- 
pichà, di note verso le mure; scrive à mandalo le 
artelarie, havia, via, li resta certa polvere, quello el 
dia far.

D i Liesna, di sicr Antonio Lipomano, con
te, di 27. Nara la cossa cliome è stata de li popu- 
lari contra li zenlhilomeni, non sono senza colpa eie.

D i Roma, vid i lettere d ii conte Hieronimo 
da Porzil a sier Zuan Badoer, dotor et cava- 
iter, drizate a dì 5 zugno. Cliome il papa havia 
dato l’ arzivescoa’ di Ragusi al zeneral di frati me-
nori nominato fra’ ...................Item , che missier
Carlo Ruìm, orator dii ducila di Ferara, vien a Ro
ma. Item, è sta trova su scriture antiche, Comachio 
era soto posto a la chiesia, avisa non si fa altro cha 
zerchar scriture antiche contra Ferara, et moder
ne etc.

Noto, in questi zorni, villani a furia venivano in 
questa terra con le lhoro robiuzuole e fameglie, et 
la peste in questa terra pur continuava licet si fa
cesse le provisione.

‘207 Fo scrito, per Colegio, a sier Hieronimo Capello 
vice capitano al colfo, che quando el darà in terra 
Carlo Bajom, notifichi a quel commissario dii papa 
che ’I dito à mandato in 4 lochi a far adunar zente, e 
quanto sarà conduto sia tolto di man, et perhò la Si
gnoria voi avisar di questo acciò provedi.

Fo fato, per termination di la Signoria, sier An
tonio Balbi, è provedador a le raxon nuove, che ’I 
scodi et vendi a le cazu le in luogo ili sier Antonio 
da Canal eh’ è morto, fino sarà electo per pregadì in 
loco suo, et 4 consieri sotoscrisse.

Vene Assanbech turco, va con una sessa, sUito 
in Campo con lettere di provedadori zenerali, à aviso 
a la Valona esser 90 turchi che voleuo vegnir a sti
pendio nostro, e perhò dimanda a la Signoria si li 
voi ; et consultato li fo dito de si, e fe’ far patente e 
se li darà ducati 4 per cavalo e la biava, e mandò 
uno suo turco a la Valona al qual turco li fo donato 
uno tuliman rosso acciò vadi con bona ciera a li altri, 
e datoli ducali . . .  in don. El dito Assambec ritornò 
in Campo nostro, è bello, ma li bisogna uno capita
no altramente non vai nulla.

Vene domino Zuau Paulo Manfron cavalier, stalo 
prexon fin bora, qual si aresentì di febre, poi el 
zonse qui, et vene con barba, mal vestito, senio a 
presso il principe, si dolse di la perdida dii stato e 
Dio volesse lui fosse stalo, e non era da far zornata 
con francesi? dice à uto più dolor dii mal nostro 
cha dii resto, et ringratia la Signoria di averlo con-
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tracambiato; et che è sta in Campo dii gran maistro 
e disnalo con lui, el qual à voja di apizar la pralicha 
di paxe e acordo con l’iinperalor; el Campo poi es
ser persone 10 mflia, bruta zente e mal in bordine,
li cavali di homeni d’ arme francesi tristi da li capi 
in fuora, li fanti mal in bordine e mal armali, zen- 
laja, lo hanno rizerchato mollo a darli condiziou per
il roy, lui mai à voluto; dice che in Campo si dize 
ritornerà no a Peschiera perchè voleno esser pregali 
da l’ imperalor a darli ajuto di zente a recuperar il 
resto dii slato li. tocha, e li ani vanno per non dar de 
dir che ’1 voy tuor tuia Italia, e che fino li fanti di 
castelli di Lombardia hanno levati per far numero 
di francesi, voleno fortifichar Lignago e lassarli 100 
lanze e bon numero di fanti. Item , che il Campo era 
a Manerbe, hanno mal animo a la Signoria, unde 
prega si fazi al presente valentemente perchè li no
stri inimici non solum ne voglino tuor le terre ma 
la vita, e prega moriamo signori perché sono canaja 
da non stimarli. Disse dicono mal dii papa et che ’1 207 
tien con la Signoria, el qual papa à zerchato il tutto 
di averlo, lui crede per darlo a la Signoria, non à 
polulo, è sialo 12 zorni a Ferara, e tre volle fo per 
vegnir al contracambio e tre volle suspeso; dice il 
populo di Ferara voi mal al ducha ; el ducha sta in 
Campo di Pranza per timor l’ à dii papa et di la Si
gnoria nostra, ne sa che farsi. Dii nostro Campo non 
sii perchè non vi è stillo, ma si duol non vi è capo; 
disse è bon servitor nostro, si offerisse, non à voluto 
mai romper la fede, disse che li morti rompè li vivi 
quando feraresi rompè la nostra armada in Po, el si 
sohm 50 cavali passava di là, Ferara leva mutazion, 
disse altre cosse ma questo è il sumario. Il principe
lo charezoe, dicendo non à nianchà per imi di averlo 
e con mandar danari a Bologna e altro, e poi darli 
questo degno capitano monsignor di Bonvexim per 
lui.

El intrò poi li cai di X per lezer le lettere di Ro
ma, el terminono armar e presto; e fono su materie 
di danari per opinion di sier Alvise da Molin.

Da poi disnar fo pregadi et leto le soprascripte 
lellerc :

D i sirr Hieronimo Contarm i, proveditor di 
l’ armada, date in  porto S ilva  a presso Zara, a 
dì 7. Cliome à sconlrà la galia Morexina interzada a 
Zara, li ha dito non è nuli i di le fuste maltesi, va a 
Liesna per proveder etc. ma è lì, et à il tempo con
trario.

Fu posto, per li savij dii Consejo, perchè niun 
di terra ferma vi era, ni ozi è siati in Colegio per 
esser amatali, una lettera a Roma a l’ orator in ri-
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sposta di quelle di eri ; laudar il papa dii mandar quel 
dotor Bacher in Alemagna. Tteni, di quanto à dito a 
P orator ispano e il far intertenir le zenle, SQlicitarlo 
a l’ impresa contra Ferara, e che hui armonio Iuta- 
via, e quando soa beatitudine vorà anderomo con 
l’ armata in Po e altre partieularilà; e dii marchese 
di Mantoa non si poi aver il figlio et altre particula- 
rità ; ma il resto di savij voleva dir che quando soa 
santità harà roto a Pranza, e scopertosi inimico, 
senza aver il figlio, faremo dito marchese capitano 
zeneral nostro, perchè poi non (laveremo dubito de 
lui; sier Marco Bolani mosse queste ultime parole 
indusiar fin vengi lettere di Roma. Andò le do opi
nion, 2 non sincero, una disse di no, 61 di savij, 74 
dii Bolani, e questa fu presa e comandà gran cre
denza.

Fu fato scurtinio di tre savij di terra ferma, in 
luogo di sier Nicolò Trivixan, sier Sabastian Zusti- 
nian el cavalier, sier Alvise Pixani, che compieno, et 
perchè sono tuli amalati, entrino de presente da es
ser elecli, qualli poriano in cao dii mexe esser no- 

'268 minati, et senza altra parte fato el scurtinio. Tolti 22, 
rimaseno sier Francesco Foscari, sier Alvise di Prioli 
quondam sior Piero procurator, sier Andrea Tri
vixan el cavalior, stati altre fiate, fu soto ma non 
passò sier Piero Contarmi eli’ è di pregadi quondam 
sier Zuane; tolti con titolo sier Zorzi Pixani dotor 
et cavalier e sior Antonio Condolmer ultimo balota- 
do; et fono a la dila balolazion numero 132 e non 
più, e tanti erano in pregadi che metesso balota.

F,t poi fo licentiato il pregadi et restò Consejo di 
X con la zonla di Roma, et fo sento a Roma.

D i Campo, vene, lettere di ozi, hore 15, da 
le BrcntcUe. Chome stando in aspetalione di quello 
ora seguito a Ciladella per 1’ bordine dato per il Bi- 
golino e te. ; soprazonse ol ditto Bigolin e fu posto a 
bordine il tutto, qual disse non esser sta bordine 

’ perchè niun à parso et non sono ussiti quest» note 
alcun da Vicenza, starà a veder etc.

A dì 11 in Cologio vener.o sier Daniel da Canal e 
sior Hieronimo Boldù proveditori sora le exalion di 
provedadori sora i ofìcij, dicendo quelli dii sai non 
voi darli ¡usta la parte, poi non hanno scrivani sichè 
non sano che far, et non li fo risposto altro.

Vene Zulian di Codignola, à honiini d’ arme 16 
eh’è cavali 64 con la Signoria nostra, et Zuan Be
ndo suo liol veneno di Campo dicendo aversi ope
rato con fede come è noto a tutti, et perhò suo liol 
voria qualche condola eia per si etc. Il principe lo 
acharezoe dicendo tornasse in Campo e si faria.

Vene sier Lorenzo Minio stato provedador a Gra-
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disella, dice è stato mexi 23, laudò il provedador . 
Dolfin e missier Baldisar di Sipioni e missier Con- 
stantin Paleologo, di altri contestabeli dirà quando la 
Signoria vorà, è stalo uno anno con le armo, à difeso 
ben quella terra e 1’ ha retornada a la Signoria, e si 
offerisse andar in ogni loco. Era con lui suo cugnado 
sier Zuam Trivixam, l’ avogador, et do soi Coli. Il 
principe il laudoe, etc.

D i Campo, di provedadori, date a le Bren- 
tette, a dì 10, hore 2 t. Chome scrisseno a bore 
15 zercha il Bigolino, poi hanno lettere di Monzelese 
di domino Antonio di Pij qual mandano a la Si
gnoria. Chorno il Campo nemicho parte era parso a 
la volta di Moncelese, zoè 400 cavali, etc. Item, per
il trombeta che vene, intesemi feraresi col duca era
no ozi levati di Campo e andati verso il Polesene e 
francesi vieneno verso Vicenza, sichè è da proveder 
a Padoa, perhò si mandi guastatori, badili, zapo- 
ni, etc. e bisogna uno capo in Campo e deposito di 
danari in Padoa, e si mandi Zuam Paulo Manfron in 
Campo, tamen hanno por 1» sua venuta el conte 
Bernardiin e domino Luzio aversi risentito, dubitan
do non sia fato governador; el domino Lucio li ha 
parlalo separatamente 1’ uno di 1’ altro aver auto da 
domino Paulo Lechtistener, che 1’ imperador voi 
darli condula, et perii > che compito 1’ babbi la sua 
ferma ge imprometa, lui dice per questo mexe è 
ubligato, e compito li potra far risposta. Aricordano 268 * 
non è da far tal disordine di farlo governador dito 
Manfron, perché seguiría mala contenteza nel Cam
po. Item, è ritornato il trombeta Ihoro con quel 
milanese di missier Zuan Jacomo Triulzi, vieti per 
andar a comprar falconi : referisse ozi il Campo fran
cese era a Manorbo, sichè non sa chome vadino le 
cosse di Moncelese, hanno era levato e di qui non è 
mosso, perhò eh’ el trombeta vien di Monzelese dice 
che ozi che 400 cavali francesi erano venuti verso 
Monzelese, e lui trombeta li à visti a Este, capi mon
signor di Obigiii e il capitano Frontaja, e che il gran 
maistro era di qua da Montagnana a Sálelo eh’ è sul 
passo: dearlelarie non sa per non l’aver viste; et per 
exploratori stali a Noventa e lì intorno, nostri dicono 
non aver potuto passar per esser assa’ fanti inimici 
per quelle ville che vieneno depredando, e eli’ el 
Campo era levà certissimo di Manerbe e andato aio- 
zar a Montagnana, sichè essi provedadori stanno in 
gran fastidio qual via dieno tenir e tenirano dicti 
inimici. In Campo ne sono molti fanti amalati, e li 
do contestabeli di la compagnia di Vitelli amallati di
febre uno di qual chiamalo Bernardino...........stà
mal, e il Corso è anialato, perhò si provedi de fan-
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larie, e se li mandi danari e per le compagnie erano. 
in Lignago, qual tutte è venute in Campo, do vice 
colaterali è amalati e unogarzon di uno di essi ama
lato di morbo, sicbè el colateral zeneral è sollo, etc. 
Itcm , scriveno di sopra : il Campo nemicho voleno 
andar a Vizenza a sachizar e poi Marostega e Trevi
so. Item , sono parte a Pojana', è «iuelle ville saelii- 
zando e fanno molti danni.

D i Moncelese, di domino Antonio di P ij a
li provedadori zenerali in  Campo, date a dì 10. 
Cbome in quel zorno 400 cavali franzesi erano pasadi 
a la Mota, et stati un.pocho erano tornati verso il 
ponte di la Torre, l ’amen ha aviso che haveano fato 
le spianade verso Cologna per andar ver Vizenza el 
dito Campo, e hora par vengi a quella volta, ma tien 
aspetti bordine dal re di Pranza, qual ozi dovea zon- 
zer in Campo, è restato lì, aspetando di solicitar a la 
fortilication dii castello e fino hora è homeni 220 
lavora lì dita rocha. Item , per uno famejo di certo 
Gaspar Fracanzano da Vicenza, à li Campo nemicho 
esser a Montagnana la note arivato.

D i Zuam Forte, data iv i, a dì 10, a l i  pro
veditori d iti. De li 400 cavali nemici corsi fino a la 
Mota, lui ussì fuora con li cavali lizieri, avià (ino a 
Pozo nuovo e Santa Lena et non trovò niun, erano 
ritornati, e questa note sì dice il Campo e le artelarie 
de Perara con esso ducha medemo è passato sul Po- 
lesene. Item , sier Sigismondo di Cavalli à una febre 
lì a Moncelese. Conclude si dice il Campo predito, e 
lui tien cussi debba venir a Moncelese, ma altri dice 
vegnirà a Vicenza, etc.

209 D i sier Marco M arzello, provedador in  
Moncelese, a dì 10, hore 3 di note a la  Signo
ria  nostra. Cbome per le scolte sentendo inimici 
venivano, fo cridato quella matina per tempo arme 
e tutti si armono el mandono 100 cavali fuori, narra 
ut supra, et ritornati nulla trovono, etc.

D i Padoa, p iù lettere d ii capitano. Zercha 
Vasallo è qui sia rimandato in drio, parti senza li- 
centia. Item , per un’altra, ha fato la mostra a li 10 
proli venuti con li 4 zentilhomeni e li laudano et 
manda la mostra. Item , el provedadador Barbaro 
scrive zercha quelle fabricbe e fanno turioni el hanno 
lotto homeni di la terra et ne hanno avuto ozi bon 
numero et non restano solicitar. Noto, eri fo scrilo 
per Colegio diti homeni clic lavorano fusse pagati di 
danari, zoè di tanti formenti ut patet.

D i Treviso, d ii provedi tor Moccnigo, di 10. 
Zercha a Feltre per quanto sentiva di Agort non è 
sta nulla. Intende Carlo Stecbin da Bassam si presen
tava di qui è a Feltre, è mal, voria prometer a quel
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populo di Feltre acciò si mantenesseno certi capitoli 
che non sono in danno di la Signoria. Et li fo scritto 
facesse ; lauda la villa di Arsiè fa homeni 400 da 
fati, etc.; rimanda Domenego da Modon a Feltre.

Fo expedi sier Zuam Nadal camerlengo di Tre
viso vìa, e ditoli atendesse a scuoder et si provederia 
di mandarli danari.

D i Cadore, di sier Filippo Salamon, capi
tano, di 8. Dì queste occorenze, lui à bon animo, 
vorrà 50 cavali lizieri.

D i Udene, d ii vice loeotenente e provedador 
zeneral Dolfin, di 8. Chome hanno, per uno aviso, 
l’ imperador certo sarà in la Patria, a dì 25 di que
sto eh’ è da San Ztiane, doman farano la mostra a 
110 cavali dii Cauriana, etc., e se li provedi e se lì 
mandi le artelarie. Et manda la dila lettera, di nove 
ut patet di la venuta di l’ imperador certo in Frinì.

D i Marostega, dì sier Vicenzo Bufo, pode
stà, d i 10. Vene una lettera, portata per uno non- 
lio di quella comunità, chome era a hore 20 venuto 
uno trombeta di Vicenza de lì a dimandarli la terra 
per P imperador, è con uno mandato di comissario 
regio lo qual manda a la Signoria, unde li parse le- 
zerla publice, acciò fosse fata la risposta, et dissono 
erano disposti lenirsi per la Signoria dummodo fus- 
seno soccorsi, et peritò mandano un lhoro ambasa- 
dor qui ; et à scrilo in Campo por pressidij, e si dice
il Campo vera. Li scrive che molli di quelli de lì ti
tuba usando stranie parole, etc. Et’ dito orator di 
Marostega fo expedìto con bone lettere non sì li 
mancheria, et lettere in Campo li dagi soccorso.

D i sier M arc’ Antonio Contarmi, capitano 269*
di Po, date a d ì 10 a ___ Chome, per soi cxplo-
ratori, ha che un grosso squadron di zente dii ducha 
dì Ferara erano passato a la Badia, et il ducha in per
sona et Zuam Ziliol et altri capi l'eraresi, e ch’el Cam
po francese aspelava mandalo dii re di levarse; et à 
inteso dir a quelli passava P è pur zonli a la Miran
dola che non si credeva, etc.

Nota. El dito, per una lettera venuta eri, aricorda 
si provedi a la Torrenuova, de li fanti mandati è ri
masto solum un caporal con un boinbardier, e zer
cha ....... di quelli dì Chìoza il resto è parlili, e sier
Zacaria Breani e lì provedadori non poi più star, 
non ha da viver, e se li mandi quello havia el eon- 
lestabele.

Et questa malina fo balotato la paga di barche 
32 di le contrade è in P Adexe et 4 brigantini, el ba- 
lotata due volte, eramo 16, ave solum 14 balote, e 
ittrum  balotata con condition vadi uno savio ai or
dini a pagarli, et fu preso, monta ducati.......
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D i Pexaro, di sier Zuam Moro, di 8. Chome 
è lì c non c zonto ancora li marani e homeni d’arme 
25 et cavali lizieri 25 di Vitelli, aspetano li navilij. 
Item, è sta dal Signor e visitato, qual li ha ditto aver 
uno hreve dii papa lassi passar dite zente e cussi è 
sta proclamato per tutto. Item , dii zonzer la galia 
Capella ; cri zonseno a Rimano 400 lanze spagnole 
ben in hordine. Itern, uno mnran è zonto.

Da Constantinopoli, di sier Andrea Fosco
lo, baylo, zontc eri sera, di 20 ap rii. Chome si 
atendeno a fabrichar do lì et sono 50 milia persone 
che lavorano, si dice sarà compito a mezo lujo, il Si
gnor à mandato a tuor li pavioni voi andar a Jayla; 
à ricevuto lettere di Corphù zercha i schiavi de All, 
scrive aver bisogno di danari e maxime per il pre
sente si dia far a Achrnat bassà, justa il solito, prega 
sia electo il suo successor, et è tre zorni li pavioni 
fono mandati al Signor. Item , di lettere aule di 
schiavi di Ali, per lettere di Corfù, eie. Item , prega 
se li provedi di danari, non poi più. Item , dii zonzer 
nave con li fermenti, calla aspri 26 la mesura, si lieti 
non si a rii più carestia.

D i Andernopoli, d ii Valdrim , sccretario del 
baylo, di 23 aprii. Chome ha solicitato a li bassà 
a la Porta li pressidij, li hanno risposto non è tempo 
e si aspeti, e à ùto lettere essi bassà, dii sanzacho di la 
Valona, che la Signoria tralava pace col papa. Item , 
di Hongaria non è nulla, e a dì 19 zugno compie la 
pace con quel re, prima si converano risolver; il Si
gnor va a Jayla, eie.

D ii dito, di 25. Come li bassà à auto aviso di 
Bossina di la pace si tratava col papa e l’ imperador. 
Item , hanno di Amasia eh’ el Sophì va con exercito 
contra el Zagilai, eh’ è quello porta la bareta verde, 
et è con exercito verso le porte Caspie. Item , dito 
sanzacho di Bossina li à scrito di la nostra armata 
zonta a Corfù. Item , a di 22 fo a la Porta, li bassà 
dissono non aver dito nulla. Item, non è stà tempo
di parlar al Signor. Item , è morto......... capitano
di l’ armada, qual si dice è stà morto da li janizari 
erano sopra dita armata, alcuni dicono che essi .jani
zari hanno amazato, et perhò hanno levato el si habi 

270 amazato lui moderno por sedar la cossa e la sij co
perta. Il Signor è stato ozi in careta hore 2 fuora. 
Quanto di schiavi de Alì à parlato con dito bassà qual 
voria saper il numero, dicendo con colora si voi tenir 
la sua roba et si pagerà ben da el baylo nostro, 
tandem il secretorio scusò la cossa, è contento man
darli a tuor a Corfù et comesse la cossa al subassi de 
Lepanto.

D ii dito, di primo mago, a d ì.......Ricevute

nostre lettere zercha l’ absoluzion dii papa fo dal 
magnifico Alì e disse, qual respose averlo saputo, di
cendo vardè chome ve infide è malli homeni af mon
do. Tamen li piace di ogni ben di la Signoria no
stra. Item , eri zonse li pavioni dii Signor erano in 
Constantinopoli mandati a tuor per andar a Jayla, 
ma par il Signor non si moverà se non poi la luna 
di zugno, e par voi andar in uno locho chiamato Mo- 
licho una zornata lontani di Gallipoli dove è uno se- 
rajo vechio e uno bagno di aqua calda, à mandato a 
veder per aoonzarlo, etc.

D i sier Nicolò Zustignan e il dito sccreta
rio, di 2. Come a di 25 riceveteno lettere di la Si
gnoria zercha l’ absolutiom dii papa, fono da Alì, li 
disse averlo saputo dicendo è mal fidarsi a li tempi 
presenti, tamen li piace di ogni ben di la Signoria 
nostra. Item , fono da Achmat solicitando pur li 
pressidij, li disse il Signor è disposto, ma aspeta l’o- 
rator di Hongaria, etc. Et a dì 27 fono a la Porta, 
disseno erano stati dal Signor, ma non haveano par
lato nulla per non aver auto tempo. A dì 30 ritor- 
nono, disseno esser stati dal Signor e in pochi zorni 
si aspeta la risposta di Hongaria, perchè hano l’ ora- 
tor di Valachia e il nontio dii Signor esser zonti al 
re, et speravano di breve le cosse si adataria a la 
pace, e il Signor voleva dar poi li subsidij, dicendo 
tocha più al Signor quasi che a la Signoria queste 
cosse; tamen non vedeno nulla e non sa che dirsi.

Vene Marco Piero di Ponti con li cai di X : disse 
con che disordine si lavorava a Padoa li repari, è stà 
mal impienìo il vaino di li torioni di ruinazo. Item, 
dii castel di Bovolenta è gran cossa, à ruinà bona 
parte, trovà tanti ferri, è sta mal averlo ruinato, etc.

Li cai di X steteno assa’ dentro in materia, cai 
sier Batista Morexini, sier Marco Antonio Loredam, 
sier Hieronimo Contarmi et sier Alvise Gradenigo 
amalati.

Noto, intrò sier Andrea Trivixam el cavalier, sa
vio di terra ferma, li altri no, ma introno lutti da 
poi disnar.

Fo mandato sier Zorzi Emo et sier Marco Anto
nio Loredam, cao di X, dal marchexe a dirli dii Cam
po, etc. E qual desidera esser lassato, disse molte 
cosse, etc. Referì Emo in Colegio poi.

D i Mocho, di sier Hieronimo Contarm i pro-
veditor d i.........Di quelle cosse e di soldati ve-
chij e nuovi, etc., e altre occorentie de lì.

D i Cataro, d i 15 et 17. In materia di slratioti 
fuziti de lì, poi li dete la paga, e fanno mal in questi 
tempi, scrive molte cosse de lì.

D ii colateral zencral di Campo. Fanti assai 270*
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amaiali el altre occorenlie, e fa copiar i libri di da
nari dispensali.

Vene uno. . . ,  fo fiol di Andrea dal Borgo con- 
lestabele in Gradiscila, dicendo sicr Alexandro da 
Pexaro fo capitano in Cadore li à mandalo a dir voi 
combaler con liii, disse la causa è stato l’ anno passa 
in Odore porta riverentia a li zenthilomeni, etc. Si 
oferisse venir a far facende, il provedador li disse 
bone parole.

D i Ander nopoìi, d ii secretano, di 8. Come 
banno di lì, per via d i . . . . ,  cbe l’armada di Spagna 
era ussita et era verso Cicilia ; di Hongaria nulla et 
si aspeta con desiderio la pace per poter aver la re
solution zereba il sussidio a dar a la Signoria no
stra.

D i Campo, di ozi, liore 10. Hano auto lettere 
di Marostcga con uno mandato cesareo, manda la co
pia, voleno 3000 ducati aliter li tarano, etc. Li hanno 
risposto essi provedadori confortandoli a tenirsi. con 
molte parole bone, e il Campo va verso il Polcsene.

Item , à di domino Antonio di Pij di eri hore 23 
nulla dii Campo, et mandano fra Lunardo con ca
vali lizieri fino a Monzelese a sopraveder, et per esser 
partito il Givalli mandano sier Fcrigo Contarmi con 
altri cavali lizieri pur a quella volta. Replicha di gua- 
stadori etc. per Padoa e li ricomandano molto alenlo 
si mandi danari e monìtion etc. Item , quel spagnol 
scrisseno fosse retenuto havendo in Campo voluto 
levar una dona di caxa sua, l’ hano fato in quella note 
apichar.

Et leto le lettere, intradi li do savij di terra fer
ma Foscari e Prioli, et li cinque sono pur amalati, sier 
Gasparo Malipiero avogador andò in renga e disse 
di sier Anzolo Trivixam fo zeneral à auto danari non 
à da il conto, come ha per Hieronimo Bevilacqua
lo suo sora masser, et volendo contar bisogna el sia 
qui : et perhò ponerano per parte di farli uno salvo 
conduto per 8 dì, stando in caxa, e voleno ricuperar
i danari di la Signoria, e cussi lui e il Morexini, il 
Contarini è amalato, messeno la dila parte: 13 di no, 
110 di si, et fu presa.

Fu posto, per il serenissimo, consieri, cai di X e 
savij dii Consejo exceto PEmo et il Venier e sier 
Lunardo Moroxini non erano, e li savij a terra ferma : 
due dexime, con don di 10 per 100, una a dì 20 
l’altra per lutto il mexe, a li governadori, si scon
tino quelli à prestado con don di IO per 100. Sier 
Zorzì Emo a l’ incontro voi la sua, elezer 5 zenthi- 
lomeni di ogni loco, etc. tansi facendo exame di con
tadi e mobcli di cadauno da uno ducato fino a 1500 
imprcstedo, polendo pagar ori e arzenti, ogij, specie

/  D iarii di M. S a n u t o . —  Tom. X.

el grani, siano fati creditori volendo al Monte novis
simo, over toi slabeli, over poi compito la guerra 
siano fati creditori e salisfatì di le angarie si mete- 
ranoda uno alino, ih la qual lege luti siano obligati. 
Item, questi 5 savij siano prima taxati per il Cilie
gio. Item, cbe le mercantie siano vendute per 3 
sanseri dedi, ne altri possi vender sì prima queste 
di la Signoria non sarà •vendute, ne si possi meter 
di la parte si non per 6 consieri, 3 cai di XL e sa
vij dii Colegio di una man e dì l’ altra, e si non arà
li cinque sesti, etc. Contradise sier Alvise da Mo
lili, rispose l’ Emo, ite rum il Molili; andò le parte; 
lina non sincera, 46 dii Emo, 8 dii serenissimo, pre
sa, comandà credenza, dato sagramento a tuli : et re
stò Consejo di X con la zonla per scriver una lettera.

A dì 12 la matina in Colegio vene Zuam Paulo 271 
Manfron, al qual fo diio andasse in Campo, e lui de
sideroso disse esser presto, ben voria la sua compa
gnia fosse impìta, tamen faria quello voi la Signo
ria, et li fo balotato ducati 300 di pr. stanza. Aricor
do il fiol dii Cbiriacbo dal Borgo è gran valente ho
mo, e si toi almeno con fanti 500, el perhò aricorda 
si liabi zente bona e non numero, questo e di primi 
capi di fantaria de Italia. Item, disse zercha alcuni 
di Ituigo che se la Signoria li perdonassimo sariano 
boni marclieschi, etc.

Vene uno messo dii Cardinal di Mantoa, nomina
to ......... , vien orator di Mantoa con lellere di cre
denza al marchexe dii Cardinal : li nolificha, e cussi 
referì in Colegio, quanto la marchesana e lui erano ’ 
disposti di mandar il fiol per la liberatimi dii signor 
marchexe, non pono con segurtà, perchè a la Miran
dola e de li via è assa’ francesi e dubita non sia pi
gliato, ma tutavia che francesi si levasselio, overo 
tolesseno allra volta, saria presto a venir, etc. Item , 
disse che era passa’ 500.cavali dii ducha di Ferara 
che sarano in Campo di francesi sul Polesene, e si 
dicea il papa era con la Signoria e volea romper a 
Ferara. Item, aver scontrà assa’ burebij con pavioui 
et ponti di missier Zuam Jacomo Triulzi andavano 
suso verso Pavia per Po. Et fo ordinato andasse a 
parlar al dito marchexe.

Vene domino.........Regin, dotor avochato, fo
fiol di missier Cristoforo, avochato, vien di Roma, fa- 
rniliar dii reverendissim o Cardinal Regino, qual si ri- 
comanda a la Signoria nostra. Dice il papa averli 
dato expetativa di ducati 3000 in le terre erano solo
il dominio, et spera la Signoria le haverano tutte in 
drio, poi disse faticarsi assa’ zereba Spagna a far el 
sij col papa e si rompi questa liga, el à scrito in Spa
gna contra Franza che si voi far signor ile Italia, si-

36 •
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che da lui non resta di far ogni bon officio. Item, 
disse el signor Alberto di Carpi al suo partir di Ro
ma fo dal papa, con il qual el papa se incolorò mollo, 
dicendo il suo re aspira al dominio de Italia e non li 
sarà soportato. Il principe laudò la operatimi dii Car
dinal e Dio volesse rehavesse il stato che semo ben 
contenti darli 1’ mirate et rescrivesse cussi.

Veneno 4 oratori polizani tra il qual il conte
Piero.........con lettere di sier Alvise Capello, pro-
vedador di Almissa et Poliza, et expose alcune cosse, 
et che ad alcuni di quelli polizani si dagi provisione. 
Commesso di aldirli a l’bordine nostro.

Vene uno oralor di la comunità di Cataro, zer- 
cha li pagamenti di quelli soldati et slratioti. Com
messo di ahlirlo.

Fo expedito sier Lorenzo Orio, dotor, savio ai 
ordeni, ad andar a Chioza, over a la Torre nuova, a 
far il pagamento di 33 barche et 4 ganzameli. Niun 
dii nostro bordine non voleva andar, lui fu contento, 
et andò con uno scrivali di I’ armamento per far la 
dila paga.

‘271 * D ii Campo, di proveditori, date a le Bren- 
tellead ì 11, hore 2 di note. Choine hanno ricevuto
lo avisò li è sta mandato dii capitano di Po zerclia 
el partir dii dueha di Ferara, e zoè dii Campo fran
cese, e cussi risona per tutto esser levate le zente, 
tamen ha per uno Irombeta certo ditto dueha fo eri 
a Montagnana e nel consulto feno, dove era el signor 
Zuane di Gonzaga, el gran inaisiro e missier Zuam 

' Jacomo Triuzi el altri. Item , scriveno li nostri stra- 
tioti non voleno cavalchar, perchè con efFecto è zor- 
ni 41 non hanno auto danari, voleano mandar Piero 
Jerbesi et Lazaro Darà in Friul, ma senza danari non 
voleno andar. Fra’ Lunardo, chome scrisseno, andò 
a Monzelese ozi, poi li mandono sier FerigoContarmi 
dal qual hanno auto una lettera : li avisa el Gimpo 
esser pur a Montagnana e li intorno a Saleto alozato, 
vanno sachizando per quelle ville et hanno messo a 
sacho la chiesi» di Santa Maria dii Tresto soto Este, 
non è stà li minimi ma li principali dii Campo, ldio è 
da creder li punirà.

Item, hanno una deposition di uno fide digno 
solito portarli sempre verità, la qual manda in dite 
lettere et hano francesi preparano sachi dove poleno 
haver, e cari. Item, hanno di Marestega avisi di Hie- 
ronimo Pinchin quelle cosse è in malli temieni, et 
che li citadiui haveano tenuto il trombeta dii prin
cipe di Analt aspetando la risposta di la Signoria per 
poterli lho.ro far risposta. Item, lì in Campo è quel 
vicentino ¿li Bisari con la compagnia di "200 vicen
tini, ma non hanno danari da darli. Item, hanno di

domino Antonio di Pij è ancora a Monzelese et si 
aspcta in Campo la matina.

Depositiom di Valerio de Vicenzo da Arzi- 
gnan, p artì a dì 11 da Arzignan. Chome è stà 
conduto dii Campo francese 22 pezi di artellarie 
verso Verona et poi,7 le qual sono ancora a San Bo
nifazio e sono di le più grosse, et a Verona è stà fato 
un ponte in Campo Marzo a Santa Chatarina, acciò
li francesi passino e non intrino in la terra. Item , 
questa matina, a dì 11, lui à visto ussir di Vicenza 
al pilastro 1000 cavali francesi et alcuni fanti, et dice 
di che banda, et lui si tirò di strada fino i passasse- 
no, i qualli andavano a la volta di Verona.

D i Moncelese, di sier Ferigo Contarmi, 
provedador, di 11, hore 16, a li provedadori ge
nerati. Chome il Campo è pur a Montagnana, ha 
mandato (Ino a l’ Hospedalelo cavali lizieri, francesi 
vanno sachizando, à eonfortà il provedador Marzello 
a star di bon animo, qual non teme nulla.

D i Padoa di rectori e provedador Barbaro. 
Zercha le fortifìcation e repari e quello fanno e li 
homeni di la terra lavorano. E nota li provedadori 
zenerali scrive piacerli dii zonzer de lì Michiel da 
Ponte sora le vituarie, non poria esser meglio. Item , 
non sperano haver più contadini a lavorar, et questo 272 
perchè atenderano a le so biave, pur n’ è venuti al
cuni, ma di le Gambarare per quanto habino fato 
non sono venuti.

D ii capitano d i Po, date a di 11 presso la  
Torre nuova. Avisa aver alcune nove di Ruigo, per 
uno venuto: chome quel comissario qual andava 
prima vestito di longo eri andò vestito a la curta 
per Ruigo chome volesse cavalchar et feva cargar 
le artellarie e monizion per Ferara, e nomina alcuni
citatiini rebelli, videlicct quelli da Molin e t...........
et che è è stà retenuto uno citadirn nominato Fran
cesco di Galex qual havea dito el papa e l’ imperador 
e la Signoria fevano liga insieme.

D i Treviso, d ii provedador Mozenigo e sier 
Hieronimo M ar in, podestà e capitano, di 11.
Di quelle occorenze e fortifìcation che hanno a far 
di lì, et zercha il bastion di Santi 40 e di Santa Bona 
e li danari del Zitolo, Carlo Corso, etc. Item , la cossa 
di Agort non è sta altro. Dii butar zoso di borgi li 
par di star veder. Et per Colegio li fo scrito doves- 
seno soprastar atenlo avevemo bone nove di Campo.

D i C ividal di Bellum , di sier Nicolo Balb i, 
podestà et capitano, do lettere di 10 et 11. Zer
cha inimici veneno in Agort et quello ebeno, doveano 
venir in Zolt, ma non è venuti più avanti, et sono 
ritornati indrio. Et scrive esso podestà sono paesani
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e cussi si doveria redur li contadi di Feltre, Cividal 
et Cadore e andarli a l’incontro et difenderli, perché 
sono canaja.

D i Seravalle, di siér Am olo Cabriel, prove- 
dador. Zercba remi e sopra questa materia si de
fonde, e dii charizar, etc.

D i Butistagno, di sier Zuam Michiel, ca- 
stelam. Replicha si provedi a quel locho; inimici è 
venuti in Agort, si mandi artelarie, etc.

D i Caodistria, dii podestà e capitano, di 8. 
Chome ha auto per più vie in Postoyna et Castelnovo 
esser assi»’ cavali con il conte Cristoforo e si dice 
almanco 200, minazano tutta l’ Istria e corer su quel 
teritorio sopra il qual sono assaissimi animali ; li 
slratioti restali non voleno mostrar la fa za vedendo 
contrasto, et cavalli 22 venuti di Dalmatia insalutato 
ospite si parlino per Friul, et hanno menato 8 di li 
stratioti erano de lì, dubitava fosseno andati da ini
mici, tamen ha certo esser zonti in Gradiscila ; e per 
uno zaratin vene di < tradiscila ha inteso in la Patria 
esser 600 cavali crovati e non lassano parer alcun 
de nostri. Item, il provedador Zivran di slratioti 
per la ferita l’ liave non può andar in sella e desidera 
aver qualche baleslrier a cavalo, e lo lauda molto. 
Item , scrive di la fortification di Mocho, qual è una 
penna maislra a Caodistria et uno obstaculo a Trie
ste che lieti triestini sempre in travaglio. Item, dice 
de li staria ben qualche galia sotil che scoresse per 
quelli lochi di marina e daria cuor e animo a tulli. 
Item, à ricevuto zerte artelarie e monizion, non ha 
un baril di polvere ne voria almeno 100 per dar a 
quelle forteze vizine, tulle li dimanda. Item, si ari
cordi di li compagni di Mocho qualli si voleno 
partir.

272 ' D i Pyram, di sier Domenego Trum, pode
stà. Che si dagi el si provedi di pressidio per esser 
venuti curvati in Istria, etc.

D i Arbe, di sier Alvise Badoer, quondam 
sier Rigo, di 4. Scrive quanto ha operato con do
mino Francesco Bcrislo per condurlo a domino Zor- 
zi de Srasomalia, et nara la dieia fu fata con Bolli 
Andreas dove intravene il conte Zuam di Corltavia 
e altri. Item, ricevete nostre lettere zercha darli 
una paga e meza, et à spazato a ditti signori lettere, 
ma non liaulo risposta, tien sia sta intercepte dal 
conte Bernardini di Frangipani, over Both An
dreas, etc., sichè da lui non martella e si scusa de la 
tardila.

Et io mi parve di proponer é bon darli licenlia, 
e cussi parse al serenissimo et Colegio eh’ io facesse 
le lettere eh’ el ripatriasse.

Di Polita, fo do lettere dii Capello, prove- 
ditor. Zercha quelle occorenlie e sanzachi dii turco 
mutati, e vien il barba dii conte Vauissa et altre oe- 
corentie, e si dagi provisioin ai 4 poli/ani, etc.

D i Cataro, di sier Pollo Valaresso, retor e 
provedador. Fono lettere zercha quelli stipendiati e 
altre cosse ut in litteris.

Fo leto una parte, mette sier Alvise di Prioli 
savio a terra ferma per saper tutti li ori e arzenti 
sono irt la terra, e electi siano do per contrada ad 
andar per la caxe a tuor in nota tutti li ori e arzenti, 
excepto le vere, pironi e sculier, e si dagi la verità 
solo gravissime pene.

Da poi disnar, fo Consejo di X con zonla di da
nari e dii Stato, procuratori et Colegio.1 Et vene let
tere di Campo, poi venuto zoso el Consejo di X, 
qual fo poi lete la malina. Item, fo trovalo ducati 
5000 da le procuratie ubicandoli eerli danari, per 
mandarli domati in Campo.

A dì 13 in Colegio vene sier Andrea Zivran ve- • 
nulo de Istria, proveditor di slratioti, con licenlia di 
venir a farsi medichar alento fu ferito da inimici, 
disse la disobedienlia di slratioti che sono deli et 
sono cavali. . . .  ¡ti presente i qualli non lo ubedis- 
seno, sono inrichili, etc., e voria 50 balestrieri a ca
valo che l’aria gran l'ruto a presso di lui, perchè iti. 
mici vicueno a piedi con balestre e slratioti non.vo
leno andar a farsi amazar. Item, disse la cossa di 
Castelnovo e cimine combatendo con quel capitano 
fu ferito e slratioti l’ abandoitò, e laudò numero tre 
qualli è stà morto li cavali ad alcuni : e fati venir den
tro lochono la man al principe, el commesso eli’ el • 
nostro bordine li expedissa.

Et nota, di 8 savij a terra ferma che sono, cin
que vechij è anialati e sier A tv! rea Trivixan el ca- 
valier nuovo, et ozi in Colegio è sta solo sjier Alvise 
di Prioli di quel bordine.

Veneno molli citadin vicentini che stanno qui 
con le llioro fatneglie e fuzileno di Vĵ enza, dicen
do, el parlò domino Nicolò Chieregalo, che quelli fi- 
delissirni nostri disposti meler la facultà e la vita per 
questo excelcntissimo stailo Iranno auto aviso di Vi
cenza esser sla fato una crida con molti trombeti de
li da parte di quelli agenti di l’ imperatore che tutti 
citatimi debano ritornar a Vicenza in termine de 
zorni 5 solo pena di rebeliom, ai qual venendo lì vien 273 
perdona ogni fallo, aliter sarano confiscato tutto
il suo, unde sono venuti a la Signoria a dimandar 
quello dieiro far et sono disposti ubedir la Signoria. 
Item, aricordò che adesso è il tempo di arcoglier 
le intrude, peritò con li Cavali lizicri nostri, over col
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Campo si» dato spale a li villani fazino I’ areolto. Et 
mandati Cuora fo consultato dirli, poi le bone parole, 
die è nostri carissimi ne se li inanellerà di scriver in 
Campo nostro mandino cavalli lizieri e presto ci an- 
derà il Campo nostro de li, perchè havemo inimici 
preparano di andarsene via ; quanto a l’andar che si 
farà publice uno edito per li capi di X che ninno 
visèntin non si parti di qui sub pcena, eie. senza 
mandato, e cussi restono satisfaii, et lo ordinato dila 
crida di cai di X e mandala a publiebar a Rialto.

El vene poi domino Rigo Antonio deGolis, dolor 
avochato, qui, dicendo s’ il va sarà la sua ruina ; li fo 
dito la provision, etc. Item , vene domino Bernardin 
da Sexa el cavalier con alcuni soi uepoli, ehome fi- 
delissimi voriano stipendio e servir questa Signo
ria, sono stà al soldo, è conteslabeli e sono iìdelissi- 
mi, etc. Il principe li usò bone parole et al bisogno
li faria.

Veneno li capitani che retien li debitori, e tra i 
altri disse Hieronimo Museatello eri esser inlrato in 
caxa ‘di sier Zuam Batista Sanudo, quondam sier 
Piero qual è fallilo, e aver lolla pegni videlicet tre 
spaliere con l’ arma, 4 tapedi et 7 veste a manege 
slrele per pegno di quello dia dar a la Signoria eh’è 
ducati 80 per dexime, et fo mandalo dite robe a le 
cazude et siano vendute, etc.

IH Campo, di provedadori zenerali, date a 
le Brentelle, a dì 12, hore 17. Cliome hanno di 
Moncelese, [ter lettere ili sier Ferigo Coniarmi pro- 
vedador, inimici esser pur a Montagnana, hanno in 
tulio 13 faleoneti, si dice vano a Vicenza, etc. Item, 
hanno che per via di Cologna si ha, hanno fato far 
uno ponle su 1’ Adexe a Bonavigo e si tien diti fran
cesi passerai» di là ; et hanno il ducha di Ferara di
snò eri in Campo, sichè non tien esser vero sia par
tilo e tornato a Ferara. Item, di Marostega hanno 
lettere di quel podestà, che quelli di Marostega han
no retenuto il trombeta che vene a dimandarli la 
terra, el ti(̂ i che habino mandato a Vicenza a ca
pitolar, sichè quelle cosse è in malli termini. Item,
li slratioti non veleno eavalchar, dimandando danari 
e hanno ragione, e li provedadori fa un longo di
scorso non si abandoui quel Campo e si scusano 
a Dio e al mondo e di la inaila conleuleza di soldati, 
inanella 15 compagnie di fanterie a pagar. Item, 
scrive di Padoa, ehome a le fortificalion e repari il 
capitano di le fantarie'è sora, e hanno tolto de li fanti 
Vitelli numero . . .  a lavorar a s. 10 per uno al zor 
no, cliome da quelli rectori se inlese. Item, Jacomo 
Antonio Rouehon, con lesta bele, che eri fo pagato, ozi 
è caschà amalato di febre. Item, quel Bisari che le’

li *200 làuti vicentini vocia danari el ha ragion, saria 
meglio non far, dia lasarli malcontenti. Item, hanno 
inteso la Signoria manda Paulo Basilio e Ferando 
Spagnol in Friul, e scriveno mal di dito Ferando et 273 * 
non è da luor, tamen non è quello, e di Bisari li fo 
scrilo desse danari a lui e a li vicentini ha con lui e 
non ad altri.

De li diti, date a dì 12, hore 2  di note. Cho- 
me ozi poi scrito le altre di hore 17 gionse il reve
rendo Tra’ Lunardo e.domino Ferigo Contarmi pro
vedadori stali a Monzelese. DilGimpo nimicho ripor
tano ut suftra et quelle fabriche e repari di Monce
lese si va lavorando. Item, di Marostega, Citadela e 
Bassan non hanno nulla scriveno, di Francesco da 
Maran è in Campo, non ha conduta, saria bon pro
vederlo. Item, quelli turchi sono molto insolenti, fano 
danni a li contadini, lauda si li mandasse uno pro- 
vedidor sopra di llioro, laudando quel sier Alvise 
Loredan quondam sier Luca, à gran amicitia con 
el dito conte Vanissa, etc. Item si mandi danari.

Et cussi aricordai mandar el dito sier Alvise Lo- 
redam e li feci balotar ducati 20 per uno mexe.

Da Padoa, di rectori. Zercha li repari, e hanno 
licentià le zernide, over guastatori di Noal, Castel
franco, Mirati, eie. ; di le Gambarare mai è venuti ; 
hanno tollo honieni di Vitelli num.ro . . . .  a s. 10 
per uno al zoruo el lavorano, scriveno le Ibrlilìca- 
lion fanno di lotha e si atendea a far cavar le fosse ; e
il capilano di le l’antarie è lì et ha deputalo soi capo
rali sopra questa cossa, etc.

D i Treviso, di sier Alvise Moeenigo, el ca
valier, provedador zrneral, di 12. Come, per pa
gar le compagnie dii Zilolo, ha trovato danari in 
presiedo, etc. Item, altre occorenze. Et fo balolà 
mandarli ducali 2000 per restituir questi danari.

D i Feltre, di sier Zuam Francesco Pixani, 
podestà e provedador, di 1 1 . Cliome quella com
pagnia dii Traversini è insolente, fanno molti danni 
e quelli citadini si lamentano. Item, la compagnia 
di domino Francesco Sbrojavacha, dove aiozano, tutti 
si lauda. Item, ha lettere di Cividal che quelli tede
schi veneno in Agort, poi depredato 7 eaxe sono ri
tornali via. Item, di quel Carlo Stechin di Bassan ha 
auto bordine dii provedador farlo retenir.

Fo expedilo Paulo Baxilio, contestabele, in Friul 
con. . . .

Vene di Mantoa uno nominato Rozom servitor 
dii marchexe con lettere di credenza, et porlo una 
lettera di passo dii Cardinal di Ferara, fo perliò man
dato a parlar al diio marchese.

Nota. Eri nel Consejo di X fono tolti ilo secretaci
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in pregadi Nicolò Otliobon et Alvise di Piero, che 
prima non erauo.

Item, sier Zuam Corner, savio a terra ferma, 
ozi a nona morite.

Da poi disnar fo pregadi. Et non vene lettere al
cuna di Campo solmn una di Udene, di IO, zercha 
domino Baldisera di Scipioni venuto lì, et hanno in
sieme col provedador Doltin conzata la cossa e si 
aquieterà con domino Conslanlm Paleologo.

Fu posto, per i savij chi era d’acordo, che quelli 
signori di le cazude debano aver scosso fra termine 
di zorni 8 da quelli dieno dar per comprade fate e 
altre cosse e recuperatiom di mobelli, solo pena che

274 passadi li diti zorni li provedadori sora le exation a 
le cazude debano scuoderli lhoro e le utilità siano 
soe proprie : ave 13 di no.

Fu posto, per li diti, che li scrivani a le cazude 
debano tenir uno libro, over alphabeto, de le caxe o 
possession di debitori messe in la Signoria, acciò il 
tutto veder si possa a cadaun. Item, mandino il re
sto di debitori a palazo soto gravissime pene, e chi 
acuserà entri in loco suo, et chi fosse debitor, acu- 
sando habi e te. ut in parte: 14 di no.

Fu posto, per li diti, che tute marchadanlie che 
vegnirano con legalie, nave o altri navilij, da 15 zu- 
gno in là, debbi depositar a li governadori ducati 
ti da poter scontar in le do dexime poste et altre 
clausole ut in parte, e che non si possi trazer le 
inerchadantie di doana, ma si lassi per 4 dexime 
tante merchadantie, over i contadi, etc. ut in parte:
13 di no.

Fu posto, per li diti, meza tansa al Monte novis
simo da pagarla a l’otizio di sai per tutto il presente 
iriexe, con don di 10 per 100 potendo scontar quelli 
barano prestado et con li arzenti, et quelli hanno 
robe di doana non possino trar si non barano paga
to la dita, etc. ave . . . .  di no, fu presa

Fu posto, per li diti, che atento è molte spexe su
perflue in diversi officij in questa terra, che la revi 
sion sia commessa a li tre provedadori sora la ca 
mera d’ imprestidi, polendo cassar, etc. ut in par
te : ave 9 di no.

Fu posto, per tutti, una lettera iu Honguria a IV  
rator nostro in risposta di le sue ultime scrite, e di 
quanto li ha diio el reverendissimo Cardinal istrigo- 
niense et debbi scusar la Signoria nostra che per le 
gran spexe non potemo, etc. E avisarli chome il pa{>a 
è lutto nostro e voy con fìrm a r e renovar la coufe- 
deratiom, e dirli le zente dii papa vien a Bologna e 
il Campo suo'a Lugo e Bagnacavallo in n ostro  favor, 
e il Campo francese si risolve e va a Verona, etc.

Nui ai ordeui, videlieet io, Barbo e Trivixan metes- 
semo che s’ il vedesse in la dieta eh’ el re volesse 
inlrar in la liga lhoro, over romparne, debbi esser 
col reverendissimo Cardinal predilo e saper con che 
numero di danari si potesse confirmar e renovar le . 
nostre lig'e e toi tempo di responder, etc. ut in 
parte. Parlò primo sier Vido Antonio Trivixam, poi 
parlò sier Francesco Pasqualino, quondam sier Fi
lippo fradello di l’oralor è in Hongaria, voria si des
se libertà fin ducati 4 in 5 milia di più. parlò poi 
contra sier Zorzi Emo, et io Mario Sanudo li risposi, 
et ultimo sier Lorenzo di Prioli e biasemò la parie 
di savij, etc. Or andò le do opinion : G non sincere,
32 di no, 42 la nostra, 68 di savij, iterum le do opi
nion balotade : 37 non sincere, 40 di savij ai ordeni,
73 di savij ; et perchè non fu preso alcuna cossa, d’a- 
cordo fo indusiato.

Et licenlialo il pregadi restò Consejo di X con la 
zonta di X per scriver una lettera in certo locho et 
slenno podio.

A dì 14 in Colegio. Vene domino Simon da Porlo 274 * 
el cavalier visenlino, dicendo esser sia’ conduti ani
mali di vicentini in qua perfuzer la depredatici!, da 
numero 1500, e su alcuni pascoli ili l’ abate di Bor
gognoni ai qual danno ducali 80 di filo ; et perchè 
inanellano aque, voria licenlia da la Signoria di far 
uno ponte passasse a Luvejam eh’ è di quello dii ve
scovo di Torzello, e lo l'ariano a sue spexe dito pon
te ; e cussi li fo concesso potesse farlo, etc.

D i Campo, di provedadori, date a dì 13, 
hore tre di note. Chome quel zorno non scrigno, 
ma inteseno inimici doveano ussir di Verona, li par- 
seno mandar alcuni cavali fuora, quatti fono el cava
lier de la Volpe con la compagnia di Zuam Gricgo 
el Biitagim. Etiam  li azonzeno Sacardo da Sonzim : 
qualli andati, trovono alcuni et ne preseno tre, da i 
quali inteseno esser ussiti di Vicenza da 4000 e li 
venivano a quella volta, siché dubitando si Sono ri
tornali in Campo senza aver fato nulla ; ih a li turchi 
eli’ è con li corvati et dalmatini andono a lhoro po
sta, et ritornali dicono aver trovato inimici qualli non 
erano molli et li deteno dentro et ne amazono da 
200 fanti et altri fuziteno e si salvono con le vaclie e 
pochi scapolono, recuperono certa preda e la deteno 
a li contadini, sichè si li cavali lizieri sopraditi fos- 
seno restati si haria auto una perfetissima zornala 
de vitoria. Etiam  hanno quelli di Marostega esser 
ussiti conira inimici et averne presi alcuni, videlieet 
il conte Piero Monochovich 16 et cavali 10, e diti 
turchi dicono aver morii etiam liomeni d’ arme et 
hanno vadagnato 15 cavali. Item, è venuto uno
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trombeta di missier Zuam Jucomo con una lettera 
di Monsignor ili Boysì, scrive di Campo di Monta
gnana a sier Bortolo Contarmi, provedador sora i 
presoui di Terra nuova, et manda dita lettera et è 
contento di dar sier Marin Zorzi el dotor preson in 
Pranza, a l’ incontro di monsignor di la Cleta ; el 
qual trombeta, perchè voleva aspelar risposta, l’han
no mandalo a Vicenza.

Di novo dii Campo, l’ è dove era eri a Monta- 
gnana, e il ducila di Fé rara era eri sera in Campo et 
certo si ha esser ussiti alcuni cavali di Vicenza de 
francesi et andati a Montagnana, aspetano il zonzer 
di do lhoro exploratori eli’è fuora da i qual sapera- 
no assai cosse. Item, è zonto il milanese di missier 
Zuam Jacomo Triulzi venuto a Venecia per andar in 
Candia per Falconi et hanno scusato la cossa, siehè 
ben satisfato l’hanno rimandato a Montagnana.

D i monsignor di Boysì a sier Bortolo Con
tarmi. Zercha far il contracambio con monsignor 
di la Cleta in missier Marin Zorzi, et il gran maistro 
è contento. Item, ricomanda li soi compagni presoni 
et se li fazi bona compagnia. Item, farà il servicio 
di missier Zacaria Contarmi e spera di bene, e cussi 
si dicha a sier Francesco suo fio) et altre parole ut 
in litteris.

Et fo parlalo in Colegio zercha darli risposta, et 
sier Marin Zorzi ol'erse a la Signoria ducati “2000 
d’ impresiedo ; parlò sier Zorzi Emo voi recuperar 
lutti li presoni di Pranza a l’ incontro di quelli ha- 
vemo e dii cavalier Bianco.

275 Roma vene lettere di l ’ orator, di 9 da
matina. Cliome a dì 25 fo 1’ ultime soe, poi ogni dì 
do volte è stato col papa e lato varij ragionamenti, 
et zercha il marchese di Mantoa ha parlalo presente 
lui a quel Malaspina qual à scusato non esser stà 
exequìto di mandar il iiol a Bologna per dubito non 
sia preso, e che il Cardinal e Madona la marchesana 
è contenti mandarlo, e parlato dii viazo che lo mandi 
al porlo Over passo di Modena a bon porlo e vi 
yadi conira bon numero di balestrieri e fanti dii 
papa ch’è a Modena e a questo modo anderà salvo, e 
cussi è sta scrito le lettere; e poi il papa disse a I’ o- 
rator: questo è vero, Malaspina e quella put.ina di la 
marchesana non voi darlo, non la scuserò più col 
marchese, el qual ussito la castigerà, replicando 1’ è 
una putana, e il marchese è presom so e non più di 
la Signoria, etc. ma di sta ribalda. Item, per lettere 
di Mantoa e Bologna, il papa ave la ignominiosa nova 
di Lignago, e il papa li ha dito il signor Alberto acer
bi che le zelile francese non anderano più avanti se 
l’ imperador non vegnirà in Campo. Item, il cubi-

cularo dìi papa Becher si partì, cliome scrisse, per 
Alemagna con la commissione, farà la via per Vero
na, poi Trento. Item, è zonto il signor Constantin 
Amiti lì a Roma, il papa voi mandarlo omnino in 
Alemagna ; di le lanze 400 il papa li ha dito à.scrito 
a domino Alexandro di Mantoa che temporizerano 
su la terra di la chiesia. Eri vene una nova in Roma 
esser morto il re di Spagna, lui orator fo dal papa 
qual li disse non era vero, tamen l’ intese da perso
na degna di fede. Item, il datario li à ditto il papa 
aver conta ducati 6000 di sua mano per mandar a 
Bologna a far fantarie, e di sguizari non fa nulla, ta
men il papa li à dito aver lettere dii reverendo Se- 
dunense saria bon la Signoria tolesse 3000 sguizari 
et non si parlasse più dii conto vechio, ma andasse 
a monte, et che quelli dii papa è in bordine, e ¡1 papa 
à dito a esso orator confortar la Signoria a tuorli e 
con questi potrà farsi far la strada conira francesi ; 
l’ orator à risposo la Signoria non haria modo di 
mandar ni messo ni danari, e il papa disse è questo 
stentemo anche nui di mandarli danari e non poleno 
trovar la via. Item, il signor Alberto à dito a uno 
che francesi anderano a Campo a Treviso.

Item, Hermes Bentivoy, era con lì Orsini, è an
dato via, il papa si duol molto, dice Zuam Zordan 
Orsini è stà causa che il resto di Bentivoy sono a 
Cremona, et il papa minaza assa’ i francesi e dice con 
lhoro non voi aver ni arte ni parte e publice dice 
non si fida di francesi.

D ii dito, di 9, hore tre di note. Chome à aulo 
lettere di 3 nostre, fo ozi dal papa e di la cossa di 
Lignago non achade dir altro: il papa li disse, poi 
che è preso Lignago francesi non tarano più oltra. Et 
à lettere di Pranza da Lion, di 2, che de lì si leniva 
certo sì havesse Lignago, e poi à scrito al gran mai- 
stro non vadi più olirà se P imperator non vien in 
Campo, e il redi romani era in Augusta e andava a 
Monaco; et dito orator li scrive che soa Santità sì 275* 
adati con quel re e vedi etiam di acordar la Signo
ria con il re di Franza e il papa disse non è da fi
darsi. Item, li scrive e li mostrò le lettere eh’ el re 
di Franza à scrito al re di Spagna, dolendosi non si 
ha impazà in P acordo con Ingallera, e non à mandà 
le lanze è ubligato per li capitoli a P imperator, et li 
à scrito molto gajardamente, la qual lettera tien sia 
stà scrita in vita di Roani, et che dito re di Spagna 
li à risposo molto humanamente.

Item, il Cardinal Roam à fato testamento di du
cati 300 milia di contadi vadagnati di la legatione, e 
sì dice Roani liavia uno breve dii papa che li remete 
libere il lutto, è il papa dice quel breve lol fece
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quando Roani fo a Roma di le cosse vechie in tempo 
di papa Alexandro e non quello ha nulo in suo tem
po, e dice il papa li voi tutti e meterli contra infide- 
ìis, e dice il re non à auto molestia di la morte di 
Roam, imo è usito di fastidio, e cfi’el si partiva per 
Bles et che za zercha il governo bavia Roam è ve
nuto discordia tra alcuni, etc. Item, il Cardinal Aus 
eh’ è a Roma volea licentia dal papa di vegnir in 
Franza, e l’orator dimandò al papa si l’ era vero, ri
spose non ge l’ ho tolta ni negata, si l’ anderà, in la 
via sarà retenuto. Item, V orator scrive dito Aus è 
stato col Cardinal Regino, acciò sii col papa per aver 
licentia, el qual à dito a 1’ orator il papa fa parole 
contra Franza, ma non si vede offerti. Item, è stato 
il Cardinal da Napoli col papa, il qual li ha ditto ogni 
cossa contra Franza, e l’ orator poi parloe a ditto 
Cardinal, qual li disse il p ipa dice parole, ma non si 
vede fato alcun, tamen il papa si fa intender per 
tutto non esser in bona col re di Franza. Item, il 
papa va doman a Civita castelana, poi Vetrala, Cor- 
neto e Civita vechia, dice starà fin a San Piero, ta
men, à inteso starà fino a Ogni Santi. Item, manda 
la risposta di le lettere dii Cardinal Istrigonia. Item, 
quanto a le lettere ricevute zercha la possessioni di 
nostri farà captato tempore, tamen è mal il tempo 
di promovere tal cosse. Item, fono do lettere ai cai 
di X di dito orator, qual fono lete in Colegio con i 
cai di X, le qual non fo troppo ad vota, etc.

D i Trevixo, di sier Alvise Mozenigo el ca- 
valier provedador zeneral, di 3. Chome inteso 
inimici esser partiti di Agort ha deliberato di andar 
verso Primier, e intrar dentro e far qualrossa, et ha 
parlato con domino Zitolo, dice non saper li passi, 
ma è contento venir li, et cussi anderà per conforto 
de quelli nostri. Item, à trovà danari de lì per dar 
al dito Zitolo de la camera, ma ne mancha una par
te, vederà di averne in prestalo. Item, ha todeschi 
in Agort aver tolto (J homeni di primi e datoli taja 
ducati 1000 e menati con Ihoro. Item, è venuto 
uno nontio di Vicenza, con una lettera di domino 
Antonio de Moris, fo orator a Iratar acordo quando 
lui provedador el sier Zuam Corner fono insieme, 
qual li scrive di 10 da Vicenza come è mal che le 
terre di la cesarea majestà siano dirupte e vastati li 
territorij, perhò li scrive che saria bon e anche per

276 la Signoria si toy el si fazi trieve per zorni 15, et 
lui parlerà al principe di Analt di otenir questo, e in 
questo mezo anderà a trovar la cesarea majestà, e 
questo scrive come da lui, etc. et aspeta risposta ; e 
dito provedador manda la propria lettera a la Signo
ria e aspela quanto si habbi a risponder.

Et in Colegio fo consultato farli risposta. Alcuni 
voleva acetar hi trova tamen ben discùssa fu termi
nalo saria mal, perché Ihoro asutneria le mirate, et 
poi li vicentini è qui anderiano a Vicenza, poi il Cam
po staria senza far niente et il tempo scorona ; et 
d’ acordo poi por Colegio li fo risposto, senza pre- 
gadi, che li dovesse risponder che l’è vero di questi 
danni e perhò la cesarea majestà doveria havor ace- 
ptatc le oblation nostre et venir a l’acOrdo che faria 
per la sua majestà et la Signoria nostra, etc.

Di Feltre, dii podestà e dii provedidor, d i .. 
Zercha Traversilo Traverso, si doleno mollo forte, 
quelli de lì, de li soi portamenti fanno la sua compa- 
pagnia por le caxe, etc. Et fo chiamato in Colegio 
Raphael (¡riti suo canzelier e dolutosi assai di que
sto e li scrivi.

D i Cividal di Bellum, dii podestà. Chome 
in Agort non è più nimici, hanno frenato via 6 di 
principali e datoli taja ducati 1000, quel Lunardo 
Felzer, e sono andati via.

D i Cadore, di sier Filippo Salamon, capi
tano Zercha quello hanno fato inimici in Agort c 
minazano venir in Zolt e in Cadore, perhò si pro
vedi, et voria 50 cavali.

D i Citadela, di sier Gregorio Piznmano, 
provedador, do lettere, di 13. Zercha inimici di 
Vicenza venuti verso la Brenta, et quello hanno fato 
turchi a la villa de Pozo che ne hanno amazalo zer
cha 200 e scrive la cossa ut in lìtteris. Item, à uno 
aviso che inimici in Vicenza haveano principià a bu- 
tar zoso certi muri di la terra da la banda verso 
Verona.

D i Moncelese, di sier Marco Martello, pro
vedador, di 13. Chome ha, por homeni venuti dii 
campo francese qual è a Montagnana, eh'èsolum  tre 
boche de arlelarie el 13 falconeti, il resto è stà man
dale a la volla di Verona, etc. Item, dimanda licen- 
tia e sia fato vegnir il successor olecto. Item, repli- 
cha di udri per portar aqua in castello e da li rectori 
di Padoa non li è stà mandati : le fortification in ca
stello si va fazando, ma non si poi aver guastatori.

D i Padoa, di rectori e provedador Barbaro, 
di 13. Chome quelli Vitelli non voleno più lavorar 
e si sono levati di l 'opera, scrivono di quelle fortifi
cation et quello fanno ut in litterìs e vederano aver 
homeni di la terra quanti porano.

D i Montona, di sier Panfilo Contadini vice 
podestà, di 10. Scrive zercha il loco di Piamonte 
et Visnà lochi aquistali noviter, et mandò li soi mes
si e dice dili lochi è in proposito a quel teritorio di 
Montona si por el silo come per convicinar; et ha
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sotomesso Piamente e Visnà a Montona el ajnta 
quelli citadini in quello li bisogna per esser rimasti 

276* poveri et mendichi, et aspeta risposta. Item, diti 
subditi di Piamonte si hanno doluto che per nostri 
stratioti eri 1’ altro sono stà sachezali et depredali 
di quello pocho li era rimasto e toltoli robe et ma- 
sarie e li hanno voluti amazar. Item, voria uno 
contestabele con 100 provisionati per Montona et 
do bombardieri, et hanno a Pisino esser cavali 200 
et ne aspetano ancor 200, etc.

D i Mocho, di sier Hieronimo Contarmi, 
provedador, di IO. Chome di la compagnia vec
chia, di 15 è rimasti 6 per non esser pagati, e di 
novi eh’ è Hieronimo Cavnlin contestabele si voleno 
partir, perhò se li mondi li danari. Scrive la impor
tanza di Mocho, capo e passo di l’Istria, e s’ il fosse 
perso si coreria fin su le porte di Caodistria. Item, 
se li mandi muriitiom richieste per altre, etc.

Da poi disnar fo Colegio di savij a consultar, et
io di hordine di la Signoria con tutto il Colegio an
dai a Lio a far la zercha a la galia, soracomito sier 
Francesco Corner di sier Zorzi el cavalier procura- 
tor, inanellò homeni 18, et io lo (lei partir la sera 
per Chioza.

D i Campo, fono lettere di li provedadori, 
date a le Brentclle, a dì 14, hore 13. Mandano 
lettere aule di Marostega e Bassam zercha quello fo 
fato eri per nostri contra inimici che si aproximono 
a Marostega, e dii conte Piero Monochovich e .laco- 
mo Mamalucho qualli deteno dentro et preseno 16 
et vadagnono 10 cavali, i qualli erano ussiti molto 
grossi ; e come hanno, per venuti ozi da Vizenza, 
che introno eri lì quelle zente e francesi ussiti molti 
feriti e mal menati. Item, scriveno di Lorenzo Mali
zino qual ave la compagnia di Monte Acuto, e quan
do eri mandò il cavalier di la Volpe con li altri a 
Carturo e Fontaniva per trovar inimici, el dito Renzo 
usò parole stranio conira el dito provedador Orili 
eh’ el non era homo da star solo il cavalier di la 
Volpe, sichè par sia homo di fede, ma dii resto vai 
poeto et ha ducati 400 a l’ anno et in la compagnia
4 famegli, etc. Item, li fo scrito per Colegio facesse 
di lui quello a lhoro pareseno, o cazarlo o tenirlo. 
Item, scriveno aver ricevuto li ducati 5000 e si li 
mandi di altri, et narano quello bisogna, balestrieri 
e stratioti non hanno auto danari, a Baptista Doto 
hanno dato 200 fanti di quelli venuti di Lignago e li 
bisogna danari, mancha pagar 17 compagnie di fan- 
tarie el 738 curaze el 79. di domino Luzio Malvezo, 
in conclusion per la paga li bisogna ancora ducati 

‘ 20 milia.

I>i Marostega, di sier Vicenzo Baffo, pode
stà, di 13, a l i  provedadori zcnerali in Campo.
Scrive il successo de inimici che quel zoruo veneno 
soto la terra e li cavali corvati quello fenno a Bro- 
ganza, erano diti inimici 1500 et è stà morto il ca
valo al conte Piero Monochovich. Scrive Hieronimo 
Pichim non fa, et quel teritorio è in fuga se non se
li manda valido pressidio.

D i Citadela, dii Pizamano, provedador, di 
13, hore 23. Scrive li turchi è andati a unà villa chia
mata Pozo dove inimici haveano fati butini assa’ et 
erano una bandiera et ne amazono 200 fanti et ne 277 
preseno alcuni ut patet in litteris, quali li con- 
duseno.

D i Bassam, di sier Luca da cha’ da Pexa- 
ro, provedador, di 13  a li provedadori zenerali. 
Chome inimici veneno a Schiavon el Sandrigo et 
brusono, e il conte Piero Monocovich, al qual è stà 
morlo il cavalo, investì, prese 16 homeni e 10 ca
vali, etc.

D i Moncelese, di sier Marco Marzello, pro
vedador, di 13, hore 22. Come è venuto a Mathio 
da Zara uno per nome di Zuam Hieronimo fìol di Ja- 
comin di Valtrompia, è in el ponle di la torre, dicen
do si voi li darà quella forteza e passo, et che ha . . .  
schiopetieri di Valtrompia, et per tanto si rispondi 
quello si voi.

D i Udene, dii vice locotenente, di 12. Chome 
quelle cosse sono in garbujo, vede li cuori et opere 
di caslelani cative, il Cauriana è lì con li cavali (¡iti et 
aspetano li danari, et quelli de lì non fanno provisio
ne, inimici se ingrossano, sichè non sa che farsi.

A dì 15 sabato, fo San Vido, nel qual zorno si 277 * 
solea far za anni 200, videlicet dii 1310 in qua, pro- 
cession di San Marco fino San Vido e si feva uno 
ponte sopra galie et il principe feva pasto a li zoveni, 
e fo per la liberation di Bajamonte Tiepolo, ne mai 
si è restato di celebrar tal zorno si non l’ anno pas
sato, et questo anno perchè il principe volse cussi 
tutta la terra l’ ave a mal pur nulla è stà fato, si so
leva far uno ponte a San Maurizio passava a San Vi
do sopra galie vechie di l’ arsenal, e questo anno 
non è stà fato.

Et reduto il Colegio seguite certe parole molto 
alte tra sier Andrea Corner el consier e sier Antonio 
Grimani savio dii Consejo, per causa di quel Marco 
va scodando per li salii, etc.

D i Campo, di provedadori, di 13, hore 2 di 
note. Chome, per molti vien di Campo nemieho di 
Montagnana. intendeno inimici si vanno disolvendo 
e le artelarie esser stà mandale verso Peschiera nu-
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mero 52 pizole passò per Verona et 22 grosse passò 
per il ponle falò sopra 1’ Adexe a Santa Catharina 
vicino a Verona, con scorta di bon numero di fanti, 
perchè non hanno voluto dite artelarie passino per 
Verona. Item, eh’ el ducha di Ferara era in Campo, 
et è sta visto a Manerbe mal contento, e si dice fran
cesi voi vadi con lui e che si aspeta una risposta di 
Pranza, tamen che domali la più parie dii Campo si 
leverà per Verona, ma ben lasserà 500 lanze in aju- 
to di P imperador e certo numero di fanti. Itevi, in 
dito Campo esser sohm  pezi 12 di artellarie più 
presto defensibeli che ofensibeli, e altre particularilà, 
ut in litteris.

D i Moncelese, di Zuam Forte a li proveda- 
dori generali in Campo, di là . Chome, per uno 
suo venuto di Montagnana, ha che venere da sera, a 
dì 13, vene uno baron todesco con 20 cavali a par
lar a monsignor il gran maistro e siete con lui quella 
note, poi la matina si parti et fo acompagnato verso 
Cologna con bona scorta di fantarie. Itevi, si dice 
in Cimilo esser per levarsi e andar a la volta de Pe
schiera e che il papa è un traditor. Scrive la cossa 
di quel lìol di Jacomin di Valtrompia, è ne la torre 
dii ponte di la Torre e voria darlo a la Signoria ; ha 
mandato lì a Moncelese a dir a alcuni sehiopetieri di 
Valtrompia lì, e si nostri si presenterano farà sì che 
quel passo sarà dì la Signoria nostra. Item, esso 
Zuam Forte scrive voria licentia di vegnir lino in 
Campo per parlar a li provedadori e poi la sera tor
nar a Monzelese.

D i Trevixo, dii podestà, sier Hieronimo 
Mariti, eprovedador Mozetiigo, di 14. Come per 
dar il resto di la paga a Zitolo, olirà ducati 300 ha 
trovati da la camera, domino Bernardini da Puola li 
ha servito di ducati 4i)0 liberamente, etc.

Item, sier Zuam Nadal, camerlengo scrive di 
questo e si mandi per poterli render.

D i Cividal di Bellum, dii Balbi, podestà et 
capitano, di 13. Chome à mandalo in Agort non è 
niuno,età mandato in Canal exploratori, dicono esser 
solum alcuni pochi e Lunardo Felzer, qualli atende- 
no a scuoder la taja a cadorini posta, etc.

278 D i Udene, dii vice locotenente, di 3. Zercha 
quelle occorentie eh’ è di gran importantia, e il Cau- 
riana è lì e aspeta li danari, e quelli non voleno pa
gar per le dissensione, etc. Manda uno aviso auto di 
uno li scrive in Gorizia non è zonto altre zente, ma 
vi he la peste e si aspeta gran zente e vien gran vin 
di Hongaria, etc.

D i Chioza, di sier Vetor Foscarini, pode
stà, di eri. Di cavali 103 zonti a Chioza e il signor

/  Diarii di M . S a n u t o .  —  Tom. X.

Vitello, zoè Chiapin, venuti lì da Piove di Sacho, etc. 
e li manda a Monte Alban.

D i Pexaro, di sier Zuam Moro, quondam 
sier Antonio, di 0 et 12. Zercha questi Vitelli, e di 
cavali à cargalo su li marani, etc. *

Et introe li eai di X con domino Antonio Suvor- 
gnan, dotor, e domino Alvise da la Torre, zercha la 
contributiom di far che quelli pagasseno per li ca
vali lizieri jusla la promessa ; eravi etiam domino 
Nicolò Zuam, dotor, et.parlono in Colegio assa’ di 
questa materia el Irovono expediente con lettere et 
fono spazate, et li diti rilornono a Udene.

Nolo. Fo inteso molti fanti venivano di Campo, et 
perhò fo scrito a Chioza che facesse proclamar e 
cussi proclamato qui, ninna barella di Chioza alievi 
alcun fante solo pena dì perder la barcha, etc., e 
scrito per tutto far tal cride. Da poi se intese le ga- 
lie di Baruto di ritorno, a dì 25 mazo erano a Ca- 
xopo, sichè presto sarà di qui.

Da poi disnar per la solennità dì San Vìdo fo 
terminalo far Colegio di savij a consultar, e fo con
sultato scriver a Roma el in Hongaria, adeo alcuni 
di Colegio comenzono a sentir l’ opinion di nui savij 
ai ordeni. Item, fo eonsejà scriver in Ing-altera, etc.

D i Padoa, di rectori, di ozi, fo lettere. Cho
me a far li repari hora mai li homeni di la terra 
non vieneno, e di 200 comandati non ne vien 25, 
scriveno di torioni fati ai Crosechieri e a la Zerto- 
sa, maneha quel di mezo, etc. Sopra questa materia 
sier Alvise Barbaro proveditor scrive, insieme ad 
altro sopra tal fabriche.

D i Pagusi, di Bernardo Gondola, abate di 
Santa Maria di Meleda, date a dì 5. Come 3 
galie chandiote et la Poiana hanno preso 2 nave ra- 
gusee, ut in litteris.

A dì 1G domcnega in Colegio, vene in Colegio 278* 
Vicenzo di Naldo cavalier stato preson in Pranza et 
è provisionato di la Signoria nostra, al qual li fo 
dato conduta di cavali lizieri, ma non volse aceptar, 
et hora dimandò licentia di tornar a caxa sua in vai 
di Lamon, et li fo risposto per il principe eramo con
tenti, ma aspetasse.

D i Campo, di provedadori generali, date a 
le Brentelle, a dì 15, hore 3 di note. Chome ri- 
ceveteno do lettere di la Signoria nostra in materia 
di Zuam Paulo Manfron : quanto a li cavali apresen- 
lerà li remelerano, ma fieri non contenterano con 
una paga. Item, di cavali fo dal capitano non è altri 
cha alcuni frisoni a Padoa, creile non vorà di quelli, 
pur exequirano, etc. Item, hanno auto li ducati 
2000, hanno eominziato a pagar uno contestabele e

37
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uno Jacotno Bisaro qual à unii bona compagnia di 
vicentini et bisogna se li provedi di danari, acciò 
non siegui vocifcration in Campo, et scriveno sopra 
questi danari, etc. Item, hanno da Moncelese di ozi 
dite le scolte lenivano in li borgi di Este di balestrie
ri di Piero Spolveriti, fono asaltati la note da 40 ca
vali de inimici, presi do et uno scapolò. Item, ha il 
Campo nimico qual è a Montagnana e li intorno do
mati si dia partii* per Lignago. Item , hanno una 
lettera di Vicenza, di ozi di uno scrive a Mieronimo 
da Agaran homo d’ arme di domino Jannes, qual 
manda in le lettere ch’èdi qualche importanti», siché 
non sano al modo vadino le cosse; hanno 3 esplo
ratori in Campo, con bordine non si lievino fino il 
Campo predito non si lievi. Item, hanno si lavora e 
si fortifìcha Lignago; mandanosier FerigoContarmi 
con 400 cavali di stralioti zernidi verso Marostega 
per conforto et segurtà di quel Iodio, etc. Item, il 
colateral zeneral voi danari e voria olirà li do vice 
colalerali far uno altro con spesa di la Signoria, aspe
tta risposta. Item , uno Galeto da Forlì voi licentia 
di partirsi, non li hanno concessa, ma ben eh’ el ve- 
gni a la Signoria nostra, lo laudano assai, et à presso 
uno liol (tessendo ai servicij di la Signorìa no- 
slra, etc.

D i Vicenza. Avisa esser lì tra cavalo e a piedi
12 milia persone con Iti falconeli et 11 canoni più 
grossi et esser zonto eri lì 4 cara di scale. Item, 
fertur il ducha di Ferara aver mandato le soe ar 
telarie via, e il papa, zoo le zente, aver corso sul 
Polesene, eri ritornò la risposta ili Pranza in Cam
po, e si dice si leverà e lasserà 400 lanze et 4000 
fanti, et che è odio tra francesi e alemani, e li spagnoli 
tengono da francesi; fertur 1’ imperator è zornate 
cinque lontani con 12 milia persone; la peste è mira
ta in borgo di San Piero di Vicenza ; meteno taja a
li citadini et Antonio dal Nievoèin la ___e ha auto
taja ducali 300, siebè si fa cosse nefande; le mure 
di la terra sarà rumate, è sia ruinà la torre suso el 
ponte e bassa li muri dii castello, si dice morti, si 
beva il Campo è di lì, licei a dì 18 e va a Marostega, 
et è stà fati casoni di pan, e domati di li si fa la mo-

279 stra dì le fanterie, etc. Item, esser passali assiti ca
vali di Vicenza che tirano artelarie et mandati verso 
Verona, si dice a condur artelarie, e il gran seudier 
di Pranza è venuto de lì, etc.

D i Padoa, di rectori, di 15. Chome non po- 
leno mandar i conti di le farine, el camerlengo è 
amalato, manderano. Itevi, Michiel da Ponte vene et 
non volse tuor per consigliato, ut in litteris, bollò 
uno magazen. Item, per un’ altra, scriveno zereba

quelli provisionati di le porte voleo# danari, è com
pito il mese. Item, sier Anzolo Querini e sier Nicolò 
Veudramin li ha dimandalo licentia.

D i Moncelese, dii provedador Mar zeli o, di
15. Zerelta quelle scolte prese da inimici, eie., e si 
dice il Gtmpo nimicho qual non è mosso si dia levar, 
e si parla in dito Campo mal dii papa, qual va con
tro Ferara, e il ducha cavalchò eri non si sa dove, e 
francesi molli sono andati verso Lignago, qual si for- 
titicha, le artelarie sono sia mandate verso Verona e 
sono a San Martin, e il ducila di Perora à mandato 
le sue sul Polesene. Item, avisa la Signoria esser, 
per più sue, sta certiorota le fortification si fa, ma sì 
duol non poi avere ulri ni barili da soma da portar 
aqua in castello. Item, aricorda se li provedi di da
nari clic non ha un soldo, etc.

D i Citanuova, di domino Marco Antonio 
Foscarini, episcopo de lì. Scrive, come (tessendo 
stato atorno, à visto a Portole alcuni arzenti erano
di Piamonte....... et lochi di l’ imperio venuto solo
la Signoria nostra. Item, altre reliquie, tra le qual 
una spina di la corona di Cristo et reliquie di Santa 
Malgarita. Per tanto scrive la Signoria comandi quello 
se dia far, e quelli de chi erano, voriano diti argenti 
et proposto in Colegio h fici risponder si remelemo a 
lui, a chi è il cargo di le cosse sacre che li lazi gover
nar in loco securo in questi tempi, etc. ut in  litteris.

D i liuujno, di sier Zuavi Batista Moro, po
destà. Zereba homeni di San Vicenli venuti li et du
bitano dìi capitano dì San Vicenti ut in litteris, et 
chiamato in Colegio sier Francesco Dandolo è pro
vedador sopra le camere e mostrateli tal lettera per 
esser ¡1 loco suo, disse non è da dubitar et è lidelis- 
sinio homo di Portogruer, è ricini el lui sostenuto 
tre bataje con 3000 persone a campo et ita nihil 
factum fuit.

D i Caodistria, dii Zustignam, podestà, di 
12. Chome, per uno venuto ozi di Friul, ha i cavali 
500 di croviiti erano a Gorizia e i fanti 300 esser le
vati e venuti a Senosechia,.e si dice per il morbo è in 
Goricia, e minazano venir su quelli lochi di l’Istria, 
saria mal per le biave è in campagna, pcrliò sia ex- 
pedito il provedador di stralioti. Item, si mandi li 
danari per Mocho, Bortolo Cavalin contestabele è 
venuto li, ali ter abandonerano il loco, li ha aquetadi, 
li haverano de lì, non ha il modo di pagarli.

D ii dito, d i 13. Chome li è slà portato un pan 
de Trieste, si vende un soldo che pesa C unze e meza. 
S’ il stesse tra Draga e San Servolo cavali 25 di 
slratioli che scoresseno ogni zorno a quelli confini 
triestini moririeno da fame e saria la mazor guerra
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se li potesse far, qualli limino do brigantini e do
)■ barche facte in forma de palaseliermi e una rufia- 

nela con le qual l’ altro zorno veneno a la porla de 
Gaselo sul terilorio di Caodistria de nocte e tolseno 
de casa do fameglij de sier Gabrin de Asola, e ve
nendo cussi propinqui le barche vien a Veniecia non 
sariano secure navigar. Voria de li do bone fuste et 
quella di Muja, quando la Signoria non vov lenir de 
li galie. Jìcm, zercha forlilichar Mocho bisogna far 
Marco Bernardin Cargnel inzegner, è a Udene, ritorni 
con 8, over 10 murari sufficienti per non esser de li 
homeni apti. Item , à ùto lettera di campo di Trieste 
e la manda a la Signoria zercha liberar do presoni, 
e questo è per aver fato bona compagnia ad alcuni 
erano presoni, etc. Item, per un’altra lettera, scrive 
quel Gabrin da Asola esser venuto a dirli il capitano 
di Trieste li ha mandato uno salvo conduto a dir li 
vadi a parlar, et non li ha voluto darli licentia senza 
bordine di la Signoria nostra, de che aspeta rispo
sta; et li fo scrito per Colegio potesse andar et refe- 
rissa quello li dirà.

Veneno Hieronimo Lucro e altri 5 citadini tra- 
gurini dicendo aver auto lettere di Tran turchi aver 
corso, etc., et si provedi a li 50 cavalli et a li capitoli 
richieseno, et a caso vene lettere di quel conte no
stro, di 24, numero tre, avisa quello à fato turchi e 
le depredation, ut in litteris.

Noto. In questo zorno principiono a venir in pre- 
gadi li 10 savij elecli l’ anno passado per il Consejo 
di X  sora li debitori con eondition uno anno slesse- 
no sopra dicti debitori et poi possino venir in prega- 
di per uno anno, et cussi ozi 8 prinzipiono a venir, 
perche do erano in pregadi, videlicet sier Gasparo 
Malipiero avogador e sier Francesco da Pexaro, 
quondam sier Hieronimo di la zonta, adunclia que
sti altri notadi qui solo, ozi verauo in pregadi :

Sier Carlo Contarmi, quondam sier Jacomo da San- 
l’ Aguslim.

Sier Marin Sanudo el grando, quondam sier Fran
cesco.

Sier Filippo Bernardo, fo provedador sora la sanità, 
quondam sier Dandolo.

Sier Antonio Morexini, fo di la zonta sora la sanità, 
quondam sier Francesco.

Sier Francesco Grimani. fo provedador sora le ca
mere, quondam sier Piero.

Sier Piero Marzello, fo conte a Sibinicho, quondam 
sier Jacomo.

Sier Pollo'Korzi, quondam sier Hieronimo da San 
Marcuola.

Sier Piero Venicr, fo di pregadi, quondam sier
Domcnego.

1510. Die X I I I  ju n ij in  Eogatis. 280

L’ anderà parte, che quelli che exporlano robe 
el marehautie cum galie, nave et altri navilij che in- 
trerano in questa nòstri) cita, da 15 del mese presente 
in la, debano depositar ti per 100 computale le do 
dexime perse ultimamente poste, le qual se habino 
sborsar per imprestedo a 1’ officio nostro di gover- 
nadori de le intrade in termene de zorni IO proxi- 
mi, et quelli clic in (lieto termine le sborserano pos
sano scontar sopra le angario et graveze che de cat
terò si melerano cum le eondition che le aerano 
messe.

Et non possano Irazer le robe sue de dogana, 
se prima non barano facta la exborsation predicta, 
la qual siano ubligati monstrar per bolletin, nel qual 
si lazi fede loro haver exbors;ilo quanto sono obli- 
gati per conto de mercadantie.

El ultcrius siano obligati lassar tante mcrcantie 
in dogana che siano sufficiente al pagamento de altre 
qualro dexime che se metesseno, over depositar 
tanto in contadi.

Ma perchè sono alcuni che hanno exborsalo ad 
questo conto, exlimando che diete robe et niercan- 
tie dovesseno venir a tempo de la dexitna za posta, 
over nunc sia preso che tulli quelli clic hanno pa
gato ad questo conto debbano exborsai", over depo
sitar a presente tanto meno, quanto havesseno esbor
salo, sichè omnibus computatis i vengino haver de
positato 10 per 100, intendendo clic quelli che pouo 
scontar lo possano far, secundo la forma de la parte 
presa in questo Conseglio.

Inlrò li citi di X e le’ lezer uno mandato di l’ im- 281 
perator zercha a le terre si rendano, a stampa chome 
quello vene per avanti, etc.

Fo parlato dii marchese di Mantoa, qual non voi 
più vadi zentilhomeni a disnar con lui, voi più presto 
star sollo, ne si cura vegnir più a sborarsi e disnar in 
gran Consejo, ma ben star in le Ire camere de to- 
resella e le porle siano aperte, etc. El qual si lamen
ta non poler dormir la note da tanti citnesi. etc.

Da poi disnar fo pregadi, el vene le infrascriple 
lettere.

Di Campo, di provedadori generali, da le 
Brentelle, di ozi, hore 11 . Mandano urei lettera 
aula dii provedador di Moncelesc che importa, ne 
allro hanno di uovo da poter scriver.

5 7 4  '
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D i Moncelege, dii provedador Martello a 
li provedadori e a la  Signoria nostra, di 16, 
hore 20 et hore una di note. Cliome à, per uno 
venuto di Castel Baldo, è sta fato comandamento da 
parte dii gran maistro che tutti chi ha cari e buoi 
stiano preparali e vengino in Campo, e che dito Cam
po si voi levar e andar verso Peschiera e il ponte 
era sta fato su 1’ Adexe a Bonavigo. Item, avisa che 
quella matina Alcxio Bua con 30 cavali di slratioli 
andati verso inimici a Riva Olmo, pasato il ponte di 
le Caxele trovato 60 cavali e li deteno dentro e hano 
morti 15 et preso do fiorentini homeni di fazon e 
conduti de lì, qualli dicono l’artelarie esser sta man
date a Verona e resta in Campo solum 12 artelarie 
videlicet laico ne ti, et che dito Campo si dia levar e 
vegnir a la volta di Vicenza marti 18 per vegnìr poi 
unido a Campo a Padoa, altri dice dito Campo an- 
derà ala volta di Lignago: nota con questi fiorentini 
è slà preso altri 10. Item, Zuam Forte scrive in 
conformità, et fino eri il ducha di Ferara era in 
Campo, ma ben havia mandato le sue artelarie a la 
volta di Ferara ; scrive altre particularità, ut in lit- 
teris.

D ii capitano di Do, date...........Manda una
deposition di uno patron di burchio partì quella ma
lina di Lignago: chomeLignago si fortifìeha per fran
cesi, et che alemani à mandato a dir voi meler uno 
governador dentro, e li fo risposo erano contenti, et 
a Verona è sta fato nel Consejo election ili uno po
destà et tolti cinque non ehatono niun si volesse 
aceptar. Item, il ponte è sta fato a Bonavigo e si 
dice il Campo anderà verso Peschiera, etc.

D i Chioza, d isier Francesco Cornei-, sora- 
comito, di ozi. Avisa il suo zonzer lì con la galia, et 
spazata per Marin Sanudo savio ai ordeni li inanellò 
18 homeni, else li mandi li danari justa la promessa, 
et voria lieenlia di andar per dozorni in Istria, acciò 
non si disarmasse la galia ; la qual lettera fo leta in 
pregadi.

D ii podestà di Chioza, di ozi. Chome el si
gnor Chiapin Vitelli eri tornalo a Piove di Sacho, et 
è slà aviali lì cavali 103 et non par ne vengi più. 
Item, à luto le cride di li fanti vegnirauo, ma vanno 
largi in mare, perchè de lì sarieno presi.

281 ' D i Udene, dii vice locotenente, di l i  et 15. 
Chome le cosse de lì vanno mal, e se non se li pro
vede seguirà danno, el inimici se ingrossano, el si 
vede fuogi eh’è signal sono ussiti di Goricia e fanno 
danni e si provedi.

D i Gradiscila, dii provedador Dolfnn, zene- 
ral, di 15. Chome inimici erano ussiti di Goricia et

quello hanno facto, etc. Item, hanno auto una lette
ra dii provedador di Monlalcon sier Lunardo Fosea- 
rina, qual manda a la Signoria, e quel Vicenzo di Ma- 
lalon, contestabele, voi liceutia di vegnir via, sichè la 
cossa importa de lì, et si provedi.

Et lelo le lettere, inlrò Consejo di X con la zonla 
di X el li procuratori el Colegio el scrisseno a Roma 
in risposta.

Fu poi poslo per i savij d’ acordo, excepto lì do 
Mocenigi non erano, una lettera a Roma a 1’ orulor 
nostro in risposta di soe, e che per queste non si 
vede il papa siegua l’ impresa di Ferara, el ducha è 
in Campo fa il tutto, et di Alemagna ne piace la ex- 
pedition dii dolor Bacher, e di le lanze ispane sarano 
mterlenute stà ben, et di la comunichation di le let
tere di Franza e di quello à diio il papa non è da fi
darsi dii re di Franza : soa Santità à dito la verità et 
senio nui a lutti exempio. Item, dii marehexe di 
Mantoa certo capitolo, ma si volea dir più oltra, ma 
fo canzelato di la lettera per il contradir fu fato.

Item, avisarli il Campo è a Montagnana, si dice 
si va disolvendo, et quelli ili Vicenza vien molesladi 
da li nostri cavali lizieri, ut in litteris; eontradise 
sier Gasparo Malipiero, avogador, zerelia la parte 
dii marchese ili Mantoa che sì pregava il papa faces
se venir il lini per poterlo far capitano zeneral no
stro Item, sier Francesco Barbaro et sier Hieroni- 
ino di Prioli cai di XL messene a l’ incontro voler 
la lettera con questo sia electo governador zeneral 
dii Campo il magnifico colile Bernardini Forte Brazo 
con homeni d’ arme 150 et ducati 25 mila a l’anno 
in tutto e siali mandà il basto» e stendardo per do 
zenthilomeni nostri da esser electi per il Colegio no
stro; et volendo meler dila parte il principe li per
suase a non la mandar a l’incontro di la lettera, ma 
mandarla separatamente et più indusiar a domali e 
sì lezi I’ opinion in Colegio, et cussi contentono ; et 
sier Piero Duodo, savio dii Consejo, rispose al Mali
piero, e venuto zoso conzono la parte zercha il lìol 
dii marchese di Mantoa, e andò la lettera, ave 17 di 
no el fu presa. Item, fo scrito quando il papa rom
pa a Franza senio contenti lar 2000 sguizari.

Fu posto per li dilli dar di don a le dexime pre
se 7 per 100 di più, sicliome fu preso a la meza 
(ansa, et fu preso.

Fu posto per li dili dar a domino Bernardini da 
Sexa el cavalier citadìm vicentino, qual ha lassalo 
tutto il suo a Vicenza et è venuto qui el quando si 
andò a recuperar Vicenza fo con 4000 partesani 
lì, etc. el qual voria cavali 200 lizieri per vendichar- 
si conira inimici, perhò sia preso darli cavali 150 li-
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zieri, e compito la guerra babbi «liti cavali in liomeni 
d’ arme et fu presa.

Et per Phora tarila non fu posto la parie in ma
teria di Hongaria.

282 A dì 17 in Colegio, vene sier Francesco Conta- 
rini di sier Zacaria el cavalier, sier Mariti Trivisan e 
sier Andrea Gusoni cugnadi, zerdi,i la recuperalion 
di suo padre, pregando li sia dato Sa grani oso Vi
sconte, et voi prestar oltra li ducali 2000 a la Signo
ria nostra, e li sia dato il dito prexon a iboro, et è 
contento contentar fra’ Lunardo e il Perduzi, qual 
dicono esser suo prexon et mostrò, G prexoni è qui, 
qualli si recuperano li 6 zentbilomeni nostri presoni 
in Alemagna etc., et fo aricordato cbe si trali questo, 
videlicet sier Zuan Antonio Dandolo e sier Bortolo 
Coniarmi, qualli alias fo deputati sora i presoni di 
terra nova.

Item, veneno poi li parenti di presoni è in Ale
magna, et parlò sier Santo Moro el dotor, dicendo 
è crudeltà non sia riscalà G zentbilomeni nostri, 
mirando in che miserie stanno etc. et se li dagi que
sto Sagramoso, et llioro contenlerano fra' Lunar
do e il Pi rduzi; et Agustin Pompei, era li, dicendo 
questo è preson di Hieronimo suo fradelo e non 
di altri, et voi riscuoder suo fradelo domino Tornio 
Pompei dotor, è preson, a Trento mandato per la fi
delità Ihoro. et esser sla privi di lutto il suo a Ve
rona rtc. El fo parlato Ira i savij di meter la parte; 
parlò etiam sier Marin Morexini avogador, per il ri
scalo di suo cugnado sier Mariti Zorzi dotor, e voi 
dar a la Signorili ducati 2000 prestali. Item, parlò 
sier Piero da Cita’ da Pexaro quondam sier Bernar
do per suo fralello sier Nicolò fo podestà et capitano 
a Crema, qual à paga la taja li fo data per francesi, 
et tanien l’ è resta preson a Crema.

D i Campo, di provedadori generali, date a 
le Urentelle, a dì 16, hore 5 di vote. Cimine 
hanno per exploratori fide digni venuti dii Campo 
inimico da Montagnaua: chitine havia mutalo l’bor
dine, et che hanno auto G pezi di arlellarie grosse 
mandate a luor a Verona over Brexa, quale zoiiseno 
eri sera in Campo, et hanno auto bordine dii re di 
Franza di esser con lutto il Campo in ajulo di l’ im- 
per.idor, e cussi si dia levar domali da matina per 
vegnir a Zosam, poi a I’ impresa di .Vloncelese; el 
cussi il Campo è a Vizenza etiam se dia levar da 
malina e vegnir tra Barbaran e Longara e scontrarse 
con diti inimici, e venir insieme a Este e poi a Mon- 
celese, mule hanno concluso cbe lui provedadorGrili 
col capitano tli le fantarie, domino Zuan Paulo Man- 
fron e Gnagni Pincon, vadi da malina per tempo a

Moneelesea lar quelle provision richiede, levar quelli 
cavalli lizieri è lì, e mutar le guardie, et fra’ Lunar
do si lui ofl'erlo con cavali lizieri che vieti con lui re
star lì a Moncelese. Ite ni. vm’ia ducali 2000 da lasar 
de lì etc. ltcm, in Campo è sta trova alcune polize 
che questi barbari hanno fato bular, et manda una 
d’ esse, la copia sarà qui solo, da parte dii principe 
di Anali e fonte de Scania capitano zencral di P itn- 
perador e dii marchexe di Gonzaga Lodovico capi
tano ili la cesarea majeslà, de li italiani si fa a saper 282* 
a tulli che sono in Campo de venitianr, che volendo 
vegnir a stipendio di l’ imperator, sarano tolti e da
toli soldo secondo la llioro condition, con altre pa
role ut inpoliza. Item, mandano una lettera, li ha 
portata domino Agustin di Brignan, li scrive suo fra
tello Gasparo, di Pexaro, di 11, copiosa di molte 
cosse, e di le zenle ispane e di capi, il sumario di la 
qual scriverò di soto. Item, dimandano danari e per 
aver fato cavalchar li cavali lizieri à tolto li danari 
deputati a le fantarie, perliò presto se ne mandi.
Item, di Renzo Manzino exequirano, e la provision 
di fanti è sta bona, ma voria esser sla fato provision 
che partendosi dii Campo fosseno apichati Item, 
zerclia il vice colatemi scrivono, e di la soa provi
sion e di vice colaterali el yol etc. Item , altro ma 
non da conio.

Da Pesaro, ...........................................

Di Treviso, diiprovedador Mozenigo, di eri. 283 
Zercha dar danari a Zilolo el altre occorentie, e fra’ 
Jocondo è venuto di qui.

D i sier Ilieronimo Mann, podestà et capi
tano, di cri. Sollo di certa barufa seguita tra li pro
visionali dii Mocenigo e fanti dii Zilolo con occision 
di do ut in litteris, el è mal assai, adeo la terra era 
in arme per questo remor.

D i Udene, dii vice locotemntr, d i . . .  Chome 
à expedilo domino Baldisera di Scipion a Pordenon 
jusla i mandali e va volentieri a far lo eflecto co
manda la Signoria. Item. la compagnia dii Giuriana 
è li e lui è disperato, P hanno posta su P hostaria, 
quelli non voleno pagar la promessa maxime li ca
stellani, dicendo non sono chome eitadini, perliò si 
expeilissa la cossa e si termini quello si babbi a far.

Di Gradiscila, dii provedador Dolfin, di 15. 
Chome è zonti 300 cavali el una bandiera di Boemia 
a Gorizia, e si aspeta di altri, e il colile Cristoforo è 
a Postomia con cavali . . . .  etc. sichè s’ ingrossano, 
e nostri è pochi, a Gorizia fanno preparation. Manda 
una lettera dii provedador di Monfalcon, voi fanti, e 
a raxon li bisogneria 100 di più; el la Gradiscila



voria esser 500 fanti non è . . . , a Cividal voria es
ser più numero non è, et perhò si fazi provision.

D i Cividal di Fritti, di sier Andrea Con
tarmi, provedador, di 13. Chome in quella malina 
a l’ aurora preseno 300 cavali de' inimici, lì vicino 
uno trar di schiopeto, e subito dato la campana mar
tello tutti si messeno in bordine a l’ arme, ma le 
compagnie mal in bordine, e scrive il podio numero 
hanno di fanti quelli contestabeli e li nomina, e quello 
li mancha a la conduta hanno, e nomina domino Al
vise da Porto'con li cavali e quanti el ne ha, adeo 
inimici parlino, sichè è da farne provision e mandar 
altri fanti.

Fo balotà di mandar Paulo Basilio con 150 fanti 
a Cividal.

D i Udene. Chome el vien di qui.il fìol di Vigo 
da Perosa contestabile in Cividal, di la caluma fa* 
toli etc.

D i Campo, di provedadori generali, da le 
Brentelle, di eri. Chome volendo andar a Monta- 
gnana domino Brazo di Forte Brazi, vedendo la Si
gnoria nostra non volerlo operar, l’hanno tanto per
suaso di’ è stà contento di vegnir a la presentia di 
la Signoria etc.

D i Buigno, di sier ■Zuan Dati sta Moro po
destà, di 14 Manda una lettera anta di uno è a Pi- 
sim, il sumario è questo : par li scriva di Pisim uno 
Zuan Antonio di Padoa. Chome lì è questi eorvali 
vidclicet Chines Malhias cavali 52, Sfernar cavali 10, 
capitano fìol di Baldesar Botestano cavali 4, di la 
terra cavali 51, a Lindaro cavali 50, il capo è ungaro 
di anni 15 nominato Juras, a Galignana cavali 58, ca
po corvato Chines Andreas, et scrive altre parlicula- 
rità ut in litteris etc.

D i Muja, di sier Piero Moro, podestà, d i . . .  
Di quanto à fato triestini con soe barche e paraschel- 
mi, e preso una barella veniva a Veneeia, la fusla ar
mata di patron Zuain Defara dito Bombez li andò 
drio, recuperò la barella etc. ut in litteris.

D i Padoa di Latanzio di Pergamo. Chome 
è sta fato relenir de lì per debito Franeesci di Luppi 
da Bergamo bon mardiescho, qual à perso il suo 
per questa Signoria, el prega sia cavato, et vene in 
Colegio sier Zuan Lioh quondam sier Francesco, 
narò i lìoli quòndam sier Cabrici Morexini I’ à fato 
relenir etc., et fo ordina per Colegio una lettera ch’el 
fusse subito liberato di le carzere.

Fo scrilo a Piove di Sacbo al podestà facesse in
tender al signor Chiapin Vitello che con quelli ca
valli el si atrova vadi subito in Campo. Et si ave dii 
dito podestà ozi lettere chome fin eri è zonti cavali
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. . .  di dito signor Chiapin, et lui in persona, a i qual 
ha provisto di alozamenlo.

D i Zuan Paulo Manfron. Fo leto una lettera 
scrita in Murari, prega la Signoria sia tolto China- 
elio dii Burgo eh’è boti soldato a piedi e sta per lui, 
e sia spazato il suo messo. Item, si toy a grazia Re- 
nier di la Sasseta etc. Et fo dito non è tempo, é non 
voler questo Renier eli’ è rebello.

Fo scrito, per Colegio a l’orator nostro a Roma, 
questo aviso havemo eh’ el Campo francese si unise 
con lo alemano e vien a Moncelese, e che soa san
tità non indusij più, e fazi le sue zente rompi, e nui 
di qua, e che ’I duella di Ferara è in Campo, e non 
è più di aspefar ma far da magnanimo pontefice, et 
altre parole in questa materia.

Fo scrilo in Qimpo a li provedadori che debbi 
unir le zente, et li Vitelli vien in Campo, et li man
deremo questa sera ducali 5000, et non li manche
remo di danari etc.

D i Padoa, di rectori e il Barbaro proveda
dor. Zercha le fortification ; et eri è pur venuti di 
quelli di la terra a lavorar etc. ut in litteris, e Mi- 
chiel da Ponte è venuto via non ha voluto star lì ; li 
fo scrilo provedesse al governo di le farine e malva
sie etc. e ne mandi il conto. Et io aricordai era a la 
porta di Ponte Corbo sier Berluzi da Canal fo al fon- 
tego de tedeschi, qual vien stridi per ladro ogni 
anno per aver roba al diio fontego, e sta mal de li, 
e fo scrito subito el removesse etc. Item, ilei balolar 
la paga di 40 provisionati, sono a le porte etc.

Fo manda per sier Zorzi Corner el cavalier pro- 
curator per fuor danari a imprestedo per mandar 
in Campo, e cussi preslerano le altre procuratie, et 
pagarse di li primi danari.

Intró li cai di X, e fo leto cerla depositane di 284 
uno è stato nel consulto fato a Montagnana, e dice il 
Campo certo vien a Moncelese e altre cosse, et tre 
dii nostro Campo va di là, videlicef Monte Acuto, el 
conte Guido Rangou e uno altro etc. ut in deposi- 
tione molto copiosa. Et nota, se intese Zuan Fran
cesco Dascole, qual fu nostro contestabele di 500 
fanti, et era qui ne mai fo voluto spazarlo. è andato 
in Campo nemicho, et de lì se ritrova. Item, se in
tese chome a Padoa tra li fanti dii capitano di le fan- 
tarie et di quelli di Latanzio da Bergamo, sono stati 
a le mano, et esserne stà morti do di lhoro ut p a 
tri. Tamcn è vero, et in Colegio publice nulla se 
intese.

Da poi disnar fo pregadi, et fo Consejo di X con 
la zonta di stato e di danari, per trovar da mandarne 
in Campo, e fo mandato sier Andrea Venier e sier
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Zorzi Corner procurator zoso e sier Nicolò Michiel, 
per aver danari di mandar in Campo.

D i Campo, diiprovedador Capello, vene let
tere, di ozi, di fiore IH. Dii partir dii provedador 
Grifi per Moncelese con quelli nominali. Item, se 
provedi di danari, perchè seguirà qualche gran di
sordine che Dio non voglia, e vede mala contenteza 
nel Gimpo, e molti homeui da ben si fa cassar a le 
mostre per li malli pagamenti, e si provedi a la for- 
tification di Padoa. Item, manda una lettera aula dii 
provedador di Moncelese, Marzello.

D i Moncelese, di sier Marco Marzello, pro- 
veditor, di 17 , liore una de dì. Chome, per explo- 
ratori, ha cavali 40 di spagnoli è in li borgi di Esle 
dimandavano la via di andar Arquà, et si era sta 
snudà quella villa. Item, poi per altri erano zonli, ha 
1000 cavali de inimici al ponte di la torre, ne altro 
si sentiva, e che ’1 Campo si levará questa malina di 
Montagnana. Item , di Jacomo Manzom retenuto farà 
quello voi la Signoria, che lo expedirá juxta  i de
meriti da ribello, ina siano sempre in arme et non 
ha tempo. Item., per la lettera scrive in Campo: cho
me sono questi conteslabeli con le compagnie de
putali, videi ice t Lorenzo di Alexandria nel reve- 
rim a presso la rocha, Cruciano Corso fuori dii re- 
velin verso porla Froda, Frachasso e Nicolò da Siena 
a la centa inferior verso la porta di santa Maria, Ma- 
thio da Zara a la guarda di la piaza. Item, por uno 
buletin post scripta; è zonte le scolte tien fuora, 
scrive non è nulla. Item, avisa la compagnia di Lo
renzo di Alexandria cridava : danari, danari.

Fu posto, per sier Francesco Barbaro e sier Hie- 
ronimo di Prioli caí di XL, la parte di far governa- 
dor il magnifico conte Bernardin, con homeni d’ar
me 200, ducati 25 milia a l’anno in (ulto, e si mandi 
do zenthilomeni nostri, da esser elecli per questo 
Consejo, homini d’ autorità, che li porli il bastón e 
stendardo, e persuadi li altri condutieri ad ubedirlo; 
et fo falo lezer per li savij molte lettere in questa 
materia di provedadori di Campo, adeo sier France
sco Barbaro si tolse zoso e messe de indusiar, in la 
qual opinion introno i savij dii Consejo e di terra 
ferma, numero 0, che ’1 Bernardo era. Parlò sier Al
vise di Prioli è di pregadi quondam sier Zuane al
tamente, per la opinion dii cao di LX Prioli che re
stò su la sua parte, cargo molto el provedador Grili 
et Lucio etc., et laudò il conte Bernardin ; li rispose 
sier Piero Capello ; andò le do parte, una non sin
cere, 2 di no, 38 dii Prioli cao di XL, 116 di l’altro 
cao di XL, et questa fu presa, videlicet l’ indusia, et 
fo tolto in nota tutto il Consejo e fo sacramentà tutti, :

perchè con effceto sono cosse di grandissima impor- 
tanlia.

D i Campo, dil provedador Capello, vene let
tere, di ozi, liore 16. Chome non ha altro di Mon
celese, manda una lettera di 13, di Pexaro. Item, 
dii zonzer li sier Alvise Lorodan quondam sier Lu- 
cha, con le 10 caxache por li turchi, e le lauda sum- 
mamente averle mandate, li qual turchi si portano" 
virilmente.

D i Pexaro, d i .......................................

D i Treviso, vene lettere di sier Alvise il/o- 285 
ceni i/o el cavalier, provedador zeneral, di ozi. 
Zercha hi harufa seguita tra quelli fanti dii Zitolo e 
li soi pr<'visionali, e si scusa poi, e fuora non seguitò 
più disordine el è remediato a lutto etc.

Fo loto le lettere si scrive in Hongaria in rispo
sta, et era varie opinion li savij dii Consejo e terra 
ferina et io; do lettere zercha far di la nova eonfe- 
deration etc. Et li 4 savij ai ordeni voi la conelusion 
non potendo far di mancho di haver subsidio da 
quel regno, e darli fin 5000 ducali. Or andò in ren- 
ga sier Faustin Barbo, el per l’horu tarda fo rimessa 
a un altro pregadi che sarà domali.

D i Cividal di Bellun, dii Balbi, podestà c 
capitano, di 17, venute questa note. Chome el 
capitano stava ili Agorl andò in Agort, e quelli ho
meni li disse rilorncriano volentieri sotto la Signo
ria nostra, ma voriano esser sforzati. Item, de li 
intorno non è zentc alemana. Item, Ilieronimo di 
Allato venuto li, à dato fama di vegnir 300 cavali. 
Item, quelli ili Agort'disseno haver auto bordine 
brusar le laje di vinjtiani, et di la taja li ha dato Lo
renzo Felzer etc.; scrive el dito podestà zercha 
Francesco Rondinello è contostabele in castello.

IH Pordenon, di sier Alvise lìondimier,pro- 
veditor, di 17 . Dii zonzer di domino Piero Baldi- 
sera Scipion con la compagnia di cavali lizieri, et 
andoe a le caxe di quelli tristi haveano fato liabili 
alemani e corvati, e li tolseno e li cavalli etc., la no
me di qual mandò in una poliza, li qualli non sta
vano in caxa, imo erano snudate le caxe, et dite robe 
et cavali fonno di essi soldati jusla i mandati di la 
Signoria nostra. Item, prese uno tristo, fo il princi
pio di far far le insegne di Austria ; li scrive di alcuni 
va sussitando li villani etc. ; li fo risposto conira 
questi facesse juslicia. Item, scrive aver chiamà il 
Consejo, e proposto facesseno 100 fanti pagati per 
lhoro, che saria ducati 320, e cussi fo preso la parte 
e darano per luto ozi ducati. . .  per 50 fanti, poi il 
resto, li qual danari manderà per sier Zuan Michiel
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suo zenero a la Signoria, c voria Pauliza da Cataro 
per eonlestabele, qual fo con lui a Russi; e cussi per 
Colegio fo terminato di mandarlo.

Item, Baldisera Scipion scrisse prima quello à 
falò lì, e ringratia la Signoria di esser sla concessi 
li cavalli e vestiti a lhoro. Item, rimanda una lettera 
di 7, qual non è sta presenta : si scusa di non esser 
in bona con Thodaro dal Borgo, scrive non è uso a 
perder ma conservar e saltim  vadagnar, e sopra 
questo scrive longo.

D i Gradiscila, fo leto do lettere drizate a 
sier Piero Venier quondam sier Domenego, una 
di Scipion di tigoni contestabele, l ’ altra di Tho
daro dal Borgo, di 16. Scriveno in Goricia esser 
pocha zente, 300 cavali et fanti. . .  e il fradello del 
ducha con la mojer dii ducila, el ducba è amalato; 
a la corte laudano il provedador zeneral Dolfin, et è 
carestia in Goricia, vai la carne p. 2 la lira, e altre 
cosse ut in litteris.

285 * A dì 18 in Colegio, fo prima leto lettere di Roma 
venute questa nocte, qual fo lede avanti messa in 
camera dii principe e poi in Colegio.

D i Roma, di l ’ orator nostro, date a Civita 
Castelana, a dì 14. Cliome bessendo venuto il papa 
lì con 5 cardinali, videlicet Regino, Urbin, Flisco, 
San Piero in Vincula et Libret, poi vene esso ora
tor, et subito zonto il papa fo contento lassar tutti i 
nostri presoni, dicendo volersi fidar solum de mi, 
benché non ha vesso auto ancora Carlo Bajom. Item, 
ricevute lettere nostre di 5 e parlato con soa santità, 
li disse non voler più aver alcuna praticha con Franza 
e questo afermava, e si ben li concedesse li do capi
toli rechiesti non voi aver amicitia con lui, li qual ca
pitoli sa non li voi concieder, e li piace assai. Item, 
di la praticha col re di romani, disse aspetava rispo
sta dii cubiculario Bacher che andoe, e voria il re
verendo Curzense venisse lì a Roma a pratichar. 
Item, delle 400 lanze ispane le farà sorastar tra 
Cento e la Piove, ne vegniria di longo e aspetava la 
risposta di Spagna per la investitura concessa ; ben 
è vero che s’ il imperator venisse potria esser si con- 
zenzesseno in Campo per haver questo bordine, ne 
staria aspetar altro mandato. Item, V orator parlò 
col Cardinal Regino, e li disse con effetto si aspetava 
risposta di Spagna, la qual alteza è malcontenta di 
Franza. Item, il papa disse aver lettere dii suo ora
tor Tioli di Franza, che ’1 re andava a Bles et erano 
sussitadi 4 al governo : monsignor di Paris, Ru- 
bertet, monsignor di Buxagie et el balv do Miolans. 
Item, il papa parlò zercha sguizari, e fe’ grandi di
scorsi, e li bavera GODO, e voria la Signoria ne ha-

vesse 3000, e li soi farà passar di Savoja a Zenoa e 
sarano causa di liberar Italia ; e confortò assa’ scri
vesse a la Signoria ne tolesse 3000 ad ogni modo, e 
l’ orator disse saria pur meglio far fantarie italiane; 
il papa disse : faremo, faremo, ma sopra tutto voi 
sguizari; et pur replichando l’orator, soa santità do
veria moversi perchè francesi non restano etc., e 
vieneno con tra la Signoria nostra; disse il papa al 
sangue di Dio, in zorni 15 vederete chome conzere- 
mo questi francesi, usando parole grande conira 
Franza; le parole è alte e minatorie tamen li effeti 
non si vede, solum di 6000 ducati mandati a Bolo
gna per far fanti, et uno stava in palazo francese, 
chiamato Trizante, avanti il papa si partisse di Ro
ma li dete licentia, perchè li era dito era come spion 
di Franza. Poi a hore 18 il papa iterum Io mandò 
a chiamar dicendo aver lettere di Spagna, di 4, di 
quel suo agente è de lì: chome quel re havia in
teso di la morte dii Cardinal Roan, e dubitava per 
questo, e havia timor il papa non si concordasse con 
Franza; e il papa disse non lo crediate, non si acor
deremo mai. Item, li mostrò lettere di Lion, di 8, 
chome haviano inteso la presa di Lignago, e che quel 
re andava a Bles da la regina, et à scrito al gran 286 
maistro non mandi le sue zente più oltra, e l’ ora
tor dicendo non è vero, il papa disse se vegnirano 
faremo contra francesi cosse assai, jurando al corpo 
Dio, intendereti presto quello faremo : e con tutti di
mostra esser contra Franza tamen di parole fin qui, 
ma non si vede alcun principio. Il resto di la lettera 
era in zifra, e che ’1 re non voleva li do capitoli, e il 
papa parlò con colora contra dito re, e cavato sia la 
zifra li communicherà il tutto, replicando non voi 
amicitia con Franza. Item, è zonla la sua galoaza, 
fata far a Zcnoa, a Civitavechia ; il papa si parte do
mali por Rosighan, poi Vetrala e Civitavechia, dove 
sarano a dì 19, e il papa sarà per San Piero a Roma, 
poi tornerà e starà fuora fin San Lucha. Item, è 
sollo orator lì etc.

Item, dii dito orator fo una lettera ai cai di X, 
la qual fo leta poi con i cai in queste materie, e intesi 
nulla di più esser da conto, ma dii bon animo dii 
papa, e voi esser tutto nostro.

D i sier Alvise d’ Armer quondam sier S i 
mon, date a Civita castelana. Come a dì 11 vene 
uno breve a quel governador lo liberasse insieme 
con sier Zuan Batista Memo, con questo venisseno a 
Roma e non si partir, e disse piezeria di ducali 1000 ; 
poi zonto l’ orator nostro fono liberati il resto di 
presoni ; è zonto il papa con 4 cardinali nominati di 
sopra, mancha Libret, andò a basar li piedi a soa
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santità, il papa li disse non si dolesse di la relenzion, 
la Signoria è sta causa, perchè el voleva el marchese 
di Manica, e mostrò voler esser tutto nostro, e si ha- 
veamo patito, non era sla causa lui ma Dio, et che 
era contento liberarli etc. ; e lui li rispose quando 
ben soa santità fosse sta causa di la nostra mina bòra 
poteva far tanto meglio, e soa santità promesse 
cussi far.

D i Campo, di provedadori generali, date a 
le Brentelle, a dì 1 7 , ltore 3 di note. Dii ritorno 
di Moncelese di esso provedador Griti, unde è stato, 
à visto li repari, pochi fati, et à lassa lì fra’ Lunardo 
con cavali lizieri, e voi mandar la custodia in castello 
et è di opinion mandar Martin dal Borgo. Tamen 
non sono ancora risolti. Item, hanno per explora- 
tori venuti, il Campo di Montagnana non esser mos
so, e aver mandato a tuor le arlelarie di Ferara; el 
dueha era pur in Campo, e dito Campo omnino si 
dia levar doman. Item. quelli alemani sono in Vi
cenza etiam dieno ussir e fanno far assa’ pan per il 
Campo, et à ordina cari. Itevi, hanno che 21 pezi 
di artellaria di francesi passò per Verona e fono con- 
dute a Peschiera, poi 11 grosse di l’imperador fono 
condule in Verona, si dice per molte vie tutti do i 
Campi si dieno unir insieme e anderano a Maroslega, 
Bassan e poi Treviso. Item, scriveno se li provedi 
di danari, et sopra questo fanno varij discorsi dii bi
sogno hanno per pagar le zente. Item, mandano una 
lettera aula di Citadella, di domino Alexandro Bigo- 
lino, con una letlera dii signor PandoJfo Malatesta,

286 * qual di Vicenza li scrive voria vegnir a tuor il domi
nio di Citadella, et scrive la causa non è venuto per 
non disordinar il Campo, et vera con zente.

Noto, eri sera fo mandato in Campo ducati 5000 
tolti a impresledo da le procurale etc.

D i Moncelese, di sier Zuan Corner, easte- 
lan, di 17. Come sono pochi fanti de lì, e scrive 
quelli manchano a li contestabeli ut in litteris a 
uno per uno, e il Campo si aspeta, e saria bon farne 
provision, lui farà il tutto fin a la morte e/e.

D i Sagii, di sier Zuan Vituri, proveditor, 
di 15 . Zercha fortifichar quel luogo, et è stato lì An- 
zolo da Recanati inzegner, el scrive quelli non vo- 
riano per non aver il jugo etc. ut in litteris.

D a Corfù, di reciori, di 2 i  mago. Come a dì 
23 zonseno le galie di Baruto con do galie videlicet
......................... e sier Alexandro Badoer, e dita
galia bisogna meter a charena, feva aqua etc. ; scri
veno le cinque galie di Candia aver preso do navilij 
dt ragusei e anconitani, andavano con robe et vini a 
Constantìnopoli etc. Et fo scrito, per Colegio, subito
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fusseno reslituili, il tulio per esser subditi dii papa, 
et in Candia e altrove ut patet.

Vene in Colegio fra’ Jocpndo inzegner, vieti di 
Treviso, mal conditionato ; disse alcune cosse e si 
atendea a fortifichar, laudò il Zilolo, e li borgi non 
è minati, ma venendovi il Campo presto si bruse- 
rano etc.

Da poi disnar fo pregadi per expedir le lettere 
in Hongaria.

D i Roma, fo leto una lettera di 12, di B er
nardo Bibiena a Piero suo fratello. Avisa molle 
cosse, e il papa è andato a Civita castelana con li car
dinali Regino e Urbino, et è gran nimichodi Pranza 
e voi meter Zenoa in libertà, et I’ orator nostro è 
andato lì, e il Cardinal Aus è commissario di Roan, 
qual ha lassato 300 militi ducati in contadi, e voria 
andar in Fratiza; il papa non li à voluto dar licen- 
tia. E il Cardinal Albi à dimandato la legation havia 
Roan, il papa non l’à voluta dar. Ila mandato per 
domino Otavian Fregoso era a Urbin per conferir di 
l’ impresa di Zenoa; le zente ispane temporizerano 
in Romagna per esser poi con quelle di soa santità 
contra Bologna ; e il signor Marco Antonio Colona 
non è soldato di fiorentini, vien a Lucha, si dice sarà 
col papa ; l’ imperator à mandato per Renzo di Cere 
li voi dar eonduta, non à voluto, dicendo aver pro
messo a la Signoria. Di Franza, si ha la regina poi la 
morie di Roan, per via di frati e altri fa il tutto il re 
non fazi più guerra contra cristiani, dicendo Roan 
feva far la guerra e poi è mofto. Item, scrive di 
quel Becher andato in Alemagna.

D i domino Jannes di Campo Fregoso, date 
eri in  Campo a le Brentelle, a dito Piero di B i-  
hiena. Fo leto una savia letlera e savio discorso di 
quello è da far, e inimici voriano far fatili, e saria con 
li cavali lizieri di far.

D i Mantoa, di Vigo da Campo San Piero, 287 
di 12 , a Federigo over a Folegino. Scrive che la 
marchesana contentò mandar il fiol a Bologna, con 
questo il marchese fosse prima liberato, poi fosse 
niandà di qui, ma poi zonto el Malaspina di Roma e 
ditoli quello havia dito il papa, lol mandasse ad ogni 
modo si la voleva el ben dii marchese, unde la fe’ 
Consejo con li citadini ed il populo di Mantoa per 
saper l’opinion sua, e conclusene prima il marchese 
venisse a Mantoa, poi revochò di mandarlo, et Lodo- 
vico di Catiosa doman si aspeta ; scrive si ’1 mar
chese fosse liberato la marchesana voi andar a Milan 
e il Cardinal si voi partir, e Mantoa, sarà di fran
cesi etc. altre p a rticu la rità  ut in litteris.

' I)i Cadore, di sier lilip p o  Salamon, capi
3 8
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tano, di 15. Chome ha, per exploratori venuti da 
Fossa, li esser missier Leonardo Felzer, el qual è sta 
mandato a chiamar da l’ imperador, eh’ è a Ispurch, 
et è sta fatto comandamento per tutto lì intorno sta- 
gino preparati.

D i Citudclla, di sier Gregorio Pizamano, 
provedador, di 17 . Chome ha di Vicenza dovea 
ussir il Campo et andar a Marostega, et sier Ferigo

• Contarmi con li cavali lizieri era a una villa chiamata 
Cartiglia etc.

Fu posto, per li savij dii Consejo, terra ferma et 
ordeni, una lettera a l’orator nostro in Hongaria, 
justilichi la Signoria e le gran spese la fa, col Cardi

nal etc. Item, poi una altra lettera a parte, per 
Ihoro savij, exceplo sier Alvise Pisani e nui ai o rd e 

ni, videlicet senio contenti far nova liga, e intendi 
quello voi esso Cardinal si dagi de più et ne avisi, et 
che nui vossamo aver 1000 cavali a so spexe e darli 

ducati 5000 a l’ anno in vita, soa, rem anendo ferma 

la confederation nostra etc. Sier Alvise Pixani savio 
a terra ferma et io Marin Sanudo, volemo un altra 
lettera senza nominar cavali 1000, ma dandone ajuto 
con il regno chome el ne ha promesso, semo con
tenti far nova liga e darli in vita soa ducati 5000 etc. 
Li 4 savij ai ordeni voi di più una altra lettera che 
non potendo far con darne ajuto, vedendo quella 
majestà volersi alienar, semo contenti darli ducati 
5000 di più. Or leto queste tre lettere al Consejo, di 
le qual è la difìeultà̂  parlò sier Faustin Barbo, non 
li fu risposo : andoe le parte, una non sincere, 6 di 
no, 27 dii Pixani e mia, 50 di 4 savij ai ordeni, 61 
di savij altri,, e iterum balotà, una non sincera, 73 di 
savij ai ordeni, 77 di savij altri e quella fu presa; 
licet fusse certo error che prima fo publichà la par
te di savij ai ordeni esser presa, ma sier Alvise Ca
pello consier e sier Gasparo Malipiero avogador dis
seno era eror, et il dover volea si rebalotasse.

Fu posto, per lhoro savij, d’ acordo una lettera 
a P orato;1 a Borica a persuader al papa si vogli di- 
sconzar contra Franza, avisarli il Campo ne vien 
adosso, e semo contenti far 2000 sguizari, e ne piace

* che soa santità vedi di tralar il tralamento con l’ im- 
perator a Homa, ringratiarlo de le comunicazion etc. 
Ave tutto il Consejo.

Fu posto, per nui ai ordeni, una parte notada di 
mia man, di expedir sier Andrea Zivrian provedador 
sora i stralioti in Istria con ducati 30 al mexe, habbi 
autorità sopra i stratioti. Item, vedi di desviar li 
200 cavali de corvati sono li, promettendoli! quello 
si da a li stratioti; ave 17 di no, 80 di si, et fu 
presa.

Fu leto la parte di sier Alvise di Prioli savio a 
terra ferma, di elezer 7 zenthilomeni nostri a veder 
quelli hanno ori et arzenti, ai qual cadami si vadi a 
dar in nota, excepto vere, cuslier, pironi, coltelli e 
zenture etc., et questi possi tansar fin a ducati 1000 
a imprestedo per una volta, con molte clausole ut in 
parte assa’ longa, la qual per esser di grande im- 
portantia non fo balotata. Et licentiato il pregadi re
stò Consejo di X  con la zonta di X, Colegio e pro
curatori, per risponder a Homa, e stete pocho.

A dì 19 in Colegio, vene quel Galeto da Forlì 
vien di Campo, è contestabele nostro, volendo li- 
centia andar a caxa ; il principe il charezoe, ita che 
retorneria in Campo.

Veneno molti zenthilomeni partecipi di nave, 
qual fono retenute in Cipro, volendo aver li soi cre
diti, et io volleva commeterli a tre officij ad aldirli, 
et parlò sier Marco Bolani dicendo è bon prima il 
Colegio li alda, e fo terminà aldirli la prima festa.

Veneno sier Zuan Antonio Dandolo e sier Bor
tolo Contarmi è sopra i presoni di terra nuova con 
molti zenthilomeni hanno li soi parenti presoni in 
Alemagna per il contracambio con Sagramoso Vi
sconte, che P imperator è contento, e altri di Colegio 
voria dar altri presoni per lhoro etc. Et fo terminato 
diti do pratichasseno con li presoni.

D i Campo, di provedadori venerali, date a 
le Brentelle, a dì 18, ìiore 3 di note. Chome hes- 
sendo levato una fama che ’1 Campo veniva a Mon- 
zelese, tutti quelli di Monselice tutta la note steteno 
in arme tamen poi non fo nulla, et hanno deliberalo 
mutar la guardia di Moncelese, et mandateno Anto
nio da Castello contestabele con la soa compagnia. 
Item, à mandà Gnagni Pincon a slar lì per 6 zorni, 
li mancha guastadori per la fortifìcation di quel Io
dio. Item, à manda 1000 ducati di li ducati 5000 
li fo mandati ozi, sichè bisogna se li mandi danari 
per pagar le zente; diman farano la mostra a le 
zenle d’ arme, qual è zorni 36 non hanno auto da
nari. Inimici non restano, olirà la proclama fata in 
Vicenza e fata in Campo per poliza, chome mandono 
di qui, ozi è sta trova una in grecho a li stralioti, la 
qual 1’ hanno fato tradur, la copia sarà qui di soto, 
par li scrivano da parte de lo imperator che ’I voi 
far 1000 stratioti e darli ducali 5 per uno al mese 
e li promete casa e vigna, sì che li capi haverano a 
1’ anno d’ mirata ducati 200 ut in ea.
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Domino Jacomo Sacardo . . .' balestrieri 20
15 10 . A  dì 18  sugno. Domino Balista Zirondola . . » 25

Zente d’ arme servono al presente.
Domino Jacomo Masino . . » 25

Domino Lucio Malvezo . . . . Co. G5 Summa 1925
Magnifico conle Bernardin . . . 
Conte Carlo Forte Brazo . . . .

»
»

113
31 Stratioti et. turchi.

Domino Jannes de Campo Fregoso 148 Stratioti in Campo in summa . . . numero 950
Magnifico Zuan Paulo Manfron . . )) 70 Turchi in Campo . . . . 110
Domino Tadhio di la Volpe . . . » 16 Stratioti in Friul . . . . . . » 180
Domino Zuan conle Brandolino » 38 Stralioli in Istria . . . . 130
Domino Jacomo Sacardo . . . . » 25
Domino Zuan Paulo Sanlanzolo » 16 numero 1370
Domino Guerier dii Castelazo . . 
Domino Meleagro da Forlì . . .

»
»

30
33 Provisionati servono al presente.

Domino Agustin di Brignano . . 5) 22 Magnifico capitano de le fantarie provisionati 872
Conte Lodovico da San Bonifacio . y> 40 Lactantio da Bergamo . . » 268
Domino Nicolò da Dresano . . . 30 Gnagni Picon » 360
Domino Zulian di Codignola . . » 18 Zitolo di Perosa . . . . » 600
Domino Antonio di Pij . . . . » 72 Marco da Rimano . . . 

Francesco da Venezia . .
*
y>

329
101

Summa 767 Filippo Grecho.................. » 141

Balestrieri a cavallo.
Crucian Corso..................
Lorenzo da Alexandria . .

»
»

117
114

Domino Lucio Malvezo . . . .  balestrieri 85 Marco P o r in .................. » 74
Domino Jannes di Campo fregoso » 100 Jacomo Corso.................. * 99
Reverendo fra’Bernardin da Prato 65 Sabastiam da Venezia . . M 222
Domino Dionisio di Naldo . . . » 50 Sguizari........................... » 252
Domino Zuam Greco . . . . j> 150 Nicolò Morichio . . . . 51 101
Domino Baldisera Scipion . . . » 100 Francesco Corso . . . . y> 88
Domino Thadio de la Volpe . . yi 83 Michaleto Corso . . . . » 103
Domino Enea Cauriana. . . . » 200 Vicenzo da Vicenza . . . > 58
Domino Lodovico Bataglia . . » 100 Tomaso da Pistoja . . . D 124
Conte Guido Rangon . . . . » 105 Zuam Ovetaro . . . . » 48
Conte Cesaro di Rossi . . . . » 27 Saxo da Cortona . . . . Ti 104
Domino Maleagro da Forlì . . » 40 Piero Maldonato . . . . » 170
Domino Pietro Testa . . . . » 50 Galeto da Forli . . . . » 105
Domino Francesco Sbrojavacha . » 80 Pandolfo de Castello. . . » 141
Domino Hieronimo Pompejo . . » 46 Francesco Calson . . . . » 328
Domino Zuan Forte . . . . » 100 Babon de Naldo . . . . » 195
Domino Silvestro d a ................ » 50 Cristoforo de Corvina . . Tt 161
Domino Lactantio da Bergamo . » 48 Antonio Dascole . . . . » 98
Domino Spiero Spolverino . . » 50 Ciprian da Forlì . . . . > 170
Domino Pellegrin da Riva . . . » 46 Griso da P isa .................. Jl 136
Domino Zuan de Naldo . . . » 25 Alfonso dal Muto . . . . » 178
Domino Hieronimo Michiel . . D 35 Zuan del Conte . . . . » 70
Domino Costanzo di Pij . . . » 70 Baldisera de Roman . . . » 160
Domino Thodaro dal \ Fracasso et Nicolò da Pisa » 152

Borgo. . . . r • 
Domino Àlvixe da j riu

» 100 Vincinvera Corso . . . .  
Pietro de Docca . . . .

»
»

100
94

Porlo . . . .  ) . ■ > 50 Tomaso Fabron . . . . » 118
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Jaeomo, Antonio Ronchon . . provisionati 200
Bortolomio da Corni na . . . » 187
Antonio Malaspina . . . . D 106
Francesco P e r la .................. y> 101
Hieronimo Fatinanzi . . . . » 25
Sarafìn de C a lg i.................. » 50
Vitelleschi •............................ » 700
Traversini de Traversi . . . 5) 200
Bernardim Perla . . . . . » 150
Damian de Tarsia . . . . » 200
Matio da Zara ; . . . . . » 200
Sabastian da Veniexia (a la Scala) » ■50
Zuan da Colorilo.................. » 500
Vigo de Lendenara . . . . » 100
Piero Cavalli)...................... s> 50
Piero G rim aldo.................. » 50
Francesco Kondinello . . . » 100
Domenego de Modun . . . » 130
Carlo C o rs o ...................... » 125

Summa

! 
-

1 
^ 

1 
Oi

Provisionati servono in Friu l.

Fachineto et Bergamo . . . provisionati 25
Zuan da N ovelo.................. » 42
Scipion da Ugoni.................. » 44
Francesco dal Borgo. . . . » 45
Zuam Marco dal Borgo . . X 47
Hieronimo de Marlalon . . . » 50
Antonio de Petra Santa . . » 94
Paulo Basilio . . . . . . » 37
Vigo de Po ro sa .................. » 213

Stimma 597

Martin dal Borgo.................. provisionali 450
Matio dal B o rg o .................. » 170
V it e l l i ............................... 5) 700
Pietro Gajo........................... » 35
Domenego da Modon. . . . Í) 100

Stimma 1,455

A  dì 18 sugno.

Sumario per tutto.

Zente d’ arme fino a questo dì . Numero 767
Balestrieri a cavalo . . . . » 1,925
Stratioti et turchi.................. » 1,370
Provisionati in summa . . . 1,723

D i Campo di proveditori generali ut su- 290 
pra. Hanno per alcuni . venuti ozi da Vicenza che 
de lì si aspetava arlelarìe mandate a tuor a Verona, 
et che questa notte doveano ussir per andar a Ma- 
rostega. Scrivono essi provedadori dubita molto di 
Marostega, benché sier Ferigo Contarmi sia con al
cuni cavali lizieri a Cartiglia, tamen li hanno man
dati li turchi de lì. Item, domino Lucio Malvezo e 
Meleagro da Forlì sono amalati in Padoa e domino 
Luzio sta grìeve; laudano molto Zuam Paulo Man- 
fron qual dice con 1000 fanti et 200 homeni d’ ar
me voria andar a Bassarrr e far facende con questi 
alemani maxime havendo il favor di populi chome 
havemo, et si ha oferto andar lì in persona, ne per 
questo si dividerà le forze dii Campo perchè sarano 
vicini. Item, in Campo sono assai amalati, et non 
voria bisognasse venir col Campo a le aque salse: nel 
Campo è bellissime zente, ma li capi sono spaventati ; 
inimici si fanno reputatone con dir è sta renovà e 
ralìrmà la so liga e il papa è con lhoro e le 400 lari- 
zc spagnole verrà in Campo; concludeno se li mandi 
danari e danari. E domino Zuan Paulo Manfron voi 
impir la compagnia e condur zente di Romagna, ma 
dice non porà aver homeni d’ arme si non con le 
page hanno auto i altri ; laudano molto dito Manfron 
il qual desidera la expedition dii messo di domino 
Chiriacho dal Borgo qual è il primo capo de Italia 
da piedi. Item, scrive sier Andrea Griti, di quel ra
guseo che per le galie candrote è stà preso che an
dava li navilij a Constantinopoli, dice mal è per esser 
subditi e dii papa e dii signor turcho, e te.

D i Padoa, di reetori, di 18. Mandano una 
relatiom di uno Zuam da Cluson, partì a dì 16 da 
Verona, dove intese 42 boche di artelarie erano stà 
portate de lì verso Peschiera. Item, 4000 sguizari 
erano parliti dii Campo francese e andati verso Pe
schiera. Item, è venuto da Lonigo via dove è stà 
dato taja per francesi ducati 4000 el ne hanno pa
gati ducati 2000 e voleno ruinarli le mure, et che 
nel Campo di Montagnana non erano più di 12 milia 
persone et eri si dovevano levar dito Campo, chi 
dice per Moncelese et chi per Vicenza, e tutti li con
tadini eraio in arme.

Da Moncelese, di sier Piero M ar sello, pro- 
vedador, di 18, a fiore do di sorno. Chome riso
nando da tutte le vie il Campo dovea venir lì, e non 
sapendo qual via havesse a tenir, tutta quella note 
sono stati in arme e con perfectissime guardie' e 
scolte venute di Este intesene non esser a quella 
volta cossa alcuna. Item, eri vene il provedador 
Griti, qual andò di lorrgo in castello con il Manfron,



290* capitano di le fantarie, fra’ Lunario et Gnagni Pin- 
conc, e lui provedador li andò drio e visto ¡1 tutto 
ritornono zoso, e poi disnato non parti. Item, per 
uno Doardo fo homo d’ arme dii Manfron hora era 
balestrier di domino Zuam Forte, qual fo preso l’al
tro zorno a la scolta e ritornato ozi dii Campo di 
Montagnana, dice el dito Campo esser persone da fati 
zercha 12 milia e doman dieno unirsi con quelli di 
Vicenza, e che 1’ artelaria che era sta manda a Fera- 
ra era sta manda a tuor, e che 40 lanze dii ducha 
in pressa andava a Ferara con quelle 400 lanze spa
gnole e si diceva da poi doman era per venir il 
Campo 11 a Moncelese, etc. Item, scrive di uno Man- 
zom, qual per non esser chi dagi corda de lì, il pro
vedador Grifi à voluto lol mandi a Padoa e 1’ ha 
mandato con il processo. Item, in quella note vene 
do contadini mandati per diverse vie, disseno corno 
l’ era posto in bordine una grossa cavalchata de ini
mici e bufava ponte a la Branchaja per passar, e che 
hanno certo intelligentia in la terra e zonli che sieno 
barano subito una porla, unde l’ andò in pi a za e fe’ 
mudar la varda in ogni locho e fe’ dar fuogo a do 
falconeti, acciò le scolte nostre tutte se retrasesseno e 
che li contadini non aspetasse la furia, et mandò a la 
volta de la Branchaja e altrove per far la scoperta. 
Tamen non si vete ni sentì altro, etc.

Nola. Vidi lettere dii dito a sier Valerio suo fra
tello, scrive a dì 17 : ave per una spia zonta a bore 
tre che havia veduto ozi partir dii Campo forsi 100 
cariazi con forzieri, tende e altro, che tenia la via de 
1’ Adexe verso Lignago, e che continuamente dii 
Campo partiva assa’ cavali et che ozi non leverano, 
era fama voleano dar danari a le fantarie. Item, 
scrive che poi disnar col provedador Oriti e quelli 
altri venuti fo rasonato assa’ cosse. Tandem per li 
contestabeli deputati lì, videticet Cruciali Corso 
Mathio da Zara Frachasso e Nicoliza e Lorenzo di 
Alexandria furono alegale alcune raxon et oposlo a 
un reparo falò per Piero Gajo, el qual per redrezarlo 
a qualche perl'eclione, richieseno che diti domino 
Zuam Paulo, el capitano di le fantarie e domino Gna
gni li andasseuoa veder, qualli ritornati, el capitano 
di le fantarie disse verso di lui proveditor Marzeilo 
la magnifìcentia voslra restala qui, rispose de sì, 
alhora el disse verso sier Andrea Griti bavele bon 
tempo a perder questo zenthilomo, voi signori veni- 
tiani havele questo costume de intrar in questi luogi 
e ve dico che no ze remedio alcuno stante le cosse 
chome le stano a tenirlo, sichè fati mo quello che ve 

291 par ; e poco da poi missier Andrea montò a cavalo 
per ritornar in Campo, se li presentò i diti contesta-
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beli, zoè Cruzian Corso, Matio da Zara, Frachasso e 
Nicoliza e Lorenzo di Alexandria, e Cruzian parlò 
da parte reserati con alcuni di noi altri, et disse que
ste formai parole : magnifico provedador voi signori 
se perdeti una terra de lì a pochi zorni la requi
siate, ma noi se perdenio l’honor nostro non l’aqui- 
stamo mai più, questo ve dico da parte mia e de 
tulli questi altri contestabeli mei fradelli, che hes- 
sendo questa terra mal prevista chôme la son che 
non li vedemo modo de mantenerla, sichè in presene 
lia di missier Zuan Paulo Manfron, el capitano di le 
fantarie ve ne protestemo per l’ honor nostro, sichè 
considerate che voglia mi atrovo vedendome perso 
certo, chome costoro dize, e di questo è causa li re
ofori di Padoa, perchè se questo inverno quanflo la 
Signoria scrisse si reparasse non li havesseno scribi 
mandasse homeni al piovego di Padoa, e mandò e si 
restò di lavorar; conclude è provisto di ogni desasio 
e non ha uno marzeilo ; et cussi ha dito al proveda
dor Griti, qual dice scriverla a la Signoria : et ozi li fo 
balotà ducati 40 a bon conto, e fu preso. E nota eri 
fo balotà dito mandato et non fu preso.

TU Marostega, do lettere di sier Vicenza. 
Baffo, podestà, di 16 e 17. In una manda una 
lettera aula di domino Bortolo da Porto, li scrive di 
Serzego che uno Agustim Feramoscha va lì atorno 
facendo assa’ malli e saria da prenderlo, et scrive 
altre cosse di Vicenza et nove e si provedi a quel 
Iodio.

D i Pordenon, di sier Alvise Bondimier, 
proveditor. Scrive chome manda ducati 150 scossi 
da quelli citadini per far fanti per lì, et sier Zuam 
Michiel suo zenero li portò in Colegio, et ordinato 
expedir Pauliza da Cataro contestabele rechiesto per 
dito provedador con 50 fanti.

D i sier Hieronimo Contarmi, proveditor di
V armada, date in galia apresso Zara, a dì 8.
Come va verso Liesna e poi Corphù.

Poli za mandata in greclio in Campo 
a li stratioti (1).

Veneno sier Antonio Condulmer, sier Gasparo 291* 
Malipiero, sier Daniel ili Renier, sier Zuam Badoer, 
dotor et cavalier et sier Zuam Navajer, deputati per 
Colegio za uno anno a udir le diferentie di Summa- 
riva zercha di Andrè, per la sententia fece sier Bìe- 
ronimo Contarmi, olim proveditor di l’ armada, che 
privò el signor predito dii dominio, etc. ; et tutti par-

( lj Non c’ è.
€r. B e r c h e t . .
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lono, erano varj di opinione, vegnirano al pregadi, 
et si expedirà la causa. '

Foscritoa li provedadori zenerali in Campo lau
darli di la opinion dii Manfron di andar con le zeti- 
te verso Bassan, etc. Item, di fanti senio inganati, 
che à la paga et poi non se ritrovano a le facione. 
Item, inanimarli, et di Roma si ha bone lettere et 
mandatoli li sumarij.

Da poi disnar, lo Consejo di X con la zonta di 
danari, et fono leto le lettere di Hongaria di l’orator 
zonte questa matina, il sumario scriverò poi. Item, 
vene' lettere di Udene dii vice locotenente, come 
etiam dirò di solo, videlicet inimici s’ ingrossano 
verso la Chiusa u tp a tel e domino Hieronimo Sa- 
vorgftan scrive esser partito con zente et andatoli 
per veder quello, et per altre occorentie.

Fo preso una oblatiom porta per 11 zenlhilomeni 
qualli si hanno oferto di prestar a la Signoria nostra 
ducati 1000 con questo possino vegnir in pregadi 
senza meter balota et habino il titolo e possi star 
fino li sarà resi, potendo sconiarli tic le angarie si 
meterano, e fu preso di aeetarli con questo si sconti 
in le angarie se meterano da un anno in la, e lhoro 
non volse no cussi, chome più difuso dirò di solo, et 
li 11 nominali sono questi, videlicet.

Sier Zuam Oriti, è provedador sora hi chamera de 
imprestidi, quondam sier Luca.

Sier Yicenzo Trivixam, quondam sier Marchiò. 
Sier Marin Trivixam, fo ambasador al conte di Pi- 

tiano, quondam sier Marchiò.
Sier Francesco Foscari, fo provedador di Comun, 

quondam sier Nicolò.
Sier Hieronimo Zustig'nam, fo camerlengo di Co- 

mun, quondam sier Antonio.
Sier Lorenzo Contarmi, fo signor di la Paxe, quon

dam sier Antonio.
Sier Beneto Valier, fo zudexe dii Prospero, quon

dam sier Antonio.
Sier Domenego Capello, quondam sier Nicolò.
Sier Zuam Malipiero, fo a la justicia vechia, quon

dam sier Hieronimo.
Sier Andrea Gusoni, fo provedador sora 1’ armar, 

qundam sier Nicolò.
Sier Nicolò Gusoni, quondam sier Nicolò.

Item, fu posto di contracambiar monsignor di 
la Cleta francese con sier Marin Zorzi, dotor, qual 
impresta a la Signoria ducati ¿000 et con sier Nicolò 
da Pexaro, fo podestà et capitano a Crema, qual è 
presoti di Franza a Crema, e il Zorzi in Franza, et 
disputato la materia non fu presa la parte.

A di 20zugno in Colegio vene sier Zacaria Dol- 592 
(ini, qual è mexi 4 è venuto capitano di Padoa stalo 
fin hora amalato, et vene con assa’ parenti, qualli tutti 
steteno in Colegio, et referì longamente: laudò sier 
Piero Balbi, olim suo colega podestà, disse la provi- 
sion fe’ di le farine et formenli, disse di le arme tolse 
a padoani e portò l’ inventario, dissedi la camera'et
il clero è debitori per più L....... di daje et colte et
dexime. Item, altri daciari debitori boni et dieno 
dar. Disse di uno....... Tealdini sora le monizion e
10 laudò, fu messo per il provedador Griti; disse di le 
artelarie è lì ben tenute e assa’ ; disse dii castello e 
come l’ha conzo, laudò sier Zuam di Garzoni e sier 
Zuam Corner erano castelliti in suo tempo. Item, le 
polvere, barili 3000, erano poste in camera fiscal, le 
fe’ meter in castello in do torre in volto, disse dii 
ruinar volea far atorno et dii cavar di fossi come 
ordinò Io illustrissimo capitano zeneral e condutieri 
e provedador zeneral et inzegneri e fra’ Jocondo, 
laudò assa’ Alexandro dii Cavallo. Disse saria com
pito. Item, di muri di Coalonga si extese molto; e 
dii merclià fece con Marco Biasio qual era bon, e fo 
longo sopra questo, e il novo è danoso, pacientia è 
sta fato per cargarlo. Item, disse di molini da man, 
è uno Joton è stà ritorna, qual lui lo volea in le man, 
tochò tacite mal di sier Alvise Barbaro eh’ è stà la 
ruina di quelle cosse; aricordò si fazi rpazenar al pre
sente e si metti in munizioni ; concluse non dir per
11 rectori, etc. e messe fine con altre particularità 
che non scrivo. 11 principe lo laudoe de more, ale- 
grandosi fosse varlto.

D i Campo, di provedadori zenerali, date a 
le Brentelle, a dì 19, fiore 3  di nocte. Come ozi 
rieeveteno nostre lettere. Primo il sumario di Roma 
non li à parso comunicharlo con li condutieri per 
esser mancho di quello credono, perchè tieneno sia 
conclusa liga col papa, etc. Item, volendo mandar 
parte di fanti Vitelli in Moncelese, di qual parte è 
scampati in Moncelese, hanno auto una lettera dii si
gnor Chiapin Vitello è a Piove di Saclio, che la Si
gnoria li à promesso siano apresso lui, adeo hanno 
mandato Antonio da Castello a parlarli, qual non ha- 
vendo voluto, hanno mandato in Moncelese do capo
rali dii capitano di le fantarie. Item, in Campo sono 
assa’ amalati; eri volendo mandar zente verso Maro- 
stega ebeno gran faticha per non aver auto danari 
e tien non porano mandar come scrisse quelli ho- 
meni d’ arme et fanti si non sarano pagali ; si ha le 
zente sono in Vicenza dieno ussir per Moncelese, si- 
chè non sano chome passi le cosse ; il Manfron è mol
lo desideroso de farsi honor e lo laudano assai. Di 292*
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boletini e mandarli in Campo per ilesviar l ’inimici 
hanno ricevuto le lettere nostre dicono non li parer 
per non dar adito stratioti scrivono a inimici, poi ‘ 
perchè ne voria venir, ma non hanno il modo di 
tuorli. Francesco da Maran et Antonazo da Viterbo 
sono lì, voria'no licentia, poi che non se li da soldo. 
Item, di Campo nimieho non hanno altro: hanno li 
soi exploratori fuora, che movendosi lo superano.

D i Padoa, di rectori, di eri'. Zereha domino 
Lucio Malvezo è lì amalato, et è zonto Marco Bernar
dini Spiron, medico, stava qui e si presentava ogni 
dì, qual dice à l'ebre, ma mancho mal, e per la luna 
non li voi dar medesina, etc.

D i Moncelese, dii provedador Martello, di
19. Chome inimici fin quella liora non ha parso, è 
stati in arme. Item, ha esser zereha cavali 800 an
dati a Noventa e Villabona à fato danni brusando 
cuxe, etc. Item , à mandato quel Jacomo Manzon 
per domino Zuam Forte a li rectori di Padoa. Item, 
al Consejo di X, Ulivier di Bertazi, qualjusta ì man
dali fu relenuto, era conzo con il iìol di domino An
tonio di Pij. Item, quando fu preso si cambiò il 
nome, etc. E venuto lì Antonio Testa, vicario di Ar- 
quà, dicendo aver da do contadini che inimici erano 
venuti verso la Branchaja et volendo con uno bur- 
chielo far mesurar l’ aqua et dimandava si se poteva 
guazar. Item, ha che è andato alcuni cari verso il 
Frassine con zente, etc. e si dice si aspeta le 400 Ian- 
ze ispane zonzino in Campo ; scrive lui à febre e vo
ria fusse provisto.

Et fo mandato, per sier Zuam Foscarini, fo pro- 
vedador a Pordenon, quondam sier Nicolò, per 
mfindarlo provedador de lì ; et io li parlai, non volse 
andar et io aricordai sier Hieronimo Baffo, fo capi
tano e provedador a Napoli di Romania.

Veneno Guielmo Malaspina, venuto di Mantoa 
con Lodovico da Fermo, sla qui favorito dii marche
se, dicendo dito Malaspina vien di Mantoa e la mar
chesana e il Cardinal manda a d ir al signor la reso
lution fata a domino Lodovico di Canosa nontio dii 
papa, come è contenta dar e mandar a Bologna il 
fiol signor Fedrico, tutta via che il papa chata qual
che expediente che Mantoa sia conserva da fran
cesi, etc. 11 principe li parlò largamente, et che 
la marchesana è causa dii mal di suo marito, et che 
la vuol esser francese et è so danno, etc. Et fo or
dinato andasseno a parlar al marchese con Nicolò 
Aurelio.

D ì TJdene, fono lettere dii vice locotenente, 
di 17 . Zereha la Cliiusa. et inimici s’ ingrossa, à tro
vato 1G0 ducali in presiedo, e spazà il cavalier Cau-

riana e mandato dal provedador zeneral. Item, ini
mici hanno 1000 cabali et 800 fanti.

D i Gradiscila, dii provedador zeneral, di 293
17. Chòme è intra 400 cavali in Gorieia di novo, et 
il conte Cristoforo si aspeta, sichè inimici s’ ingros
sano, e perhò si lazi provisione de fanlarie. Si scusa 
non poi più, dubita di Monfalcon, e si dice si aspeta 
il re in persona, etc.

D i Monfalcon, di sier Lunardo Foscarini, 
proveditor. Fono lettere, si mandi fanti, inimici s’in
grossano et non poi più. Et fo terminato ozi expedir 
Paulo Basilio con 150 fanti et mandarlo in Friul.

D i Cividal di Dell uni, dii Balbi podestà et 
capitanio, di 18. Manda una lettera auta dii capi- 
pitano fo di Agort, di nove di sopra, buse, zanze non 
vere, la qual perhò si smentiehò mandarla.

D i Treviso, dii provedador Mocenigo, di eri. 
Chome per non haver auto il modo di pagar Carlo 
Corso è partito con li soi e venuto qui, etc.

Fo tandem, contra la opinion di sier Vido Anto
nio Trivixan che volea casarli, balotà una paga a 
stratioti 15 erano a Lio venuti di Cataro senza licen
tia dìi provedador di lì, di la compagnia di Manoli 
Giada ; et tandem, io otini e vanno in Friul, et il suo 
capo si aspeta di dì in dì.

D i la Scala, di sier Luca M iani, castelan, 
di 18. Manda una poliza di nove, e inimici vieneno 
in Axiago, poi Enego, e lì voria 50 schiopetieri e li 
danari per la paga mancha 5 zorni a compir, etc., et 
altre occorenlie.

D i Citadella, dii provedador Pizamano. Do 
lettere di nove, et di inimici voleno venir a quelle 
bande e alcuni venuti verso la Brenta, e sier Ferigo 
Contarini, provedador, cavalchò, etc. nulla perhò da 
conto, solum in Vicenza si ha si leverano e hanno 
mandato a tuor le artelarie di Verona.

D i Chioza, dii provedador Foscarini, di 19. 
Zereha zonto il quinto maran con cavali 36, è li à 
manda a Montebaldo, di la compagnia dìi Vitelli, etc. 
la galia Capella e li è con la Cornerà.

D i sier Zuam Moro, quondam sier Antonio, 
date a Pexaro, a dì l i .  Di cavali 36, di Vitelli 
zonti, e di Vitelo medemo, vera il resto.

D i sier Marco Antonio Contarini, capitano 
di Po, date a Cavarzere, a dì 19. Chome di l’An- 
guilara è venuto lì per punir alcuni disobedienti dii 
podestà.

Item, à nova per uno venuto, nominato Donado 
da Leze era di la compagnia di Jacoirieto da Novello 
stato preson di francesi in Lignago, dice è venuto da 
Ferara via, et à visto artelarie dii dueha e zente che
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andava a Ferara e si dicea le zente dii papa veniva
• contra Ferara. Item, erano do galie armate, una di 
le qual per forza è una fusta et 5 altre in bordine. 
Item, a Ruigo non è zente, et in Ferara è pòchi ca
valli. Item, a la Boara è solum provisionati 25, eie. 
E dito capitano torna a 1’ Anguilara. E nota dito Do- 
nado da Leze portò le lettere questa note al principe 
e lol fe’ meter in presom, poi questa matina leto le 
lettere fo cavato e donatoli s. 40, acciò andasse in 
Campo.

293 ’ IH sier Hieronimo Sovergnan, date a Ven- 
zon, a dì 18. Chome inteso l’aviso a bocha inimici 
andavano verso la Chiusa, si messe in hordine con 
zente et quelli di Venzom fe’ 50 fanti, over homeni, 
e andò a certo passo et vete 300 quali erano reduti 
vicino a la Chiusa et visto non feno altro. Etiam  lui 
è tornato a Oxopo. Item, à ricevuto il solfere e sal
nitro, ringratia la Signoria e li opererà in servigi 
nostri, etc.

Et per Colegio li fo scrito una lettera laudandolo 
assai.

D i Padoa, di rectori e provedador Barba
ro, di 19. Come vanno quelli repari e fortificatiom, 
voriano guastatori di Trivisana, etc. per poter con
tinuar ditti repari.

Fo leto uno capitolo, mandò Piero di Bibiena in 
Colegio ; come à per uno parti mo terzo zorno di Bo
logna, come ha di Milam si mandava 150 lanze verso 
Belinzona, perchè sguizari voleano passar, et che il 
gran maistro era partito di Campo et andato a Mi
lam. Item, questa nova si ha etiam per milanesi e 
Hieronimo Dada venuto, et era andato per far le 
exequie di suo barba Cardinal Roan, et che a Lion 
erano ialiti banchi.

Fo leto una lettera, scrive il signor Chiapin Vi
tello da la Rivetta apresso Piove di Sacho, data eri 
a Piero di Bibiena, zercha il suo andar in Campo e 
aspeta la compagnia zonzi e de li soi fanti e voria 
danari, etc. Fo chiama in Colegio el ditto Piero di 
Bibiena e ditoli scrivi a ditti Vitelli.

D i Arbe, di sier Alvise Badoer, quondam 
sier Rigo, di 13. Manda una lettera, li ha scrito in 
risposta quel baron ungaro sotoscrita Francesco Be- 
rislo de Brabaria perpetuus comes de Dobor, data 
in Castro Duvorischia, li scrive voi li danari li e non 
voi dar piezeria et à fede et è signor, et che ’1 re di 
romani lo voi a so stipendio.

Et iterimi per Colegio fo scrito al ditto Badoer 
repatriasse.

D i Antivari, di sier Vicenzo Zen, podestà 
et capitano, d i . . . .  maso. Zercha certa provision

data a uno Stefano.........che la Signoria nostra è
sta inganata e nara la cossa ut in litteris.

Noto. In questa matina fo dito, incerto auctore,
che le zente ispane soto il ducha de.............erano
zonte in sul ferarese, licei lanze 400, et cussi fu vero 
come poi se intese.

Item, il conte Piero Monochovich è in Campo 
andò verso Vicenza, prese 20, morti alcuni et à va- 
dagnà 50 cavali eli 300 li vene contra, come per le 
lettere particular se intese.

Noto, fo mandato in Campo ducati 5000.
Da poi disnar fo Consejo di X con la zonta di 294 

danari e fo riconzà la parte di eri, di 11 zenthilo- 
meni stagino in pregadi fino li sarà restituidi i soi 
danari potendo scontarli in le angarie che si meterà 
da uno anno in la, et fo azonti do altri con questo 
medemo muodo :
Sier Jacomo Donado, quondam sier Piero, da San

Pollo.
Sier Domenego Contarmi, quondam sier Bertuzi,

da Santi Apostoli.

Fu etiam preso di dar a tre fie di Piero Vampo 
solilo andar patron di nave, qual fo mandato per i 
cai di X a brusar 1’ armada a Ferara e zonto fo sco
perto da uno suo compagno et fo dal ducha fato 
apichar: che a dite sue fie li sia dato provisiom du
cati 6 al mexe di la camera dii Consejo di X. Item, 
una caxa di bando da li procuratori, di le prime va- 
chante, e ducati 150 per una per suo mandar, e cussi 
chome si mariderano cessi la provisiom prò por- 
tione.

D i Citadella. Fono lettere di sier Gregorio Pi- 
zamano, provedador, di quelle occorentie, etc. e di 
Moncelese dii provedador Marzello, etc.

È da saper in questo Consejo di X, fo leto una 
suplication et oblation dii conte Filippo de Rossi 
eh’è in prexom et promete dar in suo cambio tutti li 
zentilhomeni sono in Alemagna presoni et dar pie- 
zaria di ducati 20 milia et esser lassato in libertà, 
tamen nulla fu fatto.

Consejo di X  in questo mexe con la zonta.

Consieri.

Sier Andrea Corner.
Sier Alvise di Prioli.
Sier Hieronimo da Mulla.
Sier Nicolò Donado.
Sier Alvise Capello.

| Sier Francesco Bragadin.
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Avogadori.

Sier Piero Contarini, quondam sier Al vise.
Sier Gasparo Malipiero.
Sier Marin Morexini.

D il Consejo di X .

Sier Francesco Tiepolo.
Sier Hieronimo Contarini, quondam sier Bertuzi, 

procurator.
Sier Lucha Trum.
Sier Alvixe Michiel.
Sier Mathio Donado.
Sier Alvixe Emo.
Sier Piero Querini.
Sier Batista Morexini.
Sier Marco Antonio Loredam.
Sier Alvixe Gradenigo.

D i la zonta al Consejo di X.

Sier Luca Zen, procurator.
Sier Andrea Venier, procurator.
Sier Thomà Mozenigo, procurator.
Sier Marco Bolani.
Sier Piero Duodo.
Sier Vincivera Dandolo.
Sie r Bortolo Minio.
Sier Alvixe da Molin.

A ltri.

Sier Marco Zorzi.
Sier Bernardo Barbarigo.
Sier Andrea Trivixan, el cavalier.
Sier Francesco Nani.
Sier Anzolo Sañudo.
Sier Domenego Beneto.
Sier Antonio Grimani.

294 * A di 21 in Colegio. Veneno quelli di la justicia 
vechia contra alcuni zudei, alegando non ponno com
prar ni vender per le parte contra la scuola di stra- 
zaruoli, e a l’ incontro parlò Anselmo, e fo terminato 
li ditti non potesseno teñir botega, ma ben comprar 
et vender, etc.

Vene Nicolin da Dresano visentim, à homini 
d’ arme con la Signoria nostra, portò lettere di pro
veditori zenerali e di domino Luzio Malvezo da Pa- 

/ Diarii di M. S a n u to .  — Tum. X

doa in soa racomandatione, disse li soi parenti Dre- 
sani é rebelli e lui à voluto esser lido servitpr stato 
in l’assedio di Padoa e sempre in Campo et al pre
sente la sua càxa è sta minata in Vicenza et suo pa
dre vechio andò a la villa, è di anni 80, e inimici ve
neno e li messe la càxa. e tutto a sacho et di lui non 
sa dove si sia, perhò dimanda sia remeritato, vide- 
licet li sia concesso la villa et vicaria di Valdagno, 
offerendosi dar a la Signoria la intrata si havia ditta 
villa eh’ era ducati 600 a 1’ anno, e lo fa solum per 
1’ honor, etc. Et mandato fuora, fo consultato alcuni 
di darla acciò el resti in la fedeltà, altri indusiar per 
rispeto de li vicentini, et cussi chiamato, il principe li 
die bone parole dicendo si faria, ma al presente non 
è tempo, siehè resteria contento e cussi con bone 
parole fo rimanda in Campo.

Vene quel Guielmo Malaspina con Lodovico da 
Fermo et apresentò tre lettere a la Signoria, vien di
Alemagna dil ducha.............di Baviera barba dil
marchese di Mantoa, dil marchese di Brandimburgo 
etiam suo parente et di uno altro, e tutti in confor
mità scriveno in recomandatiom, et cussi in conclu
sioni pregano et instano la Signoria che per amor 
suo voglino liberar suo parente el marchexe di Man
toa. El principe disse che Ihoro medemi poteano far 
la risposta, perchè so mujer è causa non sia liberato 
e fato capitano zeneral nostro, et da nui non mancha 
ne ha inanellato, et con questo fono licentiati, etc.

Vene uno orator di la comunità di Ancona eoa 
lettere di credenza, domino Chiriacho de Todinis, 
qual sentalo apresso il principe, pregò la restitution 
di le robe di anconitani tolte di do charavelle in le 
aque di Cerigo da cinque nostre galie di Candía. 11 
principe li usò bone parole, dicendo per la benivo- 
lentia havemo con quella comunità za havemo scri
pto li sia fato la restitution, e cussi li fo mostra le 
lettere e scrito in Candia che hessendo sta dispensa 
e vendute le merchadantie intromeli'no tanti di beni 
di ditti soracomiti che satisfazino ut supra; disse 
etiam di Cherso al qual nui scrivessemo dovesse re
stituir ita che restò satisfato, dimandò la copia di 
la lettera scrita in Candia et cussi li fu concessa, etc.

Veneno li oratori di Caodistria, e parlò Alvise di 
Mazuchi et presentò una lettera dil podestà, voi una 
fusta fornida et lhoro l’ annerano, voi cavali lizieri 
soto Almerigo di Verzi et voi trata di biave. Le do li 
fo concesse, e zercha li cavali li fo ditto [laveremo li 
corvati con nui.

Vene sier Andrea Zivran va provedador di stra- 
tiotj in Istria et fo expedito per nui e datoli la com
missione, si parte questa sera ; et perchè se intese

3 9
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che sier Panfilo Contarini, è vice podestà a Montona, 
si porla mal, fo terminato con li cai di X che dito 
sier Andrea vadi lì a quel governo fino vera il po
destà suso, e digì a dito sier Panfilo vengi in questa 
terra.

D i Campo, di provedadori zenerali, date a 
le Brentelle, a dì 20, hore do di note. Chome 
hanno esser zonto a Vicenza e in Campo certe boche 
di artelarie et canoni, qual è sfa mandale a tuor, et 
dito campo nimicho voler andar a Moncelese. Scri- 
veno: hanno Ira’ Lunardo con 400 cavali a Moncelese 
et sier Ferigo Contarini con altri cavali lizieri verso 
Bassam, et haveano expedito e quella note parlirano 
domino Zuan Paulo Manfron con alcuni cavali di 
stratioti loro et dii cavalìer di la Volpe, dii conte Gui
do Rangom et dii capitano di le fantarie, e Zuam 
Forte che andar dovesse verso Villabona dove si di- 
cea inimici erano stali, qual non veteno nulla, solum 
fu preso per do balestrieri ; uno stratioto dii Campo 
cemicho et menato di lì in Campo, examinato dice : 
dito Campo esser levalo di Montagnana in quella 
matina e venuto verso Pojana et Longara e vieneno 
verso Vicenza per unirsi insieme, e dove si vogìino 
andar non sa.

Item, hanno aule ozi lettere di sier Ferigo Con
tarmi, provedador, che ogni dì coreno fin su le porte 
di Vicenza et niun vien fuora. Item, aricordano se 
li mandi danari, di li ducali 5000 non hanno un sol
do. Item, quanto a la lettera di dar 14 balestrieri 
al fiol di domino Zuliam Codignola non laudano tal 
cossa, è danari buia via, tieneno fameglìj. Item, dii 
mandar 150 fin 200 cavali di stratioti in la Patria, 
scriveno non aver danari da pagar le compagnie et 
aspetano ritorni da Moncelese Demetrio Megadu- 
cha et lo manderà con Manoli et Thodaro Clada, et 
lì manderano questi tre capi con le lhoro compa
gnie. Item, li turchi eri eri fono fin su le porte dì 
Vicenza et ozi li stratioti è stali, niun vi par, laudano 
essi turchi, ma sono fastidiosi, hanno assa’ rechiami 
di contadini fino volerli sforzar le donne, etc., saria 
bon avesseno uno provedador sopra; e mandano al
cuni soi a la Signoria per saper quello dieno aver : il 
conte Vanisa li ha dito ad alcuni capi 10 ducati per 
uno al mexe-, al resto quatro ducati, etc.

D i sier Ferigo Contarini, provedador, date 
a Bassam, a dì 19, hore 16 a li provedadori 
zenerali. Come eri mandò 20 cavali di stratioti ver
so il monte di Tiene, perchè inimici erano ussiti bon 
numero di cavali, et deteno dentro et ne preseno
zercha 25 cavali, tra i qual alcuni......... , et exami-
uati dicono non saper dove vadi il Campo, ma ben

dieno ussir, et che quelli alemani non sono pagali ; et 
poi per uno veronese presom intese il Campo predito 
doverse unir col franzese e andar a Monzelese.

Iteri, ozi, zoè la matina, mandò altri 20 cavali 
di stratioti qualli fono fino ne li borgi di Vicenza e 
nessun ussì fuora, scrive non ha bisogno di turchi, 
et se li provedi di I’ orzo per li stratioti.

D ii dito provedador, date in villa di Car- 
tignan, a dì 20, hore 16. Come inteso per l’ altra 
di Marostega inimici doveano ussir e venir a quelle 
bande, mandò 20 cavali per saper il certo, i qual tor
nati dicono non aver visto niuno, et li diti sono stati 
fin su le porte di Vicenza, et cussi manderà da ma
tina justa le lettere soe, et niun è ussito. Item, il 
conte Vanis eri alozò lì a Cartiglia n, i qual turchi 
non ha hordine in lhoro, etc., non perhò fazì danno 
a li contadini.

D i Treviso, dii proveda dor Mocenigo, di 20. 
Zercha repari, et visto il sostegno di l’aqua di Bote- 
nigo et quello di l’aqua dii Sii et li conzerano, et con 
dite aque li 3 quarti di la terra sarà in forteza. Item, 
zercha domino Zitolo qual voria lì fanti di più, et 
con (50 ducati si contenterà. Item, manderà li 50 
schiopetieri a la Scala, el qual Zitolo vien a la Signo
ria. Poi el dito provedador scrive, per una altra let
tera, volendosi partir dito Zitolo li vene una doja da 
cataro, lutti li medici è atorno, et è restato.

Vene in Colegio il canzelier di dito Zitolo, et di
mandò questi fanti, e fo varia opinion, alcuni li vo- 
lea dar, altri non, il pregadi delibererà.

D i Feltre, di sier Zuan Francesco Pixani, 
provedador, di 19. Zercha domino Francesco Sbro- 
javacha, voi danari, et di la compagnia dii Traver
sini eie. De inimici non senteno alcuna cossa etc.

D i Moncelese, di sier Marco Martello, pro
vedador, di 20, a hore di vesporo. Chome ha aviso, 
per homeni venuti di Montagnana, il Campo esser 
levato di lì, et esser andato di qua di l’ aqua dii Fras- 
sine verso Noventa e Pojana, e dito Campo tirava a 
Longara. Item, è venuto domino Biasio Spiti fo fio 
di domino Alexio el cavalìer, provisionato di la Si
gnoria nostra, li ha dito aver parlato con uno vien 
di la Badia, ozi il prefetin era intrato in Arzenta, et 
da eri di note in qua lì a Moncelese è sta sentito 
bombardar in quelle parte. Item, vanno fortifichan- 
do in castello etc.

D ii capitano di Po, date a V Anguilara, a
dì 20, h o re ............ Chome ha, per alcuni vien di
Kuigo, nominati in le lettere, che eri erano in gran 
fuga et perhò erano streti li passi, et questo perché 
quando vene sier Lorenzo Oi io savio ai ordeni de
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■ lì a pagar le barche e ganzameli, e andò a la rola 
fata per lui e fo trato alcune artelarie, e inimici du
bitando, perchè diceano esser venuto 25 altre barche, 

296 il commissario e tutti feva sopra cari cargar le robe 
per mandarle via, e poi veteno non esser nulla, dete 
fama cargava le farine fo lassa di la Signoria. Item, 
in Ruigo non è resta, di 200 erano, fanti 30, a custo
dia. Item, alcuni erano a custodia dii bastion di la 
Cotogna, venendoli alcuni soi spagnoli li fono a l’in
contro e fono a le man. Item, il ducha à fato por
tar le legne di le possession di Pontichio a Ferara, et 
voi li fomenti primi batuti siano li soi, e li contadini 
non voi baterli perchè voleno etiarn lhoro la parte.

D i Caodistria, dii podestà et capitano, di
16. Chorne continuando questi triestini infestar con 
li soi brigantini e barche i nostri di Muja, et ozi an
cora, per tanto quella comunità voi aceptar la fusta 
per lettere di 25 aprii promesali, et perhò sia man
data fornita. Item, perchè li 200 corvati sono a Pi- 
sim minazano far mal assai, solicita sia rimandato il 
provedador di stralioti et di più 50 balestrieri a ca
valo, e perhò quella comunità ha commesso a li soi 
oratori suplicano questo, e sia capo domino Almeri- 
go di Verzi.

D i Hongaria. Eri fono leto le lettere nil Con- 
sejo di X, et ozi nui ai ordeni se le fessemo lezer, il 
sumario è questo :

D i Vorator nostro in Ungheria, date a Ta- 
tha, a dì 3 zugno A dì ultimo ricevete lettere di 6 
et 7, et volendo andar a Islrigonia dal Cardinal, intese
era andato a un suocaslello nominato.............mia
25 de lì, et cussi sopra uno caro mandò il so secretano 
e li communichò la venuta di domino Achiles Gras- 
sis orator pontificio, qual farà bon oficio per la Si
gnoria noslra etc. 11 Cardinal ringratiò di l’aviso. et 
disse sapea dii suo zonzer a Viena con Aliano orator 
galico, et per questo era partito di Istrigonia per non 
udirlo, perchè è bon amico di la Signoria nostra, e 
questo Aliano è un ribaldo e dirà mal di quella per
chè l’ à natura maligna, et perhò non lo voi udir, e 
quanto a la confedcration nova et al subsidio di 1000 
cavali nulla rispose. Poi li disse esser venuto uno fe- 
rarese da lui a dirli dii ponte fato sora Po, e le zente 
dieno passar sul Polesene e Lignago, e che ’1 ducha 
fa questo per paura di Pranza che 1’ à minazalo se 
non fa il pezo il poi li torà il Stato, el qual ducha si 
aria voluto riconzar con la Signoria. Poi dimandò di 
la conditimi dii Campo di l’ imperator e dii nostro, e 
si Padoa e Vicenza si fortificava e si I.ignago era 
forte, dicendo: conservative, questo estate seti fuora 
di pericolo etc.

D ii dito, di o ivi. Chomc volendo esser con il 
re havia febre dopia terzana, et parlò al reverendo 
episcopo di Cinque chieste; scrive longi coloquij abuti 
insieme, e che il re è amalato, e quanto a la confede- 
ration e subsidio non si poi dir nulla, ma, come da 
lui, disse : domino orator, la Signoria doveva al prin
cipio dimandar ajuto a questo regno, perchè non 
aresti speso tanti danari et penso si bel e tanto Stato, 
dicendo hongari ad bellum sunt Jiomines, e che 
li oratori vien qui è muli, e che quelli si governa 
potius furore quatti ratione, e atento li oratori 
darà grande ajuto al regno contra di quel illustris- 296* 
simo Stato, et za ho auto lettere da molti baroni, se 
vui aveti mandato over portato parole, ma si haves- 
semo liga insieme il papa saria e poresti recuperar 
il vostro Stato, et da lui non mancherà etc. Et l’ora
tor scusò la Signoria aver dimandà ajuto per via 
dii Guidoto secretano, poi si teniva bastante si non 
era in Campo traditori; poi parlò zercha la liga, 
è bon con li capitoli etc. justa le lettere nostre 14 
fevrer, disse scriverà al conte Palatini, è a Sbu- 
loz suo castello, e li darà poi risposta. Item, disse 
esser fama de lì la Signoria aver auto 600 turchi, e 
di questo li oratori nemici reclamarano assai; e l’ora- 
tor rispose è licito in defensione ajutarsi con cadau
no etc. Item, lo acompagnò nel tuor licentia, di
cendo farà il tutto etc.

D ii dito, di 7, ivi. Chome visitò il reverendo 
Vasiense thesorier, qual li dimandò si l’havia man
dato di concluder nova liga, e scrive coloquij, e saria 
bon dar danari a la Signoria come si è voluto dar a 
l’ imperator; et nominato per la Dalmalia, l’ orator 
rispose quel re aver ducati 30 milia è l’ anno di la 
Signoria, et justificò la Signoria nostra. Or li disse 
scrivè a la Signoria quanto vi havemo dito, e altri 
coloquij.

D ii dito, di 7. Chome il reverendo Cinque chie- 
sie mandò per lui dicendoli aver di parlar di cosse 
importante, e che la dieta si fa questo San Zuane in 
Alba regai, e che li oratori de la liga farano il tutto 
contra la Signoria, e li dimandò se lui orator havia 
commission de far nova liga, dicendo avete voluto 
dar danari a l’ imperator, e perhò saria bon dar a 
questo re acciò non se vegni a rotura, e questo per 
la Dalmatia; e l’ orator justificò la Signoria, e che la 
Dalmalia quando quel re la tolesse non la poria man- 
tenir contra turchi e perderia li ducati 30 milia li dà 
a P anno la Signoria nostra ; e lui li disse vi vien opo- 
sto do cosse : una la Signoria à cliiamà turchi con 
lei, l’ altra à operato non si fazi la liga contra infe- 
delli ; e l’ orator li rispose a questo...................
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Inlrò li cai di X, e lexè corti avisi, è di Sacardo 
di Sonzim, ò in Campo etc.

Da poi disnar fo pregadi, et ordina Consejo di X 
per àcceptar un zentilomo in pregadi voi imprestar 
ducati 1000.

Fo leto in Golegio, poi reduti, una lettera di 15, 
di Mantoa, di uno scrive a fra’ Hieronimo heremita, 
dice è stato in Campo-a Vicenza et parlato col prin-

■ cipe di Analt, et nomina Zuan Francesco Dascole è 
lì, e che uno signor ii ha dito aver praticha con 
molti dii nostro Campo, e nominato Zuan Balista da 
Fam qual voi andar dal canto di la, e die assa’ altri 
capi hanno questa tal inteligentia. Et consullato, fo 
terminato mandar l’ aviso sollo di Zuan Batista da 
Fam, Scrivendoli che noi credemo, tamen li avisemo 
secretamente.

207 Veneno in pregadi di li 13 zenthilomeui che ¡in
no prestato li ducati 1000 per uno, zoè numero 10; 
non vene sier Jacomo Donado et sier Nicolò Gusoni 
et sier Francesco Foscari.

Fu posto, per li savij dii Consejo e terra ferma, 
dar a domino Zuan Paulo Manfron tra lui e il fio! 
homeni d’ arme 150, che prima ne havia 125 in 
tutto, e per il suo piato habbi a 1’ anno ducali 500; 
et sia mandato ai provedadori zenerali ducati 700 
che con li 300 auti sono 1000, acciò atendi a impir 
la soa compagnia di homeni d’ arme che li inanella
no. Ave 10 di no.

Fu posto, per li diti, condur Chiriacho dal Borgo 
con fanti 500 et ducati 30 al mexe per la sua per
sona, qual è sta aricordato per dito Zuan Paulo Man- 
fron ; et fu presa.

Fu posto, per li diti, conzar la parte di quelli pa
gano la meza tansa ullima, che habino quel don, 
qualli sconterano di l’ imprestedo e di arzenti e di 
contadi come hanno auto le do dexime prese etc. ; 
et fu presa.

Fu posto, per li diti e nui ai ordèni, una lettera 
a sier Antonio da Pexaro governador in Andre, che 
mandi di qui ducali ¿00 di l’ intrade di quella isola 
per il primo seguro pasazo, et questo perchè fosen- 
tentiato per sier Hieronimo Contarmi olim prove- 
dador di F armada, che quel signor che fo privato 
dii dominio, havesse a l’ anno di la dita ixola ducati 
100 per il suo viver, qual è sta sovenuto di danari 
di la Signoria nostra, e debbi mandar il conto di le 
intrale e la dispensation con il resto di danari da po
ter dar a chi de jure aspeta. Item, lui governador 
de cheterò haver debbi solum ducati 250 a l’anno 
netti Item, la cognition di la causa sia comessa a le 
do quarantie, atento il pregadi è occupato, in le qual

habino ad esser quelli veclii fono deputadi. Et nui ai 
ordeni melessemo elezer il primo Consejo di prega
di, governador in Andre, per scurtinio, con ducati 
250, et uno castelan per la bancha, e do man di ele- 
tion con ducati 200; et perchè la causa si dia expe- 
dir presto, si tolessemo zoso di far governador ni 
castelan, e andò prima parte. Fo presa.

Fu posto: per nui, certa parte di una dona, so 
marido era su la galia di sier Vicenzo da Biva quan
do si otene Fiume e fu morto, che l’ habi ducati 25 
a P anno, a Corfù, in vita sua, di provision, ut in 
parte: 136 di si.

Fu posto, per nui, certa parte di uno portava za 
più anni lettere a Constantinopoli, qual li fo dà certo 
teren a Corni dove potesse far uno botigin, per sier 
Beneto da Pexaro olim capitano zeneral, perhò li sia 
concesso ut supra: 106 di sì.

Fu posto, per sier Vido Antonio Trivixan, sier 
Lorenzo Orio dotor e sier Piero Morexini, certa pro
vision a Antonello Varda da Corfù, et io e sierFauslin 
Barbo votemo de più, con la condition tegni do ca
valli et vadi soracomito, come fu preso per Colegio, 
et siali deputa provisione a la camera di Candia al 
mexe ducati 12 ut in parte. Or d’acordo andò una 29 
parte solla, et ave . . .  di no, et fu presa.

Fu posto, per i savij a ter, a ferma, certa parte 
di uno ciprioto è sta in Campo et à servito, et perhò 
sia absolto dii bando havea ut in parie, et fu preso.

Et licentiato il pregadi restò Consejo di X con la 
zonta di danari, et fo aceptà in pregadi con il modo 
di altri, sier Jacomo Morexini quondam sier Carlo, 
et vene queste lettere:

D i Campo, di provedadori zenerali, date a 
le Brentelle, ozi a hore 13. Chome hessendo resti 
domino Zuan Paulo Manfron a la montagna de Ro- 
volon aspetando Ira’ Ltinardo eli’è a Moncelese, essi 
provedadori aveno lettere in quella note di dito fra’ 
Lunardo, di bore 4, qual le manda incluse, et el 
Campo nimichi) esser a Pojana, ne ha artelarie grosse, 
et dovendo andar a Moncelese non sano a che mo
do; è stalo esso provedador Oriti in Padoa col ca
pilano zercha le fortifica tion, li bisogna opere, non 
ze rnolini a suficientia etc. Item, tornò poi in Cam
po dito Manfron, dicendo la massa grossa dii Campo 
esser ozi a Barbaran, et cavali 2000 con uno batajon 
di tanti esser venuti verso Rovolon per trovarlo, e 
passoni) quelle aque, e lui visto non poteva resister, 
era rilrato, tamen non ha potuto, tanto che stati a le 
man in le Coaze, et è restato •solum di nostri uno 
homo d’ arme etc Item, hanno ricevuto li ducati 
5000, solicita se ne mandi di li altri. Hanno dal conte
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Guido Rangon, por uno presoti che l’ho, che le 400 
lanze ispane si aspetava a Montagnana, di le qual 
francesi non se fidavano, etc., perhò si fazi provisione, 
hanno exploralori fuoru e aviserano ogni successo.

D i Moncelese, di fra ’ Lunardo da Prato, a 
li  provedadori generali, a dì 20, fiore 4 di note. 
Chome ha il Campo nemicho ozi haver fato solimi 
do mia, e alendeno a seohar le aque e preparar bur- 
chiele su cari, et che ’1 Manfron eh’è a Rovolon non 
sta sicuro dove 1’ he, etc.

Et leto dite lettere in Consejo di X, restono di 
inala voja et si levono a bore 23, et restò alcuni sa- 
vij per far provision, tra i qual io andai; fo strilo a 
Trevixo questo aviso et stagino vigilanti etc. Item, 
fo mandato ozi missier Piero di Ponti con 25 ho- 
meni a Padoa a far compir di ruinar il tutto di fuora.

298 A dì 22 zugno in Colegio veneno tre lurchi, vien 
di Campo, di la compagnia dii conte Vanis, nomi
nato uno Murat vayvoda, qual è valente homo, disse 
voler licentia di ritornar in li soi paesi, e mostrò la 
patente di sier Alvise Capello provedador di Almissa 
e Poliza, li fa, di darli ducati 10 al mexe per uno et 
quando vorano porano ritornar; si dolse poi li pre
soni fanno non li è lassati, demun stratioti à per mal, 
amazano di stratioti nemichi che prendono, et che 
voleno li ducati 10 per uno, eie. Era con Ihoro sier 
Alvise Loredan quondam' sier Luoha. Il principe li 
fe’ gran chareze e che ritornasseno in Campo, e a li 
capi si daria IO, e a li altri 4 et la biava; et tanto 
fono pregadi, che tornono, dicendo si slaria a quello 
diria el conte Vanissa e cussi restono. Fo terminato 
donar do caxache a do di lhoro etc.

Vene il conte Piero Monoehovich, valente homo, 
vien di Campo : li è sta morto il suo cavallo et ne 
voi uno, et perchè sier Zuan Paulo Gradenigo à uno 
cavallo fa pi'r lui voria darli ducati 25. Fo mandalo 
per ditto sier Zuan Paulo, è contento per amor di la 
Signoria darlo, e si partirà questa sera.

Veneno do oratori di la comunità di Ragusi, ve
stiti a manege a comedo 1’ uno, l’ altro dueal pao- 
rwzo con bechi di veludo, senza barba, el sentati a 
presso il principe e presentato le lettere di credenza 
dii rector e Consejo di liagusi, data a dì 8. la nome
di oratori è Drago.................il menor parloe,
dolendosi da parte di soi signori di danni à ’uli 
questa excelsa republica, et che la cita di Ragusi 
è sempre dedita a questa illustrissima Signoria, etc. 
Poi l’ altro parloe, exponendo la commissione, che 
per tre galie nostre candide erano state prese do 
chaTavèlle lhoro cori robe di merchadanti andavano 
a Costantinopoli de ragusei el anconitani, per tanto

pregano la Signoria li sìa fato restituir il tutto se
condo richiede la bona amicitia hanno con questa 
excelsa Signoria etc. Item, zercha questo usò aco
modate parole. El principe li rispose che ringratiava 
di l’afanno auto per la perdeda dii Stato, et sperava 
in Dio di recuperarlo, et quanto a la réstilution za 
era sta ordinato il lutto, sichome etiam havemo 
risposto a li oratori anconitani, et havemo seri te in 
Candia e per tuto si fazi la restituzion, incolpando è 
sta galie arma in Candia et non sapevano la intentioti 
nostra, ma porterano la pena ; et lhoro ringrationo 
molto la Signoria, pregando a lhoro spexe man
dasse uno secretano in Candia a recuperar il tutto, 
e cussi fo contentà di mandarne uno...............

Vene uno frate........... di San Francesco, con-
ventual di Montagnana, solito portar lettere a Ro
ma, etc., et benemerito dii Stato, e menò uno fraton- 
zello nominato fra’ Zuan Batista dì Veniexia, dii dito 
ordine, vien di Montagnana, partì a dì 19, a bore 20 
de lì, et è sta mandato via per esser da Veniexia : 
dice che ’1 Campo francese era li dentro da persone 
8000, fuora 6000, e li homeni d’arme ben in bor
dine, il resto zentaja, et non hanno arlelarie grosse 298* 
solum alcune poche, perchè le mandono a Verona 
poi preso Lignago, e quelle dii ducha di Ferara io 
mandale sul Polesene, et il gran maistro era alozato 
di fuora a presso la Porla, in una caxa di uno ten- • 
tor et era al suo partir amalato di febre, missu r 
Zuan Jacorno Triulzi era etiam lì alozato a l’ altra 
porta. Item, a dì 18, da malina vete il ducha.di Fé- 
rara con le so zente d’ arme et assa’ fantarie levarsi 
e andar verso Castel Baldo, se dicea andava a Ferara 
perchè il papa li wlea romper. Item, de lì in Cam
po è carestia di vin, l’hanno di Este et Cologna; di 
viluarie stanno ben, fino di Milan li vien provisto et 
portato. Item, voleano levar e andar a Vicenza, di 
Padoa la tengono facile, etiam dicono di Veniecia e 
chome arano San Zorzi arano questa terra. Item, 
aspetava una risposta di Franza, la qual non era zon- 
ta, si dovea venir di longo. Item, è mal pagate quelle 
zente, et Sonzin Benzoli con la sua compagnia era 
alozato in San Francesco,din Montagnana era mon
signor di Obignì etc. ; disse di certo frate francese, 
qual vene di Ferara e portò uno libro di l'rotole con - 
tra venitiani el le lezeva. Et il principe lo charezò e 
mandò a dir al guardian l’havesse caro.

D i Campo, di provedadori, date a le Bren- 
telle, a dì 2 1, fiore 8 di note. Come hanno il Cam
po nemicho esser levato di Noverca e Pojana e ve
nuto a Barbaran ; et ozi esser ussito di Vicenza 500 
cavali et 3000 fanti con bon numero di maislranze,
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si dice per conzar e refar il ponte di Longara, et 
unde dubitano assai qual via vogliano tenir. È stato 
il provedador Griti in Padoa con quel capitano, et 
scrive si mandi polvere, et non ne è polvere di schio- 
peti, si mandi salnitrij e danari in Padoa. Item, si 

.fazi condur le biave in Padoa e li si baterano, e cussi 
quelle dii trivisan in Treviso, e tien torano l’ aqua 
dii Bachiglion, perhù si provedi a li mulini in Campo. 
Scrive domino Lucio è a Padoa amalato, il conte 
Bernardin za tre zorni non l’hano veduto ma è tuto 
nel volto infiamato, Meleagro da Forli è varìto, ma 
yon si poi rehaver, missier Jannes etiam si ha re
sentito. Item, non è ferii in Padoa a suflcentia: per 
tanto suplichano si provedi in tanto bisogno, li capi 
sono 10 mia lontan, e li nostri in Campo è mal con
tenti per li tristi pagamenti, e li capi vano dicendo 
stranie parole, domino Luzio voi li soi danari e ànno 
raxon. Item, si mandi danari in Padoa per poter 
far le page in tempo di assedio. Item , quanto a man
dar in Moncelese domino Gnagni Pincon, avisano

299 sier Piero Marzello e sier Zuan Paulo Gradenigo pro- 
vedadori, fo voluto lassarlo, non volse, e cussi al pre
sente à recusato, tamen vederano far il forzo. Si 
scusa, non inanella di Ihoro, e si provedi perchè l’im
porta.

D i Padoa, di rectori, do lettere. Una zercha
• compir 34 molini, li bisogna 50 ducati et non hanno 

un soldo; poi il castelan e contestabele li ha dito 
a esso capitano di 35 fanti n’ è 8 amalati, sichè è 
pocha guardia, poi non è pagati. Item, per l’ altra, 
scriveno zercha i beni di rebelli et altri citadini di le 
intrade etc. Li fo scrito li l'acesseno condur tutto in 
la terra, e di absenti et rebèlli tenir bori conto, e di 
altri è qui, dar a li soi.

Item, fo mandalo per sier Francesco da Leze 
quondam sier Lorenzo è sora i molini, e ordinato 
mandi 50 molini a Padoa diman et ne lazi far di altri, 
et balotato darli ducati 100.

Fo leto, con i cai di X, una lettera di Campo ne- 
scio quid, dubito di qualche sospeto di quelli di 
Campo come dirò poi ; et fo leto una lettera di sier 
Pollo Capello el cavalier, di eri sera, a sier Alvise 
Capello el consier, suo fratello: teme grandemente, 
tutti sono in fuga, etc. sichè il Campo à gran paura. 
Et fo parlato mandar danari et zenthilomeni ozi per
il Consejo di X  a Padoa, el io fici la poliza de chi mi 
parse.

Fo scrito, per Colegio in Campo, la relatione ha- 
vemo aula dii fratte vien di Montagnana, e dii partir 
dii ducha di Ferara con le zente, el in Padoa è pol
vere barili 5000 e ferii 2500 cara, et si farà ogni pro

visione e slagino di bon animo che fin do zorni si 
sentirà di bono. Item, li manderemo questa sera 
danari et altre provision fate per Padoa, el stagino 
di bona voglia etc.

D i Citadella, dii provedador Pizamano, di 
eri, do lettere. Chome a Vicenza erano zonte alcune 
artelarie e minazano ussir, e li turchi sono 4 mia 
lontan, stati eri sera di Citadella in una villa, et il 
provedador Contarmi con li cavali lizieri su la Brenta 
8 mia a presso Bassam.

D ii conte Bernardin Forte Brazo, date eri 
in Campo. Chome la sua caxa per inimici è sta bru- 
sata, prega la Signoria se li dagi una caxa di rebelli 
et una possessione acciò possi sustentar la sua fami
glia, ali ter vegnirà a vogar la barella qui. Item, 
scrive dii Campo nemicho, et aria fato etc. ut in lit- 
teris.

D i Treviso, dii provedador Mocenigo, di eri 
sera. Chome Zitolo sta meglio, li è sta trato 7 unze 
di sangue; et di Agort, sla a lui andarlo a tuor ma 
non voi se prima non va in Primier, e varito sia Zi
tolo anderà ; tamen eri sera per Colegio fo scrito 
non si partisse. Item, scrive di remi. 11 provedador 
di Seravalle è stato da lui ; i conti di Colalto li ha 
mandato ducati 25 per li cari, li ha mandati a Se
ravalle per pagar carezi, voria Ceneda, Porzia et 
Zervignan etiam contribuiscano per recuperar ditti 
remi.

Fo scrito a Padoa dii trato di le farine et malva- 299* 
sie dovesseno tuor per li molini etc., e atendino a la 
fortificatici) di la terra tolendo li homeni di lì, a s.
10 al zorno etc.

Fu promesso mandar uno contestabele a la Torre 
nuova, qual è sta abandonata da li fanti andò, e il 
contestabile fo mandato, Bortolo da Peschiera, mori
te ; et sier Zorzi Emo conlradise, voi le barche e le 
ganzare stagino a quella custodia, et nui a l’ incon
tro, et fo disputato assai, tandem si vegnirà al pre- 
gadi, et za la parte è presa di mandar uno conte
stabele.

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonla di 
danari, et fono electi di pregadi altri 4 zenthilomeni 
con prestar ducati 1000 a la Signoria nostra con le 
condition dite, videlicet :

Sier Zuan da cha’ da Pexaro, quondam sier Lunardo 
Sier Antonio da cha’ da Pexaro, quondam sier Lu

nardo
Sier Alvise di Prioli, da San Thomà, quondam sier

Francesco
Sier Bernardo Nani, quondam sier Zorzi.
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Et venuto zoso ¡1 Consejo di X a bore zercha 23, 
zonseno lettere di Campo, di provedadori zenerali, 
date ozi a bore 13, a le Brentelle, le qual fono lecle 
in camera dii principe, et eramo do di Colegio, sier 
Sabastian Zustignan el cavalier et io Marin Sanudo, 
era eiiani sier Luca Trum cao di X et sier Marco 
Antonio Loredan è dii Consejo di X, e fo lcto la 
dita lettera. Scrivono come il Campo francese era a 
Longara, et eri ussileno di Vicenza zercha 800 fanti 
tedeschi el cavali lizieri con bocbe 4 di artelarie per 
far uno ponte a Secula, per il qual passerano le dite 
zente e anderano a le Torete, poi verso Marostega e 
Bassam perchè non hanno voluto le passino per V i
cenza. Item, in Campo hano da 35 in 40 boche de 
artelarie. Scriveno ditti inimici sono 10 mia lontan; 
et hanno consulta con quelli condutieri slar li et an
dar revedendo li alozamenti per securarsi più, et 
hanno mandato certo numero di cavali lizieri a so
praveder e saper qualcossa de inimici et si provedi 
a Padoa, non si poi aver guastatori ; zercha Zuan Ba- 
ptisla da Fan hanno inteso quanto li è sta scripto, è 
amalato, lo laudano di fede, ben è vero voi certa 
conlìrmation li fece il signor Bortolo Alviano a Por- 
denon, et eri domino J.innes volse li facesseno una 
lettera di recomandatione a la Signoria nostra, et 
1’ hanno facta ; et quanto ai danari vanno con par
simonia dispensandoli, sanno con la faticha si tro
vano, è zorni 36, 40 et 42 non hanno auto danari 
quanto ai ducati 19 milia 587 li bisognava, chome 
scrisseno, li bisogna assa’ più, et il magnifico eolate- 
ral li è venuto a dir che li horneni d’ arme mor di 
fame, non poi star cussi, e voleno 12 page a 1’ anno 

300 si dieno servir in Campo, perhò se li mandi danari 
perchè chi serve voi esser pagati et manderà il conto 
distinto. Item, quanto a li danari dati a li condutieri 
per impir le compagnie hanno dati, et quelli aspelano 
vengino le zente. Item, dubitano di qualche disor
dine se non se li provede. Item, di Francesco Sbro- 
javacha è a Feltre con cavalli 81. Item, manderano 
verso Ferara, per saper di le zente ispane justa li 
mandati, ma meglio saria mandar per la via di Ra- 
vena etc.

Noto, fu mandato questa sera in Campo du
cali 6000.

Vene uno, vien di Vicenza vicentino, nominato 
Symon, non so il cognome, di anni . . .  qual si parti 
eri matina di Vicenza et è scampato, era sta ligato 
per darli taja, e intralo in camera dii principe, che 
parli provedadori lo mandino, referì chome il prin
cipe di Aynalt chiamati vicentini volseno jurasseno 
fideltà a la cesarea majestà in le sue man, e cussi

zurono. Item, li dimandò 100 milia ducati videlicet
12 milia de presente et il reslo fin do anni, et ve- 
neno li presenti dicendo dariano li chalesi etc. Item, 
volse si butasse zoso le mure di la terra et tutti li 
San Marchi sono in quella cita, et sariano fìoli di 
F imperio. Item, dice sono zentaja, non passano in 
tutto 12 milia persone, lì è il conte Lodovico da Bo- 
zolo, la compagnia Gambarescha e altri borgognoni.
Item, hanno butà zoso le mure dii castello di la 
banda di Verona, e cussi di la terra busate in varie 
lochi, per li qual busi po andar 8 cavali al trato 
verso Campo Marzo, perhò item in Vicenza è abon- 
dantia di vin. Et che quel rebello di Antonio da 
Thiene fa assa’ cosse contra la Signoria ; e che lui 
udì in la caxa dove F era preson ligaio, che ’1 vene 
uno di quelli principali todeschi che voleno andar 
col Campo a Padoa et hanno tractalo dentro. Item, 
che a Thiene è stati, e tolto il tabernaculo d’ arzento 
dorado, dove stava il corpo di Cristo, bellissimo, et 
hanno butato l’ ostia in terra et quello tolto. Item, 
che in le caneve li hanno spanto il vin che andava 
fino a meza gamba eh’ è gran compasion a veder.
Item, visentini è mal tractati da Ihoro etc.

Noto. Fu mandato in Campo ducati 6000. Item, 
a Padoa barili 1000 polvere.

In questa matina vene lettere dii ducha di Urbin 
capitanio di la chiesia, date in li felici campi ponlificij 
a Bologna, a di... in recomandazione di beni di uno 
suo stato a Urbin, è con lui gran tempo, che non se 
à impazato in Padoa et è padoan, Francesco Buza- 
charini, pregando instantissimo la Signoria voi averlo 
ricomandato.

A dì 23 domenega, in Colegio vene sier Marco 300* 
Orio fo provedador a Faenza, stato prexon dii papa 
fin hora, et eravi etiam sier Alexandro Minio fo ca
merlengo a Faenza, e sier Jacomo Loredan di sier 
Zuanne fo castelan a Brixigele; non vene sier Piero 
Soranzo quondam sier Bortolo fo castelan a Rima
no, i qual tutti 4 eri zonseno. Sier Alvise Darmer e 
sier Zuan Batista Emo fo castelan a Faenza, è restati 
insieme a Roma a scuoder certi danari dia aver dito 
sier Alvise, per cavali dati al signor Bortoli Liviano, 
et voi esser pagato di so beni et da sua mojer etc.
Or dito sier Marco Orio, vestito di negro con barba, 
che tulio il suo à perso, referì : primo, di danari li 
fo mandato la dispensation, et ha il conto tutto; 
laudò sier Alesandro Minio volse prestar ducati 500, 
et sier Zuan Balista Memo castelan è valente homo 
andò in roclia disposto a mantenirsi ; disse come sco
perse il tratato di quel contestabile di Lonà che fo 
fato apichar, et come à perso tutto il suo insieme
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con quelli zenthilomeni e si ricomanda. 11 principe
10 laudò et si dolse di la fortuna sequìta per li nostri 
peccati etc.

D i Treviso, di eri, dii Zitolo di Perosa. 
Chome di qui li fo promesso 900 fanti, et con que
sta parola ne a fato venir alcuni et non li vien pa
gati, et li tien a so spexe, perhò si provedi, et vien 
qui Zanin dii Conte qual à fanti numero ... et il pro- 
vedador non li voi dar danari et è mal fato. Item, 
bisogna proveder a forlifìchar, Treviso sta mal cussi 
et venendo exercito si sta in pericolo, el qual Zanino 
vien qui e dirà molte cosse zercha la fortification di 
Treviso. Et fo introduto dito Zanin dentro et referì
11 bisogno steva prima li repari malissimo etc. Et fo 
terminato che ’1 dito torni a Treviso et habbi soi 
fanti numero . . .  et li fo balotato la paga. Item, fo 
balotà 100 fanti al Zitolo eh’ è ducati 300, et expe- 
dito Carlo Corso era venuto qui, qual ritorni a Tre
viso et habbi fanti. . .  et datoli danari. Item, fo ba
lotà mandar a Treviso 500 barili di polvere, et bom
bardieri numero . . . con do page.

D i M uja, di sier Piero Moro, podestà, di
18. Chome triestini zerchano continue molestar sì 
da terra come per mar, e a di 15 hessendo zonto 
Pas Marco con cavali 30 in Trieste, quelli ussiteno 
con tre brigantini, facti in questi zorni, apresso quello 
che prima haveano, et li aviono verso Muja. Subito 
Zuan de Farra dito Bobez patron di la fusta armata, 
messo in ponto li soi homeni, con alcune barche li 
andoe contra, e con dilli brigantini longamente com- 
baterono, e li fugorono et feriteno alcuni di Ihoro 
con le artelarie, et morti, e il patron fo ferito di una 
bota di schiopeto in la cossa, non però di pericolo e 
niun altro di nostri, el qual ferito siete cussi più di 
hore tre, che mai disse ad alcuno per non impaurir 
li soi homeni fino el non ritornò a la terra ; e in que
sto combater eran in terra Pas Marco con tutti li soi 
cavali. Et a dì 17 diti triestini fato arguaito sopra la 
sua ponta, condute le artelarie grosse, venero iterum 
a provocar nostri fino a mezo la valle nostra, unde 
messo in ponto la fusta, per il suo canzelier fradello 
dii patron et Zuan Maria Soldato patron dii bragan- 
tin con molte barche di le nostre et do di Caodistria 
e una di Ixola, qual quel podestà richiesto li mandò, 
andorono contra et li fugono. et retirono nostri al 
loco dove erano dite artelarie, le qual sbarono con 
gran furia per butar a fundi la fusta, brigantin et 
barche nostre, et nostri se retraseno senza alcun no
cumento. El dì sequente scrisse al podestà di Caodi
stria li mandasse li stratioti con li qual si aria tolto 
le artelarie se fusseno cavalchati quel zorno verso

Trieste, e li fece cavalchar con mandato non passas
sero uno certo loco di suo territorio per assecurar 
che li cavali di Pas Marco non andasseno a danizarli ; 
e quella sera è zonto lì 20 cavali, capo missier Ma- 
noli Manassi, con li qualli farano Ihoro per terra et 
nui per mar dar noglia a li inimici, sichè de conti
nuo bisogna star su le arme; laudò quelli di Muja. 
Item, ozi si ha Pas Marco esser andato a la volta di 
Castelnovo, et itinere ha fato grandissimo danno so
pra quel di Caodistria, di animali. Item, voi biscoto 
per la fusta, et munitione ut in litteris; e cussi fo 
balotà darli.

D i Grado, di sier Francesco Marzello, pro
veda/l or, di 20. Come eri sera a hore 23 veneno 3 
barche de triestini ben in hordine, et è state tutta 
quella note sora el porto de prima, e in quella rna- 
tina a sol levà è venute fino al porto de la Roza, mia 
do di Grado, et hanno trovato una barcha de porta’ 
de stara 150 di uno citadin de lì, e l’hanno svalisada 
di corieri e altre robe, e non la poteno menar via 
per il vento contrario, e nel ritorno hanno tolto 3 
barche pescarese con le sue arte di quelli poveri ho
meni di Grado, adeo de lì stanno con grandissimo 
sospeto per esser fato quel colfo pieno di corsari per 
non li esser custodia, fa far guardie etc. Item, voria 
arme et munizion ut in  litteris; et li feci balolar 
alcune poche.

D i Campo, vene lettere di 22, hore 4 di no
te, da le Brentelle. Chome riceveteno due lettere 
nostre. E quanto a l’ artelarie sono in Padoa, et esser 
barili 5000, rispondeno è pocha, e voria esser 10 mi- 
lia per esser 40 boche di più di l’ anno passato, et 
e ti am salnitrij. Item, quanto a l’ altra lettera, che 
il gran maistro è amalato, e il ducha di Ferara an
dato dal Campo di Montagnana a Ferara con 300 
lanze francese ; scriveno non esser vero tal aviso et 
sanno il ducha esser in Campo. Item, scriveno no
stri non esser più di 700 homeni d’ arme lì in Cam
po, e non hanno capo; Padoa è mancho forte di 
l’ anno passato, unde voleno star di fuora per non 
intrar col Campo in Padoa, ma inimici poleno in hore 
5 venirli a trovar, e tien venendo molti condutieri 
non li aspeterà et non vorano star lì a le Brentelle. 
È avisato il Campo francese esser a Longara, et esser 
ozi rissilo di Vicenza tulo il Campo di alemani, et 
esser conzonto con l’ altro lì a Longara, et hano diti 
alemani conduto con si l’ artelarie, sichè non sanno 
qual volta vorano tenir, o venirli a trovar, overo an
dar a la volta di Marostega ; sichè essi provedadori 
scriveno che le nostre zente in Campo è mal disposte; 
et venendo a trovarli, li par savio consejo, non sia
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pizar per non meler a pericolo il Campo, ma voleno 
ben star lì; e|. quanto al mandar li 200 homeni d’ar
me verso Bassam, scriveno il Manfron si oferse in 
caxo vi anderia alemani solli, ma hora son uniti, sa
ria perieulo di mandarli; e voriano saper, in caxo 
inimici andasseno a la volta di Bassam é quelli lochi, 
quello dieno far di le artelarìe e fanti e cavali sono a 
quelle custodie, e di questo aspetano risposta. Et ozi 
hanno scrito al provedador Contarini, a Bassan, Ma- 
rostega, Citadela, Axolo e Campo San Piero l'azino 
publice proclame che tutti conduchino li vini hano 
in Padoa o in Treviso, soto pena di esser sfondrà le 
bote, e questo in termeni di zorni tre. Item, si pro
vedi di orzi, in Padoa è pochi, et li stratiotì voleno 
stera 120 al dì, et in Padoa non vi è stera 5000 che 
che non saria per uno mexe. Item, pochi feni che 
non è bastanti per 8 dì. Item, voriano in Campo
300 guastadori pagati, e cassar qualche contesta- 
bele con fanti inuteli i qualli alendesseno a le artela- 
rie etc.

D i sier Ferigo Contarmi, provedador, date 
a la villa di Leze, a dì 22, hore 20. Come stra- 
lioti è corsi fin su le porte di Vicenza, qualle erano 
serate, et ha, tutti li cavali erano e bon numero di 
fanti esser ussiti eri, ne ussì parte con boche 4 di 
artelarie, et questa matina il resto con boche 8 
grosse et 12 mentite è andate a trovar il Campo 
francese, et altre particolarità ut in  litteris.

302 D i Padoa, di rectori, di eri. Mandano uno 
inventario di le artelarie sono de lì, et mandale in 
Campo ut in eo boche numero 588. Item, polvere 
barili 5250. Item, malvasie bote 220 et 4 mandono 
a Moncelese, et farine et orzi ut in litteris. Item, 
scriveno di molini hanno 20 compidi, et zercha al 
masenar a li molini di aqua potrano masenar tra el 
dì e la note stera 000 ; voleno se li mandi piere da 
mola numero . . .  per compir li altri molini. Item, 
hanno polvere da schiopeli solum barili 14.

D i Treviso, dii provedador Mocenigo, di eri. 
Zercha Domenego da Modon e lo lauda molto e vo- 
ria el fosse expedito et remandà lì, e scrìve di Carlo 
Corso. Item, di Zanin dii Conte etc. Et ha hauto la 
nostra lettera con lo aviso, starà riguardoso facendo 
le provision debite, e se li provedi dì danari e muni
zioni.

D i Cividal di Bellun, dii Balbi, podestà, 
di 20. Come quelli inimici perchè non à lassà siali 
porta vituarie in Agort è venuti piacevoli, e lassa clic 
le.taje di zentilomeni nostri sìeno levate. Item, si 
provedi de 11, et di Francesco Rondinello è in castelo 
e altre particujarilà etc.

I  Diarii di M . S a n u t o ,  —  Tom. X.

D i Gradiscila, di sier Alvise Doffin, prove
dador generai, dì 20. Come mandò nostri fuora, et 
maxime el cavalier Cauriana zonto con 130 cavali et 
alcuni altri cavali lizieri et stratioti, fino soto Cre- 
mous, et fe’ corer 20 cavalli propinqui a Goricia, ta- 
men niun ussite fuora, et è signal hessendo si grossi 
veglino far qualcossa, perhò se lì provedi di zenle etc.
Item, se li dagi danari dii suo servito, è mexi 4 non 
hauto danari et si duol assai etc.

Fo scrito in Campo, et mandato la copia di Pa
ventano (ii le muniziun è in Padoa. Item, laudarli a 
non combater con inimici, ma farsi forti dove i sono.
Item, li Vitelli haveano scripto vengino in Campo.
Item, laudano la provision de li vini siano portati 
in Padoa et in Treviso, et semo contenti toglino gua
statori in Campo pagati etc. ut in litteris. E nota 
alcuni voleano risponder e snudar li castelli di le ar
telarie, cavalli e fanti, e lutto unir in Campo; et per 
esser materia di Colegio, qual havii contrarietà in 
questo, non fo scrito. Item, fo scrito a Padoa atcn- 
dino con ogni diligentia a fortifichar etc. Item, fo 
scrito a Treviso al provedador Mozenigo in risposta, 
el li fanti havemo expedito, et li mandemo 500 ba
rili di polvere et li manderemo il resto di quello el 
dimanda et danari etc.

Fo promosso di mandar li zenthilomeni a Padoa, 
chome eri nel Consejo di X fo terminalo che ’1 Co
legio li mandasse, e fati venir alcuni qualli acetono 
di andar con 10 provisionati per uno et ducali 30 al 302* 
mexe, sarano qui sotoscrili, et etiam quelli che re- 
cusono di andar acciò il tutto intender si possi ; sier 
Zuan Antonio Barbaro fo proveditor a Piove di Sa- 
cho quondam sier Josafataoetò, sier Francesco Ari
mondo fo capitano al trafego quondam sier Nicolò 
aceto, sier Andrea Bondimier fo capitano in Alexan
dria de sier Zanoto aceto, sier Alvise Pizainano fo 
capitano in Barbaria quondam sier Francesco acelò, 
sier Zacaria Loredan fo capitano di le galie bastarde 
quondam sier Luca refudò, sier Alrnorò Pixani fo 
vice capitano al golfo quondam sier Hieronimo re
fudò, sier Jacomo Marzello fo capitano a Baruto 
quondam sier Zuane refudò, et altri che fo man
dati di questa charata non volseno venir.

Vene uno di Ravena, partì è do zornì, avisa le 
zelile ispane qual erano alozate verso Lugo e Bagna- 
cavallo, et quelli di diti lochi erano scampati; a Ra
vena andavano lemporizando e fevano pochi mia al 
zorno vidclicet 5 mìa, hora fano 12, et erano andate 
verso il ferarese over Bologna, e si dicea sariano col 
papa in favor di veniliani, et che li fomenti lì a Ra
vena tien questo anno non sarà bon ricolto, mostra

40



le biave mal. Item, si dizeva Ramazolo feva fanti 
per il papa a Bologna et uno altro bolognese.

D ii capitano di Po, sier Marco Antonio 
Contarmi, fo lettere di eri, hore 22, date a
V Anguilara. Chome è venuto uno, vien quel zor-
no di Ferara nominato...........qual lo manda a la
Signoria nostra, perchè dirà cosse importante. Et fu 
fato venir dentro, era uno Soldado vien di FeraTa 
parli eri, avisa di veduta aver visto le zente ispane 
tutte alozate di la di Po a l’ incontro di Ferara, et 
che à visto un ponte fato di sora la Stella per passar 
le dite zente le qual vanno in Campo de inimici. 
Item, che à visto in Ferrara il ducha, qual perhò è in 
Campo, ma il Cardinal fa armar oltra le do galie do 
altre che sarano 4 et le armano per bontà sollo una, 
e per forza, et è capi et soracomili zenoesi et monte- 
ranoassa’ spagnoli suso. Item, si arma fuste et bri
gantini con gran furia, etc. Et intesa tal nova, il prin
cipe si dolse a?sai, dicendo erano traditi dii papa, et 
la nostra armada era leva di Cliioza et è mal et le 
zente ispane ne vien contra, adeo tutto il Colegio 
era in fuga e fo malia cossa de mandar l’ armada 
a Corfù per il Consejo di X, fo parlato di armar e 
mandato ozi a expedir sier Justo Guoro, galia ba
starda, et si armerà di le altre. Item, fo parlato di 
scriver a sier Francesco Corner, soracoinilo, qual 
andò a Pexaro con sier Ilieronimo Capello per scor
ta di cavalli di Vitelli, et havia poi libertà di andar 
in Istria per do zorni, ritornar poi a Chioza eh’ el 
non andasse in Istria, ma restasse a Chioza tutte do 
dite galie et fo scrito mandasse una barella drio. Et 
nui ai ordeni promovessemo di proveder a la custo
dia di la Torrenuova et expedir il contestabele, e il

303 Colegio che non sentiva contento, ma non volseno 
mandar Nadalim di Antivari, contestabele electo, et 
questo perchè è strupiato di le man, poi sier Alvise 
Loredam fo castelam a Mocho fe’ mala relation di 
lui, et cussi fo balotati do altri et lui in Colegio et 
rimase Zorzi di Todaro, fo contestabele a Otranto 
et Cervia, con 25 fanti et do bombardieri, et balotà 
il mandato, pagà di uno mexe et doman si partirà 
con la compagnia che ozi farà. Et per esser sta za 
ordina gran Consejo per non far rumor in la terra 
non fo dismesso, che summamente bisognava, poi 
fono contenti a doman aspetando lettere di Roma.

Da poi disnar, fo gran Consejo, et fato conte a 
Traù, sier Alvise Orio, et altre voxe non da conto. Et 
reduto il Colegio et aldendo quelli di le nave, parlava 
sier Andrea di Prioli, quondam sier Marco, vene let
tere di gran importantia le qual fono aperte e lecte.

D i Campo, di provedadori generali, date a

(Ili)

le Brentelle, ozi a liore 13. Chome havendo man
dato exploratori per saper dii campo nemicho non 
è ritornali perchè con effecto non poleno andar, el 
hessendo andà domino Jannes di Campo Fregoso 
con li cavali lizieri avanti, qual non è ancora ritornato 
da lboro saperano qual cossa. Item, hanno ricevuto 

.lettere dii capitano di Po, di hore 22 eri, li avisa aver 
le 400 lanze spagnole esser zonte ad Arzenta, et 
questo aviso medemo ebbeno dii cavalier di la Vol
pe, per uno suo si partì da Imola el per altri di la 
Badia et Montagnana, che le vieneno in Campo nemi
cho, perhò se fazi le provisione et di danari per pa
gar e tenir contente quelle zente.

Item, hanno auto una lettera pagino Martim dal 
Borgo, Damian di Tarsia et li turchi, che questa 
summa non meteano in li danari avisono li bisogna
va, eh’è questi più di ducati 3000, ergo etc. Item, è 
zonto aviso che inimici venuti da 40 in 50 cavali 
verso Arlezega et scontrati da domino Jannes è stato 
a le man, amazato 10 et presi do vivi et va perse- 
quendo il resto e tien non potrano scampar: li qual 
presi referiscono il Campo esser a Longara tutto 
unito et questo venir a questa volta dii nostro per 
acamparsi a Padoa, il qual Campo quella matina si 
era levato et veniva di longo, perhò scriverlo si pre
pari le monizioni e quello bisogna per Padoa e da
nari, perchè di certo inimici vieneno a quella impre
sa, et dovendo mandar zenthilomeni se li mandi pre
sto, etc. Item, perché è partiti molti fanti e stralioli, 
si fazino proclame tutti inmediate ritornino, etc.; et 
quello sarà subito aviserano.

Et lela questa lettera, fo mandata in gran Con
sejo a lezer al principe, e consultato, è boti mandar 
quel più numero di zenthilomeni si poi ozi a Padoa, 
e si lezi la lettera in gran Consejo; el principe exortò 
tutti chi voi andar si vengino a dar in nota, altri vo
leva che uno, over doi di so fioli vi andasse, acciò il 
resto più volentieri vadi et perhò è bon indusiar a 
doman e si faria gran Consejo ; e tandem fo d’acor
do mandato una mia póliza su la qual è notadi di do 303 ’ 
charatade zercha 50, la qual ozi fo leta nel Consejo 
di X, et che sia leta a gran Consejo, et chiamati que
sti vadino questa sera a Padoa. Et cussi andato Ga
sparo a gran Consejo, parse al principe non far tu 
multo, ma chiamar quelli haveano promesso andar 
questa matina e vadino stanote suso, e sono ben cin
que con sier Sabastiam Moro fo patron a 1’ arsenal, 
quondam sier Damian che aceto di andar, et cussi 
non l'o chiamati et fo ben facto. Item, fo consultato 
di far capo, chi voi far il Manfron, chi Lucio, chi in
dusiar, doman in pregadi si expedirá.
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Da poi gran Consejo, il principe con la Signoria 
et il Colegio si recluse in cheba, et parlato di mandar 
zenthilomeni a Padoa et che non anderiano cliome 
l’ anno passato, per tanto fo assa’ parlato e tandem 
concluso mandar do polize atorno con zercha 40 
zenthilomeni suso, qualli vengino la matina in Cole- 

. gio et siali persuaso di andar. Veneno do chiamati 
qualli refudono, sier Toma Ruzini, fo provedador a 
Arnpho, quondam sier Ruzier et sier Daniel Pasqua- 
ligo fo soracomito, quondam sier Vetor, etc.

Fo promosso, per sier Alvise da Molin, di scriver 
in Campo a li provedadori secrete per via di fra’ Lu- 
nardo, di mandar dal ducha di Termini si voi esser 
capitano zeneral nostro, li daremo a V anno ducali 
30 milia di provisione, etc. et cussi d’ acordo fo ex- 
pedito la lettera, ma non reussirà, perchè non vorà 
areptar il partido, à in reame ducati 12 milia d’ in- 
trada, è il secondo baron drio il signor Prospero 
Colona in reame.

D i Udene, dii Zustignam, vice locotenenté, 
di 20. Zercha domino Baldisera di Scipioni è a Por- 
denon, desidera sia ritornato a Gradiscila e non stagi 
li a perder tempo, etc.

D i Por denon, di sier Alvise Bondimier, pro
vedador. Scrive in materia di dito domino Baldise
ra di Scipion, et la punition à fato, et quelli venuti de 
qui qualli si hanno lamenta di lui e voria venir a ju- 
stifìcarsi, etc., ut in Utteris.

D i Albona, di sier F ilippo Minio, podestà. 
Scrive come inimici è a Pexim grossi, et perhò si 
scrivi a Vegia li mandi li 30 liomeni a lhoro spexe 
per soccorso suo. Item, si mandi le artelarie, etc.

A dì 24, fo San Zuane. In Colegio tutti recluti a bona 
bora, tamen da eri poi disnar in qua non erano let
tere di Campo, e tutti diceva si fosse mal si aria inteso.

Veneno sier Piero Balbi et sier Zacaria Dolimi 
stati rectori l’ anno passato a Padoa, a i qual fo di
mandato la informazion zercha le cosse di Padoa e 
di le polvere vi sono et.di molini e altro, e fato in- 
trar sier Francesco da Leze è sora i molini fo ordi
nato mandarne a Padoa et di le piere da mola per 
compir quelli sono fati de lì, etc.

Vene Domenego da Modom, contestabele, e di
mandato di Treviso chome è fortificato, disse quello 
era, et fo ordinato vi andasse ozi, al qual fo dato li 
fanti et mandato i danari; aricordò a Feltre esser

304 certe spingarde, saria bon levarle de lì, atento in Fel- 
tre non è restato niuno di citadini, solum contadini, 
et sopra questo fo varia opinion in Colegio, alcuni 
voleva scriver, altri non voi, perchè saria un aban- 
donar ditta terra.

D i Campo, vene di provedadori, date a le 
Brentelle, a dì 23, fiore 2 di note. Chome hano 
il Campo unito venir a la volta di Camisam et San 
Piero, tamen poi hanno certo, per exploratori et 
per uno suo trombeta, il Campo tutto esser alozato 
a le Torrete et par tendino a la volta di Maroste- 
ga, Bassam et quelli luogi, et poiria apcor esser per 
quanto inletideno che venisseno a Limene, unde ozi 
hanno consultato con li magnifici condutieri quid 
fèendum, e nel qual numero è stato domino Lucio 
non dii tuto varito, el hanno terminato rigorosamen
te non si partir, ma'star lì; e scriveno il Campo far 
questa mossa, judicaudo nostri hqh volesseno aspe
larlo et se tirasene in Padoa, et quando andasseno 
a Marostega e Bassain in questo caso rizercha da la 
Signoria nostra la opinion si dieno levar di quelli 
lochi le artelarie e munizion, cavali e fanti che vi 
sono in custodia, e di questo aspeta presta risposta. 
Item, hanno scrito al provedador a Treviso di le 
occorentie, ma più presto si aviserà di qui. Item, 
hanno ricevuto nostre lettere, di bore 14, zercha 
quello li ha dito Baldisera di le Stamane di la rixa 
seguita in Campo tra il capitano di le l'antarie et do
mino Latanzio, scrive non esser vero Latanzio era 
in Padoa, et andono lì col dito capitano e fu cessato 
il rumor, laudano mollo ditto capitano. Item , si pro
vedi a Padoa, di artelarie n’ è d’avanzo, ma polvere 
poche, et l’anno passato, come Francesco Vinlurellj 
li ha dito, erano barili numero 7500. Item, salnitri 
è pochi, e si mandi bombardieri, badili .e zaponi. 
Item, quelli dii nostro Campo si duol di malli pa
gamenti e non possono remediar, hanno ricevuto li 
ducati 6000, darano principio a pagar le zente d’ar
me. Item, il conto mandano di la dispensation di 
danari. Item, haute lettere dii signor Chiapim Vi
telli, da matina sarà in Campo, et lo manderano a Li- 
mene con la compagnia di soi fanti, dove è sta man
dati za 700 fanti, et che il Campo nostro lutto è po
sto, maxime li fanti, di longo el fiume a la guarda di 
la riva, etc.

D i Padoa, d i rectori, di eri. Chome ozi hanno • 
fato bon ìavor, a 1’ opera erano da 600 che lavora
vano solum con darli pan e vim, et il bastiom di la 
Zertosa sta ben et in boni termini e cussi quel dì 
mezo e l’altro e li repari, et ozi hanno mandato 200 
murari et guastatori, lavorano de lì in Campo zercha 
200. Item , hanno dà principio a ruinar li muri di 
le caxe di fuora et tajar li arbori, etc., volenti badili 
et zaponi, et li badili voriano esser di Friuì per esser 
boni. Item , è zonto Sabastian di Paxe, su le malva- . 
sie e farine.



304* Fo scrito in Campo: corno li laudamo di la ter- 
menazion di restar di fuora e questo per ogni bon 
rispeto et altre particularità ut in litteris, e lauda
mo star col Campo unito, etc. Alcuni voleva scriver 
et risponder zercha al levar fanti e artelarie di lochi 
non si poi tenir, come Bassam et altri lochi, et sier 
Piero Capello- non volse si melesse questa clausola 
senza il pregadi.

A Treviso. Fo scrito al provedador Mocenigo 
in risposta, etc. E volendosi scriver si cavi le ar
telarie è in Fellre e altri castelli e si recingi a le for- 
teze principal eh’ è in Trevixo, sier Marco Bolani non 
volse si scrivesse questo senza pregadi.

Fo scrito a Padoa a li redori in risposta, et di 
provisiom dieno far e altre particularità, ut in lit
teris. m

D i la Scala, di sier Luca M im i, castelam, 
di 22. Chôme voria tajar biave in Arsiero e portar
le in la rocha e si provedi di mandarli la custo
dia, eie. ut in litteris.

D i Zara, di reofori sier Lorenzo Corer et 
sier Francesco di P rio li capitano, di 15. Come 
hanno domenega turchi corseno a Tenina e depre- 
dono assa’ animali, etc. Et manda una lettera aula 
da quelli di Tenina, li mandi socorso et voriano uno 
bombardier, etc.

D i sier Hieronimo Contarmi, provedador 
di V armada, date a d ì  2  in gdlia apresso L ié• 
sna. Chôme intese gran moltitudine di populari ar
mati venrano in la terra, dismonlò et andò li, et scri
ve chôme zerchò quietarli et volendo saper 1’ origi
ne ne fece aferar, (loi et manda la déposition!- Item, 
fe’proclama niun osase portar arme ne far più que
sti monopolij, et manda la copia di la proclama, soto 
pena di la disgrafia di la Signoria et esserli ruinà la 
caxa et posto il suo in commi, et cussi quietato si 
parli per Corfù, et manda tute scriture.

Itern, el dito di 11 apresso Curzola, scrive quasi 
contrà i populari e si voria punir li capi per exem
pio di altri. Item, manda una scritura corno quella 
l'ala per li zenthitomeni ut patet. Item , scrivo in la 
proclama fece, volse ohe non fosse admossa alcuna 
querella di alcuna di le parie dii passato, etc.

D i sier Antonio Lippomano, conte di Lie- 
sna, di 10. Scrive la cosso, e par cargi li populari 
por occision à lato contra i zenthilomeni, et corne il 
provedador vene lì et la provisiom fece et la pro
clama fata, in nome di tutti do, etc.

6 2 $

Sumario di lettere di sier Hieronimo Contari- 
ni, provedador di V armada, date a Liesna, 
drizate a sier Santo Trum suo zenero, et re- 
cevute qui a d ì . . .  zugno 1510 .

Date in galia apresso Liesna, a dì 9 zugno 
1510. Come eri sera a hora una di note arivoe lì a 
Liesna con le 4 galie, dove mandato el suo canzelier 
in terra da sier Antonio Lipomano, conte, per inten
der l’bordine dii caso et offerirsi bisognando alcuna 
cossa, è tornato li referì, e poi in quella malina esso 
provedador smontoe, e li fo continuato che ne li 
proximi zorni Ire noheli di Liesna, hessendo andati 
a Citavediia a solazo, perchè haveano usato alcune 
disonestà a le clone de quelli habitanti, il che è sta 
causa concitarli ad armar, et unitosi con li populari 
di Liesna et contadini di fuora ferono una massa de 
zerclia 800 persone armate, dicendo non voleano 
più esser supoditadi da questi nobeli ne in tal modo 
svergognada casa sua da lhoro, et sono venuti ne la 
terra, dove hanno facto molti brutissimi schrizi, et 
inter cœtera sono andati a casa di nobeli, a cui li ha 
aperte le porte non li hanno facto altro dispiacer, 
salvo toltogli lo armi con dir le restituirà no, quelli 
che sono sta renitenti, da lhoro son sla mal (radati, 
e fra li altri uno citadim con una sua sorela amazato 
in casa havondose voluto defender, li tre usono la 
inhoneslà trovati in barella alquanti miglia lontan di 
qui da populari sono sta do amazati el terzo con le 
arme se butò a l’ aqua e bassi anegato, molle altre 
insolente hanno usato, eli’ el tempo non serve a 
contarle, e concludendo li populari hanno facto la 
pace et remissa la inzuria con nobeli a conditione de 
certi capitoli subscripti do mano de ambe le parte, i 
qual hanno mandali de lì a la Signoria nostra con 
dui ambasatori uno per parte, e perché inter cœtera 
didi populari voleno entrar in Cohseglio lì al far di 
olicìali come di altre provisione di la terra, e obte- 
nenclo, darà materia di simel rechiesta a li populari 
de tutte le altre eilà de Dalmatia, zoè di Albania iu 
qua fino in Istria e sarà causa di far nasser molte 
discordie, la Signoria nostra sapientissima saperà ben 
con modo et tempo aquietare ben proveder al luto ; 
e di questa à dito la opinion sua a la Signoria.

Date, ivi, a dì 24. Come havendosi redulo a 
galia por levarsi, e eh’ el conte li havea dito le cosse 
esser aquiotado, li soprazonse nova che da Citave- 
chia e altre ville venivano a Liesna zercha 2000 ho- 
meni armati che erano da la parte di populari, unde 
deliberò star lì per tutto ozi, e tandem a boro 24 
sono venuti persone zercha 300, e redulosì con le
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suo arme sopra la pinza, subito mandoe il suo secre
tano in terra a far far una proclama che sub pcena 
indignationis di la nostra illustrissima signoria tutti 
dovesseno meter zoso le arme, e cussi subito fono

305 * obedienti, e lui pro.vedador smontoe in terra et en
trato in mezo di Ihoro, con quelle parole li parse, li 
exortoe per lhoro meglio torniscilo a caxa Ihoro, et 
fece con proclamo admonirli soto stretissime pene, i 
qual inmediate sgombrano et spera non seguirà al
tro, e doman, avanti eli’ cl si parla, farà proclamar 
che sid)pcena rebellionis non ardiscano de editerò 
far queste adunanze, per raserarli la via per tornar 
a discordia.

Date in galia a presso Curzola, a dì 1 1  su
gno. Come veneno a lui in secreto li nobeli di Lie- 
sna, et li apresentoe una scriptura continente li nomi 
di principali populari, e alhora non li parse mandarla 
a la Signoria, ma hora la redreza, e aricorda voglia 
omnino severamente proceder contri, la temerità ha 
usalo questi populari per sradichar sinici pensieri 
dal cor di altri popoli che forsi tentariano con le 
arme subiugar li citadini et nobeli et obtenir con 
teror quello hanno obtenuto costoro, e lieti cerio fa- 
rano oportuna provisiom. Item, scrive va seguitan
do il viazo impostoli per la Signoria nostra di andar 
a la volta di Corfù, con quella mazor celerità li è 
possibile.

È nota. In le publiche, avisa veneno a galia gran 
numero di citadini di Liesna scampati et reduli lì 
con una barchada di done con grandissimi sospiri 
e lacrime et rinovò la molestia dii caso, e lui prove- 
dador li usò bone parole e che la Signoria prevede
rla. Item , si ha le galie di viazi esser a Ragusi, dove 
havendo uno certo prete nontiato de lì la novità se
guita a Liesna, è sta bandito di Ragusi con grandis
sima taja. Item, a Corfù è galie 6 nostre, le qual 
hanno spartito uno bellissimo butiin di do nave ra- 
gusee prese con robe de fiorentini.

306 D ì Napoli di Romania, di sier Domo nego 
Malipiero, provedador, di 18 mazo. Prima zer- 
cha salnitrij si fa de lì. L’ altra dii zòiizer lì una na
ve ragusea di boto 400, carga di merchadantie, pati
ni, saoni, ete. andavano a Constanlinopoli, et un’al
tra più piccola poi è zonta, le qual e sta prese da 5 
galie nostre candiote sora Caomalio, et fino sia spa
zate P à fato discargar il tutto e meter in magazeni 
di San Marco con inventario, aspetando bordine di 
la* Signoria nostra. Item, solieita li pagamenti di 
quelli fanti, è mexi 8 non hanno auto danari, et di 
novo non ze nulla, vicina ben con turchi, etc.

Et lo chiamati in Colegio li oratori ragusei et 
quel di Ancona et li fo dito di questa lettera anta, li 
qualli ringraliono, ma dicono saper li mancha assai 
roba, et voi si mandi uno secretano a la recupera- 
tiom, et fo dito si manderia.

D i Candia, di sier Alvise Arimondo, ducha, 
sier Alvise Trivisan capitano et consieri, do 
lettere, di 29 aprii. Chome hanno arnià 3 galie de 
lì, et una a la Cania et una a Relimo che sono partite 
per Corfù, et una armano in Candia, et sier Batista 
Polani a la Cania eh’è numero 7, et che sier Hicroni- 
mo Zorzi, quondam sier Jacomo citadim de lì, si ha 
oferto armar dii suo in questo bisogno di la Signo
ria una galia per 4 mexi dandoli il panaticho et ar- 
mizi et andar lui moderno sopracomito, et cussi han
no aceptata la oferta, el qual l’armò in uno zorno et 
è expedita, el qual merita laude di la Signoria nostra; 
et hanno trovà che il quondam missier Jacomo suo 
padre prestò danari a la Signoria più volte in gran 
bisogni: questo è cugnato di sier Francesco Bon fo 
orator a la Signoria nostra. Item, per l’altra lettera, 
scrivono zercha il capitano di le galie bastarde con 
le sue venuto lì, etc. et si parti per andar contra le 
galie a Baruto et poi Alexandria; et hanno aviso, per 
lettere di la Cania hanno, di 7, di Alexandria le galie 
nostre si aspetavà, et erano assa’ specie, et d i’ el sol
chili feva preparar et era in hordine 13 naviglij por 
mandarli in colfo di la Giaza a luor lignami per far 
armata. Item, in Alexandria erano do barze fran
cese con merchadantie de mori. Item , in quelle 
acque è solimi 25 in 30 fuste di corsari et armata 
turchescha, velie 17 fuora, et hanno da Syo dii con
solo, di 23, che il Signor era sano et in Andernopoli, 
et che a Constanlinopoli si lavorano le mure con 
gran numero di maistri. Itcm\ scrivono di le galie 
armate de lì erano a Turluru.

D i Corphù, di sier Antonio Morexini et sier 
Marco Zen, rectori, di ultimo. Zercha li schiavi 
dii magnificho Allì bassa, qual li mandò a tuorli per 
un dii Sanzacho di Lepanto, et per dubito volse do 
galie P andasse a coni pugnar fino a li Dardanelli, et 
cussi mandò do, la galia Poiana et la Calerga, la qual 
per molar tanta aqua non potè andar et è restata, bi- 306 
sognerà charena, el l’altra sola andoe, et le altre ga
lie tornono conira quelle de Alexandria. Scrive altre 
particularità ut in litteris, ma nulla da conto.

Vene Anzolo eli Recanati, inzegner stato a Tre
viso, etc. e disse alcune cosse di quelle reparation, 
el erano mal l'acte prima.

Item, dice è stalo contestabeli e voi conduta, 
ali ter non voi servir; el fo terminato darli 200 fan-
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ti, ma 100 al presente, et mandato a Treviso e soto 
man scrito al provedador Mocenigo li fazi far li 100 
fanti e lo interlengi : era con lui Zuam Francesco 
Manenti che voi condurlo una volta a Treviso.

Noto. Questa matina se intese le galie di Baruto, 
capitano sier Zuam Moro, quondam sier Damimi, 
patroni sier Vicenzo Polani, sier Piero Antonio Mo- 
rexini et sier Batista Boldù erano sopra porlo, el 
cussi col nome di Cristo ozi a mezo dì le introno.

El fo terminato ozi non far pregadi, ma redurse 
il principe con la Signoria in Colegio e i savij, e man
dar zenthilomeni a Padoa e a Treviso ; et io fici le 
polize e le mandai atorno, et tamen pochi o niun vi 
vene, etc., solum sier Nicolò Zustignam, quondam 
sier Ferigo, qual aceptò andar con li 10 provisionati 
et ducati 30 a Padoa e si partirà ozi ; veneno alcuni 
che recusono andar, come dirò poi.

Da poi disnar, vene lettere di Roma, di 17 da 
Cornoto et 19 da Civita vechia, il sumario scriverò 
di soto, le qual fo lete in camera dii principe, et una 
era a li cai di X ; et mandato per sier Luca Trum cao 
di X fo aperte e lede et è perfectissime lettere, etc.

Et reduti in Colegio in salla, vene sier Saba- 
stian Moro, quondam sier Damian, aceptò andar a 
Padoa, e datoli li 10 provisionati. Item, sier Vicen
zo da Riva, fo provedador a Ruigo, di sier Bernar
dini, e sier Lunardo Zustignan, fo soracomito, quon
dam sier Unfrò, e sier Filippo da Molin, fo podestà 
a Caxal mazor, quondam sier Bieronimo aceptono 
andar a Treviso, senza perhò danari ; altri veneno et 
pochi e refudono andar, altri chiamali non volseno 
coni parer.

D ì Campo, vene lettere di ozi, hore 14. Co
me hanno inimici esser dove erano eri sera, et aten- 
deano a tuor l’aqua lì a Longara e hanno fato tajar 
assa’ legnami per far restelli perserar l’aqua vien a 
Padoa ; et Ihoro provedadori hanno mandato a Padoa 
da li rectori a far sostegni per tegnir l’ aqua. Scrive 
esser morto Francesco Stefano, inzegner dii capitano 
di le fantarie, e perhò è bisogno se mandi fra’ .locon- 
do suso, e si provedi di guastatori, non poleno aver, 
et è pezo de quelli lavorono l’ anno passato, e hanno 
le so bolete reduti a s. 9 l’uno, par li rectori non ge 
le voglino pagar, dicendo aver lettere di cai di X 
non si pagi bolete vecliie. Item , scrivono esser zon- 
to quella matina Chiapin Vitello in Campo con la 
compagnia bella, et mostra valenti hoineni: l’hanno

307 mandala di longo a Limone.
Item, a più lettere di la Signoria hanno a ri

sponder : prima a li turchi exequirano e sono aquie
tati star a quello vorà il conle Vannis, al qual olirà

quello 1’ ave di la Signoria nostra li hanno dato du
cati 300. Item, zercha la cossa di fra’ Lunardo di 
mandar al ducha di Termini uno, è stati insieme, dice 
è bon experimentar, ma non crede verrà senza licen- 
tia dii re eatholico et manderà uno suo a Montagnana 
fidato, e si hanno pensalo è meglio a dirli mandi in 
Campo uno suo fidato, che dito fra’ Lunardo ha a dir 
cosse importante et bone per lui, etc. Item, hanno 
auto lettere di Citadella che non hanno sfondrà le 
bote di vini et altre parlicularità, ut in litteris.

D i Padoa, di rectori, do lettere. Prima di 
hore 13: hanno 8 stralioti qualli è stati a la preda 
di sajoni scampano dii Campo e vanno per la via di 
Mestre et si provedi, et fo mandalo do barche dii 
Consejo di X  a questo effecto. Item, per l’ altra si 
scusano di retenir le lettere et le mandano subito et 
reli qua.

D i Citadella, di sier Gregorio Pizamano, 
provedador, di 23, hore 20. Come ha da sier Fe
rigo Contarini che tutte quelle ville di là di la Bren
ta vien depredate da inimici, etc.

D ì sier Marco Antonio Contarini, capitano 
di Po, date a V Anguilara, a dì 23. Ha ricevuto 
nostre lettere zercha saper quello fa il ducha di Fe- 
rara, qual non partì di Campo e l’aviso fo falso, scri
ve aver mandato a saper, etc. Per 1’ altra exequirà 
in dar favor a scuoder le intrade di sier Alvise Pi- 
xani e fratelli dal banco, luta via senza pericolo di 
l’ armada.

D i Caodistria, dii podestà et capitano, do 
lettere, di 19  et 20. Zercha stralioti disobedienti 
qualli andono a Muja e nel ritorno fe’ danni su quel 
di Caodistria per ducati 25, credendo che fosse su 
quel di Muja, perchè per custion che a Muja danza
vano 3 di Ihoro fono feriti da quelli di Muja. Item, 
inimici sono a Trieste e venuti a Popechio et fato 
danni di animali, etc. Item, si ha, si aspeta 500 ca
vali et 3000 fanti, perhò si mandi presidio et il pro
vedador di stratioli eli’ è amato de lì via, et manda 
una lettera dii podestà di Pinguento, zercha prepa- 
ration de inimici, etc. Item , per l’ altra lettera, di 
20, avisa esser venuto uno nontio dii conte Bernar
dini Frangipani, date a Modrusa a dì . . .  con lettere 
di credenza, qual li dimandò uno presoli suo homo, 
foce stratioti, e il provedador Zivran, e questo perchè 
lui fa bona compagnia a Arbe, Veja, etc. Per I’ altra 
voria che li chichij venisseno a comprar sai et altro 
ju xta  il solilo. Li rispose quanto al primo era con
tento di darlo, ma era in le man dii provedador di 
stratioti, di 1’ altro non poteva far senza licentia di la 
Signoria, e tanto più quanto il nontio eli’ è di Arbe



MDX, GIUGNO. G 3 0

disse non è bon farli vegnir, etc. Conclude stratioti 
de lì è disobedienli, fati richi dì botini e saria bon 
levarli de lì. Et io fìci risponder per Colegio debbi 
col provedador Zivran castigar li stratioti fanno dan
no. Item, debbi dar il prexon al conte Bernardin 
predito et laudarlo non lassi venir li chichij, maxi-

* me in questi tempi periculosi, etc. Et dita lettera, 
che fici notar, fo laudata da tutto il Colegio e expe
di la.

D i sier Cristofal Zivran, podestà di Pin- 
guento, di 1 7  al podestà di Caodistria. Cornea, 
per una fiola stata in Pexim di un Vido da Colmo, 
qual è sta a visitar il padre, à inteso vete eri cavali 
80 di corvati si partì per andar a Momaran dove di
cono aver intelligentia. Item, poi li diti fono a Valle 
et Do castelli a far bulini e lolseno assa’ animali. 
Item, dice il dito suo padre li disse lievi li animali 
et che si fa do Campi di persone 15 milia a Sinose- 
chie et Postoyna, et vera quelli di Pixin a Montona 
e a Pinguento et con le ar tela rie, e lo Poglavo voleno 
andar a bombardar e Bozo, etc. ut in litteris, assai 
longa.

D i Cypro, di rectori, videlicet di Nicosia et 
Famagosta. Fono lettere di diversi tempi portate 
per queste galie di Baruto, tra le qual molte a li capì 
di X, con presoni in ferri, etc.

D i Corfù, di rectori fono lettere, di 2 i .  Zer- 
cha il capitano di Baruto non à voluto le galie pagi- 
no certi dacìj soliti di le robe, perhò che havendo 
tochà dite galie nel ritorno Coron et cargate certe 
robe, unde i daciari venuti davanti lhoro e per li 
capitoli de l’ incanto justa il consueto dimandavano 
i dreti di dite robe, che sono ubligati a pagar tutti 
quelli cargano robe sopra ogni navilio da Capomalio 
fino a Dulzigno, et il capitano di le galie disse non 
intende sotosacer dite robe a questo capitolo, e vo
lendo lhoro rectori e lui capitano judicar tal cossa, 
esso capitano non volse dicendo lhoro non erano 
zudexi e voi esser lui solo zudexe, in modo li dazia
ri, citadinì et popolo erano lì davanti restorono mol
to mal contenti, dicendo publice li veniva fato gran 
torto con gran danno di la cita di Corphù di dacij di 
la Signoria nostra: per tanto avisano tochando dite 
galie de ccetero Coron li inviamenti et benefici e uti
lità di quelli dì Corphù calerano e cussi sarà dii Zan- 
te eh’ è scalla e trafego di molte merchadantie, per
chè tutte colerano a Coron, unde la Signoria fazi 
provisione e mandi li capitoli di dacij, etc.

Vene Piero di Bibiena, dicendo il signor Renzo 
da Cere esser zonto qui, venuto per stafeta, et Zuam 
Jacomo Caroldo secretano nostro eh’è sta liberato e

andò a far far la consignation di le terre di Roma
gna al papa, et per soi meriti fo fato retenir, el qual 
è mal eonditionato, et disse dito Bibiena questo si
gnor Renzo veria doman a la Signoria, voi servir 
come li piace da bon italian.

Nota. Sier Marco Marzello, stato provedador a 
Moncelese, eri sera zonse in questa terra, el qual bave 
licentia di partirsi e Gnagni Pincone restasse lì, el 
qual Gnagni non voi star, et tamen questo non vene 
in Colegio a referir.

D i Malvasia, di sier Alvise Corner, pode
stà. Come à fato la crida per quelli che voleno ve
gnir a servir la Signoria, etc.

D i Roma, di V orator, di 17 , da Corneto. 308 
Chome di 14 di Civita castelana fono le ultime, poi 
recevete nostre di 10 et 11, fo dal papa, li disse zer- 
cha Curio Bajon l’aviso auto volea fuzer, etc. il papa 
ringratiò assa’ la Signoria et scrisse molte lettere 
sopra questo, poi dito orator li disse dii campo fran
cese i successi, soa Santità rispose aver speranza non 
arideriano più oltra e si disolverano et aver da Bo
logna erano partiti dii Campo guasconi 3000 et 3000 
sguizari e andati verso Verona, ben che poi partiti la 
nocte li fo dato danari e fati ritornar et disse non fa 
per soa Santità dito Campo stij per le cosse di Fera- 
ra, et à scrito a Bologna toy tutti li fanti spagnoli si 
poi aver, dicendo li italiani non ne mancherano. 
Item, poi il papa andò a pescar in lago de Vico uno 
mio apresso Roziglione, dove li fo portato assa’ pre
senti, che tutto acepta, et hessendoli portà alcuni tor
di da parte dii signor Zuam Zordam Orsini disse al 
messo va con Dio non acepto presenti da mij nemi
ci, dicendo non est amicus noster, et questo per 
aver lassà Hermes Bentivoy partir, etc. Item, di A- 
lemagna il papa li à fato intender voria l’ acordo se
guisse con la Signoria nostra, con questo ne restasse 
quello tenimo, dicendo è bon meter tempo di mezo, 
acciò quel re sij contra Pranza. Item, l’orator è stato 
con domino Franco di Uberli, qual è torna a Roma 
per l’ orator ispano et cesareo per saper quello ope
rano et fanno. Item, il papa è mal avisato di le cosse 
di Alemagna, perchè non voi spender in messi. L ’o- 
rator à parla al signor Amiti, e pregato vi mandi lui, 
à promesso mandarvi uno, qual in ritorno vegnirà. 
a Venecia et aviserà il lutto. Item , il papa à spazà a 
Roma lo episcopo di Mondon a expedir li ducati 20 
milia per sguizari, et dize à di danno per far la ri
messa 4 per 100 eh’ è ducati 800, li qual à exborsa- 
ti, et auto dita remessa bara effecto, e questo farà 
assa’ contra Franza. Item, poi dormito, fu con soa 
Santità in coloquij piacevoli, poi fato retenir li car-



ilinali comonzono a zuogar a carte, e V orator Lu- 
zembtirg francese cavò certi scudi, tra li qual ne era 
uno falso, et l’orator disse questo è falso e se ne tro
va assai scudi falsi, il papa disse a l’ orator, li' era 
apresso la chariega, l’ è tal moneta qual la fede. Et 
havendosoa Santità terminato doman andar a Civita 
vechia, mia 12 lontano, ozi per esser sta bon vento 
è montato in galia sotil el è andato lì, e l’orator an- 
derà poi doman. Ha ricevuto lettere zercha i benefìcij 
dii Friul per ¡1 Cardinal Grimani, sarà col papa, ma 
di le possessioni di nostri di Ravena li à parso ma
teria difficile in questi tempi, perhò non à fato alcun 
moto.

308* D ii dito orator da Civita vechia, a dì 19. 
Chome eri matina partito di Corneto zonse lì, e il pa
pa disnò ozi sopra la sua galeaza nuova, poi andò in 
rocha, et hessendo venuto il signor Alberto di Carpi 
orator francese di Roma lì, et era con soa Santità 
et altri cardinali, non li potè parlar lino la sera, vo
lendo andar a lecto, soa Santità mandò per lui e
10 tene fino a hore una e meza di note, e li disse il 
signor Alberto averli dito et molto persuaso a stren- 
zersi con Franza e tutti mormora la streteza el fa 
con lui orator, li à risposo che poi che la Signorìa fu 
asolta la vede obsequentissima, perhò non poi far 
dì meno volendo ben za tanti anni al suo orator di 
non charezarlo, e disse vardè che zente è queste ne 
voi dar hordine, li oratori ne voria far suo capelan 
et io vojo esser papa; poi disse aver di Franza dal 
suo orator lettere, di 10, ¡1 re è andato a Bles e l’o- 
orator ispano stava a l’usalo in sospeto con Franza, 
e il re à ordinato a monsignor di Chiamon vadi a 
tuor Monzelese e depredar il padoan, acciò venendo
11 re di romani a campo a Padoa non trovi alcun 
subsidio, e voria non otenisse Padoa, perchè sarà de
predata e non la potrà mantenir.

Item, alcuni vicentini à instato col papa toy Vi
cenza per lui. Item, di Alemagna che il re era in 
Augusta e lì atorno e andava in certe montagne con- 
tra camoze, questo è lo aviso di Franza.

Item, la praticha con Spagna sì va sfredando, e 
1’ orator ispano è molto sferdito et non poi star fin 
5, over 6 zorni, non zonzi la risposta, il papa li à 
.dito potria esser le 400 lanze ispane passerano a Ve
rona. Item, è zonto Lodovico di Canosa con molte 
scuse di la marchesana di Mantoa, zercha il iìol, e 
l’ haria dato più presto si la Signoria non havesse 
fato il marchese capitano zeneral zonto eh’ el sia, et 
che Vigo di Camposanpiero si oferisse menarlo a Bo
logna nolente ipsa. Item , il signor Renzo da Cere 
à dimandato licentia di vegnir a Venecia a la Signo-
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ria nostra, il papa ge l’ à concessa e datoli Irata di 
grano, eie. Item, questa sera cenò col papa li car
dinali, il signor Alberto e lui oralor nostro, e parliti 
andò in camera col papa, qual li disse di sguizari e 
voi non indugiar e mostrarsi conira Franza e voi for- 
tifichar il castello di Bologna, perchè li Benlivoy è a 
Cremona, dicendo li danari si pensavemo spender 
conira infìdelli convenimo spender contra li malli 
cristiani, sichè j mblice dice con lutti non voi aver 
praticha più con Franza, e il Cardinal di Urbino suo 
famigliar li à dito una volta : è fato la pietà al zam- 
beloto, quasi dicat è fato nemicho di Franza. Soa 
Santità va doman a llostia con la galia sotil, poi a 
Roma, e la galeaza anderà a Porto Hercule ad aspetar 
acciò le zurme non se infermino stando lì a Civita 
vechia.

A dì 25 zugno fo l’ aparizìon di San Marco, et 309 
perchè è solito il principe andar in chiesa a messa e 
si fa processione, el reduti tutti li patricij in gran 
Consejo, et hessendo venuto eri sera qui per stafeta 
di Roma el signor Renzo da Cere fo mandato a le
varlo per do zenlhilomeni, videlicet sier Domenego 
Loredam et sier Piero Contarmi, quondam sier Zua- 
ne, qual venuto sento apresso il principe, et eliam 
per honorar li oratori ragusei fono chiamati con la 
Signoria et sentati pur di sora i consieri, che ad altri 
tempi non sariano sta chiamati, etc. Et vene sier 
Zuam Moro, venuto capitano di le galie di Baruto, 
per referir, fo rimesso a doman, et il principe andò 
in chiesia et li savij si reduseno in Colegio, et vene 
le infrascripte leltese.

D i Citadella, dii provedador Disamano, 
d i . . . hore . . , Avisa aver auto ordine di Campo 
di sfondrar tutte le bote di vino è lì, la qual cossa li 
à parso di grande imporlantia et gran remor de lì, 
per tanto suplicha la Signoria avisi quello babbi 
a far.

D i Alexandro di Bigolim, date a Citadela.
In questa materia, et è mal fato a far questa movesta, 
e non si poi star senza viri et è signal abandonar i 
castelli, etc. e si duol assai, et la Signoria non soporti 
per niente questo, etc.

Et nota. Queste lettere zonseno eri sera a tempo 
si ritrovava parte di savij che consultavano lettere a 
Roma da esser scripte per il Consejo di X, et fo ter
minalo farli risposta al dito provedador non facesse 
altro fino che per il Senato doman non li sarà scri
pto l’ opinion nostra.

D i Treviso, dii provedador Mocenigo, di 24. 
Zercha la fortification, e non lauda quello voi far il 
Zitolo, è longa cossa, et eri a la porta di San Tomaso
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è sta butà zoso in la terra alcune case di heriedi dii 
conte Bernardin da Colalto e di altri citadini Item, 
scrive F opinion sua sopra questo, et voria fosse 
manda fra’ Jocondo. Item, scrive di Feltre, di Tra
versini Traverso, qual fo messo in castello et la com
pagnia risolta, et quel podestà à posto citadini in ca
stello et stanno mal, eie. Item, scrive sta riguardo
so, etc. Et manda una lettera abuta di Citadella di 
Alexandro da Bigolim in la qual li scrive 1’ hordine 
di proveditori di romper le bote di vini, et scrive è 
mal, perchè li homeni e chi resta morirano senza vin, 
et è meglio morir combatendo cha da malatie et è 
mal perder cussi li castelli e abandonarli, et scrive è 
mala opinioni questa, etc. Item, il provedador scri
ve aver avuto, di provedadori di Campo, il Campo 
cegnar per Treviso et stagi riguardoso. Scrive fa ogni 
provisiom, etc. à fato condur "200 cara di feni, li pia
ce li 500 barili di polvere mandati, etc.

D i Feltre, dii provedador Pixani, di 2 i .  
Zerclia danari di domino Francesco Sbrojavacha, è 
lì, et Traversini ut in litteris.

309* D i Corfù, di rectori, di 26. Chome è venute 
lì le cinque galie candiote, et hanno dito aver preso 
do charavele di ragusei sora Cerigo, con robe di ra
gusei, fiorentini e anconitani, a i qual hanno dito la 
intention di la Signoria esser non si lazi danni a su
bditi dii turco, et perhò hanno voluto fazino di sua 
mano quanto hanno tochato ; et mandano a la Signo
ria le deposition numero 6, i qualli dicono le chara- 
velle esser a Napoli di Romania, carge di ogij e saoni 
e altro, per ducati 15 milia etc. Item, perchè li pa
troni erano lì e non haveano da viver, li hanno fato 
dar certi danari con nota etc. Item, scriveno le galie 
di Barato parti a dì 25 de lì, qual vene con le galie 
soracomiti sier Alexandro Badoer et Antonio Memo, 
le qual 1’ hanno etiam acompagnate sora il Sasno, 
poi anderano a Cao Salamon, aspetar il capitano di 
le bastarde e le galie di Alexandria, et etiam tre ga
lie candiote mandano in conserva, poi anderano ut 
supra, et una mandano a Otranto a saper qualche 
nova e l’altra a la Zefalonia a levar 15 cavali di stra- 
tioti per la Parga, acciò quelli subditi eh’ è molestati 
da albanesi possino arcojer le intrade, et etiam bu
ferà sier Hieronimo Bernardo va provedador al 
Zante zonto de lì etc. Item, mandano uno conto de 
li biscoti si ritrova de lì, etc. et la nome di cinque 
soracomiti cretensi è questi :

Sier Mathio Calergi \
Sier Andrea Polani ( sopracomiti di Candia.
Sier Piero Zen )

I  Diarii di M. S a n c it o . —  Torà. X.

Sier Nicolò Dandolo j
Sier Daniel Griego i soPracomiti di Cl,lldia-

D i Candia, di rectori, di 17  mazo, replica- 
da. Zercha lo armar hanno facto, et scrive la spexa 
di le tre galie, et di li zudei non t rara no la mila, et 
sier Zuan Pasqualigo et sier Lorenzo di Prioli hanno 
posto bancho per armar, etc.

D i Campo vene, di eri, hore 3 di note. Chome 
hanno, per exploratori et altri, il Campo non esser 
mosso di Longara, ma molti dii Campo esser andati 
per le ville danizando, et hanno aver revochà il re
star di le aque, e alcuni dicono non haver pur prin
cipiato etc. unde védeno queste varietà aiìrmate per 
sacramento, tamen mandano li turchi e balestrieri 
dii capitano di le fantarie verso Camisan, qualli tro- 
vono inimici e deteno dentro, e ne amazono assai, e 
chi dize manchò da 150, e hanno condtilo20 cavali in 
Campo, e qualche cavalo hanno morto. Item, hanno 
il Campo esser levato et va a la volta di Citadela. 
Scriveno aver visto ozi Zuan Paulo Manfron star sul 
suo, o habbi sentito la deliberation dii senato che 
non l’hanno voluta dir, et eri li dimandò quello ha- 
via domino Jannes e li altri, et che il cavalier di la 
Volpe prima fusse preso si aria conzato con lui : si- 
chè aricordano saria bori darli conduta a lui 150 ho- 
meni d’ arme, et al fiol 60 over 70 balestrieri a ca
valo, et la provision dii piato fusse ducati 50 al me- 
xe, tamen lui li ha dito non voria esser inferior a 
molti è in Campo, e li altri hanno cavali lizieri e lui 
no, e voria impir la compagnia, e non levarli di Ro
magna li soi che lo aspetano, ma voria do page. 
Item, li ducati 300 tien li sia donati, et perhò non è 
da computarli in la sovention etc. Item, riceveteno 
nostre lettere zercha Treviso, in caso vi vadi il Campo 
provederano ben, è mal mandarli fanti perchè pochi 
ne hanno. Item, hano auto risposta da li castelli che 
per quello hordine li deno de li vini tutti quelli è 
spaventati, e li rectori non voleno abandonar diti lo
chi, eh’ è mala cossa habino tanta paura, perhò di 
qui si fazi provisione e si mandi polvere, badili, za- 
poni etc. in Padoa. Et manda la poliza di l’ artelarie 
di l’ anno passato erano in Padoa, abuta da France
sco Vinturella, et è boche 65 di più di 1’ hanno pas
salo, e tien esso provedador Griti si falissa di la pol
vere che era molta più. Item, quanto a li 25 schio- 
petieri manderano a la Scala di quelli ha il Greco 
Zustinian a Bassan, perchè di Campo non si trova chi 
voglino andar. Item, avisano stratioti mancha, et di 
500 credeano aver a Bassan, ha lettere di sier Ferigo 
Contarini proveditor, non ne son 250. Item, ozi è
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seguilo uno disordine, non è s Iìi ni pan ni vin in 
Campo; et inimici, eri fo la vigilia di San Zuane, tre- 
teno assa’ arlilarie, et questa .sera nostri li à cori- 
sposo con bona copia ; aricorda il mandar di lì da
nari, che summamente importano etc. •

Et leto dite lettere, vene il principe suso con el 
signor Renzo da Cere, qual havia le candele date in 
chiesia in mano, era vi etiam Piero di Bibiena el qual 
disse esser venuto per stafeta, con licentia dii papa 
per servir la Signoria, e non voi dar taja alcuna, la 
Signoria lo mandi dove voi, e fin 10 zorni vera da 
100 homeni da bene soi etc. et non à arme qui ; et 
sier Antonio Grimani li disse havia una armadura fo 
di re Ferandino, qual ge la oferiva, et era di la sua 
statura, et fo mandato nel Consejo di X  in le sale a 
tuor P armadura fo dii signor Pandolfo Malatesta 
che fu presa. Or mandato in sala di là, al qual nuj 
savij a li ordeni li femo compagnia, questo à anni 36, 
à uno altro fratello menor; disse il signor Julio et 
Silvio Orsini e lui deteno ]’ hanno passato piezaria 
al papa di ducati 50 milìa non si aconzar con alcuno 
per do anni, et questo Savello non dete piezaria, et 
il papa bora li à dà licentia etc. Et chiamato dentro, 
prima parlato il Colegio col Bibiena, il principe li 
disse andasse doman in Campo, el suo consejo vale
rla assa’, e in questo mezo mandasse per li soi ca
vali, e cussi è contento di andar, et missier Jannes e 
Chiapin Vitelli li darano cavali in questo mezo che 

310' zonzerano li soi, e tolse licentia; et fo mandati nui 
savij ai ordeni ad acompagnarlo fino a caxa, a San 
Zacharia, e con gran pioza.

Fo balotà alcune munizion per mandar a Chioza 
auctore sier Marco Bolani, tanien il podestà non 
scrivea.

De Ruigno, di sier Zuan B atista Moro, di
23. Come manda una lettera di uno Zuan Antonio di 
Padoa, li scrive di 22, da Pexim, il sumario di la let
tera è questo: Come il capitano ussì de Pexim e andò 
a Brigna dal conte Anzolo di Frangipanni per aver 
ajuto, è lì el conte Cristoforo, et voi 500 homeni, et 
andar verso Albona e depredar el tutto di Quiento in 
là, et non è stali d’ acordo con li corvati, et a Castoa 
è il morbo et a vai Pernazo, et voleno con inzegno 
trar li homeni di San Lorenzo, et questo aver etc.

Et per il principe fu commesso al nostro hordine 
dovessamo consultar et immediate farli risposta.

Intrò i cai di X, e fe’ venir uno messo dii signor 
Constantin Amiti, va in Alemagna a saper di novo, 
et tornerà de qui et aviserà il lutto.

Da poi disnar fo pregadi et vene le infrascripte 
lettere :

D i Campo, di provndadori generali, date a 
le Brentelle, ozi a liore 12. Come havendo li ini
mici in questa matina un grosso squadrai esser le
valo et venir verso Lirnene, li parseno di mandar 
bon numero di cavali lizieri a quella volta, et perchè 
lutavia inimici venivano, in quella hora montavano 
a cavallo per andar a quella volta, con P intenzion, 
venendo inimici contra di Ihoro, di defendersi ga- 
jardamente, e dii successo aviserano. E dita lettera 
fo breve e assa’ cito, cito, et volantissime suso, adeo 

'molti di Colegio stavano suspesi non volendo fusseno 
a le mano, licet sia una parte che lasseno la mità dii 
Campo a custodia di lo alozamento, e per tutta la 
riva è le zente nostre.

D i Chioza, dii podestà Foscarini. Chome 
manderà barche a Ravena per la compagnia di Vi
telli et di Pisani etc. Item, ozi è zonto lì sier Fran
cesco Corner sopracomito, li à fato comandamento 
non si parti senza licentia. Item, il Capello è lì etc.

D i Mestre, di sier Zorzi Trivixam, podestà 
et capitano, di ozi. Chome justa i mandati à fato 
le proclame di stratioti et fanti, vieueno di Campo, e 
fanno star le guardie etc.

D i Corphù, d i cinque sopracomiti crelensi, 
nominati di sopra, d i . . .  mazo. Avisano il modo 
hanno preso le do caravelle ragusee a dì 3 sora Ce- 
rigo, et non volseno calar, et le robe di coverta fo 
poste a sacho da li marinari etc. Et mandano uno 
processo fato sopra questo, sichè 1’ hanno prese ju- 
stamente perchè doveano calar etc.

D i Retimo, di sier Zacaria di Prioli, di 28 311 
aprii. Come à ricevuto le lettere di P absolution dii 
papa, à comunichato con quelli nobeli, citadini et po- 
pulo de lì et si alegrano ; et avisa P armar di la galia
sopracomito sier......................... in tre zorni, et
fono a ferii la zercha, è ben in hordine, e zonse le 
tre galie armate in Candia, et in conserva andono al 
Turluru poi verso Corfù.

D i la Cania, di sier, F'erigo di Renier, re- 
ctor et consieri, do lettere, di 26 aprii. Avisa di 
le galie di Alexandria, di l’andar in la, et che in Ale
xandria erano 3 barche francese di 400 bote P una 
con merchadantie et riche di ducati 100 milia, et 
doveano cargar mori suso etc. Item, era lì 9 gaiioni 
dii Soldam, preparati per mandar a tuor Ugnami a 
la Giaza per far armata contra portogalesi ; et che.ha- 
veano mori tolto ancore e altro di 17 navilij di cri
stiani erano lì in porto, pagandoli etc. Item, per 
l’altra lettera, scrive di P absolution fata per il papa, 
et P à comunichata de lì justa i mandati, et si ale- 
grano.
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D i  Damasco, di sier Piero Zen, consolo, di
5  aprii. Avisa aver auto la parte zercha cotimo, 
dove si pagava 15 si pagi 10, unde fato Consejo di 
XII, hanno terminato per sublevatione di colimo che 
le dexime si pagino, et 5 sta per imprestedo da es
ser sconta l’anno futuro, e sopra questo scrive assa’. 
Item, manda quello è sta trato di Oserà, et avisa di 
certo garbujo fato a li merchadanti, qualli fono posti 
in castello per il casandar, et non vi era il Nadra- 
zes per esser andato al Cayro, et il Signor à pocha 
ubedientia; et per ducati 750 portò via Carensio, 
adeo Dio volse erano li do mori, magrabi dii Soldan, 
venuti con ducati 30 milia per passar a Constanti- 
nopoli, per aver artelarie per Parmada fa contra por- 
togalesi, qualli cavalcliò dal Signor et fe’ relassar li 
merchadanti ; scrive nel Consejo di XII, aver oltra 
1’ una per 100, aver posto do per 100 di più a la 
merchadantia per imprestedo, et spera assa’ suble
var quel cotimo. Item, di novo de Sofi nulla ze, e 
quelle Signorie desidera ben di la Signoria nostra.

D i Aleppo, di sier Sabastian Bembo, vice 
consolo, di 2  aprii. Come sier Marin Vendramin 
bastardo quondam sier Pollo quondam serenissimo 
è scampato con ducati 8000 dia dar a mori, parte 
tolti a usura, era commesso di sier Nico suo fradello.
Item , è scampa etìam .......... Rizo quondam sier
Zuane con ducati 6000 et più, siché in tutto è ducati 
14 milia, et mori si voi pagar sul nostro, et è malia 
cossa, e si voria far provisione.

Noto. Ozi se intese, l’ altro zorno andò a Laza- 
reto apestati numero 8 et ozi 3, siché la terra non 
sta ben, et tamen niun si schiva perchè con effecto 
non si ha dove andar, et la cossa è domesticha molto, 
e li provedadori sopra la sanità fe’ uno edito niun 
non andasse a visitar amalati senza licentia, e altre 
provision per le contrà.

311 * Fono ledi molti capitoli di nove di Roma, di le 
parole disse il papa al Cardinal di Medici quando el 
si parti contra Franza, etc. e voi liberar Italia, etc. 
Item, di uno altro, scrive il papa è d’ acordo con 
Franza, et è drizata a Vincenzo di Naldo è qui; e le 
lanze spagnole vien via in Campo di l’ imperador, e 
l’ imperador sarà in Campo, e scrive il camino à fato 
le dite lanze, et che li vene contra uno orator cesa
reo et uno dii ducha Ferara, sichè tutto è contra la 
Signoria nostra.

Item , una leltera scrive Francesco Fantuzi bolo
gnese, come spera di brieve intrar in Bologna con 
li Bentivoy, e l’ imperator e il re di Franza sono 
d’ acordo, et expedita l’ impresa di Padoa anderano 
contra il papa etc.

Item, una lettera di Piero Rizo da Roma, di 20, 
a sier Zuan Badoer dotor et cavalier, come lui è San 
Thomaso che non crede, chome sempre à dito, et il 
re di Franza à levato la protetion di Ferara, e il papa 
vi va col Campo, e uno Canzadar spagnol fa 2000 
fanti in Roma per il papa e va a Bologna; et è let
tere di Milan di domino Fabrizio dii Careto che sgui- 
zari fanno motion contra quel Stato, et è zonta la ca- 
valchata di Napoli, si fa 400 lanze tra le qual è il si
gnor Prospero et Fabricio Colona, e sarano in ajuto 
dii papa etc.

Fu posto, per li savij d’ acordo, una lettera a Ro
ma in risposta, e avisarlo di li andamenti di li ini
mici e il nostro Campi' esser a le Brentelle etc. Item, 
solicitar voy soa santità romper a Ferara, il ducha è 
in Campo e non cura, e sarà causa di divertirlo. 
Item, li oferimo chome li havemo dito tute le nòstre 
forze etc. Et l’altra che sguizari rampino sul Stato di 
Milan, e questa è la via, e sopra questo serissemo lon- 
go; zercha a 1’ acordo con Alemagna, desideremo 
habbi expeditione chome tante volte havemo fato 
saper a soa santità, e sia presto perchè il re di Fran
za atende al dominio de Italia etc. Item, le 400 lanze 
ispane passano contra di nui, e saria ben intertenir 
a Verona etc. Ave 11 di no, 150 di sì.

Fu posto, per li diti, una lettera a li provedadori 
in Campo zercha a socorer Citadela e volemo lenirla, 
e la provedi di pressidio, perchè è disposti di lenirsi 
e non li manchi, perchè volendola haver, inimici sa
rano ocupati etc., 4 di no. Et in conformità fo leto 
una lettera si scriverà a sier Gregorio Pizamano pro- 
vedador in Citadela zercha a tiior dentro vini et for- 
menti, sia di chi si voglia, et contadini, et defendersi 
gajardamente, et con domino Alexandro Bigolìn al 
qual li mandemo ducati 150 per spender in quello li 
bisogna, et havemo scripto in Campo li provedi etc.

Fu posto, per li diti, riconzar la parte dii magni
fico domino Zuan Paulo Manfron, videlicet darli ho- 
meni d’ arme 150 a lui, e al fiol balestrieri 60, et 
per il piato di dito domino Zuan Paulo Mantron du- 312 
cali 50 al mexe, cussi come prima havia ducati 500 
a l’ anno, bora habbi 600: fu presa.

Fu posto, per li diti, che atento la importantia 
di Treviso il Colegìo habbi libertà di far fino fanti 
4000 soto quelli capi li parerà; computa in questo 
numero Chiriacho dal Bórgo, al qual è sta dato fanti 
400 etc., et fu presa.

Fo leto per nui ai ordeni, una lettera si scriverà 
a Hie. onimo Zorzi sopracomito nostro cretense, lau
darlo et premiarlo etc., la qual eri fo leta in Colegio 
et fo impedita per alcuni savij di terra ferma dirai-
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do si melerà una alfra volta. El per Colegio, per il 
nostro hordine, fo scripto al podestà di Ruigno zercha 
la pratieha di aver Pexiin che alenili et concludi etc. 
et se intendi col podestà di Caodistria e col prove- 
dador di stratioti.

Et licentialo il pregadi, restò Consejo di X con 
do zopte, una dii Stato et fo scrito a Roma, poi con 
la zonta di danari fo fato uno di pregadi., qual presta 
ducati 1000 con la condition di altri : sier Zuan Fran
cesco Morexini di sier Piero da San Cassam, siehè 
fin qui sono numero 19.

A dì 26 in Colegio, non fo lettere in questa note 
di Campo che a tutti parse di novo, solum fo lettere 
di Citadela chome dirò di solo ; et aldito messa re- 
duti poi in Colegio, vene di Campo di provedadori 
zenerali, date a le Brentelle, a dì 25, liore 2 di note : 
chome la Signoria nostra dia esser stata in aspeeta- 
tione di saper il successo, et eri fono ambigui zercha 
inimici, perchè hessendo in arme et a cavalo chi di
ceva una cossa et chi una altra ; et lassono sier Pollo 
Capello el cavalier, provedador, con domino Lucio, 
domino Antonio di Pij e il capitano di le fantarie a 
guarda di lo alozumenlo, et il resto con lui proveda
dor Griti cavalchò verso Limene con gr,m fango di 
pioza, et ebbe nova sier Ferigo Contarmi proveda
dor con li stratioti e cavali lizieri aver preso et morto 
de li inimici, come per le dite lettere, qual mandano 
a la Signoria, se vede. Item, poi ave et è certo dito 
Campo esser zonlo a Campolongo, mia 7 lontan di 
Limene, e lì restato, unde posto hordine se ne rilor- 
norono in Campo a le Brentelle, esso provedador 
Griti, e posto ordine et terminato di star fermi et 
non intrar in Padoa col Campo, et sarano in hordi
ne contra diti inimici, poi di la banda di là sier Fe
rigo Contarini su la riva di la Brenta farà il dover. 
Item , quanto al conservar li castelli justa le lettere 
scritoli, scriveno non li par di tenirli, ma ben aten
der a la coiiservation di Io exercito. Item, esso pro
vedador Griti è stato con il signor Chiapin Vitello, e 
fato varij discorsi, lo lauda assai, qual lo à pregato 
per li danari di soi fanti che manzano erbe, dicendo 
non voi altro cha che possi no viver, sichè è da darge 
danari, perchè bisogna pagarle fantarie. Item, que
sta nocte cavali lizieri et fanti anderano fuora, et lui

* Paulo resterà a le Brentele, et lui Andrea anderà 
contra inimici chome eri. Et scriveno, hessendo in tal 
consulto vene il magnifico colaleral generai, dicendo
li eondutieri aver dito questa zente d’ arme non ca- 
valcherano si non hanno do page, et ìicet non ha bi
no fato le mostre, la qual domino Jannes sollo om- 
ninoh  voi far; et tornato fuori disse-« le zente

d’ arme non voleno una paga e non vorano far fa- 
zion alcuna ; et cussi chiamati li ditti eondutieri, el 
conte Bernardin parlò per tutti, che le zente d’arme 
voleno el suo, et li provedadori concluseno darli una 
paga e fin zorni 15 una altra, dicendo la fede lhoro 
non doveriano mover questo al presente, et de li 
fanti è tal compagnia è zorni 40 non hanno auto da
naro e sono forestieri, et essi capi è tanto che sono 
a stipendij nostri, et cussi tien si contenterano. Ben 
serveno domino Meleagro da Forli et lo lauda assa’, 
el conte Zuan Brandolin à ragione perchè non hanno 
auto quello ebeno li altri. Scriveno non hanno danari 
e se li mandi, poi è da pagar li Vitelli, Martin dal 
Borgo e Damian di Tarsia. Item, hanno ricevuto li 
sumarij di Roma, e zercha proveder a li castelli scri
veno non poleno levar fanti di Campo, e quanto a 
Moncelese la fortificherano justa i mandati, perchè 
P importa, et lieverano 300 fanti de li, vìdelicet 4 
eontestabeli, et a ogni modo Gnagni non voi star, et 
400 fanti resterà a quella custodia. Item, che li è 
domino Sigismondo di Cavalli provedador andato, 
qual starà lì fino sia compito le fabriche, et saria bon 
la Signoria li scrivesse una lettera laudandolo etc. 
Quanto a la venuta di Renzo da Cere la desiderano 
per esser homo di gran fama. Item, aricorda si fazi 
provisione a Padoa di pan per Campo, perchè si pa
tisse assai, et è 3000 persone fino su le porle di Pa
doa per pan etc. Item, se li mandi 40 bombardieri 
per Campo etc. El per Colegio, a Padoa fo scrito di 
questo pan per il Campo, et è gran importanlia et 
perhò metino sopra di quelli zenthilomeni mandati 
de lì.

D i sier Ferigo Contarini, provedador etexe- 
cutor, do lettere a li provedadori venerali, date 
la prima a Citadela, a dì 25, in  pressa a ca
valo. Come hessendo venuti 200 cavali di stratioti 
di là de la Brenta, e lui con lhoro, trovono 100 ca
vali de inimici et fono a le man, et ne preseno da 50 
con il capitano, è 50 cavali di la compagnia dii 
Triulzi et parte dii ducha di Ferara e di francesi, et 
à inteso da li presoni chome il Campo nemiche vien, 
et questo fo a Hospedaleto, ne i qual presoni e assa’ 
homeni da ben, unde esso provedador dubita inimici 
non li vengi drio, perchè andono nostri uno mio a 
presso il Campo, perhò anderà alozar a Campo San 
Piero et doman ritornerà a cavalo de lì.

IHl dito provedador Contarini, date a Cam
po San Piero, a dì 25, hore 23. Chome ozi scrisse 
havendo passà la Brenta, a Fontaniva, trovoe 100 ca
vali de inimici et fono a le man, preso il capitano 
nominalo Jacoino Ispano, è valente capitano, qual è



6 4 1 MDX, GIUGNO. 642

ferito, preso 50 altri et 50 .cavali, il resto fuziteno. 
Item, ha 400 cavali de inimici esser zonli a San 
Martin, e il Campo voi venir in quelle baijde, et à 
visto il primo squadron che voi passar la Brenta et 
una parie doman sarà atorno a Citadela; à man lato 
a dir a quelli balestrieri e cavali lizieri è a Marosle- 
ga vengi lì da lui ;_et ha inleso cerio da li presoni 
dito Campo nemicho vien per far fato d’ arme col 
nostro, lui cavalcherà etc. Scrive quello voi lazi di 
presoni, lo avisi, à inteso il numero de inimici e lo 
manderà.

D i Padoa, di reofori, di 25. In materia di non 
aver mandato pan in Campo eri è sta causa le pioze, 
et i pistori etiam si doleno quando vano in Campo 
sono sachizati tamen fanno ogni provision etc. Item, 
lavorano a li repari et ozi è stalo opere 000. Item, 
zonto sia domino Renzo da Cere lo honorerano etc. 
Item, è zonto sier Alvise Pizamano lì, e 1’ ha posto 
a la porta di Coalonga.

D ii capitano di le fantarie, date in Campo, 
a dì . . .  a le  Brentelle. Ricomanda Griego coute- 
stabele, li sia dato condilione etc.

Vene Piero di Bibiena, qual va ozi in Campo con 
Renzo da Cere portò una lettera dii signor Chiapin, 
zercha li danari de li fanti soi, pregando la Signoria 
provedrefc. Li fo promesso mandarli.

D i Treviso, dii provedador Mocenigo, di 25. 
Zercha Zuan Marco ili Lendenara inzegner, laudato 
da fra’ Jocondo e da lui molto, vien qui per aver 
provisione e sia spazà presto. E cussi per li savij a 
terra ferma fo concorda con lui ducati 0 al mexe.

D ii dito, di eri. In materia di repari, et ozi à 
lavora 050 opere et solimi 120 si paga, e tutti è con 
bone parole venuti. Item, zercha Girlo Corso darà
11 danari per 150 fanti. Item, quanto a li castelli, fo 
scrito dover sfondrar le bote, per li provedadori ze- 
nerali non è sta bona opinion nisi al bisogno. Item, 
di] zonzer 12 bombardieri lì, e altre pariicularità etc., 
e <Ji sostegni erano di albeo, bisogna conzar etc.

D i Citadela, dii provedador Pizamano, di
24, hore 20. Chome a hore 19 a uno passo chiamato 
Carbo sora la Brenta, passò cavali 30 de inimici, i 
qual fono di qua, eh’ è lontan di Citadela mia 6, e 
tornono poi di la, adeo quelli poveri nostri subditi è 
in fuga. Item, li proveditori di Campo li ha mandalo
12 cavali per tuor le arlelarie e sfondrar le bote etc.

D ii dito, di 25, liore 13. Chome à ricevuto let
tere suspension di non spazer li vini, et cussi exe- 
quito, li è fan li 150, è mal abandonar quel loco: 
quelli populi è in fuga per la nova intesa di sparzer 
i vini eie., adeo li homeni di Citadela hanno man

dato via leeone el puti; nomina domino Alexandro 
da Bigolin disposto con lui a volersi difender.

Di Alexandro Bigolim a la Signoria, date a 313* 
Citadela, a dì 24. Avisa di quelle cosse e voi man- 
tenirsi lì, e voria ducati 2000, e non dimandar più 
fino mexi ut in litteris.

D i Udene, dil.Zustignan, vice locotenente, 
di 23. Chome è ritornati quelli citadini e castelani 
con la conclusion di le taje, auto licei di la Chiusa, 
lauda domino Hieronimo Savorgnan l’à jutato, quii 
etiam con li homeni di domino Antonio Sovergnan 
à fato. Item, in Concia è cresulo zente assa’, adeo 
lien sij per far uno arsalto in la Pairia. Item, man
da lanze 1000 et archi 1500. Item, à di Pordenon 
che mandano 4 oratori a la Signoria, e sarano con- 
tra quel provedador Bondimier, e lo lauda assai.

D i Baldisera di Scipion, date a 'Pordenone, 
a dì 3. Dii zonzer lì di Pauliza da Cataro con li 50 
compagni lutti, e lui justa i mandati tornerà a Gra
discila ; lauda quel provedador Bondimier, nomina il 
podestà di la Mota, et sier Francesco Valaresso ve
nuti lì.

D i Gradischa, di sier Alvixe Dolfin, prove- 
ditor zeneral, di 2 1 , hore 24. Zercha fanti si man
di, et stratioti è disobedienti e se ne provedi, et in 
Gorizia è da cavalli 1.000. Et manda do polize de avisi 
li scrive uno, videlicet in Gorizia è cavali 1000 non 
mancha 20, e in Lubiana è sta fato mostra di zente, 
e il conte Mirhiel di Frangipani è con 400 cavali e 
dia vegnir in Gorizia, et a Trieste si aspeta il vice 
domino et Zorzi Muse, e stralioti dieno venir di la, 
videlicet di nostri ; et esso proveditor scrive di quel 
Simon stratioto è a Udene, qual voi averlo in le man.

D ii dito, di 23. Scrive ut supra e si provedi a 
Monfalcon stralioti . . . ,  acciò crescendo l’aqua di 
l’ Isonzo come eresse, resti perchè non ariano poi 
possuto passar. Item, aspeta exploratori mandati 
a Gorizia. Item, esso provedador prega la Signoria 
li provedi di danari dii suo salario, è spirà è mexi 4 
e non à ’uto alcun danar, eie.

Fo parlato expedir Paulo Basilio va con fanti. .. 
a Cividal di Friul, et uno eaporal con 25 fanti e man
darlo a Monfalcon solo Vicenzo di Matalom.

D i Monfalcon, di sier Lunardo Foscarini, 
provedador. Di quelle occorenze.

D i la Chiusa, di sier Jacomo Sagredo, ca- 314
stelan d i ........Nara il triodo eri inimici veneno lì
vicino, et lauda domino Hieronimo Savorgnan vene 
con zente lì vicino ad ajutarli etc. Item, inimici è ri
tornati via etc. Itevi, lauda sier Piero Schiavato, è in 
Venzon
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D i Dignan, di sier Piero Salamon, vice po
destà, di 20. Chome a dì 19 veneno inimici lì a 
Campo et con leartelarie di la Signorìa nostra li sea- 
zono, combatendo nostri virilmente etc. ut in lit- 
teris. Dimanda certe poche monitione, le qual fici ba- 
lotar. Item, scrive di uno Marco Dìedo quondam 
sier Michiel cao di parte, qual è yenuto di lì e messe 
la terra in do parte, et podio manchò non seguisse 
gran scandolo, per tanto prega sia rimosso; et dìta 
lettera fo mandata ai cai di X  acci ') lo facesse levar.

D i Marostega, di sier Marco Michiel, ca- 
stelan, di . . .  Avisa è tre mexi non ha ’ulo nulla, 
prrhò se li pagi le so bolete e se li mandi ducati 25 
con do famegli etc.

■ D i Chioma, di sier Francesco Corner, sora- 
comito. Vidi lettere di 25, dii suo andar a Pexaro, 
et a dì ...  l! asaltò una gran fortuna da griego e le
vante, e non era galia nuova e ben armizada e steva 
mal. Item, ave uno mandato di sier Zuam Moro da 
Pexaro eh’ el vegni subito a Chioza e poi ritorni, si
che non sa che far, e aspeta risposta. Item, avisa, 
hessendo a Pexaro molti di soi horneni andati in 
terra, ne restono 8, et li mandò drio fino . . .  di quelli 
ritornò 3 et ¡1 quarto non volse, a i qual li promise 
non li far dispiacer, sichè è da far grande punilione 
aliter si disarmerà le galie, et ha che tal galioto to- 
cha soldo su tre galie e noi) za chome a l’armamento 
si fazi. Item , aspeta hordìne si ’1 dia tornar a Pe
xaro, etc.

Fo leto una copia, portata per el prior di la Tri
nità a le mano di l’ imperator, date in Augusta, a dì 
16 mazo, la qual lettera è sta retenuta a Verona, poi 
mandatali, eri l’ ave. Par l’ imperador li risponda a 
una sua che saria bon si acordasse con la Signoria 
contra francesi, et vendicharsi di leinzurie; scrive è 
vero che la Signoria doveria asentir a li capitoli col 
papa, fati a l’Hospedaleto, e non spender li soi danari 
e saria mejo salvarli, e anche lui, e poi insieme far 
contra Franza e vendicharsi di le inzurie, e non spen
der danari e fanti, e che francesi non inantien fede 
a quello prometeno etc. ■

Et leta questa lettera, sier Zorzi Emo propose 
non è da dispriciar, e si voria farli risposta perchè si 
vede esser inelinà contra Franza, et sopra questo fo 
parlato, e credo ozi nel Consejo di X si farà che ’1 
dito frale di la Trinila vadi o mandi lettere al re et 
imperador predilo, et che la Signoria voria ad ogni 
modo acordo, et fo parlato di mandarla copia casti
gata a Roma.

Veneno molti dii populo di Cherso e a l’ incon
tro alcuni nobeli, e questo per controversie tra llio-

ro per il mandar di 30 h.omeni in Albona a custo
dia; et era avochato dii populo sier Luca Minio, et 
quelli nqbeli cargo sier Anzolo Balbi lhoro conte. 31 
Or l'or ordinato che diti chersani andasseno a caxa, 
e restasseno solo do, et si alderia etc.

Veneno li do papa di Cypri che voleno il vesco
vado di Famagosla vachante, et tochò la man al prin-. 
cipe et portò lettere in recomandatione, et era anche 
l’altro, fo Faltro zorno in Colegio sopra questa ma
teria; et mandati fuora fono deputati sier Piero Ca
pello savio dii Consejo et sier Andrea Trivixan el 
cavalier savio a terra ferma a chi voi dar più, et poi 
si faria electione, i qualli alditi, chi voi dar ducati 300 
qui et 500 in Cypro, per imprestedo, chi voi dar in 
Cypro, unum est, si farà poi eletione dii mior etc.

Veneno lì do oratori rhodiani è qui per recu
perar i beni di la religione, e sentati a presso il prin
cipe, vene con lhoro sier Pollo Malipiero quondam 
Jacomo, fo nepote di quel fra’ Marco olim coman- 
dador di Cypri, et sier Thadio Contarini quondam 
sier Nicolò, piezo, et parlono di zerta diferentia etc.; 
et fo commesso poner una parte in pregadi al nostro 
hordìne nescio quid etc. Item, li diti oratori di
mandò poter nolizar una nave, sopra la qual voleno 
meter l’archa di bronzo fata far qui, è a cha’ dì Mar
tini, alta da terra come quella di domino Orsato Zu- 
stinian a la Zertosa, costa ducati 2000, sopra la qual 
nave vorìano cargar di tavole e altri legnami e tre 
albori che deteno a le nostre galie : et cussi li fo con
cesso e balotato darli pagando li dacij, videlicet Iho- 
ro eompraseno i legnami e havesseno la trata.

Noto. Sier Francesco Falier quondam sier Piero 
da San Samuel, vene con queste galie di Baralo di 
Cypro dove è stato in exilio anni.., et per il Consejo 
di X fo absolto, el qual eri fo dal principe e li disse 
à a dir molte cosse per l’ ixola de Cypri di gran be
nefìcio e in sparagnar il dinaro e in augumentar le 
intrate di quella ixola a la Signoria nostra : el qual 
sier Francesco è homo di grande inzegno, e fo ordi
nato aldirlo uno zorno in Colegio etc.

Vene sier Zuan Moro capitano di le galie di Ba
rato, et referì il suo viazo loco per loco e dì per dì, 
laudò li ofìciali etc., disse non aver lassa cargar in lo
chi devedati disse: aver tochà Coroni e cargà alcu
ne merehadantie: disse di le do galie, una bastarda 
sier Alexandro Badoer et una sotil sier Antonio Me
mo, Pacompagnò fino al Sasno. Aricorda ha auto 
gran fortune ne l’andar, et è mal far navigar galie de 
inverno contra il consueto, e le galie che vano voria 
esser prima ingaradade, poi aver mior artelarie di 
quelle hanno, perché le artelarie vai al presente ; et
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disse la causa non liaver lassa’ pagar l’ una e mezo 
per 100 a Corfù, perchè le merchadantie erano in ga- 
lia. Fo laudato dal principe di more etc.

315 D i Cerigo, di sier Alvise da Molin, prove- 
ditor e castelan, di 3 mazo. Scrive la cossa lì se
guita dii prender le do charavele di ragusei da le 
nostre galie candiote, le qual non volseno mai chalar 
fino che poteno, imo con le artelarie etiam rispon
devano a le galie, a la fin convene calar, et la roba di 
la prima et seconda coverta fo messa a sacho per 
candioli, et condute le charavele de lì, una di bote 
450 e l’ altra 300, e lì su l’ isola è sta venduto assa’ 
panni e altro, e lui provedador fe’ comandamento 
tutti chi comprava si desse in nota etc. ut in litte- 
ris. Item, di corsari di lì via non ze nulla.

D i Hieronimo Contarmi, provedador di 
l ’ armada, date sora Curzola, a dì 1 1  in galla. 
Chome alcuni di Liesna nobeli e donne, venuti drio, 
desiderando tornar a caxa, dubitando dii populo, e 
sopra questa materia e di certo medico raguseo etc. 
ut in litteris.

Fo terminato far uno provedador a Moncelese 
con ducali 20 al rnexe, e tolto il scurtinio erauo 24.

Electo provedador a Moncelese con ducati 
20 al mexe.

Sier Pollo Zustignan, fo vice soracomito,
quondam sier P ie r o ......................11.12

Sier Antonio Badoer, fo cao di XL, quon-
darn sier M arin ...............................6.18

Sier Francesco Baxejo, fo castelan a Riva,
quondam sier P ie r o ......................10.14

Sier Lunardo Bembo, fo camerlengo a Na
poli di Romania, quondam sier Fran
cesco ............................................ 10.14

Sier Borlolo Moro, fo calaver, quondam
sier Francesco...............................5.19

Sier Julio Lombardo, fo provedador a Ca- 
varzere, quondam sier Lunardo. . . 6.18 

Sier Hieronimo Baffo, fo ai X savij, quon
dam sier M afio ...............................13.11

t  Sier Sabastian Navajer, di sier Michiel. . 15. 9

Da poi disnar fo Consejo di X con la zonta dii 
Stalo, et avanti intraseno vene lettere di Campo vi- 
delicet:

D i sier Andrea Griti, provedador zeneral, 
date ozi a Limene, a hore 12. Come era venuto 
lì, et inimici erano propinqui, e per exploratori ha 
certi avisi ut in litteris.

D i sier Pollo Capello, el cavalier proveda- 315* 
dor zeneral, date a le Brentelle, ozi a hore 12.
Come in quella matina per tempo, il magnifico colega 
suo era partito de lì con uno squadron di fanti e uno 
squadron di zente d’ arme per andar a Limene, per 
esser li inimici lì vicino, et lui è resta lì a le Bren- 

' Ielle con il resto dii Campo, e posto tutte le fantarie 
. a guarda di la riva di l’aqua e tutti a bordine. Item , 
manda una lettera auta dii provedador Griti, come 
li scrive inimici tendeno a la volla di Limene, e si 
stagi riguardosi etc. Item, hessendo passa de lì i no-' 
stri turchi e corvati conira uno squadron de inimi
ci, et combatuto, non possendo resister, Se rilorono 
diti nostri a Limene, et hanno mancharne da 25 di 
diti turchi. Item, sier Ferigo Coniarmi provedador 
è zonto a Padoa con li cavali lizieri, et menato quel 
prexon homo da conto, capitano ferito, et li altri 
presoni, et che a Citadella havia abandonalo quel 
provedador il loco, et era venuto a Padoa tutti quelli 
fanti, e levato le artelarie, etiam è venuto domino 
Alexandro di Bigolin, e voria cussi havesse fato Bas- 
san e Campo San Piero. Et manda una lettera di ozi, 
li scrive sier Hieronimo Baffo podestà di Campo San 
Piero, che il provedador di Bassan è partito, e non 
sa quello l’habbi a far, et aspeta risposta; li ha ri
sposto lievi le artelarie et fanti via, come à fato il 
provedador di Citadella.

Et inteso queste lettere per il Consejo di X, fu 
poslo mandar sier Zuan Diedo provedador in Padoa 
con ducati 80 al mexe, el qual è molto laudato per. 
lettere particular dii provedador Griti ; et fo mandato 
per lui et subito parli per Padoa. Item, fo terminato 
mandar 100 homeni lavora in l’ arsenal e ordinato 
a li patroni li mandi. Item, fo trova di mandar ir» 
Campo questa sera ducati 4000.

Et venuto zoso il Consejo di X, il principe voleva- 
meter una parte di absolver tulli li monasteri di mo
nache observante, di dazio dii vin per lhoro uso, et 
non fu posta etc. Hor a hore 23, hessendo li savij a 
terra ferma ancora suso per expedir contestabeli in 
Padoa, erano a le scale per esser expediti, i qualli poi 
fono poi spazati cinque, con quelli homeni potrano 
haver, e vadino questa note in Padoa, datoli ducati
25, 30 in 40 per uno, et zonli a Padoa farano la 
monslra et tocherano li danari. El sopravene lettere 
di Padoa, di sier Cristofal Moro podestà et sier Ste
fano Contarmi capitano, di ozi, hore 18. Come era 
zonto di Limene sier Alvise Bembo e ditoli, da parte 
dii provedador Griti, come inimici erano propinqui 
et che venivano certo da matina a trovarli, et nostri 
haveano deliberato esserli a l’ incontro, perchè non
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si poteano più tirar in drio se non con grandissimo 
danno di l’ exercito, perhò si provedesse a far man
dar più homeni di questa terra lì che si potesse; fet 
essi rectorì scrive si fazi, et ìhoro de lì farano ogni 
provision, et fo mandato Paulo Basilio con 100 fanti 
fati per Cividal di Friul a Padoa. Unde poi lecte que
ste lettere in camera dii principe, eramo 6 diColegio,' 
videlicet sier Sabastian Zustinian el cavalter, sier. 
Nicolò Bernardo e sier Alvise Pixani savij a terra 
ferma, io Marin Sanudo, sier Faustin Barbo e sier 

' Piero Morexini savij ai ordeni, et fo terminato expe- 
dir cinque contestabeli et altri homeni de Venecia 
quanti si poi e qualche zentilomo: et cussi io expe- 
diti sier Vieenzo da Riva con provisionati 10 e li fici 
dar ducati 30, ne altri zenthilomeni è sta trovati ha- 
bino voluto andar. Item ; fo scripto al podestà di 
Noal e sier Alvise di Dardani provedador di Miran, 
vadino con più numero di contadini poleno in Pa
doa etc.

Item, fo mandato a dir, per il principe, in di
versi monasterij observanti dovesseno questa nocte 
far oratione, et al patriarcha fazi da matina per tutte 
le chiesìe far pregar Dio et processione etc. Il prin
cipe era perso.

A dì 27, avanti dì io fui el primo fusse a palazo, 
et sier Alvise da Molin il secondo, et intrati in came
ra dii principe lézessemo lettere venute in questa 
nocte, et io le lexi, e poi vene la più parte dii Golegio 
lì in camera.

D i sier Andrea Griti, provedador generai, 
date a Dimena, a dì 25, hore 19. Come hessendo 
venuto de lì in quella matina con parte di l’exercito, 
have, per exploratori, la guarda nimicha di 60 home
ni d’ arme et fanti esser li vicina a l’aqua, et il Cam
po alozato uno mio apresso et aver butato il ponte

• sora la Brenta mìa do di sora Limene et dove po- 
triano bater nostri per fìancho, etiam che voleno 
passar a Vigodarzere la Brenta et metersi tra Padoa 
e nostri, unde subito inteso questo, mandoe a chia
mar il colega con il resto dii Campo, il qual li mandò 
il conte Bernardim e domino Luzio per non mover 
le guarde di le sue poste, e restò domino Antonio di 
Pij et il capitano di le fantarie con li altri a le Bren- 
telle, et consultato, parlò il conte Bernardim era di 
opinion intrar col Campo in Padoa per segurtà di lo 
exercito et di Padoa, parlò poi domino Luzio dicendo 
era meglio di restar di fuora sì per difender e obstar 
a li inimici come perchè è il morbo in Padoa et forsi 
tutti non vi vorano intrar et era di opinion star lì 
aspetando li inimici, parlò poi Zuam Paulo Manfron, 
domino Jannes di Campo Fregoso, conte Zuam

Brundolin et Chiapin Vitello, domino Lactantio, Za- 
non di Colorno, etc. in questa consonantia era di 
restar di fuora, unde lui provedador, etiam laudò 
questo parer maxime non si potendo retrazer sicu
ramente, poi lì uno vai contra quatro, poi parlò 
exorlando tutti a far il debito suo, et a uno squadron 
che vene lì apresso la riva de inimici, se lì bombar
dieri havesseno facto il suo dover, ma le bombarde 
audoiiosora la testa, se ne ariano morti assai: conclu
de è bisogno la Signoria nostra mandi presto presto 
a socorer Padoa, non à guastatori, non è pam ni vin, 
in Campo non è executori, e vede gran confusion, et 
in quella matina à visto le zente non voler li sia co
mandato si non da li soi capi e da lui, e lui non poi 316* 
esser per tutto, wwcfechiamoe quelli condutieri e scri
ve le parole li usoe, e si agitava de stimma rerum, 
et si perdeva la militia italicha si da questi barbari 
eramo spontati, et che una nave che non ha timon 
era mal governata, adeo tutti risposeno esser biso
gno far uno capo tra lhoro e si fosse fato uno saco- 
man tutti li daria ubedientia, etc. Item, ozi li bale
strieri di domino Jannes erano sublevali, dimandan
do danari, adeo dicto domino Jannes ne ferite al
cuni. Scrive non à altra paura se non che vede la 
mala contenteza di le zente ; aricorda presto se li 
man.ìi danari, scrive quello bisogna pagar, et pagar 
Piero Grimaklo è in Padoa nel castello, etc. Item, 
quelli erano in Citadela non à voluto aspetar li ini
mici e souo partili; voria etiam li fanti e altri sono 
in Marostega et Bassam havesseno fato questo me- 
demo e fosseno in Treviso, per esser impossibile te- 
nir diti lochi. Item, quanto al Manfron non à voluto 
dirli, ma à zonto da lhoro 10 balestrieri al fiol di 
più, perchè prima havia 35homeni d’ arme; aricor
da si mandi contadini in Padoa più numero si poi.
Item, le cosse nostre sono a partito e di la guerra 
non si poi far savij ; hanno bisogno di executori ; à 
mandato a chiamar il magnifico colega e quelli altri 
capi per far uno capo. Item, le zente d’ arme fanno 
levar le sue bolete, e soto scrite voleno esser pagate.

D i le JBrentelle, di sier Pollo Capello, cava- 
lier, et provedador generai, date a dì 26, hore
20. Manda la lettera auta dii provedador Griti, vadi 
lì e li scrive la causa, e tengi secretissima, e vedi in
vestigar l’opinion, et cussi lutti quelli et maxime il 
reverendo fra’ Lunardo hanno concluso di far go- 
vernador il magnifico domino Luzio. Item, dito 
provedador Griti li scrive li mandi tutti li stratioti e 
li nomina Zuliam di Codìgnola, Guerier dii Castelazo 
conte Lodovico di San Bonifazio, Sacardo da Son- 
zin, etc.



Fo prima fato una pùblica proclama che tutti li 
soldati si troverano qui et non sono andati in Padoa 

. siano retenuti et spojati.
Fu fato rnerchadi di orzi, perii provedadori a le 

biave, et mandati in Campo, zoé a Padoa et Treviso.
D i Treviso, dii podestà M arin e dii prove

dador Mocenigo, di 26. Mandano una lettera di 
provedadori zen era li : dicono se li mandi danari per 
quelli fanti et Domenego da Modon, etc.

Item, se li mandi fanli ; hanno solum 2300 ba
rili di polvere e altre parlicularità, ut in litteris.

D i Cividal, dii Balbi, podestà, di 24 et 25.
Zereha le intrade di missior Zuarn............., dotor
rebello, l’à fate sequestrar. Item, di quelli di Agort, 
e di legnami di nostri merchadanti, scrive longo di 
quelle cosse e voi omnino averli, etc.

317 Fo expedito sier Sabastian Navajer, va proveda
dor in Moncelese, ma volse ducati 10 di più al mexe 
et cussi fu contentato, et io li fici far la commissione, 
si parte questa sera.

Fu mandato per Nicolò Gambon et ordinato vadi 
provedador a le Gambarare el stagi a Liza Fusina 
facendo li un bastion, etc. ; et fatoli la commissione, e 
cussi andoe et stete li.

Fo parlato di mandar zenthilomeni a Padoa, et 
leto l’opinion di sier Alvise da Molin non laudata, et 
leto la mia parte, la qual fo da tutti laudata, etc. El 
nota, li savij voleva far ozi gran Consejo per mandar 
zenthilomeni a Padoa e Trevixo, e il doxe non volse 
ma volse pregadi, et questo perchè non voi mandar 
più so Boli, chome fe’ 1’ anno passato, imo non ri
sponde, averso a questo, et niun di Colegio li basta 
l’ animo di dir li mandi.

D i Campo, vene lettere molto desiderate di 
Limene, dii provedadar Griti, di eri, hore 3 di 
note. Chome hessendo zonto lì el magnifico colega 
suo et consultato itermn la cossa, ha parso a quelli 
capi il meglio sia de intrar in Padoa con tutto lo 
exercito, atento hanno certissimo inimici voler la ma
tina venirli a trovar, et cussi in quella nocte col no
me di Dio, over la matina per tempo si leverano et 
intrererano in Padoa, dove prega la Signoria se li 
provedi di danari, polvere, orzi, etc. La qual lettera 
lecta, si alegrono pregando Idio si habbi il suo intrar 
senza alcuna ofensiom, el fo scrilo a Miran, Noal che 
soprastagi 1’ andata lhoro in Padoa, et ordinato a li 
marangoni di 1’ arsenal 100 soto a Mathio Bressan 
che andavano a Padoa che andar dovesse a Trevi
so, etc. Tamen quelli di Piove di Sacho e Lambru- 
sani di Conselve fo lassa andasse in Padoa.

D i Padoa, di rectori, di hore 2  di note. Cho- 
1 Diani di M S a n u to . — Tom. X
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me era zonto sier Alvise Bembo, vien da Limene, a 
dirli il Campo saria questa note de lì, et si fazi pre- 
paratione, e cussi farano, e questo perchè inimici ozi 
voleano venir a far facti d’ arme con li nostri, etc.

Fo ordinato a li capi sora i sestieri, sier Zuam 
Antonio Dandolo, sier Bortolo Contarmi, sier Marco 
Loredam et sier Francesco Gradeuigo e poi sier 
Francesco Barbarigo che veneno in Colegio, vedes- 
seno di trovar 100 homeni per sestier soto do no- 
beli et mandarli a Padoa o in Treviso con darli du
cati uno per zorni 10 : risposeno mal si troveria, pur 
vederano.

D i Treviso, di 26. Chome quelli di Cadore voi 
danari. Item, Butistagno etiam voi i danari et pe- 
rhò si prò vedi.

D i Corphù, d i rectori, 3 lettere, di 6 et 7. In 
una, scrive sier Marco Zen, capitano aver fato co- 
mandamento a li baroni e altri ubligati a tenir i ca
vali li tengano justa i mandati di la Signoria nostra.
Per 1’ altra zercha l’ armar di Antonel Guarda, non 
è danari in camera per tal conto di poterlo armar, 
e le gran spexe fanno. Item, li zudei si scusano per 
la povertà a dar tanti danari, tamen vederano far 
il tutto, etc. Item, per un’ altra lettera, scriverlo aver 3 1 7  * 
mandato li Saracini fino a Lepanto al magnifico Allì 
bassa acompagnali da tre galie candiote, dita nave,
qual è stati leste numero........ et manda la copia
di la lettera li scrive molto longa, etc. Item, avisa 
lì in porto la galia, soracomito sier Michiel Calergi, 
per esser vechia e mal cond ¡lionata chome scrisseno, 
esser andata a fondi et non si poi remediar imo è 
inavegabile; quel soracomito voria servir la Signo
ria nostra, essi rectori aricordano saria bon mandar 
presto deli uno arsii, perchè sono boni homeni ar- 
zieri, etc. Hano fato la zercha, solum 35 homeni li 
mancha, e dicono dieno esser sopra l’ isola. Item, 
hano ricevuto nostre lettere zercha il retenir di le 
galie tutte lì, e cussi tarano zonte le sia, et matide- 
rano a trovar il capitano di le bastarde; et di quelle 
dieno andar in Cypro non sanno alcuna cossa, siano 
andate, etc.

Et sopra questo, o mandar arsii, over no, fo va
ria opinion in Colegio, ozi in pregadi sarà definita.

Veneno tre oratori di la comunità di Pordenou 
con la commissione di Hieronimo Ponlecchio, pode
stà e dii Consejo, la nome, erano 4, Antonio Manticha, 
Francesco di Gregorj, Zuam- Batista Zopola et Ca
millo Fontana, non vi era uno di lhoro per invalitu- 
dine : et parlono conira sier Alvise Bondimier lhoro 
provedador, cargandolo assai, pregando si mandi 
uno synico, à manzato li subdili da lyrano, venduto
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la juslizia, tulio dii publico ili uno bosco è li di la Si
gnoria nostra et mandato le legne a Venezia e altre 
cosse, si scusono non esser in lhoro infedelità et 
esser sta sforzati a pagarli 300 ducali per li fanti, et 
che di 326 e più fuogi è lì, 300 non pagano ducati 
26 per esser ville e poveri, e li 26 il resto, sichò non 
poriano star, dicendo molte cosse. 11 principe disse 
non volea risponder altro per questa matina, ma si 
consulteria e se li risponderla.

Fo parlato di trovar danari, et leto la parte di 
sier Alvise di Prioli, savio a terra ferma, et lamen 
niun di Colegio li piace.

Fo luto la mia parte di armar 3 altre galie oltre 
la Cuora, et il Colegio non parse, et il principe mi 
pregò la metessi poi spazà ia galia Cuora, la qual à 
paga la mità di homeni et mancha haverdi la Signo
ria ducati 800 per compir di armarla.

In questa matina fo gran pioza, et questa nocte 
si à senlilo molto bonbardar in ver Padoa.

Fo leto una lettera si scrive a Roma in materia 
di la lettera portò eri il prior di la Trinità di l’ itn- 
perador, e si meterà in pregadi.

Nota. Questi contestabeli fono eri sera expodili a 
Padoa con quanti compagni i poteno menar, a i qual 
fo dato danari, 25, 30 et 40 ducati per uno fino a 
Padoa, videlicet Michiél Zancho, Nicolò Gregeto da 
Modon, Lucha d’ Ancona, Rizo da Revere et Hiero- 
nimo Baruchelo da Lignago.

318 Da poi disnar, fo pregadi, et a nona vene lettere 
di Roma, le qual fono lete ili camera dii principe, il 
sumario è questo :

D i Roma, di- V orator nostro, di 22, liore 12. 
Come a dì 20 il papa con la galia sotil vene a Hostia 
poi lì a Roma, e lui vene per terra di longo e zonse 
la matina e il papa la sera, et ricevute a bore 16 let
tere di 16 et 17 nostre et a hore 20 di 18, et in 
quella sera, zoè eri, il papa mandò per lui et creden
do li dovesse domandar di novo per li coriéri zonti 
nulla disse, solum aver lettere da Liom dii suo ora- 
tor molto longe, dicendo quel nostro orator Tioli mi 
scrive tante cosse et che si aeordamo con Franza, l’è 
sta coroto da Franza, et che assa’ lo persuade, e il 
papa disse non vojo far, vojo cazar Franza de Italia 
e più di la, e li basta l’ animo lui solo quando non 
havesse altri in compagnia, zurando al sangue di Dio, 
per usar le proprie parole, io spenderò, non varda- 
rò ; non voi dar danari a l’ imperador, ma spenderli 
lui; le qual lettere sono, di 15, in zifra; et zercha li 
do capitoli, par il re condesenda si vedi di raxon 
zercha Ferara, e il papa disse non ne vojo far niente. 
Item, li scrive aver di Alemagna lì in Franza lettere

di P orator dii roy, et se intende li principi germani 
alendeno contra Franza, et che P imperator pigli 
acordo con la Signoria nostra, e par che P orator ce
sareo non voi le zente francese vengi con le soe, et 
il re à spazà al gran màistro cussi si lazi ; et che quelli 
sono al governo in Franza voria iì re soprasedesse a 
la guerra et si acordì con la Signoria nostra, e che 
Roan era causa di la guerra, e che la raina etiam 
condesende .a questo eh’ el re non fazi più guerra. 
Item, il re va a Bles da la raina.

Di Spagna, il re di Franza dubita quel re ca- 
Iholico non si acordi con la Signoria ; et de Ingal- 
tera non si tien sicuro, perchè quel re prepara arme, 
cavalli e cosse di guerra e tien streta intelligenti;» 
con l’archiducha di Borgogna: unde il roy voi con- 
cieder al re dì Spagna il tiol di P arzivescovo di Ra- 
gon bastardo et............ pur bastardo possino suc
ceder et dominar nel reame di Napoli; et il papa 
disse li demo più che la investitura, la qual etiam a 
questi ge la concederemo, et in fide dito Tioli rompe 
la scudela, dicendo fazi liga con Franza, e il papa 
disse non voi far liga ne con lui ne con altri, vuj di 
una banda e mi di l’altra cazeremo francesi de Italia ; 
e che il signor Alberto da Carpi li ha dito saria bon 
aver Modena e Rezo con qualche mier di ducati da 
P imperator. e il papa averli risposto conzatella vuy 
con ducati 30 milia et a vuy doneremo 10 milia. 
Item, di P armada ispana eh’ era contra Mori in 
Africha, par il re la mandi in Cicilia, su la qual sarano 
fanti 10 milia: il papa disse non sarà tante cosse; 
etiam è nova a Napoli si preparava altri 500 homini 
d’ arme et erano i) galie lì. Tamen di Spagna non 318 
ze nulla, et si tien fin zorni 4 si arà risposta, facendo 
il conto partì le lettere a dì 6, et perhò si aspeta al 
tempo ditto. Quanto a le 400 lanze ispane, soa San
tità disse non poi più P imperador li ha serilo valli
no a Verona, tamen non è per unirse con Franza. 
Item, è zonto de lì domino Carlo Ruini, orator di 
Ferara.

D ii dito, di 23, Inore 20. Come eri fo dal papa 
al qual li disse il sumario di le nostre lettere, e eli’ el 
gran maistro ne veniva contra unendosi con alema- 
ni, etc. 11 papa disse aver eh’ el gran maistro non 
verà, e che il principe di Aynalt voi non se impazi 
francesi con lhoro e voi Lignago sia restituito a l’iin- 
perator, e il re à scrito al gran maistro non vadi più 
olirà, et a Lignago sia messo 3000 fanti la mità pagati 
per lui e l’altra mità per Ferara, e dovendolo render 
voi da P imperador li denari prestateli et le spese 
fate in averlo aquistato.

Item, hessemlo esso orator col papa al balcon



sopra la pinza di be'veder, fu falò la mostra di 500 
fanti non molto ben in hordine. et compita, li mandò 
in li borgi facendoli dar da bever a le hostarie e co
lanone, e anderano verso Bologna, e il papa disse 
contra el Cardinal de Urbin questi an lerano a far 
sai a Ferara. E sua Santità disse aver ordina a Bolo
gna a uno contestatale chiamato Santa Croce fazi 
quanti fanti spagnoli eh’ el poi, e l’ oralor laudò soa 
Santità di questo. Quanto al marchese di Manloa. il 
papa disse quella ribalda putana non à voluto, mi 
doglio quel Stato sia in pericolo, saria bon la Signo
ria mi mandasse il marchese a mi et io lo tegnirò a 
sua instanzia e lo darò fuori quando quella Signoria 
vorà. Item, di sguizari non volse l’ orator dir altro, 
ma pur il papa li tochò, e 1’ orator rispose quando 
soa Santità vorà la Signoria nostra ne farà 2000, 
tutta volta non hessendo molestali dii conto dicono 
aver per resto vechio, e il papa disse non dubitate vi 
staremo piezo.

Di Eiemagna, non è risposta, à mandato il do
lor Becher lì; e di Spagna non ze nulla. L ’ orator 
ispano, non è in gratia col papa, per causa procura 
cosse private e il papa non voria rasonar di altro 
cha di Stato. Item , in le lettere di 15 di Franza, par 
a Paris fusse fato uno parlamento zercha il dar di 
benefici,]’ volendo usar la prasmaticha, tamen fo ri
messa, et il papa disse fazino quello voglia et io etim i 
farò, et ratamente con tutti parla contra Franza e fa 
bona ciera a lui orator nostro super modum, et hes- 
sendoli apresentati certi meloni, soa Santità disse 
vuy vederete si sono boni et cenerete con nuy, e cenò 
diami il cardinal di Urbim.

Item, quanto a le nave raguseo prese per no
stre galie, fo in tempo, fu ben avisarlo, perchè l’ora
tor di Ancona fulminava, et lui aquietò, et il papa ne 
parlò poi zercha questo, dicendo si scrivesse, e di 
quelle di Clierso e Ossero, che mai è sta restituite. 
Item, di Lignago scrive è sla preso per guastadori 
e non combatendo, ma la pusilanimità di nostri è sia 
causa.

319 Fo etiam una lettera di Roma dii nostro oralor 
drizata ai cai di X tuta in zifra, la qual poi fo leta 
in Colegio con li cai di X, etc.

D ì Napoli, di Lunardo Anseimo, consolo 
nostro. Fo leto uno capitolo di 8 zugno di una let
tera scrive a Nicolò suo fradelo: come de li è 4 galie 
zonte, et 5 prima erano, et 3 brigantini et una l'usta, 
tute armate, e si veleno unir con 5 galie di Fran
za, etc.

D i Padoa, vene lettere ne. V inlrar dii p rin 
cipe in pregiteli, di hore 12. Come avis no tutto
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il Campo col nome di Dio a quella bora è miralo 
dentro et atendono ad alozarlo, eie. La qual lettera 
fo molto acepta al Colegio e al pregadi che dubita
vano nel levar dii Campo per inlrar. in Padoa nostri 
non havesseno qualche sinistro.

Et leto lettere, mirò Consejo di X con la zonta 
di X per le lettere di Roma, sleteno assai, e tutti 
credeva dovesseno aprir la materia, ma non volseno 
prò nunc, el, scrisseno a Roma, zercha la comuni- 
chation di la lettera di l’imperalorne à porla la seri- 
tura domino Alberto prior di la Trinità, la qual ho 
notata di sopra, che par Pimperador si acorderia con 
la Signoria, et poi col tempo aspelando la fortuna 
si faria vendeta contra Franza, etc.; el che P oralor 
solici ti il papa a far che P imperator voy vegnir a 
P acordo e dar adosso a Franza. Contradise sier Al
vise Zustignan, è di pregarli, quondam sier Marco, 
dicendo questa cossa è come quella di Ilauber quando 
vene a parlar a sier Zacaria Contarmi e perhòè bon 
partilo e non si doveria communichar al papa, e cussi 
fo lato quella di Rauber a Franza e lui li mostrò a 
P imperador e fo causa di concluder la liga a Cam- 
brai conira la Signoria nostra. Li rispose sier Lunar
do Mocenigo, era in setimana, dicendo il papa va a 
bon camiti, et è da creder a li savij tutti dii Colegio 
che non son zochi; poi parlò sier Francesco Capello 
el cavalier dicendo è bon indusiar per veder si P he 
di man dii re o di spi secretari, et che è bon eomu- 
nicharla poi al papa, e il principe disse averla vista, 
è in todesco senza sotoscrilion ni bollo e diio Prior 
poi la traduse, etc. Andò la parie: 3 non sincere, 50 
di no et 125 di sì, e fu presa.

Fu posto, per li dili, un’ altra lettera a Roma a 
P orator: advisarli di successi dì Campi, et il nostro 
esser intralo in Padoa come consejava soa Santità.
Item, non è più di aspelar a far fati contra Franza; 
et di le lanze ispane saria bon farle temporizar a Ve
rona, et si aspeta la risposta di Alemagna per •ulti
mar lo acordo. Item-, di Franza il Tioli fa mal oficio, 
et le cosse di Franza è buse, et è falsi avisi. perchè 
francesi tulavia ne vien contra. Item, la eosa di An
cona fo conzà, et li oratori stati qui rimaseno sali- 319' 
sfati per aver ordinato la total restitution, etc. Et 
ave tutto il Consejo.

Fo lecto la parte, per nui ai ordeni, di scriver una 
savia lettera a sier Hieronimo Zorzi soracomilo cre- 
lense et remunerarlo ut in parte, el non fo baio- 
tata, perchè alcuni diceva era nobele crelense, altri 
diceva era eitadim, et cussi fu posto a un altro Con
sejo si melerà.

Fu posto, per nui, do opinion zercha le robe car-
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"rid(> a Coroni: di pagar una e meza per IOO qui a 
doana ; et perchè sier Bernardo Barbarigo lo capita
no e provedador a Corfù voi aricordar alcune cosse 
etiam fo rimessa ad un altro Consejo, io era di una 
opinion et li compagni di un’ altra.

TH Pudoa, nel levar di pregarti, vene lettere 
diprovedadori generali, date ozi a hore 17. Clio- 
me cri esso Oriti di Limone et esso Capello di le 
Brentellc serisseno a la Signoria nostra, e la varia de
liberatici! lata in bore 2, che quelli che prima voleano 
restar, poi fono in quel moderno consulto di opinion 
di meter in scriptum se intrassc in Padoa, et cussi 
mandano le deposition di tutti : et cussi a hore ... 
principiono aviar verso Padoa li chiariazi e le arle- 
larie, poi a 1’ alba li cavali lizieri, le zelile d’ arme e 
fantarie tutte in hordinanza e poi li falconeti, e cussi 
tulli introno in Padoa; ben è vero che eri sera a 
hore una di note fo conduto per inimici alcune arte- 
larie vicine a la riva di la Brenta zercha boehe, cho- 
me hanno inteso, 18, le qtial feno un gran trar in li 
nostri di balote di peso di L. 30, fin 50, et dovano 
dentro in ol nostro Campo, poi da boche 20 trate in 
li rep:iri con arlelarie più grosse veniano stanche, e 
cussi restono lui tutta la note di trar più, ben seniino 
gran lajar legnami e fìchar, che judichano sia certis
simo li [»oliti che voleano butar ; et questa matina 
per tempo li slratioti hanno corso fin sopra la riva 
e non hanno visto verso Limene se non 6 fanti et 
intenderlo che hanno butato uno ponte sopra la 
Brenta ili sora Limene. Item, avisano, ne l’ intrar 
che hanno fato in Padoa, è venuti una extremità di 
contadini dentro con robe e fameglie, eli’ è sta gran 
compassione a vederli, vederano di logarli in Padoa 
come megli.) si potrà. Item, hanno ricevuto più let
tere nostre, et tengono sia bon far provision a Tre
viso, perchè francesi per il nostro intrar in Padoa e 
aversi confiuto dove voleno, leverarto la cresta, pe- 
rhò si provedi a Treviso, e Ihoro manderano li fanti 
si d ri za va per Padoa, etiam manderano a quella 
volta cavali lizieri. Item, è zonto li domino Renzo 
da Core e lo laudano assai, l’ hanno acharezato, ma 
sono lauto strachi che non pono scriver altro, eie.

320 Fono locte le deposition ili capi. Primo el capita
no di le fantarie è di opinion, atento inimici voleno 
venir a la zornata el saria mal meter il Stato in pe
ricolo, de intrar col Campo in Padoa. El conte Ber
nardini, etiam intrar in Padoa. Domino Luzio Mal- 
vezo, atenlo Padoa non è ben fortificata e li è il mor
bo et dove sono nostri è in sito fortissimo per le 
aque atorno, di ristar lì, et andando inimici di là ver- 

. so Coalonga potrano poi intrar in Padoa. Domino

Zuam Paulo Manfron restar lì, alento inimici è pochi 
e si potrà gajardamente risponder. 11 signor Chiapi- 
na Vitello star lì. Domino Zuam conte Brandolim 
intrar in Padoa. Domino Agustim da Brignam intrar 
in Padoa. Domino Jannes di Campo Fregoso, che non 
è posto al loco suo atento nostri habino 10 milia 
fatili, è di opinion, stando lì, star sicuramente lo exer- 
cito nostro. Domino Antonio di Pij che star lì è bon 
domente fossse fato le previsioni, tamen si rimete 
a li provedadori. Domino Latanzio voria star lì, ma 
vede do cuori ne 1’ exercito et per unirlo è bori in
trar in Padoa. Domino Zuam Grecho, vede confusion 
in le zeute, è bon intrar in Padoa. Domino Gnagni 
Pincon intrar in Padoa ; e tutti alegano le zaxon in 
la sua depositione, le qual lede fo comandato cre
denza, etc.

A dì 28 la matina in Colegio, fo leto le infra- 
scripte lettere:

D i Treviso di eri, dii provedador Mocenigo, 
do lettere. In una che Domenego da Modon à fato 
li 100 fanti ben in bordine et ne voria far di altri.
Item, se li mandi danari e fanti ; e a quella guarda 
bisogna da 4500 fanti ; a manda a tuor in Cadore 
sehiopeti 150 e bisognerà pagarli. Item, por un’ al
tra lettera, scrive dii zonzer lì di Anzolo Recbanati 
e à fato li 100 fanti. Item, Vigo da Perosa è a Ve- 
necia, qual à la compagnia a Cividal di Friul, saria 
bon venisse lì a Treviso, etc. Item, per una altra let
tera dii dito, di hore 4 di note : chome a quel bastion 
di Santi 40 lavora a quella bora horneni . . . , duce 
Zitolo. Item , à inteso il l  var dii Campo et esser ni
trato in Padoa, e per lettere di provedadori nostri 
che ’1 Campo potria venir a Treviso, zoè li inimici : 
scrive tutti quelli de lì sono in fuga, et è venuto sier 
Antonio Venier podestà di Axolo, dicendo sier Vi- 
cenzo Baffo podestà a Marostega et sier Luca da Pe- 
xaro provedador di Bassan aver abandonato i lochi 
et esser partiti, el è venuto etiam col podestà di 
Marostega il conte Cesare di Rossi et Piero Tiron-
dola e Vicenzo d a ............., e voria, per opinion
sua, tutti questi cavali lizieri con quelli lui ha, che an- 
dasseno a dar una volta, levando quelli è a Fellre 
dii Sbrojavacha e andar a retuor Bassan el inimi- 
mar li poveri contadini eh’ è persi, e non poleno ar- 
coglier le Iboro intrade, etiam 140 pezi di artelaria 
è a Fellre, sarà bon levarli acciò non venisseno in 320* 
man de inimici, poi che vieri soportati questi erori 
di abondonar i lochi. Item , avisa la compagnia dii 
Traversino, è a Fellre, voi danari, aliter si disolverà ;
et per aver certe lanze ordinate per lui in ........ se
li mandi 100 sfera di mojo el 100 di Ibriuenlo.
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D i Padoa, vene lettere di provedadori gene
rali, di hore . . di note. Come sono andati alorno 
con quelli condutieri a sopraveder le mure et repa- 
ration. trovono esser sta mal provisto, et bisogna 
farne provisione, et manclia di non poter haver gua
statori, hanno deliberato che tutti li villani sono ni
trati et intra rano lavorino per zorni tre cadauno. 
Item, Paulo Basilio venuto lì c;>n 100 fanti, l’hanno 
mandato a Treviso ; e cussi aricorda la Signoria il 
sussidio si mandava lì si mandi a Treviso. Li inimici 
sono dove erano eri; hanno mandato esploratori.

D i sier Zuan Diedo, proveditor in Padoa, 
di eri. Chome è zonto lì, e visto che il Campo in 
quella bora era mirato, et andato atorno la terra 
trovò quella mal in hordine e mal forlifichata, biso
gna guastatori; aricorda se mandi de qui chome fu 
fato l’anno passato etc.

D i rectori, di eri. Dii zonzer lì li cinque conle- 
stabeli, chi con 100 chi con 50 e chi più fanti per 
lino, et atento è intrato il Campo li hanno remandati 
di qui acciò la Signoria comandi di lhoro. Et etiarn 
li provedadori zenerali scrivono una lettera sopra 
questi contestabeli, et aricordano se li mandino a 
Treviso; i qual contestabeli excopto Gregeio veneno 
in Colegio a dir quello hanno facto, et sono pronti 
andar dove vorà la Signoria nostra: et focommesso 
siano expediti per Treviso.

Vene uno messo dii Zilolo, con lettere di cre
denza in lui. date a Treviso eri. Dice il bisogno di la 
terra, e come si atende a la fortifichatione e fino 8 
zorni si compirà, poi quelle ncque non è bastante a 
la forteza e altre cosse aricordò, et si mandasse 
fanti etc.; Poi disse di fanti li fo promesso solo di lui.
Il principe li usò bone parole etc.

D a Chioma, di sier Hieronimo Capello, vice 
capitano al colfo, di 27. Come è lì con la galia 
Cornerà, et sier Zuan Mato l’ à mandato a chiamar 
vadi a Pexaro a segurar le barche con li cavali di 
Vitelli et Marnili. Item, saria bon, acciò Chioza non 
restasse senza pressidio, mandar de lì uno brigantin 
et si armeria per quelli porti andando etc. Et fo or
dinato in Colegio di mandarlo questo perchè con li 
homeni di le galie si armeriano senza spexa di la Si
gnoria nostra.

D i Bolof/na, dii Cardinal Pavia. In risposta 
di nostre fo porla una lettera por uno di Chioza, per 
le qual ricomandassemo certe barche retenute a Ra- 
vena a requisition di Cola di lacomazo da Venecia 
dice a ripresaja etc., el qual Cardinal risponde pro
vando questi tali i danni, li farà raxon ejuslicìa, e si 
recomanda.

D i Sasil, di sier Zuan V i turi, provrdador. 
Zercha le fortìficazion di quel loco e altre cosse ma 
nulla da conto, et si mandi quel Anzolo di Recha- 
nati e si principij a fortifichar la terra.

Di Miran, di sier Alvise di Dardani, prò- 321 
vedador, di eri. Chome volendo cavalehar in Padoa 
jusla i mandati, ave lettere di la Signoria non an
dasse, el scrive quello 1’ halli a far in caso ¡1 Campo 
nemicho venisse a quella volta, et che era za partito 
per andar, et andato mia do lontano

D i Noal, di sier Zuan Alvise Dnlfin, pode
stà. Chome, justa i mandati, andava a Padoa poi fo 
revochato, el ha posto in hordine homeni numero 
100, quatti armati stano a requisition etc.

Vene sier Zuan Badoer dotor et cavalier, et fe 
lezer do lettere di Roma, di domino Hieronimo di 
Porzia, di 20 et 21 : come il Campo francese dia an
dar a Treviso, et à inteso da lo epìscopo tulonense 
lìol dìi Cardinal Samallò. Item, che vegnirano a Me
stre et Tarano bastioni, e atorno Padoa, et oceupe- 
rano il resto por obviar il soccorso a Padoa. Item, 
è lettere di 10, di Alemagna, al Dispoli drizale, li 
scrive suo fratello, qual è homo prudente : che de lì 
si atendea a far danari, bancheti et giostre, e fran
cesi dicono avanti 10 zorni si abocherano con l’ im
pera tor e il re di Pranza, e che l’ imperati® à impe
gnato Padoa a Pranza per ducati 150 milia, et li da 
di tributo a l’ anno ducali 50 milia, et si dice de lì 
che ’1 ducha di Ferara vegnirà uno dì a Roma a li 
piedi dii papa, e Franza conzerà le cosse. Item, let
tore di 21, come il papa tornò quel zorno di Hostia 
e cussi l’ orator nostro. Item, è lettere che francesi 
dicono il Campo dia esser a Treviso fin bora, et il 
ducha di Ferara paga li fanti haveano cassa francesi 
per l’ impresa ili Moneelese. Item, è passa por Fe
rara le zenle ispane vano per conzonzerse con tode- 
schì ; de fiorentini non crede se movono, il papa per
severa in bono proposito con la Signoria, nostra; il 
ducha di Termini à scrito lì che ’1 va in Friul a dani 
nostri; el signor Marco Antonio Colona è redulo a 
Lucha come persona libera. Item, per una poliza 
dentro dite lettere : chome francesi minazano, come 
siano apresso Treviso voler brasar molìni et rumarli 
et far quanto male porano.

Item, vidi mi una lettera dì 22, da Roma, di 
Piero Rizo, maestro di corieri, al dito sier Zuan Ba
doer, chome domati questi capitani l'ano la mostra, 
qui tutti li mareheschi stanno di mala voja, io son de 
la opinion che sempre son stato, Dio voja habia mal 
judilio, fate da valenti homeni a le mosche sono 
date le difese, le zente dii reame à fato la mostra,
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ogninno zorclia da far li fati sui e( dar bone paro
le de.

Fo le'to una lettera di 21, di Bernardo di Bibiena 
a suo fradello Piero, molto copiosa di nove e volon
tà dii papa, e si dubita non si acordi con Franza ; 
scrive molle cosse de importanza eliome più difuse 
dirò di soto. Et fo dato sacramento a tutti, per sier 
Nicolò Bernardo savio a terra ferma per non esser 
altri, et questa lettera non si lezerà in pregadi, e par
il Cardinal si oflnssa parlar col papa far de.

D i Caodistria, di sier Alvise, Zustignan, 
podestà et capitano, di 23. Come quelli stratioti, 
qualli per più soe ha ricomandati a la Signoria no
stra, non è possibile che voglino cavalchar al pre
sente eli’ è summo bisogno, per esser tutta quella 
Istria in gran trepidatione, che in più lochi si dice 
inimici unirse, videlicet a Postoyna, Pesim e Castel
lavo, e con grandissima difìcultà missier Geta è ca- 
valchato con zercha 10.cavali, li altri non veleno sen
tir parola; domino Manoli Manassi ilice essser ama
tolo, et eri sera ne erano imbarchati 7 over 8, e li 
fece dismontar, e assa’ altri in quella matina zercha- 
vano di vender i soi cavali, e questo è per aversi fato 
richi de li in quelle parte, e non volendo andar dove 
cognoscano esser pericolo, et aricorda non se li 
mandi danari, saria più fru.to 40 stratioti obedienti 
da 100 di questa sorte. Item, a dì 10, ricevete let
tere,zercha Piamente e Sovegniaco, che sieno sub
biceli a quella podestaria et le intrade si scuodi per 
questa camera, unde mandò sier Francesco di Ma- 
zuchi zitadin de lì con uno ofizial a Montona, Pin- 
guento, Portole et Grisignana, admonendo non se 
impediscilo in dicti lochi; trovò sier Anzolo More- 
xini olmi podestà di Pipguento aver scosso a Sove
gniaco et Urech bona summa di danari, et questo di 
bordine di la Signoria nostra; trovò etiam cerli 
Barbi di Montona vogliano cargar legne e fecelo re
star; e il dì.avanti che il dito sier Francesco zonzese 
lì, Hieronimo di Tarsia fradello di Darnian havea fa
cto cargar uno burchio di passa più di 100 legne 
e mandate a Venecia per suo conto, e si dice ne à 
mandato di li altri per avanti, di l’ intrate di diti 
lochi non .si poi intender perchè i libri se dicono es
ser smariti, pur à inteso pagavano da San Zorzi 
L. 50 e da San Michiel altre L. 50, et la dexima di 
tutto quello cargaseno si de biave come vini et ani
mali menuti, e pocho questo anno si trazerà per es
ser i ditti teritorij dinudati di animali, brusate le ha- 
bitazion et deguastato il territorio, e à fato procla
mar chi voi comprar le dite intrade, le delibererà a 
chi più oferiva etc. et in hoc interim se informerà
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quelli di Piamontc e Sovegniaco ha dimostrato gran 
contento e satisfazion esser soto quel rezimento.

D i Gradiscila, dii provedador Dot fin, 3 let
tere, di 23, 24 et 25. Zercha quelle cosse, et di al
cuni stratioti l'uziti ut in litterish  nome, et inimici 
s’ingrossano in Gorizia. Item, si prevedi di quelli pa
gamenti, el va a Monfalcon a sopraveder quelle cosse.
Item, à dato la compagnia d i.............da Novello
a ........ , Item, scrive che vorìa se li desse danari
per le sue spexe eie.

Vene sier Francesco da Leze è sora i molini, al 322 
qual fo ordinato debbi far far molini per le contra
de a spexe di le contrade chome fo deliberato. Item, 
per conto di la Signoria nostra eie. Et ordinato vengi
il Colegio di Vili sopra i molini electi l’anno passato 
a la presentia di la Signoria nostra. Item, fo ordi
nato a li provedadori a le biave, debano mandar a 
masenar quanto tormento potrano et far comanda
mento a li merchadanti mandino masenar etc. Nola.
11 formento è cresudo, vai il padoan L. . . .  et quel
di gran grosso L ........

•Fo leto una lettera dii conte Vanis, scrive a sier 
Zacaria e sier Alvise Loredan quondam sier Lucha, 
date in Campo a dì . . .  . Come investì li inimici con
li soi compagni et ne amazò assai, e soravene il Cam
po e se tirò ai noslri, et maneha sei di soi fradelli va
lenti homeni, et li nomina in la lettera, tra i qual el 
suo Druis etc.

Vene Piero di Bibiena, p er la lettera leta in Co
legio di suo fradelo, scrita in nom e dii C ard inal di 
Medici e con gran  credenza, et fo terminato chia

m arlo  e dirli che a quella parte che la reverendissi
ma signoria dii Cardinal dice à uno intimo col papa, 
qual li poi dir ogni cossa, et che il Cardinal Pavia e il 
duella di Urbin persuade il papa adatarsi con Franza, 
et dito Cardinal dice li basta 1’ anim o persuader al 
papa assa’ per via di questo amico, et la  Signoria 
advisi quello voi fazi, per tanto li debbi scrive r  a 
dito Medici fazi solicitar al papa do cosse : la prim a, 

ultimar l ’ acordo di la Signoria nostra con l ’ impe- 
rador, la seconda a discoprirsi con Franza per non 
esser più tempo de indusia, e di questo ne farà soa 
reverendissima signoria cossa gratissima, e per far 
che la cossa mostri esser secreta fo mandati fuora i 
cai di XL e nui ai ordeni, el ditoli questo, el qual ozi 
spaza uno corier con lettere se li d à di questa cossa 
a Roma.

Da poi disnar fo pregadi, et loto le lettere intrò 322* 
Consejo di X con la zonta di X, et fo per aprir la 
materia si Irata per Roma, e dii mandar l’ armada 
a Corfù a requisition dii papa per mandarla a Ze-
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noa efc., over revochar la vegni in qua etc. et cussi 
steteno assai dentro ; poi chìamono li cinque altri per 
compir il numero di quelli di la zonta di danari, et 
poi ussiti feno li capi di X per lujo: sier Alvise Emo, 
sier Marco Antonio Loredan et sier Alvise Grade
ndo, et intisi secrete haveano revocha’ et preso di 
scriver al provedador di l’ armada venisse con le 
galie in qua.

Fu posto, per nui ai ordeni, una parte che quelli 
hanno cargato robe sopra le galie di Baruto cargate 
a Corfù et altri luogi alieni che a Corfù doveano pa
gar una e rneza per cento, debano pagar a doana a 
quel extraordinario e a la cassa, e siano tenuti inta- 
cti e posli a conto il daziario di Corfù. Ave 5 di no 
e fu presa, et fu parte notada di mia mano etc.

Fu posto, per li savij d’ acordo, una risposta a 
frate Alberto Alemano prior di la Trinità, zercha la 
lettera portata al principe, che nui semo desiderosi 
di esser in acordo con la cesarea majestà, et havemo 
messo questa cossa in man dii papa, et perhò soa 
majestà voy ultimarla et insieme atender a cazarque- 
lui, zoè il re di Pranza, et che semo sempre obser- 
vantissimi di sua majestà chome siamo stali, et tal 
risposta si dichi a bocha. Ave 12 di no.

Fu posto, per li savij di Colegio, excepto li do 
Mozenigi che non si poi impazar, che atento l’ im- 
portanlia di Treviso sia scrito che sier Zuan Diedo, 
è provedador a Padoa, vadi provedador a Treviso, e 
insieme con sier Alvise Mozenigo debbi governar 
quella cità, e sia scrito a li provedadori zenerali a 
Padoa mandino quelli cavali lizieri, zente d’ arme e 
fantarie a Treviso li parerano; et sier Vetor More- 
xini provedador sopra la sanità andò in renga, di
cendo si provedi presto et non si indusij, e si per
derà Treviso etc. Io vulsi contradir dii mandar il 
Diedo lì, et per laudar la renga dii Morexini restai. 
Andò la parte, 70 di no, 90 di sì, et fu presa, è mal.

Fu posto, per nui ai ordeni, certa parte zercha i 
oratori di Rodi per levar il sequestro in Cipro etc. 
Et sier Zuan Paulo Gradenigo disse voler esser ai- 
dito, è contra di lui, e la remetesemo.

D i Padoa vene lettere di provedadori zene
rali, date ozi a hore 18. Come hanno ricevuto no
stre lettere, laudandoli l’ intrar in Padoa con Pexer- 
cìto ; avisano inimici, mirati che fono li nostri in Pa
doa eri, refeno il ponte che fo butà zoso per li nostri 
et passono di qua homcni d’ arme et fantarie et il 
Campo s’ è proximà a le rive, et poi tutti si sono re- 
trati di là, et mandono ozi stratioti per sopraveder 
quando andati verso Lìtnene preseno certi fanti ale- 
mani. El poi per do trombeti venuti ozi mia mezo

lontani di Padoa, uno de missierZuam Jacomo, Pai- 323 
tro di monsignore de Rù, zercha presoni, hanno in
teso da questi, inimici haver butà uno ponte su la 
Brenta et ozi pasava il Campo di la, chi dice vano a 
la volta di Treviso, chi dice per venir poi a Padoa, 
chi verso Venecia, et andar depredando il paese 
«spelando P imperador vengi, e senza lui non voleno 
camparsi, unde essi provedadori hanno mandato 
Paulo Basilio e Gregeio qual disse havia fanti 80 Ver
so Treviso. Item, hanno rimandato a la Signoria li 
4 Contesta beli fono eri expediti de lì, acciò de qui con
li fanti aràno siano mandati a Treviso; et scrìveno in 
Campo esser molti contestabeli, vidélicet Francesco 
da Maran, Antonazo da Viterbo, Silvestro da Cone- 
jan, Zuam da Rieti, Vicenzo Rizo, Marco Naselo, 
Hieronimo Fateinanzi e altri ut in litteris.

Item, è zonto lì uno Symon da 'Pontremolo e
Io manda a la Signoria nostra, et à gran fama.

Item, hanno mandato 300 cavali di stratioti a 
Treviso, et Zuam Greco et Zuam Forte, capi di ba
lestrieri, con lhoro compagnie dì cavali 240 con hor- 
dine che fazino la volta di Mestre; e poi in Treviso 
lieneno Marco Paini et Greco Zuslignam, erano in 
Bassam con lhoro compagnie, siano intrati in Trevi
so. Item, scriveno che la porta dì Coalonga di Pa
doa è mal fortitìchata e in grandissimo pericolo, non 
hanno guastatori, hanno Malhio Brexan doveva ve
nir deli con li 100 marangoni di Parsemi! è stà 
mandato in Treviso, voriano bombardieri e danari 
per pagar le zente, senteno slranie voci, chi dice ha 
lassato il suo, chi è venuti nel morbo, chi è mal pa
gati, sichè è gran cosse; di li ducati 6000 pagono 
110 turchi, li Vitelli, zoè li fanti, Martini dal Borgo 
e Damian dì Tarsia che fono ducati 2000, el restò 
4000 per pagar le zente d’ arme, et hanno leva la 
boleta a tulli quelli voleano do page e mo non hanno 
da pagarli, e diete zente d’arme olirà questi li biso
gna ducati 8300, et a domino Antonio di Pij hanno 
dato una paga dovea aver, perchè non ave chome li 
altri, sichè se li mandi ducati 4000 per compir que
ste zente d’ arme; poi fra’ Lunardo dia aver ducali 
2000 con altri balestrieri non pagati, e si vergognano 
con ditto fra’ Lunardo ; aricorda è da tuor fino li ar
zenti a le chiesìe per non restar in lanlo bisogno, et 
lhoro voleno tuor tutli lì arzenti sono deli, mostran
do di asecurarli, e Dio volesse cussi fosse fato a Vi
cenza, e si la Signoria voi li manderano de qui, pe
rhò amore D ei se li mandi danari. Item, polvere 
per le artelarie, sono boche assai. Item, zape, badi
li, etc. Item, eri vene una voce inimici aver corso 

| fino sopra le rive di la Brenta e aver preso una bar-



elm, sichè è cosse grandissime queste; conclude non 
à bombardieri, et Piero di Ponti si mandi con 100 
mancali, el qual era li con 25, inlrato il Campo li si 
parli per Venecia. Item, è stato ozi fin quella bora 
una grandissima piòza, adeo non si poi lavorar a li

■ repari che fa gran danno. Item , dubitando lhoro di 
323 * Moncelese, hanno mandato Martini dal Borgo, con la 

compagnia lì, et Mathio dal Borgo ussirà, sichè sa
rano lì da fanti 050. Item, è zonto lì a Padoa Hie- 
ronimo Pichim, era in Marostega : ha referito tutti chi 
erano dentro, cavali lizieri, fanti e quelli di lochi 
averlo abandonato et esser venuti a Treviso el di
cono è sta ben facto, perchè quelli lochi non si po- 
teano tenir, etc. ut in litteris longe di do sfogij ili 
carta. Si provedi a Padoa e di danari per deposito. 
Item, dicono di malvasie non sapeano.

D i Rectori, di ozi. Zereha Marco Piero ili Pon
ti esser partito,- etc. E nota che ozi è sta rimandato 
per Colegio con li soi 25 homeni, et zonte dite lettere 
si dovea far molte provisione et ninna fu fata. Imo, 
fo balotà il scurtinio di tre savij dii Consejo ordena- 
rij in .luogo di sier Alvise da Molin, sier Zorzi Emo 
e sier Piero Duodo che compieno, et tolto numero
14 che si provono rimaseno 98, sier Marco Bolani 
97, sier Andrea Venier, procuralor, che erano di 
zonta 91, sier Antonio Trum, procuralo!“ solo sier 
Zorzi Corner el cavalier, procurator 07, sier Anto
nio Loredam el cavalier e sier Zacaria Dolfim con ti
tolo, etc. Fu tolto sier Piero Balbi electo capitano 
zeneral, ma non si provò e cussi fo licentiato il Con
sejo.

D i Noal, di sier Zuam  Alvise Dolfim. Fo 
lettere di ozi. Chome è zonto sier flieronimo Bailo, 
podestà di Camposampiero, et quel locho esser ve
nuto in man di inimici, adeo tutti de lì intorno sono 
in fuga inteso il Campo nostro esser intrato in Pa
doa, e lui, in execution di nostre lettere, 4 falconeti 
era de lì li la mandati a Mestre; avisa esser rimasto 
sollo quelli di Noal, tutti fuzili, sichè la Signoria or- 
deni quello babbi a far e se li provedi di fanti.

A dì 29, fo San Piero, in Colegio reduti, fo pri
ma leto solum do lettere, una di Zuam Grecho di 
Padoa, come el va a Treviso, l’ altra di sier Zorzi 
Trivixam, podestà et capitano a Mestre di ozi, di 
aver retenulo li cavali e arme, alcuni stratioti capitati 
de lì dicono per la cria fata andavano in Campo, et 
manda l.a nome, e la Signoria ordeni quello li piace. 
Fo mandato per Francesco Duodo, rasonato, per ve
der si sono quelli fuzili di Campo.

Vene sier Vetor Dolfim e sier Marco Zacaria, 
parenti dii podestà di Noal, dimandando o fanti,
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overo la Signoria lo lievi de lì, per esser rimasto 
sollo, e fo ordinato mandarli uno contestabele con 
50 fanti, et tamen nulla fu poi mandato.

Item, sier Marco Miani, fradelo dii castelan di 
la Scala, vene in Colegio, voi li 25 schiopetieri : scrilo 
a Treviso li mandi e altri 25 di più, et ordinato le 
lettere.

Vene uno di Enego nominato.............. qual à
7 fradelli fidelissimi nostri, dice si voi tegnir e se li 
dagi fanti : aricordò Francesco Zen era capitano dii 
devedo a Vicenza è bon, el qual è qui, e chiamato 
dentro si oferse di andar pur sia vituarie, e cussi fo 
terminato vadi con . . . .  fanti.

Vene Piero di Bibiena, dicendo aver auto lettere 324 
di domino Janncs di Campo Fregoso, qual desidera 
andar con la compagnia a Treviso, desiderando esser 
lì dove se intende il Campo nemicho volervi andar, 
prometendo far tal l'ructo che sarà gran ben a la Si
gnoria nostra. Et fo consultato in Colegio è bon man
darlo, maxime perchè sarano uniti con el Zitolo, è 
lì a Treviso.

Vene Francesco da Maran et Simon da Pontre- 
molo, qual Simon haria lettere di proveditori zene- 
rali, dicendo, il primo, esser stato in Campo 35 zorni 
et esser qui con la sua brigata venuto di Vicenza et 
voria conduta, et 1’ altro, Symon, etiam dimandò 
couduta per poter servir la Signoria nostra, et li fo 
risposto si vederìa.

Veneno z .Tcha 12 femene visentine, venute qui 
avanti il perder di Vicenza, stanno nel fontego di te
deschi, voriano qualche sufragio di la Signoria, non 
hanno da viver con lhoro fioli ; et consultato è mal 
aprir questa porta.

Vene sier Nicolò Marin fratello di 1’ abate di San 
Zorzi mazor, da parte di l’abate, è pronto alozar 
quelli contadini quanti possino star, ma non vengi 
femene, è conira la sua riegola, e a quelli sarano fa- 
rano la carità, etc. Et cussi li fo promesso non ande- 
riano lì femene.

Veneno tre contadini, qualli preseno il marchcxe 
di Mantoa e hanno la sua provisione al sai, diman
dando di gratia li sia data la provisione el slatino 
qui, e cussi li fu data.

Vene sier Domenego Grimani, quondam sier 
Bernardo, et liete una scritura, offerendosi scuoder 
a 1’ ofìcio di X  offìcij ducati 10 milia et liquidar de
bitori veri, ita  che de qua avosto sarano liquidati, et 
si darà ducati 300 a la setimana per l’arsenal, e lui 
voi esser quello sia exator al dito oficio con utilità 
honesla : el fo parlato, etc.

Vene sier Zuam e sier Stefano Ferro, quondam
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sier Antonio, dicendo sior Ferigo Ferro, quondam 
sier Francesco so parente, esser sta retenuto per de
bito di la Signoria di lanse da li capitani per duca
t i . . . .  et non ha da pagar, et voi dar caxe et si ven
di e se pagi : et fo balotà et preso con questa oblation, 
e che li diti promete dar tanto stabele di cavarlo.

Veiie sier Francesco da Leze, è sopra i mulini : e
10 ordinato t'azi con li compagni tanti niòlini quanti
11 poi, et per ogni contri eh’ è numero 73 ne sia al
meno 3, et lo balotà altri ducati 50 et comesoli ogni 
diligentia.

324* D i Padoa, vene lettere diprovedadori gene
rali di eri, a hore 4 di note. Come hano inimici ha- 
ver butà 4 ponti a Cortaruol et che mandano li soi 
cavali brusando e depredando il paese, et anderano 
lino a Mestre, perhò saria bon proveder di qualche 
fante a Mestre. Item, di domino Zuam Paulo Man- 
fron par non si contenti di la condata, dicendo aver 
intertenuto in Romagna e altrove assai homeni d’ar
me di la sua compagnia qualli non potrano venir con 
una paga. Item, suo flol voi, avanti li 35 homeni 
d’arme eh’ à, li 70 balestrieri a cavalo. Item, è zonto 
domino Domenico Busichio, qual andò a sopraveder 
quello fevano inimici, dicono esser stati di là dal 
ponte de Vigo d’ Arzere et vicino al Campo nimi
co ...........et aver preso 4 fanti francesi et conduti
i padoani, qualli referiscono il Campo esser ozi passa 
di la Brenta et è resta di qua l’ antiguarda con al
cuni pezi de artelarie, et per dove voglino andar non 
sano, ma si dice a Treviso.

Item, per do balestrieri nostri fono presi quan
do li turchi è venuti in Padoa, hanno inteso que
sto instesso, e le zente esser tutte su la riva, e li 
homeni d’ arme francesi ben in hordine, il resto 
zentaja, e che hanno sinistro di vituarie, et hanno 
butà zoso il ponte refeno a Limena, el qual ponte, 
passati che serano tutti li inimici nostri lo vogliono 
far refar per poter mandar li cavali lizieri, eie., et 
impedirli le vituarie. Aricorda si mandi fanti a Trevi
so e più numero si poi et homeni di Venecia, et a lho- 
ro a Padoa si mandino danari. Item , hanno per do 
trombeti venuti, inimici, uno per saper si la Signoria 
voi dar monsignor di la Cleta per sier Marni Zorzi 
et portar 20 scudi al cavalier Bianco è presom di 
qui, da i qualli etiam hanno inteso di certo il levar 
dii Campo et passar di là ; l’altro trombeta portò let
tere di zenthilomeni nostri fo presi in Lignago, qualli 
sono ne la rocha di Charavazo e dite lettere è dri- 
zate a li soi sono numero 7, sier Anzolo Onoro, sier 
Andrea Capello, sier Thomà Moro, sier Antonio 
Marzello, sier Hieronirno da Canal, sier Carlo Marin

l  Dia.ru di M  S a n u to  —  Tuia. X .

et Dardi Cavaza i qualli scriveno esser presòni dii 
gran maistro recomandati a monsignor di Val de 
Melz, fradelo di monsignor di la Peliza.

Item, in Padoa mal si fortifica.
De li diti provedadori, di eri. Chorne è ve

nuto uno trombeta da parte di monsignor di Rù, 
capitano di le zente borgognone, qual ha presom sier 
Pollo Bragadim di sier Zuam Francesco prexom di 
Mercurio Bua et voi contracambiarlo con uno homo 
d’arme prexom qui, nominato Jaehes de la Ruglaria ; 
et aricorda è bon farlo et la Signoria li poi dar
lo, etc.

De li ditti. Chome el vien de qui Alexio Bua, 
qual va con la compagnia a Mestre, et li hanno pro
messo previsioni, ut in litteris, ducati 7 al mese 
a page 4 a 1’ anno et prega li sia concessa.

Da Padoa, di reofori, di eri. Chbme hanno 325 
lavorato questi do zorni con assa’ homeni et opere, 
e spera continuando che presto sarà fornita la repa- 
ratiorn. Item, li contadini venuti lì, par a li prove
dadori non vadino fuora con li so cari per condur 
le biave dentro, et è mal fato’, etc. Et li fo risposto è 
bon vadino a levar le soe biave, etc.

D i Piove di Sacho, di sier Francesco Lipo- 
mano, podestà, di eri. Chome è in hordine juxta  
i mandali di andar a Padoa, ma vede non hav.er 
ubedientia, vorìa titolo di provedador per farsi ube- 
dir, etc. Et alcuni di Colegio voleva et altri no.

Fo scrito a li provedadori zenerali, per Colegio, 
una prima che si meravelèmo che Ihoro dicono non 
è fortifìchà Padoa, e li rectori e il provedador Bar
baro ne afirtna de sì. Item, li mandemo ducati 4000. 
Item, mandi domino Jannes con la compagnia a 
Treviso. Item, cavali lizieri per molestar etiam li 
inimici, et non li semo per manchar di niente, prove- 
demo a Treviso, etc. Item, voleano scriver la causa 
non hanno fato capo corno scrisseno voler far, e que
sta clausola par che sier Ilieronimo di Prioli, cao di 
XL, voi meter uno scontro, perhò si dovea meter 
in pregadi e fe’ lezer che voi ¡1 conte Bernardini 
vengi qui, acciò si vedi si è sano, etc. Et dal Colegio 
fo molto deriso tal opinion, el perhò fo leva la ulti
ma clausola di far capo ale leltere et cussi fo mandala.

Fo scrito a sier Alvise di Dardani, prevedador 
a Mirati, vadi con homeni a Mestre a quella custodia, 
et cussi el dito vene.

D i sier Gregorio Pìzamano, olim proveda
dor a Citadela, a d ì ....... Avisa il modo si partì
a hore 4 di Citadela, di comandamento di prove
dadori zenerali, perchè con efleto venendo il Campo 
sleva mal.
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D i Alexandro da Bigólim, ul saprà. Scrive il 
levarsi, et che lui à perso l’anno passato tutto il suo 
et questo anno etiam, et à zente assai con lui et se
li mandi danari da viver, overosi provedi di lui, etc. 
Et per Colegio, consultato, lo scrito a li provedadori
lo mandi in Treviso.

Fo scrito a Treviso ehome se li manda ducati 
1000. E nolo ozi è sta manda a Padoa ducali 4000.

D i Feltre, di sier Zuam Francesco Pixani, 
provcdador, di 27. Chotne, inteso il Campo nostro 
esser intrato in Padoa, tutti quelli de Feltre sono l’u- 
zili chi a Treviso chi altrove, è rimasto solo, è mal 
perder 4 pezi di bronzo grossi, vai ducati 100 l’uno, 
et tutti sono in fuga, etc. Et li fo scrito per Colegio, 
atento el scrive da le parte superior non si sente al
cuna cossa, eh’ el dito provedador non si lievi per 
niun muodo.

Da poi disnar, fo pregadi : et fo ordinato a bona 
hora per il principe, tamen non si sapeva quello se 
volesse meter: et fo prima leto in Colegio le lettere 
venute questa malina trate di zifra in materia tur- 
cormn.

D i Costantinopoli, di sier Andrea Foscolo, 
baylo, nostro, de 2 1  mano. Come à fato il presen
te solito al magnifico Achmat bassa, videlicet una 
vesta di veludo cremesin e una vesta di raso creme- 
sili, et a Ferchiba, suo protojero, altri presenti, etc. 
ut in litteris. Et scrive non avea danari, et per pa
gar dite robe e aspri dati a quelli dii bassa li conve- 
gnerà tuor a cambio di qui come fece il tributo dii 
Zante. Item, quelle lubriche si à lavora con gran di- 
ligentia, e dove si judicliava stesseno assai, zoé fin do 
mexi a compir, si compirà fin pochi zorni, e questo 
per il gran numero di homeni venuti a lavorar, ben 
è vero dove le mure hano segnato, à solimi ricon- 
zato e non bulato zoso, et lauda l’agà di janizari qual 
à fato et usa gran solecitudine in questa fabricha et 
è restà lì a Constantinopoli al governo con gran sa- 
tisfazion di tutti, e dal Signor turco è slà molto co- 
mendato et auto gran ubedientia ; e si judicava care
stia ma è stà abondantia di vituarie, li fomenti va- 
leno aspri 14 la mesura, e in le campagne di mar 
mazor mostra bellissime, siché non sarà de lì care
stia. Item, par che havendo dà il Signor turco el 
sanzachato di Calìa a uno fiol dii signor di Trabe- 
sonda suo nepote, esso Signor è passato a Gaffa et à 
tolto li danari di charazi, unde el signor di Ama
sia auto sospeto, dubitando che morto il padre non 
si fazi Signor, è con zente pervenuto per terra fino 
a dito sanzachato di Trabesonda, e scrive quello à 
fato li, ut in litieris, el dito signor di Amasia à
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mandato 3 messi a la Porta li quatti è passati di qui. 
Item, la nave syola fu presa di l’ armà dii Signor 
turco, etiam hanno presa ufi’ altra nave nostra, la 
qual andava a cargar fomenti a . . . . . .  di raxon di
sier Alvise Zustignan e fratelli, quondam sier Mar
co, unde di questo à scrito al suo secretano in An-
dernopoli,' e il patron di dita nave è ..........et dito
patron par sia stà morto da li janizari. Item, per 
uno galioni venuto di la Cania,’si ha inteso che 5 no
stre galie candiote havia preso do nave de ragusei 
veniano a Constantinopoli con robe di fiorentini, li 
qualli aspetandole exclamano assai lui à anticipato il 
tempo, e scrito al suo secretano, acciò se li bassa li 
parli, sappi respouderli, siché quelli fiorentini de li 326 
dicono si richiamerà a la Porta. Item, scrive lui non 
aver danari, pur per le sue spexe, e non si fa nulla. 
Item, a dì 12 intrò fuogo in Salonichij da la parte 
di marina e brusò da caxe 1800, il forzo di zudei, 
con grandissima perdita di robe et maxime di pan
ni, etc.

D i Andernopoli, di sier Nicolò Zustignan 
e Lodovico Valdrin, secretano dii baylo, di 26. 
Chome a dì 15 zonseno li do messi dii Signor turco 
stati in Hongaria, dicono quel signor re esser dispo
sto a conlìrmar la pace, e in questo mezo si fazi in
tender a li sanzachi convicini non fazino danni per 
fino che l’ orator di quel re zonzi di qui, qual poiria 
star qualche zorno a vegnir, unde Ihoro hessendo 
venule queste nove di Hongaria andono dal magni
fico Alì bassà dicendoli hora eh’ è venuto questa con- 
firmation di pace saria bon el Signor turco si resol- 
vese in la materia di suhsidij, li rispose la Signoria 
scoreria ben questo anno, etc. et che erano occupati 
in la expedition di olachi per li sanzachi per le cosse 
di Hongaria, acciò non facesseno qualche novità, e 
poi ne responderia. Item, a dì 21 fono a la Porta e 
solicitato la risposta disseno a la bonora sia, vedere- 
mo : concluderlo che non si ara nulla et è tempo 
perso.

D i Lodovico Vaìdrim sollo, date ivi a dì ul
timo masso. Chome dovendo andar il Signor a Laila 
mandò assai maistranze per riconzar quel serajo, ta
men par non se intendi s’ il voy andar o no, pur si 
tien anderà, ma non si sa quando, et a dì 23 in cha- 
reta andò il Signor a spasso.

Item, scrive la cossa dii sanzachà di Caffa ut 
superius scrissi, et più eh’ el sanzacho di Amasia 
dubitando di questo, à mandato soi messi a la Porla 
a dir al Signor turco voi partirse e venir al sanza
chà de Tangri da la banda di Turchìa dove è san
zacho suo fiol, per esser zornate 4 lontani di Con-
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stantinopo'i, e il Signor à spazà olaclii iti sanzacho 
di Trabesonda subito el si lievi eli Gaffa e torni al 
suo sanzachato di Trebesonda, et per via di (erra 
verso Gaffa andava za persone assa’ da Constantino- 
poli a trovar el dito sanzacho, era lì, unde per questo
il Signor à mandato a le scale dii Danubio el sanza- 
eho de Moncastro, era qui, con hordine non lassi pas
sar niun senza comandamento, et el signor di Ama
sia à auto molesto di questo, zoò che sia sta dà el san- 
zachà di Galipoli, capitano di l’armata dii Signor, a 
Scander bei fo bostangì bassa per esser zenero dii si
gnor di Trabesonda. Item, ozi è zonto lì in Ander- 
nopoli uno olacho di l’agà di janizari con lettere che 
le mure, si da la banda di Pera, come di là, è cotnpi- 
de. Itent, scrive di la nave patron Nadal de Marco 
presa di l’armà dii Signor Item, che Achmat bassà 
è amala di gote, sla in cha’ za 8 dì.

326 ' 1)1 Verbosana, di sier Hieronimo Zorzi a 
presso Ferisbeì sanzacho, di 10 zugno. Come 
quel sanzacho li havia dito esser venuto uno messo 
di la Porla a farli comandamento, che venendo lì 
un orator dii re di Hongaria lo debbi carezar e far 
quello el voi e li fazi bona compagnia, et che fazi star 
tutte le sue zente in hordine e preparate, e non lassi 
ussir alcun dii paese: dicendo esso sanzacho sperava 
di brieve per questo aver la desiderata licentia.

D i Treviso, diiprovedador Mocenigo, di ozi 
hore 14. Chome hessendo stato atorno la terra con 
quelli contestabeli trovò aver bisogno quella guarda 
di fanti 5000, et Paulo Basilio è zonto lì con la com
pagnia vien di Padoa, e nota era numero 136.

Item , veneno di Bassam il Greco Zustignan et 
Marco Paini, et il Greco Zustignan partì eri per Cam
po, e la causa che I’ à mandato de li via, poi la scri
verà per un’ allra lettera. Item , li sia previsto di 
biave, videlicet orzi e danari adesso che l’ importa, 
scrive aver 4 contestabeli de lì, el Zitolo, Paulo Basi
lio, Carlo Corso e Domenego da Modom in tutto fanti 
900, siehè vien a manchar 4000, el Gergeto è lì con 
la sua compagnia, venuto di Padoa. Item, vene sier 
Nicolò Marzolle, podestà di Castelfranco, col domino 
Tuzodi Costanza, el qual à abandonato il castello e li 
fece tal rebufo dinotandoli le pene a quelli abandona 
le terre che subito el ritornò, adeo prima tutti era
no in fuga e visto questo quietono. Item, Zitolo 
atende a le fortifìcation di la terra e repari.

Fu posto, per nuj ai ordeni, una parte notada di 
mia man, in la qual volse intrar il resto di savij, zer- 
cha quelli hanno fato contrabando di sede e altro su 
le galie di Barato : che si vengano a dar in nota e 
siano asolli, aliter quelli acuserano, etc. habino la

mità ut in parte, et ave 12 di no, il resto de sì e si 
publicherà il primo zorno.

Fu posto, per lì consieri, atento il presente biso- 
_ gno, di elezer 3 savij di zonta al Colegio per mesi 3 
dii Consejo et ave 33 di no, 151 de sì, e fato il scur- 
tinio di far questi tre, et uno ordinario in luogo di 
sier Antonio Trurg procurator e cavalier rimaseno 
do solli : sier Alvise da Molitn et sier Piero Duodo, 
soto 85 et 105 di no, sier Zorzi Emo, poi sier Al
vise Malipiero, fo consier, caze con titolo sier Zorzi 
Corner el cavalier, procurator, sier Antonio Lore- 
dam el cavalier et sier Zacaria Dolfim. Item, fu fato 
scurlinio dì uno savio a terra ferma, in luogo di sier 
Zuam Corner a chi Dio perdoni, per mexi 3 e tolti 
numero . . . .  niun passò, fo meglio sier Mariti More- 
xini fo avogador, quondam sier Pollo, et io e ti am 
me nolente fui nominato, ave 36 balote.

D i Padoa, vene lettere di provedadori gene- 327 
rati, di ozi, hore 16. Come per diverse vie hanno 
mandato per saper dii Campo, el tulli hanno con
cluso eh’ el Campo tutto è passa di là de la Brenta, 
et è a la volta di Bassam ; non hanno ozi restato di 
mandar cavali lizicri a quella volta et cussi mandano 
hora di altri ; e perchè credeno dito Campo voler an
dar a Treviso, et fato consulto con quelli capi non 
esser di smembrar il Campo, ma tenirsi unito, per
chè polriano cegnar far una cossa e far un’ altra, et 
peritò hanno terminato mandar 4 contestabeli con 
le Utero compagnie che sarano fanti 600, benché 
doveriano esser 700, videlicet Zuam Jacomo Ron- 
chom, Seraphim Dacai, Virtcivera Corso et Vigo da 
Lendenara tuie compagnie vechie. Item, ntanderano 
qualche cavalo lieziero a Noal, ma hanno ricevuto no
stre lettere di mandar verso Piove di Sacho et Mi- 
ran, scriveno non achade. Item, le mure e repari di 
Padoa stano mal, et peritò usano ogni diligentia a 
fortificarli con repari. Conclude se li mandi danari, 
hanno àuto li ducali 4000. Item, di le malvasie scri
ve una parola, ut in litteris; voi badili.

D ì Treviso, dii provedidor Mocenigo, vene 
di ozi, hore 17 . Conte zonli lì domino Zuam Grie- 
go e Zuam Forte mandali di Campo con li cavali li- 
ziorì, è andato a torno la terra'a veder quello biso
gnava, et si fa lavorar luta via. Item, ha inteso la 
eleclion di sier Zuam Diedo, provedador con lui de
li, li piace assai vengi etiam quaiche animo vigoro
so, etc. Item, il conte Cesaro de Rossi, conte-Piero 
Monochovich et Mamalucho, ozi sono andati verso 
Castelfranco, e mentre parlavano con quel podestà 
vene inimici e fono a le man, e perché di una torre 
di Castelfranco li veniva gran zelile si retraseno in
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Treviso, pur ne mancha qualche uno di la compa
gnia, unde tien sia l’antiguarda dii Campo, sichè è 
certo il Campo vengi lì, perhò non si dormi, si man
di li fanti, polvere, etc.

Et nota. In le lettere di provedadori di Padoa è 
uno capitolo che diseno a sier Zuam Diedo andasse 
•provedador in Treviso, e lui subiti» si messe in bor
dine e si fé’ servir di cavali per andar.

Fu posto, per i savij, una lettera a li proveda
dori zenerali a Padoa che mandino altri 1000 fanti 
in Treviso, et tenimo inimici non verano a metersi 
di mezo tra lhoro eh’è in Campo e nuj de qui, et man
di li cavali lizieri. Item, ne à fato intender per let
tere dii provedador di Treviso che li mandemo 
quella terra esser in pavento, per tanto provedi- 
no, etc. Contra dita parte parlò sier Zuam Paulo 
Gradenigo, et disse cargando suo cugnado sier An
drea priti che non dovea intrar in Padoa col Campo 
ma star di fuora, et ai remedij saria di mandar a 
Noal 1000 cavali lizieri e qualche numero di fanti, et

327 ‘ cussi si salveria il Trivixam, perchè non venendo il 
Campo grosso per pochi non si leveria dito pre
sidio di Noal, et per questo aricordo tochò allro di 
le cosse di Campo. Li rispose sier Lunardo Mocenigo, 
defendendo il Colegio, dicendo lui è sta causa dii mal 
per aver abandonà le rive di 1’ Adexe. Or fo azonto 
a la lettera questo di mandar cavali lizieri a Noal. 
Item., dii mandar le zente d’ arme in Treviso si re- 
metemo a lhoro in tutto et li manderemo danari, etc. 
presa.

Fu posto, per sier Alvise di Prioli et sier Saba- 
stiarn Zustignam el cavalier, savij a terra ferma, la 
parie di arzenti leta alias, di elezer quelli 7 zenthì- 
loineni e tutti dagino in nota li ori et arzenti han
no, etc. Or non la mandono.

Fu posto, per lutti lhoro, atento il bisogno dii 
danaro, di dimandar ozi in pregadi imprestedo, et 
quelli impreslerano possino scontar su angarie che 
si melerano, et ave . . . .  di no; et cussi fo chiamati 
tulti a bancho a bancho, et il primo prestò il princi
pe 500 ducati et molli imprestano nulla, l’ultimo sier 
Francesco Foscari, savio a lerra ferma, ducali 1000,

• et fono poi ledi al pregadi e trovono ducati 10 mi- 
lia et 700, e visto trovar si pocho fo comanda cre
denza, el dito si dicesse esser sta trova ducali 20 
milia in zerclia. Item, fono mandati zoso sier An
drea Venier procurator et sier Zorzi Corner el ca
valier procurator per tuor danari da le proouralie 
per mandar in Campo ozi, e li sariano poi renduli 
di questi danari si torano imprestedo di primi.

Fo posto, per li savij, una lettera a l’ orator no-

slro a Roma avisarlo questo sij col papa, preghi et 
insti soa Santità a romper a Ferara, et questa è la 
via di ajutarne, et con molte parole persuasone il 
papa aderissa a questo. Fu presa.

D i Zuam Paulo Manfron, di eri, date in  
Padoa. Zercha la sua conduta et si duol esser sta 
mal tratato atento la fede sua, et prima havia questi 
cavali et suo Ubi 35 homeni d’ arme, sichè è mejo 
cha 70 cavali lizieri, è bon servidor, et perhò sia co- 
gnosuto.

D i la Scala, di sier Luca M iani, castelan 
d e . . . .  Avisa di quelle cosse de lì, non è molta zen- 
te lì vicino in Arsiero, e si dice dia vegnir, etc.

A dì ullimo domenega in Colegio vene uno Pie- 328 
ro di Strozi, fìdelissimo marchescho, sta a Mantoa.

D ì Padoa, di provedadori zenerali, di eri, 32 S* 
hore 4 di note. Come hanno per più vie che man
dano a saper quello fanno inimici, eh’ el Campo è 
lutto di la di Cortaruolo està lì, lhoro li tien clrio, 
cavali lizieri, etc. Item, vano revedendo quelli re
pari e dicono in Coalonga era aperto e fato una por
ta di largheza di passa . . . .  adeo poteano intrar in 
Padoa nostri et inimici a uno trato, et sopra questo 
replichano è sta mal provisto questo tempo et aten- 
deno a la fortifìcation di dita Coalonga. Item, hanno 
ozi expedito li 4 contestabeli vano a Treviso, da ma
lina si parlirano lino a Uriago per barcha e lì smon- 
terano. Item , hanno ricevuto lettere zercha mandar 
domino Jannes a Treviso con la compagnia, scrive 
è benissimo in bordine et ha dito anderia volenliera, 
ma voria con lui el signor Chiapim Vitello con li soi 
fanti, le qual do compagnie sono le mior dii Campo, 
tamen vederano, etc. Aricordano le provisiom, etc. 
ut in  litteris.

D i Padoa, d i rectori, di eri. Si scusano di le 
lettere scrite per li provedadori che li repari non 
erano facti, etc. Sopra questo seriveno longo, et che 
erano in bona parte fati et che si non fosseno fati 
cussi presto non li basteria l’ animo di compirli, 
err/o, etc. Item, scrivono dii zonzer di sier Vicenzo 
da Riva lì, con 10 provisionati ben in bordine.

D ì Piove di Sacho, di sier Francesco Lipo- 
mano, podestà. Chomejusta i mandati volendo adu
nar quelli villani per far cerneda e andar a Padoa, li 
homeni non si volseno redur, perchè non li danno 
ube lientia, et perhò voria libertà de poter far exen- 
tion a quelli el sequirano armati, etc.

D i sìrr Cristofal Moro, podestà di Padoa.
In recomandation di uno Zuam Alvise di Rossi, voi 
conduta, qual è stato in l’assedio di Padoa, et è va
lente e fidatissimo homo, etc.
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D i Castelfranco, di sier Nicolò Martello, 
podestà di 28. Chorne inimici erano venuti poco 
Imitan a Rustiga in cha di Trapolini, e il signor Julio 
fli San Severim è intrato in Citadela, sichè non sa 
che far, non à custodia, à scrito a Treviso al prove- 
dador zeneral che solo non si poi difender, etc.

D i Noal, di sier Zuam Alvise Dolfim, po
destà, di 29. Chome è rimasto solo con 3 homeni, 
inimici propinqui, tutti quelli di Noal è schampati 
via, lui à bon animo, voria fanti e modo de difen
dersi.

D i sier Zuam Dieclo, provedador. date in  
Padoa, eri. Chome justa i mandati fatoli per li cla- 
rissimi provedadori eh’ el vadi provedador in Tre
viso, si ha fato servir di cavali a domino Jannes e al 
capitano di le fantarie, et partirà subito, e sarà questa 
sera lì, desideroso di mostrar una volta quello el sa- 
porà far, e aponto voi andar in loco di pericolo dove 
si dice à da vegnir il Campo per poter far il debi
to suo.

329 D i Treviso, di sier I l i  croni mo Marin, po
destà et capitano, di eri. Chome è sta dato prin
cipio a brusar li borgi, et tutti sono in fuga de lì, vo- 
leno vegnir a Venecia e voriano portar tormento e 
vini da viver, sichè si vede disperato pur lassa trar. 
Item, le barche voleno precij excessi vi, etc.

D i F ri tre, d i sier Zuam Francesco Pixani, 
provedador, di eri. Chome inteso il nostro Campo 
esser intrato in Padoa, tutti quelli de lì l’hanno aban- 
donato e venuti chi a Treviso chi a Venecia, lui non 
sa che far, la Signoria ordeni s’el dia partir, à man
dato per Francesco Sbrojavacha vengi alozar vicino 
a la terra. Item, è alcune lanze lì senza ferro saria 
bon mandarle zoso per la Piave su qualche zatra, etc. 
Traversini con la compagnia soa è pur lì, ma dicono 
voler partir.

D i Pexaro, di sier Zuam Moro, quondam 
sier Antonio. Scrive zercha li cavalli di Vitelli, e 
che fino 12 zorni non si potrà aver di altri, e questo 
per le lettere di danari. Item, che Vitello Vitelli 
à auto di parosismi di febre. Item, che di la galia 
Cornerà, fo lì, ialite alcuni homeni, et saria bon pu
nirli: è di tal che tochano danari su 3 galie et faliso- 
no, etc.

D i sier Francesco Corner sopracomito di 
ozi, da Chioza. Dii zonzer lì alcuni cavali dii signor 
Chiapin Vitello, etc.

Vene domino Chiriacho dal Borgo, qual è stà 
conduto con ducati 300 di provisione et fanti 500, 
vien dii Borgo, disse è stato bon servidor, fo a la 
ruta di Campo morto nel Campo nostro, capitano il

signor Ruberto Malatesta, provedador sier Piero 
Diedo el cavalier. Itcm, è stalo a Pisa per Pisani.
Item, non à mai perso dove è stato. Or non si con
tenta di la conduta per l’honor suo. E parlato poi di 
bordine di la Signoria con sier Sabastian Zustignan 
el cavalier e sier Andrea Trivixam el cavalier, savij 
a terra ferma, conduseno darli ducati 100 di più a •
P anno et 100 fanti di più,"ma in fama siano 800.

Vene il prior di la Trinità, al qual per il sere
nissimo li fo ditto quanlo dovesse scriver a l’ impe- 
rador in risposta di sue, justa la deliberation fata, et 
fo li data la parte, la qual la copiase di sua man e la 
mandasse via ; e cussi fece statini una lettera a P im
perniar, qual stà ben, con la risposta dentro.

D ii Zante, di sier Antonio da Mula, pro
vedador di,. . .  Avisa il caso di 5 galie candiote pre- 
seno do nave de ragusei, cir. Item, sier Zuam Ma
ria Mudazo sa ogni cossa, era lì, vien in questa terra, 
dal qual la Signoria nostra si potrà informar.

D i Verbosana, di sier Hieronimo Zorzi, di
26 mazo, primo et 6 zugno. In la prima: chome 
havia Irovà alcuni capi turchi, qualli con 100 cavali 
voleano venir a soldo nostro, et erano per partirsi 
per Almissa con sue lettere, et il magnifico Ferisbeì 
era fuora in certo casal dove siete 10 zorni et poi 
tornato fece chiamar a sé esso sier Hieronimo Zorzi 
dolendosi aver desvià diti turchi, adtnonendolo assai, 
dicendo eli’ el non voi i vadino senza licentia di la 
Porta, adeo li fo necessario farli restar e tuorli le 329* 
lettere, è questo fo causa uno suo molto intimo al 
qual non fo apresentà, che à intestato il sanzacho, al 
qual, non havendo da darli presenti, li mandò 1000 

aspri a donar, eh’è ducati 20 , et poi tornato dal san
zacho lo trovò mollo acquietato et nulla li disse.
Item, esser venuti 3 capi turchi a voler lettere e 
vegnirano a le terre e a le marine per passar a nostri 
stipendij ; li hanno zurà per la lesta soa che sarano 
ben visti e datoli stipendio, el llioro dicono convenir 
venir senza arme volendo ussir dii paese, et che la 
Signoria li tegnirano valenti homeni.

D ii dito, di primo augno. Chome ave lettere 
dii provedador Capello di Almissa: che turchi verniti 
de lì soto specie di amici di Vanissa hanno menà via 
dii conlà di Spalato anime 124, di la qual cossa si 
à dolto col sanzacho, dice voi saper chi è stà, ma que
sti talli sono homeni che vanno depredando e si par- 
teno solli, e cussi chome i vanno menano turchi con 
Ihoro per far mal, etc. Item, avisa esser zonto lì in 
Verbosana uno orator dii signor di Pexaro destinato 
a quel sanzacho con presenti, ma più presto è venu
to a saper si vien subsidio a la Signoria nostra, el



qual sier Hieronimo Zorzi destro modo li à falò in
tender che sono assai turchi preparali a vegnir, e fin
8 zorni sarà li la licentia.

D ii dito, di 6. Come ricevute nostre ledere col 
Senato, di 17 mazo, vederà destro modo mandar 
qual più numero potrà senza arme, et si scrivi a li 
rectori a le marine li provedino di navilìj et altro, etc. 
Item, è zonto uno messo di la Porla, il sanzacho li 
ha dito non è la risposta di la licentia, ma solum il 
re di Ilongaria à fato e renova la pace col Signor 
turco, et è sta lassa quelli do vayvoda hongari, fono 
presi per turchi, eh’ è gran signal di ben.

330 Da poi disimi*, fo pregadi et vene queste lettere 
infrascripte.

Di Treviso, dii provedador Mocenigo, date 
ozi a hore 13. Come Alesio Bua e Andrea Mauresi 
eri a mezo zorno ussir fuora con la compagnia e an
dato a recuperar l’honor di altri stratioti, andono con 
zercha 100 cavali verso Castelfranco, etiam era con 
Ihoro Jacomo Pignadello, et fono a le man con ini
mici, che erano da cavali 400, et visto non poter lia- 
ver honor si rilornono in Treviso, et rimase presom 
dito Mauresi et inanellano 6 altri stratioti nostri, di
cono de inimici aver amazali 3 homeni da conto, et 
inimici sono venuti 4 mia lontani da Treviso. Item, 
scrive li capi, è lì, ili fanti: el Zitolo, Paulo Basilio,
Donienego da Modom..........., et Zanin dal Conte,
in tutto numero . . . .  e di cavali lizieri Zuam (¡reco, 
Zuam Forte, conte Piero Monochovich, il Mamalu- 
dio, conte Cesaro di Rossi. Marco Paini, Jacomo Ma
sino, Batista Kondinello e Zorzi da Nona, in tutto ca
vali . . . .  Item, à mandato a tuor le artelarie, sono 
in Feti re, destro modo per uno nominato in le lettere.

Dii signor Cliiapim Vitello a Piero Tiibie- 
na, di eri, da Padoa. Come va con la compagnia 
da Padoa, e ben in hordine, a Treviso. Item, domino 
Jannes scrive etiam à dito Bibiena era preparato 
andarvi, ma poi li provedadori volseno el restasse.

D i Andernopoli, di sier Nicolò Zustiniam, 
quondam sier Marco di sua man propria, di u l
timo mazo. Coloquj auti con All! bassa, qual li disse 
la Signoria non dovea dubitar per questo anno, per
chè il re di Pranza non veniva in Italia ; e lui solici- 
tando li susidj, disse le cosse di Hongaria l’ à impe
dito, e il Signor à boti voler; poi disse si el sapea si 
tentava acordo con l’ imperalor, rispose de sì, sico- 
me per lettere private havia. Item, col papa, adeo 
scrìve quelli bassa hanno sospeto la Signoria non sì 
acordi contra di lui Signor turco, con li cristiani, e 
desidera saper di novo. Item, li disse saper elle di 
la Bossina veniva assa’ turchi a servizio nostro el li
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piaceva, etc. E lettera longa e zanze assai; conclude 
el Signor à pensier a le cosse di Trebisonda.

D i sier Marco Antonio Contarmi capitano 
di Po, date a V Anguilara, a dì 29. Chome à 
manda uno explorator, soto specie di vender pessé 
a Montagnana, qunl li fo tolto e pagalo, non potè an
dar di longo. Intese il Campo esser di qua di la Bren
ta e eh’ el va a Treviso, etc. Item, atende a la con-' 
servation di citadini e animali con quel Ambruo- 
sani, etc.

Fu posto, per sier Marco Bolani e alcuni savij 
excepto sier Piero Capello, sier Alvise di Prioli, sier 
Sabastian Zustignan, io Marin Sanudo, sier Vido An
tonio Trivisam, sier Lorenzo Oriodotor, di restituir 
tutte le robe prese per le cinque galie di Candia a 
ragusei, anconitani et fiorentiui e altri ; et nui tre ai 
ordeni metessemo che avendosi contentà li oratori 
anconitani el ragusei de aver le so robe, che quelle 
di fiorentini siano tenute intacte, acciò, venendo a 
rechiederle poi, si possi far quella deliberation pare
rà expediente. eie. Io fui primo che parlai e ben, 
mi rispose sier Faustim Barbo, poi sier Lorenzo 
Orio, dotor: andò le do parte, 49 la nostra, 109 di 
savij et quella fu presa.

Fu posto, per sier Alvise di Prioli e sier Saba
stian Zustignan il cavalier, savij a terra ferma, una 
parte di elezer 7 zenthilomeni quatti togliano in nota 
tutti li ori e arzenti sono in la terra exceptuando 
vere, cortelli. pironi e couture, e persuadi a meter in 
zecha. Item, possino tansar tutti da ducati 200 fin 
1000 imprestedo per una volta, con farli restituzioni 
ut in parte molto longa e assai capi. Contradise sier 
Andrea Trivisan el cavalier, savio a terra ferma, ri
spose longo sier Alvise di Prioli, poi sier Alvise da 
Molim qual dannò mollo la parte, poi sier Sabastian 
Zustignan: or il resto di savij messeno a 1’ incontro 
elezer per scurtinio 4 honorevoli zenthilomeni no
stri, quatti do stiano a li governadori et do a l’olìcio 
dii sai, a exortar li debitori a pagar le dexime e tan- 
se ultime che sono ai diti ofieij. et possino questi talli 
esser electi di ogni luogo et oficio, etc. ; et li do savij 
a terra ferma, etiam volseno questa parte con la 
sua zonta : ave una non sincera, 2 di no, 4 dii Prioli, 
135 di savij, et di questa parte proposta fo comandà 
credenza grande.

Fu posto, per li savij, una lettera al podestà e ca
pitano di Treviso, sier Alvise Mozenigo el cavalier e 
sier Zuam Diedo provedador in Treviso, che debano
tuor le piere di molini et altro...........che sono di
sora di Treviso, acciò inimici non posano far mase- 
nar venendo 11 col Campo. Ave tutto il Consejo, et fo

g i u g n o .  .  676
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aricordo di sier Francesco Valier, quondam sier 
Hieronimo, è di pregadi.

Fu posto per li diti dar a domino Chiriacho dii 
Borgo di conduta di più fanti 100, siehè babbi 600 
et di previsioni ducati 100 più, sichè babbi ducali 
400 a l’ anno, et fu presa.

Fu tolto il scurtinio di do savij dii Consejo che 
mancha, et bufate le tesere, per esser intra’ in altro, 
no fo balotà. Restò Consejo di X con la zonta di da
nari, et fo tollo in pregadi sier Alvise Pixani, quon
dam sier Piero con ducati 1000 prestadi a la Signo
ria nostra sichome hanno fato li altri, etc.; el qual li 
portò la matina e vene quel dì in pregadi.

Noto. Tutta la terra è piena che 250 lanze erano 
partite di Campo è andate a Milani, e questo perchè 
sguizari havia roto e tolto Como; e questo aviso ha 
sier Filippo Capello di sier Pollo el cavalier, per let
tere di suo padre, tamen publìce nulla è.

331 Copia di imo capitolo di lettere di sier Pele- 
legrim Venier, quondam sier Domenego, da
te in Palermo, a dì 5 zugno 1510.

Ogni dì zonze barze et altri fusti a la Fagagnana 
el solum se aspeta le galie di Napoli che el capitano 
Piero Navaro non ne vuol pati, à scrito volersi par
tir lunidì al tutto, perhò lai secreto niun lo sa, e son 
zonte le barze 13 da fìuzia con fanti 4000, le barze 
5 de Malicha con fanti 2000, una de Sardegna con 
fanti 400, la barza di Borges da Zenoa con arme per 
armar fanti 4000, barze do de Chartagenia con fanti 
et artelarie, ogni dì zonze et se ingrossa l’armada, et 
sono venuti molti principai de Spagna, tal è fama 
retrovarse da persone 20 milia, a modo se dize non 
credo tanto, ma zonze da ogni parte navilij, et per 
el capitano è sta manda a tuor tutte le barche e 
palaschermi servono a le tonare de Zaf'alù, qui e 
de Trapano, per aver barche assai da ineter in terra 
zente, clic in questo è lo pensier suo, ne per niu- 
no se sa de fermo dove fermamente babbi a infe
rir in Barbaria per non volerli far sospeti e tenerli 
divixi, che si fermi andaseno in un luogo poria tro
varlo ben munito, et à levado de qui biscoti clianta- 
ra 10 milia, farine bote 300, lanze 800, zape e zapo- 
ni 2000, pali de ferro 800 e se ne fa di altri ; hanno 
nolizato come vi dissi la nave de Rupalo, porta sal
me 3000 e cargato su do altre barze tal munitione 
da cantera 1000, carne salata.

Da Napoli, zonse 5 barze cargo de vituarie con 
fanti 1000 e molte fusle e breganlini 17, serano 
bone barze secondo è dito da 60 galie, con queste

de Napoli, 13 charavelle fuste e breganlini a la sum- 
ma de velie 120, pensate son per far portar le velie 
quando serano apresso a terra lino a le barche per 
far terror, una bellissima arlellaria e tutti li fanti non 
à soldo, ma vano per la cruciala, per quel s’è ditto et 
maistri mureri assai el piere per far un castello, chi 
dize do, non lo credo, ma piore assai e botte per far 
repari hanno, q menasse do navilij con aqua in botte:
Per qualche persona da conto m’è sta dito l’anderà 
prima a Tripoli, poi scorerà in Cypri e atenderà le 
galie de Prejan e la galeaza del papa e con l’armada 
de Rodi tuor Cypri, hanno fama esser poche persone 
e mal devote de San Marco, e dicese el re voler per 
zerlo conquistar tal luogi per voler in persona pas
sar in Cypri e lì far la massa per andar a conquistar 
Jerusalem, e parli Tripoli passo importante a far tur
chi non passi più in Barbaria, e luta sia per esser 
sua. E ve dico questo luor farina in bote e tante mu- 
nilion havendo questo regno abondantissimo è da 
ben considerar, e tanto più eh’ el vice re andò in 
persona, e lhor da solli secretissime senza alcun altro 331 * 
se parlò, e quando el gran capitano passò in reame, 
dize tal fama era de Barbaria, e lui e il vize re solli 
ave 1’ bordine, per l’arlelaria non hanno un cavallo 
eh’è segno de sospetar vadino in Levante, perhò luto 
vi ho dito, la fama vulgar è per Barbaria, ma tanti 
preparatore è gran cossa, perhò forsi la fa da pru
denti, pensa de ritrovar scontri e impazi, e cui stima
lo inimicho fa bene e la indivina. Su tal armada è 
un gran morbo e patisseno de cosse assai che tulli di 
questo regno li aborisse, s’è dito Prejan era in Cor- 
sicha con le sei galie e brigantini, missier Ilieronimo 
Vianello con 18 bandiere è sopra l’armada con opli- 
ma fama. Quanto che ve scrivo de sopra, parte ho 
inteso e parie ho visto, falene quel judizio vi par, 
perchè el me. tocha son copioso.

Item, questa sera son ¡¡onte do barche da Me- 
lazo et etiam uno corier, et per quello s’è dillo a la 
fossa de San Zuane in Calavria son arivate 12 galie 
di la illustrissima Signoria, et 6 bastarde è fama sia 
per vegnir, per la qual cossa se fa varij discorsi per 
Zenoa e quelle parte, e se pensa questa sia per esser 
causa di la dimora de lo galie se aspeta da Napoli, e 
questa venuta de tal galie de Yeniexia fa creder l’ar- 
mada non sia per andar in Levante, chè Dio lo pro- 
meti.

D ii mexe di lujo 1510. 332

A dì primo fo il zorno di San Marziliam, si fa fe
sta in questa cita per vitorie aute. Et reduli in Cole-
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gio se intese esser zonto uno secretano di fiorentini 
venuto per dimandar le robe tolte di le do nave ra- 
gusee di raxon di fiorentini, e perhò era ben facto 
aver indusiato et non haver facto quella deliberatiòn 
fo fata eri di restituirle senza esser recbiesle, ma ben 
darle a questo che le richiede.

Vene il conte Lodovico di San Bonifazio, vien di 
Campo nostro con lettere di provedadori et vien 
con licentia, questo è zenero di domino Antonio di 
Pij, à lassato il suo in veronese per servir la Signo
ria nostra al soldo, ha homeni d’arme 43, et mai si 
ha partito di Campo, è stato in l’assedio di Padoa : el 
qual pregò la Signoria volesse acrescerlo per l’honor 
suo e per la fedeltà portata, ctc. Al qual il principe
10 acharezò molto, dicendo non è tempo al presente, 
ma perseveri eh’ el vederà l’ agumenlo li sarà dato; 
et cussi persuaso è contento aspelar ancora per inexi 
3, et va questa sera a Padoa.

Vene uno lurcho nontio dii sa'nzacho di Ponti 
con lettere di sier Alexandro Viaro conte di Traù, 
di 20 zugno, qual scrive che questo Achmat vay- 
voda dii sanzacho di Scutari, che era amico di la Si
gnoria nostra, si ha ben portà con nostri, chome 
per lettere di sier Pollo Valaresso retor e proveda- 
dor a Cataro à inteso, qual noviter è venuto sanza
cho a Ponti vicino a quel teritorio, et lo lauda assai 
di ben convicinar: el qual era venuto per aver certa 
sua femena nata in li borgi di Traù, la qual il padre 
e la madre è contenti dargela, et perhò li à parso 
scriver a la Signoria, acciò la comandi, etc. Et cussi 
per il Colegio fo dito, hessendo li soi contenti, darla. 
Questo fo fiol de uno Piero Ceriton. Questi turchi è 
venuti qui con formenti per vender, erano con sesse 
in cao et caxache indosso ; e li fo dimandato per il 
principe con li savij atorno si se potesse aver di li 
soi turchi a nostro soldo che vadagneria ben in que
sti paesi chome fanno il conte Vanissa, el qual ri
spose de sì, et li bastava l’ animo farne aver da 500 
in suso ; et cussi fo assai acarezato e ditoli spazasse
11 soi formenti, poi se li parleria.

D i Padoa, di provedadori generali venute 
eri sera, date a dì ultimo, hore 18. Chome hanno 
ricevuto lettere dii Senato zercha mandar tanti 2500 
a Treviso et spazi il Vitello, e cussi è stato con dito 
signor Chiapim qual è contento andarvi, et mande- 
rano Francesco Calsom con provisionati 330 et altri 
fino al numero di 1000 soto diversi contestabeli, si 
che resta a mandar 900, concludendo hanno man
dati za 1600 ; ben è vero Zanon da Colorno e Marco 
di Rimano non è per mandar, perchè non vorano star 
soto Zitolo, poi quelli di romagtia non è di mandar.

Iteni, sono venuti el conte Bernardini, domino 
Luzio et Zuam Paulo Manfron a dirli il Campo ne- 
rnicho non si ha certo vadi a Treviso e nui trazemo 
le zente di Padoa per mandarle a Treviso et di que
sto erano mal contenti, perchè inimici poriano ce- 
gnar di vegnir a Treviso et vegnir a Padoa, perhò 
non è di separar l’ exercito.

Item, scriveno essi provedadori non hanno più 
danari per pagar le zente, il pagador à dato di soi. 
Item, per do exploratori hanno, separati uno di 
l’altro et esaminati, il Campo esser levato questa fra
tina e andato lutto verso Citadella, et parte di ata
mani è andati verso Bassarn et hanno minato il pon
te fato e con Ihoro lo portono e vanno depredando 
il paese. Item , zercha bombardieri, li 10 mandono a 
Treviso, e perhò se li provedi, li bisogna da 150, et 
perhò havendo il tempo si provedi a Treviso. Item, 
scriveno zercha il Manfron et di Renzo da Cere eli’è 
li. Item , uno Martinel Corso à gran fama, e in Mon- 
tagnana hano voria venir con la Signoria nostra me
nando de qui fanti assai, et essi provedadori li hano 
dato libertà el vengi. Item, che li retori li hano 
mandato a dir non hano più danari per li repari da 
pagar chi lavora. Item, lavorandosi zorni 3, l’opera 
saria perleta di Coalonga. Item, scriveno che hes- 
sendo a Limene avisono di elezer uno guvernador, et 
cussi terminono di far. Et eri, fo a dì ultimo, chia
mati tutti li condutieri, ben è vero tre non fo per 
esser amalati, volseno proponerli questo, et li disse 
che dovesseno dir et tutti concluseno votando zurar 
di dar ubedientia a chi fosse facto, et cussi termi- 
nono di far. Et reduti Ihoro provedadori, secretarij e 
non altri, tutti li condutieri chiamati notono et zu- 
rono chome si vederà per il juramento e volontà, 
Ihoro, et il capitano di le fantarie et fra’ Lunardo 
etiam votano el magnifico domino Luzio, questa de- 
positione voi esser secretissima per molti respeti. 
Item, hano aviso di alcune lanze vano verso Milani, 
e questo perchè sguìzari hano roto di sopra. Item, 
scrive che domino Zuam conte Brandolim era ama
lato, e perhò non è stà.

Somario di la volontà di capi con juramento 333 
facto, et in le volontà scrite dicono la causa 
qual li pare più succiente a far governador 
tra Ihoro dii Campo :

il magnifico conte Bernardini, per la fede sua, li par 
lui,

il magnifico domino Lucio Malvezo, atento l’ opere 
sue, li par sia sua,
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domino Zuam Paulo Manfron li par soa, 
domino Antonio di Pij voi obedìr quel sarà, non voi 

dir nulla,
domino Jannes di Campo Fregoso li par domino Lu

cio, over Renzo, 
domino Renzo da Cere, non voi dir per non esser 

stato più, 
il signor Chiapim Vitello voi . . . ,  
il cavalier di la Volpe li par domino Lucio, 
domino Agustim da Brignam li par domino Lucio, 

lauda conte Bernardini, 
domino Meleagro da Forlì, li par domino Lu'zio, 
Jacomo Sacardo da Sonzìm, li par el conte Ber

nardini,
domino Nicoliza da Dresano eh’ è brazescb li par..., 
domino Guerier e iMarco dal Castelazo, li par domi

no Luzio,
domino Zuliam da Codignola, li par domino Luzio.

Et leto le dite depositione fo dato sacramento a 
tutti per il cao dii Consejo di X, sier Alvise Grade
ndo ; etiam fo una lettera di provedadori zenerali a 
li cai di X, zercha uno condutier è (idei, etc.

D i Treviso, dii provedador Mogenigo. Vene 
di eri, hore ... di note. Chome hessendo eri venuti 
400 cavali vicino a Treviso, ozi item, sì à teso a for- 
tìfichar per il Zitolo el bastion di Santi 40, el qual sta 
ben; et mandoe Zuam Greco et Zuam Forte con li 
balestrieri verso Castelfranco, et ritornati dicono non 
aver sentito ch’el Campo vengì dì longo ; lhoro a Tre
viso fanno ogni cossa per fortificar quella terra, e 
cussi la Signoria nostra de qui doveria aver cura 
quella singular radice, etiam la sua soror Padoa, e 
se li mandi danari et altre particularità e cosse bi
sogna per Treviso, sicome in ditte lettere si con- 
tien.

D i Padoa, di reetori, d ijer i. Zercha le l'orti- 
fication di lì repari, et hanno auto assai homeni a la
vorar, etc., le cosse è in bon termine, ma non hanno 
danari, etc.

D i Cristofal Moro, podestà, di cri. Fo leto 
una lettera a sier Lorenzo suo fiol : chome à nova a 
Montagnana esser Sonzin Benzom con cavali 50 et 
teneno la porta verso nui serata, ma ben aver aver
ta quella verso Cologna, et che si la Signoria voi 
manderà exploradori a veder, etc. Et li fo scrito 
mandi et sij insieme col capitano e con li proveda
dori zenerali.

D i Mestre, di sier Zorzi Trivixam, podestà 
et capitano, do lettere, di eri et ozi. Chome sier 
Alvise di Cardani provedador di Mìran, che dovea 

/  D ia rìi di M. S a n u t o .  —  Tom. X

venir lì con homeni per custodia, venesollo dicendo 
li homeni è fugati e voi venir a Veniexia. Item, 
zonzeno continuamente cavali e fanti, vien di Padoa 
per andar a Treviso, li qualli fanno gran danni, et lui 
non li poi rimediar, vanno ne li campi a tuor li tor
menti, etc.

D i Noal, di s-icr Alvise Dolfim, podestà, di 
30, hore 22. Che inimici erano a Camposampiero 
sono partiti et hanno sachizato el monte di la pietà 
e dieno tornar, erano cavali 400 et pedoni 600 ; tutti 333 

quelli contadini et altri di Noal è lì intorno sono fu
miti, è restò con pochissimi, fa guarda tuta la note, et 
li contadini li presentono eri uno spagnol preso, par
tì avanti eri sera dii Campo nemicho, el qual lo man
da di qui a la Signorìa nostra.

Et per il Colegio nostro fui mandato con sier 
Faustim Barbo a examinarlo, tulsi in nota, era uno 
fante spagnol venturier, disse molte cosse vechie, 
tamen nulla da conto, referii poi in Colegio e fo ter
minato darlo a eh’ il prese.

D i provedadori zenerali, date in Padoa, 
eri hore 2 di note. Dii venir di soi exploratorì et 
alcuni fanti nostri fati presoni in Lignago, parte dì 
qual hanno paga la taja et parte sono fuziti, afermano
il Campo esser dì là di Citadella a la Rosà, et aspeta 
risposta di Franza, sichè non anderano si presto a 
Treviso, et per esser fora ussiti di Treviso con lhoro 
sano lutto quello si fa con lettere di Veuecìa di altri 
trivisani. Item, per altri exploratorì hanno : le zente 
ispane esser a Verona parte in citadella e de lì in
torno alozate, e aspetano risposta di l’.imperator e 
si tien P imperador verà. Item, sì dice che alcune 
zente francese si parteno di Campo e vanno verso 
Milam, perchè sguizari hanno roto. Item, dimanda
no essi provedadori danari per pagar le zente, e du
bita per questi danari non siegua qualche disordine.

Noto. Fo mandato a Padoa ducati 4000 et a Tre
viso ducati 3000.

D i Treviso, di sier Zuam Diedo, proveda
dor, di eri. Dii suo zonzer lì et non voi danaro al
cuni, darà li ducati 80 avè al provedador Mocenigo, 
voi servir dii suo da bon servidor, etc. ■

D i Feltre. Come manderà le artelarie via, si- 
come li ha mandato a dir il provedador Moceni
go, etc.

D i Cividal di Bellum, dii podestà et capi
tano. Zercha remi, etc., tre lettere.

D i Seravaie, di sier Annoio Cabriel, prove
dador. Nulla da conto........

D i Udene, dii vice locotenente sier Antonio 
Zustignan, dotor, de 20. Zanze si semena de lì

44
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contra la Signoria nostra di l’ intrar dii Campo in 
Padoa e allri mali, ut in litteris, et è seguo di mali 
pensieri. Et li lo serito per Colegio le nove tutte, e dii 
condur avetuo fato di Renzo da Cere et Chiriaeho 
dal Borgo et Alvise da la Torre et altri eastelani per 
bon rispelo.

D ii capitano di Po, date a V Anguilara, a 
dì 28. Nove aule per ex plora lori mandati a Monta- 
gnana sollo specie di vender pesse, cosse vechie dii 
levar dii Campo nimico di Limene, etc. Item, alcune 
nove di zente è sul Polesene poche, utpatet.

D i Humago, di sier Nicolò Magno, podestà. 
Manda quella comunità soi oratori qui per alcune 
cosse, ut in litteris.

Da la raina di Cypri Catarina, date qui in rico- 
mandazion di papa Symeon per episcopo di Fama- 
gosta, e sono tre voi questa dignità.

Fo serito in Campo per Colegio a li provedadori 
zenerali a Padoa, utpatet.

Fo parlato e consultato zercha Lucio Malvezo e 
far governador.

Fo parlato dii conte Zuane di Corhavia, qual il 
suo messo ha auto risposta, voi cavali 300 et page
12 a X anno, etc.

Vene Francesco Rondinello denlro, stato in Civi- 
daldi Bellum, il principe li fe’bona ciera e fo riman
dato a Treviso, e dito si faria.

334 Et da poi disnar fo pregadi comandato, tamen 
non si sapea che far, et reduli fo l'acti tre scurtinij, 
videlicet di do savij dii Consejo uno ordinario e 
e l’altro di zonta, tolti 15 passò sollo sier Francesco 
Foscari, savio a terra ferma, quondam sier Filippo, 
procuralor, ave 98 et 84 di no, poi questi con titolo 
sier Zorzi Corner el cavalier procurator 78, sier Ni
colò Michiel procurator 80, sier Alvise Malipiero 80, 
sier Zorzi Emo 6t>, sier Zacaria Doliìm 61, sier 
Antonio Loredam el cavalier 55 ; el la causa rimase 
il Foscari, fo per aver imprestado ultimamente du
cali 1000 più di tulli e anche di le altre liate. Item, 
fono elecli 4 jusla la parte, do a li governadori do al 
sai, a solicitar di scuoder, et rimaseno sier Doinenego 
Trivixam cavalier procurator, sier Antonio Trum 
procurator, sier Lunardo Mocenigo et sier Alvise 
Malipiero. Item, l'u fato scurlinio di do savij a terra 
ferma, uno per mexi 6 in luogo di sier Francesco 
Foscari èintrato savio dii Consejo e l’altro per mexi
3 in luogo di sier Zuarn Corner a chi Dio perdoni, 
et niun non passò, fo meglio sier Mariti Morexini fo 
avogador, 89 et 92 di no. E nota sier Lorenzo Ca
pello è di la zonta, quondam sier Michiel, ave 100 
balole e passava, ma fo trovato eror e rebalotado,

ave 86 et 92 di no. Fono tolti con (itolo sier Zorzi 
Pixani, dolor el cavalier, sier Antonio Condolmier, 
sier Piero Landò el sier Francesco Orio, et etiam 
me nolente fui nominato. Avi 32, andai mejo di 
1’ Orio.

D i Treviso, di sier Hieronimo Marin, po
destà et capitanio, di ultimo zugno. Cimine inimi
ci sono venuti lì apresso Treviso, et per nostri sira 
tioli ussiti fuora fu preso uno francese, qual exami- 
nato rel’erisse al Campo esser alozato a Citadela, et 
avisa quelli francesi sono venuti, videlicet monsi
gnor di Montisom homini d’ arme 36, monsignor di 
Brecurt 14, monsignor di Reduris 44, monsignor di 
Aiegra 38, monsignor di Bajardo 3, futi a cavali 3 
per homo d’ arme, i qualli pasono la Brenta. Item, 
che mercore le zente francese se dia levar di dito 
Campo e andar a la volta di Lombardia, perchè il re 
à serito che tornino, e se l’ imperador voi terre che 
el se le vada a tuor. Item, eh’ el ducha di Ferara 
era in Campo con 40 homeni d’ arme e con belle 
fantarie; e si dicea in Campo ch’el papa era in acordo 
con venitiani, etc. Unde questa relatione tal qual 
l’he, la manda a la Signoria nostra ; et per Colegio fo 
mandà la copia di dita leltera a Padoa.

D i Padoa, di provedadori zenerali, date ozi 
a hore 13. Chomeè ritornato Domenego Busichio, 
qual mandò eri con la compagnia a sopra veder dii 
Campo nemicho, et ozi ne hanno mandati di allri, e 
vegnudi hanno referilo inimici esser a Castelfranco 
500 lauze francese e il Campo esser lozato tra Ro
sa, San Zorzi dii Campo e Citadela. Item, hanno 
fuora esploratori che quando si leverano sarano 
advisati, e hanno mandato etiam li tioli di Zan 
Snati con Ihoro compagnie et altri cavali lizieri ca- 
valchano verso Vicenza su la strada per divedar le 
vituarie. Item , zercha il mandar di le zenle a Tre
viso, come serisseno eri, vedendo il Campo non an
darvi si presto non voi mandarvi allri cha quelli 
serisseno, acciò non sia remor in quelli condutieri, 
et intendendo il Campo andarvi che quando volesse 
andar ben non sarà in do zorni a Treviso mandera- 
no 4 altri contestabeli, videlicet Maldonato, Damian 
da Tarsia, Lueha da la Marcha et Bergamo da Ber
gamo con ihoro compagnie. Item, scrivono se li 
provedi di danari et non hanno più un soldo. Item, 
serisseno eri zercha lo elezer governadcr quanto ha- 
veano facto et haveano diliberato far tra Ihoro que
sto di elezerlo liti per la Signoria sarà provisto, et 
per tanto aspetano risposta di quanto habino a far. 
Item, atendeno a fortifichar la terra. Scriveno in 
laude di reetori, da Ihoro non ha manchato usar ogni



diligentia a la fortificaliom di dilla terra e ripari, 
ma al presente non hanno più danari, e si provedi.

E leto dite lettere et compito li scurlinij, li sa vi j 
veneno fuora, et fo le.cto In lettera di provedadori ze- 

.ncrali, il juramento dato a li conduttori di elezer go- 
vernador et la deposition et voti lhoro, ma prima 
fo sagramenta’ il Consejo et comandato stretissima 
credenza. Et poi fo messo, per sier Marco Bolani, 
sier Piero Un odo, sier Francesco Foscari, savij dii 
Consejo, sier Andrea Trivisan el cavalier,‘sier Nicolò 
Bernardo, savij a terra ferma, scriver a li proveda- 

« dori zenerali a Padoa, che habiamo ricevuto le sue 
lettere in la materia di elezer governador qual sarà 
secreti ssi ni e, ma aspetamo saperla opinion di altri 
che inanella, e poi li referiremo l’ opinion nostra ; et 
sier Piero Capello messe indusiar fino vengi lettere 
di Roma, et sier Elioroniino di Prioli, cao di XL, mes
se indusiar. Parlò sier Hieronimo da Mulla el consier 
per la indusia. Poi sier Zacaria Doltini, fo capitano 
a Padoa, si Scusò prima per la oposition li era sfa 
facta di aver refudà a Padoa per paura e non per 
mal, poi parlò sii le parte, biasimò molto Lucio, dis
se alcune cosse che havia fato in Padoa al suo tem
po, poi laudò far il conte Bernardini qual è san e fe
delissimo, poi disse di le fortification di Padoa et 
biaseniò quello è sta fato da poi la soa partita, non 
per causa di retori, ma di altri; et sier Gasparo Ma- 
lipiero, avogador, volendo parlasse su la parte, pur 
andò drio di Padoa, e disse molte cosse e se li pro
vedi di vituarie, eie. Parlò poi sier Piero Duodo per 
la parte, e lui no i voi Lucio come do volte à parlato 
contra. ma ben voi saper l’ opinion di altri, e poi

335 terminar per questo Consejo, de. Poi parlò sier An
tonio Grimani non voi per niun modo Luzio) poi 
volse parlar sier Francesco Capello el cavalier, ma 
per 1’ bora tarda fu rimessa lai materia d’ acordo.

D i Padoa, di reofori, de fiore.. . .  Come han
no per uno l'ator di Francesco Vinturin, vicentino, 
partì questa mulina da Vicenza: come venere e sa
larlo, a dì "28 et 29, passò per Vicenza sguizari e al
tri piemontesi 30U0 parlili di Campo, et andono ver
so Verona, etiam gran numero di venturieri. Ifem, 
per uno di Montechio, mia 7. di là di Vicenza: come 
tre bandiere di cavali francesi aver visti esser pas
sali di la di Vicenza, e che visentini li serono le por
le e conveneno passar di fuora via, la qual nova 
chome l’ hanno 1’ avisono; et questa lettera zonse a 
bore 22  </».

D i la Scala, di sier Luca M iani, cast-clan, 
di 28. Come poi il partir dii provedadordi Bassam 
tutti erano in fuga, e le ville lì vicine si volevano
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partir, e lui li fe’ far comandamento non si dovessero 
mover si non li manderai a brusar le case e cussi 
non parlino. Ifem, ch’ài castello di Enogo li è ri
masto solum el castelam con tre compagni. Ifem, 
non è zonti li danari per la paga, ha 30 fanti, li 
schiopetieri non è zonti, ha mandato por 6 altri 
compagni, quel castello voi gran guardia, e perhò 
sia provisto presto.

D i Moncelcse, di sier Sigismondo di Cavali 
provedador. Vidi una lettera drizada a sier Piero 
Venier, questo è il sumario, data a dì 28: avisa aver 
trovato quel Iodio dereliclo da lutti quelli che prima 
habitavano, in modo che con dificultà grandissima 
ha trovato alcuni che vano a Este, Montagnana, Le
gnalo, Cologna e Polesine de Roigo. E prima Este, 
quando da soldati fo abandonalo, salvò nel castello 
un Zuaui da Pernumia fu soldato di domino An
tonio di Pij hora grandissimo rebello nostro, usando 
parole inzuriose conira la illustrissima Signoria, ha 
messo assa’ arguati per averlo ne le man, ancora 
non' si è potuto azonzer, eri ebbe ne le man uno suo 
fìol qual manderà a li rettori di Padoa per non li 
esser li modo di darli corda, el in dito castello è que
sto Zuane con 5 compagni e a ogni requisitici! di la 
Signoria lì torà Este con il castello in mancini de 
una hora. Al ponte di la Torre li è fanti da 30 in 40, 
a Montagnana è Sonzim Benzom, con homeni d’ar
me 25 et fanti 100 voi zircha a la custodia di llie- 
nimo da Napoli, benché la conduta sua sia de fanti 
500 non di meno i sono fuzili la mazor parie di Ilio1 

ro; nel Campo nostro stanno con grandissima pau
ra, tengono la porta serata, quella che vien verso Pa
doa, e 1’ al Ira li stà de continuo la mità de la fautaria 
a custodiate in Este e in Montagnana bona parte de 
principali sono rebelli nostri, e li nostri amici è mal 
traclati a Lignago, e monsignor di la Grota con lan- 
ze 50, guasconi 200 in 300 lavorano al basitoli da 
la porta de solo ingrosando un pezo de reparo con
tiguo al dito bastioni. A la torre de San Dona che è 335 
per mezo la Badia li è cercha guasconi 10; a la Badia 
e Lendenara non li è soldato alcuno, a Ruigo li poi 
esser cercha fanti 50, questo è quanto se intende 
con verità. Quanto al fortifichar dii monte di Monce- 
lese prima quando el vene havea bona summa di 
guastatori, ma inteso il Campo esser intra in Padoa 
li vieharij di Arquà e Conselve scamponoa Padoa, di 
qualli havea assa’ guastatori, per la qual fuga tutto il 
paese si messe in fuga e non si poi aver più un homo, 
è restato solum con 40 guastatori, il resto fuzili, à 
serito a li provedadori per ducati 100 per pagar 
quelli lavorerano a l’ opera, zoè li fanti a un mar-
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zelo per uno al zorno, li hanno risposto li manderà 
ozi.

Item, hanno compilo el basliom di San Biaxio e 
uno a porla freda con molli repari, manchaa far un 
bastion a la forre de le done con una strada coverta 
che cala a la porta de Santa Maria, e facto questo, el 
resto si potrà poi far al dispeto de li inimici quando 
i fosseno col Campo lì, e dita opera compirà in zorni 
4 over 5 havendo i diti danari. Lui è stà mandato lì 
con balestrieri 60, capo domino Costanzo di Pij, et 
ozi è arivato sier Sabastian Novajer novo proveda
dori zenerali, hanno voluto eli’ el resti ancora de lì 
fino che sia compite le soprascrite opere necessarie.

Sumario de nove de, Firenze, per lettere di
2f! zugno. Come per lettore d i.........Lione di 18
zugno: scrive che a dì 15 lo excolentissimo re di 
Pranza partì per Bles e altro non dice, e che in Por
togallo erano zonte tre caravalle di le Indie con 1300 
cantera di pipor ed altre specie poche. Item, di Va
lenza, per lettere di 15 zugno, dice le cose di Barba
ria non sa dove terminerà no, salvo che sono andati 
et vanno molta gente soldati a Buzia e molti altri 
senza soldo oh’è cosa de maraviglia che credo sono 
tarili e de tale dispositiorie che non se spantanino de 
asaltare la più principale terra de tuta Barbaria. No
stro signor doni viteria a cristiani. A Lisbona erano 
zonte 3 nave de le Indie, e li portogalesi bavevano 
abuto grande vitoria et aquistato richeza assai, la 
quale non ha gaidesto quello vice re che ebbe la vi
toria, io comprendo sia morto, questo dice vostro 
compare. Lo re nostro signor si trova in Monzon, 
continuando la Dieta a li tre regni soi et serà al
quanto più longa di quello se stimava ; li ambasadori 
dii principe viene a Monzon, credo siano oratori di 
P arziducha e principe di Castiglia, lo ducha de Alva 
non era partido, ne al presente credo che vada a 
Buzia, domino Garzia suo lìolo va de presente, la 
dieta per Catelogna si trova più in drieto di quello 
di Valenza et Aragona.

A dì 2, fò la nostra Dona di la visitazion. In Colegio 1 

reduti vene uno orafor di fiorentini, qtial fato sen- j  
tar apresso il principe, presentò una lettera di la co- | 
inunità di Fiorenza a la Signoria, data a dì 24 zugno 
et la mansion dice serenissimo principi etexcelen- 
tissimo domino Lunardo Lauredano duci Vene- 
tìarum fratri et amico nostro, et la nome di l’ora- 
tor è Thomaso Tosinga, citadin fiorentino, et scrive 
ne lo mandano qui, perchè alcune galie nostre sora 
P isola di Cozarea, zoò Cerigo, prese do nave di ra- 
gusej su le qual erano robe di fiorentini andavano a 
Constantinopoli, e perhò lo mandano qui per la re-

cuperalion di quelle, etc. Poi disse havendo intesola 
Signoria nostra za aver nel suo Senato preso di Tar 
la restilutione aditi fiorentini ringratia assai,et scri
verà et riporterà a soi excelsi signori, questo, i quali 
arano causa in tempi oportuni far etiam qual cossa. 
per questa Signoria. El principe li usò alcune parole 
di bon animo nostro verso quella republica fiorenti
na, e la restilutione ordinata avanti ne fosse dimandà 
alcuna cossa per niun, et altre parole. Esso orator re- 
plichò ringratiar assai, pregando sia exequito di ex- 
pedir chi va ad recuperarle: et cussi fo ordinato Ni
colò Stella el dito di’ el si partisse.

Vene prima sier Marco Marzello, venuto zà zor
ni 4 provedador di Moncelese, con sier Valerio suo 
fradello et non altri, et referì di le cosse di Monce
lese, etc. adeo il principe lo laudoe, dicendo aversi 
ben portato, etc.

D i Padoa, di provedadori zenerali, di cri, 
hore 24. Chome non erano venuti ancora explora- 
fori mandati, ma ben Zuam Snati con li (ioli che an
darvi a sora veder il Campo nemiebo, di qual stratioti 
ancora parte erano restali Cuora, el dicono esser stali 
apresso Citadella dove hanno visto do grossi squa
droni, et eli’ e! Campo era levato et andato a la volta 
di Castelfranco. Item, per uno fante fuzito fo preso 
da inimici quando deno la rota a stratioti, el qual è 
di la compagnia di Jacomo Nasino et è fuzito di 
Campo, qual è stà presom di inimici, el referisse di 
certo questa matina il Campo esser levato. Item, 
mandano una lettera aula dii podestà di Noal, li avi- 
sa etiam dii levar dii Campo, e cussi hanno expe- 
dito per Treviso Damian di Tarsia e Maldonato che 
con le sue compagnie si parlino da matina. Item, à 
letten# dii podestà di Piove di Sacho dii zonzer li 
40 cavali di homeni d’ arme di la compagnia di V i
telli. Item, scrive zercha li formenti di rebelli, etc. 
Item, hanno ricevuto nostre lettere: quanto il con- 
dur di Chii'iacho dal Borgo li piace s’ il farà i fanti, 
e di proclame fate di le fantarie fuzeno sta bene; dii 
Manfron, el manda Julio suo fiol a la Signoria nostra, 
non poi far li homeni d’ arme di Romagna con una 
paga ; zercha Sonzim Benzom e Hieronimo di Napoli 
sono in Monlagnana, hanno eli’è partiti e andati a Li- 
gnago, tamen vederano di poter averli ne le man ; 
zercha quelle rubriche che si provedi di danari e 3 
Caolonga è posta io boni termini.

De, li d iti provedadori zenerali pur venute 
questa matina, di eri, hore 4 di note. Chome, per 
uno balestrier dii conte Cesarodi Rossi di Chamerin 
stato presoli di francesi, todeschi o italiani e lassalo 
per esser povero, partissi questa matina dii Campo



eh’è a Citadela :>lozafo, dice che in questa niatina dito 
Campo si levò e lo vele aviato per uno mio e mezo 
si dicea andava verso Brexatia, et per vederlo ben 
l’ andò sopra uno alboro e stete li, tanto che dito 
campo passò, et che ODO cavali dii signor Bozolo 
qualli erano andati lì intorno per butinizar vete che 
etiam questi seguiva il Campo, et 1’ artelarie erano 
condute con Ihoro con pressa come si fuzesseno via. 
Item, in dito Campo esser gran penuria di vituarie, 
et era 4 dì non haveano auto pan et manzavano fru- 
te, per le qual nove essi provedadori haveano sopre
stà di aviar li fanti verso Treviso et hanno mandato 
altri exploratori a saper la verità di questo, etc.

D i Noal, di sier Zuavi Alvise Dolfim, p o
destà, di primo, liore 1 1  a li provedadori gene
rali. Chome uno Jacomin Bazagin da Camposampie- 
ro lavorador di sier Zuam Dolfim vien dii Campo 
nemicho dove è stato prexom, dice inimici alozati a 
San Zorzi dii Bosco, et el Campo era levato Gridan
do : Padoa, Padoa, et che havia intelligentìa in una 
porla, el cussi à visto che sono levali.

D i Piove dì Sacho a li provedadori zenera
li. Zercha beni di rebelli, zoè tormenti, quello ha bi
no a far, et lì è un messo di avogadori e lui è con 
gran spexa, voria tuor di quelli tormenti.

D i rectori di Padoa et provedadori. Zercha 
danari per le fortificaziom, et spendeno in far lavo
rar ducali 100 al zorno. Item , zercha le malvasie 
sono de lì, saria bon far niun le conducili se non con 
li dacij, acciò quelle di la Signoria si vendi. Item, 
el vin lì vai L. 4 al mastello. Item, per uno vien di 
Vicenza hanno che do porle si tien serade, videlicet 
questa vien a Padoa et quella di San Felixe.

D ì Latanzio, di Bergamo, date in P^loa. 
Zercha artelarie, et è lì 27 boche grosse et li bisogna 
assa’ polvere, etc. et le artelarie è il nervo di l’ im
prese, e sopra questo scrive longamenle el di bom
bardieri, etc.

D i Feltro, di sier Zuam Francesco Pixani, 
provedador, dì 28. Chome justa i mandati à fato 
cargar le artelarie, ut in litteris, et le mandano di 
qui. Item, è rimasto de lì quasi sollo et nulla si 
sente.

IH Treviso, di sier Zuam Diedo, proveda
dor, di eri ......................................................

337 D i Bavena, di Marco Antonio da Barena, 
medico, di 27. Chome missier Maximo auditor di 
camera fo a dì 15 a Ferara, et a dì 16 fe’ la inlima- 
zion a la marchesana e al Cardinal eh’ el ducha do
vesse venir a Roma et dar sua difesa a questo : primo,
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come confalonier di la chiesia è sta chiamato dal 
papa e non ha voluto vegnir, poi fato far salii, poi 
posto angario a li populi conira la intention dii papa; 
e se dice il ducha à risposto voi far far sai, perchè 
havendo Pranza e l’ imperador con lui non à paura 
dii papa e voi meter che angario li piace a Ferara. 
Itevi, è parliti alcuni-feraresi con le sue robe di Fe
rara e venuti lì a Ravena, dubitando il papa non fazi 
novità contra dito ducha come si dice voler far.

Et nota e questo è certo a dì 29 si dovea far una 
bella zostra a Bologna dove vi è il ducha di Urbino 
et altri signori et sarano zostradori.

D i Treviso vene lettere nel levar dii Colegio, 
dii provedador Mocenigo, di primo, liore 5 di 
note. Chome eri a bore 4 di note si levò da Castel
franco 800 cavali di inimici, et a bore 10 fono pro
pinqui a Treviso, mia tre aia porta di San Thornaso, 
et lutti vilani et done erano corsi a la porta per ìn- 
trar in la terra che era grandissimo pavento, unde 
lui provedador andò a la dila porta et sier Zuam 
Diedo a quella di Sanli 40 con li fanti in ordinanza ; 
et domino Zilolo e il provedador Mocenigo scrive 
quando vete il popolo lì a la porta che fuziva, li par
se strano, et in questo ussileno li cavali lizieri de 
stratioti e Zuam Greco, et avanti era fuora Zuam 
Forte, i qualli stratioti et Griego andono insieme, poi 
separati per conzonzerse, et preseno un francese dal 
qual se intese de li inimici esser lanze 150 che an
davano depredando quelle ville, videlicet di monsi
gnor di Aiegra, di monsignor de Dumois, di monsi
gnor de Brecourt, di monsignor de Bajardo, et inteso 
questo et che inimici erano cussi grossi expedì a 
Zuam Greco andasse riguardoso, qual havia preso 
cinque, do francesi et do presoni, el mandono a Tre
viso, i qualli riferiteno esser gran carestia di pan in 
Campo perchè francesi voi tutto, et hanno 30 pezl 
de artelarie con Ihoro, et Ihoro hanno visto le arle- 
larie erano a Lignago e quelle di Pranza che le man
dono a Peschiera, el che dite zente voleno andar a 
Feltre et Cividal di Bellini, eie. Item, zercha a bore 
14 hessendo sopra queste intelligentie ztmse el si
gnor Chiapim Vitello con la compagnia soa, qual è 
bella e di liomeni e soldati veterani, et crede lui sa- 
perà meglio far cha dir, el qual disnò con lui e con 
domino Zilolo. Item, 40 miara di freze che à fato • 
far sarà condute a l’ arsenal. Item, scrive di Fran
cesco Rondinello, era in castello di Cividal et è par
tito, qual prima à posto uno castelam e lui prove
dador vi provederà. Conclude tulo il Campo non ve- 337 
gnirà a Treviso, el qual è ben fortificato, el andando 
a Feltro over Cividal la Signoria ordeni quello l’habi

ODOMDX, LUGLIO.



COI MDX, LUGLIO.

a far, etc. lim i, è zonlolì il prior di la Trinila, è 
slato con lui e servilo di quello l’ha voluto.

D i sier Hieronimo Marin, podestà et capi
tano a Treviso, di eri, et dii provedador Moceni- 
go. Zercha le porte è solum 10 homeni por una a 
custodia, voria esser più numero et de quelli di Ve- 
nexia. Item, mandano di qui fi Cerreto da Modom 
contestabele, qual vene oon compagni, et questo per 
certo suspeto, ete.

Di novo hanno, per uno venuto, dice inimici vo- 
leno andar a la volta di Feltre depredando e facen
do danni. '

D i sier Zuam Diedo, date a Treviso, eri. 
Chome zonto el fu de lì, andò sopravedendo la terra e 
li repari facti col provedador Mocenigo, e inimici ve
rnino scorzizando fino lì vicino, videlicet di quelli 
erano a Gitadella ; et di uno contestabile voria venir 
a stipendio dì la Signoria nostra, etc.

D i Mestre, di sier Zormi Trivixam, podestà 
et capitano di primo. Chome è alquanto indispo
sto; et, è sta prpso da quelli uno Donado bolognese, 
balestrier, qual li contadini l’hano menato lì, et exa- 
minato per uno suo subdelegalo manda la condition 
dii Campo e| quello si dice voler far, etc. Longa seri- 
tura non leta pur in Colegio.

D i.sier Lauro Querini, castela,n di Castel 
di Quer. Chome è lì con poche persone, non sa 
che far, voria la Signoria, overo li mandasse fanli et 
artelarie, over darli lizenzia.

Vene in Colegio Pietro di Federiejs da Zara ca
po di stralioli in Campo, il fradellodii qual fo morto 
a Vicenza,da li inimici, e dimandò certa previ
sioni, etc. Li fu risposto per il principe non è tempo 
e tornase in Campo, etc.

D i Gradiscila, di sier Alvise Dolfin, prove
dador menerai di la P atria , tre lettere., 25, 26, 
29. Di quelle occorenze e di mostre fate, e de ini
mici non sa alcuna cossa perché l’ aqua de l’ Isonzo 
è tanto cresuta che za uno anno non é sta più gran
de. Item, voria si mandasse per custodir Gradiscila 
qualche uno di Venexia zenlhilomo, over altri; ini
mici si ingrossano in Goricia etc.

Noto. Eri a nona è seguile un caso mollo pietoso, 
che uno sier Mathio da la Zerva, spider zo dii ponte 
di Rialto, homo tanto da ben quanto dir si potria, 
hessendo in la sua botega, vene un certo cavestro, 
dicendo te vojo a mio muodo, li me imputi che ti 
habi roba, e li dete di uno fuselo el lo acoroe et 
morite. F, nota za anni sequìle in lai zorno che etiam 
1’ altro fradello mazor pur in botega da uno simile 
cavestro li fo dà su la lesta et sfesu in do parie el

inorile, credo la sua 'sfolla Voi cussi. Marco Beneto 
dolor el sier Bernardin de Redaldi secretano ducal, 
perchè questo è il cognome di la sua fameglia.

Di Moncelese. Fo letto una lettera di sier 338 
Sigismondo di Cavali, provedador, a sier Piero 
Venier quondam sier Domenego, data a dì p r i
mo lujo. Chome havendo. mandato ne li zorni pasati 
uno suo messo a Codegnoln in veronese da alcuni soi 
amici, por saper di le lanze spaglinole e cavali, lizieri • 
che per via di Ponte Molili a la volta di Verona era
no andati, el qual messo hóra è arivaio freon do di 
la dila villa di Codegnola, qualli afermano che ve
nere, fo a dì 58, dite lanze spagnole erano alozale 
parte a Tomba, il resto in Verona, et era mandato 
comandamenli per le ville sotoposte a la dita terra 
dovosseno coridur foni a cadauna villa per el suo 
estimo, et a le ville de la montagna debano condur 
legne a suficientia per el bisogno di dili soldati; e 
per el paese se diceva, e anche in Verona haveano 
inteso dir, che dite zenle spagnole se fermavano in 
Verona per qualche zorno, e come i vedevano ho
meni con eroze bianche i gole tiravano via e simil
mente fano i todeschi; dicono etiam che a dì 26 et 
27 passono bona quantità de’ francesi, non a squadre 
ma a la sfilata con oariazi, quali venivano dal Campo 
suo andando a la volta de Peschiera, e lui tien sia li 
condutori di botini fati por il Campo nemicho. Item, 
li fanti 25 di Hieronimo da Napoli ohe erano al ponte 
di la torre, sono stà levati de lì e mesoli per cambio 
vilani 20 feraresi, e li soldati che erano a Monlagna- 
na e Sonzin Ronzoni sono tutti reduli a Lignago, e 
ha lassa da cereha homeni 20 per cadauna porta de 
Montagnana et IO homeni d’ arme dii marchese di 
Forai;* o questo è tutto vero et cerio etc.

D i Padoa, di sier Cristofal Moro, podestà, 
di cri, in risposta di una nostra. Chome exe- 
quirà in mandar esploratori, ma non nominerà il 
nome, e conferirà col capitano e provedadori. Et 
manda una aula di uno vieti di Campo: come verso 
Ciladela e lì atomo è alozato, et che uno contesta- 
belc, non voi nominarlo, li disse scria a soldo di la 
Signoria nostra con boti numero di fatili, e che il 
Campo non vegnirà a Padoa, perchè non è Campo 
bastante da venir lì.

D i Chioma, di sier Vetor Foscarini, pode
stà. Dii zoitzer lì di 40 cavali di Vitelli, e li ha dre- 
zati a Monte Alban. Item, altri cavali di Pisani, et li 
ha drezati verso il Friul.

D i sier Zuan Moro quondam sier Antonio 
da Pexnro, a dì 29. Di l’ imbarcar à fato di ca
vali 40 di Vitelli, e à auto lettere di domino Vitello



che fin Ire zorni sarà lì con il rcslo. Noto, la galia 
Cornerà si levò eri di Chioza per Pexaro. .

D i Cao d’ Istria , dii podestà et capitano 
fono tre lettere, la prima di 25. Chome, per uno 
da Lignago abita a Grado, fo svalisato per triestini 
in una bafcha in colio, fo a Trieste per recuperar co- 
rie.di di la dita sua barella presa, parlò con uno 
de li qual li disse la Signoria minaza con turchi, li

338 * aviso che ’I Signor lureho è d’acordo con l’impèra- 
dor et altre parole etc. Item, palisene molto dii vi
ver, et non vi è zenle, et in Lubiana si muor di peste. 
Eri zonse lì in Cao d’ Istria el provedador di stra- 
tioti, et justa i mandali doman va a Montona ; quella 
matina verso Colmo e Pinguento hanno sentilo tra- 
zer colpi de artelarie e visto fochi assai; manda una 
lettera aula da Pasqual lngaldeo capitano di schiavi, 
zercha inimici è a li passi etc. dimanda esso prima 
munitione, verdoni in vete di spago, archibusi e spa
go, perchè di quelli li fo comandato, no ha dato a 
Raspo, Pinguento, Portole e altri castelli.

D ii dito, di 26. Chome ave lettere dii dito ca
pitano di schiavi, quelli di Rozo aver proso uno cor- 
valo da conto, per el qual è sta ol'erlo crovati 30, 
presoni nostri. Ha scrito al presidente de Rozo vedi 
far venir a nostri stipendij li crovati, à fato questo 
perchè mo uno anno li fo por la Signoria nostra im
posto questo. Item, manda una leltera dii podestà 
di Pinguento, sier Cristofal Zivrian, li scrive che 100 
cavali et ‘200 pedoni sono corsi su quel territorio, 
fato danno de animali ; per nostri fono foriti assa’ di 
lhoro e di cavali, e proso uno homo di fazon grave
mente ferito, et non ha medico bon da farlo medi
car. Replicha esso podestà di Cao d’ Istria le muni- 
zion etc. s

D ii dito, di 29. Come eri partì il provedador 
di slratioti de lì per Montona, stratioti non voleano 
cavalchar senza la paga, la qual li è sta convenuto 
dar. Item, à aviso per esploratori il conte Cristoforo 
e Marco sono verso San Canzian con bon numero 
di cavali e minazano venir a danni di quel territorio 
di Caodistria, unde fe’ cavalchar il provedador di 
stratioti a quelli passi de Carsi per mostrarsi con or
dine andasse poi a Montona. Item, ozi per uno 
scampato di Pisim à che Durar suo capitano è an
dato in Croatia per condur corvati, non sa il numero, 
e in Pisin esser zercha 200 crovati mal a cavalo, 
qualli andono solo Pinguento et che patiseno dii vi
ver, e si conzeria con la Signoria per esser mal pa
gati : à posto bordine di farli rizerchar di questo. 
Item, à ricevuto l’ordine de intendersi col podestà 
di Ruigno, di la praticha di Pisin judicha non sor-.

693

lirà, perché quel capitano è persona astuta. Item, 
manda uno capitolo di lettere di Roma, di “22, di lo 
episcopo scrive al suo vicario, come de li si scrive 
zenle de ogni nation exceto franzesi, e si dice vano 
contra Ferara, il papa si scoprirà in favor de veni- 
tiani, à mandato a far (¡000 sguizari elio rompi guera 
a chi P impedirà il passo a venir, etc.

D i Raspo, di sier Zuan JBolani, capitano 339 

di Raspo e dii Pasnudego, di 24 augno. Chome 
quel loco à bisogno di monizion, zoo archibalestre 
e verdoni, perchè inimici ognizorno coreno fin lì e 
fino atorno il castello per levar alcuni pochi animali 
a quelli subditi, et havendo za molti zorni mandato 
(lui Zuan Pamperger por informar la Signoria di le 
cosse de lì, suplicha sia horamai expedito; et ha per 
soi esploratori arivali a hora di la parle de la Pin
cha, come a Temolo so ritrovano esser adunali da 
zercha 80 in 100 cavali, o a Caslelnovo alcuni pochi,
i qualli con le fantarie dii paese dieno vcliir a questa 
volta di Raspo, et è stà a questi dì alcune corerie e 
questa note un pocho di fastidio atorno la forleza 
por levar li animali, ma non hanno potuto operar 
cossa alcuna, etc.

Veneno li liesignani, zoè li oratori dii popolo 
et di nobeli, per confìrmazion di certi capitoli tra 
lhoro acordati de lì; e a P incontro molti imboli Je- 
signani, et parlò uno Mariti de Elor e fe’ dar la su
pinazione Cuora di lhoro, che narano corno è sta (ra
dati da li populari, feriti, amazati, bufati in aqua, 
tolto le robe, brusà le caxe ; et parlò poi P orator per
il popolo nominato Mathio.......... e disse la causa
è stà perchè li nobeli non si poteva viver cou lhoro 
e il popolo è marchescho, con molle parole justifì- 
chando la cossa, cargando assa’ li nobeli et aver sfor
zato le femene lhoro fino le pule etc. Or fono man
dati fuora e molti di Colegio parlò di far provisione : 
è grandissimo caso e di summa importanza etc.

Da poi disnar fo Colegio, et vene lettere di Ro- 339 

ma a nona, per do corieri portate, et tre drízate al 
Consejo di X, e lote dite lettere in camera dii prin
cipe, et poi etiam lete in Colegio, et il sumario scri
verò di soto, et reduti i savij avanti vesporo.

D i Roma, di V orator, di 25. Chome il papa li 
mostrò lettere dii Tioli, suo orator in Pranza, di 19, 
da la Corte, per le qual lo conseja ad acordarsi con 
Franza, e il papa disse non ne vojo far niente, e che 
quel re con P orator ispano si fa gran demostrazion 
de slrenzersi in amililia, et li manda carta biancha 
per unirse insieme, e cussi fa con l’orator cesareo, 
et à scrito a monsignor di Chiauion che vadi con 
tulio le zente et stagi in Campo, sichome comanderà
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il principe di Analt capitano cesareo in Campo, sichè 
atende a far nova e più slreta liga con l’ imperador 
e re cattolico e tuor il ducha di Ferara in prote- 
tione; il papa disse non sa quel farà Spagna, si ’1 farà 
li toro il reame di Napoli, a dirvi il vero l’ à il pe’ in
7 scarpe; di Alemagna nulla et si aspela dii zonzer 
dii dotor Baclier a la majeslà cesarea, la qual rispo
sta questo orator cesareo novo molto desidera. Item, 
l’ orator anglico è stato col papa, e soa santità li à 
dito è in rota con Franza, è mal assa’, et voi il suo 
re sia con soa santità etc. le qual parole dito orator 
à conferito col nostro averle di bocha dii papa. Jtem, 
Vigo di Camposanpiero è zonto lì per stal'eta, vien 
di Mantoa, la marchesana non voi dar il primo Eoi 
ma daria 1’ altro, e il Cardinal per la liberatori dii 
fratello saria piegio, e veria a star a Veniexia con dito 
secondo fiol, l’altro partito è che dito Vigo promete 
di tuor il primogenito, et cori una Asolerà venir in 
Primier, pur che ’I marchese scrivi a uno Matio da 
lpolito che governa dito fiol, el qual è bon servitor 
dii marchese; e il papa disse al nostro orator che era 
lì presente, parlando dito Vigo, non credè la marche
sana darà ni anche l’ altro fiol, et Vigo disse la du
bita assai, et tossendo liberato il marchexe lei di 
certo scamperà o a Ferara o a Milau ; il papa lauda 
il secondo partito, el qual Vigo scrive una lettera al 
marchexe. Item, il papa à lettere di Zenoa, drizate 
a domino Franco, di 20, come do galie di Prejam 
havia amazà li patroni e butà in aqua, le qual erano 
armate per forza, e questo è stato lì a Zenoa etc.

D ii dito, di 27, ìiore 14. Chome è venuto nove 
l’ armata ispana esser zonla a Trapano in Sicilia, si- 
come per lettere dii consolo nostro di Napoli si ve
deri, e si dice per l’ impresa di Barbaria, el anderà 
a Tunis, altri dice per Cypro over golfo: fo dal papa 
qual li disse non dubitè l’anderà in Barbaria, toche- 
rà forse Cypro per il novo matrimonio facto di la 
moglie fo di re Ferandino nel duca di Savoja. Item,

340 il signor Alberto da Carpi à dito al papa non atendi 
a le cosse di Ferara, ma volendosi sgrandir atendi 
al reame, le qual parole il papa l’ à dito a l’ orator 
ispano, dicendo, si ’1 ine lo niega gel dirò sul volto e 
à juralo esser il vero. Item, soa santità à aldito do
mino Carlo Ruin orator di Ferara in justification dii 
ducha, qual voi ubedir e non far sai ni meter gabele 
al populo; il papa li à da verba prò verbis, e di le 
saline di Comachio il duca le farà disfar et il papa 
non voi. Item, parlato di dila armata ispana dice è 
per passar in Barbaria, a Tripoli e Tunis per divertir 
mori di Orari e Buzia ctc. liem , il papa manda a 
desiar le saline di Comachio per li fanti à fato lì in
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Roma; il duca volea venir a Roma, disse il papa, è 
apresso monsignor di Chiamon, e tien non sia in li
bertà ni su iju ris; l’orator ispano dice che il ducha 
di Termini à spazi lettere a l’ imperador che ’1 .starà 
con quelle 400 lanze a Verona fin el vengi in Italia, 
justa i mandati ; I’ ha dii catholico re di Spagna non 
ze lettere, da poi concessa là investitura. Il signor Al
berto da Carpi non à più dal papa le audientie solite 
come prima, il Cardinal Napoli e San Zorzi andò dal 
papa per conzar le cosse di Ferara el con Franza 
etiam: il papa disse con Ferara non voi per niun pato 
e con Franza non poi; di Bologna è lettere il Campo 
francese stava tra Lignago e Montagnana, et esser 
sfi mandate le artelarie verso Brexa. e che l’ impe
rador hon è per venir a l’ impresa. Missier Paris de 
Grassis i  lettere di 12, di Alemagna, che era venuto 
uno altro orator di Franza a l’ imperador, l’ orator 
cesareo novo è a Roma, fa bon oticio, il vechio non 
va troppo a le audientie dii papa. Di la materia di 
sguizari esso orator nostro va dilatando col papa. Le 
4 galie di Prejam in porto di Zenoa, prese le do 
che amazò li patroni, sichè sono 6 galie.

D ii dito, di 29, hore 24. Chome a hore 23 ì/i, 
volendo il Cardinal Aus videlicet Narbona sopra e 
in gropa di uno cavalo ussir di Roma per la porta 
di Santa Maria in populo, lo dal bariselo dii papa re
tenuto e posto in castello, et alcuni francesi fati cauti 
di questo, volendo saper, fono bastonati ; questo Car

dinal volea partir perchè si suol far gran fochi per 
la festa di San Piero et si pensò l’andasse fata, el 
Cardinal Baja li vicino a l’orator, che havia prepari 
far fuogi, seguito questo, à iato serar la caxa. Item, 
il papa continua contra Franza ; et eri avanti l’ an
dasse a vesporo in la sala di pontefici tossendo apa
rato, erano li oratori e cardinali che l’aspetava, chia
mò esso orator nostro e li mostrò una lettera di 12, 
dii suo oralor in ingaltera, di la qual manda la copia, 
e poi chiamò l’ orator inglese e disseli di tal lettera, 
eravi etiam l’oralor ispano e insieme si strenseno 
et poi andò a vesporo; soa santità atende a expedir 3 4 0* 
li fanti e li manda a disfar le saline di Comachio, et 
con questo principierà el vederà se Franza si move 
in ajuto dii ducha ; et il Cardinal San Zorzi e Regino 
li ha dito non solimi il papa con arme temporal sarà 
conira Franza ma etiam con le spiritual ; et ozi per 
nome d ii duca di Ferara è stà voluti darai papa per 
il censo di Ferara ducati 100, non li ha voluti aceplar, 
voi di anni 9 scorsi a rason di ducati 4000 a l’anno 
e cento a la piove, e ducali 100 milia per le spexe 
fatte, sichè sta pezo dia mai. Item , li fo apresentà, 
per nome dii re di Spagna, per il censo dii reame
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una chinea biancha, bella, fo acefala non sa le parole 
ne il modo usato, scriverà poi ; de li se dice per fran
cesi il Campo nostro va a Treviso. ’

De Ingolferà, di V orator dii papa, date a 
Londra, a dì 9, al papa drimte. Come poi che 
vene la nova dii Cardinal Roan, -la qual a tutti de 
lì fo grata, è.sta principiati a far novi mot Item, 
di capitoli li ha dito monsignor di Visestre li man
derà fin 5 zorni, e voi prima li habbi lo episcopo 
eboracense orator Ihoro apresso soa santità; et che 
Forator ispano, è lì, à promosso nova liga con il pa
pa, imperador, Spagna et Ingaltera, et dice voria 
asetar le diferentie de venitiani con l’imperador, e in 
questo dice saria di acordar: lui orator non li à ri
sposo per non aver commissione dii papa etc.

D ì Napoli, di Leonardo Anseimi, consolo, 
di 22 augno. Come è lettere di Sicilia, di . . . che 
1’ armata di Spagna è zonta a Trapano, si dice per 
andar in Àfricha, acciò quelli di Buzia e Oran per 
divertir, et anderà a Tunis et Tripoli, sopra la qual è 
fanti 12 milia, à mandato per le 9 galie sono lì in 
porto di iNapoli, è capitano Piero Navaro di l’ ar
mata, dice va in Cypro e chi in golfo, tamen si tien 
anderà in Barbaria, e queste galie questa altra seti- 
mana partirano, e sarà capitano Villa Mariti. Item, è 
venuto 4 barze, venute per formenti, e tre altre par
tirano ; dice è di uno à fato mercato con li proveda- 
dori a le biave. Item, è sta fato meter in hordine 
400 homeni d’ arme e si farà la mostra a Pogio reai 
alia  non sunt.

D i Treviso, dii provedador Mocenigo, di 
ozi, liore . . . Come è uno nominato Rizin di Asola 
in Castel Franco per l’ imperador, el qual fo ioti la 
Signoria nostra, el qual li à mandato uno frate di 
Servi suo parente, a parlarli che quando el voi si le
verà de lì, et spera la Signoria presto reaverà il suo 
Stato; et manda do lettere dii marchexe Lodovico da 
Bozolo capitano cesareo di italiani, li scrive da Santa 
Croze che intendi dove è il signor Lodovico suo fra
tello, e fazi subito el ritorni in Campo, et li à man
dato a dir lo avisi di andamenti di inimici e quante 
zente sono, tien dirà 400 lanze francese, 400 ale- 
mane, 200 italiane et prega la Signoria sia tenuta

341 questa cossa secretissima. Item, avisa dii zonzer lì 
a Treviso Francesco Calsorn con li soi provisionati, 
venuto di Campo, et etiam è li fanti di Vitelli. Item, 
scrive lettere diti inimici anderano di sora verso 
Asolo, poi Feltre e Cividal, e non sono per venir col 
Campo a Treviso et si melerà no tra la Piave et Li- 
venza, et poi paserano a Seravalle danizando il lutto, 
perhù saria bon potendo obstarli : si offerisse etc.
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D i Udene, dii vice locotenente, di 29. Come 
à di uno di Ponteba e di Gemona che ’1 ducha di 
Brexvieh vien, e il marchese di Brandiburg con 
zelile assa’ boeme per unirse con il resto sono in 
Goricia etc. Li qual sono zonti a Vilacho, el perhò è 
da far provisión in quella Patria.

I)ì Gradiscila, dii provedador •Dolfin. Zer- 
cha quelle occorentie etc.

D i Montona, di sier Michiel Mariti, pode
stà, d e .......................... • . ..........................
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A dì 3 in Colegio vene domino Domenico Busi- 342 
chio capo di stratioti, vien di Campo con lettere di 
provedadori zenerali, voi tornar questa sera, è ve
nuto per certo preson suo etc. Fo acharezato molto, 
et dito non si dubitasse et tornasse in Campo. Item, 
utio altro capo, per certo oticio ave per pregadi a 
Gorfù. e per sier Marin Morexini fo intromessa la 
parte, atento sier Priamo Contarmi capilano di Cor- 
fù havia provisto al dito oticio etc. Et fo chiamà in 
Colegio-dito sier Marin Morexini acciò si tolesse zoso 
di la sua intromission, el qual disse voler esser ai- 
dito etc.

D i Padova, di provedadori zenerali, venute 
eri sera, di hore 18. Chome hanno ricevuto nostre 
lettere, et zercha li 8 over 10 compagni di Vanissa, 
sarano con lui, et provederano. Item, di do fanti di 
Martin dal Borgo fuziti etc. Di novo, per do bale
strieri presi da cavalo per i nostri stratioti, si dice 
nel Campo nimicho che i se voleno levar et che il 
papa è d’ acordo con la Signoria, el qual Campo era 
a Santa Croze.. Item, per uno famejo todesco di 
uno homo d’arme vicentino preso per nostri, hanno 
che in questa matina il capo è alozato a Quinto, e à 
fato uno ponte sopra la Brenta a Santa Croze, et il 
Campo va verso Vicenza. Item, per do presoni fran
cesi et do italiani presi per li nostri cavali lizieri, 
hanno dito Campo fin l’bora si partì, eh’ è questa ma
tina, non era levato, ma si dice vano ad Axolo e Bas- 
san, e che li francesi dieno partirsi e lasserano in 
Campo 400 lanze francese, capo monsignor de la Pe- 
liza, e si dicea sguizari aver roto a Milan. Item, per 
uno lhoro explorator zonto, perchè uno altro è sta 
in Campo nemicho apichato, referisse questa matina 
lassò ditto Campo tuto di là di la Brenta a Santa 
Croze, et è fato il ponte, et va verso Lombardia il 
gran maistro e missier Zuan Jacomo Triulzi eon li 
francesi, e che doveano partir in questa sera e lassar 
400 lanze, tamen per questi avisi varij non sanno 
che dir, solum non restar di far le previsione a le 
fortification di Padoa, et se li mandi danari etc.
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De li d iti, venute questa rnatina, di eri, hore
2  di note. Chome p; r li slratioti andati lucra, qualli 
hanno preso cavali el balestrieri di inimici andavano 
depredando, et erano fuori dii Campo, e conduti a 
Padoa, dicono il gran maistro si lieva questa matina 
di Santa Croze e lassa 400 lanze soto monsignor de 
la Peliza, e diee se l’ imperator voi terre se le vegni 
a tuor etc. Item , per tre man di slratioti che an- 
dono ozi Cuora in diverse bande, qualli hanno preso 
cari di pan et hanno butato il pan in Brenta, (olio e 
roto li cari et hanno preso do merchanli andavano 
in Campo con robe di vestir, ziponi etc., dicono in 
conformità inimici esser retrati verso Vicenza et 
vano via. Item , hanno mandato '200 cavali lizieri a 
Quinto dove inimici fanno un ponte etc. Item, anno 
ricevuto li ducati 3000. manda il conto di le zente 

342* d’ arme e fanterie li bisogna pagar, eli’ è più di du
cati 10 milia a zorni 30 et 40. Item, il Greco Zusti- 
nian è lì, mandato di Treviso per il provedador Mo
cenigo, dicendo non sta ben li per bona causa, ta- 
men non inlendeno si non è per non si voler ben 
con el Zitolo etc. et manda la copia di la lettera dii 
provedador Mocenigo. Item, la terra non si Corti fi - 
cha come voriano, perchè li rectori li hanno man
dato a dir non hanno danari da pagar le opere. Con
cludendo si debbi fortifichar Padoa, perchè si ben 
inimici si lievano, nostri possino ussire e lassar forte 
Padoa. Item, il morbo è lì etc. Item, per una allra 
lettera, ricomandano Morello da Sala et Agustin di 
Verona a la Signoria nostra.

D i Padoa, di rectori, di eri sera, mandano 
una deposition dì uno explorator mandato. Co
me inimici haveano fato il ponte a Santa Croze et a 
Quinto, anderano si dice in altre ville;et che fran
cesi voleno andar in Lombardia, dicendo se l’ im- 
perador voi terre che ’1 se le vada a tuor, perchè el 
non è homo di l'ar guerra.

D ì Mestre, di sier Zorzi Trivisan, podestà 
et capitano. Dii zonzer lì Michiel Zancho con fanti 
100, fe’ la mostra, li nriancha 13. Item, allre cosse bi
sogna de lì, etc.

D i sier Alvise di Dardani, provedador a 
Miran, date ozi a Mestre. Zercha Michiel Zancho 
qual à menato bella compagnia, et sono stali atorno 
con esso conteslabele a veder quello bisogna a for
tifichar Mestre e li repari vechij, e visto lutto voi 
monizion, arlelarie etc. Scrive longo; e dita lettera 
non fo lela perchè ’1 non bisogna, tamen luto il 
paese è in fuga fino in Mestre.

D i Conejan, di sier Piero Trun, podestà, 
di primo. Voria monizion, inimici corsi lì vicino
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tutli quelli sono in fuga, voleno danizar da la Piave 
in qua, etc.

D i Mon falcon, dii provedador sier Leonar
do Foscarini. Zercha fanti, si provedi, e inimici si 
ingrossano in Goricia, etc.

Di Gradiscila, dii provedador Dolfin, zene- 
ral. I.auda la mostra et compagnia cji Vicenzo di 
Matalon contestabele in Monfalcon, al qual à dato 
danari a Monfalcon, etc.

D i Vale, di sier Antomio M arin, podestà. 
Zercha uno boscho è lì di legne, qual non si potea 
tajar legnami perchè era per ombra di animali, hor 
non ne hessendo più animali voriano poter tajar dito 
boscho; et dita lettera fo mandata a li provedadori 
sora le legne.

D i Hongaria, fono lettere in zifra, di 10.
L’ ultime.

D i Vegia, di sier Francesco di Prìoli, pro
vedador. Scrive zercha certi benelìcij dati perii ju s  
patronatus dii principe, et avisa nove dìi conte Cri
stoforo Frangipani ut in  htteris.

IH Puola, di sier Antonio G riti, conte. 343 
Chome a Momaran à provisto di polvere, et perhò, 
atento inimici vano lì intorno danizando, che li sia 
mandalo alcune monizion ut in Htteris: et fo balotà 
mandarli 4 barili di poivera.

D i Poma, di Piero Rizo, maestro di cor ieri, 
di 30 zugno, a sier Zuan Badoer, dotor el ca- 
valier. Una breve lettera del retenir per il papa e 
meter in castello dii Cardinal Aus francese, e infine 
dice è do altri cardinali è sta retenuli zoè Baja et 
Albi, la qual nova non fo creta perchè lo orator no
stro ne haria scripto di tanta nova.

Veneno li tre oratori di Poliza e Almisa, stali più 
di un mexe qui, et si voriano partir, voria la confir- 
mazion di le provision date per sier Alvise Capello 
proveditor, et etiam sali per far le garde et mandar 
exp'oratori ; et andati fuora, fo parlato di lhoro et io 
parlai, si expedirà per il pregadi, che sento exaudirli.

Veneno li oficiali a le raxon nuove con Andrea 
Filamanti suo scrivan, e mandati tuli fuora fo par
lato zercha dacij, e quelli perdeno e quelli vada- 
gnano una cossa fructuosa, chome sarà se intenderà.

Nota. Tuta via vien mandato per zenthilomeni e 
altri per impresiedo, tamen fato comandamento non 
voleno venir, adeo fo notà una parte di farne pro
visione.

D ì Poliza, di sier Alvise Capello, proveda
dor di Almissa e Poliza, di 24 zugno. Zercha li 
martalossi zoè turchi, qualli non li poi mandar con 
rnancho di ducati 10 l’uno, chome fo dà a li altri, e
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sopra questa materia scrive molto lungo, dicendo è 
fede! come è sta sempre li soi, e Dìo volesse si ha- 
vesse in Campo un mier a questo prezo; etc.

D ii capitano di Po, date ozi a V Anguilara. 
Chorne manda uno Zorzi da Buran stato preso da le 
barche armade è lì, et è sta a Ferara, referisse molte 
cosse. Item, scrive di fanti è a Ruigo e altre nove 
ut in litteris. E1 qual Zorzi venuto in Colegio disse 
esser stìi preson in le galie armate, con li feri ai pie
di, et poi fo lassato per esser povero, et disse erano
4 galie armate per forza in bordine et 3 per bontà, 
le qual andavano su in zoso da uno castello a l’altro 
vogando, e dicono voler andar a Chioza a li r usar, et 
che ’1 Cardinal è a Ferara, e. si dicea il papa havia 
manda a scomunichar Ferara, e in Ferara è poche 
zenfe, non è 1000 persone da fati.

Veneno sier Antonio Trum procurator e compa
gni, electi a solicitar il scuoder di debitori, e aee- 
ptono, dicendo tutti 4 sarano unidi, un dì anderano 
a uno oficio e 1’ altro a l’ altro.

Veneno sier Nicolò Dolfìn e sier Gasparo Mali- 
piero avogadori, dicendo sier Francesco Barbo di 
sier Stai aver intachà a la justicia nostra di ducati 
400 et vedeno ricuperarli, et perhò si debbi obser- 
var la parte che ’1 sia balotà quelli si danno piezi, e 
cussi fo dito di observar.

343 * Da poi disnar fo pregadi. Et fono lede in Colegio 
le lettere di sier Piero Pasqualigo dotor et cavalier 
orator nostro in Hongaria, (rate di zifra, numero tre. 
Il sumario è questo:

D i Hongaria, di V orator nostro, date a 
Tatha, a dì 10 zngno. Chome è stato con il reve
rendissimo Cinque chiesie, qual à trova assa’ più di
sposto a favorir le cosse di la Signoria nostra in 
questa Dieta che prima, dicendo isti oratores non 
faciunt contra vos pur che la Signoria voy dar 
a questo serenissimo re qualche più utile, et feno 
molti coloquij etc., ringratiando soa Signoria, qual à 
promesso far bon oficio ut in litteris et aspela ri
sposta di quanto à scrito a la Signoria. Item, col re
verendissimo Jaurino, inteso era a messa in certo 
monasterio dì frati, andò lì e lo trovò in orto, et li 
fe’ chareze, et mandò a tuor la lettera credential e 
tiratosi da parte datali, li usò parole volesse esser 
con la Signoria nostra, qual promisse di far bon 
ofitio in questa dieta, et che l’ anno passato 1’ orator 
di Pranza fo in Boemia volendo il re rompi a la Si
gnoria e proludendo assa’, e tuto era zanze etc. Et 
nota che Cinque chiesie li disse vedaria di far che ’I 
conte Palatino si aquieteria. Item, è stato col vay- 
voda transalpino venuto lì per questa dieta, e diluii

il pericolo di turchi quando la Signoria nostra fosse 
opressa, qual et ¿am disse sarà amico etc.

D ii dito, ivi, di 12. Chome domino Achiles de 
Grassis orator pontificio partito di Vieua passò lì a 
presso Tatha, et benché sapesse il re esservi, volse 
andar di longo a Istrigonia dal Cardinal, con mor- 
moration di quelli, et il cardinale li à dispiaceste ne 
l’à voluto aldir et ha lo rimandato al re, e cussi à 
mandato suo messo a farli preparar alozamento, no
minato in le lettere, et à disnà con 1’ orator nostro; 
dice si parli a di 16 mazo di Augusta, il re di ro
mani atendea a zostre, et tien non vegnirà in Italia 
questo anno etc. Item, il dito orator pontificio in
freni fin do zorni. Item, hanno Eliano orator di 
Franza esser mia 10 lontano; et che a Alba regai é 
zonto uno altro orator dii papa, qual porta la spada 
et il capello al re, et è il vescovo di Modrusa favorito 
dii Cardinal Regino, il possesso dii qual veseoado par 
il conte Bernardin che Modrusa domina non voy etc. 
Item, esso orator parlò a uno Pomanischa camerier 
regio, dovesse ajutar la Signoria in questa dieta el 
qual poi assa’ con il re, li disse faria ma bisognava 
la Signoria facesse altro cha parole. Item, pasando 
P orator davanti l’ ahitazion dii reverendissimo Cin
que chiesie, lo chiamò suso dicendo stè di bona voja 
pur vengi presto la risposta di la Signoria con por- 
zer qualcossa e aver ampio mandato.

D ii dito, di 16. Come eri intrò domino Achiles 
de Grassis orator pontificio, lì andò contra il reve
rendissimo Jaurino et uno altro ut in litteris, et 
domino Filippo More con 200 cavali, e lui orator 344 
andò a visitarlo a Pabitatione, scrive coloquij abuti 
insieme : et à in commissione da questo re optenir do 
cosse per nome dii pontefice, l’ ima zercha tuor im
presa contra il tureho, seconda che ’1 sij contento 
insieme con soa santità trar pace con l’ imperador 
et la Signoria nostra, et che starà poeho lì et anderà 
in Moscovia per adatar certe cosse; scrive parole 
usoe a dito orator etc. Item, il re sta meglio e lo 
voi andar a visitar poi eh’ è varilo e aver audienlia.

D ii dito, di 16. Chome manda lettere di l’ora- 
lor pontificio, vanno a Roma, et de l’ intrar ozi di 
P orator di Franza con pocho honor e con gran ver
gogna dii suo re, etc.

Di Treviso, di sier Zuam Diodo, vene lette
re fate eri hore 3 di note. Chome da bon servidor 
avisa quelle cosse si Ibrtificha bene et li repari, e di 
zorno si mete le vedete et la note le scolte e senti - 
nele, lauda sier Alvise Valaresso, lauda il podestà e 
il provedador Moeenigo, voi si mandi /ente d’ arme, 
licei non si potrà molto manizar, ma seguendo la
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batatura si potrà far piaza e si potrano operar. lim i, 
scrive sla li con pocha reputazion, e lui voi servir di 
bando come fé’ l’anno passato a Padoa, et è per que
sto che non lauda molto le operalion dii provedador 
Mocenigo, eie. Nota, ha per mal il Mocenigo sia 
messo in le lettere avanti di lui.

D i Feltre, di sier Zuarn Francesco Pixani, 
provedador, di primo. Come è venuto lì uno mes
so di Sabastian da Veuexia. conteslabele in la Scala, 
dicendo quelli di Enego, dove è sólum 8 homeni a 
custodia, li hanno mandato a dir che è venuti li bo
mbii di 7 comuni a dir si dovessimo render a l’im- 
perador, el quel castelan à tolto termine . . . .  a ren
dersi, eie

D i Mestre, di sier Zorzi Trivixan, podestà 
et capitano di ozi. Chome è amalato, et che ha no
va il Campo nimicho e quelli scorsizono vicino a Tre
viso voleano venir a depredar Mestre, ma sono in 
disacordio con llioro ; et che Rizim di Asola, era in 
Castelfranco, è partito e andato in Campo; scrive se 
li mandi monizioni, etc.

Noto. Sier Nicolò Marzello, podeslà di Caslel- 
franco fo preso da inimici et datoli taja ducati..., è 
povero e à mojer.

D i Chiapim Vitello, foleto in pregadi,.una 
savia lettera scrita ozi di Treviso a Piero di 
Bibiena. Chome è lì et si fortitìclia, e compito non 
stima il campo di Xerse, etc. et si ricomanda a la 
Signoria nostra.

D i Campo, zoè d i Padoa, vene lettere a mezo 
ilpregadi, diozi, hore 14. Chome stando in expeta- 
tione quanto ara facto il Campo nemieho li explora- 
tori non venivano, et hanno ordine nqn si levar lino 
non vedi il levar dii Campo e che via el tegnirà. 
Item, li nostri cavali lizieri, che eri andono fuora, 
stati vicino a certo locho dove doveano venir certi 
homeni d’arme e il conte Alvise Avogaro, stati, non

* venenoniun, etc. Item , riceveteno nostre lettere con 
le nove di Roma, ma più li piaceriano facesse con 
fati e non con parole. Hanno lassà il cargo a li recto- 
ri di questo. Item, è siali in Coalonga et hanno tro
vali pochi a lavorar, e il carfano di li fanlarie à tolto 
il cargo di forlifìchar l’opera, non vien guastatori ne 
si poi haver per danari, perchè atendeno arcojer e 
bater le biave, et fano bene per Ihoro e per nuj. 
Item, li rectori dicono non hanno danari, et se li 
provedi etiam a lhoro' per pagar.

D i li diti, di hore 14, poi expedite le dite 
lettere et V hore 14  pasade. Come, per esploratori 
zonti, hanno questo che tre lochi dove alozavano lì 
intorno il Campo francese et quel di tod'eschi sentite

far una proclama ozi che tutto il Campo si dovesse 
levar e andar a Vicenza, etc.

Fu posto, per i savij, una lettera a Roma a 1’ o- 
rator; prima; dir mal di lo episcopo di Tioli è in 
Franza, stato orni or qui. Item,, laudar l’opera fa soa 
beatitudine, et vov mandar le zente contra Ferara, si 
oferimo da mar e da terra, et altre particolarità ut 
in litteris, et le nove balliamo di Campo, etc. Ave 
tutto il pregadi.

Fo posto, per tulli li savij dii Colegio, una lettera 
a Constantinopoli al Zustignam, videlicet advisarli 
queste nove, et che lui le judichi come le sono et le 
comunichi con li bassa, con dirli col papa speremo 
esser d’ acordo, etc. Item, che ringracij li bassa di 
esser contenti Feris bei ne lassi venir al nostro sti
pendio. Item, che nui medemo per unir il Campo 
havemo fato il Iulto, etc., notata ben, et debbi rin- 
gratiar li bassà che lassano venir a nostri slipendij,
et soliciti li subsidij : la qual lettera ave...........di
no e t.........de sì e fu presa. *

Fu leto quelli imprestano l’altro impresiedo che 
mancavano esser publicali, et fo leto una parte che 
lhoro savij la meleano che quando cadami vien chia
mato vaili dal principe, non andando perdi ducati 25 
utpatet, et li cai di X andò a la Signoria dicendo è 
leze nel so olizio et voleno proveder llioro per il suo 
Consejo ozi.

Fo leto, per Ire savij ai ordeni Barbo, Trivixam 
e Morexini, l’Orio andò zoso amalato, di armar 4 ga- 
lie ut in parte et mandar uno arsii a Corfù a levar 
le zurme di la galia di sier Matio Calergi sopraco- 
mito, andò a fondi; el io Marin Sanudo fici lezer a 
l’ incontro la mia opinion : è bellissimo hordine, etc. 
et visto erano do opinion fo chiama el Consejo di X,' 
et licentiato il pregadi con la zonta, eie., et fo per 
scriver a Roma e altro. Item, fo leto una lettera di 
fra’ Lunardo scrìve a sier Marco Bragadim zercha il 
Campo e il poco governo.

A dì 4 in Colegio vene Manoli Bochali con lette- 34 
re, di 3, di provedadori di Padoa, in sua reeoman- 
datione, el qual disse aver preso 18 homeni d’arme, 
eri, francesi belli Homeni solo Citadela, etc. et che 
non à potuto andar a Treviso per non aver compa
gnia : prega sia dato la compagnia, acciò possi far fa
cendo, eie. Et fo commesso a li savij a terra ferma 
la sua expeditione.

D i Padoa, di provedadori zenerali, di eri, 
hore do di note. Chome, per alcuni venuti di Vicen
za, hanno che in questa note passò per Vicenza mon 
signor il gran rnaistro e missier Zuam Jacomo Triul- 
zi ; et poi, per altri venuti, che certo eri el dito gram
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maistro e il Triulzi e il ciucila di Ferara era in cam
po lì a Sanla Croze, e il ducha leva fanti e dava da
nari per tre.man per mandarli a Ferara, si dice per 
le zente pontificie, e lhoro tieneno sia certo passa 
per Vicenza qualche baron degno, come è monsi
gnor di Aiegra, per andar a Zenoa dove si dice è 
qualche motion, etc. ltem, hano le zente erano in 
Montagnana esser partite, et zà quelli contadi è su
blevali, li alenoani l’ano il tutto dito grani maistro 
resti, et lui non voi et voi lassarli solum 400 lanze; 
hanno esploratori in Campo con bordine non si mo- 
vino si non lo vedino levarsi, hanno mandato domi
no Meleagro da Forti con cavali lizieri su la strada 
visentina per super li progressi dii Campo, et etiam 
hanno mandati altri cavali a la volta di Citadela, per 
li qual intenderano, etc. Item, hanno ricevuto no
stre lettere zercha la information di quel Donado da 
Bologna preso a Mestre, avisano esser stati con do
mino Jarmes, dice fu preso da stratioti, etc. Item, 
per l’ altra lettera, di le fraude fanno li fanti si scu
sano, è sta mal fato a dar danari a Treviso, voria 
qualche uno venisse per farli la mostra. Item, do
mino Luzio li ha dito eli’ è il tempo ch’el compie 
la ferma e à libertà di pratichar, voria la Signoria si 
risolvesse et voi servir più presto quella che niun e 
cussi promete con fede servar fin compia la ferma, 
perhò se li risponda, e li hanno dato una poliza di 
questo. Item , Manoli Bochali vien a la Signoria, voi 
più compagnia, lhoro per amor dii barba li hanno 
fato demostration eh’ el non merita. Item, Saxo da 
Cortona etiam ha auto licentia di venir qui, avisano 
questo fo quello quando nostri andò in Verona per 
aver il castello fu il primo a scampar ; et aricorda se 
li mandi danari per far le page, eie.

Noto. Eri sera li fo mandato ducati 3000 e l’altro 
di ducati 3000.

D i rectori di Padoa, di eri. In risposta di fa
rine lassò sier Zacaria Dollim olitn capitano de lì, 
scriveno che non li eonsignono nulla, perchè prima 
l’andasse l’ era ventilo via, el hanno trova si non
stera........di (pialli fo venduti et dii Irato pagato
Schiaveto dal Dedo, quando el mandono a Lignago. 
Item, di debitori lasati dice il vero, ateriderano a 
scuoderli.

345’ D i Udene, dii vico locotenente, di 2. Zercha 
haver ricevuto danari per la paga de quelle zente, 
ut in litteris. Item, avisa aver nove di sopra che 
l’ imperador dia vegnir in Italia e lì in Friul, et dice 
dove è, questo ha da Ponleba, e in Goricia saranno 
grossi, etc. Colui li scrive di Ponleba à nome Zuain 
Andrea Paromban.

Da Gradiscila, dii provedador zenera Dol- 
fim. In conformità de occurentijs, et ingrossandosi 
in Goricia è con poeha custodia Gradiscila.

D ì Moncelese, di sier Sigismondo di Cavalli, 
provedador, di 18, fiore tre. Chome havendo auto 
licentia da li provedadori, inteso in Este se ritrovava 
poche zente, andò lì con quelli cavali et fanti polè, 
videlicet di Costanzo di Pij e Matio da Zara, e in
trono in Este, e in castelo era Zuam di Pernumia re- • 
bello con cinque soi et virilmente fe’ combater il 
castello proludendo condition al-primo intrasse den
tro, e scrive il modo inlroe, el el dito Zuam si tirò in 
una torre, or l’ave ne le man et uno .lulio Barbaza et 
legati li à mandali a Padoa con 5 altri, avia laja du
cati 500.

D i Traù, di sier Alexandro Viaro, conte, 
di 28 mazo. Do lettere. In una si duol di Hieronimo 
Lucio, è qui, homo sedilioso, etc. el qual i complici 
soi hanno fato cazer dii Consejo Jacomo de Andreis, 
unde parendoli de importantia, trovalo leze non po
teva intrar in Conscjo.se non quelli da 25 anni in su 
et erano intrati di anni 17 risolse il Consejo et quella 
balolazion mandò zoso, etc. Per l’ altra scrive dii 
caso seguito a Liesua perii nobeli eontra li popolari, 
et scrive sopra di zio, et la causa è processa perchè 
li nobeli hanno voluto sforzar e violar una puta po
polar, etc.

D ii dito, di primo zugno. Chome ozi turchi 
sono venuti a combater le do torete una a Molaz 
sopra el castel di Cipiei, l’ altra chiamata Dandola 
verso i confini di Spalalo, ne la qual torcia Dandola 
turchi hanno levato el guardian, qual fuzi di le man 
lhoro poi, e l’ altro di l’ altra torcta si difese e scam
pò, adeo quelli sono a la guarda non poleno più star 
poi che turchi vieneno con scale a scalar le dite to
rete, perhò suplicha si possi vender salii.

D i Cor fu, di rectori. Scrive zercha una nave 
era lì in pòrto, qual fu presa da li nostri sopracomiti 
con li schiavi di Alì bassa, et perchè se inmarziva 
hanno terminato venderla e il Irato melerli a conto 
et in deposito de chi sarano, et scrive quello hanno 
potuto trovar, etc. ut in litteris.

D ii provedador di V arrnada, date in porto 
di Corfù in galia, a dì 19 zugno. Come quel 
porto (in anni 4 sarà munito, si scuode l’alborazo du
cali 80 almeno, tamen non si fa provisione che ri- 346 
lieva, ma con certo inzegno si perde il tempo e la 
spexa perchè è opera di pocho fructo, etc.

Item , fono altre lettere dii dito provedador a li 
cai di X e lele con quelli in Colegio, unde fo delibe
rato aprir ozi la materia al pregudi.
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D i Cataro, di sier Pollo Valaresso retor e 
provedador, 21. Zercha Manoli Ciada, capo di slra- 
tioti, qual vien di qui con cavali 16 e prima ne vene 
40, e sopra questo scrive come è stati mal pagati eie. 
Item, ('magni dal Borgo è qui, si lazi provisione. 
Item, il sanzacho si aspefa a Scutari, è homo cativo 
e saria bon veder.

D i Dignam, di sier Piero Salamon, vice p o
destà, di primo. Come in quel zorno cavali 100 de 
corvati e pedoni 200 hanno tato arsalto a quel loco 
di Dignam, qual è aperto et è solum in mezo un po
cho di casteleto donde inimici hanno lato il suo for
zo de intrar in la terra per brusar quella : tarnen 
quelli si hanno porta virilmente, et non hanno dani- 
zato quel, luogo, ma ben fato presoni homeni 20, 
adeo vede Dignam in gran pericolo, dubita anderà a 
foco e fiamma, e volendo tajar le Ihoro biave sono 
da inimici opressi e fati presoni, li animali tuffi hanno 
persi et sono come disperati e non li provedendo 
anderano via.

D i Humago, di sier Nicolò Magno, podestà, 
di 20 zugtio. Zerdia l’ intrade dii vescovo di Trie
ste, qual l’anno passato le mandò a 1’arsenal, et bora 
avisa quello l’ habbi a far. Item, di archibusi trovati 
in la caxa de li Brati li vicina, qualli li andò a tuor, 
perchè Damian di Tarsia li trovò in Piamonte et li 
mandò a salvar.

Et per Colegio li fo scrito che dovesse scuoder 
le dite intrade e mandarle a 1’arsenal e tuor le arme 
a li Brati e archibusi, non obstante alcuna lettera 
geritali in contrario.

Vene in Colegio Lodovico da Fermo et il Fole- 
gino, et mostrò lettere di la marchesana al marche
se, etc. ; et fo mandato per sier Nicolò Bernardo, sa
vio a terra ferma, a parlar a dito marchese e mo
strarli le lettere, et quelle di Vigo di Camposampie- 
ro, etc.

Veneno li provedadori sora le legne, zoè sier 
Pelegrin Venier et sier Hieronimo Diedo, zercha il 
boscho di Valle si se dia tajar o no; e fo concluso di 
no e risalvarlo cussi, etc.

Da poi disnar fo pregadi et Consejo di X, et vene 
le infrascripte lettere qual fo lede :

D i Cypro, alcune lettere drizate al Consejo 
di X , ut patet.

D i Candia, di reofori. Prima replicate, di 29 
aprii, poi di 12 mazo do lettere. In una avisano dii 
barzoto anconitano preso da sier Daniel Griego so- 
racomifo con ogij bote 44 di Antonio Bonciven fio- 
rentin, qual discargonodelì per servar intade, atento 
li capitoli col papa, il patron mori, et seri veno aver

venduto alcune bote per pagar nolli et altre spexe.
Item, per una altra lettera scriverlo, pur di 12, aver 346 * 
spazà sier Hieronimo Zorzi, soraeomito, cugnado di 
sier Francesco Bon, fooratorqui armato la galia dii 
suo in uno zorno datoli solum la galia e la panatica, 
et la dita galia è sta ben in bordine armata di homeni 
con archi e freze. Item, à armalo uno brigantini a sue 
spe.xe de valentissimi homeni et quello à menato con 
lui. Item, a dì 9 zonse sier Bortolo da Mosto, capi
tano di le galie bastarde, lì, con sier Marco Antonio 
da Canal, sier Jacomo Corner et sier Zuam de Gar
zoni sopracomitì. Item, hanno inteso da Rodi fra’ 
Bernardini esser a Malta con 4 nave e dovea confe
rirsi in Alexandria, et la nave di la religioni esser 
partida di Rodi per Alexandria, et di Alexandria 
hanno di 16 marzo ivi esser tre nave francese.
Item, da uno castello hanno esser sta visto velie 6, 
quare, sora Cao Malio a la volta di ostro e sirocho, 
unde hanno consultato di’ el capitano di le bastarde 
vadi a Cao Salamon e lì stagi su la crosara, et a dì 29 
aprii spazono uno bragantin al capitano di le galie 
di Alexandria advisandoli di questo, etc. Item, la 
galia di sier Jacomo Corner soraeomito per esser 
¡navigabile è sta messa a carena e li bisogna conza.
Item, i homicidiali e banditi sono venuti sopra le 
galie ju xta  la parte a servir la Signoria nostra.

De li diti, di 14  rnaso. Mandano una lettera 
anta di Antonio Franco, ciladim de lì : scrive da Zira 
petra di 10 mazo a essi rectori di Candia. Item, avi- 
sa manderano via inmediate la galia Pasqualiga che 
si arma. Item, il sumario di la lettera : avisa aver da 
uno bregantim, che la nave di la religione è una bar- 
za biscaina, do fuste hanno in commissione dii gran 
maistro che non dovesse partir de l’ isola de Guida 
e di l’isola de Gaudo e aspetar le galie grosse veni- 
tiane, e il patron dii dito bragantin ge 1’ ha dito.

De Montona, di sier Andrea Zivran, prò- 
vedador di s trattoti, di due. Come, per lettere di
27 zugno, ha aviso le preparation facevano inimici per 
venir a danni di Mocho, San Servolo e Cernichal, e il 
danno fato soto Pinguento, unde si conferite a quella 
volta per obviar e disturbar li disegni hostili : è stato 
per do zorni atorno quelli confini con questi cavalli 
e zercha 300 fanti, scorendo da un loco a l’altro con 
mostrarsi a li inimici, e visto che alcuno ne se ha vo
luto scoprir, inteso eh’ el capitano de Pisino da una 
altra banda con 200 cavali crovati era messo in 
hordine per venir a dar una altra bota aPinguenlo, 
vene lì a Pinguento estete luto eri, e visitato i loebi 
vicini, zoè Rozo, Colmo, Draguchij et Petra Pelosa, d  
eri sera zonse li a Montona e trovò sier Michiel Ma- 347
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rin, podestà, et sier Panfilo Contarini, vice podestà, 
¡il qual commesse venisse a ripatriar justa i mandati, 
el qual in questa matina si ha partito per Venetia ; 
avisa inimici sono grossi da do bande, vide!ieri da 
la banda di San Canzian et Castelnovo el conte Cri
stoforo con Pas Marco à 300 cavalli, et perhò il suo 
star a Montona non e a proposito. Item, avisa aver 
scrito quelli di Pinguento aver preso un corvato 
qual P à ne le man; el dice a Pisino esser 160 ero- 
vati solo posti al conte Anzolo la più parie esser 
signoroti e fioli e nepoti di signoroti li qualli con di- 
ficultà si conduriano a li stipendij nostri, ma ben da 
zercha 50 venturieri i qualli judicha con pocha difi- 
cullà vegneriano, e hanno ducati do al mexe e le 
spexe e ogni mexe sono pagati, li altri hanno chi 4, 
chi 5 ducati secondo la sorte di homeni, il resto fin 
al numero di 200 sono paesani. Voi mandar con salvo 
conduto domino Jacomo da Puola citadim di Caodi- 
stria, el qual ognhor à servito con un cavallo de 
bando, a veder di redur li diti corvati a stipendij no
stri, solo prelesto di contratar questo corvato con li 
presoni di Pinguento è in man di ero vati. Item, per 
nostri è slà preso do spie de nimici, una dii conte 
Cristofal e P altra dii capitano di Pisim, quella dii 
conte era venuta a Caodistria sopra Gernichal per 
spiar dove fosseno li animali, qual confesata fece api- 
char, quella dii capitano di Pisim mandata a Pinguen
to e poi in Caodistria per saper dove lui era con li 
stratioli e quanti, e si dicea a Pisim la Signoria aver 
mandati 100 stratioti, e li crovati stevano in gran te- 
ror, el qual damatina à terminato farlo apichar.

D ii dito, ivi, di 3. Chome el star suo li a Mon
tona con quelli stratioti non è a proposito, perchè 
inimici vexano quella provmtia, perchè el conte Cri
stoforo con Pas Marco da una banda è a la campa
gna sopra Cernichal con 300 cavali et ccrcha 500 
fanti, con li qual eri scorse per quelli charsi dii conta 
di Caodistria, e per il podio ordine di quello capitano 
di schiavi da zercha 100 di nostri furon morti, i 
qualli erano posti a la lutella di passi, e fono tolti di 
mezo da li inimici per modo quel conta sta a gran 
pericolo, et da la banda de Pisino sono 200 cavalli, 
segnano voler spontar da più bande a danni nostri ; 
si duol star li in Montona, staria meglio 50 fanti, eie.

347* D i Corphù, di 25 mago, di sier Andrea Po- 
lani, sier Piero Zen, sier Antonio Dandolo, sier 
Matio Calergi et sier Daniel Grego sopra,co
rniti. Chome hessendo armate quelle galie in Candia 
et mandate a Corfù, e commesso si nel viazo si tro
vava barze di mal afar e quelle veder di expugnar- 
le, et sopra Pisola di Cerigo a dì 3 trovone do barze

e andati a esse con ogni segno de amicitia, quelle non 
havendo rispeto a le insegne di San Marco li salu- 
tono con arlelarie, e nostri si messeno a bombardar
le e acostatosi le preseno, sopra le qual le zurme con 
furia sachizono le coverte, et gran parte di le mer- 
cantie che non le poteno reparar, da poi le conduse- 
no in uno porto di la dita isola e per li tempi che 
usano le parsono mandarle a Napoli di Romania con 
le mercadantie, et mandano il processo acciò la Si
gnoria vedi la verità. Et nota dita lettera fo repli- 
chata.

D i Candia. Fono lettere di 14 mazo al Con- 
sejo di X, etc.

D i Treviso, di sier Hieronimo Marin, po
destà e capitano et sier Alvise Mocenigo ca- 
valier provedador menerai, di eri sera. Chome 
per veder li contadini poleseno arcojer le so biave, 
esso provedador ussite di la terra con zercha cavali 
200 lizieri e andò verso Castelfranco e tornò la sera 
in Treviso e non trovono niun ; et hanno per esplo
ratori che inimici parte di lhoro erano passati e an
dati verso a Feltre e Civìdal di Bellum, unde ha 
mandato Zuam Forte con la soa compagnia a quella 
banda. Item, li diti exploratori dicono che francesi 
e missier Zuam Jacomo Triulzi si volerlo levar di 
Campo per andar in Lombardia, et in Campo si aspe- 
tava le lanze ispane sono a Verona ; tien expedilo 
arano quelli lochi di Feltre, etc. verano col campo a 
Treviso per la via di Mestre, perhò è da proveder: 
lui provedador fa mostre a contestabeli, a ltizo da 
Rovere, Alexandro Grego e altri ut in litteris.

D ii dito provedador Mocenigo solo. Chome 
desidera el magnifico domino Zuam Diedo sia liono- 
ralo di titolo e grado e li sia dà ogni autorità, ma 
etiam sia fato in loco suo homo di major autorità 
cha’ lui è stato davanzo.

Fo leto la lettera di le farine di Padoa, et sier Za- 
caria Dolfim, olirvi capitano de lì, andò a la Signoria 
e mostrò li conti eh’ el lassò de lì, e la Signoria ter
minò etiam fosseno ledi.

Et leto le lettere, intrò Consejo di X con la zon- 
ta di X procuratori et il Colegio, e tolseno licentia 
di aprir la materia tutta, ma prima lezer far credenza 
grandissima et mandar fuora tutti i secretarj da Al
berto Tealdini in fuora, et cussi fu preso, et poi fo 
etiam chiama il resto di la zonta di danari, etc., e 
feno di pregadi sier Ferigo Morexini, quondam sier 
Ziprian, imprestò li ducali 1000.

Nolo. La galia bastarda Cuora si fa la zercha, et 
la galia di sier Jacomo Michiel, meza bastarda sesto 
novo, si arma.
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348 D i Padoa, di provedadori generali, di ozi. 
liore 13. Chome, per molti venuti di Vicenza, hanno 
che francesi andavano dii Campo via, et il grani mai- 
stro e missier Zuam Jaeomo esser passali, tamen 
poi, per 4 fanti di la campagnia di Michiel Agnolo 
presi a Lignago qualli per liberarsi si conzono con 
uno contestabele dii Campo nimicho qualli sono fu
riti eri a hore 23 di ditto Campo alozato ut supra, 
dicono aver visto il grani malstro e missier Zuam 
Jacomo in Campo, ben si dizea si volevano levar e 
aspetavano risposta di Pranza; et che quel.zorno era 
zonto letere di Pranza al gran maistro, et che li ale- 
mani erano alozati a Santa Croze: a la Rosa e a canto 
la Brenta, et vano parte a la volta de verso Fellrc. 
Item, hanno ricevuto nostre lettere zercha i fanti, e 
far mostra e pagar chi serve, si scusano assai, usano 
gran diligentia, si fanno menar li amalati, voriano 
venisse qualche padre di Colegio fin li a veder, over 
si mandasse qualche uno a veder li conti, etc. Item, 
hanno auto ducati 30DU, è pochi, etc.

D i rectori di Padoa, poi vene, di ozi, hore 
17. Chome per exploratori hano in questa note passò 
assai cavali per Vicenza qualli andono verso Verona, 
e per Vicenza stete tuta la note lumiere impiate, et è 
sta visto travasar artelarie in Vicenza, etc. Il Campo 
è dove era, ben si diceva si dovea mover.

D i uno pre’ Alvise, date a la Villa de . .  .a  
la Signoria. Scrive che tuti quelli homini di la e di 
qua di la Piave desiderano aver per capo sier Andrea 
Arimondo qual li defenderano et è molto amato da 
lhoro, etc. La qual lettera fo leta in Colegio tra li sa
vij e non fu altro.

D i Seravaie, di sier Angolo Cabriel, prove- 
ditor, di 4, hore . . . .  Come era zouto li il cavalier 
dii podestà di Cividal con uno capitano solito star a 
una porla, dicono quelli citadini hessendoli sta por
tato uno mandato per quelli alemani sono intrati in 
Feltre, è sachizato e parte rumato, a dirli si rendi- 
no, etc. Haveano licentià il podestà sier Nicolò Balbi 
el haveano electi 4 oratori a Cividal a capitolar con 
llioro. Item, avisa inimici veratro lì eh’ è il passo e la 
chiave, etc.: e perhò è da farne provisione pre
sta, etc.

D i Feltre, di sier Zuam Francesco Pixani, 
podestà e provedador. Scrive el avisa alcune cosse 
qual non fo lecte; e poi per uno boletim scrive aver 
Castelnovo esser preso, et quel castelam sier Lauro 
Querini esser partito.

348* Et nota, ussiti dii Consejo di X el tolti luti in 
nota et datoli sacramento solenne, leto la creden
za, etc. e mandati tutti fuora, fo aperto la materia

tratata da 6 mazo fin eri nel Consejo di X con la 
zonta, di la qual non è da parlar fin non sia segui
la, etc. Et leto numero 30 scripture, lettere e rispo
ste, per Nicolò Aurelio et Gasparo di la Vedoa, con 
gran atention di lutti.

Fu posto, per sier Alvise di Prioli. sier Andrea 
Trivixairi el cavalier, sier Nicolò Bernardo, savij a 
terra ferma, e sier Marin Sanudo, savio ai ord’eni, 
certa parte di polizani, justa le lettere di sier Alvise 
Capello provedador, qual à dato provision a lire 30 
e manco al- mese a numero 32 polizani, di tanti sali, 
et cussi ponesemo di confermarli. Item, darli per 
le gùarde ducati 50 di salii, ut in parte. Ave tutto 
il Consejo, 2 di no.

Fu posto, per 4 di nui ai ordeni, hon era l’Orio, 
una parte : atento la morte dii vescovo di Famagosta
che sia eleclo papa Andrea....... el qual si à olerto
dar a la Signoria nostra ducali 500 da esser posti in 
forlifìcazion di le mure di Famagosta, et per autori
tà di questo Consejo sia contìrmato in vescovo gre
co di Famagosta, con la condition eli’ el dagi li du
cati 500 qui, quali siano dati a lo armar di le galie.
Ave . . . .  di no, e fu presa.

Noto. La materia sopra dita è ch’el papa diman
dò a l’oralor nostro la nostra armada per andar a 
l’impresa di Zenoaet voi discazar francesi de Italia,
et cussi per il Consejo di X  con la zonta, a d ì.......
zugno fo terminalo, sier Ilieronimo Contarmi, pro
vedador di l’ armada andasse con le galie là a Corfù 
e lì adunasse le galie, datoli danari per far provisio
nati e altro e mandatoli biscolo, e commission vadi a 
Hostia a ubedienlia dii papa.

D ii provedador di V armada, date in galia 
apresso Corfù, a dì 19  gugno a sier Santo 
Trum suo genero. Vidi lettere, perchè lui scrive al 
Consejo di X, et ricevute a dì 4 dito eh’ è ozi : come le 
do galie candiote non erano ancora zonte, la galia 
Calerga è lì e ¡navigabile, à fato conzar uno brigantin 
fo dii Vadina corsaro el quello armerà con dila zur- 
rna et lo menerà con lui, il resto di la zurrtia dispen
serà per quelle galie.

A dì 5 lujo in Colegio vene li signori di note a li 349 
qual fo commesso per la Signoria la expediliom dii 
processo de sier Marco Mudazo, quondam sier Da
niel, che amazò il fìol di sier Francesco di Mezo, e va 
per sla terra.

Vene Renzo Manzino capo di cavali lizieri, vien 
di Padoa con lettere di provedadori, è valentissimo 
homo, voi agumenlo, et disse è molti cavali lizieri, si 
buia via la spexa, etc. Al qual il principe li fe’ bona 
ciera, et fu commesso a li savij di terra ferma et lo



expediteno con darli 100 balestrieri a cavalo et al
cuni danari li fo dato.

D ì Campo, di provedadori zenerali, date in 
Padoa a dì 4, hore 4 di note. Vene lettere con 
una scarsela da corier, è mazi piene di.lettere. Or le 
■lettere di provedadori scriveno : come per explora- 
tori venuti, qualli partino ozi hore 10 dii Campo ni- 
micho, dove è monsignor il gram maistro, missier 
Zuam Jacomo Tnulzi e il ducha di Ferara a Santa 
Croze, e ancora non sono mossi, e li tedeschi sono 
andati parte a Bassarn, e che erano sta messi li ca
vali a le artelarie de francesi per levarsi e poi fono 
tirali via. Item, inimici hanno corso fino a Campo- 
sanpiero, adeo quelli dii conta’ tutti erano in fuga 
et sono corsi fino al ponte di Vigo d’ Arzere per 
salvarsi di qua di la Brenta li poveri contadini. Item, 
domino Domenico Busichio, scriveno, è zonto lì con 
una scarsela piena di lettere dii Campo, intercepto 
uno corier per Zorzi Busichio suo nepote, el qual 
corier andava a Verona, et dice esser sta lassa il co
rier che molto li ha rincresesto, le qual lettere le 
manda a la Signoria nostra, e scriveno li mazi e il 
numero sono parie in francese e parte latine, le qual 
lhoro non le hanno lecte, ma transcorse sono di 
grandissima importantia, e bisogna ben considerarle, 
ne sono che vano a Roma, in Pranza e a l’ impera- 
dor e di Mantoa di domino Galeazo Visconte. Item, 
dubita essi provedadori il Campo non vadi a la Sca
la. Item, liano che domino Sigismondo di Cavali, era 
in Moncelese con domino Costanzo di Pij, havia auto 
Este et preso quel rebello di Zuam di Pernumia. 
Item , Renzo Manzino vien qui, lo laudano molto; et 
scriveno di questi capi di cavali lizieri si voria aver 
e non quelli sono, imo saria bon cassar li tristi, etc. 
Item, quelle zente dimandano danari e se li pro
vedi.

D i reofori di Padoa, di 4. Mandano una de- 
. position di uno zonto lì a hore 23, partì el di avanti 

a hore 23 per andar nel Campo nemicho, ma non 
potè andar di longo, perchè trovò alcuni li disse sa
ria svalisato : dice il Campo aloza a Santa Croze vi- 
delicet quello di francesi, spagnoli e italiani, e ale- 

349* mani alozano mia do lontan, perchè non sono ben 
d’acordo insieme, poi esser in lutto nel Campo fran
cese fanti 2000 in 2500 et in quello di alemani zer
cha 4000, in campo di Pranza sono homeni d’ arme 
1200, cavali lizieri 800, et in quello di alemani 1000 
homeni d’ arme et 1000 cavali lizieri, et il ducha di 
Ferara è computa con li francesi i qualli hanno bo- 
che 7 di artelarie grosse et 25 minute, et alemani nu
mero .......Item, bandiere do di spagnoli sono le-

I  D iarìi di M. S a n u to .  —  Tom. X.

vate di dito Campo e andate via, e francesi hanno 
dato meza paga, et alemani non hanno auto danari 
alcun, etc., e si dice francesi si dieno levar e resterà 
in campo monsignor di la Peliza. Et vene uno corier 
di Pranza esuspese la levata'di francesi, ma si dicea 
Zenoa era in gran pericolo, adeo eri si levò di Cam
po Pereto Corso con fanti 1000 et andato verso Vi
cenza, dove la note stete le lumiere in la terra im
piade azò vedeseno a passar, e si dicea andavano 
perchè sguizari havia roto di sopra. Item, che tede
schi erano andati a Bassam e la Scala. Item, è stato 
dito messo a Verona, dice monsignor di Aiegra pas
sò per Verona, va in Lombardia, dove in Verona è 
alozate le lanze di Spagna, le qual squarzono tutte 
le croxe bianche che si portava, etc.

D i Seravaie, di sier Anzolo Cabriel, prove
dador, di 4, hore 4 di noie. Chome visto esser per
so Feltre e Cividal dato, à mandato al passo di Caxa 
Mata homeni a la custodia. Item, è zonto ozi de lì 
uno cavalaro di Cividal con lettere di domino Zorzi 
Lectistem a la comunità di Seravaie : li scrive esser a 
Feltre, et a commissioni da l’ imperalor di acetarli a 
grafia, et debino mandar 4 oratori a lui a patizar, et 
esso provedador li à rescrito e manda la rispósta : 
chome è lì per nome di la Signoria e perhò do vea 
scriver a lui e eh’ el si voi tenir per nome di quella 
fino da la Signoria li sarà comandato altro. Item, il 
podestà di Cordegnan in loco dii conte Guido Rangon 
nominato Bieronimo Rachola, sicome Guidoto Ra
diola è in questa terra con la famiglia, vene in Cole
gio e referì aver lettere di dito Bieronimo esser in
trato in Seravaie con homeni 800 e volersi mante- 
nir a nome di la Signoria nostra e posto le guarde 
sopra il monte di Santo Augusto et Santo Antonio. 
Item, inimici hanno brusà parte di le caxe di Feltre, 
e suo fradello lassò Jacomo Maria nel castello di 
Cordignan, e eh’ el podestà nostro di Cividal aban
donó la terra e vene via : el qual Guidoto si oferse 
andarvi in persona. Fo rìngratiato et ditoli scrivesse 
a suo fratello dimostrasse la fede, etc.

D i la Scala, di sier Luca M iani, castelan, 
di 2. Chome quelli d’Arseo fidelissimi nostri voleano 
andar a Feltre, e cussi di homeni di Fonzas per cu
stodia, ma zonti lì vicino a Castelnovo inteso era sta 
dal castelam abandónate et trovato alcuni inimici 350 
combateno insieme et è ritornati. Item, se li mandi 
li 50 sc.hiopetieri tante volte richiesti, et li danari per 
le page di fanti.

D ii dito, di 3. Chome manda qui fra’ Thomaso 
con le lettere, perchè niun voi venir più, et hanno il 
provedador di Feltre e il Sbrojavacha esser levati di
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Fellre, e inimici vien col Campo certo 11 a la Scala, 
perhò si provedi, non li è stà provisto di scliiopetieri, 
si duol molto, et prega si rimanda presto questo fra’ 
Thomaso in driedo; et fo replicato lettere al prove- 
dador Mocenigo a Treviso li mandi li scliiopetieri, et 
mandatoli li danari a Treviso per eh’ el mandi in la 
Scala per pagar li fanti, adesso è il tempo.

Vene lettere di Udene dii locotenentea li capi di
X, et uno di Udene chiamato................ qual vene
con F osto di Gemona et uno todesco camerier di 
]’ imperator, chiamato missier Juslo....... , con let
tere di l’ imperador drizate al prior di la Trinità, el 
qual era andato a Colalto per expedir le lettere, di
29 al re in suo nome. Or questo todescho vene in 
Colegio per la caxa dii principe, mandati lutti fuora 
et vedendo non volea dir nulla solimi dar la lettera 
al prior, fo subito scrito a Treviso scrivesse a Colalto 
al dito prior venisse subito di qui, etc. Et aperte le 
lettere intercepte fo cominziate a lezer con grandis
simo piacer di tutti, perché Idio ne mandò una bona 
matina a veder tante lettere di nostri nimici, erano 
molte in francese, lete per Gasparo e parte in zi-
fra, (rata per i l ......... , adeo se intese certissimo il
papà ne va realmente, ed esser scoperta la cossa di 
Zenoa, di Ferara e di sguizari, etc., sieome di solo 
dirò il sumario di molte lettere lete in pregadi quelle 
di far caxo, e lutti haria voluto che il corier fosse slà 
retenuto, e cussi li secretarj fono cazati per la cre
denza dii Consejo di X, inteseno il tutto et più non 
fono cazati in tal materia, et fo terminato mandar 
tutte le autentiche a Roma, di le qual perhò se ne 
trazi una copia.

Da poi disnar, fo pregadi, et vene le infrascrite 
lettere :

D i Pacloa, di provedadori generali, di osi, 
hore 15. Chome è fuora tulli i slratioti chi per una 
via e chi per l’altra, ne altro hanno di novo dii Cam
po nemicho, hanno exploratori Cuora con bordine di 
partirsi quando il Campo si mova, la qual lellera per 
non esser d’ importanza non fo leta.

D i Treviso, dii provedador Mocenigo gene
rai et sier Zuan Diedo provedador in  Treviso, 
che p iù  non hanno scripto uniti, date ozi, hore 
13. Chome Feltro si prese, et per sier Zuan Fran
cesco Pixani podestà se intenderà di do cittadini re- 

350* belli, et li nomina in dite lettere; Cividal di Bellun 
etiam si à dato a inimici ; Sera vale si tien. E manda- 

t no una lettera aula da quel provedador : come si ave
questa matina, et altre cosse, et provision fanno, el 
manderano zente, etc.

Et Iole le lèttere intercepte numero . . .  il suma

rio di le qual scriverò di soto, che fono aldite con 
gran contento e atentimie di lutti.

D i Andernopoli, di sier Nicolo Zustignan, 
di 9 zugno, di sua man propia. Come parlò con 
el magnifico AHI bassa, zercha li subsidij hora eh’è 
sequita la pace con Hongaria, e cussi hessendo in 
coloquij li disse aver avisi da li soi è a li confini di 
Hongaria che hanno per exploratori esser zonti al 
re di Hongaria oratori di Franza, a persuaderlo non 
lazi la pace con el Signor turcho, e che l’ orator no
stro è li in Hongaria havia persuaso quel re a con
cluder dita paxe, e perhò prometeva che zonlo fusse 
1’ orator ungaro lì, il Signor ajuterà la Signoria no
stra, jurandoli etc. Item, poi andò dal magnifico 
Aclimat bassà, scrive coloquij auti, e li zurò sopra la 
testa soa e di so fioli il Signor voi ajutar la Signo
ria, dicendo per questo anno non è da dubitar, il re 
di Franza non vien in Italia ; scrive longi coloquij et 
risposte fatoli, il Signor non dovea indusiar a man
darli il subsidio richiesto dandoli ducati 12 milia a 
l’ anno in vita sua : concluse onmino si faria subito 
zonto l’ orator di Hongaria, qual si ha esser in ca
mino con 22 persone e non più, e quelli bassà l’an
no auto a mal, è solito a venir con assa’ più numero. 
Item, di la nave persa nostra, parlò a ditti bassà e 
a la Porta insieme col secretano dii baylo, li disseno 
il capitano dieno venir in streto e in Constanlinopoli 
con una galia dii papa presa e questa nave, e farà la 
reslituzion di quella, et Achmat li disse voi far di
sarmar questo armador. Item, di le cosse di Tra- 
besonda con el signor di Amasia, tien diio signor 
non vorà soportar, (amen opinion sua è che se
guendo la morte dii turco il signor di Trabesouda 
eh’è il fiol sarà Signor, et quel di Amasia, eli’è i! pri
mo che li vien la signoria, voi il turcho desmeli Mu- 
stazi bassà, zenero di quel di Trabesonda, dii capo
ta nià di Galipoli e di l’armata. Item, el Signor turco 
desidera pace. Item, a dì 8, hanno nova l’orator 
hongaro venir con cavali 26, esser inlrato nel do
minio dii Signor, el qual li à mandalo uno olaclio 
conira, con aspri 15 milia per farli le spexe, tamen 
non è niun per nome dii re di Poiana. Item, esso 
sier Nicolò anelerà a Constantinopoli fin l’achadi, et 
scrive longo zercha Lodovico Valdrin secretano dii 
baylo, non voi l’apri le lettere a lui drezale etc. El 
me auctore feci scriver tulli do e uniti e separali 
dovesseno et potesseno aprir le lettere nostre, etc.

Fu posto una lettera a Roma a 1’ orator nostro, 351 
come li mandavano queste lettore prese, et advi- 
sarli il tutto, e semo por esser sempre con soa bea
titudine, oforendoli le forzo nostre terrestre e mari-



lime, e svisarli il provedador di l’ armada se parli 
. da Corfù con 12 galio c una fusta, con bordine le ba

starde e altre vengino drio, e questo lo a di 19 zu- 
gno, tenimo sia a Civitavechia, etìam per augumen- 
tarlo li mandemo do galie bastarde et una sotil etc. 
con altre parole ut in litteris.-Et non è più di aspe- 
tar a far lati conira questo re di Franza nemicho di 
soa santità e nostro. Sier Marco Bolani, sier Alvise 
di Prioli savij a terra ferma et io Mariti Sanudo non 
eramo di opinion di mandar le tre galie, prima non 
sarano in tempo, poi va con pericolo, terzo si lassa 
qui disfornito di galie, sollo Cliioza con la galia Ca
ptila, e il ducha di Ferara à galie 4 armate. Parlò 
prima sier Marco Bolani, li rispose sier Alvise da 
Moliti, et volendo parlar sier Alvise di Prioli, li cai 
di X  andò a la Signoria, dicendo voleva aprir a Con
sto li avisi hanno di le cosse di Cypri, et chiamato 
il Coùsejo di X  con la zonta sleteno podio e pre- 
seno di aprir le lettere hanno, viddicet lettere di 
Corfù, di fevrer: come l’ armada per Cypro andava 
viddicet la spagnuola, e di alcuni ciprioti menava la 
pralicha, intervenendo il ducha di Savoja e di Can- 
dia, di dito tempo. Item, di Candia, di 14 mazo, 
eri zonte, di certa fernena vieti di Cypro e mandò 
uno processo in questa materia, vanno contro 1’ ar
mata ispana etc. le qual lettere e processo tulle fono 
lede al Consejo. Et compilo, sier Alvise di Prioli an
dò in renga, li rispose sier Antonio Grimani; or 
andò le do parte, et sier Hieronimo da Mulla consier 
intrò in ia opinion di altri savij, e nui Ire metese- 
ino indusiar il mandar di dite galie lino domati e 
vadi la 1. Itera, e domati si vengi a defenir tal mate
ria, l’ bora era larda e molti volea parlar; andò le 
do parie 33 la nostra, 144 di savij, e quella fu presa.

Et fo mandato sier .Insto Guoro in Istria, et sier 
.Incoino Michiel, qual messe banco solicilando di ar
marlo, et scrito a sier Francesco Corner soracomito 
è a Cliioza vadi insieme etc., e resterà solum a Chio- 
za sicr Hieronimo Capello vice capitano al collo.

351 * Sumario di le lettere intercepte.

D i  Andrea dal Borgo, date a Bles, a dì 24 
zugno, drizate al principe di Aynalt c altri cò- 
messarij regij. Scrive il re di Franza darà 1700 
lanze et 0000 fanti e arlelarie, purché l’ imperator 
vengi presto perle nove di sguizari col papa in ajuto 
de venitiani per malli spirili.

D ii dito, a V imperador, date a Bles, a dì 
26 dito Chome il roy li à dito soa majestà in Au
gusta à dito il papa è conira Ferara e il roy dia aju-
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tar quel ducha, e il papa fa per ajutar venitiani con 
false arte sulevar sguizari di Mantoa; il papa à ri
chiesto il liol dii marchese a la marchesana, e lo no
mina il papa maligno spirito; e di le cosse di Zeno» 
il roy disse ho da Bologna il papa voi finir la expé
dition de venitiani, et è boti scrjver al papa l’ im
peralo)* voi protestar il sai è de l’ imperio, et à zunà 
poi sarà conira il papa; scrive che Ferara è feudo 
de F imperio e fare juslicia ajutarlo. Item, Rengal 
orator dii roy li scrive etc. Item, conforta toy sgui
zari et lazi meter in bordine l’ imperiali vicini a sgui
zari senza spesa. Item, è stato con li 4 deputati al 
parlamento, il secretano non era. Item, si mete 1e 
poste. Rigali orator scrive il roy aver speso 500 mi
lia franchi in spese estraordinario olirà i quartieroni 
et è per spender di altri, e prega l’ imperador su
bilo vengi e si aita lei medema ; il roy à auto lettere 
con F aricordo di la guerra di soa majeslà, lauda ma 
dice convegnirà esser solli, e far che ’1 gran maistro ' 
t*esti, e quanto a esser capitano di l’ imperador disse 
il re à fato ben. Item, dice il roy li à parla, e li à 
dito si acorderà coti venitiani, F imperador li à rispo
sto di no, e il re li à dito si acorderà lui quando el 
vedesse questo.

D ii dito, pur di 24. Chome per il principe di 
Aynalt à auto lettere, era a Roana vene a Bles, parlò 
al canzelier do cosse, voi danari ahter non si poi 
levar, li aricorda dagi Verona ini pegno al roy come 
esso roy gè F à diio, e lasserà 5000 lanze francesi 
a Valezo, a Peschiera, a Lignago, e missier Zuati Ja- 
como vicino.

D ii dito, di 26, al dito. Chôme d roy à par
lato con F orator ispano, dicendo il papa è d’acordo 
con il re di Spagna, e lui noi lo crede, e voi Ferara, 
risposeno soa majestà dia ajutar el ducha contra il 
papa, e il calholico re non è per moversi ne si par
tirà mai di soa majestà, il roy voi si meli le poste; ha 
auto lettere dii gran maistro non voi andar a Mon- 
celese ma a li castelli, Bassan etc. e tornar poi a Mi
lan. Item, el dito in la lettera scrive a F imperador, 
dice visitò la regina gravida, li disse farà uno fio ri
spose sarà dii re di romani tutto.

D ii dito, a domino Matheo Lanch, episcopo 
curzense. Chome voria F imperador li desse Bassan.

D ii gran maistro de Milan, drizate al re di 352 
Franza in francese, date a dì 2  lujo, in Cam
po. Come hanno lettere di nove di Zenoa, e manda 
la lettera: Marco Antonio Colona è a Lueha, ha 
500 homeni d’ arme, fatili . . .  lui à marni à a Zenoa 
monsignor di Aiegra et 1000 fanti, 900 per Zenoa 
et ¡00 per Saona; aricorda armar nave, e staria 5
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(lì richiesto da l’ imperador, poi si leveria, voria ve
nisse al fiume di Livenza a tuor quelli castelli è. mia 
100 lontan tra Frinì e Schiavonia, lui lasserà 500 
homeni d’arme, e monsignor di la Peliza e il dueha 
di Ferara con le zente. Item, monsignor Biasin ari
corda si provedi in la rocheta di zente, e sta mal do 
nation dentro, è mejo scozesi 1’ hanno ben vardata ; 
è tre capi da far, zoè nepoti di monsignor di Obignì, 
vìdelicet Livezuol over Alan e Maore cusin dil dito 
over uno altro nominato in dite lettere, e sono ho
meni da ben. Item, di Mantoa la marchesana e il 
Cardinal è con uni.

D i Galeaeo Visconte, date a Mantoa, a dì 
24 zugno, al re di Pranza. Scrive quel Malaspina, 
dii papa, manda a dimandar il fini Federico è torà 
il marchese su la sua fnaledeta fede per ajutar ve- 
nitiani, il marchese à scrito al Cardinal, a Zuan Piero 
di Gonzaga, Ipolito etc. non si darà et fìol fin lui 
starà lì, futi è francesi in Mantoa, e si ’1 marchese 
venisse resterà solo.

THl principe di Aynalt, in  francese, a suo 
padre, date a dì 2, in  Campo. Scrive di Zerioa e 
di sguizari, e Marco Antonio Cotona è a Lucha, à 
scrilo a luchesi il gran maistro si leverà di Campo e 
lasserà 500 lanze.

Dii re di Franza al gran maistro, date a 
Bles. Che li scrive el resti ut in eis.

D i V orator di Franza, è in Alemagna, al 
suo re. Chome l’ imperator non a un bianco, dia ve
nir in qua e va in la, e sfa 4 dì per acordarsi con 
veneti, poi à tolto esser col roy.

D ii dito, al gran maistro. In conformità ut 
supra.

D i Hìeronimo dii Conte, date in Campo. 
Chome non ànno vituarie, fa mal assai li stratioti e 
prendeno di lhoro, e si levorano col gran maistro e 
resta per 5 dì, a dì 15 sarano a Milan.

Item, altre lettere assa’ di francesi di Campo scri
vono a li soi.

D i uno di Poma. Scrive a Zenoa le nove il 
papa vuol tuorla, et Otavian Fregoso far intrar e far 
voltar Zenoa.

D ii governador di Zetioa francese, al gran 
maistro. Di le nove de lì, e voi levar li capi zenoesi, 
quelli de la riviera di levante non voi pagar, Pre- 
jam bastona chi è andati, nomina la casa di Biasi e 
monsignor di Aiegra va. Nota è più zorni che do
mino Zuan Alvise dal Fiesco è morto. Item, il gran 
maistro scrive si armi le galie di Prejam.

El dito gran maistro scrive aver preso Maroste- 
ga, Bassam, Castel Franco, Camposanpiero, e van

no a la Scala, lì todeschi spera averlo, eh’è il passo 
tutto.

D i missier Zuan Jacomo Triulzi, a sua 352' 
mojer marchesana di Vegevene. Scrive per le 
cosse di sguizari mandi zente a Misocho, dubita di 
Frisoni, dice si levorano di Campo e venirano via.

D i do cardinali, Chiaramente e Albi, al go
vernador di Zenoa. Scrive di Roma zercha li pre
paramenti fa il papa contra Zenoa, et è lettera in zi- 
fra, scriveno assa’ mal e tutti do in una lettera.

D ii C a r d in a l  Cosenza, d i  Poma, a d ì  22 zu- 
gno, a V orator ispano è in Franza. In reco- 
mandazion di madama Lucrezia duchessa di Ferara, 
reìiqua di papa Alesandro sesto.

D ii gran maistro al re di romani, date in  
Campo. Scrive era venuto col Campo a Limene, e 
il Campo di nostri inimici si partì, e lhoro volea ve
nir a trovarli, i qualli è intrati in Padoa dove si 
muor grandemente, et diti inimici disfeno i ponti, e 
scrive altre cosse.

Nota. In dite lettere par messer Antonio Ma
ria Palavesin dia venir in Campo. Item, il papa k 
mandato a tuor !)000 sguizari.

D i V orator di Franza è in Alemagna, al 
gran maistro. Chome è andato per statela uno ora
tor di l’ imperador al roy, per far che esso gran 
maistro con le zente soprastagi in Campo.

D ii principe di A ynalt a V ora tor cesareo a 
Poma. Chome à inteso il papa ia zente contra Zenoa, 
il gran maislro si lieva, siché è gran danno a l’ im
presa.

D i uno Tomaso Belecher, scrive a li cardi
nali Narbona et Camallo, date in Campo a San 
Piero, a dì primo lujo. Come hanno cazà in Padoa 
il Campo niniicho con morbo aspro, hanno auto Ci- 
tadella, Bassan etc. voleno aver la Scalla per aver 
quel passo che di Alemagna è aperto; il papa fa il 
tutto per voltar Zenoa e solicita sguizari, scrive si 
pentirà; monsignor di Aiegra si parte per Zenoa con 
fanti, e per Saona homini d’ arme 400, resterà fran
cesi in Campo; il gran maislro si leverà ; item, 8 
galie di Prejam. E a Parma va uno altro Campo e 
grosso squadron per Bologna, perchè ’I papa voi 
romper a Ferara e ne la ducea.

D i M ilan. Il roy laSsa 800 homeni d’ arme et 
4000 fanti in Campo, e monsignor di la Peliza capo.
Item, il re di romani à mandà monsignor di Curz 
al roy per tratar gran cosse a ben di la cristianità.

A dì 6 in Colegio vene Julio fio) di Zuan Paulo 353 
Manfron, vicn di Campo, non si contenta de li 70 ba



lestrieri, prima havia 35 homeni d’ arme, voria au- 
gumento. Il principe li disse non è tempo e ritor
nasse in Campo, e cussi contentò et ritornò; e li fo 
dato certi danari a conto di la soa provision.

Vene il conte Guido, orator dii conte Zuane di 
Corbavia, solicitando la sua expeditione, era inter
prete domino Hieronimo Cypicho di Trau. Il prin
cipe li disse doveria contentarsi et atender a la pro
messa, tamen si vederia etc.

Vcneno li governadori di l’ mtrade, et fono ba- 
lotati do condutieri di dacij mdelicet: l’ intrada sier 
Alvise Dolfìn quondam sier Hieronimo per ducati..
. . . milia, solea l’ anno passa incantarsi ducati. . . .  
Item, l’ insida sier Alvise Barbaro quondam sier 
Piero per ducati . . . .  milia, l’anno passa fo incanta 
ducati. . . , e luti con li piezi rimase.

Fu balotato li tre soracomiti vano dal proveda
dor di l’ armada chi dia esser capitano di lhoro; ri
mase sier Jacomo Michiel, et li fo fato la commissione 
andasse in Istria a trovar la galia Cuora e Cornerà, 
e vadi a Zara a compir de interzarsi, dove subito 
sarà interzato per ruodolo, et poi vadi a la volta di 
Mesina e Civitavechia dove sarà il provedador di 
l’armada, et hessendo partito verso Zenoa li vadino 
a trovar, fazino bona compagnia a subditi ispani ma 
ben malia a francesi, e avisi di Civitavechia 1’ ora
tor a Roma.

D i Treviso, di sier Hieronimo M ar in, po
destà et capitano, di 5. Avisa aver, per uno venuto 
di Citadela, il Campo che era alozato a Santa Croze 
esser leva e aver passa la Brenta, si che ’1 torna 
in drio.

D i Padoa, di provedadori venerali, di 5, 
hore 2  di note. Chome stratioti tornati de verso V i
cenza hanno preso alcune lettere de inimici, le qual 
le mandano a la Signoria nostra. Hanno per queste 
lettere intercepte certo il ducha di Termeni con le 
lanze spagnole sono a Verona vien in Campo, et 
zonto a Caldiera poi va a Colignola e Vicenza. Item, 
francesi ozi sono corsi a la volta di Calmizian, preso 
animali e menato via a restello quelli poveri conta
dini, licei eri provedadori per trombeta feno pro
clamar tutti quelli di là di la Brenta veniseno di qua 
di le Brentelle a salvarsi, sichè quelli veneno si sal- 
vono, si dice è sta feraresi. Item, il ducha di Ferara 
è in Campo, alozato a Quinto. Item, è venuti do 
trombeti di missier Zuan Jacomo Triulzi, uno et 
l’altro di uno capitano per dimandar presoni, li ànno 
fatiTestar di là dii ponte di Vigo d’ Arzere, e vo
lendo parlar a lui provedador Oriti solìo, andò fin li 
a parlarli, da i qual inteseno esser sta mandati per

riscato di soi presoni contra nostri, et cussi hanno 
fato, e quel trombeta li à dito da parte di missier 
Zuan Jacomo che à in comissione di recomandarlo e 
dirle le cosse va ben e non altro, da i qualli non 
potè intender altro, salvo il Campo esser dove Pera, 
nel qual è il gran maistro, il Triulzi et il ducha di 
Ferara. Item, scriveno il capo di stratioti è in Pa
doa, ma li stratioti cavalchati chi in qua chi in la non 
voleno ubédir, sono zente insolente, sono ben boni 
de devedar le vituarie a li inimici, et eri e ozi è an
dati fuora buona parte di lhoro. Item, hanno lettere 
dii capitano di Po, di l’Anguilara, qual voria con ca
vali tuor Ruigo, scriveno non è da far rnovesta al 
presente. Item, domino Jannes li ha parlalo di uno 
fratello di quel domino Mariano de Leze nepote de lo 
illustrissimo quondam qui capitano zeneral, qual fo 
morto il zorno de la bataja a Trevi da francesi, et li 
soi è stati servidori e a stipendio di la Signoria no- 
slra, et che uno Zuan Conte, vechio, per li soi meriti 
li fo donato Porzil etc., el qual veria volentieri a sti- 
pendij nostri, e menar li homeni d’arme senza darli 
danari di soventione. Item, il fio di domino Zuan 
Paulo Manfron vien qui con lhoro licentia e lo lau
dano. Item, hanno lettere di Treviso, dii proveda
dor Mocenigo, che Thodaro Clada non è li, el qual 
si partì con la compagnia di Padoa per andar a Tre
viso, unde li pareno di novo stratioti hanno be te da 
li inimici ma non osano dirle etc,

Et le lettere intercepte erano di uno Hercule 
Brusca conte et cavaliere, mandalo per il principe 
di Aynalt di Campo a Verona a dir al ducha di Ter
meni vengi di longo in Campo, date a di 29, lo avisa 
el vegnirà ; e una dii ducha medemo al dito principe, 
si riporla a quanto scrive dito domino Hercule, e 
conclude vera con le zente P ha in Campo e prima 
a Vicenza.

D i Padoa, di reofori, di 5. Chome hanno, per 
uno venuto di Vicenza, partì ozi, hore 2 avanti zor
no, che eri di note e questa note passò per Vicenza 
assa’ zente d’ arme, e spagnoli venuti di Campo, e . 
andavano suso, e dice le bandiere è monsignor di 
Aiegra con zente, e li stratioti nostri li è sta drio e li 
contadini di Longara. Item, Vicenza fortificha li 
ponti dove passano le dite zente etc. Per una altra 
lettera mandano P inventario di tutte artelarie e mu- 
nizion hanno.

D i Udene, dii vice locotenente, di 3. Chome 
Antonio di Pietra Santa conteslabele, era in Cividal, 
vien qui etc., sia spazato presto et ritorni a la sua 
compagnia.

D ì Gradischa, dii provedador Dolfìn, gene-
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ral, di 2. Di novo nulla, solimi cri fo sentì in cam
pagna a presso Goricia gran remor di zente, tien 
facevano la mostra, à mandato esploratori.

D i sier Zuan Diedo, provedador, date a Co- 
nejam, a dì 5.. Chome è partito di Treviso'coiv li 
stratioti, è venuto lì e va a Seravalle, disposto a con
servar quel Iodio e far cognoser lui non aver paura, 
et il suo venir de lì è sta grafi bene perche tutti li 
contadini erano in gran paura. Item, Zuan Forte et 
Francesco Sbrojavacha con li soi cavali lizieri, è a 
Seravaie, ha spazà esploratori per saper li andamenti 
de inimici.

D ì Seravaie, di sier Angolo Cabrici, prove- 
ditor, di 4, fiore 16. Chome inteso che sarà ajutato 
non li mancha l’ animo, à fato bone provisione, fato 
venir homeni in la terra, scrito atorno ai castelli.

354 D i Cividal di F r iu l, di sier Andrea Con
tarmi, provedador, di 3. Chome sente stranie pa
role de lì, lauda Antonio di Pietra Santa contestabele 
vieti qui e li à dà licentm, et che Vigo da Perosa è 
disubediente, et havia 136 fanti, et fato la mostra fo 
trovà 84, e Antonio diio havia 90 fo trovà 70, vide- 
licet quando inimici si apropinquorio a la terra.

D i Noal, di sier Zuan Alvise Dolfin, do let
tere, di eri. Chome è sollo e se li provedi, fato venir 
in castel certi vilani etc. Non lete le lettere ne li fu 
provisto, pur si lien.

D i Mestre, di sier Zorsi Trivixan, podestà 
et capitano. Zercha quel loco et si provedi, et si 
mandi artelarie u t in litteris.

Item, di sier Alvise di Dardani, provedador, 
di Miran. È lì, scrisse etiam lui.

D i Moncelese, di sier Zuan Corner, caste- 
lan, dì 3. Chome di bole 20 di malvasia fo mandate 
di Padoa, non fo condute in rocha se non 17 et 3 
fo messe a sacho per li soldati. Item, voria guasta
tori per compir 1’ opera principiata.

D i Chiosa, di sier Vetor Foscarini, pode
stà. Dii zonzer di cavali di Pisani et Vitelli, etc.

D i sier Hieronimo Capétto, vice capitano 
al colfo, date a Chiosa, a dì 5. Chome l’armò il 
bragantin di so homeni di la galia che li fo mandato, 
el qual andò in Primier, prese certa barella carga di 
valonie etc. e conduta da lui l’ à fato restituir, per 
esser sta presa su quel dii papa. Item, sier France
sco Corner è ritornà di Pexaro.

D i sier Francesco Corner, sopracomito, 
date a Chiosa, a dì 5. Dii suo ritornar di Pexaro 
con 11 cavali di Vitelli. Item , manda uno capìtolo 
di nove di Alemagna etc. Non lete.

D i Pexaro, di sier Zuan Moro quondam sier

Antonio, d i . . .  . Zercha li cavali di Vitelli e man
da una lettera li scrive dito Vitelli, et che su la galia 
cargo cavali 11, il resto aspeterà, etc.

D i Trau, dì sier Alexandro Viaro. conte, 
di 16 sugno. Chome a dì 12 vene lì motuproprio 
Coxule con alcuni capi di stratioti con llioro compa
gnie, in zercha cavali 100 ben in hordine: e questo 
per aver inteso turchi veniano a depredar quel con
ta; et a dì 15, la matina per tempo, per le scoperte 
è sopra li monti, inteseno certi cavali di turchi esser 
venuti poco Iontan di la fabrica di quel vescovo, i 
qualli questa matina tolseno 3 anime et animali mi
nuti in bona quantità, unde subito Coxule montò a 
cavalo con li stratioti e li soi, e tolseno la via di mezo 
a essi turchi, ita che sul tardi rompete essi turchi, 
prese 7 e amazonodo, e recuperò la preda, preseno, 
cavali 19, i qual turchi erano tutti in zercha 30; lo 
lauda etc.

Item, per un altra lettera, risponde a li capi
toli mandati porli a la Signoria per Hieronimo Lu- 
zio Tragurin e altri complici, e scrive mal assai di 
lui, e zercha la custodia di le torete saria più utile 
lenirle discoperte, perhò voria la Signoria li conce
desse poter vender il sorabondante dii sai etc. Item, 
zercha Nicolò Burato gabelloto fo casso per sminuir 354 ' 
la spexa et non esser sai, et de lì in la terra non si 
consuma per L. 100 a l’ anno. Tertio zercha a lassar 
far il suo Consejo et elezer oratori a la Signoria ; ri
sponde la causa, perchè li complici di dito Hieroni
mo Lucio volea meter parte con tra li ordeni et con
suetudini di Trau, e li parse di non tolerar questo, 
unde Ihoro ussili fenno certa solo scriptione etc.

D i Ruigno, di sier Zuan Batista Moro, po
destà, di 4. Chome da mexi do in qua è venuti a 
quelle rive barche, come gondole, armate con 5 et 
G homeni per barella, vano a modo de corsari per le 
rive scorando e trovando barche con animali, vini e 
altre robe, si fanno da zaffi, e dimandano bolete zer- 
cando i contrabandi e li robano e li lassano andar, 
et volendo contrastar li feriscono ; et eri a Orsera si 
ha di una barella, trovando alcuni di Cao d’Istria ve
nivano con vini, li asaltò soto specie di zafli ; questi 
stanno a Castello, si dice sono contrabandieri, biso
gna far provisione.

Fo scrito per Colegio al provedador di stratioti 
in Istria, che per quel corvato da conio preso, di far 
contracambio con sier Nicolò Tiepolo, è preson di 
Bolh Andrea, el qual li a cava li denti per forza, fa
cendoli intender cussi faremo nuj de li soi.

Noto. In questa note morite sier Fantin da cha’ 
da Pexaro, fo capitano a Padoa, di anni 91, el più
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vechio zenthilomo di Veniexia, qual za anni 10 era 
amalato di-mal franzosoet stava in caxa, resta hora 
il più vechio zenthilomo sier..............

Da poi disnar fo Consejo di X con zonta, et vene 
lettere di Roma, di l’orator, di 2 et 3 optime, il su- 
mario dirò poi. Item, di Campo zoè di Padoa, di 
ozi. Et in dito Consejo fo tolto in pregadi sier Bor
tolo Yalier quondam sier Vetor, coti ducati 1000 
secondo la condition di altri, et vene zoso a bona 
hora. Et reduti in cheba, il principe con la Signoria 
et il Colegio, fu fato venir il prior di la Trinità ve
nuto ozi di Colalto con quella lettera ha auto di l’im- 
perador, el qual la lesse et expose il sumario : di
cendo esser venuto qui Zuan Andrea Paruban di 
Udene con quel Juslo Celer todesco, camerier di 
l’ imperador qual è in Augusta, e dita lettera è di 23 
zugno, il sumario dirò poi. Par l’ imperador habia 
voglia di acordarsi con la Signoria ma voi restar con 
honor, disse laseria Padoa e il padoan e Treviso e il 
trevisan, di Udene non parlava ma si remeteria dii 
resto in qualche sia, e nominando il papa disse nò, 
è un mal prete, dicendo molte cosse come da lui, e 
che l’ imperalor voi mal a Franza, e domino Mathio 
Lanch, poi è morto Roan, non è da dubitar non vadi 
a bon camin etc.

Et il nostro ordine reduto, aldissemo la lite di 
Pre’ Marin, parlò domino Bortolo Dalli) dotor, do
mino Alovisio da Noal dolor, sier Francesco Bolani 
quondam sier Candian et sier Alexandro Pre’ Ma
rin, et ordinato dagino le scripture.

355 A di 7 lujo, domenega, la malina, me auctore, di 
bordine dii Colegio, sier Thomà Tiepolo di sier Fran
cesco messe banco, galia sotil. Et licet è do dome- 
nege non sia stato Consejo, tamen per scriver a Ro
ma fo ordinato non far Consejo ma pregadi, iterum 
lede le ledere di Roma venute eri nel Consejo di X, 
le qual fono optime, e tutta la terra per queste let
tere j ubilo.

D i Roma, di l ’ orator nostro, date a dì 2, 
hore 18. Chome a dì 29 scrisse la retention dii Car
dinal Aus, e in quella sera medema li oratori fran
cesi fono dal papa per la soa liberatione, non l'uno 

. admessì, poi la malina li diti oratori con li cardinali 
francesi e il Cardinal San Severino andono e non po- 
teno lar nulla volendo perbò dar ogni cauzion, et 
parlili andono a caxa dii Cardinal Samallò e l’eno 
consulto insieme et terminono far che li reverendis
simi Napoli, San Zorzi et Regino andaseno a pregar 
il papa la liberation ut supra : el qual Aus è in ca
stello in la torre di mczo, à auto do soi servitori, vo- 
lea uno capelan, il papa non à voluto dicendo quando

che ’1 fuziva non si menava capelan drio, et subito 
retenuto il papa scrisse a l’ orator suo in Franza di 
tal retenzione acciò la justifichi col re. Item, il papa 
à lettere di 25, da Lion, di l’ orator suo che solìcita - 
sua beatitudine si risolva con Franza; li à fato scri
ver non li scriva più di questo; e che il signor Al
berto da Carpi è stato da soa santità a dirli il re è 
contento a li do capitoli rechiesti : rispose il papa non 
è più tempo, el è rimaso con l’orator cesareo di darli 
ducati (iO milia che ’1 re di Franza l’ imprestò’per 
dispegnar la citadela di Verona, Valezo e Lignago, et 
soa cesarea majestà li darà per pegno al papa Mo
dena et Rezo, dicendo queste do terre per la pro
pinquità di Bologna le porcino meglio vardar e cu
stodir. Eri il papa fo con l’orator ispano, qual come 
li à dito il Cardinal Regino è più mole assai di pri
ma etc. Hora mai lutti in corle parla il papa è con- 
tra Franza, cussi come prima si parlava era conira 
la Signoria nostra al tempo di la fubninatione de li 

interditi. Domino Carlo Ruin orator di Fcrara fo dal 
papa per aver audientia, non la potè aver, et volendo 
averla convene aspetar de scontrar so santità, e fa
tali apresso coram omnibus, et esso nostro orator 
audiente, il papa li disse levasi il dudia di la prote- 
tion di Franza e poi ne parlerete.

Item, la chinea lo tolta per il censo dii reame, 
dal re catholico, fo accptata con queste parole salvo 
jure nostro et sucessorum, che prima solca etìam 
dir et aliorum, il censo dii signor da Pexuro non 
fo voluto aceptar, il papa pretende aver assa’ altri 
danari di più da lui. Quanto a la materia di sguizari, 
parlando col papa, con il qual è ogni dì una e do 
volte, li disse bisogna averli perchè questi è la morte 
di francesi, ma voleno un capitolo di non vègnir ani
tra l’imperador„ dicendo convien sborar sio nembo. 
El fo esso orator da soa santità,' ricevuto nostre let
tere di 25 et 27, eri, el qual voleva andar a tavola, et 
li communichò le lettere di 25 et de l’intrar dii no
stro Campo in Padoa, soa santità disse ne piace, 
atendè a conservar quel exercito e vardeve de tra
dimenti ; poi l’orator lo persuase a romper a Ferara, 
disse faremo meglio; et li convene dir di sguizari la 
Signoria nostra era contenta luorne 2000, soa san
tità disse ne bisogneria 4000 per conto di quella Si
gnoria, tamen so quella Signoria al presente è in 
gran spexa, nui ne havererno 7000 et li habiamo 
mandato li danari, et llioro vorebeno esser 10000. 
Item, 1’ orator li disse la restilution di le do nave 
ragusee, li piace molto. Il signor Troylo Savello in
teso di Renzo da Cere è sta molto acharezato, etìam 
lui veria a servir la Signoria nostra per sconiar li



727 MDX, LUGLIO. 728

danari el tochoe l’ anno passato. Item , manda il 
breve di monasterij a la Signoria nostra, starà mo a 
farsi ubedir etc.

D ii difo, di 2, hore una di note. Chome poi 
cena tornò dal papa, e li lexe'la lettera tuta di 27, 
zercha il prior di la Trinità ; il papa li piaque, ma 
non quella parte di vendicar la injuria e voler quello 
fo tratà a Hospedaleto ite., dicendo questo é tutto 
partito per quella Signoria. Et ebe l’orator novo ce
sareo è qui, à dito a soa santità l’ anderà in Alema
gna, si li piace, per solicitar dito acordo che summa- 
mente desidera. Item, li disse che Prejam non è 
vero che con le 6 galie si unissa con l’ arma di Spa
gna. Item, li mostrò lettere di l’ orator suo, de In- 
galtera, di 17, videlicet di quel missier Cristoforo, 
dii suo zonzer con la rosa, e manda la copia dii diio 
capitolo, il sumario è questo: come quel Consejo è 
mal contento di la pace fata con Pranza, e voria tra- 
tar liga, ma voria esser richiesto dal papa, etc.

D ii dito, di 2 a h ore ........ drizate, a li cai
di X . Chome ricevuto nostre lettere, di 25 et 27, 
andò a palazo, sóa Santità andava a taola, solecitalo 
el volesse romper a Ferara per eli’ el promesse in 
caso il Campo nemicho venisse a Padoa, soa Santità 
disse stè di bona voja faremo meglio rompendo a 
Zenoa, ne piace il vostro Campo sia intra’ in Padoa, 
vardeve da tradimenti, et dimandò di le galie nostre 
che mollo desidera saper, e disse unum est le zente 
francese lirerano in Lombardia sentita la nova di 
sguizari, etc.

Et nota in 1’-altre lettere di 2 è un capitolo che 
tuta via il papa atende a fornir il processo contra 
Ferara per excomunicarlo.

D ii dito, di tre, in mane, a li diti cai di X. 
Chome il papa à manda per le do galie dii Greco Zu- 
stignam a Napoli, di J ’armada nostra, e desidera sa
per; li par dila armata e la sua galeaza e queste dii 
Greco Zustignam sarano bastante a far voltar Zenoa,

356 havendo la parte dentro come l’ ha. Di le galie di 
Ancona non dice più nulla. E seguita la investitura 
dice strenzerà Spagna a far il tutto zercha l’impresa 
di Zenoa, dicendo voler far ritornar su la piaza di 
Zenoa una aquila granda era sul palazo qual è sta 
spegazata per Franza et postovi la sua arma. Item, 
aspeta risposta di la Signoria nostra zercha li 2000 
sguizari, etc. In zifra.

D ii dito di 3, hore 16. Chome summo mane 
il papa mandò per lui, li disse aver auto risposta di 
Spagna quel re è contento le 400 lanze e il ducha di 
Termeni sia con soa Santità a l’ impresa di Ferara 
et acela la investitura, la qual venere per farla con

reputatione la comunicherà con li cardinali ; et li à 
concesso il Gobo con le do galie, el eri spazò per 
Napoli per averle, et mandò li danari, et commesso 
il spazamento ad uno Francesco di Gilberti ; et il si
gnor Constantin li à dito l’ orator cesareo eri spazò 
una stafela per Alemagna per li ducati 60 milia. 
Item, di la cossa rii sguizari, il papa li disse non è 
più da diferir, li bisognava 4000 per conto nostro è 
contento di 2000, e l’ impresa è più nostra, è in gran 
spexe, lui farà la previsioni di danari, ma voi pro
messa e cauzioni di danari da la Signoria nostra e 
lui li pagerà con li soi, e a questo modo non si du
biterà dii credito vechio, ma veleno uno capitolo 
non andar contra l’imperador ma ben contra alios 
cujuscumque sit, et disse francesi fa il tutto, ma li 
avemo aulì, li soi sigilli non mancherano, francesi 
voriano intertenirli, perhò scrive presto a la Signo
ria si habbi risposta, voleno 3 page et la quarta come 
sono licentiati, etc. Item, il Cardinal Napoli e San 
Zorzi e il signor Alberto hanno instato il papa a me- 
ter Aus ne le camere da basso, non à voluto ; e il Car

dinal Sinigaja disse al papa coram ipso nostro ora
tore, zercha la liberation di dito Aus, il papa disse 
andatevi a negar. Item , il signor Alberto a instato 
assai, soa Santità li à dito abiate pacientia.

D i Vigo da Camposanpiero, date a Ro
ma, a dì . . . .  drizate al marchexe di Mantoa.
Li scrive dii secondogenito Alvise ut supra, e di la 
retenzion dii Cardinal Aus, et monsignor di Gimel e 
il signor Alberto da Carpi fono dal papa per la sua 
liberatione, non volse : el qual è stà retenuto, olirà 
eh’ el voleva andar in Franza, per uno processo falò, 
eh’ el leva 11 in Roma contra il papa di le 4 cosse da 
esser dismesso vivente Roan. Item, Brognol è zonto 
li, vien di Mantoa, avisa de molti mostravano esser 
amici di esso marchexe al presente n’ è pochi per la 
liberation sua, ma lui è ben fidato, e si il signor ha- 
vesse zentilomeni aria mior servitori come lui che 
va per monti e poste.

D i Padoa, di provedadori zenerali, di 6, 356* 
hore 24. Chome hanno dato a quelli slratioti, preseno 
il cavalaro con le lettere di Franza, ducali 10. Item, 
hanno ricevuto ducati 4000, et manderano uno me- 
sual di quelli li bisogna di novo. Hanno eri il ducha 
di Termeni con le lanze 400 ispane intrò a hore 16 
in Vicenza, e ben che tieneno francesi si habino a le
var, pur è da star riguardosi e dubitar; Padoa non è 
compita di fortifichar, le fosse stanno mal, è sta tolte 
a cavar sora de si, Dio volesse fosseno prima sta fate, 
cussi li repari e bastioni stanno mal, quella parte di 
Coalonga il capitano di le fanlarie tolse il cargo lui'



(li fortifìcharla sta ben, ma non compita. Eri inimici 
fieno una gran incursion verso Calmisam amazando 
et facendo prede menando via animali e tutto a ra- 
stello. El Campo è pur dove l’hcra a Santa Croze, ne 
è mosso.

De li diti, di 6, liore 2 di note, venute questa 
matina. Chome hanno certo dii zonzer dii ducha di 

. Termeni con le lanze ispane in Vicenza, e damatina 
saranò in Campo, si dice luni li francesi leverano, ta- 
men si mutano le opinion di signori, come per lette
re di eri interceple se intese, pur sono ingrosati : lho- 
ro provedadori hanno termina da matina meter l’ar- 
telarie a li bastioni et mure. Item, hanno auto uno 
riporto di Chioza di homeni d’arme fuzeno di Campo 
e vieneno de li, ne voi crida fazino. Item, mandano 
una depositione di uno prexon spagnol qual fu preso 
da li nostri stratioti. Item, voriano cassar li capi ¡na
teli di le fanturie e cavali lizieri che fanno pocho fru- 
to in Campo.

Item, la relazione di quel Malizino de Ocha spa
gnol prexom, dice è partito da Bologna dal contesta- 
bele Santa Croze per venir nel Campo nimicho per 
desviar spagnoli sono in campo di Franza ; e diman
dato si havia lettera di credenza disse uno suo com
pagno l’havia, nominato Briomis, el qual a dì 25 zu- 
gno partì da Bologna et fu preso da stratioti a Mon
tebello.

Et per Colegio, fo scrito a Roma a saper la ve
rità di questo. Et nota erano molte altre lettere, le 
qual per 1’ bora tarda non fo lede, ma questo fo il 
sumario :

D i Moncelese, di sier Sabastian Navajer, 
provedador. Chome à nova Hieronimo di Napoli era 
in Montagnana è levato et andato verso Peschiera con 
la compagnia, e domino Sonzim Benzom etiam con 
la compagnia è andato a Porto Lignago, dove intende 
esser lanze 150 francese, e si leverà.

D i Padoa, d i rectori. Zercha quelle fortifica
toli, etc.

Item, di provedadori zenerali in recomandation 
di Gnagni Pincon, manda uno suo qui, etiam fo 
sue lettere, voi più fanti.

357 D i la Mota, di s ie r ............ podestà, di 6.
Chome de lì non è preparation alcuna, e inimici ven
gono, etc.

D i Portogruer, di sier Bernardini da Ca
nal, podestà. E non lo lede.

D i Feltre, di sier Zuam Francesco Pixani, 
provedador. Si scusa, è abandonato, uiun voi star 
ni la terra, non sa il modo difenderla ; e non lu leda.

Jntrò li cai di X per una depositione di uno
1 D ia rii di M. S a n u to .  — Tom. X.

vien di Campo, come dirò di solo, che la fu leta in 
pregadi.

Da poi disnar, fo pregadi, et vene le infrascriple 
lettere:

D i TJdene, dii vice locotenente, di 5. Ringra- 
tia di le nove aute di Ronla, è sta in preposilo, etiam 
inteudeno el levar dil'eampo francese et alemano di 
■Padoa, le qual nove hanno conferito assai, tamen 
de lì si dice lo imperato!1 sarà a Vilaeho e vien con 
zente in quella Patria.

D i Gradiscila, dii provedador generai Dol- 
fin, di 4. Di inimici sono in Concia non ha nulla ; 
di nostri stratioti, di quelli veneno da Cataro do 
scampoe in Goricia, Ì qualli insieme con li altri, sono 
de lì, vanno facendo danno'; avisa solum in Gradi
scila è 100 fanti e ne bisogna assai più numero.

D i Conejan, di sier Zuam Diedo, proveda
dor, di 6. Chome si parte et va a Seravaie, à fato le 
provisiom richiede, avisa esser disposto a conservar 
Seravaie, etc.

D i Treviso, dii provedador Mocenigo, di 6.
Come la sorte tochò a sier Zuam Diedo, provedador, 
di andar a Seravaie con 3Ò0 cavali, e cussi andò, el 
qual loco sarà socorso da la Mota, Oderzo, Porto 
Bufolè et Conejan, sichè sarano grossi ; la perdeda 
dii castello di Castelnovo fo causa di questa fuga e 
mina di Feltre, el si sier Lauro Querini, castelan, [mi
si teniva do bore Fellre non si perdeva, et non sa a 
chi si rendesse, perchè inimici 11011 haveano con lho- 
ro lì a Castelnovo artelarie, quando ló lolseno. Item, 
avisa aver da exploratori che in Campo de inimici 
sono stati tra lhoro do bore in arme, videlicet fran
cesi et alemani, e questo perché francesi diceano 
mal di l’ imperalor, et in Campo era carestia di pan 
e altre vituarie, et manda uno pan portato di Campo 
costa s. 2 p. 8 F uno, vin e carne sono in abondantia.
Scrive quella terra di Treviso è quieta, et il signor 
Chiapin, over Zitolo, uno di lhoro voleano venir di • 
qui a dolersi s’il non si compiva di minar uno bastion 
chiamato di Nodari, qual fe’ far fra Jocondo, volendo 
guastatori almeno 700 e pur ne à trovà 600 a p. 10 
per uno al zorno. Item, che doman farà apichar uno 
fante venitian havia tochà la paga con Anzolo de 
Rechanati et era fuzilo. Item, in una poliza scrive 
aver post scripta quelli inimici andono a Feltre 
fono 3000 e quelli andono per Valsugana fono etiam 
3000. Item, manda do lettore aule di Seravaie di 
Zuam Forte di quelli successi, li scrive quel loco si 
mantegnirà, lauda quel provedador da cha’ Cabrie], 
ma se li mandi più numero di cavali et ducati 100 da 357 * 
spender in quello bisogna.
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Item, dii dito proredado-r, sier Annoio Ca
brici, dì 5. Li scrive dii zonzer li sier Nicolò bulbi 
orn podestà a Cividal, cl domino Francesco Sbroja-
vucba con la compagnia, venuti per la via de........
Item, avisa aver provisto al passo di la Caxa Ma- 
ta, et-c.'

D i sier Zuam Francesco P isa n i, fo prove- 
dador a Feltre, date a Treviso, a dì 6. Scrive la 
fortuna ha voluto habi perso Feltre, non da sua cau
sa, ma perchè non havea eh’ il difendesse unum est 
recuperilo tutte le artelarie et le mandò a Treviso, 
et Traversini restò solum con lui et alcuni di soi e 
con lui vene a Treviso ; li inimici abulo Castelnuovo, 
introno dentro e brusò tutta la terra, chiesie, pala
lo, etc. excepto il monastero di San Spirito, eh’ è sta 
crudel eossa: scrive Castel novo non si dovea aban- 
donar. Item, lui starà fin luni a Treviso e poi con 
licentia vegnirà de qui.

D i Cadore, di sier Filippo Salamon, capi
tano, di 5. Chome non ostante Feltre e Cividal sia 
perso, lui è per lenirsi, et hanno vituarie, et cadorini 
è fedelli e di bon animo. Item, ha, per exploratori 
stati verso l’Alemagna, il re è a lspruch et fa zente, 
si dice persone 20 milia.

Item, per un’ altra lettera pur di 5. Avisa 
come si stagi di bon animo, è per tenirsi, à fato molte 
previsioni, ha inteso Feltre è sta brasato per li ini
mici e Cividal si ha reso, e inimici hanno auto la Sca
la, aricorda se li mandi danari per quelli finiti, è zor- 
ni 20 à compito la loro paga.

D i Padoa, di provedadori generali, vene di 
osi, hore 16. Chome per exploratori tornati nulla 
hanno più di novo dii solito, si non che ozi dieno 
zonzer le zente ispane in Campo. Item, essi prove
dadori hanno ricevuto lettere nostre zercha li 100 
balestrieri à Renzo Manzino, e cussi ge li darano etc.

Fo leto una deposition di uno amico (idei qual 
partì di qui per exploratori et a dì 21) zonse a Fera- 
ra. Prima in Arzenta è 100 balestrieri a cavalo e 
non più a Ferara e do galic armate qual vano vogan
do su e zo per Po per usarsi. Fo poi a Mantoa, e se im- 
barehò in nave con uno capitano di una porta, dice 
fo qui a Veniecia, à parlato al marchese insieme con 
Nicolò Aurelio, el qual disse gran mal di venitiani, in 
conoltision (ulti mantoani jubila dii mal nostro e non 
darà il fio! per la liberation dii marchese, et è stà 
fato 100 eadene ili ferro a Mantoa e mandate in 
Campo e lui 1’ ha viste, dicevano per tuor Venetia. 
Item, è stà a Verona il ducha di Termeni, zonse con 
400 lanze ben in bardine, e che Napolitani sono ini
mici di IVanzesi ; e vene con dite lanze fuora di Vero

na fino a Soave e scontrò monsignor di Aiegra par
tito di Campo francese et va a Zenoa, al qual diti 358 
spagnoli non li parlono alcuna cossa. Dite lanze sono 
400 homeni d’ arme, 200 cavali lizieri, 200 bale
strieri a cavalo ben armati et homeni da ben, con 
Ihoro vien in Campo domino Antonio Maria Palavi- 
sim, etiam veneno 200 cara di vituarie per il Cam
po, perchè stratioti non le lassano venir et fanno il 
dover. Item, esso amico fo in Campo de inimici a 
Santa Croze, qual tute le nation è alozate dispersi, 
videlicet le barbare da le italiane, et si voleno mal 
alemani con francesi ; poi el vene in Padoa da li pro
vedadori nostri zenerali, eri, etc.

D i Poma, fo leto una lettera di uno amico fi- 
dei a Piero di Bibiena, di primo lujo. Chome l’ho- 
nor fato di qui al signor Renzo da Cere quelli baroni 
1’ hanno hauto a grato, il papa fa da savio, mete le 
cosse in aseto e farà, poi il Cardinal Aus retenulo è 
magnum quid lui che scrive, qual è il Cardinal de 
Medici, ma vien tenuto secreto, fa il tutto col papa in 
favor di la Signoria si scopri più contra Franza. 
Item, è venuto uno di Franza qual governa il iìol 
fo dii signor Lodovico; il papa l’ à acharezato mollo 
e datoli danari e si tien li voy dar il Stato di Milani 
e darli per moglie la seconda sorela dii ducha di 
Urbin eh’è sua neza. Item, el papa è contra Franza, 
ne è più modo alcuno che si volta, et altre parole, 
ma questo è il sumario.

Fu posto, per nuj savij ai ordeni, una parte di 
polizani, darli a 1’ anno tanti sali da Corfù che sieno 
ducati 200 in lutto, acciò possino pagar quelli fanno 
le guarde, come li oratori soi hano richiesto e lettere 
dii provedador. Ave 3 di no.

Fu posto, per nuj, una parte notada di mia man, 
per la expedition dii nonlio dii conte Zuane di Cor- 
bavia, videlicet darli in tutto a Tanno ducali 4000 
di stipendio mandando cavali 50 a Traù ; e il Colegio 
habi libertà di conzar la dila conduta, etc. Ave 6 di 
no e fu presa.

Fu posto, per Ihoro savij d’acordo, una lettera a 
Roma a l’orator in risposta di sue, semo contenti di 
tuor li sguizari richiesti per il papa e li proverremo

Item, di breve le galie nostre sarano in quelli 
mari, e altre particolarità ut in litteris. 178 di sì.

Fu posto, per li savij a terra ferma, una parie di 
uno Fachineto cavalaro, darli per meriti una sagoma
ria di ojo, la prima vacbaule, el fu presa.

Fu posto, per li savij dii Consejo e terra ferma, • 
una altra lettera a Roma di comunichar al papa, dii 
camerier dii re dii re di romani venuto qui, qual 
dice il re voi acordarsi con la Signoria, ma voi quel
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fo parlà con li nostri oratori a 1’ Ospedalelo, etc. et 
che nui li respondemo, li havemo fato scriver per 
il prior di la Trinità, a di 19. zugrio, la volontà no
stra, di la qual lettera aspetemo la risposta, e cussi 
quello aremo comunicheremo con soa Santità. Et Iota

358 * la parte, sier Francesco Bragadim, el consier, con tra- 
. dise, dicendo voi si comunichi per altra forma, e fe’ 

lezer la sua opinion ; li contradise sier Alvise da Mo- 
lim, qual referì al Consejo le parole dii dito prior, 
parlò poi sier Luca Zen procurator per l’opinion 
dii consier fo longo, tamen visto che era quasi una 
cossa mederna il consier si tolse zoso e andò una 
parte solla e fo presa.

Fu posto, per li savij a terra ferma, che uno Ra
phael Zordan, scrivan ai provedadori sora la cha- 
mera d’ imprestidi, qual vuol scuoder debitori di 
certe raxon si poi dir persi, che scodandoli babbi 10 
per 100 et fu presa. Li qual debitori è primo di resti 
de fili di volte e botege fo deputa a quel ofìcìo 1491, 
92 e 93. Item, limitazion di dacij, zoè ducati 10 
per dazio da i condutori, et è de diversi tempi.

Item, do ‘25, 30, 40 per 100 de dexime dovea 
esser pagadc per fato il debito 1497, 1498.

Item, resti di persone hanno intachà la Signoria 
nel cavedal e prò dii Montenuovo.

Item, debitori di tanse deputadi a 1’ ofìcio pre
dilo, qual sono andà in residuo eh’è più dì do anni 
dieno dar.

Item, altri debitori de diverse sorte.
D i Corfù. Vidi lettere di sier Antonio Morexini 

baylo et sier Marco Zen capi timo, di 17 zugno: dii 
zonzer lì el provedador di l’ armada con 3 galìe Fa- 
liera, Etna et Morexina e trovò 4 galie, lì. candiote, 
do altre galie candiote erano andate al Zante per le
var 10 slratioti di la Zefalonia per la Parga, videlicet 
l;i Poiana et Dandola. Item, la galia sora co mito sier 
Mathio Calergì è lì a Corfù afondata, e perhò voria- 
Do uno arsii per le zurme, come scrisse. Item, le 
galie Badoera et Mema fono andate a la volta di Cao 
Malio, le qual a dì 18 mazo parti de lì.

Item, el provedador à lassà ordine, et scrito al 
Zante le dite galie solil che li vadino drio, etc.

Item, esser rectori scrivono se li mandi una 
campana per la Parga et uno stendardo, etc.

Noto, eri nel Consejo di X, fo preso di chiamar 
sier Pollo Contarini, quondam sier Francesco, quon
dam sier Carlo, era in Lignago, avìa provision di la 
Signoria nostra, et per quello si ha par havesse in- 
tellìgenlia con francesi e dete la rocha di Lignago et 
cussi poi fo proclamalo, el qual non vene e dito 
francesi lo ritien prexom, tamen non è in la rocha

di Caravazo eliolite è li altri 7 zentilhomeni fono presi 
in Lignago.

A dì 8 lujo in Cnlegio. Veneno s er Zuam Mar- 359 
zello et sier Vetor Morexini, provedadori sopra hi 
sanità, dicendo la terra star mal, eri andò 9 in caxa 
di Matheo Cini fìorenlin et in fontego di lodeschì in 
le visenline inlrate lì dentro, et fanno provisione : ben 
è vero eh’ el morto è in le camere da basso, fo ordi
nato mandasse li altri fuora in padoana, He. Sier Ve
tor Morexini disse donimi compiva I’ olìcio in lo 
qual era stillo anno uno, alcuni volleva el slesse an
cora lino fusse facto in loco suo, alento il terzo 
compagno, sier Hieronimo Grhiiani di sier Antonio, 
etiam lui à compito, et li consieri voleano far la 
terminatione, tamen lì savij non volseno e ussirà.

Veneno sier Antonio Truin procurator, sier Do- 
menego Trivixam el cavalier procurator, sier Lu- 
nardo Mocenìgo et sier Alvise Malipiero deputadi a 
solicitar il scuoder, et risposto esser al sai Ini dexime 
et tanse debitori che justa il consueto sì scuoderà 
per ducati 80 milia, non melando I tristi, e si scusano 
a pagar dicendo non poter, si vendi le caxe e il Mon
tenuovo, altri voi andar a le Cazude, pagar la pena e 
far sconti: aricordano altre cosse dicendo il tajar si 
fa di le angarie è questo ; parlò sier Domenego Tri- 
vixam, li rispose sier da Molim, poi sier Alvise Mali
piero, et fo terminato farne previsioni et ozi consultar.

Vene il prior di la Trinità, frate Alberto, al qual 
li fo dito la risposta presa eri in pregadi a quel ca- 
rnerier dii re, e lui disse l’ imperador si voi acordar, 
et non si resti, ne voi aspelar il papa. Item, che sarà 
contento lasar Padoa e il padoan, Treviso e il trevi- 
san e la Patria di Friul, ma voi Vicenza e Verona è 
di la caxa di Austria ; il principe li usò bone parole, 
dicendo volerno ajutarlo ad haver il Stato di Milani 
et conservarlo e nui aver le nostre terre in Lombar
dia, sichè non li potemo lassar Vicenza e Verona, 
ma ben darli censo. Or lui instava aver qualche let
tera ; in fine li fo concluso, a dì 29 li fo risposto col 
Senato e si alenderia la risposta di l’ imperador, e 
senio contenti il papa ne aeordi, etc. Et lui non voi 
il papa e disse domino Matheo Laudi era prima fran
cese, bora di’è morto Roan zercha il il benefizio 
dii suo re, qual ama molto la Signoria nostra, etc.

Vene Zorzi Rali, capo di slratioti, fo preso l’anno 
passato con sier Zuam Piiulo Gradenigo, provedador 
zeneral in la Patria, combatendo, è stato prexon dii 
conle Cristoforo lìn bora, et liberalo portò lettere 
dii vice locolenenle el provedador zeneral in soa re- 
coma ndatione per esser capo mollo ubedìto da li ¡li
tri slratioti; e fo rimesso a li savij da terra ferma.



D i Padoa, di rectori e provedadori genera
li, date a dì 7, f io r d  di note. Cliome ozi si redu- 
seno tutti in caxa et palazo dii podestà e capitano e 
provedadori zenerali et condutieri, et consultato in
sieme quello si havesse a far, atento inimici s’ ingros
savano con queste zente yspane, videlicet in Campo, 

359* et fo parlalo per tutti. Il conte Bernardini fo il primo 
et altri secondo i soi gradi e Renzo da Cere qual fu 
anticipato al Manfron, et concluseno proveder di me- 
ter le guarde in Padoa, scolte, sentinelle e vedete, et 
mcter li cavalli che vadino intorno la note di le mure 
et le guarde a la piaza, etc. Item, scriver a Treviso 
si atendino a far il simile, ma che li non li bisogna 
cavali, ma fanti, et fra’ Lunardo maxime consejò non 
esser di ussir col Campo, ma star a veder quello fa- 
rano li inimici. Item, voleno guastatori per compir 
la fortification di Padoa, di qual ne hanno bisogno 
e non vardar la spexa, ma tuor il dinaro dove si 
potrà averlo. Item, si mandi polvere, salnitri, ba- 
dilli, zaponi, etc. Et scriveno si vardi che le nove di 
Roma non siano “buse, e che il ducila di Termeni 
qual, per più venuti da Vicenza, hanno dia venir con 
le lanze in Campo, tamen acertano (in bora non 
esser zonto in Campo. Item, quanto a le lettere 
zercha Renzo Malizino lo laudano, ma non è eh’ el 
fazi li balestrieri lì in. Campo, perchè non sarano 
boni, et voi una paga e rneza, e il resto meterà di 
suo. Item, domino Renzo da Cere, etiam voi da
nari per mandar a levar li soi cavali lizieri et cussi 
etiam il Manfron dicendo a Ravena esser molti ba
lestrieri di soi che voriano mandar per essi. Item, 
hanno una lettera di Vicenza qual manda di uno 
amico fide digno che Antonio da Tiene è ferito, etc.

D i Vicenza, di uno amico a li provedadori 
generali, date a dì 8. Come li alemani volendo da
nari, ai qual li avanzano 3 page, lo volseno e si le- 
vono in arme per amazaril principe di Aynalt. qual 
fuziteno a Bassam, e voleano vender le artelarie al 
gran maistro qual non I’ hanno voluto comprar. 
Le qual zente francese se dieno levar dii Campo, et
hanno fato far le spianade........ e poi Lignaro per
andar a la volta di Lignago, et lì iti Vicenza è cavali 
1200 spagnoli, i qualli levati i francesi vieneno in 
Campo perchè non voleno esser con francesi. Item , 
monsignor di Aiegra con assa’ spagnoli passò de lì 
et vanno verso Zenoa, si dice à rebelalo a Franza e 
tajà tulli a pezi. Item, che Antonio da Tiene è là fe
rito, et Antonio da Trento era venuto di Campo lì 
in Vicenza a scuoder li danari di dacij e portarli in 
Campo, et Zuan da Dresano è partilo per Mantoa. 
Item, lui si offerisse dar e butar zoso la porla de
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Parga, quando essi nostri provedadori verano, pur 
sapi do zorni avanti. Item, digi a madama France
sca Griti scoderà le inteade soe, etc.

D i Padoa, di reetori, di 7. Come hanno tre 3(50 
frati de lì, do presi a Este et uno a Moncelese, pa- 
doani dii Santo: come fra’ Bernardin dirà il tutto, 
perhò la Signoria comanda quello habiano a far: el 
qual venuto in Colegio fo ordinato scriver li mandas- 
sono qui per esser rebelli. Item , per una altra let- • 
tera, scriveno zercha l’ intrade di rebelli etc.. ut in 
Ut-ter is.

Di Trevixo, di sier Alvise Mocenigo, el ca- 
valier, proveda,dor generai, di 2 1 . Come voria 
poter scriver cossi bone nove come la Signoria li 
scrisse eri di Roma, ma avisa la Scala esser persa 
per forza; et ha aviso per exploratori quelle zenle 
voler passar la Piave e andar verso Seravaie, unde 
atendeno a la fortification di Treviso, e li ducati 382 
dovea andar a la Scala e lì non potè andar, mandò 
in Enego e fanti 15. Item, Alexio Bua capo di stra- 
tioli à la l'ebre, voria si mandasse il fratello, è qui, 
al governo di la compagnia. Item, ha aviso la Scala 
si rese al primo colpo tratoli, etc.

D ii dito, eri, hore 4 di note. Come andò ozi 
40 cavali di stratioti con sier Zuan Dolfin quondam 
sier Hieronimo, e sier Crislofal Cabriel quondam 
sier Silvestro, vicino al Campo nimicho alozato a 
Santa Croze, et preseno 14 cavali et cinque ne ama- 
zono, et preseno uno corier con lettere alemane: in 
conclusione sier Luca Miani castelano di la Scala si 
à portato ben, nostri stratioti preseno uno famejo di 
l’ amico era a Colalto, etc. Item, è venuto lì uno 
trombeta dii Triulzi percausa di contracambiar sier 
Nicolò Marzello preso podestà a Castelfrancho con 
do arzieri francesi presi. Item, scrive di le lettere 
di Roma non è da fidarsi, etc. Item, Traversiti Tra
verso è lì con fanti 80, li à dato di sovenzion ducati 
50, bisogna volendolo tenir, darli il resto di la paga. 
Item, bisogna pagar le opere 700 per compir di for- 
tifìchar la terra, perhò li ducati 3000 è pochi.

D i Hieronimo M arin, podestà et capitano 
a Treviso. Come è venuto nontio di sier Leonardo 
da Molin caslelan a la Scala, per do bolete di lui e 
compagni 23, non ha danari. Item, è da pagar le 
porte, etc.

D i sier Zuan Diedo, provedaclor, di 6, a Se
ravaie, a fiore 18. Zonse lì, e uno trombeta era ve
nuto la note a dimandar il loco, ivi è Francesco 
Sbrojavacha, Zuan Forte e Baplista Tirandola, biso
gna se li mandi danari per dite compagnie di cavali 
lizieri, à ordinalo e cavalchà atorno, messo le scolte
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e vedete, et a San Salvador, eh’ è il passo per guazar
la Piave, posto Dimitri de Federicis con 10 cavali a 
Conejan, ma non voi, poi scrive, diti stratioti, et ha 
mandato Baptista Tirondola, sichè davanti non è pe
ricolo solimi da tergo; à mandato exploratori fuora.

360 * Et domino Cecho di Val di Marin suo zenero à scrito 
mandi per saper, qual l’avisa in Feltre inimici quan
do introno se impiò focho in una caxa, la qual per 
esser con ligne e coperta di scandole eh’ è legno, si 
brusò caxe 200, sichè tutta la terra si brusa ; e tra 
Ihoro tedeschi e francesi fono su la piaza a le arme, 
et non sono 2000 in tutto, et dite zente è andate a 

' la Scala. Item , li scrive manderà exploratori a saper 
quello fa inimici.

D ìi dito, ivi, di 7, hore 4 di note. Come hn, 
per spie la Scala, venere fo a d i.. a hore 20, inimici 
intrò in la Scala per forza di bataja da nostri persa, 
il castelan ferito, e dite zente sono venuti verso Fel
tre et postosi a San Vetor, andate de verso Castel 
novo et voleno passar la Piave ; à scrito a Conejan 
stagino reguardosi, et verso Maserata et Lovadina, 
scrive diti inimici sono da 5 in 6 milia, e lui voi an
dar, etc.

D i Mestre, di sier Alvise di Dardani, pro- 
veditor a Miran. Chome è zorni 8 de li, e scrive 
quel podestà à per mal di lui, non è per contender, 
ben voria esser unito, è con dieci cavalli, voria li
cenzia venir via over esser sopra i fanti. Li fo scrito 
stesse, e insieme col podestà governasse quel loco. 
El qual podestà sier Zorzi Trevisan è amalato de 
lì, etc.

D i Udene, dii vice locotenente, di 5. Come 
anno inteso la perdeda di Feltre e Cividal, nove con
trarie a quelle di eri che ’1 Campo andava via, etc.

D i Gradiscila, di sier Alvise Dolfm, prove- 
dador generai, di 4, hore 15. Come eri mandò 15 
stratioli per Vipao verso Gorich per prender qual
che uno e saper de inimici, qualli in Goricia sono in
grossati, preseno uno............ et uno corvato, dis
seno non aver capo e aspetavano il conte Cristoforo 
venisse, unde per exploratori inteso che una grossa 
cavalchata ussiva e andava verso Cremons, montò a 
cavalo con il cavalier Cauriana, Thodaro dal Borgo e 
li altri, quella mafina, e per tempo veneno verso de 
li inimici su la campagna di Cremons, havendo pri
ma con tre colpi di artelarie fato asaper a lutti, adeo 
scaramuzono un pocho insieme, scrivono il modo, e 
Thodaro dal Borgo da una parte e Ihoro da l’ altra, 
tandem tornono in Goricia e nostri in Gradischa. 
Item, hano le zente d’ arme verso Strasoldo di soi 
morti 13, persi 3 fanti di nostri, uno stratioto morto

e uno altro ferito, et examinati li presoni dicono diti 
cavali erano venuti per prender domino Baldissera 361 
di Seipioni, veniva in Campo di Pordenon, era alo- 
zato a Strasoldo, e inimici sono cavali 1000, fanti 
1000, el qual tandem si salvò, dimanda fanti et si 
provedi si non seguirà qualche danno.

D i Caneva, di sier Jacomo Moro, podestà.
Come avisa molte cosse, scrive parole cative usate 
per domino Francesco Sbrojavacha, et altre oceorcn- 
tie ut in litteris.

D i Pordenon, di sier Alvise Bo'ndimier, pro- 
vedador. Come inteso la perdeda di Feltre e Cividal, 
à mandato a Seravaie justa i mandati.

D i sier Nicolò Balbi,podestà e capitano di 
Cividal di Bellun, di 3, da Cividal. Avisa il per
der di Feltre, non sa che far, è sollo, abandonalo da 
tutti etc.

D i Cao d’ Istria, di sier Alvise Zustinian, 361 * 
podestà et capitano, di 4. Come per l’adunatione 
si dovea far de lì vicino, come scrisse, per inimici, 
mandò il provedador di stratioti su i Carsi dove 
stete do zorni, e partì per andar a Montana, e lassò 
de lì domino Nicolo Bali con certi cavali, c lui po
destà poi li mandò domino Manoli Manassi, dove 
tutti si trovono tra Popeehio e Cernichal con zercha 
400 pedoni, tra i qual 30 in zercha di llurnago e Ci- 
tanova ; et eri zercha cavali 30 crovati et 40 pedoni 
se dimostrò sopra Cernichal e nostri li deteno driedo, 
i qualli fenzando scampar, e il Manassi, è capitano di 
schiavi, cridando non se alontanesseno dai passi, e 
Ihoro non volendo ubedir, se lassono redur in la 
campagna, unde vene uno arguaito de 150 cavali de 
crovati imboscati, tutti boni homeni, capo di qualli 
il conte Cristoforo, e li tplseno di mezo e ne preseno 
68 e morti 5 et feriti 3, qualli sono stà conduti a 
Castelnovo, con i qualli crovati ne erano 100 boni 
fanti e non più. E intende diti crovati aver dito non 
voleno esser a le man con villani ma con stratio
ti, i qualli si fosseno stati saria seguito mazor di
sordine. Scrisse al provedador di stratioti, asecu- 
rate le cosse di Montana, venisse de lì per asecurar 
quelli lochi, el sentido i signali, lui podestà mandò 
300 homeni di Caodistria ai diti passi. Item, aricor
da si mandi uno provedador in Montana, e il prove
dador di stratioti si possi adoperar. Item, eri zonse 
lì 3 stratioti di Friul, dicendo per nome di quelli è in 
la Patria, che più di 50 vegneriano lì in Istria, non sa 
la causa. Item, ha auto lettere dii capitano di schiavi 
come è zonti a Cernichal homeni 12, dicono inimici 
erano 300 cavali e 200 boni fanti, minazano voler 
venir a brasar i Ihoro ruolini di Caodistria, nostri
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stratioti fuzeno, dove hanno contrasto, li ruolini è di
stanti da quel di soto a quel di sopra mia 7, sichè 
non se li poi custodir; el primo molin è mia 3 di la 
terra, si ’1 fosse una gali a de lì benché non potesse 
andar sul fiume meteria gran teror, dubitariano di 
galioli e saria ben per i bregantini et fuste de trie
stini, bisogna zente de lì in quella provintia, aliter 
vede le cosse in mal aseto.

D i Montona, dii • provedador di 'stratioti, 
di 3. Replicha la nova sopradita, ocisi 5, presi G3, 
capi li do nominati di sopra, e Andrea Durar olim 
capitano di Piamonte, et qual non inmemore di la 

362 injuria, instruti da questi restati in Piamonte etc., 
perhò voria brusar il resto di le caxe fino a li fon
damenti di Piamonte, perchè aliter mai cesserano 
far mal e dar avisì a li inimici, et è pochi zorni 
hanno robata la raza di 60 cavali di Damian di Tar
sia. Item, voi balestre et schiopeti, qual sono più a 
proposito cha altre arme, et frezo et verdoni. Item, 
avisa sta mal lì in Montona. Item, voria la patente 
sonerai che li rectori lo ubidiscano. Item, voria la 
compagnia di Manoli Clada discargasse lì quelli ca
vali vien di Cataro, etc.

IH sier Michiel Marin, podestà di Montona, 
d i 5. Zerclm questi di Piamonte, e che quel Andrea 
Durar olim suo capitano à robato la raza di le ca
valle di domino Damian di Tarsia, numero 60, e con- 
dute via, perhò saria bon il resto di le caxe di Pia- 
monte e visinà fosseno spianate. Item, che più lì non 
cantasse ni gallo ni gallina. Item, voria 100 fanti 
usati, 50 archibusi et 50 schiopeti et 50 barili di 
polvere.

D i Pinguento, di sier Cristofal Zivram, 
podestà, do lettere, di 3 et 4 lujo. Per una : come 
manda sier Francesco di Zermani a la Signorìa no
stra per monizion et etiam per orator di quella co
munità. Item, per l’ altra : eh’el zupan e soto zupan 
di Sovignaco è venuto lì per nome di la università, 
dolendosi esser sta messo solo Caodistria, il qual 
loco è venuto soto la Signoria con animo di star uni
to con Pinguento, a tute Ihoro spexe l’ anno custo
dito, per tanto suplichano sìa concesso dito loco a 
Pinguento.

D ii capitano di Po, di 7, a V Angmlara. 
Come mandano alcuni venuti da Lignago, qualli di
ra no a la Signoria quello hanno veduto. E chiamali 
dentro in Colegio, disse è ilo dì partì da Lignago do
ve è francesi 1500 e Sonzim Benzon è a Porto e stà 
con gran paura, e li a Lignago sono assa’ burebij rii 
vin e altre vituarie, venuti di Lombardia, per man
dar in Campo, el vin vien conduto fin da Alexandria

di la paja, el per li nostri stratioti non pono man
darli in Campo. Item, a la Badia non è fanti 50, c a 
Ruigo pochissima zente.

Fo leto una lettera todescha intercepta, scripta 
per uno capitano stato a l’ impresa di la Scala dri- 
zata a uno altro capitano alemano è verso Feltre, no
minato Sigismondo de Trebaeh : avisa aver mandato 
uno trombela a la Scala a dir si rendesseno, el qual 
fu retenuto e mandato l’altro, et venuto con le zente, 
posto 4 bochc de artelarie et 50 fanti, apresso rne- 
seno una bandiera luora, vedendo esserli dà la ba- 
taja e cussi introno dentro, in la qual era da conte- 
stabeli e fanti 70, e fato preson il cast.elan assa’ fe
riti e hanno fato per aver il Covolo, e nomina do ca
pitani Zuan Buchali e Zuan Felz, e quelli dii Covolo 
à dito di lenirsi et che sono expediti, et con quelle 362 " 
zente vegnirano oltra per andar in Frinì, etc.

Et leto tal lettera traduta, fo termina mandar 
questi stratioti di Manoli Clada, vien di Cataro, e di
LazaroDere, vien di Budua, numero........ in Frinì,
e balotà una paga. Item, spazà Matio dal Borgo, era
qui, datoli fanti, et li vadi a fa r...................Item,
spazà il fiol di Vigo da Perosa fazi altri fanti per Ci- 
vidal di Friul, con questo che Paulo Basilio è a Tre
viso vadi a Cividal, e Vigo da Perosa vengi a Tre
viso. Item, fo scrito a Treviso, al provedador Mo- 
cenigo, che atendi a le cosse dii Friul. Et lo scrito a 
li provedadori zenorali a Padoa questo aviso avemo 
di Friul e se intendino con Treviso.

Fo scrito per Colegio a li provedadori zenerali a 
Padoa, laudarli è bon cassar li capi di balestrieri a 
cavalo che nulla valeno et redursi su boni, el perhò 
questo remetamo a Ihoro.

Da poi disnar fo Colegio di savij por alilir quelli 
zenthilomeni participi di lo nave fo retenute in Ci
pro 1508, et parlò sier Andrea di Prioli quondam 
sier Marco, et consultato, sier Marco Bolaui voi ve- 
gnir in pregadi etc., et io a l’ incontro.

D i Treviso, di sier Hieronimo Marin, po
destà et capitano. Chome in questa matina per ex- 
ploratori à aviso esser zontì a Castelfranco 200 ca
vali et tre bandiere di spagnoli, non sa ad quid. E 
nota per il Colegio volevano levar Michiel Zancho con
la compagnia di fanti___de Mostro et mandarlo a
Treviso in loco di Paulo Basilio si beva, e fu sospeso.

D i provedadori zenerali, date in Padoa, di 
ozi, horc 18. Chome in quella matina vene de lì uno 
trombeta dii ducha di Termeni, richiedendo parlar 
al reverendo fra’ Lunardo, et i provedadori lo fece 
smontar e aspetar che ’1 dito fra’ Lunardo li parlasse 
credendo come fu in quella materia cheli scrisse etc.;
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e poi ito a parlarli, li disse el ducha averlo mandato 
come suo ledei, e mostrò lettera dii ducha di lede e 
dicesse liberamente, e comenzono a parlar insieme 
e disnò col prelato fra’ Luuardo, è homo saputo e 
d’ inzegno, e scrive eoloquij feno insieme, e che ’1 
ducha eh’ è italian non doveria combater conira Ita
lia etc., el qual corier disse il papa non si avemo di 
doler di lui e molte parole; et venuto el dito fra’ Lu- 
nardo da li provedadori a dimandar se li dovea dir 
nulla, stanti li avisi di Roma, li parse.de dirli che ’1 
facesse dimorar (In domali, perhò la Signoria nostra 
comandi quello voi i fazino; avisa dito ducha con le 
zente non esser mosso di Vicenza, ma ben à man
dalo el comandador di Capua con 50 lanze in Cam
po dal principe di Aynalt a dirli che.....................

3 Et quando zonseno dite lettere, la mila di savij 
di Colegio erano partiti, e ceduti in camera del prin
cipe, zercha 6 feno risposta a li provedadori che do- 
vesseno farli dir aver di Roma il calolico re aver con
cesso dito ducha de Termeni con la compagnia tulta 
in servicio dii papa per la impresa di Ferara, et pe
rhò di breve l’ intenderà, et speremo sarà con nui a 
ben e utele de Italia per conservarla da barbari, ne 
altro li debbi dir, etc.

D i  Padoa, di rectori. Zercha conli di farine e 
pan, et cargo sier Zacaria Dolfin olim capitano de li 
ut in ìitteris. Item, atendeno a cavar le fosse e 
compir le fortificatione.

A dì 0, in Colegio vene domino Alvise da la 
Torre castelan di la Patria, qual per la inimicitia con 
domino Antonio Sovergnan fu fato venir di qui, per 
esser gran cao di parte, el à gran seguito da li ca- 
slelani, dicendo voria tornar a caxa atento non è re
bello imo lìdelissimo e sempre l’ à dimostrato, e al 
ben di la Signoria a lassa li odij etc., concludendo in 
queste lurbolenlie stando qui par si babbi suspelo 
di la fede sua, e anderia fin lì a veder dii suo e poi 
tornar; il principe li usò bone parole et Io liaveva- 
ino per carissimo, et si havia fato per meter separati 
cliome do l'radelli che non si amasseno, non perhò che 
fede non sia, e doveria aver piacer di star qui et di 
andar a Udene, e poi tornar si consulteria et vederia.

Fo balotato alcuni oficij che aveano a presenta da
nari, e fo una cossa nolnnda, uno da dia’ Davanzo al 
proprio presentò ducali 10,¡usta la tansa, è povero 
et è in l’ oficio per anni 4 e voi in vita; e uno altro 
Domenego Loredan fo di sier Alvise presentò ducali 
150; e baiotali, Davanzo ave tutte le balole, el que
sto 4 de sì el rimase.

In Irò li cai di X, per certi frati mandati da Pa

doa qui rebelli presi in Es\e ut patcf, et fo ..........
........ Item, zercha Guidoto.............. . . da Sera
vaie, qual fo dentro.

D i Padoa, di .provedadori zenerali, d i 8, 
hore 3 di note. Come riceveteno tre lettere nostre 
zercha l’aviso si debbi proveder a Moncelese, tarano.
Item, dii cassar di contestabeli non uteli furano, e 
hanno dato a principio a Lucha di la Marcha, qual 
non volse andar a Treviso, la compagnia è bona e li 
molestano, la melerano per impir con le allre com
pagnie; inanella a pagar da 800 fin 1)00 fanti, non 
hanno danari, il Manfron qual accontenta a luto, il 
Cruciano, Itenzo Malizino, lauda averli dato li 100 
balestrieri. Item, hanno fato tra llioro diliberation 
da matina far uno consulto zercha far provision in 
Friul, andando li inimici a quella volta, come se in
tende voler far, et è bisogno di lenir le rivo di la 
Livenza, perhò parli bisognar 2000 cavali lizieri, ne 
sono lì zercha 1000 Ira Padoa e Treviso, bisognerà 
mandar altri 1000 etc. Item, eri fo fata per il cola- 363 * 
teral la scription di la compagnia di domino Bernar
din Sessa di 120 cavali lizieri, tra i qual 100 a la 
stratiota con lanze, è ben a cavalo e belli homeui, 
conclude se li proveda di danari, etc.

D i rectori, di eri. In risposta de le intrade, 
nostri avisano non esser sta conduto in Padoa da 
stera 4500, etc.

D i Treviso, dii provedador Mocenigo, dì 8, 
hore 22. Come quel trombeta vene eri solo specie 
di contracambiar presoni, era venuto per veder la 
terra, et hessendo in caxa di esso provedador con il 
qual cenoe li dimandò di veder la terra, unde le’ 
meter lo fantarie in ordinanza e lo mandò in com
pagnia di uno trombeta dii signor Chiapin acompa- 
gnarlo fino in Campo dal signor Zuan Jacomo per 
veder di saper qual cossa. Item, che per le nove di 
ozi di cavali venuti a Castelfranco, il signor Chiapin 
e domino Zilolo voria più sumina di lauti, licet lì ne 
sia in tutto 3000. Dii levar dii gran maistro non è 
vero, à aviso di sier Zuan Diedo provedador da Se
ravaie il Campo andava li, tamen non è vero, ha che 
’1 va a la volta dii Friul, unde à expcdilo Francesco 
Zen con li 15 compagni, dovea andar in Enego, non 
vi potendo più andar in Seravaie. Item, scrive tulle 
Partelarie à ricevuto da Feltre ut in ìitteris. Item, 
avisa il corier francese preso, à fato deposition vi- 
delicet che l’ era in Campo-quando si prese la Scala, 
erano 600 spagnoli, 1200 alemani, 400 cavali ale- 
mani, capo uno da Bozolo, et do grossi pezi di arie- 
lana, e (rato la prima bota quelli dentro buio fuora 
una bandiera bianchii, eli’ è segno di patizar, e in
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quella furia inimici inlrò dentro e prese il eastelan 
ferito.

D ì Seravaie, di sier Zuam Diedo, proveda- 
dor a Treviso, di 8, hore 14. Come inimici, nu
mero 7000 sono a San Vetor, vicino a Feltre, e per 
quanto intende dieno vegnir a la volta di Seravaie 
per acamparsi lì, e parte vera, zoè 3000, per la volta 
di Cividal, li altri paserano la Piave, unde lauda 
molto sier Anzolo Cabrici, proveditor, e lui damalina 
anderà a Conejan e farà il tutto per conservar Se
ravaie, etc.

D i sier Nicolo Balbi, olim podestà et capi
tano a Cividal di Bellum, di 4. Narra il modo 
chome si partì, perché niun vi era a custodia et 
quelli citadini non voleano fosse brusà come Feltre. 
Scrive longamente, etc.

D i Zuam Francesco Manenti, a sier F ra n 
cesco Foscarini, savio dii Consejo. Fo leto una 
lettera di Treviso zercha Anzolo di Rechanati, quelli 
di Sazi! el voi, etc. per fortificar la terra videlicet 
sollo.

Fo scrito a li provedadorì zenerali cbe tutto il 
conta1 sora Mestre è in fuga, e questo perché li no
stri slratioti e altri soldati li danizano pezo cha’ ini
mici, perhò fazi provisione.

Item, fo scrito al provedador Mocenigo doves
se .....................

364 Da poi disnar fo Consejo di X  con zonta,
De certi presonieri di Are cavati di presom, et 

stagino qui con piezaria de apresentarsi, etc. Et fo 
leto alcuni avisi di Friul a i cai dii Consejo di X. In 
conclusioni il Campo di alemani va a quella volta di 
Friul, etc.

Fo scrito, per i savij, a Treviso dovesse mandar 
300 cavali lizieri et 500 provisionati a la volta di 
Friul.

Item, vene lettere di Roma optime, le qual fo 
lede, et perchè bisognava presta expedition, fo scrito 
a Padoa a li provedadorì zenerali facesseno subito 
secretissime venir qui senza indusia domino Jannes 
di Campo Fregoso, perchè el volerlo operar in cosse 
honorifiche, etc. Et perchè la matina, etiam dite 
lettere fo lete in Colegìo, non scriverò il sumario di 
quelle se non quando le aldirò.

D i Padoa, d i provedadorì zenerali, di ozi, 
hore 14. Coloquij fati con fra’ Lunardo zercha quello 
havesse a risponder al tronibeta dii duclia di Ter- 
meni venuto a parlarli, justa le lettere nostre. Li fo 
scripto che più non bisognava tratar di farlo capita
no, e tc , el qual andò a parlarli e disse ben, ut in  
litteris. Item, f'eno consulto con quelli condutieii

di proveder al Friul, dove cegna voler andar il Cam
po, non vi era Zuam Paulo Manfron ni el reverendo 
fra’ Lunardo per esser andati a parlar al trombeta, 
et parlato conclusene mandar a Treviso di fanti
sono a Podoa fin ................ et cavali lizieri 1500,
acciò de lì secondo tarano li inimici possi mandarli 
in Friul, over tenirli lì. Et fo laudato mandar domino 
Zuam conte Brandoliiri qual à pratichi! di quelli 
passi et è amato da li contadini de lì, et altre occo- 
rentie ut in  litteris.

D i Treviso, dii provedador Mocenigo gene
rai, di 8, hore 24. Come expedì Paulo Basilio per 
Cividal di Friul e li azonse 20 fanti. Item, che con 
150 fanti si partì, etiam expedì Francesco Zen con 
li 15 compagni, dovea andar in Enego, per non esser 
il modo mandarli a Seravaie. Item, ha per explora- 
tori il Campo non è mosso da Santa Croze et esser 
carestia di pam. Item, per 4 homeni venuti di certa 
villa ut in  litteris zonti a le porte di Treviso in 
quella note a hore 4 al bastion dove il Zitolo era a 
la guarda, dicendo inimici venivano a Treviso, ta- 
men non fu nulla, ma Zitolo voi ancora fanti 2000 
et atende a fortifichar la terra et spendeno da du
cati 60 in 70 al di, et spera fin 4 zorni sarà compita 
dita fortificazion al modo dii Zitolo. Scrive de lì aver 
solum fanti 2900, perchè Paulo Basilio è partido e 
sono in scriplione non in eileeto et li bisogna 5000, 
perhò si provedi, perchè l’ importa, etc.

A dì 10 in Colegio la matina non fu el principe 
per esserli disesa certa reuma ; et veneno sier Batista 
Morexini e sier Alvise Malipiero, cugnadi di sier Zor- 
zi Corner, el cavalier procurator, et sier Nicolò Dol
imi, l’ avogador, tutti con mantelli a notifichar in 
questa note a hore 4 esser manchata la Serenissima 
rayna di Cipri, sorda dii prelato sier Zorzi di anni 
54, stata amalata zorni 3, morta da doja di stomecho 
per esser crepata, etc. Disseno non si trovava testa
mento, si credeva ben che sier Alvise Zamberti l’ha- 
vesse facto ; e di tal caso erano venuti a dirlo a la Si
gnoria nostra, e di l’obito si vederia far justa il testa
mento. Sier Andrea Corner primo consier era ama
lato et sier Alvise di Prioli, consier fo vice doxe e 
fece le parole, dolendosi, etc. Or partiti parseme per 
honor di la terra e per ¡1 merito di la regina e soa 
fameglia promover di far sonar dopio, adeo il Cole
gio laudò tal cossa, et mi mandò dal principe a di
mandar, qual etiam laudò tal mio aricordo, et cussi 
di bordine dii Colegio fo fato sonar a San Marco 
dopio 6 volte et fo oplimamente facto. Questa raina 
à di dota ducali 100 milia, qualli lutti sarà dii fra
tello, etiam le sorde ne parteciperano, etc.



.Vene uno nontio dii signor Cbiapin Vitello, qual 
aricordò prima alcune cosse bisognava a Treviso, 
poi volse certi danari, etc.'

Veneno alcuni turchi di la compagnia di Vanissa, 
maxime quello va col lovo atorno, dicendo aver 
preso uno mantoan li voleva dar taja ducati 3000 
et fo coriduto a li provedadori zenerali et quelli non
10 voleno dar dicendo è scampa, unde per Colegio fo 
scrito a diti provedadori li desseno il suo prexom.

Vene uno tiol di Zuam Francesco Bragadim no-, 
minato Bernardo fa il mestier dii soldo, è con Hiero- 
nirno Pompei balestier a cavalo, et fo preso da Mer
curio Bua e sta riscata per Bonifazio Joha, etc., cita- 
din veronese.

Vene uno nontio di Latanzio di Bergamo con li 
cai di X, stato in Campo nemicho, referì ¡1 tutto, à 
parlato col conte Alvise Avogaro, etc.; portò una let
tera a li cai di provedadori zenerali, e fu fato tuor in 
nota dita depositione per lezerla ozi in pregadi zer- 
cha li andamenti de li inimici, la qual scrìverò più 
di soto.

Noto tutta via vien zenthilomeni e populari chia
ma per l’ imprestedo.

D i Boma, fo iterum Jete le lettere, acciò chi 
non le aldi eri, ozi le aldeno. La prima di l’orator, 
di 4, hore 2 di note : come a hore 19 ricevete nostre 
lettere di 29 zugno et andò dal papa qual voleva an
dar a tavola e li comunichò il tutto e come inimici 
fevano, pregando soa Santità volesse romper a Fe- 
rara per divertir, disse in  nomine Domini faremo 
e anche altro ; e scrisse al cardinal Pavia a Bologna 
facesse 1500 fanti di quelli di Val di Lamon e tolesse

365 tutti li fanti spagnoli che poi aver et manderà uno 
mazier a la Piove et Cento a dirli si rendino in ter
mine di zorni 8 a soa Santità, aliter li manderà a 
far dar il guasto, e disse doman faremo la investitura 
dii regno a 1’ orator ispano, et è uno capitolo di dar
ne le 400 lanze contra quoscunque, sichè averemo 
le 400 lanze, etiam fa far la bolla contra il ducha di 
Ferara, e non bisogna tante prove per esser cosse 
notorie e non si servava le rìegole di raxon, et etiam 
doman in Concistorio la publicherà. Et scrive l’ ora
tor parlò col cardinal Regino, li disse il papa in Con
cistorio non dirà tante cosse quante sarano poste in 
la bolla contra Pranza, ma ben farà la investitura, 
ave Pranza è anichìlata, el qual cardinal è stà quello 
che con 1’ orator ispano à tratà questa materia, la 
qual cossa lui orator nostro za 3 me.xi à desiderata 
e solicita, e Dio volesse za fusse stà fatta. Item, poi
11 comunichò al papa la risposta fata al prior di la 
Trinità, li piaque e si te’ lassar la copia, maxime li
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piaque dove dice contra Franza, perchè la voi mo
strar a li oratori cesarei et ispano. Item, il mazier 
fo Thomaxin homo praticho e ben noto a lui orator 
e amicissimo dii Stato nostro, el qual partì a hore 
19. Item, à lettere di 23, il papa di Augusta : l’ ìm- 
perador era lì, ne si parlava eh’ el fosse per venir in 
Italia.

Dii dito, di 5, hore 22. Come in quella ma
tina in Concistorio reduti il papa propose 1’ investi
tura darla al re catholicho, dii régno di Napoli, cussi 
come fu fato al tempo dii duca Francesco, di la Mar
cila, etc., dicendo il re di Spagna li darà li 400 ho- 
meni d’ arme contra il ducha di Ferara, dicendo il 
re di Franza ave questa investitura, ma è cazuto dii 
feudo, etc. 11 Cardinal di Napoli laudò l’ investitura, 
ma contra Ferara aricordava si dovesse usar cle- 
mentia, e cussi fe’ il Cardinal Regino, ma il papa 
storse il naso, li cardinali francesi voleano fusse sta- 
de riservate le raxon dii re di Franza, disse il papa 
è cazuto dìi feudo, perchè l’ à aliena quel regno in- 
vieto domino eh’ è la sede apostolìcha, poi non ne à 
pagà za tanto tempo il censo di la chìnea ne era ubli- 
gato, sichè la investitura 1’ ave non è nulla, poi à 
fato contra la chiesia, primo à suspeso le intrade di 
beneficij in Franza et a Milam che lui non poteva 
far, secondo havia tolto il ducha di Ferara in prote- 
tiom eh’ è sotoposto a la chiesia, e cussi fu fata la in
vestitura. Poi, scrive li nostri dò cardinali, rispose a 
Napoli gajardamente eh’ el ducha di Ferara merita
va ogni mal, etc. Poi, li cardinali francesi, excepto 3C5 
Baja che non era, parlono al papa zercha la libera
timi di Aus et nulla poteno optenìr. Et 1’ orator no
stro mandò ozi il può secretano a caxa di 1’ orator 
ispano a dir si alegrava di la investitura et veria a 
congratularsi a caxa, ringratiò, dicendo prima ¡1 suo 
re era investito di Franza, tamen 1’ à ’ulo grato, 
etiam averlo dal papa, e eh’ el non si afatichasse 
che presto el sperava el vegneria da esso orator per 
alegrarsì di qualche bona nova; tamen lui orator 
scrive, come el vederà a palazo, farà l’ofìcio.

D ii dito, di 5, hore 3 di note. Come il papa 
mandò per lui acciò cenasse con soa Santità. Andò 
tanto tardi eh’ el papa havia mezo cenato, e li fe’ pre
parar in una altra camera da cena, e come ebbe ce
nato fono insieme fin el si spojò per andar a leto in 
diversi razonamenti, e li disse quello havia fato ozi 
in Concistorio di dar la investitura. Item, à lettere 
di Bologna che a Ferara si feva gran guarde a le por
te, e il ducha feva munir Ferara, et à spazà quel 
Tomaxim a Cento et la Piove, et che l’orator ispano 
li à dito le 400 lanze non verà in Campo si l’ impe-
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rator non vien. Itevi, il signor Troylo Savello li à 
dimandato licentia di venir, dicendo voi andar a 
servir la Signoria nostra et scontar quello tochò, e 
cussi ge F à data pur non vadi la Franza, el qual si
gnor Troylo disse vera a servir si non porà per al
tro come fante a piedi.

D ii dito orator, di 4, ai cai dii Consejo di 
X . Come poi cena fo dal papa e li dimandò di que
sta benedeta armata nostra steva tanto a venir, etc., 
e le cosse di Zenoa erano preparate.

D ii dito, di 5, Jiore 3 di note. Come poi cena il 
papa li disse non voler più indusiar la nostra arma
ta, à manda a Napoli per le do galie dii Gobo Zusti- 
gnam e con la sua galeaza voi far principiar dicendo 
hormai la cossa è scoperta, non è da indusiar, et 
manda domino Octavian di Campo Fregoso che da
malina si parti e vadi con uno bregantin a Viarezo 
e trovi il signor Marco Antonio Colona eh’è in hor-
dine con le zente a ........... , et à mandato al Gobo
Zustignan ducati 700 al mexe e promesso darli in- 
trada in Zenoa di ducati 1400 a F anno di beni di 
zenoesi rebelli, et cussi lui presente mandò per dito 
domino Otavian e domino Nicolò Doria e li ordinò 
si dovesseno partir questa note e vadi ut supra. 
Item, che monsignor di Gimel orator di Franza à 
pregato F orator ispano fazi il papa suspendi queste 
cosse di Zenoa, et eh’ el papa disse voria domino 
Jannes di Campo Fregoso, è condutier nostro, subito 
andasse con domino Otaviano qual è quartanario el 
li à richiesto, suo fradello, è castelam a Bologna, e

366 disse soa Santità non avemo voluto moverlo, fate 
pur vengi domino Jannes. Item, li disse il signor 
Constantim Amiti è sta chiama per lettere di Lectiste- 
ner eh’ el vadi a l’imperador et sarà admesso, e vadi 
per la via- di Cadore et li verà conira do zornate 
quelli di F imperador, etc.

. Fo leto una lettera di 4 di Roma di Bernardo di 
Bibiena scrive a Piero suo fratello, qual in nome 
dii Cardinal di Medici svisceratissimo nostro. Chome 
è stalo dal papa, qual li à slargà tuta la materia di 
Zenoa con gran odio con Franza dicendo voi liberar 
Italia, e disse fiorentini non voleno esser con nui e 
la bonora sia, è ben vostro. Item, dii Cardinal Aus 
disse meritava fusse squarlà, ma havia promesso a 
li cardinali perdonarli la pena, ma saria longo a 
ussir, dove F he. Item, che monsignor di Gimel e 
missier Alberto di Carpi, oratori francesi, fanno il 
tutto, ma non pono più far nulla, la cossa è scoperta 
e doman si farà l’investitura a Spagna, et quel re li 
da le 400 lanze, dicendoli altre cosse, comandandoli 
credenza; lui Cardinal à fato boti oficio a inanimar

lo, etc. È una lettera molto longa, ben ditata e piena 
di sustanzia.

Et in le lettere scrive F orator nostro ai cai di X 
è uno aviso che li à dito il papa che le lanze ispane 
verano o in Padoa overo a Mantoa, sichè non si 
conzonzerano col Campo nimicho.

D i Treviso, dii provedador Mocenigo, di 9. 
Chome è ritornato il trombeta, andò in Campo nimi
cho, qual parlò al gram maisfro e a missier Zuam 
Jacomo Triulzi, qualli li dimandono di fanti e nume
ro di cavali è in Treviso, dicendo il speravano averlo 
di breve, et poi lo licentiono ; et hanno mandalo uno 
altro suo trombeta solo specie di contracambiar 
presoni et a parlar al Zitolo per certa piezaria el feze 
di Gorloto, etc. L ’à fato alozar di fuora di Treviso 
et doman anderà a parlarli con 500 boni provisio
nati in compagnia. Item, à di Campo ozi el capitano 
Tarlatino et Pereto Corso esser levati e vano a la 
volta di Moncelese. Item, che Camilo Ursino, era 
con missier Zuam Jacomo in Campo, per il trombeta 
li à mandato a dir secrete che una parte dii Campo 
va a Conejam e l’ altra verà a Treviso. Item, scrive 
zercha far fanti, li è gran quantità et si fa con avan- 
tazo.

D i Conejan, di sier Zuam Diedo, proveda
dor, dì 8, a ìiore . . . di note. Come per quelli di 
la villa di Martignago, hessendo di Seravaie venuto 
lì, intese che 100 cavali de inimici erano passati la 
Piave e doveano venir a Sera vale, unde esso prove
dador lassò lì alcuni stratioti e va a Seravaie, ne è 
per manehar in alcuna cossa, etc.

D i Seravaie, di sier Angolo Cabriel, prove
dador et sier Zuam Diedo, provedador, di 9. 
Chome era esso Diedo venuto lì, e volendo aver qual
che numero di contadini, qualli non poteano aver, 
perchè voleano atender a li soi recolti et altre occo
renze e provision fanno, hanno mandato ex plora turi 
per saper, etc.

D i Campo di Padoa, di provedadori, venute 366 * 
ora, di 9, ìiore 3. Chome hanno ricevuto una lettera 
zercha non permetemo sia scripto de lì uno Anto
nio ...........qual à mazato Malio Redaldi e cussi l'a
rano non si conzerà con alcuno. Item, hanno, per 
homeni venuti ozi, il ducha di Termeni con le lanze 
400 ispane duvea zonzer in Campo de alemani ozi 
et andar verso Marostega, e francesi si partirano e 
vegnirano a le Torete, Longara, etc., et poi Ligna- 
go. Item , manderano 100 homeni d’ arme francesi 
a Monzelese a tuor quel loco per aver il passo di le 
vituarie ; et che l’altra parte dii Campo.zoè alemani 
vanno in Friul. Item, voleno danari, di qual essi prò-
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vedadori hanno gran bisogno, et veleno cassar li con- 
testabeli disuteli, ma li fanti boni di dite compagnie 
bisogna remeterli con altri capi. Item, Latanzio man
da qui uno suo homo per fachini over mancali : sia 
expedito presto.

D i Padoa, di reofori, eli 9. Mandano una re- 
latione di uno partì ozi da Vicenza. Item, atendano 
a compir li repari e fortificazion, e ozi la mità dii 
populo di Padoa hanno lavorato. II riporto è di uno 
partì a hore 7 di Vicenza, dice ozi sonavano in Vicen
za et di fuora per la vitoria di aver auto la Scala. 
Item, il Campo francese va ozi a Longara, ma pri
ma alozerano a le Torete, et l’ artelarie, benché sia 
sta fato le spianade, non potrano passar; et che uno 
Tomaso da la Scroa, è in Campo, à scrito a li soi la- 
voradori a le Torete lievi li soi animali de lì e li 
meni altrove, solum per 4 zorni tanto eh’ el Campo 
passi, e vadi a Zonzan e Lignago, e una parte va a 
Longara, zoè quelli vano a Moncelese.

Nota. Li provedadorì in lo soe lettere tocha una 
parola che dividandosi inimici chome fano e venen
do parte di francesi a Moncelese, sariano di opinion 
di far facende con lhoro, e cussi è l’opinion di quelli 
capi, etc. Et il Folegio non li piaque questo, e termi
ni!) scriverli ozi per pregadi.

D ii colateral generai, di 9, di Padoa. Manda 
la mostra di cavali di domino Bernardini da Sessa, 
sono boni ; et da 60 citadini vicentini venuti per vin- 
dicarsi la injuria, etc.

D i Cadore, di sier Filippo Salamon, capi
tano, di . . .  . Zercha quelle cosse, e di la Piove e 
di Cadore, e si provedi di danari per quelli fanti. 
Item, ha la Scala si liem e altre nove, etc. Et si 
Peltre e Cividal è preso, lhoro cadorini è di bon ani
mo a tenirsi.

D i Belgrado, di sier Jacomo Boldù, prove
dador. Scrive zercha certe intrade di rebelli; et ha 
fato la mostra, à trova homeni da fati 1500. Item, 
si muor in do caxe lì etc.

D i Montona, di sier Andrea Zivran, pro
vedador dì stratioti, di primo. Chome è lì. e zercha 
Pisim à scrito al podestà di Ruigno di la materia, li 
rispose è amalato e non è tempo. Item, di disviar 
li corvati, scrive non si poi aver, perchè non voleno 
servir altro signor eh’ al suo et sono ben pagali. 
Item, ha che li inimici s’ ingrossano, e se li mandi 
monizion, ut in litteris.

367 D i Chiosa, di sier Hieronimo Capello vice
soracomito, d i .......... Chome ha conduto il corier
ton le lettere va a Roma fino al porlo Cesenatico, 
qual è Zuan Gobo, e smontò a hore 12 et à dii suo
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zonzer a Rimano. Item, lui è ritorna a Chioza, è 
zonlo il biscoto e si duci assai è cativo, etc.

D i Traù, di sier Alvise Viaro, conte, di 29.
In favor di nobeli lesignani conira quello, à fato i po- 
pulari, ut in ea.

D i Almissa, di sier Alvixe Capello, prove
dador. Zercha occorénlie de lì.

D i domino Luzio Malvezo. Po lelo una lette
ra, scrive di Padoa a Nicolò da Udene suo canzelier 
qui: chome li capitani francesi si lieva, e li nomina 
videlicet monsignor di la Grota, locotenente di 
Monferà, è levà di Lignago per andar a Zenoa.

Nola. In questa matina nui tulli cinque savij a li 
ordeni publichassemo una sententia che sia tralo di 
certo conto di cai di butinieri dii bulim di Fiume, i 
quallì sono sier Hieronimo Capello, sier Antonio 
Marzello et sier Alvise Contarini, quondam sier 
Piero, meteano per lhoro 10 per 100 e non diene 
aver allro cha 2 per ¡100, ut in ea. La nolo Loreu- 
zon............ , scrivali a li auditori nuovi, etc.

D i Albona, di sier Filippo Minio, podestà, 
di 5. Solicila si mandi presidij de lì più volte richie
sti, perchè quelli fidelissimi stanno in pericolo, ne il 
provedador di stratioti ha voluto mandar li cavali 
de lì a custodia justa le lettere di la Signoria nostra 
peritoli, ne quelli da Vegia li manda li 30 homeni, 
deputati a mandar, e quelli confini è continue depre
dati : per tanto quelli fidelissimi suplicha la Signoria 
li voi mandar de lì a custodia qualche cavallo di 
stratioti, el si oferiscono lhcro darli la biava per i 
Ihor cavali, benché tal angaria sia insuporlabile a la 
Ihor miseria, nil minus per la sua fede è contenti 
pagar e darla, etc.

Da poi disnar, fo pregadi, non vene il principe, et 367* 
sier Batista Morexini et sier Alvise Malipiero, cugna- 
di di sier Zcrzi Corner, procurator, fradelo di la 
quondam rayna di Cypri vene a invidar la Signoria 
per l’ obito di la raina per venere da matina a di 
16, videlicet questa note il corpo sarà sepullo a 
Santo Apostolo dove è la sua capella de li soi, in 
deposito e sarà messo una cassa in chiesia di San 
Cassan, et la Signoria anderà con li piati lì e si larà 
un ponte a Rialto vadi a Santa Sofia et poi scompa
gnerà la cassa fino a la ditta chiesia dì Santo Apo
stolo, et cussi fo ordinato andarvi, et admonìti tulli 
di pregadi e invidadi a venir a queste exequie, fo 
mandato a dir al reverendissimo palriarcha e altri 
episcopi venisseno.

Gionse di Padoa domino Jannes di Campo Fre- 
goso, e fato venir in palazo dal principe, linde an- 
dono sier Marco Bolani e sier Alvise di Prioli, sono
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ili seti man a, a parlarli insieme eoi doxe e dirli la 
eausa era sta manda per lui, acciò l’andasse per in- 
trar in Zenoa, perchè il papa vuol tuor quel Stato 
di man di Pranza, e ditoli la materia, et che domino 
Octa.vian di Campo Fregoso era zà andato a Viarezo 
dove si adunava le zente, et saria el signor Marco 
Antonio Colona : et perhò il papa voleva etiam lui 
vi andasse subito, et li fo dito averà le galie dii Gobo 
Zustiniam et la nostra armata ; rispose questo li pia
ceva summamente e s’ il Papa voleva Zenoa se vol
teria subito, et anderia subito a Ravena et de lì a Bo
logna et de lì a Viarezo, incognito convegniva passar 

. per le terre di fiorentini, et Ferara non curava, li 
bastava l’animo andar ; et cussi fo ordinato per Co- 
legio expedirlo con la galia Capella, è a Chioza, qual
lo buti fino a Ravena el li fo dato ducati 200, acciò 
havesse da spender: disse al principe saria bon il 
Greco Zustignan, è in Campo, vi venisse, ete.

D i Seravaie, di sier Angolo Cabrisi, prove- 
vedador e sier Zuam Diedo, provedador, di 9. 
Scrivesseno esso provedador Dìedo è stato a Cone- 
jam, fato le provisione si richiede e venuto lì dove 
atenderà a far quello li bisogna.

D i Zuam Forte, data a Seravaie. Scrive il 
successo tutto, poi il suo partir di Monzelese, Tre- 
•viso, e li avisa ete.

Et volendo li savij far lezer una deposition aten
to le lettere erano drezate ai capi di X, volseno pri
ma tuor licentia da dito Consejo, e cussi fo chiama il 
Consejo e preso aprirlo al pregadi.

D i Padoa, di provedadori generali, di eri, 
hore 3, ai cai dii Consejo di X . Chome el zonse 
sabato uno citadirn dii Campo nemicho partito di
cendo, da parte dii conte Alvise Avogaro, che se li 
mandasse una persona fidata che li diria molte cosse, 
e cussi uno di domino Latanzio da Bergamo fo tro
vato, qual è fidatissimo e anderia, e andato è stà fin 
ozi a ritornar, e referisse molte cosse qual lo man
dano a la Signoria nostra ; et intendendo dito Campo 
Jevarsi e andar a la volta di Moncelese hanno man
dato lì sier Sigismondo di Cavali provedador, ma 
tieneno che andando francesi solli, nostri che sono 
in Padoa [»strano andarli contra e far dii ben assai; 
solit ila se li mandi danari, ete. Nota fo manda eri 
ducati 4000.

368 Depositane di uno Antonio da Pin da Bergamo 
homo di domino Latanzio stato in Campo nemicho : 
referisse come domenega feno consulto in Campo 
di lassar 600 lanze francese e il gram maistro levar
si e dar scudi 50 milia a l’ imperador, ma voleno il 
castel vecliio di Verona in pegno, e fo gran parole in

dito consulto, et il principe di Aynnlt disse con colo
ra si non restavano d’acordo si acorderia con chi lo 
prega.

Item, che restava le 600 lanze francese e il gran 
maistro si voi levar j;lal Campo, lassa e ti ani 100 
lanze a Lignago et lasserà 200 altre lanze al ducha 
di Ferara. Item, che hessendo in consulto vene una 
stafeta di Franza con lettere dii re al gran maistro: 
eh’ el re catholicho havia scripto al papa si debbi 
mover e non indusiar più ajutar l’ imperator; et il re 
scriveva al gram maistro restasse in Campo per 
tutto il mexe in ajuto di suo cuxih re di romani, et 
che fo terminato che il Campo si levasse parte, zoè 
franzesi andasse a Campo a Moncelese et alemani a 
la volta di Friul, contra 2000 cavali boemi et 2000 
fanti dieno venir in Friul. •

Item, che francesi hanno lanze . . .  e fanti . . . . ,  
alemani lanze 500 fanti 2500. Item, che hanno fato 
conto che monta la spexa al mexe ducati 35 mi
lia per le lanze francese, artelarie e ponti e cariazi 
resterano in Campo, la qual spexa è restali meterla 
a conto di Verona, con questo che non li dando il re 
li danari fin uno anno Verona col teritorio sia con- 
signà al re di Franza. Item, che leto la lettera dii 
re eli’ el gran maistro restasse, li dispiaqUe assai, e 
missier Zuam Jaeomo disse non è mal che non me
riti, auto Lignago dovevi levarvi, perchè havevi li
centia di andar via, e eh’ el gran maistro a questo 
non rispose niente. Item, le lanze 400 ispane è ve
nute in Campo di alemani, e di tal acordo è stà spazà 
la stafeta in Franza.

Fu posto, per li savij d’acordo, una lettera a Ro
ma a l’ oralor nostro in materia di sguizari. Come 
semo contenti e li mandatilo, sicome per l’ altre scri- 
vessemo mandar li diti per ducati 6000 al mexe, 
ma esso orator vedi di far più lortgo termine. Item, 
havemo in Campo a Padoa lanze 1500, zoè homeni 
d’ arme cavali lizieri 2500, fanti 8 in 9000, oltra 
quelli sono a Treviso e in Friul, tamen non havemo 
capo. Item, il Campo è alozato dove l’ era. Item, 
havemo expedito ozi domino Jannes di Campo Fre
goso con una galla fin a Ravena e de lì anderà a 
Bologna, poi a Viarezo, et va con optimo animo e 
mena con lui il Greco Zustignan eh’è di primi capi di 
fantarie havemo in Campo, et dito domino Jannes 
anderà a trovar domino Olavian. Item, l’orator so- 
liciti il papa a far fazende contra Franza e non in- 
dusij più; et ne à piacesto de la investitura à dato al 
re di Spagna, la qual è stà in proposito a questi tem- 368 
pi, ete. Ave la dila lettera una di no, 168 di sì, nota
ta pur per Alberto.
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Fu posto, per li diti, atento eli’ el conte Lodovico 
di (lanosa comendatario di 1’ Abazia di Bosco, dia 
aver di le sue intrate scosse per il podestà di Tre
viso per dita Abazia, poi ave il possesso, ducati 247, 
et atento al presente el fazi bon ofìcio, et coinè etiam 
il papa per suo breve ne ha scripto che di ogni da
nari di la Signoria nostra li sia dato questi tal da
nari, e sia scripto al podestà et capitano di Treviso 
lassi hayer tutte le intrade al prelato comendatario 
di la dita Abazia di Bosco; una di no.

Fu posto, per li savij, una lettera a li provedadori 
zenerali, in risposta di una di jeri scrita ai cai di X, 
come provederano a Moncelese, et di aver mandato 
Sigismondo di Cavali, et li laudano etiam con li ca
vali lizieri far il tutto; ma quanto a voler, venendo 
francesi a Moncelese, far nostri facende, non laudano 
per non poner la cossa in pericolo; et ave la dita 
parte lutto il Consejo.

Fu posto, per i consieri, salvo conduto, Agustin 
di Garzoni per uno anno: di no 30, di sì 68, non 
presa.

Fu posto, per li diti, una parte di debitori di 
dexime e tanse al Monte novissimo, fono tajate, eie., 
che habino certi termini a pagarle con don, aliter 
siano scosse poi senza don, el poi con la pena a le 
cazude, e siano fati creditori quelli pagerarano al 
Monte novissimo. La copia di la qual parte sarà 
scripla qui avanti, ave 24 di no, 126 de sì, et fo dan
nosa et non pocho a li poveri homeni, eie.

D i Campo di Padoa, di provedadori zene
rali, di ozi, hore 16. Venute nel licentiar il pre- 
gadi le qual fono lede con parte dii pregadi. 
Avisano justa i mandati aver fato saper a domino 
Jannes vengi qui, qual subito si partì, disse aria a 
caro venisse con lui el Greco Zustignan che saria in 
preposito, licet sia di la parte Adorna, el qual etiam 
lui à auto licentia vegnir a la Signoria nostra, dicendo 
eh’ el desidera veder di’ il serve, al qual conforta li 
sia fato grata ciera, è valentissimo homo. Item, avi- 
sano il Campo aver si lieva per Moncelese ; et à termi
na, esso provedador Griti con domino Luzio, domino 
Bonzo da Cere, domino Zuam Paulo Manfron e al
tri, andar ozi fino a Moncelese a sopraveder, et vole- 
no mandarvi 1000 fanti, benché non hanno molte 
fantarie di mandar a Treviso et lì. Item, scriveno 
zerti discorsi di Treviso dii mandar li cavali e fanti 
ut in  litteris, tamen non sanno far la deliberalion, 
se prima non vede quello farà il Campo. Item, se li 
mandi danari per le zente : à ricevuto li ducati 4000. 
Item, è zonti 7 fanti fiorentini di la compagnia di 
Pereto Corso, qual à fanti 200, dicono furiano venir

di altri assa’ perchè de lì non danno danari, tamen • 
non sano che far, etc.

Et licentiato il pregadi, restò Consejo di X per 
far le promesse a li tre banchieri levano le lettere a 
Roma di ducati 6000 per banco, et con la zonta, , ' 
eussì fu fato e stete podio.

A dì 11 lujo in Colegio non fu il doxe per non 369 
si sentir. E da saper in questa note a hore zerclia 4 
fo un tempo teribelissimo di vento, pioza e tempe
sta grossa grossa come uno ovo et fuogi in aere, 
cossa molto spaventevole et durò pocho, e pocho 
avanti la raina di Cypri vestita di l’habito di San 
Francesco in una cassa con do preti, la Croze et do 
dopieri, fo portata a sepelir in uno deposito a Santo 
Apostolo, et poi doman si farà le exequie comme è 
stà ordinato.

Vene in Colegio sier Vetor Foscarini, venuto po
destà di Chioza, in loco dii qual è andato sier Alvise 
Lion eri : et referì di quel rezimento molle cosse e di
l’ intruda di la comunità eh’è L .......... a l’ anno, di
li qual danno ducati 600 al podestà, vien baludo 30 
et 40 per 100, in ducati 30 neti. Item, fanno altre 
spexe, in el medico ducali 200 a l’ anno, etc. Item, 
il podestà scuode le dexime do a l’ anno, si poi trar 
ducali 600 tra tute do, tamen sono assai debitori 
che non le pagano. E di questi à speso, et darà i so 
conti, in barche è in la Torre nuova, etc. e più di le 
30 et 40 per 100, tamen di hordine di la Signoria, 
ma li governadori li voi. Item, disse di quella no
stra Dona è zercha 1000 ducati contadi soto 3 chia
ve, el vescovo una, el podestà una et una la comu
nità, et non à voluto lui si fazi chiesia nel suo tem
po. Item, ai lidi à tenuto gran cura e fato una palla 
bellissima et utele. Item, la terra di Cliióza è forte 
da terra s’ il fosse butà zoso quel ponte di piera che 
in do hore si buteria, poi disse di la torre nuova 
quel bastion è grando, li bisogneria 100 fanti a var- 
darlo e saria pochi et è spexa butà via, et el vene 
uno can corando et quelli fanti erano a custodia si 
messeno in fuga. Fu laudato da sier Alvise di Prioli, 
consier vice doxe, etc.

Vene ¡1 Greco Zustignan, vien di Campo con let
tere di provedadori zenerali et dii colateral in sua 
recomandatione, el qual disse havia in Campo 218 
fanti, 50 ne cassoe non erano boni, voria più fan
ti, etc. Or mandato fuora e consultato se si li dovea 
dir nulla di la cossa di Zenoa, era varie opinion 
hessendo di la fazion Adorna e non havendo lassa 
alcun hordine missier Jannes, sier Marco Bolani et 
sier Alvise da Molili savij dii Consejo, videlicet uno 
per opinion andono dal doxe a saper l’ opinion di
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• soa Serenità, el qual fo di opinion dirli la cossa : et 

chiamato in la sua camera li comunichò il tute, qual 
disse s’ il papa vuol, Zenoa volterà, e tien tutti sa
rano d’ acordo in levarsi in libertà, e si la Signoria 
voi lui anderà, dicendo il Gobo Zustignan è so cuxiri, 
ma ben è vero si la soa parte eh’è li Adorni non vo
lesse contra i franzosi, lui non faria di meno di esser 
con la parte. Item, disse è gran nimicho di Franza, 

369* el re fe’ tajar la testa a suo...........era doxe di Ze
noa chiamato.............Zustignan, che d i____ Or li
fo dito si vederia, etc. E consultato poi in Colegio, 
licei sia stà scripto a Roma, fo terminato non man
dar et eh’ el ritorni In Campo per bon rispeto.

Veneno tre oratori di Caodistria, tra i qual Alvise 
di Mazuchi, e parlò, senza perhò lettere credenzial, 
dicendo di la adunation fanno inimici et si provedi 
di presidio in quella provintia, el provedador di stra- 
tioti, è pochi, è mal ubedito, pregando la Signoria 
voi dar 50 cavali lizieri a compiacientia di quella co
munità a Almerigo di Verzi. Item, si mandi in Cao
distria 100 fanti. Item, perchè in numero de inimici 
sono quel Bernardini......... , fo prexom qui e scam
pò, qual fo signor di Momian, castello dato bora a 
Pyrarri per ducati 60 a l’ anno, el qual daria ducali 
200 d’ intrada, pregavano la Signoria dovesse far 
ruinar el dito castello, acciò non venisse ne le sue 
mano Li fo risposo per il vice doxe si vederia.

D i Caodistria, di sier Alvise Zustignan, 
podestà et capitano, di 8 et 9. In la prima; come 
fu posto solo quella jurisdition do lochi aquistadi, 
videlicet Piamonte et Suvignach, ma Verch eh’ è il 
terzo locho par quelli di Pingueuto lo voglino Ihoro 
et è mal, saria bon etiam questo terzo fosse ala 
camera di l’ intrade, et cussi io li fici scriver. Item, 
di P intrate non à catà riiun le voy a afito, dubitando 
non sia restituide a l’ imperador facendosi pace, et 
à posto uno citadim al governo e li danari verano 
in quella camera. Item, di quel corvato era a Rozo 
presom disse volea contracambiarsi con 30 vilani di 
Pinguento à -scrito al provedador di stratioti justa i 
mandati a veder aver li nostri presoni. Item, cor- 
vati non voleno venir a nostro soldo dicendo la Si
gnoria li fa amazar, tamen da San Zorzi in qua non 
hanno auto se non L. 6 per uno. Item, il proveda
dor di stratioti è a Montona e sta mal li, etc. Item, 
per l’altra lettera, di 9: scrive l’adunazion de’ inimi
ci ut in  litteris, e perhò si provedi de lì. Item, 
quelli di Draga lì à dato stera 25 di quel fontego di 
fprmento, non haveano da viver. Item, replieha li 
stratioti de lì non voleno far nulla.

Fo balolà mandar monizioni a Pinguento el Valle.

D i Por denon, di sicr Alvise Bondimier, pro- 
veditor d i . . . .  Avisa provisiom fate di homeni per 
Seravaie, e scrive quanti à trovato, zercha 100, e an
derà lì e lasserà in loco suo sier Zuam Michiel, ze- 
nero so: scrive perso Seravaie quelli lochi stariano 
mal, e perhò bisogna far ogni cossa.

D i Seravaie, di sier Angolo Cabrici e sicr 
Zuam Diedo, provedadori. Zercha quello senleno 
de inimici e provision fanno, eie.

Noto. Vene sier Zuam Marzello, provedador so
pra la sanità, sollo, perchè li compagni hanno com
pilo: dicendo la terra sta mal, ozi però 11 a Laza- 
reto, tra morti e amalati è in varie contrade ut in 
poliza, et fo balotà darli danari. Item, fo parlalo di 
levar li incanti e mercadi, tamen per non dai' fama 
fo restà prò nunc.

D i Campo, da Padoa, di provedadori, di 370 
eri, hore 3 di note. Chome hanno il Campo non è 
mosso ancora dove l’ era, per la qual cossa hanno 
suspeso il mandar di cavali lizieri et provisionati a 
Treviso, e lui provedilor Griti è stato a Monzelese, e 
nomina con chi condutieri è andato, e visto prima
lo alozamenlo di la Bataja dove si dice inimici vole
no venir col Campo ad alozar, visto poi la rocha di 
Moncelese la qual sta mal per non esser compila di 
fortificar come fo ordinato, e quel castelan si à do
leste non aver guasladori, e dimandato di vituarie 
disse lui non havia altra nota ne inventario, ma sier 
Marzo Marzello provedador teniva sti conti. Item, 
scriveno bisogna in dita rocha da fanti 900 in 1000 
et doman li manderano. Item, il Manfron dimanda 
danari, et aspetano exploratori, qualli sono andati in 
Campo de inimici con hordine di moversi quando il 
Campo si moverà.

Et fo mandato, per sier Marco Marzello sopra 
dito, qual disse non aver nota, ma come el receveva 
le monizion e vituarie le mandava in rocha, etc.

D i Treviso, dii provedador Mocenigo, do 
lettere, di eri. In una zercha Guidoto Rachola da 
Seravalle, scrive suo cugnado Zuan de Aiegra dotor 
è rebello, et quanto a suo fradello Hieronimo, è in 
Seravalle, stà mal lì. Item, justa le lettere nostre à 
mandà Zuan Greco con balestrieri a cavalo verso 
Mestre, a inanimar i contadini justa le lettere nostre. 
Item, il Campo se dia levar e passar la Piave. Il si
gnor Chiapin è di opinion andarli driedo e cussi 
farà Zitolo, perchè nel passar sarano disordinati e si 
potrà far qualche ben. Item, ha inimici è alozali al 
Barco, et omnino si dieno mover. Scrive altre occo- 
renlie e di danari et fanti li bisogna, volendo manle- 
nir quella terra. Item, di uno trombeta di inimici
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venuto lì zerdia rescatar presoni e soto specie de al
tre richieste, el qual l’ha licentiato perchè li par non 
sia venuto per ben niuno. Item, per una altra let
tera pur di IO, scrive 1’ amico fidel di Campo 1’ ha 
avisato francesi se dieno partir e lassar in Campo di 
alemani lanze (Ì00‘, et il resto vano a luor Moncelese 
una parte, l’ altra anderano verso il Friul, e che ’I 
principe de Aynalt si à do.luto con gran colora col 
gran maistro.

D ii dito, vene di 1 1 , zoè questa matina Cho- 
me da le tre hore di note fino questa matina è stati 
sempre in arme, questo perchè venero a la dita hora 
contadini fino a la porta di Santi 40 dicendo inimici 
venivano drio a la volta di lì, et erano lontani solum
4 mia un bou squadron di cavali, adeo tutti fono in 
arme a le soe poste, et mandono alcuni ballestrieri 
dii signor Chiapin per saper si con effetto il Campo 
nimicho veniva a quella volta. Item, el Zitolo pro- 

370* testò voi più fanti volendosi mantenir Treviso, et 
perhò à suspeso il mandar di 300 cavali et 500 fanti 
in Friul : conclude si fazi provisione de fanti perchè 
importa assai.

Et fono lete do lettere di sier Zuan Diedo e sier 
Anzolo Gabriel provedadori in Seravaie, drizate a li 
cai di X, in materia de quelli Raehola, qualli è in gran 
dubio la fidelità Ihoro, el qual Hieronimo è partilo 
de lì è andato a Cordignan etc. Et per Colegio fo 
serito al diio provedador Mocenigo in risposta, che 
di questi Raehola si remetemo a lui in tutto.

D i Hongaria, fono lede le lettere tandem il 
simario è questo: di l ’ orator nostro sier Piero 
Pasqualigo, dotor et cavalier, date a Tatlia, a 
dì 18  zugno. Chome visitò el magnifico domino Moy- 
ses maistro di caxa regio, scrive coloquij abuti in
sieme, et che questi oratori è venuti contra la Si
gnoria nostra e si farà la dieta, et saria bon la Si
gnoria restiluissa a quel regno la Dalmatia, con altre 
parole, a le qual esso orator rispose ad longum, si- 
chè lo quietò assa’ et promesse ajutar la Signoria 
nostra. Item, eri l’orator dii papa ave audientia dal 
re, vene a levarlo di caxa lo episcopo di Sgrigna, do
mino Philipo More e altri baroni, et non era con il 
re il Cardinal Strigonia, era ben esso provedador, e 
presentò lettere dii papa, credential di 23 aprii, e no
mine ejus sanditatis dete la benedilione al re e a 
li altri, poi habuit orationem latinam e propose 
do cosse: la prima la impresa contra infideles et il 
papa si offeriva e danari e andarvi in persona, l’ al
tra che soa majestà vedesse esser medio col serenis
simo re di romani di acordar le cosse di la Signoria 
nostra, e sopra questo fo longo. El reverendo Gin

que chiesie rispose nomine regis che soa majestà lo 
havia visto volentieri comme orator dii santo padre, 
et a le proposte, perché bisognava volendo tuor 
l’ impresa trattar più cosse, et a far expeditìon con
tra infideles et a la seconda propositione si con- 
sulteria e sariano insieme.

. D ii dito, di 21. Chome intrò lì il conte Palatin 
con 200 cavali, li andò contra il reverendo Cinque 
chiesie e altri e lui orator nostro, al qual esso Cinque 
chiesie lì disse esser lettere dii re di romani, come 
francesi haveano auto Lignago, et il suo Campo in
sieme, et Vicenza ; l’ orator nostro rispose non cre
deva perchè havia auto lettere di la Signoria nostra, 
come la Signoria havia conduto il signor Marco An
tonio Colona, li do fratelli Vitelli, et speravano le 
cosse anderia bene per esser il papa di bona mente 
verso quella Signoria, e che ’1 Cardinal Rohan era 
morto. Disse Cinque chiesie a la dieta ordinata si ve- 
deria, et qui è tre oratori di l’imperator. Item, zonse 
poi il marchese di Brandinburg: conclude in la dieta 
si traterà di la Dalmatia si la se dia tuor over non.

D ii dito, di 22. Chome gjonse il reverendissi
mo Strigoniense, li andò contra domino Achiles de 
Grassis orator pontificio, il reverendo Cinque chiesie 
et altri prelati, e lui orator nostro; et Cinque chiesie 
li disse che l’ orator dii papa in itinere li havia dito 
che li oratori cesarei e quel di Franza erano stati da 
lui et exortato a far hon officio contra la Signoria 
nostra, tamen che farà justa la commissione sua ; a li 
qual li ha protestato non dichi a l’ audientia il papa 
esser più ne la sua liga che lui dirà non è vero etcì 
Item, gionse poi il conte di Vilupresio etc. Et poi 
l’ orator nostro fo dal Cardinal Strigoniense, li comu
nichi’) il tutto e di la morte di Roan, li disse questa 
nova dii perder Lignago, Vicenza e Treviso li à do- 
lesto assai, et venuta mal a tempo in questa dieta si 
fa, tamen lui farà il tutto a beneficio di la Signoria 
nostra come sempre l’ havia facto.

D ii dito, di 23. hi oratori cesarei e qual Aliano 
orator di Franza ebeno ozi audientia dal re, non vi 
era il Cardinal Strigoniense ma ben l’orator dii papa 
e quel di Poiana e altri prelati et baroni ut in lit- 
teris, et coram omnibus, e lui orator non fu perché 
diti oratori non volseno, ma ben mandò il suo se
cretano qual à inzegno ad ascoltar quello publice 
proponevano: i qualli infralì a l’ audientia apresen
tono do lettere credential, quella di oratori cesarei 
data a dì 15 zuguo, in Augusta, l’altra di quel dì 
Franza, a di 24 mazo, a Paris, poi parlò dito orator 
gal ¡co dicendo gran mal di la Signoria nostra nomi
nando veniliani, exortando il re a intrar in la liga di
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Cambrai e recuperar la sua Dalmatia', dicendo il suo 
re esserli venuto conira perchè nostri hanno man- 
chà di fede a soa majestà in divider quello aquistono 
de l’ imperador za anni do, che doveano divider per 
inità quello prendevano, et menò via femene di lo
chi aquislali e fate serve a Venecia; l’altra che fece 
le trieve con l’imperador hessendo su la guerra in
scio ipso rege suo. ltem , che le zènte di confede
rati hanno aquistà Lignago et Treviso, e preso 11 
zenthilomeni, noviter erano in diti lochi rectori, et 
che bisognava mandar veneti a peschar e tesser justa 
l’ antiqua Ihoro consuetudine; exortando il re a vo
ler intrar con lhoro in la liga di Cambrai e recuperar 
la soa Dalmatia, qual è 300 insule, 14 terre episco- 
pal et do provintie, et li oferivano 1’ armata, qual 
quella di Spagna e di Pranza era potente sul mar, 
et promelevano al re di mantenirla et di esser tutori 
dii fiol poi la morte di soa majestà, ali ter non la 
volendo tuor lhoro la vegnirano a tuor, cargando ve- 
nitiani erano sta causa dii perder di Constantinopoli 

371 * et la ruina di la cristianità, et è do draconi al mondo 
qualli bisogna disfarli, uno intus l’altro extra, vide- 
licet il turco et venitiani, qualli si vanno vantando 
quel re di Hongaria è nostro soldato per li ducati
30 milia li danno a l’anno, digando bestice, secus co- 
luere homines more mostruorum etc. (sic) ; adco 
tal stomegose parole udendo, domino Moysè maistro 
di caxa dii re disse agatis . .  : ....... ; et lui pur di
cendo non havevarno più armata di 16 galie, andono 
in Po, do sole scapolono, in pace tellus vulnera 
facta meis (sic). Or li oratori cesarei non poteno so- 
portarche fin lhoro li dispiaque tante parole injuriose 
dite per questo Aliano, et feno segni etc. ; e compita 
l’ orator cesareo nulla disse, ma il reverendo Cinque 
chiésie rispose si consulteria di farli risposta ; et l’o- 
ratò'r dii papa e dito Cinque chiesie et altri, poi par
titi diss'eno al re iste orator male a it contra ve- 
netos, est orator loquacis, et quasi pedagogo à fato 
una invertiva' ma parum proficiet ei.

D ii dito, di 24. Come ricevute nostre lettere 
di 7 col senato, di haver lassa voluntarie Vicenza,-e 
dii 'mòdo di la perdeda di Lignagno etc. e il Campo 
li era atorno, e che ’1 papa se interponeva in tratar 
acordo con l ’ imperator e la Signoria nostra, e poi 
la morte di Roan è più caldo cha mai, unde subito 
andò dal Cardinal Strigoniense e li comunichò il tuto 
e di far nova liga : rispose faria il tutto per la Signo
ria nostra, ma bisognava ajutar a quel re, e li piaceva 
il papa facesse bon officio e li dispiaceva di la per
deda di Vicenza e Lignago, dicendo iste rex non 
erit contra vos, et lo confortò l’ andasse dal legato,

e cussi subito esso orator andò e li comunichò il 
tutto, soa signoria li disse li oratori cesarei e di 
Franza erano stati da lui a dirli ut supra et che ’1 
caudiuvasse la richiesta lhoro, li havia risposo non 
dicesseno il papa confederato, perchè soa beatitudine 
fa officio da bon pastor e tien sia rota la confedera- 
tione, perhò fo concluso cadaun havesse il suo, e 
cussi tulli l’ave, e ajutò l’ imperator aver leso terre, 
ma poi si non l’ à saputo lenir non ne à colpa, ne il 
papa è ubligato a recuperarle, poi disse il re di Fran
za non è stà contento dii suo, ma à tolto di la parte 
di altri, Peschiera, Valezo etc., e si havesse potuto 
haria tolto anche Verona, ltem , di la morte di Roan 
li piaque assai, dicendo sarà ben et union di chri- 
stiani etc.

D ii  dito, di 26. Come l’orator andò dal re per 
comunicarli quanto la Signoria nostra li havia scripto.
Era il reverendo Cinque Chiesie, el conte Palatino 
Jaurino, domino Moysè e altri ut in litteris e ditoli 

il tutto, et proposto riform ar la liga con più streta 372 
intelligenlia, et che ’1 Cardinal Roan era m orto ; il 
reverendo Cinque Chiesie rispose la regia majestà 
havia inleso, si vederia, e l ’ orator dicendo che que

sto orator francese havia dito di la Signoria nostra 
quello el non dovea etc., el di danni di Andreas Both 
fatti la Signoria li m anderia in nota, et il re disse 
domine orator ne dubitetis de oratore galico qui 
est fatuus, et Cinque Chiesie disse cardinalis Ro- 
thomagensis est mortuus, bellum Italie est fini- 
tus, e cussi tolse licentia. Esso orator avisa la dieta 

si fa in Alba regai za principiata dove è reduti li po- 
puli, et è sta mandà 4, do per i prelati e do per i 
seculari, videlicet lo episcopo de Nitria e lo propo
sito di Alba regai et il maistro di caxa dii re et do
mino Orsaga Miai fradelo di lo episcopo de Seronia. 
ltem, scrive la peste è a Silva etc.

D ii dito, di 26. Di uno orator dii turco venuto 
prò pace reformanda ut in litteris, et è zonto a 
certo loco et vera a quella majestà, et lui orator pro
curerà la Signoria sia nominata.

Da poi disnar fo Consejo di X con zonta per ex- 
dir presonieri, e tamen non fo spazà solimi una mu- 
nega padoana, qual havia ditto gran mal di la Signo
ria hessendo in monasterio a Padoa d i.............. e
fo terminà cavarla di prexon dove l’he e stagi a San 
Andrea nel monasterio fino sarà expedita. ltem , fu 
posto parte nel Consejo di X simplice e streto, atento 
si sa per lutto le nove prima cha quelli di Colegio, 
che niun orator, provedador, rector o altri non possi 
scriver ad alcun di soi parenti o altri cosse di Stato 
di niuna sorte, soto pena di ducati 500 d’oro da es-



ser scossi per li avogadori -senza alcun Consejo et sia 
privo di I’ oficio over magistrato 1’ havesse, e li cai 

■ di X siano ubligati poi venir al Consejo a proceder 
conira di lui sicome ara scripto, e di questa parte 
sia dato noticia a tutti e scritoli etc. La qual parte el 
dì sequente per Nicolò Aurelio fo publicata in pre- 
gadi.

D i Roma, vene lettere di 7, di V orator no
stro, hore 23. Chome hessendo sta manda a chiamar 
el signor Constanti!) Amiti che ’1 vadi in Alemagna, 
per domino Paulo Lechtistener, e che ’I re lo adme- 
terà, il papa voi el vadi ad ogni modo e vengi a Ri
mano dove li sia mandato per la Signoria nostra o 
bergantin armato o altro navilio, e condurlo a Ve- 
necia, poi inslructo anderà per la via di Cadore in 
Alemagna, e la cossa sia secreta. Item, post pran- 

372* dium il papa mandò per 1’ orator, et era il Car

dinal Corner per sue facende particular, et volse il 
restasse, e li mostrò lettere dii suo orator Tioli, da 
Lion, di 2, longe, trate di zifra : come esso orator si 
scusa aver persuaso soa beatitudine a strenzersì con 
Franza, ma poi voi cussi si fazi gajardamente e si 
strenzi con Spagna, tanto più quanto la pace con In- 
galtera non è ferma, sicome scrisse il papa havia da 
domino Piero Griffo de Ingallera, e che de li danari 
di la cruciata e decime che ’1 papa voleva aver e me- 
terle contra infidelis, il re non voi darle, nominan
dolo crislianissimo, e il papa disse con la mala Pa
squa li venga, è heretico e nimicho di la chiesia, al 
corpo di Dio, li volemo ad ogni modo meterli con
tra infideles, se ’1 non li darà lo seomunicharò. 
Item, esso Tioli richiede licentia, sta lì con pericolo, 
il papa disse volemo che ’1 stagi e che crepi, è stà 
sobornato da Franza, e replicò ben tre volte. Item, 
li scrive il re partiva di Bles per andar in Bretagna ; 
poi il papa disse domino Carlo Ruim orator di Fe- 
rara eri esser partito de lì senza resolulion, bisogna 
quel ducìia vadi a far el suo mestier di scortigar ani
mali ; dice anderà in Franza, starà a Paris e viverà 
a la becharia, e con gran colora parlò contra esso 
ducila. Item, el Cardinal Aus li à fato intender eh’è 
in le costitution di conclavi e questo capitò che non 
si potea retenir alcun Cardinal ni si prius sint co- 
missa causa formato processo et eo publicato in 
concistorio cardinalium, disse il papa al corpo di 
Dio si ’1 mi fa corozar li farò tajar la testa in Campo 
de fior; conclude esso orator, francesi de lì sono 
tutti storniti, la mità più di quello erano nostri l’an
no passato. Item, poi li disse aver mandato per l’o- 
r.ìtor cesareo per dar forma di expedir il signor Con
stante per Alemagna; e poi disse dii marchese di
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Mantoa vedeva horamai era vegnuto il tempo che la 
Signoria nostra a soa compiacenza ge lo darìa, di
cendo quella ribalda putana di soa mujer non à vo
luto sia liberato avanti, con darli il fìol, mi par bon 
instrumento a le presente cosse, fidatevi, de mi man
datilo de qui, lo tegnirò in castello, vojo liberar Man
toa, vi ’1 darò quanto il vorete, a fe’ di reai pontefice, 
e averò il fìol ne le man, per tanto vi cargo assai do
mino orator scrivete a quella illustrissima Signoria, 
dicendo mi avete conduto dove bavete voluto sa
pientissime condur; Pè oramai pazia a lenirlo; poi 
li disse vi ho da dir una nuova buona per vyj ma 
mala per nui; habiamo lettere di Mantoa, di 2, 373 
che monsignor di Chìamon si dia levar con le zente 
francese e andar in Lombardia e lassa 500 lanze et 
2000 fanti, le qual sarano contra de nui in ajuto di 
Ferara: vossamo che fosseno romasi in carne e ossa 
questi francesi; e l’orator rispose che tutto quello è 
ben per la Signoria etiam è di soa santità, e cussi 
de converso, et quando si havesse dà principio a 
romper Ferara e nui di qua, senza dubio sariano re
stati diti francesi in carne e ossa : soa santità disse 
1’ è ben tempo, castreremo questi ladri e li spinge
remo de Italia. Item, li disse che quelli di Parma 
haveano morto il locolente francese era lì fradel di 
monsignor di Gimel orator a Roma, et che non ha
veano fato nulla contra chi l’havia morto per dubito 
di populo etc.

D ii dito, di 7, hore 3 di note, drizata ai ca
pi dii Consejo di X. Come a hore 24 il papa man
dò per lui e lo tene fino a hore una e meza di note, 
dicendo aver auto lettere che le cosse di Zenoa an
dava a bon camino contra Franza, e hanno in Zenoa 
retenuto la madre di domino Nicolò Doria, e domi
no flieronimo Doria era fuzito et venuto dal signor 
Marco Antonio Colona, che le parte erano unite a 
far mutazion in quel Stalo, e fin 4 zorni tien Zenoa 
sarà voltata e spera etiam conservarla. ltem r disse 
il signor Alberto da Carpi ozi è stato da soa santità, 
e con li soi modi piacevoli li ha dito che l’ ha inteso 
l’ armata ispana va a far novità in Zenoa, li à rispo
so certo è per andar in Africha ; poi li dimandò si 
Zenoa farà movesta, soa beatitudine se impazerala, 
li disse che volendo star soto altri non soporteria, 
ma volendo redursi in libertà non era per manchar 
a la sua patria e cussi si partì stornito. Item, disse 
il papa aver che sguizari hano tochato li danari li 
mandò, e verano sul Stato di Milan, dicendo cazere- 
mo de Italia questi botegioni. Item, che ’1 signor Al
berto li havia dito che domino Otavian de Campo 
Fregoso era partito; e il papa disse a l’orator no-
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slro, domino Nicolò Doria e uno saonese el altri ze- 
noesi sono za partiti a questo efFecto, sichè le cosse 
di Zenoa tien per facle, et francesi in Roma stanno 
di pessima voja e lutti parla contra di lhoro, chome 
si parlava contra la Signoria nostra prima. Item, li 
disse vardate si francesi sono pazi, quelli di Ariete 
ha fato certa fnovesta, zoè francesi che vi sono, vo
lendo intrar in rocha, ma quel governador è lì eh’ è 
di Ravena si à portato bene, non hanno potuto far 
nulla, et Zuan Zordan Orsini eh’è pazo e mio pa
rente è in lhoro ajuto. Item , che le cosse di Zenoa 
hora mai è palesate per tutto, sichè la Signoria no
stra poi aprir la materia al pregadi. Item,, che ’1 papa 

373 ‘ fa relenir tutte le bolzete di Roma che vanno via, 
excepto le nostre da zorni do in qua, et à scrito a 
Pavia, eh’è a Bologna legato, fazi o per via di procla- 
me o altra provision, che niun non vadi a soldo de 
francesi sub pena rebelionis et confiscatìonis.

D i Treviso, di sier Alvise Mozenigo, el ca- 
valier, provedador menerai, di ozi hore 13. Cho
me scrisse inimici venivano a la terra, et mandato 
balestrieri dii signor Chiapin fuora, trovono non esser 
nulla ma ben 40 fanti senesi e perosini, qualli erano 
partiti dii Campo nemicho, e fono a le man con al
cuni fanti che li seguiteno, di qualli fo morti 4, et 
venendo cussi verso Treviso, hessendo note, li con
tadini creteno fusse l’ antiguarda dii Campo, e cussi 
li ditti sono venuti in Treviso volendo soldo, qualli 
non hessendo cognosuti dal Zitolo e non havendo 
piezaria li darà un trun per uno, e li manderano 
verso il Frinì, et hessendo conosuti li torà'e destri- 
buirà fra quelle compagnie; dii Campo non sano dir 
nulla è zorni 4 partino.

D i Seravaie, di sier Anzolo Cabriel e sier 
Zuan Diedo, provedadori, di 10. Chome hanno 
nostri ricupera il passo di Caxa mata, qual fo dito 
era perso ma non fu, e vi andò per recuperarlo sier 
Nicolò Balbi podestà di Cividal e altri capì di Zuan 
Forte e di Zuan Detrico et l’ànno munito etc. Item, 
dii zonzer lì di Francesco Zen contestabele, con 50 
fanti, venuto di Treviso, et fanno provision etc.

D i Udene, d ii vice locotenente, di 10, e dii 
provedador Dolfim da Gradiscila, di 10. Come 
inimici sono ussiti fuora di Gorizia, cavali 1000 et 
fanti 2000, et andati verso Cremons per far facende, 
e si provedi de mandarli zente, non hanno fanti etc. 
Item, artelarie et polvere ut in litteris.

D i Cividal di F riu l, di sier Andrea Con
tarmi, provedador, di 9. Come inimici erano ve
nuti lì propinqui a nostri, è siati in arme, ì qualli è 
posti a SanJacomo. Sono cavali 1000 et fanti 1500,

capo il conte Cristoforo, hanno 34 pavioni et boche 
8 grosse di artelarie senza le minute, et perhò si 
provedi di fanti de li.

Et poi Consejo di X, serisseno a Padoa tal nove 
di Roma, et a Treviso et in la Patria etc.

Noto. In le lettere di Roma è : che ’1 manda qui 
lettere di Vigo da Campo San Piero, drizate al mar- 
chexe di Mantoa.

Item, ozi fo mandato a Trevixo ducati 1000 al 
provedador Mozenigo per bisogno di pagar zente e 
far altro.

A dì 12 il principe fo a messa in chiesìola, poi 374 
non vene in Colegio, el qual si ridusse in la saleta 
per il fresco, et in questa matina fu lato le exequie 
di la serenissima regina de Cypri el qual fu lato in 
questo modo : si redusseno li zenthilomeni in sala 
dii gran Consejo, non però molti, il Colegio non andò 
ma ben la Signoria, fo vice doxe sier Alvise di Prioli 
consier, perchè sier Andrea Corner è el più vechio 
consier è amalato, et era vestito di scarlato, et erano 
questi: il reverendissimo patriarcha nostro e l’ arci
vescovo Zane di Spalato, el vescovo di Fellre Piza- 
mano, l’ abate Mozenigo, e l’abate Diedo et altri, e 
poi li corozosi ; era apresso il vice doxe, sier Zorzi 
Corner el cavalier, procurator, fratello di la raina, 
poi soi fioli et altri parenti con li zenthilomeni an- 
dono. Fu tolto il corpo, qual era in chiesia di San 
Cassan in una cassa coverta di restagno d’ oro con 
una corona di quelle di le zoje di San Marcho di so
pra in segno è raina, et portato a Santo Apostolo 
dove è le arche da cha’ Corner e sepulto missier 
Marco Corner suo padre et madama Fiorenza Cre
spo fo sua madre in una capela sua, et fu fato uno 
ponte su burchiele in canal grando, da la becharia 
che passava a Santa Sofìa, e con tutta la chieresia dì 
Veniexia, frali e scuole, e il patriarcha etc. con gran 
luminarie, erano torzi portati a man numero . . .  et 
posto il corpo over cassa in chiesia di Santo Apo
stolo, dove fu fato uno soler grande in mezo di la 
chiesia; et reduto la Signoria con sier Zorzi procu
rator, suo fradello, fe l’ oratione sier Andrea Nava- 
jer di sier Bernardo, et compito le exequie e tutti 
andati via, la ditta cassa fu posta in alto in chiexia 
coperta di restagno d’ oro, dove fin hora la si trova. 
Questa raina havia anni. . .  e per lei si have Cypro, 
fo moglie di re Zaeho con il qual ebbe uno figlio, 
qual vixe pochi dì poi il padre è morto. Di dita ixola 
la Signoria nostra si fe’ signor, auctore suo padre 
sier Marco Corner el cavalier, el qual etiam con
pompa e acompagnato dal principe d ii............ fo
sepulto in questa chiesia, e fece 1’ oratione funebre
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sier Piero Contarmi quondam sier Adorno, quid è
a stampa; hor poi d ii.......... dita rayna di ordine
di la Signoria nostra fo conduta in questa terra con 
la galia soracomito sier Nicolò Corner, e dito sier 
Zorzi so fradello per il Consejo di X fo mandato a 
a levarla, e venuta via dii tutlo, la Signoria nostra si 
fe’ signora di Cypro e fo conze le cosse col Soldati 
dandoli il tributo ogni anno, et a dita raina li fo 
dato el dominio dii castello di Axolo in Trivixana, et 
di Cypro ducati.. a l’anno, e cussi sempre à scosso 
eh’ è ducati 8000 de intrada etc.

Et reduto il Colegio di savij, fono lecte queste 
lettere :

D i Treviso, dìi provedador Mocenigo, di 
eri. Chome, per alcuni stratioti venuti et li nomina
qualli, et uno d i.............. Bua hanno che sono sta
liberati da li inimici, e il Campo eri a hore 21 esser 
levalo et passa la Brenta, et che eri intrò in Campo 
le zente ispane, zoe stanno di la di la Brenta. ltem, 
scrive che ’1 castello dii Covolo si tien, dove è caste- 
lan uno posto per lui nominato Marco de Apolonio, 
dal qual à ùto una lettera che è sta mandato a di
mandar quel loco et lui si tien, desidera esser soc
corso, voi mandarli qualche soccorso per Cacumina 
Montion. ltem , à lettere dii provedador Diedo, di 
certi cavali lizieri corsi, zoè de inimici lì vicino a Se
ravaie, non da conto ut in litteris, unde non li à 
parso di mandar ancora in Friul li cavali et fanti, 
.¡usta le lettere di la Signoria nostra, fino non vedi 
ben quello voi far diti inimici etc

D el podestà e lui provedador, di 11 . Zercha 
quello lasò i caenazi di la porta de Altilia aperti chia
mato Nadal.............suosero di Zaneto Griego ca
pitano di dita porta; scrive che ’1 fante dii suo ca- 
valier se acorse e fato poi serar diti caenazi, esso 
podestà fe’ prender dito Nadal, et fato processo, et
lo manda di qui. In le lettere è tolto il suo costituto, 
con 3 scassi di corda confessò esser sta per imbria- 
gezo, unde V ha bandito di Treviso e trevisan, e si ’1 
vieti sia apichato a la dita porta de Altilia, el qual è 
solum tre zorni avanti era venuto lì a solazo dal ze- 
nero, scrive de ccetero farano ben serar etc.

De li  diti. Zercha trar de lì farine e vini per il 
viver di trevisani sono qui a Veniexia et altrove ve
nuti, el provedador non voi per bon rispeto atento 
la terra non si svodi, e lui podestà voria maxime 
per lhoro uso, e tanto più che in Treviso sono da 
cara 2600 di viti etc. Et per Colegio li fo scrito do
vessimo lassar trar per lhoro uso, et che haveano dà 
poeha punition a quel Nadal, etc.

D i Padoa, di provedadori generali, di 11,
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hore 18. Come hanno ricevuto nostre lettere zercha 
Zuan Batista da Fan con l’ aviso di sier Zuan Diedo 
provedador da Seravaie, scrive a lhoro par sia fidel 
e lo laudano assai, scrivendo di lui alcune cosse etc. 
ltem, rispondeno a nostre lettore scritoli col senato 
che non debano tuor impresa contra inimici, andan
do a Campo a Moncelese, scrivono che Dio volesse 
havesseno in quel Campo capi che li bastasse 1’ ani
mo a far etc., ma che non fariano si no con suo gran 
avantazo. ltem, a Moncelese li bisognava mandar 
800 fanti, et leveratio do lì Matio da Zara, et man
dano questi contestabeli videlicet Martin dal Bor
go, Hieronimo di Alexandria, Filippo Greco, Nicolò 375 
Miraja et Tomaso Fabron, et per non esser guasta- 
dori ne poterne aver, hano ordinà li pagi quelli la- 
vorerano a s. 10 per uno al dì, per 4 zorni che sarà 
compita; et che ’1 capitano di le fantarie voleva an
dar in persona fin lì a Moncelese. ltem, hanno il 
Campo voler venir a quella volta, per più relatione; 
domino Jannes vene di qui, la compagnia è resta 
senza capo, licet la ricomandasse a suo fratello do
mino Lodovico, qual perhò non ara 1’ ubidientia, et 
ricordano si potria darla al signor Renzo da Cere 
per esser di la fazion Ursina, e aveva a cuor le cosse 
dii signor Nicola fo fiol dii capitano zeneral ; vene 
etiarn Greco Zustiniam qual à 270 fanti, tra i qual 
assa’ zenoesi, et hessendo partito per Zenoa la com
pagnia si solverà. ltem, hanno lettere di Treviso, di 
quel provedador, le qual le manda incluse di sua 
man propria, varie una di l’altra, tamen veleno 
2000 fanti ; scriveno averne mandà za numero 1600, 
et per tanto havendo lhoro provedadori aviso il 
Campo venir a la Bataja, e questo credemo sia per 
far sì per causa di aver le vituarie di vicentina, ve
ronese et ferarese, poi starano securi tra quelle aque, 
poi farano star nostri in Padoa assediata et vede- 
rano otenir Moncelese, et sarano propinqui a Fe- 
rara etc.: per tanlo dimandano polvere, orzi e bom
bardieri, vini è pochi, ogni tristo viti valeno L. 5 il 
mastello, etiam si mandi danari in deposilo. Iteni, 
domino Latanzio da Bergamo manda uno suo homo 
qui, nominato ut in litteris, a far 300 bergamaschi 
guastatori, pregano sia expedì presto, valerano per 
600 provisionati, e che Francesco Duodo li fazi la 
mostra, partiti per terzo, videlicet badili, zape et 
tnanare. ltem, quanto a li turchi, preseno quel pre- 
xon, dicono fo uno fiol naturai di uno fradello di 
Antonio da Tiene, e che Lodovico Dalmepgo li, dis
seno esser rebello etc. ltem, scrivendo, hanno ini
mici haver fato le spianae verso San Piero In giù, et 
li spagnoli sono alozali mia 4 lontau da Santa Croze
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pur di qua da la Brenta, perchè cussi li mandò a dir 
el principe di Ayrialt restasseno, perchè etiam Ihoro 
alemani passeriano di qua di la Brenta. Item, li diti 
provedadori, di hore 8 1/2, scrivono in risposta di 
nostre zercha il prexori mantoan preso da li turchi, 
che è quello bastardo da Tiene el fuzite di le man 
di do di la guarda di esso provedador Oriti quando 
il Campo intró in Padoa, et li fe’ dar due scossi di 
corda a dito custode, sichè non è mantoan. Item, 
scrivono questi turchi come prendeno -qualche zo- 
vene li tien come meretrice etc. ; unde di questo fo

* mormorato in Colegio, et chiamati dentro diti tur
chi, videlicet Nazuch vayvoda, diteli per li savij 
quello ne à risposo li provedadori, e lui dicendo era 
uno si voleva dar taja ducati 3000. Or si aquietono 
dimandandando altre cosse e cavali etc., li soi è sta 
morti. Et con lettere fono remandati in Campo da li 
provedadori. Et fo scrito in Campo, zoè a Padoa, a li 
provedadori zenerali che li manderemo li guastatori 
over bergamaschi 300, et cussi fo ordinato farli ozi 
et mandarli doman, et con ducati tre per uno al 
mexe.

D i rectori. Come justa le lettere di la Signoria 
nostra, laserano trar le intrade a nostri zenthilomeni 
et li padoani starano lì. Item, fanno solicitar il rui- 
nar dii bastion di la Gala etc.

D i Padoa, di provedadori zenerali, venute 
questa matina, di 1 1 , hore una di note. Come 
domino Domenico Busichio e altri è iti fuora e non 
è ritornati. Item, hanno il Campo esser levato dove 
era e passa la Brenta, e vanno verso San Piero Ingiù 
e Longara. Item, vene Lucha Bua zovene, qual eri 
con 30 compagni ave licentia di andar a certe ville 
di qua vicine a Santa Croze, dove alcuni contadini 
li haveano fato a saper esser alozati certi homeni 
d’ arme disordinatamente, qual andato fu morto uno 
stratioto, unde questi si messeno dentro, e dicono 
averne morto 60, de inimici, presi 14 cavali, e con il 
butino parte rimandano in qua, e zercha 15 di Ihoro 
corseno fino al ponte e feno cridar arme, e visto ini
mici armati veniano di qua dal ponte, li diti stratioti 
tornono via, et che a hore 18 veleno l'uogi, che tien 
diti inimici brusasse quella villa. Item, per do frati 
di San Francesco venuti lì a Padoa, tra i qual uno 
fra’ Silvestro da Venecia, partì questa malina da Vi
cenza : dicono che hanno parla con Antonio da Thie- 
ne, li disse ozi si aspetava a Vicenza li francesi, e che 
nel venir veleno molti fuogi per le ville, eh’ è signal 
dova i vanno brusano. Item, aspetano domino Do
menico Busichio, dal qual intenderano la verità. 
Item, che cassò quel Luca di la Marcha e la soa

compagnia l’ hanno spartita tra Filippo Greco et Ni
colò Maraja. Item, Zuan Paulo Manl'ron vorìa fin il 
numero di 100 balestrieri a cavallo e tanto meno 
homeni d’ arme. Item, per uno fante fu preso a la 
Scala era preson di alcuni spagnoli dove è tre soi 
compagni, e questo è sta lassato sopra la fide per 
veder di recuperar la taja, qual partì questa matina 
dii Campo a hore 10: dice che il Campo si partiva 
tutto e veniva di qua da la Brenta, et à fato la volta 
di Citadela dove vete che tutti dii Campo levava le 
tende e pavioni per passar di qua di la Brenta etc., 
e si dicea in dito Campo che voleano andar a Mon- 
celese.

D i Udene, dii locotenente, di 9, hore 3. Ini- 376 
mici esser venuti, e ussiti di Goricia col Campo 
alozati a Rozaso, et nostri sono in Gradiscila et si 
provedi.

Item, di Gradiscila, d ii provedador Dolfin, 
di 9, hore 2 1. Di questo ussir et nostri è pochi, e 
si fazi provisione e presto ; lauda il cavaliere Cauria- 
na, ma non hanno fanti. Item, fono altre lettere dii 
dito, di 8, hore 15, etc.

D i Chiosa, di sier Alvise Lion, podestà, di 
eri, do lettere. Chome à spazà il corier per Roma.
Per 1’ altra che ’1 zonse lì, a hore 5 di dì, domino 
Iannes di Campo Fregoso, e con la galia Capella in 
quella note si partiria. Item, avisa aver fato la de- 
scrition come li fo comesso, si potrà aver barche 
in tutto bone de lì numero 150, et altre poi 140 ut 
patet in litteris.

D i Padoa, di rectori, di eri. Chome di ordine 
di provedadori zenerali hanno mandato stera 100 
farine in rocha, oltra 200 mandono per avanti e al
tre munition e vìtuarie ut in litteris.

D i sier Zuan Corner, castelan in Moncelese,
d i .......... Chome il provedador Griti è stato lì e
visto quello li bisogna e sia provisto, non è per man- 
char ma star forte contra inimici, venendo.

D i Poma, dii reverendissimo Cardinal Cor
ner, di 7, a sier Zorzi suo padre drizata, la 
qual la mandoe in Colegio. Scrive tuta la materia 
ut in litteris di l’orator e parole dii papa, et il su- 
mario di le lettere di l’arziepiscopo di Zambari, è in 
Franza, e che ’I re va in Fiandra, e che oratori de 
Ingaltera, Spagna e Portogallo erano passati e vanno 
da P imperador, e che ’1 papa voi scomunichar Fran
za, et non voi dar la chiesia di Roan chiamando il re 
infidelissimo et heretico, ne voi niun acordo con lui 
ma cazarlo de Italia, desidera il marchese di Mantoa 
sia lassato, dicendo daria il prefetin per pegno si ’I 
non fosse le cosse di Ferara, e che ’1 voi mandar il
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ducha di Ferara ramengo in Franza a la becharia ; e 
lui Cardinal scrive et conseja la Signoria compiaci il 
il papa perchè è tufo nostro e lui Cardinal veria qui 
per piezo dii marchese. Item , che ’1 papa à fato re- 
tener alcuni corieri portavano lettere in Franza, et à 
mandato comandamento a li cardinali francesi, sono 
fuora di Roma, che ritornino in Roma. Item, che ’1

• spazava il signor Constammo per Alemagna.
D i Roma, fo l e t o  etiam u n ’  a l t r a  l e t t e r a  d i  

Bernardo d i  Bibiena a s u o  f r a t e l l o ,  di 7 ,  tamen 
è  d i i  C a r d in a l  Medici. Coloquij in questa materia 
col papa, e zercha Zenoa, e tien la , cossa fata, et è 
tuto nostro, e voi il marchese, è bon darlo, et che ’1 
papa non si poi più acordar con Franza, e che tristo 
lui si F havesse il re acetà li do capitoli zoè si' lievi 

376* da la protezion di Ferara e non passar Po et che fin 
questo dì el papa saria in malli termini; et che sa 
certo il papa voi far cardinali e sa chi farà et altre 
cosse u t  in l i t t e r i s .

Fo tra li savij leto queste lettere, constato la ma
teria di dar il marchese, tutti fo opinione darlo ex- 
cepto sier Antonio Grimani volea scriver semo con
tenti ma non havemo capitanio, et si ’1 par a la soa 
beatitudine el faremo per nostro capitano over ge lo 
mandamo lì etc.

Da poi disnar fo pregadi, non fu il doxe, e leto 
le lettere maxime di Hongaria che fo longe, vene 
queste:

D i Padoa, di provedadori, di ozi, hore 14. 
Chome hanno ricevuto nostre lettere con le nove di 
Roma, li piace, Dio voja sia con effetto. Item, do
mino Domenico Busichio tornò la note, dice il Cam
po tuto è passa di qua di la Brenta, alozato non sa 
dove. Item, per altri venuti di Citadela hanno che 
non è rimasto lì niun, e tutti esser partiti, sichè non 
li par di mandar a Treviso, ni per Friul zente. fino 
non vedino quello farà dito Campo, tien vadi no a 
Moncelese ; hanno mandato a torno per le ville, et a 
Praja et a Monte Orton per li monaslerij dove sono 

. caneve de vini a farli svudar tutti, perchè non ha- 
vendo questi vini non potrano durar. Item, domi
no Luzio è andato a Arlesega con alcuni cavali lizieri 
per sopraveder si intender possi quello fano diti ini
mici, etiam hanno mandato a Gitadella Pelegrin di 
la Riva per questo. Item, a Padoa sono pochi vini, 
voria si facesse, chi voi condur vini di la Marcha, li 
conduchino senza dazio. Item, il morbo è lì intrato 
in li soldati. Item, à aviso di domino Luzio che ini
mici li veneno contra fino a Mestre havendo man
dato alcuni cavali lì avanti tino a Calmisan, de che du
bitando si è ritirato, perchè li venivano bon nu-

mero contra. Item, hanno il Campo luto è di qua di 
la Brenta, alozato a San Piero Ingiù, voriano quelli 
cavalli sono a Treviso e fanti fosseno mandali a Pa
doa perchè horamai non è da temer più di Treviso, 
voleno danari guastatori et orzi, et starano vigilanti 
Item, polvere.

Fo posto, per tutti llioro savij, excepto sier An
tonio Grimani, una lettera a Roma a F orator : come 
havemo ricevuto le soe, inteso i coloquij dii papa, 
speremo Zenoa sia voltata, domino Jannes parti, il 
Greco Zustignan, qual disse resteria in Campo vo
lentieri, F hanno rimandato in Campo, e volendo soa 
beatitudine lo manderemo, e dii signor Constantim 
ne piace vadi in Alemagna e come sapremo il partir 
di Roma manderemo levarlo ad Rimino. Item, rin- 
graliemo soa beatitudine, voi larda magnanimo papa 
per la liberatori di la povera Italia contra Franza e 
Ferara. Item, Forator suo in Hongaria fa optiino ofi
cio per la Signoria nostra, et soa Santità ne coman- 377 
di, faremo il tutto, etc. Item, dii marchese di Mantoa, 
benché non havemo capitano nel nostro exereilo e
lo volevemo far capitano, tamen senio contenti dar
lo a soa beatitudino a la simplice parola soa, e cussi 
con la galia lo drezaremo tino a Rimino, e de li poi 
soa Santità ordenerà come 1’ haverà a venir, etc. 
Item, il Campo è passà di qua di la Brenta tutto, 
non sapemo quello farano, chi dice a Moncelese chi 
altrove, etiam spagnoli è con llioro. Et dita lettera 
andò, perchè il Grimani nulla volse meter et non fu 
fato altra disputaziom : 30 di no, 150 de sì, et subito 
si aldi in toreselle balar, etc. E perchè fo comandà 
di questo gran credenza, sier Gasparo Malipiero, avo- 
gador, andò da basso a inquerir da li guardiani chi 
era stato lì, e con gran furia voi far gran cosse. Item, 
fo preso in dite lettere; e da mo sia preso cli’el dito 
marchese sia fato venir da malina in Colegio, dove 
per il serenissimo, potendo esser, li sia dito questa 
deliberation nostra. Item, li siano dale le do lettere 
di Vigo da Campo San Piero.

Fu posto, etiam per li diti un’ altra lettera a 
Forator, notada per Gasparo, che il papa si vardi da 
le insidie francese, hora che soa Santità si à scoperto 
nimicho suo, e questo per ben di soa beatitudine di 
la cristianità, di questa povera Italia et di la repúbli
ca nostra. Ave 4 di no.

Fu posto, per tutti i savij e il nostro ordine, una 
lettera a F orator nostro in Hongaria in risposta di 
molte soe, cargando F orator francese e il re di 
Franza, e eh’ el papa fa bon officio, e speremo di 
breve cazarli de Italia come el vederà per i sumarij 
di Roma, e Zenoa fin questo dì è voltata, e debbi riri-
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gratiar il re e ¡1 Cardinal Cinque chjesie e altri e quel 
or.itor pontificio, et pregar la regia majestà voglij 
continuar in la solita nostra inlelligehtia, con molte 
parole ben messe per Alvise Sabadim, e avisarli 
nove di Campi dove i se ritrovano; et ave una balota 
di no, etc.

Fu posto, per li savij a terra ferma, certa expe- 
ditiom di una povera femena darli do page a Padoa. 
Fu presa.

Et perchè la terra steva mal di morbo, andati eri 
! 1 tra morti a Lazareto e tra i qual la mojer di sier 
Marin Alberto fia di sier Zuam Donado da San Pollo, 
et è la peste in diverse contrade, et alento è sollo 
sier Zuam Marzello, provcdador sopra la Sanità: al
cuni savij volseno meter per parte di elezer do pro- 
vedadori sopra la Sanità, ozi per scurtinio in pre- 
gadi in loco di quelli manchavano, et sier Gasparo 
Malipiero, avogador, disse bisognava farli per gram 
Consejo justa la parte, e non si potea far per pregadi, 
et cussi non fu posto la parte qual era notata.

377* A dì 13, la matina in Colegio, sier Hieronimo da 
Mulla consier fo vice doxe, fono lede le infrascripte 
lettere:

D i Caodistria, di 10. Come inimici se ingros
sano lì atorno, et eri il provedador di stratioti gion- 
se lì con li stratioti, et per do corvati presi hano pa- 
tiseno assa’ et vegneriano a stipendij nostri. Item, 
scrive di una barcha hanno triestini, qual preseno da 
Novello capitano di la stimaria eh’è tanto bona di 
remi che quelli di Muja non poi farli nulla, e voria la 
Signoria facesse far un’ altra di qui su quel sesto a 
quel medemo la fece, over farla brusar, à trovato 
chi voi andar a far questo oficio, li à promesso pre
visioni, etc. Item, mandano do lettere, una di le 
qual è di IO da Mocho di quel provedador: come ini
mici sono ut in litteris, qual ha per soi exploratori, 
videlicel il conte Cristoforo Frangipani et Marco 
Cam e altri, ut in litteris, nominati...................

IH Treviso, dii provedador Mocenigo, di 
hore 3 di note, eri. Scrive zercha le porte lui non 
à colpa, poi serate per il podestà manda la note a 
veder, e à cura lenir le scolte, e lui va stravestito 
atorno la terra la note sopravedando, perchè fran
cesi sono pieni-di fraude, è mejo esser sojali che tro
vati a 1’ improviso. Item, de lì è pochi vini, cara 
200, perliò non li à parso lassarli trar. Item, rice
vetemi li ducati 1000, userà parsimonia, è venuti in 
tempo, et di fanti alozati per le caxe avisa stanno 
uniti, etc.

I balestrieri di Francesco Sbrojavacha e stratioti

fin qui numero 270 sono stà mandati in Friul. Item, 
hanno, per exploratori, Castelfranco, Citadela e Axo-
10 è stà abandonati da inimici, e che diti inimici 
sono tirati di là di la Brenta, chi dice vanno a Mon- 
selice chi verso Montagnana. Item, non li par smi
nuir di quelle fantarie, ne mandarne in Friul fino 
non intendi ben.

D i Padoa, di provedadori generali, di cri, 
hore tre di note. Come hanno inimici esser passà 
tuti la Brenta et aver disfato li ponti e tolte le bur- 
chiele sopra li cari, et sono alozati, sicome hanno per 
un homo d’ arme fo preso a Lignago et à paga la 
taja, diti inimici che è alozati lì per quelle ville e 
aspetano certa risposta di Pranza, e che hanno fato 
le spianade. Item, che ozi le lanze spagnole sono 
alozate a Spessa, e il ducha di Teameni è alozà in la 
chaxa di domino Zuam Paulo Manfron e il Campo 
aloza in certa villa non sa il nome, dove un zenthilo- 
mo à un bel palazo con una bella caneva, credeno 
sia Piaziola di missier Zacaria Contarmi, videlie.et 
una parte di dito Campo, et che li alemani erano alo
zati a San Martini et è fama voglino andar a Mon- 378 
celese. Item, hanno ricevuto do lettere etc. Item , 
domino Lucio Malvezo insta la risposta di la sua fer
ma, et il colateral zeneral li molestano di danari vo
lendo scontar solum ducati 10 al mese di la soven- 
tion. Item, mandano do lettere aute di Vicenza di 
uno amico fidel, solicita li bergamaschi, over gua
statori, etc.

D i Vicenza, di 10, di uno amico fd e l a li  
provedadori zenerali. Come Francesco da Trento, 
era in preson a Vicenza, avisa tuto de lì. Item, che
11 gran maistro spazò eri una cavalchata in Franzn, e 
per dubito de li stratioti la fe’ acompagnar e che 
Zuam Antonio da Trento è camerlengo de l’ iinpe- 
rator lì, e che la peste lavora in Vicenza, e il mar- 
chexe di 1’ Ancisa vene lì, e il principe di Analt voi 
li 5000 ducati, aliter farà mal assai, siché quelle 
cosse vano mal. Scrive si mandi li stratioti su la stra
da va a Verona per prender la posta, si intenderà 
ogni cossa, è gran carestia di vin, vai ducati 12 il 
caro.

D ii dito, di 12. Come il Campo certo è levà e 
venuto di qua di la Brenta, è alozalo a le Canazuole 
e il maislro in la caxa dii Manfron, e aspeta risposla 
di Pranza et che anderà a Moncelese, etc.

D i Padoa, di rectori, di 12. Come continuano 
a lavorar al bastion di la Gata e far quello aterar, et 
da lhoro non mancha usar ogni solicitudine, etc.

D i Napoli di Romania di sier Domenego 
Malipiero, provedador, di 18 marno. Zercha sai-
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nilrj, etc. Item, di 24, di molti stratioti venuti de lì 
senza licentia, ma sono venuti richi e dicono esser 
partili per non aver cavali.

Item, vene V armirajo a dir, per uno gripo di 
Corlù zonto, che il provedador di l’ armada con ga- 
lie 21 et uno brigantim armato fino a dì 28 zugno 
era a Caxopo, sichè sarà a Civitavechia.

Nolo. 11 Greco Zuslignan fo expedito eri sera per 
Campo e datoli lettere, compie la compagnia fino a 
fanti 300.

D i Udene et Gradiscila, fono lettere, et dii 
cavalier Cauriana, portate per tino suo venuto 
a posta. Zercha li danari di quella compagnia di ba
lestrieri dii dito cavalier, et quello si havesse a far 
volendo conservar la Patria, come el dito messo re
ferirà, ma non fo aldito.

Et poi leto le lettere, il principe vene suso, et fo 
terminato mandar per il marehexe di Mantoa, e cussi 
fono mandati sier Andrea Trìvixan el cavalier, sìer 
Nicolò Bei-nardo, savij a terra ferma et nui cinque 
savij ai ordeni, et andati in toreselle dito marehexe 
era in hordine et lo condusessemo in Colegio ; el pa- 
lazo era pieno, molti si alegrava con lui, perchè tutti 
sapeva era liberato, et cussi eran con lui a presso dì

* nui do soi secretarij fidatissimi et favoriti Lodovico 
da Fermo con mi et il Folegino con sier Faustin 
Barbo, et venuto in Colegio fo charezato molto dal 
principe, et era i cai di X, fono mandati fuora chi 
non era dì Colegio : et il principe comenzò a dirli 
chome questa terra e questo Stato l’ amava molto et 
sempre havia desideralo ogni suo ben e voluto farlo 
capitano zeneral, di prexon nostro che l’era, et havia 
manchà per li soi; poi disse che Dio havia voluto 
per ben de Italia che quello non si havia potuto 
far per una via si facesse per l’ altra, perhò il papa 
qual è tutto padre di questo Stato et à deliberato di 
scazìar francesi de Italia e liberar prima Zenoa la 
qual fin bora dia aver fato movesta, el lì è andato 
domino Jannes di Campo Fregoso e la nostra arma
da, e il papa à dentro le parte d’ acordo, item, à 
sguizari 8000 i qualli diano aver roto a Milani, e à 
Marco Antonio Colona con assa’ zente a Viarezo ; et 
che soa Santità li à parso dimandarlo per poterlo 
operar a ben de Italia, di soa Santità et nostro, et ché 
soa excelentia vadi lì: e cussi col Senato eri fossemo 
contenti eh’ él vadi e se li darà una galia fino a Ri
mino. Item , li disse dii signor Constante Amiti che 
andava in Alemagna e sperava l’acordo con l’impe- 
rator seguirà. Item, che il re di Spagna dava le 
400 lanze al papa contra quoscumque et havia auto 
la investitura, e ch’el re de Ingaltera non era in bona

con Franza, etc. con altre parole di questa substan
zia. El marehexe ringratiò questo excelentissimo do
minio, dicendo è schiavo e servidor e come ubedien- 
te di quello è contento andar a Roma per questa 
Signoria e non per altri, e sperava di dimostrar per 
questo Stato qualche opera che la bona compagnia 
li è stà fata poi che stà nostro prexom, non è stà 
fata a homo ingrato, e si l’anderà a Mantoa farà dir 
che lui disse aver visto quello à fato la Signorìa no
stra per la sua lìberatìone, la qual sempre l’ à hono- 
rato e fino l’anno passà non manchò de luì de ser
virla ; poi disse ben eh’ el sia l’orator noslro a Roma 
e li do cardinali reverendissimi Grimani e Corner, 
tamen etiam lui col papa faria tal officio che saria 
ben per questo Stato; poi laudò la Signoria aversi 
acoslalo più presto al papa cha altri, perchè il papa 
è quello poi dar vento a la cossa, ne sì muta di oppi- 
mone, sì, sì, no, no. El principe disse eh’ el Stato di 
soa excelentia era proprio quello per il qual si caze- 
ria francesi ; disse lui è vero confina con Brexa, con 
Cremona con Verona, etc. Poi il doxe li disse che a 
Parma era stà tajà a pezi il governador, disse se ri
trovò una volta de lì quando quel populo si levò a 
remor contra francesi, che fo di le crudel bataglìe 
che mai el vide, e Dio volesse el non fusse stato, per
chè tutti francesi sarìano stà tajà a pezi. Poi li fo 
dito dii Campo dove l’ era passà di qua di la Brenta 
e si teniva fusse per andar via. Or tolse licentia, et li 
savij dii Colegio tutti lo acompagnò fino a la porta 
di la salla dorada, etc. Poi nui altri che andasemo a 
levarlo lo acompagnassemo in salla dii gran Consejo 
con li soi favoriti e servitori drio, dove disneria, et fo 
slargato assai di le guarde e restò tutto il dì lì in 
gran Consejo. E nota el ne disse che non saria fuora 
il mexe di lujo presente che per causa sua si faria 
fuogo su la piaza di San Marco, poi disse che questa 
note compiva anni 26 fu fato signor di Mantoa, che 
fo a dì 14 lujo, e cussi da luì tolessemo licentia.

Da poi dìsnar, fo Consejo di X con zonta per 
scriver in Cyprì : et fu fato in cheba con gran caldo, 
perchè el marehexe era in salla dii gran Consejo, el 
qual mandò a dimandar tre cosse: la prima ch’el vo
leva trovar danari di qui per portarli con lui a Roma, 
la seconda eh’ el voria andar a dormir a caxa di 
qualche uno fuora di toreselle, perchè è tanti cimisi 
che non poi star ne quietar. Item, el sì volea andar 
a lavar, etc. E a la prima li fo concessa a l’altra che 
per non esser ozi pregadi non si potea tuor licentia, 
ma che la galia saria doman qui sora porlo et ande- 
ria via : e cussi dormi in toreselle, e fo mal facto et 
l’ ave a mal. <
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Fo scrito al reziniento di Cypro in risposta di 
soe drizale al Consejo di X, et che debino scuoder le 
inlrade dal zorno di la morte di la serenissimo re
gina in driedo, eh’ era ducati 4000 di Famagosta, et 
quelli meterli in camera inlacti, da esser fato l 'hor- 
dine da la Signoria nostra, et fo scripto altre partico
larità ut in litteris, etc.

D i Padoa, vene lettere di provedadori gene
rali, di ozi, hore 14. Come per alcuni venuti, hanno 
il Campo non esser a Piazzola come scrisseno, ma 
ben a Canfredolo, sichè è varij li avisi, unum est che 
li contadini che fuzeno di qua di la Brenta a le Bren- 
lelle dicono inimici per tutto corer per quelle ville 
fino a Meslrin, che saria signal voleseno vegnir a 
Moncelese. Item, mandano una deposition de uno 
stratioto stato prexom 10 dì da li inimici, la qual 
manda.

Item, post scripta, scriveno esser venuti bale
strieri di Lodovico di Campo Fregoso venuti, qualli 
ussiteno fuora per veder di inimici, dicono certo il 
Campo ozi esser leva e sente tamburi, etc. e tirano 
verso Longara. Item, la deposition di quel Andrea 
Maufesi dice eh’ el Campo è di qua di la Brenta, e 
uno servitor di la Signoria li à dito eh’ el Campo si 
beva e va via, e che l’ imperalor non viun in Italia e 
che Mercurio Bua li ha dito voler andar a trovar 
1’ imperador, et li hanno risposo non voler andar a 
morir di fame.

D i Chiosa, dii podestà Liom. Come è venuto 
uno bolognese, è zorni 8 partì di Bologna, e eh’ el 
ducha di Urbim etZuam Paulo Bajone erano parliti 
per stafeta, vanno a Urbim et poi a Roma.

D i sier Justo Guoro sopracomito, di Caodi- 
stria, di 1 1 . Come è lì, à interzato, etc. à ùto lettere 
dal Michiel debbi andar a Zara per esser insieme 
col Corner, e cussi anderà.

379 * A dì 14 in Colegio, fo el principe, ma stele pocho ; 
vene l’ orator di fiorentini, qual perhò non è orator, 
et disse aver auto lettere di soi excelsi signori in ri
sposta dì soe, qualli ringraliano la Signoria di la re- 
stilutione, etc. promelendo far il simile s’ il farà bi
sogno secondo il tempo opportuno e tolse licentia 
et ritorna a Fiorenza.

D i Treviso, dii provedador Mocenigo, di 
eri, hore . . . Come è venuto per condur vini a Pa
doa, cara .. ., li à dato licentia : per terra è via lon- 
ga, si la Signoria voi, farà proclame chi voi condur 
per aqua a Padoa possi.

Item, di novo ha, per soi exploratori, il Campo 
tulto esser passa di la Brenta, et eri a hore 22 tutto 
era passato, a via ti et alozati a Calmisan, e questo è il

secondo alozamento, da Santa Croze in la hanno cari 
infiniti e assa’ femene con el Campo, palisene di vi- 
tuarie, e li soldati italiani fato le fatione e facendo 
bulini li vien tolto, i qualli molti veriano a soldo no
stro si credeseno aver danari e recapito, et in tre 
zorni à fato camin di 10 mia dito Campò. Item, il 
signor Chiapim voria far qualche cavalchata per non 
star indarno, come scrisse à mandato Alexio Bua con ■ 
130 cavali di stratioti verso Bassam a sopraveder 
se inimici sono partiti, e con lui è andato domino 
Zuam Dolfìm, quondam sier Hieronimo, persona di
screta e praticha in quelli passi.

D i Padoa, di provedadori generali, di ho
re ....... di note, eri. Come hanno il Campo tutto,
francesi, spagnoli et alemani è di qua di la Brenta 
alozati a Calmisan e lì intorno, benché hanno, per 
altri, li alemani é ancora a San Piero Ingiù e che ti
rano a la volta di le Torete e Longara, et molti ca
vali e fantarie sono verso Mestrin e lì atorno e Mon
te Galda, sichè questa non è la via di andar a Mon
celese: sono andati fuora i balestrieri di uno, nomi
nato in le lettere e di Lodovico di Campo Fregoso, 
e par molti contadini siano venuti di qua di le Bren- 
telle fazendo le depredation, li qual balestrieri a ho
re 17 tornorono, e lì andò poi il reverendo fra’ Lu- 
nardo con li soi, qual etiam ritornato dice non esser 
andato più avanti, perchè inimici fevano danni et 
erano grossi, ne hanno rimandato di altri, et da la 
porta di Santa Croze bon numero di stratioti verso 
San Martim eh’ è il passo volendo venir a Moncelese. 
Etiam  domino Zuan Paulo Manfron è andato a una 
altra banda, sichè non resterano di far ogni pro- 
vision.

D i rectori, di eri, hore... Chome hanno, di uno 380 
vien di Vicenza, uno riporto come quelli milanesi, fe
vano pan per il Campo, erano partiti et andati a la 
volta di Cotogna, e cussi il marchese di Ancisa, sichè 
non è rimasto più quasi niuno a Vicenza.

D ii col ater al generai di Padoa, do, eri. Per 
una dimanda non li sia tenuto la soventione atento 
è su gran spexa, etc. Per l’ altra come justa i man
dati di provedadori va a far la mostra de lì, ma vo
ria far mostra zeneral per poter veder si la Signo
ria nostra è inganata.

D i Chioga, di osi, dii podestà Liom. Chome 
à mandato 60 barche a levar li cavali de . . . .  a Ra- 
vena, et è venuto il prior di San Domenego a dirli è 
zonto uno vescovo vien di Mantoa da parte dii Car

dinal fradello dii marchese, el qual ozi sarà dì qui.
D i Vegia, di sier Francesco di Prioli, pro

vedador, di 5. Zercha il navilio è de lì, qual fo man-
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Veneno molti porlionevoli di le nave solicitando 
la lhoro expeditione: li fo dito si expediria.

Fo terminato elezer do zeutliilomeni ad acompa- 
gnar lo illustrissimo signor marchexe di Mantoa con 
la galia fino a Rimino, e tolto il scurtinio rimaseno 
questi do signati :

Scurtinio di do a acompagnar lo illustrissimo 
signor marchexe di Mantoa a Rimano.

Sier Fauslim Barbo, savio ai ordeni, quon-
dam sier M a rco .......................... 10.10

Sier Homobon Oriti, quondam sier Ba
tista ............................................ 6.13

Sier Carlo Valier, fo a le raxon vecliie,
quondam sier Lodovico..................6.14

f  Sier Bortolo Contarmi, è di pregadi, quon
dam sier Pollo...............................13. 7

t  Sier Daniel Vendramin, è di pregadi, quon
dam sier Nicolò ...........................12. 7

Sier Piero Bragadira, quondam sier An
drea ............................................ 1.17

Sier Alvise Marzello, fo provedador a Ra-
vena, quondam sier Jacomo . . . 6.14 

Sier Daniel Dandolo, fo provedador a
Feltre, quondam sier Hieronimo . . 6.14 

Sier Vldo Antonio Trivixam, savio ai or
deni, quondam sier Marco . . . .  7.12 

Sier Hieronimo Trivixam, fo provedador 
sora i ofìcij, quondam sier Dome-
nego ............................................ 5.12

Sier Zuam Antonio Dandolo fo provedador
sora i ofìcij, quondam sier Francesco. 8.12

dato de lì con li cuori di Bo per sier Anzolo Trivi- 
vani, olim capitano zeneral, et per la Signoria li fo 
scripto el dovesse vender, non à trovato eh’ il voglia, 
e li cuori fo dati al messo del zeneral e tutto il re
sto, sichè restò disfornido dito navilio e senza corie- 
di e sartie, e mai non ha poluto trovar ch’ il voglia 
ne a Arbe ne a Cherso, ma è venuto uno di Bochari, 
voi dar ducali 70 dii navilio con quello si atrova, 
qual perhò fo stimato ducati 120 et 1’ à fato tirar in 
terra. Item, come li fo scripto per uno Paulischio 
Xurbarnich homo e capitano de Novi loco dii conte 
Bernardin di Frangipani, eh’ el volesse mandar il 
suo canzelier da lui a Sebenico jurisditione di quella 
isola di Veja, perchè lui non poteva venir rispeto il 
bando l’ha, e cussi mandò eri il suo canzelier qual li 
disse da parte dii suo signor, poi longe parole, che 
al tempo dii doxe Barbarigo li fo promesso resti
tuirli quella isola di Veja per esser stata sua, e mejo 
era al presente lui ge la desse cha pervenisse in man 
di aliene persone, atento fin pochi zorni dia venir 
l’ armada dii papa, Pranza e Spagna, e la toria come 
lui ha per bona via, e questo de consentimento dii 
re di Hongaria: el canzelier li dimandò si l’havea let
tere credential, rispose di no, ma il conte li havia 
comesso a boclia, etc.

Vene Mega Duclia, capo di stratioti, va in Friul, 
mandalo di Padoa per li provedadori con la compa
gnia, dicendo la compagnia è andata e lui va per 
ubidir, ma prega sia tenuto pocho, perchè de qui si 
farà facende e bone per la Signoria e voria venir, e 
cussi li fo promesso farlo venir.

D i Padoa, di provedadori generali, di eri. 
Zercha li turchi che quel capo vayvoda non voi cre
der il prexon fusse vicentino, dicendo il provedador 
Oriti si la Signoria voi pagerà dii suo. Item, che diti 
turchi è insolenti, fanno dani, sforzano donne, et per 
il podestà fu fato apichar uno di soi, sforzò una dona 
fuora di la porta di Padoa, e perhò è bon tenirli con

* tema. Et li fo balotato pagarli alcuni cavali li era stà 
morti, videlicet ducati 12 per cavallo, numero —

Item , fo balotà me auctore ducati 10 a li ora
tori di Poliza per poter andar a caxa.

Vene il noutio dii conte Zuane di Corbavia, voi 
il suo spazamento, videlicet ducati 1000 dia aver: 
ditoli si spazeria.

Vene uno dazier da Salò, dii sai è debitor di la 
Signoria francesi voleno eh’ el paga, era con lui sier 
Tomà Marim fo provedador de lì, voi far una scri- 
tura che pari 1’ habi pagato per poter schivar e poi 
pagerà a la Signoria e farà uno ¡strumento di esser 
vero debitor, et cussi fo ordinà si facesse.

I  Diarii di M. S a n u to .  —  Tom. X

D i Napoli dì Romania, di sier Domenego 
Malipiero, provedador, di 12  zugno. Come An
tonio di Peschiera, contestabele, era partito de lì et 
venuto via senza sua licentia, l’è ben vero è assa' 
tempo non hanno auto danari, pur è stà mal perchè 
turchi hanno l’ ochio a quella terra, et la soa compa
gnia l’ha posta sotto Belom Manenti, etc.

A di 14 lujo, da poi disnar fo grani Consejo, et 381 
il Colegio reduto di savij, vene le infraseripte lettere.

D i Roma, dì V orator nostro, di 9, hore 21. 
Chome ricevute lettere, di 3, nostre, volendo andar 
dal papa, et andato soa Santità li disse esser tornà il 
brigantini mandò contra la nostra armata, la qual 
è zonta a Regio, e li dè una lettera dii provedador di 
dita armada la qual manda a la Signoria nostra, e che 
havia spazà uno breve a Zenoa a dar fede a quanto 
scrivea domino Francho di Uberti, el qual à scrito a

50
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domino Hieroniino Doria conzi con li Adorni, pro
ludendoli ogni cossa e mantenirli, e fece lezerli dita 
lettera. Item, li disse eh’ el signor Alberto da Carpi 
era stato a dolersi di la venuta di questa armala e 
dirli eh’ el papa non à causa coutra il suo re, et che
li à risposto ha il suo re per suo inimico. Scrive dito 
orator eh’ el Cardinal Regino li ha ditto, qual era col 
papa presente, che soa Santità à dito signor Alberto 
anche altro, e con gran colora, e tien si partirà di 
Roma e non si mostrerà come fa l’ orator di Fe- 
rara. Item, il papa disse haver spazà brevi a predi- 
chatori per tutto che predichino contra francesi, et 
à spazà in Ingaltera, e con 1’ orator anglese con il 
qual à parlato, et à spazà uno breve a quel re rompi 
la pace a Pranza, et il nontio sarà presto lì, pur non 
sia retenuto a Cales, et manda una lettera soa Santità
li mostrò di domino Cristoforo, è Ingaltera, scrive al 
papa latina. Item, disse aver lettere, di ti da Bolo
gna, che le zente mimiche si lieva di Padoa e vieneno 
verso il ferarese vicine a le soe, à scrito al Cardinal 
Pavia se intendi con le nostre zente e toy de mezo 
diti inimici. Item, dice voi il marchese di Mantoa 
presto. Item, el signor Constantim Amiti doman si 
parte, e si farà una solla spexa che chi condurà el 
inarchexe potria levar dito signor Constantim e con
durlo a Veniecia. Item, scrive a mezo dì il papa 
iterum mandò per lui, era con soa beatitudine l’ o- 
rator cesareo e il signor Constantim, e disse voi ex- 
pedirlo e doman si parta ; scrive luì orator la Signo
ria nostra li fazi acoglienzie e spazi presto, perchè 
cussi lì ha dito il papa si fazi ; poi li disse vi ho da 
dir una mala nova per francesi, l’ orator ispano à 
lettere dii re, non sa il zorno, da l’ orator ispano è lì, 
che il re di Spagna si à dolto dii re di Franza et è 
mal contento di lui, e per tanto il papa à mandato 
per 1’ orator ispano per questo, sichè tutti sarano 
contra Franza. Item, li disse li zenoesi stati sul bri
gantini dicono la nostra armata è ben in ordine, è 
fama siano galie 20, di le galie dii papa è in Ancona 
soa Santità dice le non bisogna più; et esso orator li 
comunichoe il sumario di le nostre lettere e di le 
nove di Ilongaria, disse li piace l 'orator suo si porti 
ben, dicendo li havemo commesso fazi il tutto et 
iterum lì replicharemo. Item, zercha Colla da Ve- 
uiecia non li parse tempo di dirli altro, etc.

De Ingaltera di domino Cristoforo Celer, 
orator dii papa a soa beatitudine, data a dì 29 
zugno. Scrive come lo episcopo di Vincestre era su
borna da Pranza prima, ma hora è fato amico dii 
papa e voi far si lazi liga col papa e aspeta rispo
sai, rtr.

D ii dito orator in corte, date a dì IO, ìiore 381 * 
9. Come in quella matina a bona hora il papa man
dò per lui: disse aver lettere di Bologna, di 6, come
il Campo nimicho si lieva di Padoa re infecta.
Item, à lettere di Zenoa di 3 zorni : come il re di . 
Franza à scrito quel governador t in Zenoa stia ad- 
vertido, perchè el non se intende ben con il papa, 
unde esso governador havia deliberà chiamar il 
Consejo di Zenoa, e questo piace al papa, et à scrito 
a Marco Antonio Colona fazi altri 500 fanti e farà 
mover la riviera di levante e di ponente, sichè di 
Zenoa farà pur. Scrive l’orator potria esser dificultà, 
ma il papa si confida in l’ armada nostra, etc. Item, 
disse l’ imperador à scrito al principe de Aynalt sì 
fazi dar la citadella di Verona da francesi e cussi esso 
principe 1’ à mandata a dimandar, li hanno risposo 
francesi dandoli li soi danari ge la renderano. Item, 
disse l’ imperador sarà con nuj ; et replicò dìi mar- 
chexe, scrivè spazè uno altro corier che la Signoria
lo mandi subito; et à mandato Piero Mogano con 20 
balestrieri a Rimino e il conte Lodovico di Canosa a 
Mantoa, dicendo el farà star Mantoa in fide, quella 
pulana marchesana, etc. Item, esso orator manda 
lettere di l’ orator nostro di Ingaltera, etc.

D ii dito orator, date a dì 10, hore 22. Come 
in questa matina fodal papa, era il Cardinal San Zor- 
zi e il Cardinal Corner venuti per sue fazende, et il 
papa volse disnase lì, et rasonono di cosse piacevoli, 
e li do cardinali etiam disnono e poi partiteno de- 
mun il papa si reposoe, poi chiamò esso orator e in 
quello recevute lettere nostre, di 5, portate per 
Zuam Gobo con li avìsi dìi Campo : il papa li disse 
aver spazato do corìeri in Ingaltera et ne spazerà 
uno altro, et l’orator nostro li mostrò le lettere in- 
tercepte, excepto quella di 26, il papa ringratiò 
multo la Signoria di averle mandate dicendo le ve- 
deria et comenzò a lezer qualche una e cussi lezendo 
se inanimava contra Franza quanto l’ era conira Fe- 
rara inanimato, et disse poi il resto Iezerò questa 
notte quando non potrò dormir; poi disse non mete 
le cosse in pericolo, ho gran speranza sul marchese, 
e quanto a le lettere di Mantoa intercepte disse la 
marchesana è francese e vardè come vado con vuj 
con ogni realtà, ma non mi fe’ vegnir el diavolo in 
testa che mi farete dar la maza in li soni, etc., dicen
do tacite ho dimandato il marchese e non lo ho hau- 
to, et l’ orator rispose bona verba.

De Ingaltera, di sier Andrea Badoer, ora
tor nostro. Non fono lecte, perchè erano in zifra 
tutte.

D i Napoli, dii consolo, di 6. Come a di 22 fo



P ultima, poi si ave l’ armata nostra esser zonta a 
Regio et le galie erano li a Napoli preparate, Villa 
Marin capitano vene con lettere dii re non si par
tisse, ma vadi domino Jam Suliro, capitano di 7 di 
dite galie, le qual questa note partivano con 1000 
homeni per una. Item, le do galie dii Gobo Zusti- 
nam è sta date al papa, l’armata è velie 60 qual è a 
la Fagagnana, su la qual è dodese milia combatenti

382 e vituarie assai, non si sa dove la vadino dii dize per 
Zenoa chi per Barbaria. Item, à lettere dii consolo 
di Palermo con uno mazo di lettere e una a la Si
gnoria, la qual manda insieme con dito mazo. Item, 
par sia venuto li uno breganlim di Napoli, zoè de 
Palermo, con lettere drízate a do galie erano li, le 
qual aule dite lettere subito parlino per andar a 
P armada a la Fagagnana. Item, esso consolo avisa 
si dice il gran capitano vien, sarà confalonier di la 
chiesia, e con effecto è il primo homo dii mondo, è 
inimicho di francesi.

D i Treviso, dii provedador Mocenigo, date 
ozi. Come ha, per uno explorator venuto, inimici 
esser levati di Calmisan vanno a Monzelese, et hes- 
sendo a taola quelli signori di Bozolo disse era let
tere dii re di Pranza che le zente francese non si 
partiseno ancora, imo si cazazeno inanzi. Item , dice
il Campo è tutto unito, à visto li fanti ben in ordine 
la mità lanzaruoli, l’ altra mità ballestrieri; e si dice 
P imperator è partito de lnspruch e presto verà in 
Campo. Item, per altri, esso provedador ha aviso che 
le zente francese è partile per Verona a chiapi. Item, 
à dato li ducati 300 al signor Chiapim Vitelli justa 
P hordine di la Signoria nostra.

Di sier Zuam Diedo, provedador, da Sera- 
vale p iù  lettere. In una dii zonzer lì di domino Bal- 
disera di Scipion con 5 cavali, voi zente, etc. In l’al
tra, di 13, come à mandà li cavali, era lì, verso il Frinì 
justa i mandali, excepto domino Zuam Forte, scrive
il suo star lì è superfluo.

D ii dito e sier Anzolo Cabriel, provedador, 
date a Seravaie, a dì 13. Come Cividal di Bellum 
è senza custodia, e perhò parendo cussi a la Signoria 
nostra, li basta l’ animo di aver quella terra, perchè 
hanno intelligentia.

D i Udene, dii vice locotenente. Nulla da conto 
de occurentiis.

D i Treviso, dii provedador predito, di ozi. 
Come à lassà trar de lì vini cara 25 per condurli a 
Padoa.

D ii cardinal Pavia, legato, date a ........ a
hrSignoria nostra, sottoscrita bonus frater, etc. 
In risposta di quel soldado fu preso, scrive è vero è
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di soi, e prega la Signoria lo liberi, qual va per far 
quello effecto nel Campo inimicho la Signoria sa: et 
cussi fo peV Colegio scripto a Padoa lo liberi et lassi 
andar dove el vuol.

Fo consultato tra li savij quid fiendum dii mar
chese di Mantoa, el cussi da poi gran Consejo fato 
vegnir li consejeri et il Colegio in sulla da basso dal 
principe al fresco: chi voleva mandarlo questa sera 
via e chi indusiar a dornan. Or fo terminà mandar 4 
di Colegio in toreselle per dito marehexe e condur
lo a la Signoria nostra ; et cussi sier Andrea Trivixan 
el cavalier e sier Nicolò Bernardo savij a terra fer
ma et io Marin Sanudo et sier Lorenzo Orio el do- 
tor andasseno per el dito marehexe, et conduto a la 
Signoria in dita saleta, era il palazo pien di zente, il 
principe li disse quello ne havia scrito P orator no
stro in corte come il papa desiderava la sua perso
na, et perhò la galia era in hordine sora porlo ve
nuta, et parendo a soa signoria di andar questa nocte 
tutto saria in hordine et con la galia andaria fino a 
Rimino : rispose era presto ad ubedir per far cossa 
agrata a questa illustrissima Signoria, di la qual era 
servitor et dimostreria una volta la ubligatione l’ha, 382* 
dicendo non voleva servir altri cha questa Signoria 
et esser contra Franza ; e terminalo mandarlo questa 
note insieme con sier Bortolo Contarmi e sier Daniel 
Vendramin deputati per il Colegio, el qual disse vo
leva prima andar a Santa Maria di Graeia, et cussi da 
nui 4 di Colegio fu acompagnato, et nel vegnir zoso 
tutti li tochava la man et si alegrava, et cussi anda
rmi in barella picola, e lì fece certa oratione, poi tor
nando a San Marcho, tutta la piaza piena, volse da la 
Signoria fusse liberati 4 di soi presi con lui et cussi
li fo compiacesto, videlicet Carlo da Corezo, el ve- 
chio soldato et do altri ; et venuto in palazo dii prin
cipe ne più tornò in toreselle, ordinò molte cosse 
et una pula havìa tolta per soa fiola qual è fia di Da
niel Pifaro che sona benissimo, la mandò per terra 
a Montoa, tolse ducati 500 in presiedo da domino 
Piero Grimani et fece scrito di darli, et Folegino fo 
causa; era con lui Lodovico da Fermo. Julio et altri 
soi favoriti tutti aliegri ; et zonta la galia dii vice ca
pitano al golfo sier Hieronimo Capello qual tutta 
volta vogava al ponte di la paja, el principe con il 
Colegio volse aeompagnar ditto marchese fino a 
galia, erano bore 23, et cussi andoe con lutto il Cole
gio e la piaza piena di zente et senza sonar campano, 
et fu acompagnato fino a galia et tolse combiato e 
montò e la galia si lev j e partirà questa nocte, fo or
dinato la zena in galia, etc. E cussi fo liberato et su
bito per Colegio fo scrito a Roma di tal liberatane.
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D i Campo da Padoa, di provedadori gene
rali. Prima una lettera di ozi, hore 14, manda uno 
L ....... con li conti di danari auti e la spèxa fata, te
nuto per il pagador sier Francesco Barbaro, quon
dam sier Daniel.

Et poi vene di hore 17: come era ritorna sier 
Ferigo Cantarmi, andò fon li stratioli a veder San 
Martim e trovò li inimici aver tolto il passo per via 
di molini. Item, è venuli altri cavalli di fra’ Lunar- 
do, dicono inimici venir verso il Mestrim e fanno do 
ponti uno a San Martim, I’ altro a Criola, sichè non 
sanno quello i voglino far, pur li alemani primi e 
francesi secondi, dubitano essi provedadori di baja, 
Dio voja le cosse di Roma siano vere, ergo etc. Du
bita di la banda di Santa Croze, scriveno sono bravi 
questi spagnoli e altri dove è parte non fortiOchada, 
e voleno bombardieri, etc.

Fo scrito a Padoa a essi rectori et proveditori le 
dite nove di Roma.

Fo scrito a Treviso le nove di Roma, e mandi il 
signor Chiapim Vitelli con la compagnia di cavali e 
fanti summo mane a Padoa, perchè l’ importa per
li avisi si ha, et fino 10 bombardieri.

D i sier Hieronimo Capello, vice capitano al 
golfo, date a Chiosa. Vidi lettere: comejustai 
mandati sarà ozi con la galia sora porto.

D i Albona e Fianona, di sier Filippo M i
nio, podestà. Dimanda monition ut in litteris, etc.

383 A dì 15 lujo in Colegio fo el principe, vene 1’ o- 
rator di Rodi qual si parte e va a Rodi, et per la di- 
ferentia 1’ ha con sier Polo Malipiero, quondam sier 
Jaeomo, come herede dii quondam fra Marco Mali
piero comandador di Cypri, per li danari el dia dar 
a dita religion, el è contento far termine 8 mexi, poi 
tre anni, etc. Et fo scrito in Cypro lettere sopra lai 
materia, et la Signoria di dexime sia satisfata.

Noto. La galia col marchexe partì questa malina a 
sol leva, à bon vento sarà presto lì, e a questo modo
il marchexe è liberato.

Veneno li oratori di Liesna con lettere dii conte 
per la materia.

Veneno li participi dì le nave retenute in Cypri 
zercha li soi crediti, et fo parlalo di questo, sier Mar
co Bolani li è contrario.

Vene sier Vidal Viluri, podestà di Muran, zercha 
le barche armade di Muran, dimandò una dechiara- 
tione di danari se li dà.

Vene il lurcho lochò la man al principe, expedito 
e andò via.

D i Chiosa, dal podestà, di eri. Chome havia 
visita lo episcopo, li disse veniva di Mantoa, partì

zuoba, à lettere di uno suo comissario tien in Campo 
inimico : come era venuto una lettera dii re di Fran- 
za al gran maistro seguisse l’impresa, e feno consul
to in Campo chi voleva andar a Monzelese et chi a 
Padoa. Item, scrive aver mandato le barche per i 
cavali dii signor Renzo dì Cere.

D i Trevixo, dii provedador Mocenigo, di 
eri. Chome vuole luor l’impresa di Cividal, Feltre,
Axolo e Bassam, qual lochi li à mandato a dir è no
stri e se li volemo si vadi a tuor. Si scrive è mejo in- 
dusiar e andar in Primier. Item, il colateral zeneral 
è zonto lì.

D ii conte Bernardin Fortébrazo, date a 
Padoa. Chome voria impir la soa conduta e aver 
lkentia di vegnir uno zorno qui.

D ii signor Benso da Cere, date a Padoa.
Scrive a Piero di Bibìena di quelle oceorentie et 
zercha lui et quello l’ ha a far.

D i Segna, di Both Andreas, sotoscrita A n 
dreas Both de Bagna, regnorum Dalmatie, 
Croatie, Slavunieque banus et eapitaneus. D a 
ta in vigilia Visitationis Mar ice, 1510, Se
gna. Chome el manda a la Signoria nostra uno 
suo orator nobile di Segna, nominato Joan Sorlanig 
et se li presti fede. El qual orator fato venir in Cole
gio, par esso ban si conduria con la Signoria nostra, 
e cussi referite Vicenzo Guidoto secretario stato in 
Hongaria, questo era il suo voler, demun dimandò 
alcuni danni fati a soi subditi per nostri : et fo com
messo a l’bordine nostro lo aldissemo, etc.

D i sier Andrea Badoer, orator nostro in  
Ingaltera, date a Londra, a dì 25 sugno. Come 
dovea andar in Pranza monsignor Prejam prior a 
confirmar la pace, perchè il re non poi fino non ha 
anni 21, e la sua andata è sta prelongata; poi esso 
orator fo dal re e comunichò la nova di Vicenza: soa 
majestà li dispiaque assai, e quelli signori zercha il 
divertir sariano contenti, ma non voi romper la pa
ce, ma ben a tempo nuovo voriano aver il papa o
il re di Spagna con soa majesta, et faria, dicendo nui 
semo lontani el uno altro anno si farà. Item, l’ora
tor, andava a l’ imperador, è stato da l’ arziducha di 383* 
Bergogna e madama Margarita, dove à fato bon ofi- 
cio, et a dì 13 partì per andar da l’ imperador.
Item, doman si parte dito monsignor Prejam per 
Pranza, è amico di la Signoria nostra, va uno altro 
doctor con lui a dir al re di Franza si lievi di l’ im
presa contra venitiani, hauto il suo sicome l’ha pro
messo a quel re di Ingaltera di non far altro. Item,
li oratori di l’ imperator, doveano venir lì, par siano 
sta revochadi ; el che il re di Franza e l’ imperador
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siano streti insieme in nova liga; el à mandato esso 
re di Pranza a dir a l’ imperador per San Michiel 
voi li danari li à prestato, altramente voi Verona per 
lui. Scrive quelli signori englesi voriano fusse liga 
col papa, imperador e Spagna, quel re d’ lngaltera 
e la Siguoria nostra. Itcm, scrive de li archi che li 
Pexari da Londra dieno dar a quel re, soa majestà 
voria ge li mandassemo etc. Era in zifra.

D i sier Sigismondo di Cavali, provedador 
executor, date a dì 14, in 3ioncele.se. Come à 
mandalo uno suo explorator a Verona : referisse pri
ma li soi fermenti esser sla tolti, poi el diio suo 
messo vene a Lignago dove vene uno troinbela per 
nome dii principe di Aynalt a dimandar quel Iodio 
per l’ imperador, li rispose, el governador francese, 
T hanno vadagnato lhoro e lo voleno legnir per il 
roy. Item, come erano zonti Guitto da Gonzaga et 
Hieronimo da la Torre veronese a luor il posesso 
de P inlrade de venitiani a nome de P imperador. 
Item, erano zonti altri 300 francesi in Lignago. 
Scrive post scripta è venuto uno di Arquà, dice 
come li inimici tendevano a la volta di Lignago etc.

D i Padoa, di provedadori venerali, di eri, 
hore 24. Come, per molti presoni conduti e altri ve
nuti, hanno il Campo esser dove scrisseno in questa 
matina, e quelli stratioti andono l’uora ozi con sier 
Ferigo Contari ni provedador ne restò 50 fuora, et 
questi preseno alcuni, spojati'e toltoli li cavali non li 
voglino far presoni. Item, tutti dicono il Campo ne- 
micho va a Monzelese, scriverà, voriano le zente è 
a Treviso fosseno lì in Padoa per bori rispeto e star 
provisti; diti inimici coreno a Baom e per tutto. Al
cuni venuti dicono le arlelarie lhoro sono sta aviate 
verso Longara perchè da San Martin anno via streta.

D i Gradischa, di sier Fantin  Memo, pro
vedador. Avisa fanti 110 è lì, sono pochi, voi dì altri 
e di la terra n’è zercha 50, non ha polvere ni bom
bardieri al bisogno etc. Fo balolà eri in Colegio man
darli 100 barili di polveree commesso a sier Piero 
Querini è sora le munizion li dovesseno mandar.

384 Fo parlato in Colegio di dar governo al nostro 
Campo et di far Lucio Malvezogovernador: il prin
cipe sente, et sier Antonio Grimani et sier Piero 
Duodo sono conlrarj. Item, fo parlato zercha Renzo 
da Cere darli conduta.

Fo balotà i danari di fachini 100 vanno in Cam
po a Padoa richiesti da li provedadori, et fata la 
mostra ozi anderano via, se lì dà ducati tre per uno 
come à provisionati.

Ba poi disnar fo pregadi el vene le infrascriple 
lettere:

785

D i Palermo, di Ulixes Salvador, consolo 
nostro, date a dì 28 zugno. Come è sta a la morte 
et ha auto l’ojo santo. Item, a dì 18 zonse uno bre- 
gantin con lettere dii vice re di Napoli, et il messo 
le portò, montò su do galie dii re e andò a la Faga- 
gnana a parlar al capitano di P armada conte Piero 
Navaro, e tornò a dì 20 in Palermo, portò lettere dii 
re, di 4, da la corte al capitano, e tornò a dì 22 ; 
scrive a dì 10 zonse a la Fagagnana la dita armata, 
barze 8 di 350 fin 400 bote, il resto più picole, vele 
3(ì, et aspetava 8 galie di Napoli, sono combatenti 
8000 ma non sono con verità 4000; chi dize P su
derà a Zerbi, chi a Tripoli, chi per levante, chi per 
mar de Lion. Item, de fermenti n’è abondantia, va- 
leno tari 9 la salma, da la banda di mezodì, et non è 
compradori.

D i sier Andrea Badoer, orator nostro in  
lngaltera, date a Londra, a dì 8 zugno. Come 
Cristofol Frizer, per nome dii papa zonse lì, e dete la 
rosa al re, e scrìve è suo amico et lo cognossè a Ve- 
necia, et fa bori officio col re per la Signoria nostra.
Item , monsignor di San Zuanne non è partito per 
Pranza ; li do oratori di P imperador, doveano venir 
a quel re de lngaltera. non è zonti. Item, questo 
Cristoforo à dito P orator di quel re, episcopo ebo- 
racense, è francese. Item, scrive il re li disse in la 
pace con Franza esser uno capitolo, che auto esso 
roy il suo, non fesse danno a la Signoria nostra.
Scrive di Fiandra non è motion di guerra ni de Pim
perador. Item, è tornà il parente dii re di Scocia, 
qual voria pur esser capetanio di la Signoria no
stra etc.

Fu tolto scurlinio di savij di terra ferma, ma non 
fo balotadi perchè non fu tempo.

Fu posto, per li savij d’acordo, una lettera a l’o- 
rator nostro a Roma di l’andata dii marchexe, sico- 
me scrìve ¡1 papa desiderava, in quella sera fo expe- 
dilo con una galia tino a Rimino; il Campo nemicho 
è apresso a Padoa ; et soa santità voy dar principio a 
far qualche dimostratione per non esser più da in- 
dusiar et altre cosse: ave tre dì no.Et gionseno let
tere di Padoa, le qual lede feno star tutti di mala 
voglia, il sumario è questo :

D i Padoa, di provedadori generali, di 15, 384 * 
hore 15 , zoè di questa matina. Come, per cavali 
lizieri stati fuora fino al Bassanello, hanno che inimici 
vieneno col Campo a la volta di Padoa; hanno man
dalo a la volta di le Brentelle altri cavali, e domino 
Antonio di Pij hanno mandato verso Mezavia per 
disfar li ruolini di la Bataja, e tornati dicono aver vi
sto uno grosso squadron verso Tendiamola. Item,
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388 1510, a dì 16 lujo in gran Consejo.

Le oecurentie presente sono di tal qualità che è 
necessario di far ogni eossa possibile, ne in  aliquo 
inanellar per la conservatione de le eità nostre de 
Padoa et Treviso, de la impoctantia a la conserva
tione et augumento del Stato nostro che chadauno 
per la prudentia sua puoi coniprehender; et perchè 
ultra li soldati s> atrovano a la defensione de quelle 
cita la rneglior et più opportuna provisione è de 
mandar qualche hon numero de zenlhilomeni nostri, 
perhò l’anderà parte: che per auctorità de questo 
Consegno sia preso, che tutti quelli se venirano ad 
offerir de andar a la conservatione di Padoa o Tre
viso, secondo sera il bisogno et commessoli per il 
Colegio nostro, da poi serano juncti in dicti loci sia
no descripti sopra i libri de la canzelaria nostra ad 
perpetua memoria et publicati nel primo mazor Con- 
seglio, et se vorano se possino dar titulo de esser 
stati a la conservatione de Padoa et Treviso, menar 
debano con si homeni 6 per uno, per il viver de li 
quali habiano ducati 20 al mexe, et se ’1 ne sarà al
cun debitor de la Signoria nostra, sia suspeso il de
bito Ihoro per mexi 6 proximi, et possino per il 
tempo predieto dei sei mexi provarsi ad ogni officio 
et rezimento, a la qual instessa conditione siano 
quelli zentilhomeni nostri che sono sta mandati et se 
ritrovano al presente a Padoa et Treviso.

Tutti autern li citadini nostri che vorano andar, 
siano similiter descripti sopra i libri de la canze
laria nostra et etiam publicati nel primo mazor Con- 
seglio, et per li C homeni habino ducati 20 per uno, 
et per mexi 6 sia suspeso el debito suo, ut supra.

Ad quelli veramente si nobili come populari, che, 
ut supra anderano a le sopra diete cità et haves- 
seno oflìcij, quelli ge siano integri reservati. Ave 6 
non sincere, 45 di no, 845 de sì.

Die dicto, infrascripti se oferseno andar a ser
vir a Padoa over Treviso in execution de 
la parte,

Sier Zuan Michiel quondam sier Donado.
Sier Piero Gradeuigo, fo cao di XL, quandam sier 

Anzolo.
Sier Piero Gradenigo di sier Cabrie].
Sier Lunardo Bembo, fo camerlengo a Napoli di Ro

mania, quondam sier Francesco.
Sier Nicolò Trivixan quondam sier Piero di sier 

Baldisiir, el signor dì note.

7 i f5

Sier Zuan Corner quondam sier Nicolò quondam 
sier Marco. •

Sier Bernardo Pixanì quondam sier «Francesco dal 
Banco.

Sier Sabastian Loredan quondam sier Fatilin, fo al 
dazio del vin.

Sier Nicolò Dolfin quondam sier Bernabò.
Sier Alvixe Dolfin quondam sier Hieronimo, fo si

gnor di note.
Sier Jacomo Antonio Trivixan di sier Baldiscra. 
Sier Piero Loredan, fo di sier Alvise, fo conte a la 

Braza.
Sier Lodovico Quirini quondam sier Jacomo.
Sier Alexandro Querini quondam sier Jacomo.
Sier Piero Donado quondam sier Bortolo quondam 

sier Alvise.
Sier Vincivera Querini quondam sier Pelegrin, fo 

podestà a Budua.
Sier Zuan Beneto Lippomano quondam sier Zuane 

quondam sier Marco, dotor.
Sier Francesco Michiel quondam sier Donado.
Sier Francesco Bredani quondam sier Donado.
Sier Zuan Vetor Badoer quondam sier Rigo, fo ca- 

stelan in Agresti!.
Sier Marin Michiel quondam sier Alvixe quondam 

sier Mafio.
Sier Alvise Soranzo di sier Sabastian.
Sier Vicenzo Zen quondam sier Thomado, el ca- 

valier.
Sier Hieronimo Pixani quondam sier Francesco dal 

Banco.
Sier Thadio Contarmi quondam sier Sigismondo, 

fo castelan a Verona.
Sier Michiei Baxadona, quondam sier Francesco, fo 

cao di XL.
Sier Michiel Baxadona, quondam sier Luca.
Sier Ipolito Tiepolo, di sier Donado, fo caslelarn a 

Padoa.
Sier Andrea Querini, di sier Piero, fo a la justicia 

nuova.
Sier Ferigo Michiel, di sier Zuane, fo castelan a la 

Scalla.
Sier Nicolò Vituri, quondam sier Renier.
Sier Piero Trum, di sier Silvestro.
Sier Hieronimo Contarmi, naturai di sier Piero 1’ a 

vogador, si offerisse andar senza alcun premio 
con homeni 6, come i altri.

Sier Marco Querini, di sier Andrea di Candia si 
offerse di andar con 0 homeni a tutte sue spexe.
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Domenego Cicra fo dii reverendo domino Piero.
Zuarn Batista Biancho, quondam Piero, fo secreta- • 

rio ducal.
Vicenzo Negro, quondam Zinne.
Francesco Mordo, quondam Bortholomeo.

A  dì 17 , in Coìcgio questi si oferseno.

Sier Hieronirno Àvogaro, quondam sier Bortolo, fo 
castelam a San Piero di Verona.

Sier Zorzi Arimondo, di sier Fantini.
Sier Jacomo Suriam. quondam sier Michiel.
Sier Bernardo Coiidolnier, quondam sier Zuam 

Francesco, fo . . . .
Sier Francesco Michiel, quondam sier Hieronirno, 

quondam sier Anzolo, el dotor.
Sier Francesco Foscarini, quondam sier Nicolò, 

quondam sier Alvise, procurator, dotor.
Sier Marco Antonio Contarmi, quondam sier Mi

chiel.
Sier Hieronirno E:no, di sier Cabrici, quondam sier 

Zuane, el cavalier.
Sier Mareo Antonio da Mosto di sier Francesco, 

quondam sier Piero.
Sier Piero Badoer, quondam sier Orso, Prior di San 

Zuane Evangelista.
Sier Vicenzo Manolesso, quondam, sier Marco.
Sier Gregorio Pizarnano, quondam sier Marco, con 

do cavali et alcuni provisionati a so spexe senza 
alcun premio, et è za partito.

Sier Jacomo B adoer, quondam sier Francesco.
Sier Hieronirno Michiel di sier Alvise, da San Zuam 

di Furlani.
Sier Pollo Zustignan, quondam sier Piero, fo vice 

soracomilo e schiavo a Constantinopoli.
Sier Vicenzo Pasqualigo. quondam sier Cosma, fo 

presom a Constantinopoli.
Sier Pollo Pasqualigo, quondam sier Cosma.
Sier Francesco Minio, quondam sier Nicolò, el XI, 

criminal.

A  dì 18, eliam questi altri.

Sier Zuam Bernardo Falier, di sier Marco.
Sier Hieronirno J
Sier Bernardo > Bragadin, di sier Zuan Francesco.
Sier Pollo ^
Sier Marco Lombardo, quondam sier Lunardo.
Sier Jacomo Coniarmi, quondam sier Zuane, da San 

Slai.
Sier Gaudenzio Morexini, quondam sier Pasqual.
Sier Antonio Michiel, di sier Piero, quondam sier 

Luca.

ló lO . Die 15  jid ij in Boga tis. 390

Cadauno intende quanto sia necessario a la con- 
servation dii Stato noslro fare om.nino valida provi
sione de trovare danari et metalo da poterne co
niare perhò : l’anderà parte che per auctorità de que
sto Conseglio sia preso che tulli quelli che fra ter
mine de zorni octo proximi serviranno a la Signoria 
nostra de ori et arzenti lavoradi, et metterano quelli 
in cedui, siano fatiti creditori de arzenti a ducati 6, 
denari 12 la marcha de liga et di rason de liga, et li 
ori a ducati 52 la marcha a fin et a rason de fin. Et 
perchè ne sono arzenti de gran facture, perhò quelle 
sieno estimate et possine esserle faefe bone fino a 
ducati uno et denari 15 la marcha et non più. Non 
se intenderlo in quesle i arzenti schieti. Et el diclo 
suo credilo possino scontar in tulle le angarie sue 
et de altri, passate presente el future, et etiam cum 
quello possino comprar de i beni se venderà no p. r 
i officij de la Signoria nostra, et cum diclo credito 
satisfare quella parte fusseno obligati exborsa re da 
contadi per quanto speda al credilo de la Signoria 
nostra, et similiter cum el medesimo modo tuor de 
i beni messi et che si meterano ne la Signoria no
stra per suo pagamento, et demun cum diclo suo 
credito satisfare la parte de contadi, che se deposita 
per i fili, per i do quarti de (ansa, et Monte novo, 
per la mila de la paga de marzo, per vigor de la 
parie presa in questo Conseglio. Non se possi acce- 
ptare in cecha danari in loco de i arzenti el ori, nta 
solum ori et arzenti lavoradi, i qualli immediate, 
presenti quelli de chi li serano, debino esser roti et 
poi fondali acciò non possino esser aprcsentati più 
che una volta, sotto pena de ducati 500 a chi contra- 
farà, da esserli tolto per cadauno de i avogadori no
stri, senza altro Conseglio, et sia a l’officio nostro 
de la cecha tenuto de dirli arzenti et ori credilo 
particular, el separalo computo da li altri, per ri- 
speto de la verità dei pretii. Passali versamenti didi
8 zorni non se possi meter più arzenti ne ori in ce
cha, salvo dia di rason do ducali sieetden. sic i ar
zenti, et li ori a ducati 77 la marcha, d le fadure a
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«lucati uno et mezo la marcila, come lìn qui è sta 
facto.

391 Sumario di lettere di sier Hieronimo Contari- 
ni, proveditor di l ’ armata, venute in questi 
zorni.

Date in galia a,presso Corfù a dì 25 zugno 
1510. Come havia fato lì 100 provisionati justa i 
mandati di la Signoria nostra, e partiti per le galie; 
et za 6 zorni si haria levato, ma è stato aspetando 
le galie bastarde che è andate a la volta'di Bichieri, 
e questa note Domino concedente si leverà con 11 
galie sotil, e una fusta armata de li homeni di la ga
lia Calerga di Candia, la qual è andata a fondi.

D ii dito, di 18  in galia apresso a Santa 
M aria di Caxopo. Come à dimora lì lìn ozi, aspe
tando il ritorno di le do galie candide andate in 
colfo di Patras, le qual è tornate, et la Dandola è sta 
palmata, et quella note si leverà e anderà verso Sici
lia. Item, per lettere dii capitano di Alexandria dri- 
zate a li relori di Candia, di ‘23 mazo date in Alexan
dria: come lì in porto erano barze e gaiioni dii Sol- 
dam numero 14, parte a carena e parte corize, e il 
soldam ha comprato una barza di Messina di bote 
500 nova, si dice serano velie 25, computà alcune 
sono a Roseta et si conzonzerano con l’ arma dii 
Turco è in Salalia, e voi meter il liol dii Signor lur- 
cho eli’ è a Cayro nel suo sanzachato dove prima 
I’ era, e poi cargar legnami per il Cayro per far na- 
vilij conira portogalesi in l’ India. Itern, le galie di 
Alexandria si aràno colli 900; il capitano di le galie 
bastarde è andato a Bichieri.

Sumario di una lettera scrita in Pavena, a dì
1 1  lujo drizata a sier Piero Venier, quon
dam sier Domenego.

Cimine questa note per nostri citadini de qui è sta 
preso Ftisignam loco dii conte Alfonxo Chalcagnino 
feudo dii duclia di Fenica, et questa matina la gente 
sono qui in Havena etiam bona parie de questi di la 
terra si meteno in bordine per andar a danni di Ba- 
gnacavalo, qual per quel si dice non volendosi ren
der hanno libertà di meterlo a sacho, e lì se anderà 
con leartelarie, ma credo durerà pocha faticha, per
chè la cossa è slà a l’ improvisa, et atrovurano ho
meni per li ricolli a le campagne, e perchè etiam a li 
tempi presenti li homeni non voleno più patir gua- 
slo. A Bologna, Faenza et qui e per questi lochi di la 
Romagna si da danari e si fa fanti per nome dii

summo pontilìce, tamen par eh’ el dinaro cora len
to rispeto la fama che è divulgata. Dicesi etiam che 
a Parma sono 400 lanze francese per meter in caxa 
i Bentivoy a Bologna, tamen non si ha la cossa cer
ta. Si divulga etiam Zenoa chiamando il beatissimo 
nome di San Marcho con il favor di soi sequazi han- 391 * 
no levato le bandiere et chiamato libertà a danno e 
ruinade francesi, et per questa novità, quelli è fidelis- 
simi dì la illustrissima Signoria, li par il pontefice et 
la Signoria sia in liga, etc.

A dì 17 lujo in Colegio vene il colateral zeneral, 392 
vien di Trevixo, e disse molti disordeni di lezente e 
come la Signoria nostra vien inganata et voi far pro
visione.

D i Padoa, di provedadori generali, di eri, 
hore 23. Chome inimici sono alozati a Praja, Monte 
Orione e de lì via e verso etc., et niun sul Bachi- 
liom, e molti citadini hanno mandato a tibiar le soe 
biave et si dice brusano le crosete. Item, il signor 
Renzo fé’ la cavalchata indarno. Item, riceveteno li 
ducati 10 milia. Item, li do contestabeli à expeditì 
per qui, nominati di sopra, siano intertenuli.

D i rectori, di hore 16. Zercha lavori et forli- 
fìcalion si fanno, et hanno dato orzi per zorni 10 a li 
stratioti, et hanno barili 6500 di polvere lì, et ne han
no auto 400, salnitri L. 600 sono lì, ma polvere da 
schiopeli ne consumano assai.

De li dicti, di hore 2  di note. Chome continua
vano a lavorar i repari, ma è sta tolte le opere per 
far il bastioni a Santa Croze. Item, hanno inimici 
esser a Praja e Monte Orlon ; scriveno dii squadron, 
vene al Bassanello eri; e hanno aviso, voleno diio 
Campo andar a Monzelese e chi dice venir a Padoa.
E per uno vien di Lignago intendeno missier Zuarn 
Jacomo Triulzi con 1000 cavali è andà in Lom
bardia.

D i Hieronimo Pompei, date a Padoa, eri.
Come vorìa impir la soa compagnia. Item, di Sa
gra moso Visconte eh’è suo presoli.

D i Pexaro, di sier Zuam Moro, quondam 
sier Antonio, di 13. Come sta lì indarno con li 
marani tino a dì 15 ad aspecfar, poi vegnirà via e 
Mcentierà i marani. Item, dii zonzer cavali 19 e li 
manda, e il reslo vanno per via di Ravena ; e à lette
re di domino Vitello di questo, à dato sovenzion, 
ducati uno per patrom di marani ; et manda uno avi
so auto di certe fuste.

Relatione aula : come Zorzi Croja patron de una 
marzeliana con 4 altri navilij al Veroni de Puja 
apresso el Vasto de una fusta di banchi 11 e voga
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dopio, patroni/ah por Zuam Balista da Lipari, arma
la in Calabria, liavia brusata dita marziliana e uno 
altro navilio et messo tutti li homeni in cadena, li 
altri navilij rèscatati con danari. Item, la dita l'usta 
è in Ancona con salvo conduto di la comunità : dice 
voi apichar esso patroni e brasar tutti li capiterano 
ne le man ; à lassa a Santa Maria de Termedi uno so 
borno in terra con tutti li coriedi e altre robe di na
vilij presi et brusadi, sicliè questi meriteriano esser 
apichadi. Post scripta: à inteso esser zonto tre altre 
l'uste a uno locho chiamato Santa Maria del Travo, 
G mia lontan de . . . .  .

Noto. Per la poliza di la Sanità, qual vien ogni 
malina portata in Colegio, eri fo tra morti e amalati 
numero 10, tra li qual uno zenthilomo morto, sier 
Alvixe Arimondo quondam sier Zorzi, et a dì 15 
fo uno solo; a Lazareto vecchio amaladi 99, al nuo
vo liti, sospeti in la terra 120, sichè la va conti
nuando.

Fo balotà danari a quelli villani preseno il mar- 
chexe di Mantoa. Item, sier Anzolo Trivixam partì 
questa inatina per Padoa con li provisionati, e tuta via 
vien zenthilomeni a darsi in nota per andar a Padoa, 
li qualli sarano notadi qui avanti.

392 * Veneno alcuni da Yeja per diferentia di certi be- 
nifìcij et canonichati de lì per esser juspatronatus 
dii doxe con lettere dii proveditor.

Veneno li oratori di Caodislria, solicitando li 200 
cavali per lì, e non si provedendo quella provintia da 
inimici sarà minata; et volendo far balotar io li da
nari per armar la galia, soracomito sier Thomà Tie- 
polo, sier Andrea Trivixan el cavalier intrìgoe.

JH Andernopoli, di sier Nicolo Zustignam, 
quondam sier Marco, di 2 1  zuejno. Come ricevu
te nostra di 17 mazo, non liavia la zifra non la potè 
lezer, perchè el Valdrino 1’ havea ; e per lettere soe 
particular intese le nove, fo da Alì bassa e li disse il 
tutto solicitando il subsidio: rispose si faria poi ex- 
pedita la pace con Hongaria; el qual orator di Hon- 
garia veniva a la Porta è sta facto restar do zornale 
lontana de lì lino se expedissa l’orator dii soldarn ; e 
dito bassà li dimandò per qual via potesse venir ditto 
subsidio, poi andò da Mustafà bassà, poi da Carzego 

. bassà, el qual si duol non poi più e venisse a la por
ta, e cussi a dì 18 fo a la Porta, e lì bassà steteno cin
que hore dentro col Signor, e ussiti li disseno non è 
tempo, ma poi concluso le cosse con Hongaria si 
farà. Item, scrive è torna l’olacho di Caffa e quel si
gnor fiol dii turco tornerà al suo sanzachato a Trabe- 
sonda. Item, eri mirò lì 1’ orator dii soldarn con 
cavali (¡0, venuto por aver artelarie e legnami dal Si

gnor turclio per l’ armala el voi far contra porto- 
gallesi et sarà exaudito. Item, la nave nostra presa 
per turchi fo conduta a Galipoli, li C homeni posti in 
ferri fece cavarli, sarà a la Porta per questo con li 
bassà spera far la sarà liberata.

Da disnar fo Consejo di X con la zonta.
Fo spazà di prexom Nicolò da cha di Modom, 

liavia la canzelaria di Castelfranco, qual era in pre
xom per rebello, fu cavato et asolto e stesse qui.

Fo spazà uno prete e uno altro commesso al pa- 
triarcha, sichè vanno ogni Consejo di X  por expedir 
presonieri.

Veneno molte lettere, le qual fono ledo, et il su- 
mario è questo qui soto, et di la corte e dii Campo 
di Padoa.

Fo preso parte : che sier Filippo Morexìni, quon
dam sier Andrea, qual è in prexom per la condana- 
son fata in quarantia, perchè el ferite sier Ruberto 
Morexini suo cuxim, et havia in Colegio contenta di 
dar e prestar a la Signoria ducati 1000 fin compita 
la guerra come vuol la sua condanasion, facendolo 
perirò cauto di la restituzion, el qual voleva dar du
cati 700, poi 200, etc. : eli’ el ditto sier Filippo debbi 
pagar in termine di zorni tre li ditti ducati 1000 pro
messi, aliter passadi presti il doppio a la Signoria 
nostra, la qual provisiom fo bona, e dete fuora li 
contadi.

D i Padoa, di provedadori zenerali, di ozi, 
a dì 13. Come vene uno trombeta dii gran maistro 
al Bassanello, et il provedador Oriti andò lì fuora a 
parlarli, el qual disse era venuto da parte dii mousi- 
signor el grani maistro per aver monsignor di la 
Cleta in contracambio di sier Marin Zorzi el dotor è 393 
prexom in Franza : li rispose averlo scrito di questo 
a la Signoria nostra et non hanno ancora auto ri
sposta ; poi disse à mal si ruini i paesi e che nostri 
si guardasseno di far danni che etiam llioro si guar- 
deriano: li rispose esso provedador Griti 1’ è ben 
vero che i fanno mal a guastar il paese et altro ; dice 
il Campo è dove 1’ era ne si à mosso. Item, di Mon- 
zelese dubitano non vadi lì. Item, il capitano di le 
fantarie domino Dionisio di Naldo è dato al lecto 
con febre eli’è mal in questo tempo.

D i Poma, di V orator nostro zonte a hore 
22, per uno corier, date a dì 11 . Come ricevute 
nostre, di 7, fo dal papa, qual li disse l’orator cesa
reo è stato da lui dicendo li oratori francesi aver 
fato querelle dovesse protestar a sua Santità, perchè 
l’ armata è zonta e va a Zenoa e che Marco Antonio 
0 dona feva fanti: fono etiam con l’ orator ispano 
per questo : et dice che lui orator rispose saria col
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papa: mule sua Santi là lo laudò rii lai risposta c li 
disse voi meter Zenoa in libertà solo l’ imperio, e 
tornar I’ aquila che fo minata per francesi su la pia - 
za, e la pagi il censo a l’ imperio, sichè esso orator 
cesareo rimase satisfa to ; et il signor Consta nlin Amiti 
qual orator cesareo s »licitò si partisse per andar al 
suo re, partite questa rnatina per Rimano. Item, dii 
solicitar con Ingollerà e Spagna, soa Santità disse 
faria il lutto, vedete quello femo; e l’oralor ispano 
Vii intertenendo de sguizari li piace, esso órator aver 
inteso la volontà di la Signoria nostra, farà justa 
mandati. Item, comunichò a soa beatitudine la let
tera dii prior di la Trinità, il papa li piace, il re si 
eomprometeria, ma si dolse intender eh’ el volesse 
le lerre, dicendo il signor Constanti!) va, Dio dre- 
zerà le cosse. Item, 1’ armata nostra è zonta a Ci- 
vitavechia, perchè ozi è stà vista stira le foze e dia 
esser li, e piaque al papa di le tre galie si manda per 
rinforzarla, benché dicesse queste bastavano; e la 
resolution di la Signoria nostra zercha a sguizari li 
piace. Item, ozi a hore 18 le galie zonse in Ostia, el 
capitano dii papa andò col brigantini, vene lì a Roma, 
el il papa e lui orator li parloe, si lauda molto di 
l’armata, li à scrilo vengi a Hoslia, il papa voi andar 
a parlarli et darali la commissioni.

D ii dito orator, di 12. Come fo concistorio. 11 
papa à dato la chiesia ascharense a uno dii re di Na- 
vara conira la volontà dii re di Pranza, videlicet al 
cardinal de Libret eh’è Iradello dii re di Navara, et 
il vescovado di Roan non à fato nulla, il roy voria 
fusse dalo al nepote dii cardinal Roan, il papa lo 
volse dar al cardinal Nanles non 1’ à voluto aceptar 
li à dato quello di Hebrun, e pubi ice soa Santità à 
ditto voi lui dar li beneficij in Franza ; e nel levar dii 
Concistorio fe’ restar li cardinali e chiamò il cardinal 

303" Cosenza per la lettera intercepta el scrisse a l’ impe
rati ir et lo rebufò molto et li mostrò la lettera pro
pria, e poi il cardinal Albi che scrive a monsignor di 
Chiamon suo fratello mostrandoli e ti am la sua let
tera, la qual non la negò, ma confessò, e il papa disse 
non so che me legna che tutti do non ve fazia meter 
in castello apresso Aus e Proteli, ctc. el Ihoro in ze- 
nochioni erano davanti il papa, et per li cardinali che 
pregò per lhoro soa Santità li perdonò; et il papa 
laudò la Signoria averli mandalo tal ledere dicendo 
à più cara la bolzeta cha ducali 10 milia, perchè el 
sa el voler tulio de inimici. Item, poi 1’ orator fo 
dal papa, soa Santità li disse dii marchese, credeva la 
Signoria ge lo daria e averà il fiol in le man, e con 
questo modo francesi non averà il Sialo di Manica e
lo voi far condur dito fiol a Bologna. Et di l’ impre

sa di Zenoa se asicura, et volendo far capitano di le 
galie el governador di Roma perchè el dimandava 
assai numero di fanti non lo manderà lui, disse 
Marco Antonio Colona à bora homeni d’ arme 80, 
cavali lizieri 150 et fanti pagati 1000, venturieri e 
partesani assai, e troverà domino Otavian di Campo 
Fregoso e domino Nicolao Doria sarano con 6000 
fanti partesani e volterà la riviera di levante. Item, 
aspela sguizari et l’ armata ispana et nulla ha. Il si
gnor Prospero Colona è stalo ozi col papa e 1’ ora- 
tor li parlò e dimandò poi al papa la causa di la sua 
venuta, li disse per bona caxon. Item, ozi il capitano 
di la galia dii papa, fo col bregantino a la nostra ar
mata, è zonto a Roma, etc.

D ii dito, di 13. Come il papa ha auto lettere 
dii Bacher di Àiemagna, date in Augusta a di 25 et 
manda la copia, spera di bene e eh’ el curzense non 
sarà più francese ma dii papa, e eli’ el vegnirà a 
Roma, ma aspetta zonzi li el signor Constantim, e 
F oralor cesareo li a dito il re di Franza fa il tutto 
per intertenir l’ imperador, et venendo dito signor 
Consfantin con parlio honesto, lo imperator terà 
l’ aeordo. Item, il papa atende aver li fioli dii signor 
Lodovico che sono in Alemagna. Item, li disse il re 
catholico andava riservato, e le 400 lanze voria aver
le per l’ impresa di Ferara, ma non li farà la bolla 
di la investitura dii regno se prima non le harà. 
Item, il matrimonio di Savoja, di quel duella in la 
mojer fo di re Ferandino è sferdito, come li à dito il 
papa e cussi il cardinal di Ragona. Item à lettere il 
papa dii Cardinal Pavia che li Bentivoy sono a Par
ma e fanno zenle, e li Fantuzi e uno di quelli di Pe- 
poli, e dice averà Cento e la Piove et con faticha 
[.Ugo el Bagnaeavallo, ma Ferara sarà difìeile im
presa. Item, il signor Alberto da Carpi è stà dal car
dinal San Zorzi a dirli non sa che far, crede che per 
la prima lettera il roy li darà lieentia si parti de 
qui, etc. FI fo scrito subito questi sumarj a Padoa a 
li provedadori nostri zenerali.

D i sier Hieronimo Contarmi, provedador 
di V armata, date in galia, a dì ultimo sugno 
apresso il castel di Calabria. Come a dì 27 partì 
da Casopo con galie 11 e lassò la fusta che armò al 
Fanu, perchè la non potè venir driedo, e vene verso 
Colron, intese fuste di turchi erano in quelle aque 
volea trovarle et farli bona compagnia, scrive dii suo 
navegar e altre occorentie ut in htteris.

D ii ditoprovedador, date alportodi la Foze  
di San Zuane, regiom di Messina, a dì 2 lujo. 
Scrive il suo navegar lì, e come trovò una galia dii 
papa con uno capitano suso nominalo domino Zuan



8 0 5 MDX, LUGLIO. 8 0 6

di la Biasa zenoese, et uno breganlino, et stete assai 
assetando la galia Dandola e Poiana; scrive dito ca
pitano di la galia dii papa, alias hessendo lui prove- 
ditor, etiani proveditor di l’armata, le’ molti danni 
a subditi di la Signoria nostra, tamen lo acareza 
assai, è gran capo di parte in Zenoa. Item, scrive 
voria aver qualche galia bastarda. Item, mandò a 
Messina la lettera al viceré et a Palermo non volse 
el si aprosimasse per il morbo: dicendo quelli tre 
zorni aria risposta di la lettera dii vice re, non potè 
aspelar ; et scrive 11 non potè aver alcun comodo pur 
peota, et ne ave di la galia dii papa qualro peoti, etc.

D ii dito provedador, date a presso Civita- 
vechia. Come a di 6 galia di Candia sopracomito 
sier Hieronimo Zorzi armata dii suo, venendo a remi 
arenle terra dete in una secha e siete assai: andò 
esso provedador li col copano e l’ ajutò, et era uno 
passo et mezo a la colomba rota, e mediante esso 
provedador et le maislranze lo ajutata. Item , veteno 
do bregantini, et dubitando non l'usseno de zenoesi 
venuti per spiar, lui provedador lì de’ drio 30 mia, e 
li diti brigantini introno in una fiumara di Napoli et 
lui provedador passò con la galia apresso uno mo- 
nasterio de Pie’ de Grota uno mio vicino a Napoli, 
mandò a dimandar che galie erano quelle, li respose- 
no di la Signoria, dissello non si sapeva la liga con 
l’ imperator e quel calholico re, rispose esso prove
dador di no, ma ben havia in commissìon da la Si
gnoria de non far alcun danno a li subditi di la ca- 
tholicha majestà, el cussi essi lo pregò si levasse, disse 
havia manda per aqua et il scalcilo in terra per re- 
freschamenli, et disseno lhoro non mandasse trom- 
beta in terra che li manderà fino in galia, etc., et 
cussi ave vituarie, e poi fornito fo falò una crida da 
parte dii vice re niun desse vituarie a la dita nostra 
armala. Item, ricevete poi lettere di l’orator nostro 
in corte eh’ el venisse con la galia a Hostia dove il 
papa e lui oralor li parleria, et cussi manda le galie 
a porlo Hercule et lui va a Hostia. Item, manda 
una lettera auta dal consolo nostro di Napoli, di 9, 
copiosa di nove, et la lettera scrisse l’ orator nostro 
in corte.

Da Napoli, di Lunardo Anseimo, consolo 
nostro, di 9, al provedador di V armada, una 
poliza la qual dize cussi : De qui partirno questa 
nocte le due galie dii Gobo per Palermo, qual perhò 
se dice esser condule con el papa ; dominica passata 
partirno altre 7 per Palermo che se vano ad unir

* con l’ armata ispana che se alrova a la Fagagnana in 
nuniero 60 velie omnibus computatis, sopra la 
qual se dice esser tanti da l i  in 15 milia: la fama è

per Barbaria, tamen al presente per la venula no
stra a queste bande et per esser el pontefice con la 
catholicha alteza ben d’acordo et anche nostro bon 
padre se judicha vadi a Zenoa, et che a questo effetto 
vien etiam I’ armata nostra. El papa à facto la inve
stitura de questo regno a la prelata majestà sibi et 
suis heredibus et successoribus tam masculis 
quarn feminis ad arbitrium stium. X dì29 il papa 
pigliò presone el Cardinal Aus nepote dii quondam 
Koam ; et se dice esser publicato la liga tra soa bea
titudine, l’imperador e la Signoria. Lettere dii ma
gnifico orator di Roma sono de ’29 avisa el pontefice 
palesemente esser conira Franza et bene favet re
bus nostris; el duca de Termeni con le 400 lanze 
de qui se atrovava in veronese et expectava da l’ im
perador ordine cercha quanto haveva da sequir con 
certitudine, perhò che con Franza non se ha a im- 
pazar; e questo è quanto habiamo fin qui, doman se 
aràno lettere di Roma. Dio de bon mandi. Piaqua a 
vostra magnificentia dirme qual cossa a l’incontro 
del suo viazo et del numero di le galie perchè varia
mente se parla, ma la venula vostra à facto dir mol
to in honor di la Signoria. El matrimonio de la regi
na zovene nel ducha di Savoja è concluso, uno nun- 
tio dii ditto ch’è stalo qui per più mesi se ne va via, 
tutti li zentilhomeni noslri che erano presoni dii papa 
sono liberati, alcuni tornadi a Venecia, alcuni a Roma 
tra li qualli domino Joane Balbi che me scrive bora 
con febre quartana, Dio li restauri la sanità con la 
roba sua, altro non dirò, etc.

Lettera di Hieronimo Contarmi, proveda
dor di l ’ armada, date in galia apresso Hostia  
Tiberina, a dì 1 1  lujo, drizata a sier Santo 
Trun suo zenero. Copiosa dii suo viazo, in la qual 
scrive come a dì ‘27 dii passato partì da Caxopo con 
le 11 galie e una fusta, et il dì de San Piero, fo a dì
29 fo vento forzevole da tramontana, adeo che la fu
sta non el potè seguir, et lui desiderando meter fin 
al viazo non volse aspectarla per non meter tempo 
a quanto li era sta imposto, et navegando con ogni 
solecitudine, a dì 30 arivò apresso Coron, dove l’ in
tese che do fuste di mal a far haveano messo in terra 
et facta certa preda se haviano aviato verso Io castello 
dove era suo camino, wwfelui provedador senza tuor 
aqua ne altro, subito si levoe con dimostratione di se
guitarle, et andoe a quella volta de mar, et si l’haves- 
se trovate con destro modo haria exequito quanto el 
cognosse esser di mente di la Signoria nostra di farli 
bona compagnia, da poi parte a vela parte a remi 
per la costa di Calabria se tiroe fino a presso Reg
gio, dove arivato a dì do dii presente incontroe uno
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395 bragantino et una galia dii papa con lettere dii no
stro orator, che li dinotava averlo aspectato a Civi
ta vechia con la beatitudine pontificia molti zorni, et 
tandem esser ritornato a Roma, rechiedendoli voglia 
accelerar el viazo, unde bevendo mandato a Messina 
per refreschamenti et pedoti quelli de li non hanno 
voluto acomodarlo di nulla, dicendo haver suspecto 
de morbo, il che inteso de li si partite a dì tre e con 
bonaze quasi continue navigoe, a dì 6 arivono a uno 
castello ditto la Scalea in Calabria eh’è miglia 150 
dal pharo, dove forni tosse lezurme di quello bisogna
va el partito a hore 23 per andar costizando, la galia 
Zorza dele sopra una sedia, adeo convene esso pro- 
vedador montar in copano e andar a ordinar le ga- 
lie a tuor cavo da cavarla, e tandem con gran difi- 
cultà fo cavata, et quella nocle médema facto descar- 
garla, la matina mostrò carena in porto dicto Ponta 
de Ordin 5 mia lontan de la Scalea, dove fo trovato 
uno passo e mezo de la colomba da prova tutto roto, 
et lui instando e solicitando fece expedir quel zorno 
e poi la nocte cargarla con grandissima faticha, et la 
matina si levono ; poi a di 8 ditto, atrovandosi a l’alba 
apresso el scoglio dicto Capra, trovoe do bregantini 
che velizavano et factoli segno expectasseno se mes- 
seno in fuga, unde judicoe fusseno de mal a far et 
gli dete l’incalzo per costa de la massa, che in ogni 
modo li bisognava andar a tuor aqua et refrescha- 
menti a quella volta, et andoe con la sua galia a remi 
più di 30 miglia drieto, tandem tolseno la volta de 
Napoli, et lui visto questo non volse più seguitarli, 
ma pozoe verso el monasterio de Pie de Grota eh’ è 
fuora di Napoli dove bave le nove dal nostro conso
lo di Napoli notate di sopra, et mandalo el scalcilo 
a Napoli poi che si hebbe fornito di saputa di vice 
re, el dicto fece proclamar non fusseno date vituarie 
a l’armata venitiana sotto gravissime pene, et el ca
pitano de la galia pontificia andò per soi bisogni 
con la galia apresso la terra et fo ben visto, al qual 
scrive lui fa et ha facto tutte quelle acoglìentie li è 
possibile ancora che l’ habia motegiato haver danni- 
fichato nostri naviglij per el passato, et se chiama do
mino Zuane di la Biasia, zenoese, zovene di 30 anni 
molto gagliardo et valoroso, judicha sia sta capitano 
di le fusle che lui provedador, l’ altro viazo, dete lo 
incalzo, ha comandato a li sopracomiti lo debano ho- 

395 * norar et farlo presieder come è conveniente, e cussi 
fanno : ha dimandato assai de le nostre galie bastarde 
le qual hanno grandissimo nome per tutto ponente, 
si duo! non haverne qualche una con lui, ma con 
l’ armata si à trova non mancherà dal debito suo a
lo illustre vice re, qual mandò a dimandar per soi

nonci che armata era questa e dove l’andava, li ri
spose era armata di la illustrissima Signoria di Ve- 
netia paratissima ad ogni honor et commodo de la 
catholicha alteza, et eh’ el non havea fermo e expres
so mandato dove signater el dovesse andar ; et cussi 
a dì 9 dicto de lì se partino seguendo con ogni cele
rità el viazo, e tandem ozi è arivato lì per mezo Ho- 
stia.

D i Caodistria, dii podestà et capitano, di 39C
15  lujo. Come li 8 stratioli erano con nostri et è fu- 
ziti a Trieste, uno di Ihoro è ritornato, dice non li 
danno danari et Ihoro dicono voi menarli a brusar 
i molini di Caodistria. Itimi, scrive li stratioli sono 
lì in Istria non valeno nulla ne voleno cavalchar, etc. 
ut in litteris.

D i sier Andrea Zivran, provedador di stra- 
tioti, date a dì 1 1  lujo in Caodistria. Come ha- 
via ricevuto nostre lettere, si partisse di Molitoria et 
andasse a li lochi più necessarij, e cussi eri matina 
per tempo cavalchoe a la volta di Cornicila] e de lì 
vene in Caodistria per tutela di quel contado e con
servatici! di quelli teritorij da marina, dove inimici 
minazanò voler far incursione et scovar fino su li 
carsi piranesi tutti li animali, non si sparegnerà di dì 
e di nocle di far, etc. Item, per lettere di Mocho 
per la relalione di una sua spia ha : che questi zorni 
el conte Cristoforo inlrò in Trieste con molti cavalli, 
da po’ se partite e andò verso Gorizia, et eri sera ha 
cavali 25 di Pas Marco erano restati in Trieste etiam 
sono partiti e andati a la volta di Postoyna e non 
hanno voluto star in Trieste per la gran penuria del 
viver. Pas Marco è a Postoyna con bon numero di 
zente e con lui è il conte Mìehiel, a Castel novo dices
si esser cavali 25. Item , scrive di la disobedientia di 
quelli nostri stratioli usata a Montone qualli insalu
tato hospitc se hanno partito, et hanno mojer e fioli 
in Caodistria e non sano viver altrove, e intesa tal 
partita mandoe alcuni montonesi drio a farli tornar e 
quelli non volesseno li dovesseno menar, e andati, 
mai volseno ritornar, el menatoli uno Andrea Mono- 
jani inmediate li feze meter uno lazo al collo simu
lando volerlo apichar a castigation di altri, e per 
pregiere di quel populo li donò la vita. Item , scri
ve in quelli dì sono scampati li do corvali, uno dii 
conte Cristoforo, e dice molti corvati hanno delibe
rato etiam venir e aspelano solum intender se de 
qui corono el dinaro; l’ altro da Pisim, dice la più 
parte de quelli corvati esser de li nobeli del conte 
Anzolo et che con dificultà se trazeriano a li stipen- 
dij di la Signoria nostra. Item , dimanda danari, 
acciò acadendo che questi corvati vegnano come



8 0 0 m'd x , l u g l i o . 8 1 0

prometeno se li possa dar subito qualche soldo solo 
speranza del qual vegnerano, etc.

D i sier Daniel Vendramin e sier Bortolo 
Contarmi, date in galia a dì 16  sora Rimano. 
Scrive il suo navegar lì con il signor marchexe di 
Mantoa, qual è sta di bona voglia e va ben edificato 
di la Signoria nostra, et esser zonti lì alcuni dii Car

dinal suo fratello venuti per incontrar il marchexe; 
domino Lodovico di Canosa che dia vegnir per no
me dii pupa non era ancora zonto, ma si aspelava lì 
in quella sera con li balestrieri ; e il corier vien di 
Roma, dice il signor Constantin Arniti è a Pexaro, 
sarà doman lì.

D ii marchexe di Mantoa a la Signoria no
stra, soto sor ita el vostro schiavo e servidor in 
cadene marchese di Mantoa, data in galia a 
dì 16. Come ha da li soi il papa ha auto Cento e la 
Piove e molti feraresi esser andati a Bologna dal le
gato Pavia a darli ubedientia.

Noto. In questo zorno zonse sier Alvise d’Armer 
stalo provedador a Rimano et preson dii papa, qual 
poi la liberatiom rimase a Roma per scuoder certi 
danari dovea aver per cavali venduti al signor Bor
tolo d’ Alviano, et è amalato.

A dì 18 in Colegio. Noto eri fono mandali a Pa- 
doa do medici per la egritudine dii capilano di le 
fantarie, qualli erano in questa terra tutli do, perhò 
padoani, videlicet domino mastro Bortholamio da 
Montagnana e domino mastro Bernardini Spiron, va
lentissimi.

Vene sier Zuam Moro, quondam sier Antonio, 
ritornato di Pexaro, andò per far cargar li cavalli di 
Vitelli di ordine di la Signoria nostra, è stali li me
si . . . .  et di ........ referissc la galia nostra zonse
marti lì Item, fe expedir uno da Pexaro, per uno 
suo gripo fo preso da una nostra fusta di Muja, et fo 
fatoli restituir il tutto.

Veneno sier Andrea, sier Nicolò e sier Marco 
Vendramin, quondam sier Pollo, quondam Sere
nissimo, dolendosi di una parte si voi meler contra 
di lhoro per uno suo fratello naturai nominato Ma- 
rin si dice à porta via danari di Aleppo e voleno ju- 
stifichar il lutto, e parlò per lhoro sier Carlo di Prioli 
suo cugnado, el tamen fono licenliati, etc.

Vene Zitolo di Perosa, venuto di Treviso, et ari
cordò molte cosse, e voria andar a star con le zelile 
a Citadella, saria in preposito per Padoa e Treviso. 
Or li fo dito tornasse presto a Treviso.

Vene sier Piero Mudazo quondam sier Nicolò, 
vieti di Padoa, e disse le cosse nostre dii Campo stà 
malissimo et li bisogna capo ad ogni modo.

I  Diarii di M . S a n u t o .  —  Tom. X.

Vene Velor Trum, Gol naturai fo di sier Pollo, à 
una porta in Treviso, con lettere di sier Bieronimo 
Marin podestà et capitano, volse alcune cosse, fo ex- 
pedito subito; el a l’ altra è Antonio Penachij a cu
stodia.

Veneno do citadini tragurini oppositi, zoè Bie
ronimo, Lucio et altri, et poi Hieronimo Cypicho 
commesso dii conte, el si ave molte lettere dii conte 
di Trau, le qual non fono lecte.

Vene sier Pollo Antonio Miani, va ducha in Can- 
dia, e tolse licentia, e si parte co n ......................

D i Chìoza, dii podestà, di eri. Chome è stato 
a veder torre nuova, quel bastion atorno è grando 
e mal fato e sta mal.

D i Fadoa, di provedadori venerali, di 17, 
hore 2 di nocte. Chome il Campo è dove l’ era, li 
cavali lizieri vanno fazendo corarie verso la Balaja, 
et verso Moncelese, fano uno ponte a la Passiva e a 
la rota Sabndina per poter aver le vituarie di Ferara. 
Item, mandano una lettera auta di conteslabeli di 
Moncelese, li qualli etiain in conformità scrisseno a 
la Signoria nostra.

Da Moncelese, di 4 contestabeli nominati 
per avanti, di 17. Chome Sonzim Benzom con 60 
cavali et fanti ozi è zonto a Este, lì vicino, dimandano 
vituarie e si provedi al bisogno.

D i Padoa, di rectori, di eri. Chome inimici è 
alozati tra Tencharuol e Salvazan, e si dice doman 
si dieno levar.

D i Treviso, dii provedador Mocenigo. Cho
me sier Zuan Diedo provedador è zonto lì con Zuan 
Forte, et il Zitolo v[en in questa terra, et voi aricor
dar certa cossa a la Signoria e ritornerà la sera suso, 
Item, come à ùto una lettera dii Covalo, come el si 
mantien, Bonturella da Bassan li à promesso 1000 
raynes a quel caslelan nominato per altre lettere di 
sopra, et una possession di zenthilomeni nostri over 
a Bassan over ad Axolo. Item, scrive è mal mover 
el presidio di Seravalle adesso, perchè inimici po- 
leno venir fino a Portogruer e fin a Treviso, per 
tutto senza contrasto. Item, il Diedo sperava con 
uno trombeta aver Cividal di Bellun, etc.

D i sier Zuan Diedo, provedador, date a 
Treviso, eri. Chome è zonto li justa i mandati con 
domino Zuan Forte et va a Padoa. Item, per Cole
gio li fo rescrito che ’1 ritornasse a Seravalle e non 
si movi.

D ii capitano di Po, date a Cavarzere, a dì 
16. Chome tutti li contadini di padoana è in fuga, à 
mandato una ganzara a levarli.

5 2
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D ii dito, di 17. Come sier...........................
podestà di Cavarzere, era partito e à fato mal, tutti 
è impauriti. Item, a Este Sonzin Benzom è zonto e 
uno altro con 500 cavalli. Item, è venuto dito Son- 
zim per proveder a le vituarie per il Campo, et pa
role usate per lui a uno citadin di Este, e che ’I mar- 
chexe era sta mandato al papa li disse quel citadin, 
e Sonzim rispose lassò spazar qui e saremo tutti con- 
tra il papa. Item, scrive esso capitano si provedi di 
danari per quelle barche eie. et è di hore 15. Et 
fo balotà di mandarli una paga per uno savio ai 
ordeni.

D i Ravcna, fo leto una lettera scrita a do
mino Rigo Antonio, avochato, copiosa di note, 
di . . . Come a dì 13 sabato, le zente dii papa havia 
auto Cento e la Piove, che lì andò Zuan Paulo Bajon 
con 400 cavali e fanti.. . . . Item, poi quelli di Ra- 
vena andono a Fusignan e ave quel locho, sopravene 
contadini e altri dii ducha di Ferara e preseno 40 
cavalli et alcuni fanti, et reebeno dito locho, et si di
ce vien verso Bologna artellarie. Item, eri fo fato 
crida lì a Ravena che niun andasse a soldo di Ferara 
ni dii re di Franza ; il papa à lanze 800 in Romagna 
e si dice fa fanti, ma scrive bisogna trovar danari, 
.lo proposi di scuoder li debitori di X officij che so
no per assa’ summa ; e laudato, benché chi era debi
tori non li piacesse, dicendo non poteva meter parte 
di questo: or io notai la parie.

Da poi disnar fo pregadi et vene le infrascripte 
lettere :

D i sier Zuan Diedo,provedador, di ozi, date 
a Mestre. Dii zonzer lì con domino Zuan Forte per 
andar a Padoa, à ricevuto nostre lettere et ritornerà 
a Seravalle.

IH Padoa, di provedadori venerali, date ozi 
a hore 14. Chome li inimici non erano mossi, et no
stri erano ussiti e stati tino al Bassanello, et 200 ca
vali de inimici vanno scorsizando, stratioti li è driedo 
e si pigliano 10 non ne apresenta uno; hanno mandà 
fra’ Lunardo con assa’ cavalli verso Moncelese per 
saper se li contestabeli voleno star lì over no, se no 
mudarli, et li mandano una barcha di pan et vin, et 
hanno consultato con quelli capi ctc. Il capitano di le 
Unitarie à febre, manza vuove fresche e pesto, è zonto 
il Spiron et il Montagnana medici vien, scrivono è 
bon mandar una paga a li fanti sono iti Moncelese. 
Item, sier Anzolo Trivixan è zonto a Padoa con 
provisionali 76, li farano far la mostra, li ha man
dalo a dir dii resto di provisionati darà li danari a 
lhoro, li par il meglio, e cussi li meleranoale porte 
di la terra. Item ,post scripta, hanno certo il Cam

po non è mosso, et esser Ira Abano e Salvazam, et 
de lì inlorno.

Fu posto, per nui savij ai ordeni numero 3, una 
parte notada de mia man, che sier Thomà Tiepolo 
sopracomito, qual à messo bancho, sia armato e man
dato a Chioza. 132 di si, 5 di no.

Fu posto, per li savij, una concession a Pordeno'n 397 * 
che fu data a Zuan Batista da Fam per il signor Bor
tolo d’Alviano, qual havia quel locho donatoli per la 
Signoria nostra, che ’1 sia posto in possesso, et fu 
presa.

Fu posto, per sier Hieronimo di Prioli quondam 
sier Ruberto el cao di XL,, io Marin Sanudo, sier 
Lorenzo Orio dotor, sier Piero Morexini savij ai or
deni, una parte per il caso seguito in Aleppo per sier 
Marin Vendramin quondam sier Pollo el Zuan Rizo 
debitori di morì di ducali 14 milia ut in  parte ; et 
sier Nicolò Venier è sora il cotimo, fo a la Signoria 
dicendo è malia parte, e cussi non andò..

Fu fato scurtinio di uno savio dii Consejo che ’1 
mancava et niun non passò, fo meglio di altri sier 
Zacaria Dolfin con titolo, qual fo capitano a Padoa, 
ave 80 et 93 di no, sier Zorzi Emo 60. Item, scur
tinio di do savij a terra ferma et niun non passò, et
io fui nominato.

Et fo licentiato il pregadi e restò Consejo di X 
con la zonta, Colegio e procuratori.

A dì 19, in Colegio vene uno messo di la comu
nità di Perosa con una lettera a la Signoria nostra, 
latina, ringratiaudo di la restitution fata, e prega sia 
restituito il resto fu tolto in Candia per li nostri ctc.
Et per Colegio fo scrito al rezimento di Candia fa- 
zesse restituir tutto.

Vene uno corier di Ancona con uno breve dii 
papa, di 26 zugno, e una lettera di quella comunità 
zercha restituzion di robe tolte utsupra per nostri, 
et prega sia restituito il resto, et mancha alcune cosse 
ut in poliva, et fo ordinato farli restituir il tutto.

Vene el conte Guido messo dii conte Zuanne di 
Corbavia, voi danari per il servito del suo signor, e 
portò lettere dii conte di Pago zercha zerto zitadii).

Veneno quelli nobeli lesignani et li populari, et 
fo leto la risposta fanno li populari a la querella data 
per li nobeli, et fo rimesso a doman ad aldirli più 
comodamente.

Vene quel nontio di Both Andreas, qual mi fo 
commesso per la Signoria la soa expeditione, et li ilei 
dir non è tempo di dar conduta al presente, ma a 
tempo novo, et fìci scriver alcune lettere al prove- 
dador di Vegia e al conte di Pago per li danni fati 
ut in eis.
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Vene Vicenzo ili Naldo et dimandò lieentia di an
dar a Padoa a visitar suo cuxin il capitano di le fan
tarie, et russi li fo data.

Noto. La terra in Ira morti e amaiali al lazareto 
numero 105 al veihio, 11G al nuovo, e nota sul 
Campo di San Clemente fo trova uno corpo bulato 
lì, qual havia auto la peste.

Fo mandato sier Lorenzo Orio el dolor, savio ai 
ordeni, a l’Anguilara a portar la paga a l’armata dii 
capitano di Po.

Fo balotà il dazio di l’una per 100, condutor 
sier Andrea da Molin quondam sier Piero per du
cati . . .  et li soi cara tad ori, et rimase : erano presenti 
li governadori de l’ intrade justa il consueto.

D i Udene, di sier Antonio Zustinian, dotor, 
vice ìocotenente, di 15  et 16, più lettere. Ringra- 
tia di avisi dì Roma, à conforta quelli populi. Item, 
dii zonzer di stratioti e Francesco Sbrojavacha, Zuan 
Delfico, Jacomo Mamalucho e altri, sichè la Patria 
è asecurata per li diti cavalli zonli, nè dubitano più, 
el inimici vanno al solilo con le sue bravarie, etc.

D i Gradiscila, di sier Alvise Dolfin,prove- 
dador generai, di 15, ul supra. N ichil novi ma 
di danari per quelle zenle, etc.

D i domino Baldissera di Scipion. Come vo- 
ria luor impresa contra Ooricia e far facende, e vo- 
ria aver il resto di le zente è in Friul fusseno unile 
insieme.

D i Treviso, dii podestà e provedador Moce- 
nigo. De occurentiis etc.

D i sier Zuan Diedo, provedador, da Tre
viso. Dii zonzer con domino Zuan Forte, et va di 
longo a Seravaie justa le lettere nostre scritoli.

D i Padoa, di provedadori generali, date a 
cri, a hore 3 di note. Chome inimici sono dove 
erano, vanno scorsizando lino a la Balaja; fra’ Lu
nardo con li altri cavali lizieri andò a Moncelese e 
ritornato confortò quelli contesta beli e fantarie stiano 
di bon animo a mantenirsi ; li hanno mandato 4 cas
soni di pan et 5 bote di vino con gran pericolo ; il 
Campo certo da matina si lieva e va a Moncelese ; 
francesi starano a la Bataglia etalemani a l’impresa. 
Item, vene uno trombeta dii ducha di Termeni e 
molti altri Irombeti per presoni, et ricomandò il ca
pitano ispano fu preso. Et per Colegio fo scrito ili 
cambiario con sier Luca Miani fo preso castelan a la 
Scala ; et expediti che i fono, el provedador Griti 
andò a parlar al dito trombeta, el qual volse parlar 
a sier Pollo Capello per esser il ducha suo amicho, e 
cusS lui Pollo andò et li disse il suo ducha è servi- 
dor di la Signoria nostra, e che ’1 ducha di Ferara

si partiva domai) per Ferara e lo volse visitar et non 
à voluto, e li disse tutto quello li havia dito per 
avanti fra’ Lunardo al prefato ducha, el qual li piace 
e li dimandò si era vero il papa havesse auto Cento 
et la Piove, rispose de sì ; el trombeta disse el ducha 
è bon servilordi questo Stalo, qual è colonna e fon
damento de tutta Italia ; el qual trombeta volse poi 
parlar a fra’ Lunardo e li parlò et si parli, e Ira’ 
Lunardo li disseno el ducha vegneria con la Signoria 
nostra con qualche litoio. Item, scriveno il capitano 
di le fantarie sta mal, è zonto lì el Montagnana me
dico, dubita di lui per le fatiche portate. Item, Pan- 
dolpho di Castello contestabele vien qui. Item, el 
signor Renzo da Cere non si contenta di la delibe
ratici] dii" senato, che 1’ habi in governo la compa
gnia di domino Jaunes fine el ritorni, ma dice ben 
servirà in Campo fino cl compia li danari el tochoe. 
Item, scriveno, il trombeta li disse che ’I ducha ha
via scrito in Spagna se interponi con l’ imperador a
lo acordo, e llioro provedadori li disseno di la libe- 
ration dii marchese di Manica e averlo mandalo al 
papa.

D i Padoa, di rectori, di eri sera. Zereha la
vori si fanno alorno la terra, et quelli di la terra non 
ponilo lavorar, voleno riposarsi.

D i Moncelese, di cinque contestateli nostri, 
di 18, goè M artin dal Borgo, Hieronimo di 
Alexandria, Filippo Grecho, Thomaso Fabron 
et Nicolò Albanese, a la Signoria nostra et a li 
provedadori in Campo. Come voleno star lì con
stanti et defendersi, hanno malvasie di la Signoria 
portate in rocha et ne danno una ingistera per uno 
al zorno, ringratiano la Signoria dii presente fateli 
di le munition è lì.

D i sier Sabastian Navajer, provedador et 
sier Zuan Corner quondam sier Cornelio, ca
stelan in Moncelese, di 18, a li provedadori ge
nerali. Come hanno 17 bote di malvasie et cinque 
di vino, et stanno constanti et si voleno mantemr 
venendoli il Campo atorno.

Fo consultato in Colegio con la Signoria di ri
sponder a li provedadori zereha il ducha di Ter
meni, senio contenti luorlo per nostro governador, 
et ge lo fazi intender per via di dito fra’ Lunardo: et 
fo termina tratar questa materia ozi in Consejo di X, 
et fo eomandà gran credenza dì questo in Colegio:

Da poi disnar fo Consejo di X con zonta sopra 
tal maleria.

D i Padoa, di provedadori generali, date ozi 
a hore l i .  Come hanno certo il Campo questa ma
lina esser levato e andato da Mezavia a la Bataja ;
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serive mandono il pan in Moncelese, ma il vino non 
potè andar. Item, è sla senlito bombardar a Mon
celese, lien quelli di Este siano venuti lì. Item, per 
sier Piero Donado di sier Bernardo, qual è con sier 
Zuan Antonio Barbaro a la porla di San Zuanne, li è 
sla menali due fanti spagnoli, venuti per parlar a 
essi provedadori per nome di 450 fanti spagnoli 
qualli voriano venir a soldo di la Signoria nostra, 
perchè se dice in quel Campo, il papa, il sub re di 
Spagna e la Signoria nostra hanno fato liga, e che li 
capi soi non lo sanno che diti fanti voglino venir al 
soldo nostro, et sono 4 bandiere: et li diti do fanti 
mandano di qui con uno cavalaro. Item, scrivono 
che fra’ Lunardo à tolto il cargo di vardar il Bassa- 
nello. Item, hanno scrito a Conselve e Piote, si var- 
dino di inimici etc. Item, che esso provedador Oriti 
visitò il capitano di le fantarie insieme con li medici, 
qual era miorato e havia aquietato, poi parlò de lì a 
do bore al Montagnana medico, li disse aver trova 
la virtù debillilata et la malatia contagiosa. Item, 
scriveno che ’1 trombeta dii ducha di Termeni eri li 
disseno che inimici oltra Moncelese lorano do altri 
castelli, non sa il nome. Item, è sta prese alcune let
tere de inimici, non da conto, perhò non le mandano.

A dì 20 in Colegio, vene Antonio da Peschiera, 
contestabele venuto da Napoli di Romania senza li- 
centiii di quel provedador nostro, siehome si ave per 
lettere, et si volse justifichar non havia da viver et 
è creditor grosso dii suo servito, dolendosi dii pro
vedador, dicendo lui è fidatissimo etc. Fu commesso 
ai savij di terra ferma.

Vene quel spagnol, vien di Campo de inimici, 
mandalo, qui per li provedadori, voi condur 400 fanti 
spagnoli, e fu fato meler in scriptura una relatione 
e diloli a bocha lazi venir li diti fanti a Padoa li sarà 
dato soldo, e lui voleva lettera di la Signoria di que
sto, et fo consultato non farli lettere alcuna, et li fo 
donato certi danari acciò el ritorni.

Nolo. La terra continuava di peste, eri fo 18, zoè
9 morii et 9 amalati a Lazareto, e tuia via si fa le 
provisione si poi.

Fono expedite le lettere in risposta a le comu
nità di Ancona et Perosa : chôme havevamo ordina
to la restitution dii tutto et scrito a Nicolò Stella se- 
cretario, mandato per questo, lazi far la integra re
stituzione. Item, fo scrito in corte a l’orator in con
formità.

399 D i Padoa, di provedadori zenerali, date eri 
a liore 19. Chôme haveano ricevuto nostre lettere, 
et di prévision fanno di feni et strami; e sier Alvise 
Bembo provedador è di lì sopra questo mandato, e

di le paje eh’ è in la terra ; il capitano di le fantarie 
sta al usalo; e dimandano danari per le zente.

D i li ditti provedadori, date eri, kore do di 
note. Come per contadini stati su albori, dicono ha- 
ver visto il Campo tutto esser a la Bataja e vanno a 
Moncelese, et ozi non è sta aldìto trar artellarie, è 
sigrial non sono ancora apresentati lì; ¡1 capitano di 
le fantarie sta al usato, non mejora nulla ; replichano 
di danari.

D i rectori, di Padoa, di eri. Zercha la egri
tudine dìi capitano di le fantarie et il pronostico fano 
li medici di lui.

D i Treviso, dii provedador Mocenigo, di eri. 
Come il Covolo è perso a questo modo : per inimici 
fo (rato una artellaria in una bota di vino, e visto 
non ha ver vino quelli dentro si reseno. Item, à avi- 
so il Campo si lieva di Praja e Salvazam, scrive sa
ria bon ussir in campagna, e lui con cavali se li 
mandasse di Padoa anderia recuperando quelli ca
stelli perchè per uno suo parli eri di Cividal ha che 
Zuan da Grin dotor, qual è stato in Germania, et 
Zuan Venadega, citadini di Cividal rebelli, erano ve
nuti lì per seuoder la taja fo data a dita terra, et. ivi 
è solum 150 fanti, et 50 in 60 cavalli. Item, Zitolo 
è ritornato lì a Treviso ben salisfalo da la Signoria 
nostra et con bone nove, scrive quelli hanno tolto 
caxe de Primolam per brusar il Covolo.

D i Conejam, di sier Piero Trum, podestà, 
di 18. Lauda quelli cittadini de lì stati con lui, et 
sono fìdelissimi ut in litteris.

D i Seravallc, di sier Zuan Diedo, proveda
dor. Avisa dii zonzer suo lì con domino Zuan Forte 
e la sua compagnia e Batista Tirandola. Item, di
manda danari per le zentee per lui u tp atet in lit
teris.

D i Chiosa, dii podestà, di eri. Chome à man
dato a Ravena barche, et lì non è alcun cavallo di 
Vitelli. Item, per uno mantoan partì luni di Mantoa, 
à che Cento, la Piove e Narantola è sta aute da le 
zente dii papa, et 400 guastatori dii ducha esser a ..

Relatione di quel spagnol, venuto dii Cam
po nemicho, nome Loys d e ...............Dice è ve
nuto da li provedadori per condur 450 fanti spa
gnoli è in dito Campo, e che è cinque mexi non 
hanno tochà danari, e si dice in Campo la liga è fata 
tra il papa, il re di Spagna e la Signoria, e si partono 
diti fanti per la inimicitia è lì tra francesi et alemani 
e spagnoli. Item , il Campo è leva et alozato a la Ba
taja, vanno a Moncelese bombarderano per unozor- 
no, poi andorano li francesi per la via dì Montagnana
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e Lignago in Lombardia, e alemani e spagnoli in Ve
rona, e li mazieri è parliti per tuor alozamenlo per 
le 400 lanze spagnole in Verona, e francesi laserano 
400 lanze de qui et 200 va a Ferara, ma essi fran
cesi non voleno restar, dicendo sono pochi quelli 
che resta, e dubitano non li inlervengi quello intra - 
vene l’ anno passalo di monsignor ili Aiegra. E che 
francesi sono lanze 1200, fanti 5000 tra guasconi e 
spagnoli, e il ducha di Ferara con lanze . . . .  e ale- 

399' mani con . . . .  Item, è gran carestia in dito Campo 
fino di aqua, et eri zonse do statele con lettere di 
Franza al gran maistro, non sanno che. Item, che 
quelli di la compagnia del ducha di Termeni non 
l'ano danno a li nostri (errilorij, et altre particularità 
disse.

filtrò li cai di X et li provedadori a le biave per 
far compreda de orzi et etiam de tormenti a tempo 
a uno anno, come è sta facto et fanno.

Da poi disnar fo Colegio di la Signoria et savij 
per expedir quelli di Liesna, et li debitori di dacij 
eh’ è a le raxon nuove.

D i Padoa, di provedadori generali, di ozi, 
hore 13. Come hanno li inimici esser acampati tra 
la Balaja fino a- Moncelese, et molti non è passato 
l’aqua ma reduti in loco sicuro. Item, hanno pianta 
le artellarie e li fanti se sono presentati s;>lto la tera, 
et in quesla notte è sta trato assa’ artellarie de li, 
judichano siano sta trate per li nostri è in Moncelese, 
qualli è disposti di lenirsi, tamen da 9 fin 10 bore 
hanno sentilo trar arlellarie grosse, tieneno siano de 
inimici ; mandano cavali lizieri fuora, ma per questi 
gran caldi che sono non ponno quasi cavalchar, pur 
hanno preso 40 cavali et 20 balestrieri, et venendo 
verso Padoa cavali lizieri Ihoro li arano. Item, a la 
porta non poteano stur per il gran caldo et alia. 
Item, si mandi danari per le zente; il capitano di le 
fantarie sta al usato, non è «fiorato, il caso suo è in 
gran pericolo. Item, mandano alcune lettere in- 
tereepte.

D i rectori, di Padoa, date ozi. Zercha le fa- 
briche e danari di vini, non ponno (odiarli jusla li 
ordeni di la Signoria nostra, e non hanno da pagar 
quelli lavorano; et li fo scrito lolessedi diti danari e 
atendesseno con ogni diligentia a la dilla fortificatiom.

D i Benedeto Ambrusani, provedador di Con
selve, date a Candiana, eri. Come è veuuto li con 
li villani, homeni e done assa’ fuziti per li inimici, li 
qualli sono corsi per tutto ma hanno trovato podio, 
e Aduso Conte li guida, et 400 cavali sono stati a 
Cifrara, non fé’ mal al principio poi si messeno a far 
bulini de para 11 di bo’ et presoni 33, e li deleno

taja ducato uno per uno; scrive si mandi barche a 
Monlealban a levar li ditti villani. Et fo scrito al po
destà di Chioza mandi le barche.

D i Nicolò Gambo, provedador, date a L i  za 
Fusina, ozi. Chome li è assà contadini che fuzeno 
li inimici dii Piova et altrove, et non vi è barche a 
suficientia e perhò si mandi le ganzare di l’ arsenat 
a levarli. Et cussi fo facto et mandate.

D i Seravalle, di sier Anzolo Gabriel, prove- 
ditor, di 19. Chome domino Andrea Lechtistener 
era venuto a Cividal, à auto ducati 2000 da quelli di 
Cividal, voi il resto, di’ è ducati 4000 di la taja, zoè 
do milia de contadi e 2000 pagerano quando vorà el 
principe de Aynalt, ma ben à ’uto ducali 1200 et à 
roto il salvo conduto fece a cadorini, e toltoli li ani
mali. Item, dimanda esso provedador zente per far 
a llioro questo medeino, et è solimi in Cividal ca
vali 60 e fanti 150.

D i sier Zuan Diedo, provedador di Sera- 
valle, di 19. Scrive questo instesso, e voria zente 
per far conlra Cividal qualche operatione.

D i Hongaria. Vene lettere di l’ orator nostro 400 
in zifra, 1’ ultime è di do de l’instante, et fo mandato 
trarle di zifra.

Vene uno di Arquà, è zorni tre parti dii Campo 
nemicho, qual era alozato a Praja, Salvazan e Abano, 
e voleno tuor Moncelese e poi venir a Treviso e Me
stre e cussi intese in Campo.

Belatione di uno Stefano fio! di Andrea A l
banese, explorator dii Consejo di X , guai è di 
anni . . . e v a d a  furfante in Campo de inim ici 
et partì eri di dito Campo da Moncelese. Dice 
il Campo è alozato a la Bataja, e vete lui piantar le 
artelarie, pezi 12, zoè 6 colobi-ine, dogrosse, il resto 
canoni, e che in Campo è carestia de viveri, il pam 
vai s. 2, quello che vai qui pizoli 4, el vino uno 
goto s. ..., lormazo, s. 12 la lira. Item, che erano 
francesi, spagnoli e italiani alozati a uno, e alemani 
tutti daspersi, e il ducha di Ferara ozi si parte di 
Campo per andar a Ferara con 400 lanze francese e 
le soe, se dize, le zente dii papa li fa gran guerra. 
Item , dicono tolto Monzelese voleno vegnir a Tre
viso el Mestre et poi a Padoa col Campo, e a la gran 
villa, zoè questa terra; e che lui à visto il gran mai
stro nel suo paviom e li dimandò limosina, li disse 
va col diavolo ; et à visto uno chiamato signor Zuane 
d i’è grasso, e quel da Bozolo e dice parole usate per 
lui che francesi diceano mal de taliani, e quel da Bo
zolo disse conira uno suo non vada digando cussi, 
che li tajeremo a pezi questi franzesi, etc., e lui si 
partì.
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Introe li capi di X et feno lezer certo aviso, rilan
ciati tutti luora.

Et fono alditi poi quelli de le raxon nuove per 
li debitori di dacij, et sier Marin Contarini, quondam 
sier Bortolo parlò per li caratadori.

Item, fono alditi quelli di Liesna nobeli conira 
populari per il caso seguito; parlò Marin di Hector
riobele et li rispose Matio de...........per il populo:
et consultato chi voleva mandar uno avògador, chi 
tajar de primo li capitoli fati sforzadi, et io fici lezer 
una parte notada de mia man di elezer per pregadi 
uno provedador a Liesna qual vadi li a quietar le 
cosse. Item, in questa sera fono mandali a Padoa 
ducali 3000.

A di 21, in Colegio vene sier Alvise Badoer, 
quondam sier Rigo sialo in Àrbe per condur quelli
...............a stipendio di la Signoria nostra, cl qual
ave licentia di repatriar et non referite.

Veneno li oratori polizani, qualli io fici expedir e 
tolseno licentia vanno via ben satisfati di la Signoria 
nostra.

IH Padoa, di provedadori generali dì, eri, 
hore una di note. Come inimici da bore 13 in drio 
non sentiteno tresseno a Moncelése artelarie, ma ben 
poi da hore 22 in drio seniino artelarie picole, tien 
sieno sta li nostri dentro, tanien hanno ozi li dete 
una bataglia e quelli aversi prevaleste. Item, è ve
nuti do fanti di Moncelese da parie di quelli conte- 
stabili a dir si tenirano e ringratiano di le vituarie 
li mandono, uno di qual è sta uno zorno prexom de 
li inimici, dice eri 4000 cavali de inimici si acostono 
a Monzelese et per nostri li fo fato danno assai con 

400' le artelarie. Item, in questa sera hanno per li fochi 
visti Ihoro defendersi gajardamente et li hanno co- 
risposo con le arlelarie : solicila essi provedadori li 
danari. Item, zerclia domino Luzio Malvezo per la 
lettera li fono scrita de informazion e lo laudano 
assai: il capitano di le latitane sta al solito, si doleno 
si apropinqui il tondo di la luna. Item, è venuti
20 slratioti stati in Moncelese, qualli non hanno po
tuto venir avanti et prese uno portava lettere a Fe- 
rara, le qual mandano a la Signoria nostra. Item, 
scriveno dii trombela dii conte Bernardini importa. 
Item, il conte Yanissa li hanno dite uno Mustafà 
turco venuto li a Padoa è homo cativo e scandolo- 
so, etc.

De li diti provedadori a li cai di X. Zercha 
i! ducila di Termeni, in risposta di quanto per il Con- 
sejo di X li fo scrito, come fra’ Lunardo manderà 
per el trombeta a a dir al dito ducila; e fo loto la 
lettera con i cai di X.

D i Piove di Sacho, di sier Francesco Lipo- 
mano, podestà, di eri. Come è sólum con 7 lanie- 
glij et 40 contadini, lutti 1’ hanno abandonato, nino 
P ubbedisse, voria titolo di provedador per aver il 
criminal e si faria ubedir, et non li fo risposto.

D i Chiosa, dii podestà, di eri. Zercha conta
dini assa’ fuziti, li qualli crepano da fame, voria darli 
biscoli. Item, à per uno vien di Ravena, il marchexe 
di Mantoa vene con la liola a Cesena, di’e duchessa 
di Urbim per passar a Bologna. Item, manda bar
che a Monte Alban. Item, scrive di 100 stara di fa
rina di frati di Corizuola, ut in litteris.

Di sier Daniel Vendramin e sier Portolo 
Contarini, date eri sera a Chiosa. Dii zonzer lì 
con la galia dii vice capitano al colfo el etiam el si
gnor Constanlim Amiti, ete. Et nota fo mandato a 
preparar a San Zorzi per il dito signor Constan- 
tim, et la Signoria voleva mandarli contra e farli 
honor.

D ii signor Constantin A m it i  drisata a 
Zuam Jacomo dii Consejo, di X . Come si parte 
da Cliioza questa matina e vegnirà a San Spirilo e 
vien incognito, e li cai di X li mandi uno lì a parlar
li, et voi spazarsi presto. Et fo manda Nicolò Aure
lio, secretario dii Consejo di X, lì a San Spirilo et 
condurlo a San Zorzi dove è preparato alozamento 
et il disnar, qual fo man ia contra.

D i Treviso, dii provedador Moeenigo, di eri, 
Chome à aviso quelli di la Scalla voi brusar il ca
stello. Item, il castelam era nel Covolo voi venir a 
la Signoria a scusarsi aversi reso, perchè li inimici 
con le artellarie, erano in la Scalla, dal monte minò 
dito Covolo. Item, quelli di Cividal à fatto danno a 
eadorini de animali e non cessano. Voria licentia di 
recuperar Bassam. Et manda una lettera inclusa anta 
i al provedador Diedo, di Seravaie. Item, il Zitolo 
dimanda danari.

D i Udene, dii vice locotenente. Zercha danari 
per quelle zente.

D i Gradiscila, di sier Alvise Dolfin, prove
dador generai, di 11. Chome inimici erano parsi 
in campagna et esser zonto a Goricia Marco Cam 
con 5 cavali. Item, scrive esso provedador de li 
danari li fo mandato, à dato la paga a li stratioti, 
mancha dar a quelli de Istria et venuti da Cataro, di 401 
qualli do scampò a Goricia di dilli da Cataro, voria 
Rali capo al governo de li stratioti venisse de lì.

D i sier Andrea Zivram, provedador di stra
tioti, date in Caodistria, a dì 17. Chome Geta 
Renessi, capo di stratioti, li ha richiesto il salvo con- 
dulo per uno Nicolò Musacho suo nepole bandito di
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Malvasia por certo tempo per aver ferito uno su uno 
brazo, con el qual ha fato bona pace, perhò voria 
poter andar senza impedimento. Item, ha il conte 
Cristoforo esser partito da Postoyna con gran nu
mero di zente a piedi et a cavalo e venuto a Castel- 
novo e de lì a lo Poglavo por tratar con quelli de 
Pisim, di venir lhoro da una banda e li soi da l’altra 
e scorer questa provintia de l’ Istria, e lui proveditor 
preavisò tutti li rectori a star avisti, à pochi cavali, 
doman va a Cernichal, mia 5 lontan di Caodistria, et 
vederi fortifichar quelli passi di quel più numero di 
zente el potrà, scorendo per quelli altri lochi.

D i Zara, di rectori, di 14. Dii zonzer lì sier 
jacomo Michiel et sier Francesco Corner sopraco- 
initi, e mandono per le ville, trovò 60 homeni, 20 
per il Corner 40 per il Michiel, e il dito Michiel li 
maneha 50 homeni a interzarsi ; sier Justo Guoro 
non è zonto, avisa dii zonzer lì 16 cavali di turchi 
venuti di Poliza mandati con lettere di sier Hieroni- 
mo Zorzi, li hanno dato stera 12 di biava et vino, 
et vieneno di qui. Item, è zonli tre navilij armadi 
di Spalato con una patente di sier Jacomo Liom con
te, qualli vanno a danni de inimici, e manda la copia 
di la patente a Ilieronimo Rosich con 15 com
pagni.

Le lettere intercepte mandate da Padoa numero
3 di Francesco Pandolfini orator di fiorentini a li 10 
di la Balia di Fiorenza e al confalonier in zifra, qual 
fo mandate a veder di trazerle.

Et item, una lettera di Hieronìmo Murescha al 
Cardinal di Ferara con avisi, et erano tre lettere di 
13, 16 et 17 date in Campo li scrive li successi dii 
Campo in Padoa e le zente nostre, et che aspetavano 
risposta di Franza quello babbi a far o venir a Padoa
o no col Campo de francesi ; avisa il modo mirò el 
ducha de Termeni in Campo alozato a Camazolo: 
prima esso ducha con 5 capetanei con sopra veste di 
panno d’oro e seta, poi el stendardo con l’ arma dii 
re di Spagna, assai trombe et 20 corsieri a man, cin
que alabardati, poi li homeni d’arme armati con so
pra veste a tre a tre, poi li pagi con le lanze cridando 
imperio. Item, scrive francesi voleno Verona e to- 
deschi li darano Vicenza, Moncelese e Cologna e Lo- 
nigo, il roy à scrito al gran maistro che non si do- 
gia di la morte dii Cardinal Roan, bora il ben liceat 
sarà per lui moderno, el qual gran maistro voria an
dar in Franza.

Et le lettere di Hongaria non si ave tempo di 
lezerle.

T>a poi disnar, fo gran Consejo, et ordinato pre- 
gadi da poi Consejo, e eh’ el principe non venisse a

Consejo si per caso el signor Constanti« volesse par
larli per partirsi subito e cussi restoe

El in questo gran Consejo, sier Gasparo Malipie- 
ro, l’avogador di cornuti, andò in rengha et publichò 
la condanason fata eri absente in quarantia criminal 
contra sier Francesco Barbo di sier Stai era ofìcial a 
la justicia nuova, qual à robà e tolto di danari di la 
Signoria nostra et è sta citado et non comparso: 
ch’el ditto sia condanà a restituir il cavedal e la mità 
più per pena et bandito di tutti officij benefizij e re- 
zimenti di la Signoria nostra si da mar come da 
terra et ogni anno sia publichà in questo mazor Con
sto quando si publichà li altri, justa la parte di fu
ranti.

Et in questo il principe si reduse con li savij in 
Colegio aspetando il signor Constantim Amiti, et ave 
una poliza di Nicolò Aurelio, di bore 16, da San 
Spirito, come andò lì, et nium è zonto ancora.

Et poi inteso esser zonto a San Zorzi, tandem 
fono mandati do savij di terra forma a levar il dito 
signor Constantim s’ il volea vegnir a la Signoria, i 
qual fono sier Andrea Trivixam el cavaìier e sier Ni
colò Bernardo, etiam mandono sier Daniel Vendra- 
min et sier Bortolo Contarini venuti con el dito a 
Chioza, el qual non volse venir per l’hora tarda, ma 
vegneria da matina secrete. Et pregadi si reduse et 
fo principiato a lezer le lettere, et li consieri veneno 
di suso in Colegio in salla dal principe et restò li 
cai di XL in pregadi fino si lezesse tutte le lettere, 
et tote fo licentià il pregadi senza far nulla. Et do- 
menle si stava cussi in Colegio fono lede le infra- 
scripte lettere :

D i Padoa, di provedadori generali, di ozi, 
hore 13. Chome inimici hanno bombardato a Mon
celese fin quella hora, ne altro hanno di lhoro, stra- 
tioti è fuora da ogni banda per far facende e cussi 
cavalli lizieri. Hanno ricevuto li ducati 3000 et hanno 
posta la compagnia di Pandolpho di Castello, che li- 
cenliono de lì soto Gnagni Pincon, etc.

D i rectori, di Padoa, di ozi, hore 13 . Manda 
una deposition di uno patrom di barella di San Zua- 
ne andoe a Moncelese a portar cinque bote di vino, 
el qual referisse come le condusse lì e nel ritorno 
sora vene il Campo de inimici e lui intrò con la bar
ella in le valle, dice il campo vene e piantò le bom
barde una parte su la pinza de Moncelese, perchè la 
terra da basso fo abandònata da li nostri che si re- 
duseno in castello, le qual bombarde poste su la 
piaza dove si feva la fiera pocho nosevano al castello, 
l’ altra artelaria messeno a la porta va a Conselve, e 
quelle trevano venivano in le valle e li nostri dii ca-
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stello si difeodeano. Item, che vene tre guasconi 
con burchielle lì in le valle, e disseno se in tre znrni 
non haveano il castello si voleano partirse e parte 
andar a Ferara, perchè il papa à tolto al duca tre 
castelli.

D ii capitano di Po, date a V Anguilara, a 
di 20. Chonie inimici non hanno fato ponte alcun a 
la Passiva.

Item, villani assai vien et fuzeno, etiam scham- 
pano di liomeni di le ganzare, et dii zonzer di l’Orio, 
savio di ordeni, con la paga di l’ armata.

402 D i Beneto Ambrosani, provedador di Con
selve, date a Monte Alban, eri. Dii zonzer suo lì, 
non è più contadini, et nove si sa.

D i Cìdoza, dii podestà. Chome, justa i man
dali, mandoe barche a Monte Alban a levar li villani 
e vilane fuzevano et tragetarli con le lhor robizuole, 
et non ne sono più.

D i Hongaria, d i V orator nostro fono lede 
le lettere frate di zifra, date .. La prima a dì 27 
zugno a Talha : come in la dieta a Silva reduti i po- 
puli fo manda lì 4 a dir elezeseno do per comitato 
e non si dovesse far tumulti, el llioro risposeno se 
consejariano, e l’orator francese Aliano voleva andar 
li in quelli tumulti a parlar conira la Signorìa no
stra et lui orator parlò al reverendo .laurino et. . . .  
domino Filippo More qualli remediono che non an- 
doe. Item, è zonto lì uno orator di Poiana per le 
Irieve col lurclio si ha a far, el che il legato dii papa 
fa il tulio lì in corte 'dite trieve non si concludino. 
Item, è zonto lì il ducha Lorenzo.

D ii dito, di 28, ivi. Dii zonzer di uno orator 
dii vayvoda transilvano fato per il turcho, venuto 
per dar ubedientia a questo re. Item, la dieta con
tentò di elezer tra lhoro 40 qualli insieme con li 
prelati e baroni facesseno il ben dii regno, i qualli 
40 dieno venir dal re.

D ii dito, di ultimo, ivi. Chome erano zonte 
lettere a li oratori di la liga di soi reali, e voleno 
liaver audientia publicha in la dieta ; esso orator no
stro andò dal legalo episcopo de Grassis, e scrive 
coloquij abuti insieme e voy ajutar le cosse di la Si
gnoria nostra : rispose faria il tulio con il re, non 
perhò in presenlia di oratori di la liga, e cussi esso 
orator tene modo che i non sariano e parleria al re. 
Scrive quel re è come un legno, e perhò li disse bi
sognava il Cardinal Istrigonia et Cinque Cbiesie ; li 
rispose faria il tutto.

D ii dito, di 2  lujo, ivi. Chome eri l’ orator 
cesareo et Aliano orator di Franza ebbeno audientia 
publicha da li deputati a la dieta, reduti in uno in-

claustro a San Francesco; e dito orator francese par
lò assai parole contra la Signoria nostra, instando la 
destrution nostra, cargando molto vene ti ut patet 
in litferis, quasi una invectiva fece contra il Stato 
veneto, è Rali il secretano di esso orator che l’udite, 
exortando quel regno a tuor la Dalmatia, promete 
34 galie in ajuto, zoè Iti galie fono nostre prese in 
Po per il ducha di Ferara, 6 dii papa, 6 di Franza 
et 6 di Spagna, e che prometeano di conservarli, to- 
lendo la dita Dalmatia di man di questi veneti che 
tolseno Cremona contra i pati, che chiama il suo roy 
franzoso e quel re di Hongaria nostro soldato, ohe 
hanno tolto terre a l’ imperador e fato trieva con 
esso imperador senza sapula dii roy, e altre cosse 
assai, disse, adeo stomachò chi l’udite parlar; et per 
il reverendissimo Cardinal lstrigoniense li fo risposto 
si eonsejeria insieme tal materia e sariano con la ma- 
jestà regia et poi li rìsponderiano.

D ii dito, date a dì 2. Chome quel zorno lui 40 
orator nostro fo aklìlo da li sopra diti deputati, el 
qual fo preponito dal Cardinal Istrigonia et Cinque 
Chiesie non dovesse dir contro quello havia dito 
Aliano, orator galico ; et cussi parloe et justifichò le 
raxon di la Signoria nostra, dicendo quel re dovea 
confirmar la liga con la Signoria nostra e darli ajuto, 
qual contra justieia è vexata da li soi inimici, etc. Et 
li risposeno sariano insieme et li diria la delibera- 
tiom fata.

D ii marchexe di Mantoa, date a Bimano, 
a dì 18, sotoscrita schiavo in carena el mar
chexe di Mantoa. Avisa il zonzer lì con la galia et 
galeazo di Canosa, ringratia la Signoria di la bona 
compagnia fatoli, e va verso Bologna, et aviserà il 
tutto è disposto di far per questo Stato, e si rico
manda.

Veneno sier Daniel Vendramin et sier Bortolo 
Contarmi stati, in compagnia di dito marchexe fino 
a Rimano, et referì il Con tari ni per esser più zovene : 
disse dii partir con la galia insieme col signor mar
chexe come avisono, e zonse a Rimino, e quel gover- 
nador non li era zonto bordine dii papa, e fatoli in
tender il zonzer li vene contra a galia e levò il mar
chexe fuori et alozò in palazo e llioro do alozono di 
fuora et cenono col marchexe. Item, ave più avisi, e 
uno secretario di la marchesana e dii Cardinal suo 
fradello e di la sorela e fiola duchessa di Urbino; e 
dito marchexe si lauda molto di la Signoria nostra. È 
zonto poi quel di Canosa mandato per il papa, e poi 
vene la dita sorela e la dola lì preter ordinem, le 
qual li ringrationo come representati di la Signoria 
nostra di la liberatimi dii marchexe e di la bona
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compagnia faloìi : e cussi partì esso marchexe pr Bo
logna di horcìine dii papa con la compagnia di bale
strieri 1’ havia. Item, il signor Constantim Amiti li 
mandono a dir andasseno con la galia a Pexaro e 
cussi andoe, ma non era li ma a Fam, e poi el vene 
incognito a bore tre in galia con 7 cavali, et navicono 
a Chioza, voi venir incognito et volse alozar a Chioza 
a 1’ hostaria, etc. Fono laudati dal principe.

Noto, in questa sera tardi sier Alvise Capello el 
consier mi mandò a dir aver nove di palazo per let
tere di provedadori da Padoa di ozi zonte : chome 
nostri stratioli haveano preso Sonzim Benzom con
5 cavali: è oplima nova.

A dì 22 in Colegio fono prima da basso, lecto le 
lettere reduto parte dii Colegio con la optima nova 
di Sonzim Benzom.

D i Padoa, di provedadori generali, di eri, 
hore 20. Chome per 20 cavali de stratioti fioriti che 
mandono verso Vicenza a hore 18 ritornorono, et 
hanno conduto Sonzim Benzom da Crema preso per 
lhoro tra Este e Montagnana con cinque homeni 
d’arme, veniano da Verona con cariazi di panni e di 
seta : tutto il Campo citadini e populo di Padoa hanno 
auto grandissima consolatione dii prender di questo 
rebello indegno nobele nostro. E noto questo Ben- 
zom l’avia di provision, ducali......a l’anno et ho
meni d’arme.............

De li diti provedadori, di hore una di note. 
Chome con grande dimostratone de tutti hanno fato 
apichar Sonzim Benzom, e con diflcultà fo conduto 
al palazo dii podestà, dove si reduseno, et fato prima 
la examinalione di plano mandata a la Signoria no
stra per li rectori e fatolo confessar lo feno apichar-
10 per la golla e poi repicharlo per uno pe’ con uno 
saxo come rebello; e in quello che erano in ditte 
cosse reduti dal podestà fo grani remor in piaza 
tutti erano in arme, ma cridavano Marco ! Marco ! 
adeo essi proveditori veneno zoso, e mandò a Santa 
Croze a saper quello era. Il caso fo per do fanti che 
veneno a 1’ arme di la compagnia di Pietro Corso, 
era a la piaza, e per il capo di la custiom feno retenir
11 dito contestabele in corte dii capitano, e lui Paulo 
Capello andò verso Coalonga e lui Andrea Griti 
andò a Santa Croze tutti in arme, e poi auto quel 
fante lo feno apichar al pozuol dii capitano, zoè al 
pergolo, e mandò fuor di piaza Piero Corso, conte
stabele preditto. Item,, è zonto uno explorator partì 
di Campo a hore 19; avisa inimici presentati sotto 
Moncelese esser sta morti assai per li nostri, e che 
ozi in dito Campo fo cridà arme, arme, et crede fo 
per la voce vene che Sonzim era sta preso adeo che

I  D ia rii di M . S a n u t o .  —  Tom. X

la più parte se reduceva a la volta di Este con gran 
paura. Item, scriveno in quella bora hanno visto in 
Moncelese focho più gagliardo dii solito, è segno si 
voleno mantegnir e son gajardi. Item, il capitano di 
le fantarie il mal li è multiplicato et è in gram peri
colo di la vita. Item, Antonio da Trento, da Vicenza 
scrivea alcune lettere in Campo e le mandava per 
uno cavalaro, el qual cavalaro è venuto a portarle 
a lhoro proveditori e le mandono a la Signoria 
nostra. Item, assai stratioti sono fuora et hanno 
preso assai vituarie, erano portate in Campo nemì- 
cho, etc.

D i rectori di Padoa, di eri, hore 18. Dii 
menar in Padoa per stratioli Sonzim Benzon preso 
tra Saleto et Montagnana e lo farano apichar justa li 
demeriti soi, et mandano la depositioin sua, e in fine 
scriveno averlo falò apichar con con grande satisfa- 
zion de tutti.

Relazione di Sonzim Benzom. Dice eri a hore 403 *
12 fo preso da stratioti verso Saleto, era sora il 
pam per il Campo; crede il gran maistro non sia in 
Campo al presente, e tnercore passato li scrisse eh’ el 
tenisse fornito il Campo di pam, et quando el vene 
a P impresa de Lignago fo per eh’ el re di Franza 
volse quello per pegno de danari el spendeva in la 
guerra, e lui Sonzim era a Ferara quando inimici 
veneno, sono homeni d’ arme 1400, fanti 10 mi- 
lia, hanno terminato vegnir a Moncelese e poi pas
sar a Lignago, e prima il grani maislro voleva par
tirsi, e che a Montagnana feno consulto et Lodo- 
vico da Bozolo disse al gram maislro per nome di 
P imperador che partendosi il Campo si resolveria e 
faria contra la liga e voler dii roy, sìchè essi fran
cesi restorono e protestò P imperator saria per avo- 
sto in Italia. Item, à inteso la relasatiom dii mar
chexe e di la nostra armata andata a Zenoa, et ch’el 
papa voi voltar quella terra dove é andà monsignor 
de Aiegra e Hieroninio di Napoli, et che sguizari vo
leno far movesta contra Milani. E il ducha dì Ferara 
si lieva il Campo con 500 lanze per andar a Ferara, 
perchè el papa Pi è contra, etc.

D i Antonio di Trento, date a Vicenza, a 
d ì . .  . drizate a domino Antonio de Moris de 
Norimburg, comissario regio in  Campo. Li avisa 
molte cosse de Vicenza, et esservi la peste, e che stra
tioti e turchi fono in le restelli e tuoi le vituarie; è 
amallà di peste uno dotdr nominato in le lettere ci- 
tadin di Vicenza, ne lo alozamento di domino Anto
nio da Castron comissario regio; et che Jacomo Je- 
remia è andato per aver le intrate di citadini, e che 
quelli citadini non hanno contadi da pagar la laja.

5 3
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Tieni, eri morite 25 da peste. Item , lì è il conte 
Carlo di San Bonifazio e la compagnia va via.

Le i fera d ii marchexe di Ancisa, governador 
im periai in  Vicenza, seri fa in  Campo a l p rin 
cipe d i Aynalt. Li avisa cose di Vicenza ut supra, 
e nota è sotoscrita Secundinus Marchio In c isa  ce- 
sareus capitaneus Marosticce gubernator e que- 

' sto è il fratello, e l’ altro è Odonus M archio In 
cisa cesareùs capitaneus et gubernator Vicen- 
tice, et lete le altre lettere non erano da conto.

Ik i Piove di Sacho, di sier Francesco Lip- 
pomano, podestà, date eri. Chome vene lì sier Fé- 
rigo Contarmi proveditor con 40 cavali de stratioti, 
li inimici sono lì intorno, e dito sier Ferigo e li stra
tioti parlino per Padoa; voria esso podestà licentia 
tli andar a Padoa, perchè lì in Piove è sta abandonato 
da tutti.

D i Treviso, di sier Hieronim o M arin , po
destà et capitano, di eri. Zercha la custodia di le 
porte. Antonio Penese e Vetor Trum voriano 6 ho- 
meni de più per porta, et manda una relatione etc.

404 Vene in Colegio un messo dii ducha di Urbin 
con una lettera dii dito ducha, pregava la Signoria a 
sua requisitiono che uno Francesco di Renaldi trivi- 
xan li sia ricomandato ; e poi li fo fata la risposta et 
satisfato ad vota.

Et nota, sier Lorenzo Orio el dotor, savio ai or- 
deni, ritornò questa note, stato a l’Anguilara a pagar 
l’ armata di Po, di la qual mancha 52 homeni suso 
la dita armata, et portò li danari indriedo e li con
sigliò a P armamento.

Et, per uno venuto a posta,- par eri dito capitano 
di Po combatesse con inimici, morti 20 di nostri, e 
Pasqualin Valaresso suo armirajo fo ferito, e de ini
mici morti assa’.

Item , in la terra 7 morti e uno amalato eri.
D i Iiom a, fono lettere venute questa note, 

di 14 fin 17, qual fono lecte da basso. 11 suma- 
rio scriverò di solo.

Veue in Colegio sier Alvise Marzello quondam 
sier Jacorno fo podestà a Ravena, et con li cai di X 
si dolse di uno Valerio detto Charzego, qual li à dito 
vilania etc. Et fo ordinato fusse admonito.

Et hessendo alozato a San Zorzi el signor Con- 
slantin Amiti orator pontificio et zenthilomo nostro 
va in Alemagna, e volendo vegnir secrete in Colegio, 
fono mandali do savi di terra ferma per lui videlicei 
sier Andrea Trivixan el cavalier e sier Nicolò Ber
nardo, el cussi lo levono in barcha et vene in Cole
gio per caxa dii principe, et zonlo per dar più ripu
tatimi fono mandati per i cai di X tutti fuora, et poi

referite: come il papa il mandava in Alemagna per 
intrar in praticha di acordo tra l’imperador, dii qual 
è famigliarissimo, et la Signoria nostra, e voria esser 
lì e faria bon oficio e lo teniva fato, e voi partirsi 
questa sera et andar a Treviso, el scriverà a sierZuan 
Jacomo dii Consejo di X, et altre parole disse di que
sta sustantia, come l’ è gran niniicho de francesi, e 
di la bona volontà dii papa verso la Signoria nostra, 
e tolse licentia e fu charezato molto dal principe e 
altri di Colegio, e mandato acompagnar per li do 
savij predili fino a San Zorzi, et fo terminato do
narli ducati 300, acciò vadi ben edifichato, e cussi in 
oro fono dati a li prefati do savij, qualli poi disnar 
andasseno da lui pregandolo facesse bon officio e 
andasse presto, et cussi ge li butono su uno desco, 
era solo et li aceto, e volse etiam  uno cavallo qual 
li fo concesso, et fo scrito lettere a Mestre et a Tre
viso lo honorino et li fazino le spexe, e cussi in que
sta sera si partite.

D i sier Hieronimo Contarm i, provedador 
di l’armada, date a porto Hercule, a dì 12. Cho
me partì de Napoli e vene verso Hostia, e quel bri- 
gantin dii papa scontrato a la bocha li disse che l’ in
trasse nel Tevere che ’1 papa li voleva parlar, e cussi 
veue di longo con le conserve e arivò lì, et provisto 
niun vadi per barcha a Zenoa, e scrito per terra 
niun vi vadi e anderà con le galie a le Speze dove è 
Marco Antonio Colonna.

D ii consólo nostro a Napoli, date a dì 13. 404 * 
Chome a dì 9 fono 1’ ultime, a dì 11 zonse il prove
ditor di l’armada con 11 galie lì, fo visità dal vice re 
con presenti, lui per il mal franzoso non potè andar 
a galia ma li scrisse una lettera ; poi fu fato crida 
niun desse vituarie a' la dita armata, e questo fu 
facto poi che ditte galie fono ben piene de dite vi- 
luarie, poi il proveditor si levò. Item , di l’ armata 
ispana nulla si ha, le do galie del Gobo partì per an
dar a servicij dii papa. Item , quel nontio, era lì per 
il matrimonio, si dia partir per ritornar in Savoja, 
perchè le cose erano sferdrte.

D i Roma, di V orator nostro, di 14. Chome 
li oratori francesi con li do cesarei et quel di Spa
gna si reduseno a Santa Maria dii populo eri, et 
esso nostro orator andò dal papa a dirli questo, soa 
beatitudine li disse havia inteso tutto da 1’ orator 
cesareo et da lo ispano stati da soa beatitudine che 
li francesi li haveano dito voglino protestar al papa 
di haver roto la Liga di Cambrai, i qualli risposeno 
non voler far questo senza ordine di soi reali, e che 
tra l’ orator ispano e li francesi fono parole, perchè 
essi francesi si dolseno di’ el re catholico non man-
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teniva li capitoli di la liga e aver lassa passar 1’ ar
mata nostra e tolta la investitura dii regno in questi 
tempi, e Poralor ispano li rispose che il suo re volea 
esser obsequienle al pontefice,'e non voi per questo 
esserli contra, esser contra il re di Franza, ben si 
dolse di lhoro che haveano persuaso il papa a tuor 
l’ impresa conira il regno di Napoli per divertirlo 
di Ferara.

Et a questo il papa ge disse: ge l’ho dito Io dirò 
davanti esso signor Alberto s’ il bisognerà chel’ è 
vero ; poi soa Santità disse a l’orator nostro vedete 
le cosse, va bene questo re ispano vol tenir il pe’ 
in do scarpe si ben non ne darà le 400 lanze per li
berar Zenoa le aremo conira Ferara, ma havemo 
insieme uno capitolo el non ne sarà contra; poi disse 
la liga de Ingaltera è nulla, e deteli la copia di capi
toli li qualli li manda a la Signoria nostra, dicendo 
bisogna soa Santità li ratifichasse, dicendo è una 
cantafolla, non li ratificharemo, ma havemo manda 
a romperla, perchè il re di Franza à tollo Ferara in 
protetioiii, poi à minazato di tuor Siena: sichè à 
scrito al re non voi esser nomina con Franza in niun 
modo. Item , il signor Alberto Carpi è per partirsi 
e li voi dimandar licentia e ge la darà. Item , di 
Franza non è lelere, hora mai le strale sono interdite, 
la corda dii papa è discordata e va vedendo le altre, 
soa Santità non lassa trato a lar, et francesi vanno 
per Roma come morti.

405 D ii dito orator, date a d ì 15 a hore 16. Chô
me la matina fo concistorio, il papa propose, prceter 
solitum  che si suol promover tal cosse per cardinali, 
di dar la chiesia trebatense a uno de l’imperador 
e di l’ archiducha contra il voler dii re di Franza. 
Item , lo episcopato di Ebrum vachato per la morte 
dii suo maestro di caxa che era francese lo dete al 
cardinal de Flisco, quel di Roam non l’ à dato ma 
dice soa Santità lo darà a ch’ il vorà acetar contra il 
voler dii re di Franza. Item , propose dar una dexi- 
nia a Spagna et ita  omnibus votis facttim : el car
dinal SamaHò parlò modesto nel dar de questi bene- 
fìcij in favor di Franza, dubitando non esser messo 
in castello apresso Aus. Item , poi 1’ orator cesareo 
et lo ispano fono a ringratiar il papa di aver dato 
quesli beneficij, il signor Alberto da Carpi à tolto li- 
cenlia dal papa di partirsi. Item , à ricevuto nostre 
lettere, di 10, sarà col pontefice.

D ii dito orator, date a dì 15, hore una di 
note. Chôme poi disnar fo dal papa e li disse aver 
auio lettere da la Signoria nostra zereba li ducali 18 
mifia per dar a li sguizari, et domino Franco di liber
ti li disse il papa volea cauzion di la quarta paga e

F orator rispose si faria lo eflecto, sichè vederà far 
pagando ducati 3000 al mexe e non duellati 6000, 
poi il papa li disse aver spazà a sguizari, perchè non 
voleano venir 6000, ma 10 milia et che contentera- 
no venir 8000, et di le 400 lanze ispane havia fato 
instantia con F orator ispano non le poi haver, ma 
ben quelle non si conzonzerano con francesi fino 
l’ imperador non vegni in Italia; et il Cardinal Regi
no li ha dito di queste lanze non si poi far di meno 
di averle date a F imperador, e il papa voi quelle al- ■ 
tre è nel regno, perhò parlò al signor Prosperò Co- 
lona. Item , li piace la partita di domino Jannes di 
Campo Fregoso, di Zenoa soa Santità tien la cossa 
cerla, ma lui oralor scrive sarà dificultà, el signor 
Marco Antonio Colona era lontam mia 8 di le Speze, 
qual crede potrà andar fin sopra le porte di Zenoa 
et ha in Zenoa non è provisto de pressidij, se non 
fato per il Consejo di Zenoa uno sora i danari. Item , 
scrive poi a hore 22 zonse Manfrin corier con Ielle- 
re nostre zercha la liberaliom dii marchese, andò 
dal papa el qual andava a visitar il Cardinal San Pie
ro in  Vincula suo nepote che à febre terzana con 
mal assai e li disse tal nova, li piace molto e ringratia 
la Signoria nostra.

D ii dito orator, date a dì 16. Chome fo dal 
papa et li lexe le nostre lettere geritoli zercha la li
beral km dii marchexe et il modo soa Santità li pia - 
que assai, e scrive coloquij abuli insieme, e F orator 
disse dito marchexe sarà ubligà a soa beatiludine e 
il re di Franza mai à dito parola per lui, poi da sì 
disse che soa Santità hora potria dar a la Signoria 
Zuam Paulo Bajom, la qual non à governo in Cam
po, rispose è contento cussi come prima quando li 
parlò di questo disse di no, hora le cosse è fate die 
non solum Bajom, ma tutti i soi stipendiati e suo 
nepote ducila di Urbim volendo la Signoria nostra 
soa Santità darìa, e lui orator li dimandò s’ il pote
va scriver di questo a la Signoria, disse lassè zonzer 
prima il marchexe a Bologna, dove voró far capitoli 405* 
e ve li mostrerò, non li ho a man adesso, e poi Fan- 
derà a Mautoa e asegurerà quel Stato, perchè in 
Italia, Mantova è quello poi far conlra Franza, e li ta- 
jeremo tutti a pezi. Item , à lettere, di 13, da Bolo
gna di esser venuto dal Cardinal Pavia uno messo 
dii Campo nimicho, di Tarlantino, come è contento 
venir, ma voi uno breve dii papa che non pari da 
lui si parti. Item , il Campo è sta in consulto e va a 
Moncelese, poi a Treviso, zoè spagnoli et alemani 
con 7000 fanti et 250 lanze, e disse il papa fate cu
stodir Treviso, avete 1*200 homeni d’arme, 10 milia, 
fanti et 2000 cavali lizieri e non porè defendervi, fe’
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pur quel podè, in questo mezo il signor Constantim 
sarà zonto a l’ imperador per aver più avantazo a 
l’acordo, ma averà mazor utilità cha di Padoa e 
Trevixo, usate pur bone parole a l’ imperador; poi 
disse femo il lutto di aver il fio dii signor Lodovico; 
e l’orator li comunichò le nove di Hoqgaria, soa San
tità disse li piace il suo orator fazi bon ofTìtio e scri
vendo farà eh’el perseveri. Itera, quanloal riguar
darsi soa Santità disse ringraliava la Signoria e eo- 
gnosse i trati di Franza Dio el guarderà, mori el suo 
maistro di caxa francese servidor antico suo, poi 
Lazamino et Carlo mandò via, sichè non è restà al 
cun francese in la sua corte.

D ii dito, di 17 a fiore 23. Chome fo dal papa, 
ne volse spazar il corier, aspetando nove di Zenoa, 
e zorito a caxa il papa li mandò a dir aver lettere di 
14 di Marco Antonio Colona qual havia auto le Spe
se, e prima quelli feno renitentia a darsi, ma inteso 
si rendeteno el l’ha fate fornir e cussi Sestri e Chia
vari. Item , quelle done Adorne hanno auto bona 
compagnia adeo li Adorni dubitando, perchè li Fre- 
gosi erano con dite zente dii papa, ma visto questo 
è aquietadi, sichè potrà andar bora fino su le porte 
di Zenoa, e che in Zenoa fino a dì 12 non era fata 
preparaliom alcuna, solum voleano brasar la caxa 
di Hieronimo Doria, ma quelli antiani e populo han
no plachà quel governador francese dicendo si vardi 
di far questa novità, acciò non si fazi pezo. Item , è 
lettere dii proveditor nostro dì 1’ armada, di 12, 
da la torre dì Piombino, sarà sta sera a le Speze, il 
papa tien la cossa di Zenoa anderà ben. Item , è 
lettere di Ira’ Teophilo di l’bordine di San Dome- 
nego scrive omnia clam at novitatem  e quan ben 
non riessa sempre Franza starà con sospeto di per
der Zenoa. Item , è lettere di Bologna, Cento e la 
Piove aversi reso, e in Romagna Fusignano e Lugo e 
Bagnacavallo dovea mandarli uhedientia.

Item , il signor Zuam Zordam Orsino zencro dii 
papa è andato in Franza, il papa à mandato per ma
dama Felice soa fiola e per li primi di quel Stato e 
fatoli zurar omagio per la chìesia apostoliche, et è 
madama Felice gubernatrice di quel Stato.

Il papa disse dii rnarchexe voi do capitoli, uno 
sia con la persona e Stato contra Franza, l’ altro li 
dagi el fiol Federigo, primogenito in le man. Item , 
è venuto lettere di Franza che il re scrive per Aus, 
non caldamente, ma ben quelle dii presidiente de 
Paris à scrito a li cardinali molto altamente, il papa 
à dito se questi cardinali francesi verano per aver 
audientia non ge la darà se prima non saprà quello
i veleno.

Da poi disnar fo Colegio di la Signoria e savij, e 406 
veneno sier Andrea Trivixam el cavalier, sier Nicolò 
Bernardo, savij da terra ferma, stati dal signor Con- 
stantim Amiti et li portò li ducati 300 e promesse 
far il tutto, e disse s’ il bisognasse a lo acordo cau
zione chi prometeria? e lhoro risposeno il papa.

D i Padoa, di provedadori venerali, date ozi 
a fiore 13. Chome questa • matìna inimici a Mouce- 
lese hanno fato grani baiaria e tien liabino mudà 
l’ arlelarie e poste a San Zorzi, judichano ozi li deba- 
no dar la bataja, hanno mandato e mandano fuora, 
per divertir, quel numero di stratioti e cavali lizieri 
poleno. Item , il capitano di le fantarie stà a l’usato, 
li medici li danno una infusion de riobarbaro questa 
matina e poi ozi farano di lui il vero pronostico. 
Item , hanno ricevuto due nostre lettere.

D i Chiava, d ii podestà, di ovi. Dii zonzer li
400 fanti di domino Chiriacho venuti di Ravena, et 
justa li mandati li imbarcherano et manderali subito 
a Mestre.

Fo leto la lettera, trata di zifra per Zuam Soro, 
secrelario con gram faticha, intercepta di I’ orator 
fiorentino è in Campo, scrita a Fiorenza a di 10 di la 
Balia, et l’orator à nome Francesco Pandolfini, data 
a dì 13 et 16 do lettere : scrive di lo acordo di du
cati 50 milia voi dar Franza a l’ imperador dandoli 
la cifadella di Verona, Valezo e Lignago in pegno, 
et se in termine de uno anno non li darà esso impe
rador ducati 100 milia per la spexa fata per dito re 
di Franza, la cita di Verona sia di esso roy: tamen 
non concluso lo acordo ancora si aspeta risposta de 
l’ imperador. Item , scrive di uno trombeta dii conte 
Bernardim che di ordine dii gram maistro li parlò 
esso orator prometendoli restitution dii suo s’ il se 
conzava con l’ imperador, el qual trombeta li disse 
il numero di le zente è in Padoa, zoè homeni d’ ar
me 1000 di fama e non è 800, fanti 10 milia ma 
non sono 8000 veri, è 5000 boni fanti li mior de 
Italia, e alozano a la prima centena cavali lizieri 4000. 
Item , che in Padoa si muor da peste, e li proveda
dori li apestadi li mandano fuora di la terra,.acciò 
nostri se infetano dì morbo. Item , scrive di Ferara 
e dii papa saria bon fiorentini ajutasse quel dueha.

Et per Colegio fo terminato mandar la dita let
tera al papa, acciò intendi l’ animo di fiorentini, con 
la tradutione di la zifra, et fo consejà scriver a Roma 
zercha Zuam Paulo Bajom.

D i Hongaria. Veneno 15 lettere di l’ orator 
nostro tutti in'zifra da 3 fin 11 lujo, et 6 scrite per 
avanti fo replichate.

Fo ledo una lettera fata notar per il principe a
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li electori de l’ imperio in risposta di soe serite per 
avanti di mazo in recoiriandaliorri dii marchese di 
Mantoa, pregando sia relnxalo, et hora la Signoria li 
scrive esser sta liberato el dito marchexe a requisi- 
tion dii papa et etiarn le lettere di soe reverendissi
me signorie hanno zovato, e fo sopra questa lettera 
consulta et conzata poi.

406* Et nota. Vidi dite lettere di electori, et era una 
dii ducha di Saxonia, arziepiscopo, di 7 mazo 1510, 
scrita al principe nostro, la mansioni è: Illu str i  
princìpi domino Lunardo Lauredano Venetia- 
rum duci et in la lettera Ernestus Dei gratin 
Magdeburgen archiepiscopus primas Germa
n ia  et Halberstandem ecclesiarum administra- 
tor, dux Saxonie, lantgravius Thuringice ac 
marchio Misnce, L ’altra lettera di elelori de l’ im
perio, 17 mazo, la mansion : I llu str i principi do
mino Leonardo Lauredano amico carissimo, 
soto scrita per questi, videlicet: Sacri romani im
perii principes electores, Dei grati a, Jacobus 
archiepiscopus Treverensis ex Marchionibus 
Badensis, Ludovicus comes Palatinus Beni 
dux Bavarie arehidapifer, Fridericus dux Sa
xonie, Lupus de Lapide eques auratus illustris
simi principis Joachini Marchioni Brandibur- 
gen, etc. Item, un’altra lettera scritta: Guilielmus 
Dei gratia Palatinus Reni superis ac inferioris 
B avaria dux, date Augusta 1510 .

Sumario di lettere di Ravena a sier Piero Venier 
quondam sier Domenego, date a di 20 lujo : come 
ha certo a Bologna in valvis ecclesia santi Petri 
è sta citato il ducha di Ferara in termino dierum 
trium debeat comparere ibi personalìter ad se 
defendendum a quodam processu contra eum 
formato et contradicendum cur non debeat p r i
vati Ducali dominio aliter elapso dicto termi
no procedetur contra eum. Item, scrive grani 
parte di le zente dii papa è aviate verso quelle ca- 
stelle del dito ducha eh’ è in Romagna e si apropin- 
quano verso la Massa e tien si ara il tutto senza trar 
bocha di focho.

A di 23, in Colegio non fo lassato intrar alcun 
dentro per la nova caliva venuta dii perder di Mon- 
celese, e reduto il Colegio.

D i Padoa, di provedadori venerali, di 22, 
hore 19. Chome veneno do irombeli al Bassanello 
e li andono a parlar, uno era dii gran maistro, l’ al
tro di missier Zorzi Letistener, comissario regio. Per 
quel dii gram maistro inteseno voi a Sonzim Ben - 
zom non li sia fato le zanze vien dito di tuorli la vita, 
e li risposeno che per le detestande soe iniquità lo

haveano fato apichar. Et l’ altro che dete una lettera 
di quel Letistener li disseno aspetava risposta di la 
Signoria, videlicet di contracambiar quel Calapino 
in sier Luca Miani fo preso contestabele in la Scala, 
et mandano le dite do lettere portatoli per essi 
trombeti.

D ii gram maistro monsignor di Chiamon, 
date ex felicibus castris regijs contra Moncele- 
se, a, dì 2 1. Come quello li farà a Sonzim Benzom 
faremo nui a li coutestabeli e zenthilomeni presi a 
Lignago e altri che havemo et haveremo in le man.

D i domino Zorzi Letistener, date a Salva - 
zam, a dì 18. Dimanda Cristoforo Calapino preso 
in Padoa e darà sier Luca Miani, fo castelam a la 
Scala, e si duol di uno corier suo preso da quelli di 
Treviso e toltoli l’ insegna e per stratioti datoli taja 407 
ducati 20 eh’è contra il costume di la guerra.

Et per Colegio fo scrito a Treviso al provedador 
di questo, e mandatoli la copia di la lettera e si obser- 
vi la consuetudine di la guerra.

De li diti provedadori, date eri a hore di 
note. Chome a Moncelese fin hore 15 sentine trar 
assa’ artelarie e feno cavalchar a la volta dii Campo 
assai stratioti e cavali lizieri, e lhoro con li condu- 
tieri si reiluseno a la porta di Santa Croze, tenendo 
certo inimici desseno la bataja ; e cussi stando a hore
21 vene uno fante di la compagnia di Martim dal 
Borgo qual disse Moncelese esser perso per la bata
ja data, poi per il trar di le artelarie è ruinà li ba
stioni e difese. Item, poi per uno altro fante di Lo
renzo di Alexandria venuto, qual disse che il suo pa
troni et Thomaso Fabron esser stà amazati et è pre
so Moncelese, questi do erano coutestabeli dii capila- 
nio di le fantarie. Item, scriveno il capitano di le fan- 
tarie è in transito, el qual ha 800 fanti Brixigeli qual 
li pagava per lanze spezade, et è venuto da lhoro Vi- 
cenzo di Naldo pianzendo, perchè dito capitano si 
poi dir expedito di questo mondo et è suo cuxim, 
pregando di le exequie per honorar il corpo, e voria 
mandar il corpo a Brisigele et ricomanda a la Signo
ria, cussi soa unicha fiola è in questa terra, sichè 
essi proveditori di questo aspela risposta ; e scriveno 
al diio capitano li fo dato caxe e possessioni in Pa
doa, è bon darle a la fiola, et non sanno quello vorà 
far la Signoria di la dita compagnia. Item, per que
sta nova dii perder di Moncelese le zente nostre è 
molto risentile tutte, sichè dubitano grandemente e 
si provedi di mandarli danari per non lassarle ma 
contente.

Vene in Calegio domino Venerio, dolor, avocha- 
to favenlino, da parie di la mojer e fiola dii capitano



di le fantarie sopri dito, zerclia le exequie et obito 
si ha a far, non hanno il modo et si ricomandano a la 
Signoria. 11 principe si dolse e dito si faria.

Fo scrito a Padoa a li provedadori sequita la 
morie dii dito capitano melino il corpo in una cassa 
in deposito al Santo, over lo mandi de qui, perchè 
poi si farà le exequie et honoreremo il corpo, el 
non si sarà inmemori di la fìola.

D i rectori di Padoa, di ìiore do. Zercha Mon- 
zelese perso, non hanno danari da pagar quelli lavo
rano a Ibrtifiehar la terra. E scrito toy quelli di le 
malvasie vendute.

Fo balotà mandar polvere a Padoa più che si 
poi; et io aricordai exequir la parte di mandar,zen- 
thilomeni a Padoa ; et poi leto le lettere fono lecti 
tulli quelli si havoano dato in nota e terminalo ele- 
zerne alcuni et quelli passerano la mità dii Colegio 
se intendi romasi et siano expediti a Padoa e Trevi
so sichome bisognerà, e questa matina fono balotadi 
la-mità et doman si compirà di balotar il resto, e li 
noterò.

407 * Fo parlato di far governador in Campo e capila- 
uio di le lantarie: chi voi far domino Luzio Malvezo, 
di fanlaria il signor Renzo da Cere e darli 100 ho- 
meni d’arme, et (o oppinion di sier Alvise da Molin 
et sier Piero Duodo li fo contrario, et fo scrito a Pa
doa a li provedadori avisino l’ opinion sua di questo 
el di elezer capitano di le fantarie et siano secretis- 
simi. Etiam  fo scrito che Chiriacho dal Borgo 
sarà presto li, et è zonli 400 fanti a Chioza li mandi
no subito diti fanti perchè l’ importa. Item , fo par
lato di tuor domino Zuam Paulo Bajom per gover
nador, et leto la lettera ordinata per questo a Roma.

Et sier Lorenzo di Prioli, è sora i danari, parloe 
non è danari in cassa, e la parte di sier Alvise da 
Molin di meter arzenti in zecha à ruinà il tutto e à 
intriga il scuoder bisogna meler nove angarie e con
sumar tal credilo ; et parlò sier Alvixe da Molina lau
dò la parte messa di arzenti e voi trovar ducati 6000 
di contadi di debitori di dacij presi, el sopra questi 
danari io parlalo et consultato.

Vene Zuam Antonio da Caravazo con lettere dii 
podestà di Treviso: comeà servito con 10 cavali più 
mexi senza soldo, era col cavalier di la Volpe e si fè 
cassar, si à portalo ben et lo lauda assai. Et fo com
messo ai savij di terra ferma.

D ii Zitolo da Perosa, date a Treviso. Cho- 
mo manda qui, uno suo a posta, voi danari per li soi 
fanti, è il tempo di zorni 36 non poleno star 4U 
/jirni, lauda domino Alovisio Valaresso è lì.

D i sier Alvise Mocrnigo el cavalier, prove-
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ditor generai, date eri in  Treviso. Chome verso 
la Brenta sono corsi, si è fato preda. Item, in Bas- 
sam e Marostega sono pochi de inimici.

D i Seravaie di sier Zuam Diedo, proveda- 
dor in  Campo, et sier Angolo Cabriel, proveda- 
dor di Seravaie. Zercha cadorini, dubitano inimici 
voleno venir a danizarli, e mandano la copia di la 
lettera auta dal capitano di Cadore.

D i sier Zuam Diedo, proveditor. Lauda sier 
Anzolo Cabriel, qual ha auto licenlia di la Signoria di 
repatriar per esser amalato e lassi sier Nicolò Balbi, 
fo podestà e capitano a Cividal di Belum, lì in locho 
suo: scrive è mejo dito sier Anzolo Cabriel resti, et 
lui provedador è con domino Zuam Forte et France
sco Zen con le so compagnie et non ha altri.

D i sier Nicolò Balbi, quondam sier Marco, 
date in Seravaie. Chome è lì e faria il tutto per 
ubedir la Signoria nostra, ma stando ben sier Anzo
lo Cabriel, provedador, è bon stagi lì ancora.

D i sier A lvixe di Dardani, provedador di 
M iran e TJriago, date eri. Chome lì è sollo non 
ha niun, fato tre bastioni, voria 150 fanti et 60 ca
vali lizieri, et custodirà quel passo, et ha lui arme per 
70 villani, etc.

Fo parlato di debitori di le decime sono a li go- 
vernadori e al sai, et di meter parte di mandarle a 
le cazude.

Da poi disnar, fo pregadi et vene le infrascripte 408 
lettere:

D i Padoa, di provedadori generali, gonie a 
nona, date ogi a hore 12. Chome eri sera scrìs- 
seno la caliva et inaspectata nova dii perder di Mon- 
zelese, hora avisano la verificatione, ne dii proveda
dor castelan e altri contestabeli sanno alcuna cossa 
solum per homeni venuti de lì che la più parte è stà 
morti e nulla sanno, de li prediti è scapolati pochi, 
perhò che li inimici con le artellarie amazono assa’ 
a la prima centa, et era Lorenzo di Alexandria con
testabile, de li soi fono morii quasi lutti, e volendo 
li capi tirarsi in la rocha sopravene tanto numero de 
inimici che preseno dita rocha, li stratioti andati non 
poteno far nulla, trovono 400 homeni d’arme, siché 
conveneno ritornar. Aricordano le provisione per 
Padoa e danari sopra lutto. 11 capitano di le fantarie 
è con zavariamenti dii Campo, di Monzelese e de fran
cesi, sichè li medici hanno pocha speranza di lui.

D i Treviso, dii provedador Mocenigo, di ogi. 
Chome si messe in ordine di andar contra Constai! - 
tin justa i mandati nostri, e non volse 1’ andasse ma 
ben volse venir a disnar con lui per esser suo fami
gliar in Alemagna. Item, ricevete lettere di Padoa,

•iglio. 836
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di provedadori con la nova caliva di la perdeda di 
.Monzelese ; et cussi a hore 13 zonlo dito signor Con- 
stantin poi a liore 21 si partirà per Conejam, li à 
provisto di careta e boni cavali, ma el cavalo el voi 
stenterà a trovarlo, li à lassa bordine di questo, el 
qual va ben disposto di la Signoria nostra e 1’ à so
licitato el camino, va verso Cadore. Item , il Zitolo 
voi più fanti e si proved , li inimici per il Piovà po- 
leno venir e passar a la Mira et venir a Treviso 
senza alcun contrasto. Item , manda lettere aute dal 
capitano di Cadore, di li mìnaze li fanno li inimici.

IH  Cadore, d i s iir Filippo  Salamon, capi
tano, di 21. Cbome quelli di Cividal fanno gran 
cosse et Andrea Letistener è venuto lì e retene quelli 
di Zolt venuti per biava a Seravalle, sono rebelli eie. 
minazano venir a danizar cadorini et si provedi. Et 
questa leltera scrive al provedador Mocenigo.

D i Zara, d i sier Zusto G-uoro, sopracomito, 
di 17, di l ’ instante. Avisa il zonzer suo lì, erano 
za zonte lì do galie Michela e Cornerà ; scrive di la 
sua galia è Ialiti pochi. Dii Michiel di 80 homenì ne 
fallì 12, et dii Corner n’ è falito homini 52 li rnan- 
cha, et voria 100 ducati da la Signoria di sovenzion. 
Et nota dita lettera non fo leta in pregadi.

Et leto le lettere, intrò Consejo di X in quaran
ta zivil con la zonta di danari per far zerta ubliga- 
tion a quellj hanno venduti orzi a la Signoria a tem
po u tp atet; poi leto le lettere de fiorentini fono in- 
tercepte e trate di zifra. E noia olirà quelle ho no- 
tado di sopra, in una è queste parole, et è in la let- 

408* tera di 13, date a Grugno Torto poi a Mas Spinoso: 
scrive parlò al generai di Bertagna e Panddfo Pe- 
truzi da Siena dia dar ducati 20 milia al re di Fran- 
za, tedeschi e spagnoli a l’ intìguarda dii Campo con 
500 lanze francese, poi li fanti. Item , in la lettera di 
1G, da Creola, scrive dito 'orater fiorentino come a 
di i) dii mexe in qua le spexe si fanno va a conto di 
l’ imperador per francesi, e non li satisfazendo ara
no Verona col conta ut supra ; scrive si ha scusà 
col gran maistro di Marco Antonio Colona eli’è col 
papa, li rispose molti lo crede siati d’ acordo col 
papa, ma si cognoserà li successi, etc.

Leto la lettera dì domino Luzio Malvezo da Pa- 
doa, di 17, a Nicolò da Udene suo canzclier zerclia 
il Campo, eie.

Fu posto per li savij d’ acordo do lettere a l’o- 
rator nostro a Roma avisarli li successi, responder a 
le sue lettere aule, dirli di Moncelese perso, solicitar 
soa santità rompi a Ferara, e di Zuan Paulo Bajon 
soa santità ne lo dagi e altre parlicularita ut in  lit- 
teris. Et se li manda lettere intcrcepte di 1’ oralor

fiorentino. Et sier Zorzi Emo, fo savio dii Consejo, 
qual laudò le lettere ma disse il bisogno nostro era 
aver governo in Campo e laudò si facesse ozi gover- 
nador domino Luzio Malvezo, è il meglio dii Campo, 
li altri sarano longi, zoò questo Zuam Paulo Bajom 
et il marchese di M.mtoa, non è tempo de indu- 
siar etc., adeo commosse il Colegio a meler la parte 
come dirò qui di solo, et fono cazadi li secretarj tutti 
fuora, e tolto in nota quelli erano in pregadi, fono 
lede con gran credenza per Nicolò Aurelio secre
tano dii Consejo di X alcune lettere drizate a li cai 
di X. E prima una leltera st rila a di 15 di questo 
per il Consejo di X ai provedadori zenerali, zercha 
il dubitar di fede di domino Luzio Malvezo per le 
parole 1’ à usato, e leto la risposta di diti proveda
dori che lo laudano de fede sopra tulli, et le parole 
usate è sta per vedersi mal Iratato. Item , leto una 
deposition over lettera dì sier Vicenzo da Riva ai 
cai di X quando 1’ era a Padoa di parole li usò il 
prefato domino Luzio. Item, una lettera dii colate- 
ral zeneral scrive di questo.

Fu posto, per li savij dii Consejo e di terra ferma, 
excepto sier Antonio Grimani e sier Alvise da Molin, 
di condur il prefato domino Luzio Malvezo con li 
modi consueti, per uno anno di ferma et uno di ri- 
speto con le zente et stipendio ut in  parte. Item , 
sier Alvise di Prioli savio a terra ferma messe di 
condurlo ut supra, et una lettera a li provedadori 
zenerali dì elezerlo governator zeneral ad benepla- 
citum dominij con ducati 200 al mexe di più di 
quello l’ ha, et con le zente e stipendio solito; sier 
Hieronimo di Prioli cao di XL messe di elezer go- 
vernador zeneral il conte Bernardin Forte Brazo con 409 
li modi per avanti messi et perse ; et sier France
sco Barbaro cao di XL intrò in la oppinion di sier 
Alvise di Prioli savio a terra ferma, et senza altra 
disputazion andò le 4 oppinion: la prima volta fo 10 
non sincere, 12 di no, 21 di savij, 60 dii Prioli cao 
di XL, 82 dii Barbaro e Prioli savio di terra ferma, 
et iterum  baiotale 29 non sincere, 6G dii Prioli cao 
di XL, 93 dii Barbaro e Prioli savio a terra ferma, 
et iterum  balotate le do oppinion 33 fo non sin- 
ciere, 61 dii Prioli cao di XL, 91 dii Barbaro e 
Prioli savio a terra ferma, et iterum  quarta volta 
balotato 35 fo non sincere, 58 dii Prioli cao di XL,
94 dii Barbaro e Prioli savio a terra ferma, e cussi 
questa fu presa di far governador zeneral Lucio Mal
vezo di una balota, et di tal deliberatione fo coman- 
dà grandissima credenza e di le balote.

Fu poi posto le do lettere a Roma d’acordo, ave' 
fi di no, il snmario di le qual ho notate di sopra.
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Dio voglia questa deliberalione sia sta bona, il prin
cipe 1’ ha sentita za più dì, ma molti di pregadi non 
la sentiva.

A dì 24, in Colegio vene domino Venerio dotor 
con uno altro, a dir il capitano di le fantarie qual 
eri volse farsi di Padoa eondur qui a la sua caxa a 
la Zuecha dove è la moglie, in questa nocte a bore
6 V* è morto; et per tanto la moglie sì ricomanda, 
non à danari, prega sia sovenuta et ordinasse di l’o- 
bìto quello dovesse esser facto ; et mandato fuori fo 
terminato darli a la mojer ducati 100. Item, il corpo 
sia posto in deposito in una cassa a San Zane Pollo 
e poi se li farà le exequie; e cussi dito domino Ve
nerio fo expedito di Colegio, et mandato per sier 
Zorzi Emo qual fo quello fé’ le exequie e fe’ far il 
deposito al conte di Pitiano, li fo ordinato cussi fa
cesse a questo, et visto la parte di beni de rebelli li 
fo dati fo preso transeat etiam ad heredes, e fo 
scrito in Campo che volemo etiam dar a la fìola 
questo. Et nota sier Zorzi Emo lo fece meter in una 
cassa coperta di veludo negro in San Zane Pollo a 
presso il quondam conte di Pitiano con uno epita- 
phio, el qual è questo che li fe’ meter sotto.

Upitaphium capitami peditum in ecclesiam 
iSanti Joannis B auli Venicijs.

Irnperator ductor eques milesque Dyonisi Naldi 
conductor hic ossa, hic juniorem Ferdinandum Re
gno a Gallis pulsum restituit Fiorentina rempubli- 
cha pedi inlui prefectus ornavit, veneti dignitatem 
imperij sustinuit, fide et fortitudine incomparabili 
inter alios duces peditum prafectus patavium serva- 
vit moriens ex nimis vigilij hoc virtutis sue perpe- 
tuum agratissimo Senato Veneto, M. meruit. Obijt 
letatis anno 45. M. D. X.

Et per il gran caldo non li fo fato exequie, che 
la Signoria col principe saria andata scompagnar il 
corpo, et etiam per le malie nove e tempi occo- 
renti etc.

D i Padoa, di provedadori venerali, di liore 
do di note. Chome il capitano di le fantarie era in- 
trato in gran frenesi et postosi in fantasia, la Signo
ria lì havia dato licentia per 15 zorni che 1’ andasse 
in Romagna a caxa sua, e cussi a hore 18 à voluto 
montar in barcha per venir in questa terra, ne è sta 
posibele removerlo, e la virtù era alquanto sussilata 
ma non volea tuor cibo, li fo porta una scatola de 
restaurativo e ditoli la Signoria ge la mandava, e 
russi la tolse, siché aricordano se li mandi uno se

cretano a visitarlo. Scriveno Moncelese fo preso per 
forza, di 10 li 8 fono morti, di quelli erano lìdi capi, 
e contestabeli nulla sanno, ne sanno quello fazino li 
inimici, solum che hanno eri il ducha di Ferara es
ser parlilo con 400 lanzè per Ferara. Item , riceve- 
teno tre nostre lettere, in una zercha il capitano di 
le fantarie voleno un pocho di pensier zercha a far 
il signor Renzo. Item , hanno posto Vicenzo de Nal- 
do per capo di le fantarie, erano con il capitano de
functo, acciò li brisigelli non pariino; et che quelli dii 
Campo per la perdeda di Moncelese hanno risentito 
assai.

D i rectori, di Padoa, di eri. Zercha far pre
darne di qui si conduchino vituarie in Padoa.

D i Treviso, dii podestà e provedador Moce- 
nigo, di eri. Chome hanno fato proclame che si con
ducili vituarie in Padoa.

D i sier Zuan Diedo,provedador. Fo leto let
tere et dii capitano di Cadore.

D i Mestre, di sier Zorzi Trivixan, podestà 
et capitano, di eri. Dii zonzer lì fanti 370 di do
mino Chìriacho e li à dato alozamento.

D i Chioza,, dii podestà, di eri sera. Chome è 
imbarchati li fanti di domino Chiriaco per Mestre, e 
dii zonzer lì domino Chiriaco con 200 fanti, in tutto 
sono venuti numero 600. Item, hano di frali di Co- 
rizuola inimici voleno venir a brasar i molini di le 
Bebe, e inteso, esso podestà à mandato tre barche 
armate lì e manderà il resto fin numero 10; voria 
libertà poter spender le 30 et 40 per 100, justa il 
solito à ùto li altri podestadi. Item, di le barche man
dò a Ravena, non è niun cavalo zonto dii signor 
Renzo di Cere. Item, à nova quelli di Ravena ha auto 
la Massa et è corsi su quel di Lugo e Bagnacavallo. 
Scrive esser zonti 16 cavalli di la compagnia dii si
gnor Chiapino.

Fo aldito Hieronimo Cypicho tragurin con Fran
cesco Duodo rasonato, zercha quello voi far venendo 
li cavali dii conte Zuane lì a Trau, come è sta deli
berato di mandarli numero 50: et fo laudato dal Co
legio perchè ’1 voi darli li deffecti etc.

Veneno in Colegio sier Antonio Trun procu- 410 
rator, sier Domenego Trivixan procurator, sier Leo
nardo Mocenigo et sier Alvise Malipiero deputati 
sora la exation di debitori, et parlò il Malipiero e 
disse molle cosse zercha li debitori nostri di le tanse 
e dexime, et quello i dicono mandati per lhoro, sico- 
me hanno il tutto posto in scriptura e la lassò. Nota 
è de richi assa’ debitori di tanse egrossamente.

Da poi disnar fo Consejo di X  con zonta.
In questa malina fono compito di balotar li zen-
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Sier Sabastian da Molili quondam sier Dou.ado, fo 
castelan a Brandizo.

Sier Jacomo Gontarini quondam sier Zuanne, da 
San Stai.

thiloraeni da esser mandali a Padoa o Treviso, et li
rimasi tutti sarano qui soto posti, tamen non andono.

Sier Piero Gradenigo quondam sier Anzolo, fo cao 
di XL.

Sier Piero Gradenigo di sier Cabrici, fo provedador 
a Duim.

Sier Lunardo Bembo quondam sier Francesco, fo 
camerlengo a Nifpoli di Romania.

Sier Nicolò Trivixan quondam sier Piero, è signor 
di note.

Sier Nicolò Dolfin quondam sier Bernardo.
Sier Alvise Doliìn quondam sier Hieronimo, fo si

gnor di note.
Sier Jacomo Antonio Trivixan di sier Baldisera, fo

Sier Piero Loredan quondam sier Alvise, fo conte 
a la Braza.

Sier Lodovico Querini quondam sier Jacomo.
Sier Zuam Beneto Lippomano quondam sier Zuane.
Sier Zuam Vetor Badoer quondam sier Rigo, fo 

provedador in Agresta.
Sier Vicenzo Zen quondam sier Thomà, el cavalier.
Sier Michiel Baxadona quondam sier Francesco, fo 

cao di XL.
Sier Zuan Michiel di sier Piero quondam sier Luca.
Sier Ferigo Michiel di sier Zuanne, fo castelan a la 

Scalla.
Sier Nicolò Vituri quondam sier Renier.
Sier Jacomo Surian quondam sier Michiel.
Sier Francesco Michiel quondam sier Hieronimo, 

quondam sier Anzolo, dotor.
Sier Francesco Foscarini quondam sier Nicolò, quon

dam sier Alvise, dotor, procurator.
Sier Marco Antonio Contarmi quondam sier Michiel, 

da San Felixe.
Sier Piero Badoer quondam Orso, prior di San 

Zuanne evanzelista.
Sier Marco Antonio da Mosto di sier Francesco.
Sier Jacomo Badoer quondam sier Francesco.
Sier Hieronimo Michiel di sier Alvise, da San Zuam 

di Furlani.
Sier Pollo Zustignan quondam sier Piero, fo vice 

soracomito e schiavo a Constantinopoli.
Sier Vicenzo Pasqualigo quondam sier Cosma.
Sier Pollo Pasqualigo quondam sier Cosma.
Sier Antonio Michiel di sier Piero, quondam sièr 

Lucha.
Sier Hieronimo \
Sier Pollo | Bragadim di sier Zuan Francesco.
Sier Bernardo )

I  D ia n i di M . S a n u t o .  —  Tom. X.

In questo Consejo di X fu preso parte, a requisì- 41Ü* 
tion dii Cardinal Pavia e dii ducha di Urbin, per uno 
messo venuto a posta con sue lettere in recoman- 
dation di Francesco di Renaldi, dotor trivixan, che 
1’ habi tempo zorni 8 a comparir e justificar di le 
raxom sue che lui non è sta rebello di la Signoria 
nostra etc.

Fu posto certe revision di l’ intrada a uno ut
in parte.

D i Padoa, di provedadori generali, di 24, 
hore 14. Chome hanno ricevuto le lettere dii senato 
zercha la creation dii governador zeneral, di domi
no Luzio Malvezo, et ge 1’ hanno dito. Scriveno co- 
loquij fati insieme, è contento aceptar ma non voi 
l’anno di rispeto per aver sagramento di non si con
zar con ninno più a questo modo, et manderà com- 
mission a Nicolò da Udene suo canzelier. Item, de 
inimici sono ut supra hanno per fuzili e scapolati di 
Moncelese, i qualli hanno in lutto li scapolati salva la 
vita, come Piero Gajo è presom. Item, hanno man
dato fra’ Lunardo con cavali lizieri per intender qual 
cossa, et stratioli verso li monti di visentìna per 
devedar il transito a li inimici di le vituarie. Item, 
hanno ricevuto lettere nostre, zercha avisar li pro
visionati menono sier Anzolo Trivixan, li dicono che 
per la scrition fe’ 70 fanti, posti parte a Santa Croze 
soto e l...............e parte al Portello soto sier An
drea Bondimier eh’ è lì a quella guarda ; el dito sier 
Anzolo à fato il resto fin numero 150 et à dà i da
nari, et è a la piaza.

Noto. Venè Cabriel Pinello zenoese, operato per 
il Consejo di X  mandarlo fuori, stato a Ravena, dice 
il papa à ’uto la Massa.

D i Pavena, vidi lettere drizate a sier Piero  
Venier quondam sier Domenego, di uno li scrive 
di 2 1 . Chome il marchexe di Mantoa quel zorno a 
hore 13 passò da Faenza con zercha 15 cavali e va 
a la volta di Bologna ; et a la giornata per quelle 
terre di Romagna pasano gente a piedi et a cavalo, 
e vengono di Roma e di la Marca per tochar danari, 
tamen le cosse non continuano con quella calidità si 
rizercha.

D ii dito, per una altra lettera, di 21. Cho
me à, per uno venuto da Bologna, cheNonantola loco 
soto Modena è reduto soto la chiesia, e la Massa eh'è 
uno bon castello e Santa Agada castello lì in Roma-

5 4
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gna dii ducha di Ferara si tien, el sperasi aver il 
(ulto senza bataglia ; quelli di Ravena ogni note co- 
reno e hanno fato preda di bon numero de animali ; 
Fusignano è sta abandonato da le gente ferarese 
erano li, si tien le zente dii papa si acamperano a 
Lugo per expugnarlo ; il marchexe di Mantoa è 
giolito a Cesena, con gran festa è stà receputo, in- 
Irando in la terra con li soi cridando: Marco, Marco, 
poi si parti, va a Bologna. E nota quésta lettera era 
la prima e quella di 'sora la seconda.

41.1 A dì 25 lujo fo San Jacomo. In Colegio vene 
Zuan Alvise di Rossi dotor, voi conduta et provisìon : 
commesso ai savij di terra ferma.

Vene Brazo Forte Brazo, fo fiol dii conte Carlo 
alias dutor nostro, e fu preso a Trevi e riscatato, e 
sta qui a le scale dicendo non à da viver e la Signo
ria li provedi, et fo commesso ut supra.

Vene domino Chiriacho dal Borgo, zonto eri se
ra da Chioza, dicendo aver fata la compagnia di fanti, 
li fo data, e tutti è a Mestre; venuto, ordinato farli 
la mostra, darli danari et mandarlo a Padoa, e fu 
mandà a far la scriptìone.

Vene il nontio dii ducha dì Urbim, e li fo dito la 
deliberatone dii Consejo di X di eri, che dito Fran
cesco possi vegnir a presentarsi etc., e li fo data la 
risposta di le lettere al Cardinal Pavia e al ducha 
predilo.

Vene domino Alexandro da Bigoliin citadino pa- 
doano et fedelissimo, qual à patito gran danni e preso 
tutto il suo, voi danari aeonto di la provision pro- 
inesalì dar utpatet: e poi li fo balotà dar ducati 150, 
el li ave subito.

D i Padoa, di provedadori generali, d i eri, 
hore 24, tenute fin ìiore una di note. Chome hano 
per molti vien di Moncelese certo il partir dii ducha 
di Ferara con le zente soe et le 500 lanze franzese 
et molti fatili spagnoli per andar a Ferara ; li inimici 
sono pur a Monzelese alozali, e molti cavali sono tra 
Lonigo e Monlebello eh’ è la slrada vien di Verona 
a Vicenza, saria sìgnal volesseno star ancora. Item, 
da Vicenza hanno esser partito il marchexe de P An- 
cisa e Antonio da Trento e ì Dresani, sichè in Vi
cenza non è resta niun, o sia per il morbo grande è 
in Vicenza. Item, hanno ricevuto lettere di hore 1G, 
di la Signoria nostra di la morte dii capitano di le 
fantarie, lauda la provision data a la fiola, sarà exem
pio ad altri ; Babom di Naldo fo suo nepote à ùlo li- 
centia di venir a Veneeia e pregano sia expedito pre
sto, li brisigelli haveano leva la eresia per il suo ca
pitano etc. ; zercha far capitano di le fantarie non 
lauda farlo per adesso, e Ira -Laburno, Zitolo e Chi

riacho e Gnagni Pincon saria gran concorenlia, tutti 
questi voriano esser. Item, voriano Vicenzo di Nal
do havesse li 100 fanti brisigeli, come prima, et re
star, tamen saria bon fusse capitano di le fantarie il 
signor Renzo da Cere, volendo aceptar con 10Ó ca
vali lizieri, ma non bisogna l’ habi zente d’ arme; et 
scriveno che sier Zorzi Emo sa che il quondam do
mino Zuan Batista Carazolo capitano di le fantarie 
havia zente d’ arme et era mal. Item, il cavalier di 
la-Volpe voria etiam lui questo grado, in conelusion 
laudano il scorer di farlo prò nunc per boti rispeto.
Item, inimici stanno quieti, tien in sospcto, perhò 
si mandi danari per pagar quelle zente. Et per Co
legio lì fo risposto non si farà prò nunc capitano dì 
le fantarie, e laudemo il dar li 100 fanti a domino 
Vicenzo di Naldo.

D i rectori di Padoa, di eri, hore do di note. 411* 
Zercha bisogna mandar danari per li provisionati di
4 zenthilomeni sono a le porte de lì per esser pa- 
sato il tempo, et za alcuni è partiti. Item, etiam di 
altri provisionati etc., veneno con li altri zenthilomé- 
nì, sono de lì. Item, atendeno a quelle fabriche, avi- 
sando a quelli di la terra, hanno lavorato ozi e scri
veno dove ut in litteris, è compito il reparo di Coa- 
longa fin al bastion di rnezo. Item, si stropa la porla 
di Coalonga, et mandano do relatione aule, qual è 
queste :

Relatione di Angolo Zapogna da Lisaro, 
stato presom de inimici, partì eri a hore 15. 
Chome luni a di . . . li inimici deteno a hore 16 la 
bataja a Monzelese et durò do hore e meza, et auto 
il castello, di quelli erano lì pochi scampono vivi, fo
no morti per li guasconi e todeschi, e che li francesi 
e spagnoli fanno presoni e non li amazano, et quel 
dì a hore 21 vete partir il ducha di Ferara con per
sone 6000 per Ferara, et 28 boche de artellarie, et 
do hore da poi partì 500 lanze francese e andono ini • 
alozar a Este. Item, si dice inimici voleno corer su 
el Piova, e molli rebelli nostri voi venir col Campo 
a Padoa ; et à visto il gran maistro e missier Zuan 
Jacomo Triulzi e il signor Zuane di Gonzaga et anno 
assa’ artellarie tirate da 800 cavali; hanno gran cha- 
restia di ogni cossa, viveno de bulini per esserli 
portà in Campo poche vituarìe. Item, eri partì ca
vali 80 dii signor di Bozolo. Item, che lui è stato IO 
dì prexon in Campo predilo de inimici.

Relatione di M ichiel di Scardona, bombar- 
dier, era in  Moncelese preso da inimici. Dice 
domenega fo a d ì. . . poi vesporo inimici li dete 
una bataja durò do hore, e inteseno marli ge daria- 
no P altra, ma el luni a bora di terza li inimici ve-
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neno più di 10 tnilia sul monte, et hessendo roto da 
do bande la centena, per le gran artellarie trate, in
trono dentro e tajono tutti a pezi, e poi in castello 
quelli erano dentro par fiehasseno, non vojando, fuo- 
go in uno baril di polvere e tutti si spaventano, e con 
questo inimici introno dentro, e lui vete Piero Gajo 
era nel castello con 44 ligati e diceano volerlo api- 
char soto Padoa, e lui tu fato prexon de uno spagnol 
al qual dete ducati 8 che ’1 havea, e il spagnol li 
messe il suo vestito con la croze biancha e cussi 
scampolo la vita. Item, di Marco dal Borgo conte- 
stabele sa certo è morto, il provedador sier Saba- 
stian Navajer fo preso da uno spagnol e lui li dete 
taja ducati 100, ma poi per todeschi fu tolto di le 
man e fo tajà a pezi, sichè todeschi usano gran cru
deltà; hanno gran cariazi con Ihoro, si dicea per 
Campo voler venir a Treviso, o andar in Lombar
dia ; et dii castelan di Moncelese sier Zuan Corner 
non sa quello sia etc.

412 D ii cavalier di la Volpe, nominalo Tadeo, 
a la Signoria nostra. Chome hessendo manchato 
il capitano, desidereria aver quel grado et si rico
manda a la Signoria nostra.

D i domino Luzio Malvezo a Nicolò da Ude- 
ne suo canzelier, date a Padoa, eri. In confor
mità di quello à scrito li proveditori, el qual Nicolò 
fo in Colegio, et fo ordinato de expedirlo.

D i Treviso, dii provedador Mocenigo, di 
eri. Manda la deposition dii Zitolo di quello è la opi
nion sua di star con le zente, sicome el disse in Co
legio. Et per la Signoria nostra li fo scripto la facese 
Bieter in scriptura et mandarla di qui.

D i Gradiscila, di sier Alvise Dolfin, prove
dador zeneral in la Patria, date a dì 20. Cho
me ha eri zonse el ducha di Brexvich con cavali 50 
a Goricia per tuor sua mojer. Item, lì è pocha zente, 
e quelli lui provedador ha è bastanti a defendersi etc.

D ii dito provedador, date a Udene, a dì 21. 
Chome è venuto lì, per esser alquanto amalato, per 
star do zorni poi tornerà a Gradischa. Item, inimici 
solum di note vanno depredando, e scrive di cavali
10 ussiti di Cremons.

D i Cherso et Ossero, di sier Anzolo Balbi, 
conte. Àvisa tre brigantini armati a Spalato, come ha 
per lettere dii provedador di Vegia, hanno fato dani 
ad alcuni merchadanti di Pexaro.

Fo spazà Mustafà turcho, per mezo di sier Zaca- 
ria e sier Alvise Loredan quondam sier Luca, qualli 
è amici dii conte Vanis, e andò via.

Da poi disnar fo pregadi et vene le infrascripte 
lettere :

D i Treviso, dii provedador Mocenigo, di ozi. 
Chome à fato comandamento a tutto il conta’ si re- 
dugi a le forteze. Item, scrive zercha il cavalo per 
il signor Constantin Amiti come li proibisse, e lui 
instò li fosse mandà driedo; à trovà uno eli’è di sier 
Zuam Paulo Gradenigo, qual voi ducati 100 et volea 
tuorlo, il podestà non li parse. Item, ha auto la nova 
dii perder di Moncelese: scrive di l’aricordo dato per 
il Zitolo, etc.

D i sier Hieronimo M arin, podestà et ca
pitano, di Treviso, di ozi. Ztrcha dito cavalo 
non li par de butar via 100 ducati adesso. Et per 
Colegio li fo scrito a tutti lo tolesscno e lo mandas
se drio.

D ii capitano di Po, date a VAnguilara, eri. 
Avisa dii perder di Moncelese ha per do fanti presi 
avanti Villa soto Moncelese, et menati da lui per li
contadini, uno di qual è Francesco e l’altro..........
. . . .  li disseno il modo si prese ut in litteris, e il 
Campo si voleno partir e francesi tornar in Lombar
dia, e il ducha di Ferara è partito con 300 lanze, 
capi questi : monsignor di Centiglioin e monsignor 
Frontaja fo qui prexom. Item, scrive il ducha ha 
levà le zente di castelli dii Polesene per dubito di le 
zente dii papa che li à roto la guerra, et per unir 
con le so zente.

D i Padoa, di provedadari zenerali, date ozi 
a hore 16. Chome molti venivano, di quelli fono in 
Moncelese parte feriti e nudi, et è morti assa’ man- 
elio di quello fo ditto, e li voleno remeter in qualche 
compagnia, et uno fiol di quondam Filippo Greco 
di anni 13, era canzelier di la compagnia dii padre, 
et suo padre fo quello varentò il bastion di Coalon- 
ga lì in Padoa l’ anno passato, et esso provedador 
Griti lo lauda assai, et voi darli quello el volea dar 
al padre, di beni di rebelli. Item, il Campo hanno c 
dove l’era, tra la Bataja e Pernumia alozato, e parte 
di le artellarie sono verso la Bataja parte verso Mon- 
tagnana, se dicè voleno aspetar risposta di Franza ; 
tamen essi provedadori hanno mandato persona che 
saperà il tutto, si dice voleno rumar Monzelese. 
Item, Babon di Naldo è venuto a la Signoria nostra 
et Zuan di Naldo governava 50 cavali lizieri dii 
quondam capitano di le fantarie, et havia lui 25 ca
vali, voriano farlo restar in Campo con li so 50 ca
valli e non più. Item, Vicenzo di Naldo li à dito 
molti fanti di brisigelli scampano con boletini falsi, 
perhò voi siano soto scritti di sua mano di Ihoro 
provedadori. Item, il colateraj à fato la mostra a 
Chiapin Vitello, qual è slà bella. Item, è venuto uno 
Irombeta lì per nome'di Zorzi Letistener, per il pre-
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xon in contracambio di sier Luca Minili focastelan a 
la Scala prexom.

Et assito il Colegio in pregarli, fono lecte le.let
tere di 1’ orator nostro in Hongaria, numero .. non 
avanti lede.

D i Hongaria, di V orator nostro, date a 
Tatha, a dì 3 lujo. Chome il reverendissimo Car

dinal strigoniense li mandò a dir per Luca che li sà
ria fato alcune propositiom di la Dalmatia per li de
putati et el Cinque Chiesie et non curasse per questo 
se li domanderia la Dalmatia, et si havea commissione 
di la Signoria di questo; et cussi esso orator, fo chia
mato da li prefali, era il reverendo Cinque Chiesie, il 
reverendo Varadino el vayvoda de Transilvano, do
mino Biaxio maistro tabernario et domino Moyse 
maestro di caxa regio et il proposito di Albaregal ; 
et il Cinque Chiesie parlò dimandandoli la Dalmatia 
con molte parole, ut in litteris, et era questo la 
deliberation di la Dieta, perchè il re la voleva : e'poi 
domino Moises parlò con collora, etc. ; et lui orator 
rispose, poche parole et avia auto lettere di Roma, 
zoè i sumarij in le lettere nostre, di 19, come il papa 
era con la Signoria nostra, e altre bone nove, et cussi 
li disse aver queste nove, etc.

413' D ii dito orator, date ivi, a dì tre. Come ri
cevute nostre lettere fo dal Cardinal Istrigonia qual 
li disse isti domini sunt irati, e li dete le lettere 
di Roma, e si levò in piedi con la bareta in man a le 
lettere di la Signoria nostra che ringratiava soa re
verendissima Signoria dii bon offitio la usava ; et 
scrive coloquij auti dicendo in vita soa quel regno 
non sarà contr  ̂ la Signoria, non sa da poi la sua 
morte; e l’orator li parlò di far liga con la Signoria 
e quel re, e il Cardinal disse non è più tempo fra do 
zorni sarà risolta la dieta, e poi disse non vi pensè 
di haver zente da nui nihil timeatis, ma andò a dir 
al Cinque Chiesie non ave commissioni di risp on d erli 
a la propositiom di la Dalmatia e si deferirà.

D ii dito orator, date ivi, a dì 4. Chome fo 
dal dito Cardinal a dirli eh’ el Cinque Chiesie dal qual 
era stato li havia dito era mejo la Signoria desse di 
plano la Dalmatia ; il canlinal disse fio d’una putana ; 
e l’ oralor pontificio havia dito il papa aver messo la 

Dalmatia in arbitrio dii re e questo li havia dito il 
proposito di Alba rogai', et scrive coloquij, e che lui 
orator andò al legato episcopo de Grassis a dolersi 

di questo, soa Sgnoria disse non è vero la sua com- 
mission è vechia e lui legato à nova il papa voi esser 
con la Signoria nostra e pacificharla con l’impera- 
dor et non voi cussi, ma che la Signoria sia con 
questo re contra turchi. Item, che questa matina in

castello li deputati si hanno recluti in la dieta sopra 
la materia di la Dalmatia, et è stà cridà la Signoria fa 
posta di dar panni e zoje a quel re, fa noto dar sala
rio e soldo a uno re, è grani vergogna di quel regno 
tamen nihil conclusimi fuit, ma ben dito questo 
era gram incargo al re; e fo parlato di dimandar ali 
oratori di l’ imperador et Franza si hanno mandato 
di concluder e cussi dimandorio, qualli risposenò non 
hanno altro cha le lettere di credenza e manderano 
a tuor il mandato dai soi reali s’ il bisognava, e fo 
concluso mandaseno a tuor le lettere per veder si 
havia mandato, post prandium non si reduseno ozi : 
esso nostro orator a pratichà con tutli de lì, fo dal 
legato vadi a parlar al Cinque Chiesie, scrive coloquij 
abuti, e come soa Signoria andò dal dito Cinque 
Chiesie, poi vene la sera da lui dicendoli averli dito 
da parte dii papa non voi queste cosse e scriveria a 
soa Santità, e che lui li disse i putì è morti dii regno, 
chiama la Dalmatia per quel regno, e il legato disse 
è bon si scriva di questo l’orator veneto a la Signo
ria e definirla, e questo disse havia fato per cessar la 
furia e che tutti fanno questo per far contra il car-, 
dinal de Istrigonia.

D ii dito, date ivi a dì 5. Chome andò dal le- 413* 
gato a pregarlo andasse a parlar al re, e cussi andò ; 
lui orator fo da Istrigonia e diseli quanto havia ope
rato, disse stà bene e che Cinque Chiesie à odio gran
de a la Signoria, et lui orator li à fato uno presente 
in spizilità. Item, ozi è zonto quel mosso andò dal 
ducha Fedrico di Saxonia con le lettere di la Signo
ria nostra, dice lo trovò a Turich e li dete le lettere, 
el qual si armò de subito contra di uno li havia mos
so guerra e li disse eh’ el risponderia poi, et man
derà uno suo a portar le lettere qui.

D ii dito, date ivi, a dì 6. Chome intese eri 
sera in la dieta esser stà deliberà l’ impresa di la 
Dalmatia, et mandò il suo secretario dal Cardinal 
Slrigoniense perch’ el non voi esso orator li vadi 
edam questo secretario, va per posticum per esserli 
stà imposto el tien da la Signoria et è pagato per 
quella : et esso Cardinal li disse quelli hanno deliberà 
di tuor la dita impresa, ma non farano cossa alcuna, 
etiam il reverendo Vasinense qual scontrò li disse 
esser stà lato tal delibera tiom per far contra Istrigo- 
nia, ma nulla sarà, domino Filippo More disse esser 
stà in dita Dieta, ma ohe non hanno un ducato da 
tuor la guerra, il re voi danari, e che li oratori de li 
inimici li hanno dito li darano danari et za de li 40 
nobeli si comenzano a partir, e voria esser squartà 
quando sarà questo, ma ben il re voria 85 ruilia du
cati che li resta aver da la Signoria e si pageria poi,-
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e quando e! fo a Venecia si l’ havesse auto ducati 
6000 da dar al Vasinense e conte Palatino et Po- 
manisco, le materie si trata non sariano sta nulla, 
perchè questi dieno aver dal re, et lui orator li rispo
se la Signoria con tempo pagerà il tutto. Item, il 

. Cardinal Strigonia di ducati 500 la Signoria voi ofe- 
rir al re-dando 1000 cavali, etc. lo à consejato non 
dicha nulla.

D ii dito, date, ivi, a dì 7. Chome il re lo in
vidi') in castello a la cerimonia dii dar il ’capello per 
il nontio dii papa al episcopo di Mondrusa, fono molti 
oratori, scrive che lui orator parlò con il re dolen
dosi di la deliheration fata, e li parlò longamente e 
il re li rispose tractabimus posteci de istis rebus, 
poi il Cardinal Istrigonia per domino Lucha Baldo li 
mandò a dir non dovesse spazar lettere a la Signo
ria ancora e cussi non spazoe.

D ii dito, date ivi, a dì 5. Chome domino Fi
lippo More, fo orator qui, era stato a dirli e si doleva 
in la dieta esser sta dito il re è soldato di la Signo
ria e havia lo instrumenlo fato quando el fo qui che 
dice se li dava per stipendio, et è bon conzarlo e le-

414 varli tal parole e si dichi per parte di la contribu- 
tiom, e non l’avia voluta dar al re pregando si conzi 
la dita quietaziom.

D ii dito orator, date ivi, a dì 9. Scrive eri a 
bore do di note il Cardinal Istrigonia mandò a dirli 
el mandasse il secretano suo a lui, qual lo  mandò, e 
li disse nulla ancora è sta fato di la Dalmatia, e ch’el 
conte Palatino e il Colocense vanno via per la peste 
e le cosse si deferirà, e che la penuria dii danaro à 
m an ch ato a la guèrra come etiam per paura la Si
gnoria non chiami turchi, e si a 1’ orator nostro li 
sarà d ito  nulla, dichi non ha coniissìone e toy te m p o  
a scriver a la Signoria e non scriva. Item, mandera- 
no do oratori a Roma, zoé lo arziepiscopo Colocense 
e maistro Moyse maislro di caxa regio con 200 ca
vali a dir al papa il re è preparato a far il tutto con- 
tra il turcho e lui melerà le zente e il papa li mandi 
li danari. Item, scrive l’ oraior transalpino per il 
vayvoda novo ave eri dal re audientia, e li presentò 
uno belissimo cavalo, 10 peze di brochalo d’ oro, 
uno paviom di pano d’ oro e di seda, e l’ oraior dii 
lurcho si aspecta de li et è qui vicino, etc.

D ii dito, date ivi, a dì 10. Eri fono insieme in 
palazo in castello il reverendo Cinque Chiesie e mai- 

. slro Moisè, e il Cardinal Istrigoniense li mandò a dir 
per Luca Balbo non dovesse spazar a la Signoria, e 
domino Filippo More fo da lui dicendoli è bon ch’el 
legalo parli al Cinque Chiesie et dirli ch’ el papa 
non voi si toi la impresa conira la Signoria, e saria

bon prometer li danari dia aver quel re da la Signo
ria, et che quelli hanno gran odio, etc. con altre pa
role, et che diio domino Filippo li disse Cinque Chie
sie è contra Istrigonia per questi danari dia aver il 
re. Or esso Filippo li disse che il legato andasse 
ozi a palazo e dicesse si doveria rifermar la confe- 
deration dii re con la Signoria con darli ducati 30 
milia al re a 1’ anno in perpetuo per la Dalmatia, et 
l’ orator disse non aver tal comissione di questo.

D ii dito, di 10. Chome fo chiamalo da li depu
tati in castello, et il preposito di Alba regai con altri 
cinque erano reduti, et li propose si lui havia com
missioni di ìa Signoria di questo, rispose 1’ orator di 
no, disseno voriano veder la Commissione, e l’orator 
disse : domini la Dalmatia non scamperia et voi tem
po di scriver a la Signoria di questo, quelli li rispo- 
seno sariano col re, poi li dimandono si Padoa era 
persa e s’ il Campo di la Signoria era sta roto, rispo
se non è vero e havia lettere di 19 con li avisi che 
francesi andavano a Peschiera' e cussi ha di 27 da 
Veja.

D ii dito, di 10. Chome il Cardinal Slrigoniense 
li mandò a dir per domino Luca Balbo n ìh il erit e 
dovesse spazar le lettere a la Signoria, e poi li man
dò a dir non spazasse, perchè ozi sariano insieme 414 
sopra la materia di la Dalmatia, e lui orator andò 
dal Cinque Chiesie e li ricomandò-questa cossa, ri
spose tien dal suo re, et scrive coloquij longi auti in
sieme et 1’ orator conclude de lui induratum est 
cor Faraonis; andò poi dal lega to  qual disse aver 
lato og n i cossa pos ibe le  in favor di la Signoria no
stra e cussi faria, ma che lo  episcopo di Modrusa è 
stà causa di sto mal. .

D ii dito, date a dì 11 , hore una di note. Cho
me l’ orator fo col conte Palatino alozato di fuora 
solo uno paviom e li disse tutti sti tratamenli e sia 
fato capo al Cardinal e non a lui ne a Cinque Chiesie 
et è stà mal, poi li disse fate come vi dicho, andò da 
Cinque Chiesie e che lhoro do conzerano le cosse, e 
che il Cardinal è sta causa, perchè è stà fato capo a 
lui : unde l’a n d ò dal Cinque Chiesie e ditoli quanto el 
Palatino li havia dito, disse non ha auto nulla di la Si
gnoria et si voi dar danari al re di quello el dia aver, 
e poi andò da Istrigonia et li disse lutti questi trata- 
menti, el quel el consejò a dar in golla al Palati
no, etc. ut in litteris. E nota in queste lettere è uno 
capitolo: chome 1’ havia- parlato con el dito Cardinal 
zercha la pace si trala col turcho che la Signoria no
stra sia nominata, rispose è stà fato e parlato, poi di 
questo con Cinque Chiesie disse si non conzemo la 
cossa di la Dalmatia la Signoria non sarà nominata.
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Item, manda lettere di l’oralor de Grassis legato, 
vanno a Roma al papa.

'Copia di uno capitolo di lettere dii dito orator 
nostro di 10 lujo, scrite a soi fratelli sier 
Alvise e sier Francesco Pasqualigo, el qual
io 1’ avi da loro e quivi ho voluto scriverlo.

Fui con la regia majestà a la messa- del nonzio 
dii papa che fu cantata domenicha passata in campa
gna soto una fraschata, la qual finita donò a la ma
jestà sua uno capelo de veludo violato, lavorado 
tutto di perle e fodrado di armelini de molto strania 
forma, ponendogelo in capo in signum protetionis 
fidelium e una grandissima spada li dete in mano 
in signum belli gerendi contra infideles et una 
scatola di stucho piena di agnus D ei benedeti, 
scompagnando el presente con una oratione, poi 
dete indulgentia plenaria a tutti li presenti. Era 
un bel eonspeto, pieno de infiniti signori, prelati e 
baroni tutti vestiti’ d’ oro e con cadene, et eramo 
tutti nui ambasadori, eh’è do dii papa, tre di Alema
gna, uno di Franza, do di Polonia, uno di Moldavia 
uno de Transalpina et lui orator nostro, l 'è zonto 
anche l’ orator dii turcho, ma non ha auto ancora 
audientia.

Date in Tatha.

415 Fu posto iri questo pregadi, per i savij, una lette
ra a li provedadori zenerali laudarli di remeter li 
fanti stati in Moncelese in quelle compagnie, e quel 
fiol di quondam Filippo Grecho remunerarlo, et 
altre cosse el risposte ut in.litteris. Ave tutto il 
Consejo.

Fu posto, per sier Hieronimo di Prioli, cao di XL 
quondam sier Ruberto, una parte di Vendramini 
fosse intromesso il suo, etc. e di Zuane Rizo ut in 
parte inolio longa ; et io Marin Sanudo per con- 
sientia missi de indusiar, acciò prima si aldiseno li 
procuratori sora il cotimo di Damasco et lhoro Ven
dramini; parlò il Prioli predito cargando questo 
era mio oficio e non suo e lui non havia rispeto, 
hor li risposi, poi lui iterum andò in renga dicendo 
feva per esser cugnado di sier Carlo di Prioli cu- 
gnado di Vendramin, e che la lettera dii consolo 
di Aleppo non si trovava, quasi dicat la era sta tolta 
e con effetto non si trovava, poi fu trovata. Or andò 
le do parte, 33 la mia de la indusia, 125 la sua et fu 
presa.

Fu posto, per nui savij ai ordeni, non era sier Vi- 
do Antonio Trivixam, una parie notada di mia man,

atento il caso seguito a Liesna de populari conira no- 
beli : che in questo Consejo per seurtinio sia eleclo 
uno provedador a Liesna con autorità di synicho, 
qual vadi stagi et ritorni in mexi 4, habi per spese 
ducali 40 al mexe, etc. ut in  parte, et vadi con la 
commissioni li sarà data per questo Consejo. Et dita • 
parte ave 12 di no, e il resto di la parte e lu presa.

Fu posto per i savij che la dexima numero . . . .
e la tansa......... vadi a le cazude con allre clausole
ut in partó, la qual sarà notada qui avanti, e sia tajà 
a ___ per 100. Fu presa.

Fu posto, per li diti savij dii Consejo solli, che li 
caratadori debitori dii dazio de l’ intrada desborsino 
ducati 7000 prcstadi a la'Signoria, zoè altro tanto 
di quello è debitori in termine di zorni 4 et il resto 
di quello è debitori pagi di primo de imprestidi, ut 
in parte. Contradise sier Sabastian Zustignam el 
cavalier dicendo è grandissimo danno di la Signoria 
e non si dovesse prender e sono li primi richi di 
Venezia questi debitori ; li rispose sier Alvise da Mo
lili, savio dii Consejo. Or andò la parte, 40 di no, 85 
de si, et fo stridè presa, che non erat.

Fu posto, per sier Zuam Marzello, sier Ilieroni- 
mo Nani e sier Pollo Trivixam, provedadori sopra 
la Sanità: eh’ el sia dato uno teren vacuo tra Santa 
Justina e San Francesco di la Vigna dove sia fato 
caxe per habilar do preti vadino a confesando li 
amorbati per la terra, acciò stagino in Iodio separa
to da li altri, et fu presa, ma poi per li cai di X fu su- 
spesa et non ave executione.

D i Eavena, vidi lettere drizate a sier Piero 415* 
Venier, quondam sier Domenego, date a dì 22. 
Chome in quella matina si ha le zente dii papa esser 
acampate a Lugo et à comenzà a bombardar la ro- 
cha, tamen li acordi sono dentro, et Bagnacavallo 
aspetta solum il messo dii papa per rendersi.

D ii dito, di 23. Chome si dice uno messo dii 
ducha di Urbim è intrato in Lugo e si tien fin hora- 
si habbi auto la rocha, le altre castelle si tien per 
certo habino tratà l’acordo, le zente dii papa vanno 
verso il fossà de Ziniul per piar quel passo e poi a 
Arzenta. Item, scrive bisogna mandar per Primier 
qualche galia nostra.

D i Padoa, di sier Alexandro Foscarini, di 
24, al prefato sier Piero Venier vidi lettere co
piose, date a hore 18. Dii venir di uno ragazo di 
uno capo di squadra di Andrea dal Borgo, voi dir • 
Martini dal Borgo, avisa luni a dì 22 Moncelese a 
hore 15 si perse e inimici introno dentro con le lan- 
ze in mano, era roto li repari e bastioni da la gran 
batitura de le arlelarie trate, el provedador fu mor-
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10 dentro <4,al castello da valente homo con le arme 
in inano, el castelam intrò in roclia con 20 fanti e 
si tene fina a una hora di notte, alhora vene la nova 
tli Sonzim Benzom preso et esser sta apichato et 
inimici da sdegno dete el focho a la rocha, e tutti 
sono brusadi e non è scapoladi fin qui 200 homeni. 
Nota, questo aviso non fu vero. Uno di nostri preso 
dice di veduta esser partite 500 lanze e andate a Fe- 
rara alozade a Montagnana, el ducha è partito dii 
Campo et si dice inimici vanno in malora via: non 
si resta far le debite provisione. Scrive havemo sera 
la porta di San Zuane za otto zorni, adesso si sera 
quella di Santa Croze e di Ponte Corbo per più se- 
gurlà, a Coalonga è sier Alvise Pizamano, a san Zua
ne sier Zuain Antonio Barbaro e sier Piero Donado, 
a Santa Croze siér Nicolò Vendramin, quondam 
sier Zaearia, e missier Latanzio fa murar la porta 
di Ponte Corbo, sier Nicolò Zustignam è lì, et al 
Portello sier Andrea Bondimier. Squaraguiti sono 
da prima sera, sier Francesco Arimondo e sier Sa- 
bastiam Moro da meza notte fin zorno, sier Anzolo 
Querini e sier Vicenzo da Riva a la piaza, e sier 
Anzolo Trivixam fo capitano zeneral; in Coalonga è 
contestabeli Francesco Calsom con fanti 300, a San 
Zuane Marco da Rimano con i soi, a la Sarasinescha 
Zanon da Colorno e Nicolò da Cataro, in castello 
Marco Paim, in Vanzo el colonello dii capitano di le 
fantarie, a Santa Croze Gnagni Pincon, a Ponte Cor
bo Matio da Zara, e cussi è partita la custodia.

A di 26, in Colegio veneno li fradelli di sier Luca 
Miani è presom in Alemagna e sier Beneto Marin fo 
etiam  prexom et erano rimasti d’ acordo che Cri- 
stofol Calapino fosse dato per riscato di dito sier 
Luca Miani cussi richiesto di far tal contracambio da
11 inimici : et fo falotà in Colegio tal riscato da esserli 
dato, G di no, 14 de sì et fu preso, ma seguite che 
non si potè reaverlo cussi presto ma pur si riscatò.

Vene Melèagro da Forlì, dicendo di la inimicitia 
con Zuam Paudo Manfron e con il conte Bernardim 
per certo cavalo, et disse voi averlo a tutti i modi 
del mondo, esso, contra el prefato Meleagro, li rispo
se homo sforzato non poi star a raxom, poi disse de 
li desordeni era nel nostro Campo e gran odij e si 
provedesse. Et per Colegio fo scrito sopra questa di
scordia una bona lettera a li provedadori zenerali, 
et fo rimandato in Campo.

Vene Nicolò da Udene, canzelier di domino Luzio 
governador zeneral electo, el qual voi 50 homeni 
d’arme di più di quello l’ha diconduta et li mancha
24 a la campagnia vechia et abbi li danari da reme- 
terli el lino ducati 3000 al presente. Item , che l’ an

no ad beneplaciium se intendi fermo. 11 principe 
disse a li savij cousultasseno e lo expediscano.

Vene Piero da Bibiena disse il signor Renzo di 
Cere esser venuto ozi fino a Liza Fusina per parlari 
e con licentia andarà, e li fo dito trati zercha il capi- 
tania di le fantarie, etc.

D i Padoa, di provedadori generali, d i eri, 
fiore 24. Chome tuta via zonseno fanti scapolati di 
Monzelese, sichè fono morti mancho assai di quello' 
credevano; li inimici è dove i erano alozati. Rispon
dono li homeni d’arme noi poi star tre homeni e tre 
cavalli per ducati 8, etc.

D ii colateral generai, do lettere, di eri. Zer
cha aver fato Ja mostra al signor Chiapim di le zente 
d’arme venute di la soa compagnia di homeni d’ar
me 78 e balestrieri 59, etc.

Relatione di pre’ Batista Taxello da Moncelese, 
partì marti a hore 20 di Monzelese, referisse di la 
captura di Monzelese e di la rocha luni a dì 21 e 
dice il modo, e che la rocha si tene fin la sera e poi 
inimici la prese, e dice dove fo pianta le artqjlarie de 
inimici a caxa di Francesco Dabo e altrove ut in  re
latione, erano boche 40, zoè 25 trazeva et erano 
fati sopra palli e cavaleti per alzarle a trar in la tor
re, et che 4 bandiere de fanti li dete ia bafaja, e mon
signor di la Peliza smontado con una imbrazadura 
sotto a far testa a li altri, e cussi inimici introno suso 
da l’altra banda, et Piero Cìajo era in la torre e si 
rese al gran maistro a descrition e fu fato presom 
et ne morite assa’ inimici, tra i qual lui à visto sepe- 
lir 7 da conto, zoè 6 francesi et uno spagnol. Item , 
dice la sera vete partir il ducha di Ferara di Campo, 
e drio di lui andoe molti fanti italiani erano a soldo 
di Franza, dicendo voler andar in Romagna a tuor 416* 
soldo dal papa. Item , lì in Campo è gran carestia, 
pani 4 valeno s. 10, et si dice il papa à roto guerra 
a Franza e non è sollo. Item, che in una villa arente 
Vigizuol à inteso il papa à auto Lugo et Bagnaca- 
vallo. Item , come el parlò a uno Piero di Longela 
da Brexa, qual li disse veda con 300 cavali a servir 
la Signoria nostra, e volendolo el dito prete vadi a 
Ponte Vigo a trovarlo e digi questo al provedador 
Grili, etc. Noto, questa relatione si ave per le lettere 
di provedadori zenerali di Padoa.

Vene Babom dì Naldo nepole fo dii eapitanio di 
le fantarie con mante] longo da coroto; et il principe 
si dolse, et fo expedito presto e diloli tornasse a Pa
doa e si faria.

Fo scrito a li provedadori zenerali a Padoa zer
cha far governador lo illustrissimo domino Lucio 
Malvezo che . . . .
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D i Udene, di sier A lvise Dolfim, proveda- 
dor zeneral in  la Pa tria , di 22. Dimanda ducati 
300 dii suo servito che sia posto a conto di le sue 
angarie che dice dia aver di questo conto, e cussi fo 
balotado.

D ii dito insieme col vice locotenente, d i 22. 
Mandano il conto di danari auti et dispensati.

D i C ividal di F ritti, di Sindici. In recoman- 
datione di uno Silvestro da Perosa nievò di Vigo 
da Perosa stato de li a custodia et si à porta ben, el 
qual vene in Colegio, et per la Signorin fo commesso 
ai savij da terra ferma.

D i sier Zuam Diedo, provedador, date a Se
ravaie, a dì 25. Zercha Zuam Forte, è de li, voi 
certe cosse. Item , zercha danari, etc. Et el dito 
Zuam Forte etiam  lui scrisse a la Signoria.

D ii dito provedador et sier Nicolò Balb i, 
proveditor di Seravaie, date a dì 25. Dii zonzer 
li il signor Constantim Amiti, va verso Cadore, l’han
no acompngnato et honorato assai.

Da Tr.eviso d ii provedador Mocenigo, di eri. 
Zercha Zuam Grecho, etc. Item , in risposta dii 
trombeta fo dito fo retenuto per nostri, rispondeno 
non li fo tolto alcun danar, e scrive la cossa.

D i Caodistria, d ii podestà et capitano, di
■ 24. Avisi dii conte Cristoforo venuto a Castelnovo, 

poi partite per Postoyna, e adunatiom si fa di zente; 
il provedador nostro di stratioti è per partito Monta
na, et ha che quelli di Pisim stanno......per non ha-
ver danari li corvati, per tanto si fosse zente si potria 
far qual cossa. Item , hanno scrito una lettera a Bot 
Andreas in recomandation di sier Nicolò Tiepolo di 
sier Alvise prexom suo, justa i mandati di la Signo
ria, al qual li fa malia compagnia, et manda la copia. 
Item , manda copia di una lettera di Pasqual Ingal- 
deo capitano di schiavi, date a Cernichal, li avisa 
ut supra.

Fo per Colegio dato licenzia a sier Sabastiam 
Moro, quondam sier Damian, qual è a Padoa a so 
spexe, eh’ el possi vegnir in questa terra per zorni 8 
lassando sier Zuam Moro suo fratello in locho suo, 
et questo fece perchè l’ era rimaso di pregadi per 
poter intrar avanti avosto e aver il titolo per esser 
refato.

417 Relatione d i Andrea Scutarim , p artì m arti di
qui e andò a Padoa, poi in  Campo de li in i
m ici per explorar.

Fo mercore a Moncelese a hore 16 intrò in Ca
stello con li altri che intrava, el qual era assai mi

nato, et fo preso luni e combatuto assai spagnoli pri
ma, todeschi poi, francesi ultimi, e haveano pezi 16 . • 
di arteftirie poste à li repari alti su palli e alzavano 
e bassavano, et 300 homeni erano deputati a questo, 
e lui vete a la porta 4 morti, diceauo era li contesta- 
beli nostri, si dice quel dal Borgo è fuzito e a Piero 
Gajo li è stà scapola la vita. Item , aldìte una crida 
in Campo de francesi, spagnoli et todeschi, i qualli 
tutti tre alozano daspersi, che tutti stagino in arme 
in ordinanza e si voleno levar e andar a Vicenza, il 
gran maistro si dice va a Ferara con 10 milia per
sone e il resto di le artelarie, e si dice il marchexe 
di Mantoa con 20 milia persone in Romagna fa fatti.
Item , che sotto Moncelese è stà morti per nostri 
7000 de li inimici ; e vete eri che fo zuoba a di 25 il 
Campo si levò per Monte Galdela e vanno brusando 
per tutto, e si dice braserà Vicenza e vanno poi a 
Verona. Item, à visto il principe de Aynalt con Ni
colò da Dresano, e se dice il re di romani non vien 
in Italia e missier Zuam Jacomo Triulzi è partito, e 
si dice il papa è con quel ladro di San Marco, et è 
gran carestia de vituarie e maxime di pam, vai un 
tram l’un e s. 4 el goto dii vin, et vete uno caro di 
pan che vene in Campo e a tuorlo i se amazava, li 
cavali manzano fermento, e che lui relator dicea 
esser da Vicenza e bon imperiai e fu fato tosar da 
diti inimici e li fo dà da manzar carne, ove e frate 
senza pam. Item , li todeschi non hanno auto page, ' 
ma ben li francesi. Et che eri lui si parti a hore -21 
di Monte Galdela, dove era il Campo con artelarie,. 
pezi 16 tra falconeti et colobrine e altre boche 
grosse.

D i Roma, d i V orator nostro, vene lettere, 
date a dì 17. Chome cinque cardinali, zoè-Samallò 
Nantes, Albi, Baja e San Severino fono dal papa zer
cha la deliberatiom dii Cardinal Aus, e li presenlò 
una lettera al papa dii roy, avia dii dolze è dii garbo : 
il papa li disse con colora aveano voja di star in ca
stello con Aus, et mandò per lui orator nostro qual 
li vete diti cardinali partir dal papa e intrò dentro 
da soa Santità qual era in colora e li disse questa 
venuta. Item , di Zenoa tien per certo si averà, ta- 
men non è nulla; e soa Santità disse, voria far voltar 
Parma per via dii marchexe di Mantoa qual à quatro 
parte, una di le qual è i Palavisini e il papa à bon 
sentir di lhoro, ma i Rossi poi assai, e perhò il conte 
Philippo di Rossi eli’ è nostro prexom tamen el dis
se non disemo sia cavi di prexom, perchè havemo 
auto il marchexe, ma la Signoria fazi quello li par 417* 
et lo episcopo suo fratello saria bon. Item , la cossa 
di sguizari, esso orator conza a ducati 3000 al mexe
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in page 6, in mexi G, et voi per la quarta paga cau
zioni, come li à ditto domino Francho, e manda il 
conto di danari che sarà più di ducati 3000 al mexe. 
Item, il papa sa certo haver spazà al vescovo Sedu- 
nense, è apresso sguizari, tutti li danari per levarli. 
Item, il signor Alberto da Carpi non è partito, voi 
v e d e r  di parlar al Cardinal Aus in castello, il papa 
non voi li parli, el qual Cardinal è in castello, con do 
soi al loco solito, l’ orator di Ferara et episcopo de 
Arri. 11 papa li à fato comandamento si parti de qui 
hi termene di zorni tre.

D ii dito orator, di 19. Chome ricevute nostre 
di 15, andò dal papa e li comunichò zercha le 400 
lanze ispaiw è in Campo de inimici ; disse soa Santità 
manderia a domino Alexandro di Mantoa parli al 
ducha di Termeni non fazi, e si è per acordarsi con 
l’ imperador.

Item, a bore 21 si partì el signor Alberto per 
Toscbana, non va dal re, questo è stà causa dii mal à 
il ducha di Ferara per esser suo gran nimicho. Item, 
monsignor di Gimel, l’altro orator francese, resta qui:

Item, il C ard in al de Libret ha auto una lettera di 
Milam che sguizari hanno mandato a dimandar il 
passo per 30 milia per andar a Roma a tuor la in- 
d u lg e n lia . Item, il papa aspeta la nova di Lugo e 
Bagnacavallo.

D ii dito, date a dì 2 1 , liore 23, eri sera. 
Sono lettere di Alemagna, di 13, date a . ..  . scrite 
a domino Vito orator cesareo: come l’ imperadòr à 
inteso di CO milia ducali li voi prestar il papa, e dii 
fiol dii signor Lodovico è acordarsi con la Signoria, 
e risponde manderà per Paulo Lechtistener, e fin 6 
over 7 dì risponderla, e voi esser bon fiol dii papa. 
Et poi soa Santità disse a l’ orator nostro el signor 
Constantin sarà lì e farà bon officio. Item, è lettere 
di Franza in zifra del dotor Mota orator cesareo era 
zonto lì, et il re di Franza li a concesso a l’ impera
dor il suo Campo resti in Italia per qualche dì an
cora. Item, scrive dito orator nostro: come il Cardi

nal Baja eri fo dal papa per aver licentia di andar 
fuori di Roma, rispose non voi e che Roma ha cir
cuito grande e questo li bastava si no lo farà star in 
San Malocho, in castel Sant’ Anzolo. Il papa à scrito 
in Alemagna la cossa di Zenoa e la liberaliom dii 
marchexe di Mantoa per esser contra Franza, e li 
disse eh’ el crede el curzense vegnirà a Roma ben
ché con danari e sobornà da Franza. Item, che 
l’ imperador voi mandar uno messo a Veniexia per 
falconi, come li à dito l’ orator cesareo : e il nostro 
rispose la Signoria li manderà fino in Alemagna. 
Item, di Zenoa à per uno corier di Monpelier passò

/  Vìarii di M . S a n u t o  —  Tom. X.

per Zenoa, e quel goverpador li dè una lettera va a 
a monsignor di Aiegra in Zenoa, qual non era anco
ra zonto. Item , Marco Antonio‘Colona- era con le 
zente a Chiavari, a dì 17, e cussi poi vene uno corier 
dii 'dito Marco Antonio, per il qual si ave chome do
mino Octaviam di Campo Fregoso andava inbarcha 
verso Zenoa. Il papa sta con bon cuor di quella cosse 
et voi far 2000 fanti ancora, etc. Item, manda let
tere dii provedador nostro di l’armàda.

D i sier Hieronimo Contarmi, provedador 
di V- armada, date a dì 13  in galia in porto 
Hercule, mia 40 di Civita vechia, drizata a li 
cai di X . Nulla da conto. Avisa el Suo navegar, etc. 
ut in eis.

D ii dito provedador, date a dì 1 7  a C hia 
vari. l)il zonzer lì con l’ armada e vanno verso Ze
noa di bordine dii papa, le zente vanno per terra e 
T  armada per mar a quella volta, se intende in Ze
noa la parte Spinola aver falò zente, Prejam è in 
porto con 4 galie sotil è do basbrrde, fra’ Bernardin 
con uno galiom e paesani è contrarij, tamen nostri 
hanno bon animo, e lauda Marco Antonio Colona el 
qual staria ben con la Signoria nostra.

D i domino Jannes di Campo Fregoso, date 
a dì 1 7  a Chiavari. Scrive il suo venir lì per 
terra, quasi non fo interceplo. Item, il papa à ho- 
meni d’arme 80, G0 balestrieri, 600 in 800 fanti, e 
queste è le zente tutte che l’ ha computa il signor 
Marco Antonio Colona, sichè tien a otenir Zenoa 
sarà dificultà.

Fo scrito a Spalato a sier Jacomo Lion, conte, 
zercha quelli brigantini armati de lì per andar in 
corso e à fato danni assai, scrivendo à fato mal e li 
fazi disarmarli subito. Item, fici balolar ducati 300 
da esser dati al nontio dii conte Zuane di Corbavia 
è qui za molti zorni e vociferava al Colegio dicendo 
volersi partir, etc., con il qual per il Colegio era de
putato a la sua expeditione dia aver per conto ve- 
chio za livrado ducati 1000, ben è vero doveva man
dar cavali 50 a Traù, ma non li ha mandati. Nota 
questo fo conduto per mezo di sier Zuam Diedo, 
provedador in Dalmatia, per tre anni con cavali li- 
zieri 200 et ducati 3000 a l’anno in tre page.

Noto. In questo zorno si ave, per la poliza. di sier 
Anzolo Sanudo, provedador al sai, havia mandà una 
femina morta da peste al Lazareto et non la volse 
dar a quelli di le barche, fe’ portarla in corte a la 
porta per do di contrada, etc. Cóssa che à da che dir 
a la terra e al Colegio, come dirò solo.

Da poi disnar fo Consejo di X  con zonta, et il 
Colegio.

5 5
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Vene Zuam Francesco Valier di sier Carlo sta 
col marchexe di Mantoa, vien di Bologna con lettere 
di credenza dii marchexe drizata ai cai di X, data a 
di 23 in Bologna, sotoscrita el vostro schiavo in 
cadette el marchexe di Mantoa de sua man pro
pria. El manda la copia di la lettera l’ha scrito al

418 ' papa. Scrive come aspeta el fìol Federico lì, poi zonto 
anderà a Mantoa dove promete spander il sangue 
per questo domìnio, et che la Signoria comandi di 
Mantoa come la fa di Padoa : el qual Zuan France
sco messe in scriptura una depositiom longa, etc., di 
queste cosse.

D i Chiosa, dii podestà, di eri. Chome è lì 
villani 12 milia, et quella comunità dispensa, di uno 
lassò ducati 60 al dì adpias causas, et sovien quelli 
poveri fuziti de lì eh’è una pietà vederli. Item, vo- 
ria darli li biscoti sono lì, perchè non morino da 
fame. Scrive che a li compagni è in la torre nova si 
mandi danari, perchè quel contestabele Zorzi da 
Thodaro, non poi più star senza danari et voi balote 
per le artelarie vi sono. Item, à per quelli venuti di 
Ravena esser zonti cavali dii signor Renzo da Cere 
lì et se mandi a levarli. Item, à nova le zente dii papa 
ha auto Lugo, Bagnacavallo et Santa Aga. Item, che 
a Ferara si aspetava il duca, veniva di Campo con le 
zente.

D i Padoa, di provedadori generali, di 26, 
hor'e 13 , in  risposta di nostre. Chome è zonto To
maso Fabron era contestabele in Moncelese, et era 
di quelli dii capitano di le fantarie, et fu preso ferito 
di uno archobuso in uno brazo et di uno pasador in 
la man, et preso ave taja ducati 50 et scampò, e per 
do villani di Lozo è sta menato lì in Padoa ; dice il 
vele quando l’era menà prexon a certo loco tre grosse 
artellarie menale verso Montagnana, una di le qual 
cazete in aqua al ponte di la Torre. Item, vete par
tir il ducha di Ferara con 300 lanze francese. Item, 
il signor di Bozolo, e che di Mantoa era fuzito Ga- 
leazo Palavesim, et in Campo era carestia grande di 
pan, e inimici voleno minar la rocha di Moncelese. 
Item, Lorenzo di Alexandria è vìvo et in dubito es
ser apichato, ma missier Zuan Jacomo è causa non 
sia apichato, dicendo cussi se farà di nostri presoni. 
Itera,\\ resto di Je artellarie è verso la Bataja e vo
leno venir a.brusar e danizar a la volta de Veniexia, 
per divedar il soccorso non possi vegnir a Padoa. 
Item, scriveno era in Moncelese uno contestabele 
chiamato Nicolò Moregia albanese el qual è sta morto 
et suo padre chiamato Zuanne Moregia è lì a Padoa, 
stato alias contestabele di la Signoria nostra, al qual 
atento questi meriti dii Boi essi provedadori lì hanno

dato li 80 fanti è a la piaza, fati per sier Anzolo Tri- 
vixam, et li darà li 50 di Antonio Dascole, qual hano 
casso. Item, scriveno si mandi danari.

Noto. In lettere di Roma, dii conte Ilieronimo 
di Porzil e sier Zuan Badoer dotor, cavalier, di 19 
lujo, è la nova dii lassar dii marchexe vene eri a bo
na hora. Itera, zenoesi hanno fato 8 provedadori 
per obviar a li scandoli, e mandato a dir al roy lho- 
ro guarderano la terra. E lettere di 20, di Verona, è 
soluru 30 guasconi in una forteza, l’ armà ispana 
partì per Africha, il papa tìen Zenoa spazata e 1’¡im
pera tor è tra Augusta e Ispurch.

A dì 27 in Colegìo, fobalotà alcuni.offìcij perda- 419 
nari depositadi justa le tanse con li governudori de 
l’intrade, ternaria vechia : rimase Alvise Tinto di una 
balota da uno de Zorzi; etiarn fo fato uno altro a la 
ternaria nuova.

Vene Meleagro da Forlì e tolse licentia di partir, 
va in Campo a Padoa, aricordò alcune cosse, fo ba- 
lotà darli danari.

Veneuo alcuni turchi, zonti a Lio cavali 14 di 
quelli, dovea vegnir drio al conte Ivanis, vengono 
da Spalato, e fo balotà la biava e darli carne e pan e 
vin da viver ozi.

Vene Gregorio nontio dii conte Ivanis, con una 
lettera di credenza che la Signoria dagi fede a quan
to el dirà, "fel qual disse dito conte liavìa sohm  20 
ducati al mexe la persona sua e non poi star a la 
spexa, e si fazi provisione.

Veneno li oratori di Cao d’ Istria, et parlò Alvise 
di Mazuclii uno di oratori, il bisogno di l’ Istria è si 
mandi altri cavali di quelli è in Friul che hora non 
bisogna. Item, che il castello di Mumian fo de ini
mici e fu dato a Pyram sia ruinato, aziò il patron di 
quelli non vengi a tuorlo, che auto saria la ruina dì 
Cao d’Istria. Et li fo dito si vederia et consulleria e 
se li manderia pressidio.

Vene uno stratioto capo, nominato domino Ni
colò Paleologo, stato prexon dii conte Cristoforo 
Frangipani et si riscatoe, el presentò lettere dii pro- 
vedador zeneral di la Patria, Doliin, di 17, da Gra
discila in sua recomandatione, et fo commesso a li 
savij da terra ferma.

Vene sier Zuam Marzello provedador sopra la 
sanità, et si dolse di la disobedienlia di sier Anzolo 
Sanudo, non à voluto ubedir a dar il corpo di la fe- 
mena morta da peste a quelli di Lazareto, volea ba- 
ter quello andoe per fìchar la porta et è andato via, 
va per tutto et à morbà meza Veniexia, e voi meler 
una parte contra di lui ozi in pregadi et condanarlo 
danari per Lazareto. Fo laudato da alcuni di Colegio
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che ’1 facesse por esempio ili altri, tamen non fece, 
et li fo manda a far comandamento non ussisse di 
caxa di suo zenero dove 1’ era.

Vene il piovan di Santa Eufemia di la Zuecha per 
il qual fo mandato e molto fu rebufato perchè non 
volse andar a dar 1’ ojo santo l’ altra note al capitano 
di le fantarie; lui si scusò assai, il principe è in co
lora contra di lui, tamen nulla fu.

IH  Padoa, di provedadori generali, date eri 
a hore 24. Chome Vicenzo di Naldo li hanno dito 
non aver arme ni altro et non sa chome el possi star 
lì, e voria a saper a che modo. Item , scriveno aver 
mandato uno trombeta in Campo de inimici per pre
soni per riscotarli, e mandò e tiara presoni a Ihoro 
rescatati per contracambio, qual tornato dice li ale- 
mani è alozati a la Bataja con artellarie, e il Campo 
francese con il gran maistro esser a Pernumia, el 
qual principe de Aynalt usò gran parole minatorie, 
eUi disse che le zente pontificie erano sta rebatute 
di Zenoa e do galie nostre havia auto sinistro, e che 

419* l’ imperator vegnirà in Italia e torà Padoa, et non 
volse che l’andasse di longo dal gran maistro a par
larli. Item , scriveno, che, per uno llioro explorator 
hanno, qual è sta in Permesana, che a Peschiera el 
trovò uno secretario dii gran maistro andava in Lom
bardia per far fanti per francesi e farli venir in Cam
po, et à questui nominato Grangies secretario dii 
gran rnaistro, scriveno di la malla contenteza dii 
Campo, lì in Padoa, come ozi li hanno dito il colate
ral qual à sentito di stranie parole, adeo se inimici 
se apresentaseno in questi tumulti saria mal. Item , 
voriano aver guastatori, perchè non se ne poi haver 
de lì chi lavorino se non con la ponta dii dinaro, pe- 
rhò si mandi danari. Item , si fa varij conienti dii 
Campo, chi a Treviso, chi a Padoa, chi in Lombar
dia, e tutto il mexe resterà francesi in Campo. Item , 
è venuto uno trombeta con una lettera di monsignor 
di Boìsì la qual manda, chi monsignor di la Cleta per 
sier Mariri Zorzi in contraccambio. Item , hanno auto 
una lettera di fradelli di sier Luca Mianì per il con
tracambio con Cristoforo Calapin, aspetano la lettera 
di la Signoria nostra. Item , di vini non ne sono lì 
in Padoa, et hanno far cride tutti possino condur 
vini in Padoa e senza dazio. Item , dìi trombeta dii 
conte Bernardini scriveno non fo so, ma fo uno trom
beta di Jacomo Sachardo che andò in Campo e parlò 
a 1’ orator fiorentina, lo feno reteñir, non voi dir il 
vero e deniega dii conte Bernardini, sichè lo voleno 
o mandarlo de qui o lasarlo.

D ii colateral generai, date in  Padoa, eri in  
Campo. Chome à, per exploralorì stali in Lombar-

dia, francesi fanno far fanti per tutto et a Saliò, sichè 
voleno far facende inimici lì ; nostri è mal contenti lì 
in Campo; missier Zuan Jacomo farà ponta su li soi 
trafi, voria la Signoria mandasse duellati in Padoa in 
deposito, et 2000 guastatori a fortifichar la terra. 
Item , il conte,Bernardini è mal contento di la ele- 
tion di domino Lùzio governador zeneral, non voi 
darli ubedientia, e cussi li disse il secretano sarà 
Zuan Paulo Manfron.

D i rectori, di Padoa, di eri. Chome atendeno 
a fortifichar la terra, et opere lavorano ut in  lit- 
teris.

D ii signor Chiapin Vitello, date in Padoa. 
Ricomanda uno dia aver dal conte Alexandro di 
Rossi.

D i Piero dì Bibiena, date osi qui. Chome eri 
fo a Liza Fusimi a parlar al signor Renzo di Cere, 
qual li disse saria capitano di le fantarie si piace a 
questo Stato, ma voi 50 homeni d’ arme over 200 
cavali lizieri, e non volendo darli questo voria la 
compagnia dii quondam capitano zeneral, e scrive 
assa’ discorsi fati insieme di le cosse di Campo etc.

Et fo parlatg in Colegio tra li savij sopra questo 
signor Renzo da Cere etc.

Da poi disnar fo progadi et vene le infrascripte 420 
lettere :

D i Treviso, diiprovedador Mocenigo, di ogi. 
Chome havia ordine con alcuni di Castelfruncho di 
aver quel locho per non vi esser niun lì, e cussi à 
mandato a tuorlo il-conte Cesaro di Rossi. Item , à 
visità da parte di la Signoria Zuan Grecho, qual ha 
la l'ebre.

D i Seravalle, di sier Zuan Diedo, proveda
dor. Nulla da conto e non fo lede.

D i Padoa, di provedadori generali, di ogi, 
hore 14. Chome riceyeteno lettere nostre zercha 
domino Luzio, zercha el sia governador zeneral etc., 
et perchè erano a cavallo non disseno nulla, ma ozi 
si redurano dal podestà e li tarano le parole. Item , 
per molti fanti presi per inimici in Moncelese el ve
nuti lì in Padoa dicono il Campo esser al solilo dove 
era eri. Item , eri sera inteseno assa’ fanti nostri era
no su la riva di la Brenta, sì scusano non pono più 
e sier Andrea Bondiniier et Michieleto Verzo al Por
tello con 35 fanti novi ; bisogna far provision a Chio- 
za, a Liza Fusina, non siano alevati da le barche aciò 
non si desturbi e ruiui il Campo. Item , li condutìerì 
li hanno dito non haver più ubedientia da li soi 
per non esser pagati ; Babom di Naldo esser tornato 
e dice la Signoria li à risposto che ’1 vengi presto a 
Padoa, e scriverano a li provedadori il voler suo,
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420*

non sanno che farsi di lui. Item , replicha il bisogno 
è se li mandi danari.

Fo leto la depositai di Zuan Francesco Valier et 
la lettera dii marchexe. Intrò Consejo di X  con la 
zonta di dinari, e fato ubligation di arzenti è in ze- 
cba a quelli itnpresterano a la Signoria dinari per 
mandar in Campo tino ducati 600Ù, di primi sarano 
stampati; e cussi in questa sera certo si manderà da
nari in Padóa.'

Fu fato scurtinio del provedador a Liesna, tolti 
numero 15, rimase sier Zuan’ Navajer fo capitano a 
Raspo quondam sier Andrea, et il scurtinio sarà 
notado qui avanti. Item, fato uno savio dii Consejo 
di zonta che inanellava et niun non passò, fo meglio 
questi: sier Zacaria Dolfin $3 et 94, sier Alvise Ma- 
lipiero fo consier 84,97, et sier Zorzi Emo 74 etc. 
Fono tolti sier Zorzi Corner procurator 70, sier Ni
colò Michiel proveditor 69.

Fu posto, per tutti li savij d’ acordo, una lettera 
a 1’ orator nostro in corte, zercha soliciti il papa a 
far fati ut patet. Item, li daremo il conte Filippo 
de Rossi over, lo episcopo di Treviso suo fratello, 
qual è stà da nui, sicome vorà il pontefice. Item, dii 
legato Pavia scritoli le operatione il fa, et lo episco
po di Mondrusa in Hongaria, portò il capello e spada 
‘al re per nome dii papa, à fato inai oficio sicome 
per li sumarij di l’orator di Hongaria la Santità sua 
vederà etc. Ave tutto il Consejo.

Fu posto, per li diti, certa parte di ternaria ve- 
chia zercha quelli merchadanti di ojo si dagino in 
nota, che non hanno posto ogij in ternaria ut in 

.parte, aliter etc. Fo parte aricordà per Cristofaleto 
di Zorzi in Colegio, qual è scrivati a la ternaria ve- 
chia, c fu presa, la copia di la qual fortasse sarà scri
pta qui avanti.

Fu posto, per i consejeri, cai di XL et savij, di 
contracambiar Sagramoso Visconte con lutti li no
stri zenthilomeni presoni sono in man di todesebi, li 
qualli sarano qui soto anotadi, con questa adition 
si restituissa etiam le robe tolte a sier Nicolò Boli
di mier era camerlengo a Bergamo, e li altri ut in 
parte: 13 di no et fu presa. Et nota etiam fo preso 
darli Lute da Marian e Francesco Lusca homeni 
d’ arme dii dito Sagramoso.

Questi è li nostri presoni sono in Alemagna.

Sier Jacomo Cabriél, fo podestà e capitano a Cividal
di Bellun, quondam sier Zuane.

Sier Bortolo Dandolo, fo provedador a Rovere,
quondam sier Piero.

Sier Daniel Moro, fo provedador a F.stc, quondam 
sier Mari il.

Sier Piero Gradenigo, fo provedador a Moncelese,
■ di sièr Marin.

Sier Lodovico Contarini, fo provedador a Vipao, 
quondam sier Imperiai. •

Sjer Nicolò Trepolo, fo podestà a Dignan, di sier Al
vise, in man di Bot Andreas.

Sier Hieronimo Pandavino, di sier Nicolò.
Sier Fantin Anteimi, era castelan in Moncelese. 
Hercules da Lendenara, contestabele.
Sier Alvise Stella.

Fu posto, por lhoro savij, di elezer per pregadi 
per do man di eletion a la bancha, uno provedador 
ai X oficij, a Scader li debitori vi sono, con li modi 
come ini havia notado, et habi el dito provedador
10 per 100 da esser diviso tra 1’ oficio; et sier Hie
ronimo di Prioli cao di XL messe a l’ incontro .el 
dito provedador havesse ducati 5 per 100 lieti di 
quello scoderà etc. El questa dii cao di XL fu presa.

Fu posto, per li diti, una lettera a li provedadori 
zenerali in Campo, zercha la compagnia di brisigelli 
fo dii quondam capit-ano di le fantarie, che li de- 
bano meter o soto Vicenzo di Naldo o altri come a 
lhoro pareratfo, perchè è nostra opinion i restino in 
Campo, e fu presa.

Fu poslo, per li diti, una lettera al provedador 
Mozenigo aute sue lettere e inteso di Castelfrancho 
che non debi per niun modo fuor alcuna impresa, e 
fazi tuor i fermenti di Castelfrancho e lassi quel Iodio 
abandonato senza altra custodia, et fu presa. Et que
sto feno per non iritar li inimici ad andar a Treviso.

Scurtinio di provedador a Liesna 
ju xta  la forma di la parte.

Sier Hieronimo Baffo, fo ai X oficij,
quondam sier Mafio . . . . 40.134 

Sier Silvestro Pixani, fo zudexe di
proprio, di'sier Nicolò . . . .  22.148 

Sier Francesco Zorzi, fo auditor ve-
cbio, quondam sier Antonio . . 47.124 

Sier Zuan Dolfin, fo auditor nuovo,
quondam sier Nicolò . . . .  47.124 

Sier Antonio Nani, fo cai di XL, .
quondam sier Francesco. . . 26.147 

Sier Matio Malipiero, fo auditor ve-
chio, quondam sier Domenego . 37.137 

Sier Hieronimo di Prioli, el cao di
XL, quondam sier Ruberto . . 58.118



Sior Vetor Capello, fo synieo e pro- 
veditor di terra ferma, quondam

' sier A n d rea .......................... 82. 89
Sier Nicolò Salamoi), fo provedador 

e synieo di terra ferma, di sier
M ic h ie l............................... 80. 96

Sier Domenego Querini, fo auditor
nqvo, di sier Zanoto . . . . 59.118 

Sier Marco Gradenigo, dotor, fo di
sier Bo rto lo ...........................44.126

Sier Faustin Barbo, fo auditor ve-
chio, quondam sier Marco . . 85. 92

421 Sier Piero Boldù, cl grando, quon
dam sier Lunardo..................89. 88

f  Sier Zuan Navajer, fo capitano a Ra
spo, quondam sier Andrea . . 131. 49 

Sier Marco Gradenigo, el dolor, fo 
auditor vechio, quondam sier

Anzolo ....................................59. 58
Non. Sier Lorenzo Orio, el dotor, fo sy- 

nico e proveditor di terra ferma,
quondam sier Pollo ...........................

Non. Sier Jacomo Michiel, fo auditor nuo
vo, quondam sier B iasio ......................

Non. Sier Piero Diedo, fo savio ai ordeni, 
quondam sier Francesco quon
dam sier Antonio, procurator . . : .......

Non. Sier Zuan Antonio Barbaro, fo audi
tor nuovo, quondam sier Josafat...........

• Non. Sier Faustin Dolfìn, fo camerlengo in
Creta, quondam sier Hieronimo...........

Non. Sier Hieronimo Girardo, el cao di
XL, quondam sier Francesco .............

Non. Sier Alvise Badoer, fo castelan a Lie-
sna, quondam sier Jacomo . . . .•.......

Non. Sier Antonio Morexini, fo savio ai
ordeni, quondam sier Jù s to ..................

Non. Sier Francesco Viaro, el grando,
quondam sier Luca ...........................

Non. Sier Vicenzo Malipiero, fo castelan a
Brandizo, quondam sier Andrea...........

Non. Sier Antonio Loredan, fo podestà a
* Monfalcon, di sier Piero .......................

Non. Sier Jacomo Zustignam, di sier Marin...........
Non. Sier Thomà Donado, fo consolo di

merchadanti, quondam sier Nicolò...........

Et nota, io non vulsi esser nominato.
A dì 28, in Colegio domenega, vene Zuan Fran

cesco Valier, voi risposta di la Signoria, voi tornar a 
Mantoa.

8 6 5  ‘

Vene sier Anzolo Cabrie], stato provedador a 
Seravalle, e fe’ la sua relatione.

Vene sier Alvise Badoer, quondam sier Rigo, 
stato in Arbe per condur quelli signori conati, et 
fe’ la sua relatione.

Vene il conte Guido nontio dii conte Zuanne di 
Corbavia, voi partirsi, non à auto danari ni altro. Il 
principe lo carezò.

Vene Nicolò da Udene, con una lettera aula di 
domino Luzio Malvezo, di eri sera, come è contento 
di far quello voi la Signoria nostra, et aceptar di es
ser governador zeneral con li capitoli la Signoria 
voi, ben per suo onor voria in voce e titolo, certo 
numero di zente e più danari, e non in re. Dito si 
faria, et commesso a li savij che ozi sia expedito li 
capitoli.

Vene domino Venerio dotor, av'ochato: come 
Babom di Naldo quando el fo qui, li disse tutti li 
fanti brisigelli si voleano partir di Campo. Item, è 
in questa terra venuto uno fratello dii capitano: no
minato Naldo di Naldi di anni 52, e il capitano 
morto avia 42 anni, el qual sarà sopra dita compa
gnia si la Signoria voi, e cussi la restaria, et che Ce
sare di Chiavena ò uno di capi etc. Fo dito si eon- 
sejaria. Et fo scrito a li provedadori zenerali che eri 
per il senato li fo scrito dovesseno meter la compa
gnia di brisigelli soto Vicenzo di Naldo o qualche 
•altro capo, et per tanto debbi suspender e non far 
al Irò.

Vene il prior di la Trinità,'frate alemano, dicen
do in lo aricordo 1’ ave l’ imperador non volea che 
il papa savesse di la praticha di l’ acordo ha con la 
Signoria nostra, e che il signor Constanlin è andato 
e non sa .che dir. Il principe li rispose è orator dii 
papa, e inteso questo el tacete, offerendosi di andar 
in persona (ino da l’imperador si piace a la Signoria.

Noto. Eri sera fo mandà a Padoa ducati 4000, a 
Treviso ducati 2000, trovati imprestedo con restitu- 
tion di arzenti ; sier Lorenzo di Prioli provedador 
sora i danari atend.e a questo.

Item , ozi fo principià a Mestre a far la mostra 421 * 
a li fanti 500 di Chiriacho dal Borgo et se li dà da
nari, et aridoe sier Nicolò Bernardo savio a terra fer-. 
ma con Francesco Duodo a far la dita mostra, la 
qual durò due zorni.

D ii re di Hongaria, fo leto una lettera dri- 
zata a la Signoria nostra, di 15  zugno. Chome 
manda qui uno suo, a tuor spiziarie per ducati 300 ; 
prega la Signoria li pagi e meti a suo conto.

D i Padoa, di provedadori zenerali, di eri, 
hore 3 di note. Chome fono ozi dal podestà, era il

8 6 6m d x , l u g i io .
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capitano e li condutieri, el lelo publice la lettera di 
la Signoria zercha domino Luzio Malvezo sia gover- 
nador zeneral, et usatoli alcune parole per lhoro, e 

. lui rispose bone et oplime parole, ringratiando la 
Signoria di tal grado datoli etc. et cussi lo messeno 
al suo locho, che prima li andava di soto di essi 
rectori e proveditori, e tutti si alegrono con lui, e il 
conte Bernardin e li altri, e poi cavalchono insieme 
in Coalonga a veder le fortification. E lo acompa- 
gnono a caxa ; il conte Bernardin ste quieto, Zuain 
Paulo Manfron non era, za do dì è amalato in caxa. 
Item, riceveteno nostre lettere zercha quello scrive 
il colateral di la mala contenteza dii conte Bernar
dini e il Manfron di tal eletion, tamen dicono lhoro 
non vedeno si habino risentito di questo etc. Item, 
il Campo è dove 1’ era, sichome hanno per fuziti e 
venuti, li qualli fono presi in Moncelese, e aspetano 
assa’ numero di fantarie et risposta di Franza ; et che 
patiscono assa’ dii viver. Item, li homeni d’ arme 
nostri molti è venuti da lhoro a dolersi non poleno 
star non havendo li soi danari.

D i rectori di Padoa, date eri. Chome hanno 
aviso in Campo nimicho esser zonte et hanno assa’ 
numero di burchiele su cari.

D i Chiosa, dii podestà, di eri, e di Cavar
zere di sier Marco Antonio Ferro, podestà, in  
conformità. Chome eri a hore 16 inimici veneno 
per la Rotanova cavali e pedoni bon numero, man- ■ 
dando barche nostri a l’ incontro. Item, il capitano 
di Po con l’ arma è di sora di 1’ Anguilara ; or fo 
brusi una garizara nostra da la polvere: scrive esso 
podestà di Cavarzere li andò contra et li vete, et 
fono a le man con lhoro con occision di alcuni, pe- 
rhò si provedi di custodia a Cavarzere.

D ì Mocho, di sier Hieronimo Contarmi, 
provedador, di 24. Chome inimici e cavalli 400 
corvati, nel qual numero è il conte Cristoforo e Pas 
Marco, el conte Michiel e uno castelano de Suecenich 
e hanno fato preda a Popechio e menà via anime 
130, e sono poi andati a la volta de Trieste e fato 
coadunation de fanti, e si dice verano a la impresa 
di Mocho. Item, scrive in quel castello esser artel- 
.larie boche 55 non conze, et sollo uno bombar
dar è tristo e ne voriano uno altro; biasma molto 
quel contestabele è de lì, Bortolo Cavalin, qual è 
disobedienle, et altre particularità scrive di lui ut 
patet.

422 Da poi disnar fo gran Consejo, et il Colegio re- 
duto di savij. Fo consulta risponder al marchexe di 
Mantoa. Item, a la risposta di capitoli voi il gover- 
nador zeneral, al qual è stà terminà per Colegio

darli de lo illustre, licet non sia signor; et vene le 
infrascripte lettere qual fono lecte:

D i Treviso, dii provedador Mocenigo,' date 
ozi. Chome ave una lettera dii conte Cesaro di Rossi 
qual andò a luor il possesso di Castel Francho, dove 
lì era sollo uno stratioto a nome de l’ imperador, el 
qual conte Cesaro lo dimanda quello voi il lazi. Item , 
à, per exploratori mandati per lui in Campo, quello 
esser a la Bataja, zoè francesi, e voleno venir, aulo 
arano una risposta di Franza, la qual aspetano che • 
da Moncelese spazono in Franza, et poi vegnirano 
col Campo a Treviso, etiam par aspetino certa ri
sposta dii marchexe. Item, post scripta dice à ri
cevuto nostre lettere zercha non tuor alcun locho 
più, sichè tien arà ubedito da sì, sicome scrisse al 
conte Cesaro di Rossi lassasse Castel Francho etc.

D i Seravalle, di sier Zuan Diedo, prove
dador, e sier Nicolò Balbi, provedador dii locho. 
Zercha Cividal, voriano far etc. et fanno molti torti 
a nostri, et quel Zuam da Grim. rebello à amazi 4 
marcheschi. ,

D i Cadore, di sier Filippo Salamon, capi
tano, di 25. Dii zonzer lì con 10 cavali el signor 
Constantin Amili, li andò contra et lo honoroe. Item, 
l’à manda uno a Biixenon, et aspeterà lì fino el ri
torni, etc.

D i Padoa, di provedadori generali, date 
ozi a hore 16. Zercha pagamenti di le zente è in 
Campo e quello li bisogna di danari, et zercha la 
compagnia di brisigelli hanno ricevuto la nostra let
tera col senato, di eri, et vederano, ma non voleno 
far senza Vicenzo Naldo capo alcuno. Item , il Cam
po nemicho è al solito locho. Laudano il signor Ren
zo di Cere per capitano di le fantarie e non si potria 
miorar, e rispondeno a la lettera scritoli zercha avi- 
sino di questo il parer suo.

D i Andernopoli, di sier Nicolò Zustignan 
quondam sier Marco, date a dì 29 zugno. Chome 
Lodovico Valdrin secretano dii baylo vene lì, et esso 
sier Nicolò li dimandò la zifra e non ge la volse dar, 
si duol assai di questo, e li disse averla persa, tan
dem li dete le lettere di la Signoria nostra ricepute 
a lhoro drizate; scrive fe’ il tutto per quelli meschini ' 
di la nave presa, che fosseno liberati, et cussi fono 
liberati ; hor inteso quanto li scrivemo zercha aver 
cavali 5000 in subsidio et sminuir i danari, unde 
parlò Allì bassa e li disse questo; rispose l'aria il 
tutto col Signor; e lui li disse il Signor non darà il 
subsidio richiesto, la Signoria sarà sforzata et si 
acorderà ; poi parlò a Achmat bassà, e diteli dii pre
sente li fa la Signoria e provision, come è stà prò-
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messo annual a li alit i bassa, et perhù si (loveria far 
il lutto per ajutar.la Signoria nostra. Item, poi fono 
a la Porta e li bassa introno dal Signor, iamen ritor
nati disseno non aver nulla, et esser stali per expe- 
dir P orator dii Soldati ; scrive Camalli è a Galipoli, 
à tre galie e una fusta e va in Alexandria, sarà capi
tano di P armada dii Soldam contra Calicut,. Item, 
scrive P orator dii Soldam domanda al Signor turco
30 galie fornite, etc.

D i Ravena, vidi lettere drizate a sier Piero 
Vender, quondam sier Domenego, la prima di 24. 
Cliome in Lugo è Zuain di Saxadello e missier Bru- 
nero per nome dii papa, e le zente dii papa si dice 
trovarsi verso la Bastia e aver preso quel passo. 
Item, scrive la Massa e Santa Agata si prese a dì 
19, ¡.ugo a dì 21, Bagnacavallo etc.

D ii dito, di 26. Cliome de lì a Ravena si have 
nova de li Bentivoy corsi su quel di Bologna con 
bon numero di zente, subito quelli cavali e zente, 
erano lì in Romagna dii papa e quelle erano in li 
castelli di Ferara aquistali, abandonarono i lochi et 
se aviono verso Bologna, e subito li diti castelli re- 
lielorono, e sono tornati poi a la pristina devotione 
dii ducha di Ferara.

A dì 29 lujo, in Colegio reduti da basso, fo lecte 
lettere venute di Roma, il sumario scriverò di soto 
videlicet:

D i Roma, di V orator, date a dì 22, hore 
una di note, le qual veneno eri sera a hore una 
di note, et fo lecte per il  principe con sier A l
vise da Molin, savio dii Consejo, che mandò per 
lui. Scrive come è venuto uno frate, Alberto di Fan
tini da Bologna di P bordine di frati menori, de lì 
con lettere di Augusta, di 3, di domino Zuan Hetna- 
nuel fo orator za 9 anni apresso la cesarea majestà 
per nome dii re di Spagna e lui lo conosse, e scrive 
al papa, el qual frate questo anno portò molti avisi 
di la Dieta a domino Cristoforo, é orator al presente 
in Ingaltera ; hor ditto domino Zuan Hemanuel scri
ve al papa li basta P animo di acordar il papa o col 
re di Franza contra il catholico re o con il catho- 
lìco contra Franza intervenendo lo acordo di la Si
gnoria nostra, ma non voi il signor Constantin se 
impazi, unde il papa parlò in quella matina a P ora
tor nostro sopra questo, e lo tene a disnar con lui 
dicendo voler expedir il dito frate in Alemagna con 
la risposta che P acordi P imperador contra Franza 
con soa santità e col catholico re, intervenendo la 
Signoria, e voi che ’I signor Constantin se impazi e 
\*t>l el dichi a bocha molte cosse e oferle li fa; scrive 
dito frate vera in questa terra e se li pagi el viati-

clio. Item, il papa li mostrò sumarij di lettere dii 
Tioli, orator di soa santità in Franza, date a Bles, et 
manda la copia a la Signoria nostra. Item, di Zenoa 
non ze nulla.

D ii dito, date a dì 23, hore 24. Cliome per 
frate Alberlo mandò la lettera scrisse eri, el qual va 
in Alemagna. Item, poi il papa li ha ditto che P ora
tor cesareo, domino Vito, è stato da soa santità eri 
sera con lettere di 13, di Augusta, in zifra, et à sa- 
saputo mal trazer la zifra, pur à tralo che domino 423 
Matheo Lanch episcopo curzenze li scrive debbi tra- 
tar di far trieve con la Signoria e in questo mezo si 
trateria di pace, et li disse dovesse mandar per esso 
orator nostro a saper la •volontà di la Signoria, et il 
papa li disse averli risposto et esser andà riservada- 
mente con honor di la Signoria, e per tanto bisogna 
la Signoria mandi uno ampio mandato di questa ma
teria e dii tempo, et lui orator li rispose ut in lit- 
teris, non fa per la Signoria nostra far trieve al 
presente, et soa santità quasi asenlite dicendo man
derò per P orator ispano e li dirò scrivi al ducha di 
Termeni di questo aviso se inlertegni, e lauda tal 
opinion, dicendo omnino francesi li caleremo de Ita
lia, e che il re di Franza dubitando di Palavicini à pri- 
và domino Galeazo dii governo di Cremona e posto 
uno di Triulzi. Item, ha auto da Bologna il processo 
fato contra il ducha di Ferara, dice voi proceder in 
re notoria e voi mandar le zente ad alozar a Cento e 
la Piove. Item, di le 300 lanze li darà il re di Spa
gna, sarà capo il signor Prospero Colonna, e voi lo 
aspeti e vadi presto a Bologna. Scrive eri da sera 
rasonando col papa, disse havia volo di andar a 
Santa Maria di Loreto e voleva andar, e P orator li 
disse sperava udir messa di soa santità in el domo 
di Ferara, disse il papa sì sì lo vederete, e poi disse
o il doxe vostro verà atrovarme o nui anderemo a 
Venecia a veder quel bucintoro. Item, voi far mo- 
vesta in Parma, e seguita, francesi converano par
tirsi de Italia. Item, di Zenoa il papa non ha nulla, 
ha expedito uno bregantin a Zenoa con tre brevi: 
uno a li Anziani, li altri do a li Spinoli, è parte con
traria, prometendoli lino la mitria e di conferirli il 
papato. Item, P orator cesareo dimandatoli dal papa 
si l’havia mandato di concluder le trieve, disse di no 
ma spazeria in Alemagna per averlo, e cussi à spa
zata subito. Item, replicò di falconi. E pur di Zenoa 
nulla si ha, et manda la copia di la lettera di Franza 
dii Tioli.

Item , in materia concilij il papa manda 3 audi
tori di Rota, videlicet Philiteo, Campezo eSimoneta.

D ii vescovo di Tioli, da te a Bles, a dì 13,
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liorc22, drizata al pontefice. Chonie havendo vo
luto il roy diehi al Consejo le parole havia dito a soa 

majestà zercha la juslification dii papa per la re'ten- 
zion dii Cardinal Aus, et zonti lì et reduto el Consejo, 
zoo monsignor presidente de Paris, el thesorier Ru- 
bertet, el baly de Mians, et l’orator predito Tioli 
parloe dicendo la causa di la retenzion, perchè esso 
Cardinal volea fuzer di Roma, e l ’ à retenuto in ca
stello per saper da lui quello l’ havia tralato contra 
soa santità, et lhoro disseno aver inteso, ma che ’1 
papa feva molte cosse contra el roy: prima tratar 

423* con il re di Spagna e con il re de Ingaltcra contra il 
roy, secondo la investitura data dii regno al re di 
Spagna, l’asoldar di sguizari, le cosse fate verso Ze- 
noa, et voler Ferara, tutto il papa feva in favor de 
venitiani per divertir il Campo di Padoa, e contra la 
liga hanno questi tre reali insieme, dicendo voleno 
prima exterm’inar venitiani qualli è propinqui a la 
mina; poi disseno il papa contra Ferara doveria an
dar mitm s perchè quel ducila è in protettoli de essi 
reali, et l’ orator li rispose molte parole per il papa, 
et era mal tuor protetion de uno subdito di la chie- 
sia; lhoro dìsseno in la liga de Ingaltcra non è fato 
dii papa per non esserli contra volendo tuor Stato 
ma solum guardar quello l’ ha. Item, scrive l’ ora
tori cesarei, tra i qual il dotor Mota venuto noviter 
lì a la corte, è stato da lui, e à inteso è venuti per far 
il roy lassi il suo Campo insieme con le zente di 
l’ iniperator, e che domino Matheo Lancli episcopo 
curzense dia venir orator in Pranza al re con ampio 
mandato di l’imperio perle terre di Verona etc. sia 
data al roy per li danari l’ à dato e darà a l’ inipera - 
dor per questa guerra, over far contracambio di 
Padoa, e de lì a Bles si preparava la stanzia per dito 
orator in castello e se li fa le spexe ; scrive poi esso 
orator al papa, dicendo a questi reussirà tutto, pe- 
rhò è bon aver bon Consejo soa santità. Item, il 
governador di Zenoa li ha scrito al roy che uno do
mino Nicoloso e Hieronimo Doria voleano far novità 
in Zenoa, e hanno retenuto la madre per saper da 
lei il tractato, etc.

Et fo dato sacramento a tutto il Colegio di quello 
si conteniva in le lettere di Roma maxime di le 
trieve con l’ imperator, e fo parlato sopra questa 
materia, chi sente di Colegio e chi no le voi, e altri 
non voi risponder a Roma cussi presto.

Vene domino Naldo di Naldi,' fo fradello dii ca
pitano di le fantarie, con mantello e capuzo da coroto 
per la morte dii fratello, era con lui domino Venerio 
dotor, avochato ; il principe si dolse e lo acharezoe 
dicendo l’andasse a Padoa sopra quelle fantarie bri-

sigelle era dii capitano defuncto con provision ili 
ducati 500 a l’ anno per la sua persona, e disse an- 
deria, volse una curazina di quelle è ne le salle del 
Consejo di X, e 1’ ave, et ducati 100.

D i Padoa, di provedadori generali, date eri 
a hore 24. Cliome Vizenzo di Naldo vene a lhoro 
in quella sera dicendo il colonello dii capitano di. le 
fantarie era in arme verso Coalonga, unde cavalcho- 
no lì, et il remor fu perchè uno di Zuan di Naldo 
fratello di Babon, fo a le man e ferite uno caporal di 
Traversini di Traversi vicentino e deteli molte ferite, 
el qual sta in pericolo di morte: hor tasentono le 
cosse, scrivenoè mal, è bon cassar dito Zanon, si spa
ragnerà 70 balestrieri che l’ha. Item, disseno a Vi
zenzo di Naldo che ’1 venisse a la Signoria ; rispose 
non pqter, à in guarda le robe dii quondam capi
tano suo cuxim e non ha danari, volse ducati 8 da 
spender e ge li deteno, el qual Vinzenzo è alievo ini- 424 
perial e di natura rusticha. Lauda esso Andrea quel 
Naldo di Naldi, justa le lettere avisino i lhoro parer, 
et lo conossè a San Bonifazio che ’1 vene in Campo 
dal fratello, e sia mandato presto. Item, di uno 
trombeta dii ducha di Termeni venuto con Lorenzo 
di Alexandria contestabile in Monzelese, qual fu fato 
prexon e 1’ hanno lassa a taja ducati 50, e 1’ hanno 
lassato e fidato in lui manderia la taja, unde lhoro ' 
provedadori li parse darli li ducati 50, et li hanno 
mandati per fra’ Lunardo al prefato trombeta, el 
qual li à parlato di la materia dii ducha di Termc- 
ni etc. licet il signor Luzio sia stà electo governador 
dal qual inteseno inimici esser al loco solito, spa
gnoli e francesi a la Bataja e francesi a Permunia, e 
che ’1 papa ha auto Lugo e Bagnacavallo, el ducha di 
Ferara è partito per Ferara con 300 lanze, judichano . 
francesi se siano per levarsi di brieve per Lombar
dia, e alemani e spagnoli per Verona ; et per stratioti 
fu preso di là di Cologna uno balestrier spagnol, 
qual li disse ut supra e più che ’1 gran maistro più 
volte si volea partir, ma il principe di Aynalt non à 
voluto, et cussi è soprastato et aspeta risposta di 
Franza. Item, scrivono aver dato a quel Thomaso 
Fabron fo contestabile e preso in Monzelese etiam 
ducati 50 pagati di la taja, e li sconterà in le so pa
ge. Item, 100 homeni d’ arme nostri è venuti a 
lhoro volendo licenzia di vegnir a Venecia perchè li 
danari non core, e li disseno ge la darano, etc.

D i li diti provedadori, date in Padoa, a dì 
27. In reconiandatione di uno Stanni Clemente,. 
stratioto, con tre altri, ut in litteris qualli preseno 
Sonzim Bcnzom e siali fato demostratiorp. Et fato 
venir dentro li diti stratioti, et questo lo prese el
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principe li tochò la man, el lo charezoe assai et com
messe la sua expedilione a li savij da terra ferma.

De li diti proveditori e dii colateral zcneral 
date eri a Padoa fono lecte do lettere. In roco- 
mandatione di Francesco Chorea qual si à operato 
por la Signoria explorando in Romagna, etc.

. D ii marchexe di Mantoa fo leto una lettera 
drizata a li cai di X , data a Bologna, a dì 25, 
soto scrita el vostro schiavo e servitor in cade- 
ne el marchexe di Mantoa. Avisa il zonzer lì ili 
Federico suo fiol per ostaso dii papa, el lui si parte 
per Mantoa, e manda una lettera scrita de lì di Cam
po nemichi», scrive il ducha di Termeni.

D ii dito marchexe a Francescheto suo. Cho- 
me il papa à mandato por 1’archidiácono di Mantoa 
per operarlo con sguizari, et esso marchexe li ha 
dito fazi, etc.

D ii ducha di Termeni, nominato Andrea di 
A lta  Villa, date a dì 1 7  a San M artin in 
Campo. Avisa a uno suo amico molte cosse contra 
venitiani e non poleno far nulla è poche zente lì in 
Campo, il gran maistro si haria levato si non fusse 
stato il principe di Aynalt che 1’ à pregato el resti.

424 * D ii capitano di Fo, date a dì 27 a V Angui- 
lara. Avise molte nove, e come inimici 50 balestrieri 
a cavalo fono lì a combater a l’ Anguilara, dove lui 
era con 1’ armada, poi veneno 300 fanti et 40 cavali 
per la Rotanova verso Cavarzere. Scrive il combater 
fato con inimici per quelli de lì, et fu preso per no
stri uno balestrier francese, et examinato dice in 
Campo di Franza è lanze 800 et guasconi 1500 e di 
1’ imperador è solum lanze lliO e fanti 6000, etc.

D i Chiosa, dii podestà, di 28. Chome rice
vete nostre lettere dovesse veder tra quelli conta
dini è lì si volesseno andar por guastatori a Padoa 
pagandoli, et risponde hanno fato exporientia e tro
vato solum 25 si hanno oferto di andarvi, e uon 
più. Item, dii zonzer barche con cavali dii signor 

J  Renzo di Cere, le qual zonte l’ha aviate verso Mestre.
D i Bavena, vidi lettere drízate a sier Piero 

Venicr quondam sier Domenego, date a dì 25. 
Chome la movesta di eri fo che intendendo le zente 
dii papa, eran a la expugnatiom di la rocha di Lugo, 
che da Ferara veriano certo numero di cavali lizieri 
per soccorso, dubitando non fusseno qualche gran 
numero fenseno di fuzer e andono a la volta di la 
Massa, e questa matina per tempo poi ritornorono e 
introno in Lugo e fero presoni di quelli fono causa 
di la rebeliom, e si tien habino svalisato li cavali an
dino in soccorso. Item, si dice hanno preso la Ba
stia, etc.

I  Diarii di M . S a n u t o .  —  Tom. X

D i Udene dii vice locotenente e sier Alvise 
D olfm , provedador generai, di 25. Eri inimici 
andono verso Strasoldo et combaleno in li borgi, 
nostri si difeseno come si saperà il tutto per lettere, 
scrive domino Baldisera di Scipion, le qual manda 
incluse. Item, mandano una lettera con nove di le 
cosse di sopra di Andreas da Ponteba ut in ea.

D i Cherso e Ossero di sier Anzolo Balbi, 
conte. Zercha danni fa una fusta di Muja lì, ut in  
litteris. Fo commesso per la Signoria al nostro or
dine dovesamo far provisione, etc.

D i Zara, di sier Jacomo Michiel, sapraco- 
mito, di 21. Carga sier Lorenzo Corer e sier Fran
cesco di Prioli rectori di Zara, qualli l’ hanno sten
tato ad aver homeni per la galia, c non li hanno 
compito dar homeni per ruodolo, e va a Lissa por 
trovar le altre do conserve Cuora e Cornerà, el de le 
lettere scrite a Traù e Spalato per haver homeni 
pochi ne hanno auto, etc.

Da poi disnar fo pregadi, et vene le infrascripte 
lettere.

D i Padoa, diprovedadori zenerali, date ozi 
a horc l i .  Come in questa matina uno grosso squa- 
dron de inimici di zente d’arme et fanti si apresen
tono al Bassanello, e de lì veneno poi verso il Por
tello ben lontani di le mure, nostri fono tulli in 
arme a le sue poste, e cussi volendo lo illustrissimo 
governador, et con le artelarie salutono lì inimici, el 
qual governador non volse niun ussisse fuori, ma 
ben tutti sleseno a le sue guarde di le porte et ba
stioni e cmi l’ artelarie in bordine, et inandono fuo- 
ra dal Portello bon numero de cavali lizieri per ve
der se dili inimici sono tirati sul Piova, et judichano 
il Campo sia levato, et hanno aviso che i vanno verso 
Montagnana, come per exploratori questa nocte ve
nuti sono cerljiìchati : che eri a Montagnana zonseno 
ferieri dii gran maistro andati per preparar li a l 
zamenti de lì, tamen li nostri in Padoa tutti sono in 
arme. Replichano se li mandi danari, etc.

D i domino Lunardo Grasso, prothonotario, 
date in questa terra. Fo leto una poliza mandò in 
pregadi a sier Nicolò Zorzi, ed avisa come 1’ ha per 
uno suo venuto di ferieri francesi zonli a Montagna- 
ila per alozar il Campo, et che eri fo condulo lì in 
Montagnana 8 pezi grossi di artelarie, erano in 
Campo.

D ii capitano di Po, date a V Anguilara, a 
dì 28, hore 13. Chome eri scrisse inimici esser ve
nuti verso la Torrenuova, et come uno Zuam Viola 
lavorador di Piero Papafava, fo preso eri, è stato a 
condur li animali, dice fenno preda, i qualli fonno

56
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300 fanti et cavali 150 e non più, et hanno conduto 
250 animali grossi et pochi menuti a Tribam ne] 
eortivo di domino Antonio di Pij, e che di dita preda 
molti animali per aver convenuto passar per boschi 
et silve erano fuziti, e fo fato solum do presoni, zoè 
lui, uno qual è fuzito et uno homo di la ganzara. 
Item, dize che inimici andavano cazando focho in le 
caxe e in li formenti da eri in qua, eh’ è segno si lieva 
e vadino via in la malora.

Fu posto, per li savij, una lettera al marchexe di 
Mantoa in risposta verba prò verbis e lo ringratie- 
mo dii bon ofìcio el fa et si dolemo di Folegino e 
Juliq siano siano amalali et è nostri carissimi, e que
sto perchè in le lettere dii marchexe è questi do 
nominati che se ricomandano a la Signoria nostra. 
Item , fo leto certa risposta dia dar il principe a 
Zuam Francesco Valier, nontio dii prefato marchexe, 
a bocha di la bona mente di questo Stato conira il 
signor marchese, et verba prò verbis et nulla ad 
particularia, et ave tutto il Consejo. Notada per Al
berto Tealdini.

Fu posto, per nui savij ai ordeni, la parte di far 
creditori quelli participi di le nave fono retenule in 
Cypri, 1508, ut in parte, et sier Marco Bolani, savio 
dii Consejo volse andar in renga et fo rimessa a uno 
altro Consejo.

Fono electi, per eletiom e per la bancha, do pro
veditori ; uno a le cazude in luogo di sier Antonio 
da Canal a chi Dio perdoni, et uno proveditor ai X 
oficij justa la forma di la parte, et rimase a le cazude 
sier Vetor Tiepolo el XL, quondam sier Andrea, 
et ai X ofizij sier Zorzi Loredam, fo proveditor sora 
le camere, quondam sier Marco, et il scurtinio sarà 
posto qui avanti, et altro non fu fato in questo pre
gai.

425 ‘ Eletiom  di do provedadori, uno a le cazude,
V altro a V oficio di X  ofizij.

Sier Hieronimo Liorn, fo podestà a Charavazo, 
quondam sier Andrea.

Sier Lorenzo Minio, fo provedador a Gradiscila, 
quondam sier Almorò, triplo.

Sier Francesco Viaro el grando, quondam sier 
Luca, triplo.

Sier Marco Donado el grando, quondam sier 
Donado.

Sier Piero Calbo, fo sopra castaido, quondam 
sier Zacharia.

Sier Hieronimo Baffo, fo ai X savij, quondam 
sier Mallo.

Sier Anzolo Simitecolo, fo exator a le cazude, 
quondam sier Zuane, dopio. 

f  Sier Zorzi Loredam, fo provedador sopra le Ca
mere, quondam sier Marco, dopio.

Sier Domenego Grimani, fo exator ai X oficij, 
quondam sior Bernardo.

Sier Thomà Donado, fo consolo di mercadaati, 
quondam sier Nicolò, dopio.

Sier Alvixe Zane, fo provedador ai Urzi novi, 
quondam sier Thomà.

Sier Andrea Marzello, el grando, quondam sier 
Fantini.

Sier Donado Tiepolo, fo sopra castaido, quon
dam sier Mathio.

Sier Lorenzo Barbaro, fo ealaver, quondam sier 
Antonio.

f  Sier Vetor Tiepolo et XL criminal, quondam sier 
Andrea.

Sier Alvise Contarmi, fo patròm al trafego, quon
dam sier Andrea.

Sier Zorzi Trivixam di sier Baldisera, fu di pro
curatori.

A di 30, in Colegio vene Zuam Francesco Valier 
nontio dii marchexe di Mantoa et fo expedito e lectoli 
davanti il principe la risposta a quanto havia referito 
da parte dii marchese, presa nel Senato : qual tolse 
in memoria, et li fo dato la lettera va al marchexe e 
si parli per Mantoa.

Vene sier Nicolò Bernardo, savio a lerra ferma, 
et referì esser stato do zorni a Mestre a far la mo
stra a li G00 fanti di domino Chiriacho dal Borgo, et 
quelli aulì danari è aviali a la volta di Padoa.

D i Padoa, di proveditori generali, di eri, 
hore una di note. Chome apresentati inimici al Ba- 
sanello questa matina come scrisseno, li nostri ussi- 
teno fuora et spinteno li cavali lizieri fino a la Bataja, 
et venuti lhoro provedadori a messa al Santo con lo 
illustrissimo governador sentino cridar: arme, arme, 
et li cavali lizieri inimici esser venuti verso Ponte- 
corbo propinqui a le mure, e aver menato via ani
mali con occision etiam di contadini : nostri con le 
artelarie treleno, ma nulla feno, ma per li cavali no
stri lizieri fo preso uno francese et uno altro.........
qualli menati in Padoa et examinati dice erano 500 
lanze francese, 4Q0 cavali lizieri, 2000 fanli, questi 
inimici voleano levarsi et. dubitano nostri non fa- 
zino, etc. Tamen lien i se leverano per aver man
dato li ferieri certo a Montagnana. Item, scriveno a 
hore 23 aver visto vicino a la rocha di Moncelese 
gran fochi, saria signal andaseno, et cussi hanno vi-
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sto ditti focili verso Pernumia. Scriveno il bisogno 
hanno lì in Campo di danari et se li mandi subito ad 
ogni modo per pagar le zelile che exelamano. Item , 
assai fanti de lì parteno chiamati da Chiriacho dal

426 Borgo che la la mostra a Mestre. Item , mandano 
una lettera aula per il trombeta di missier Zuam 
Jacomo Triulzi drizata a lui proveditor Oriti, zercha 
il bastardo di la Cleta voi mandar uno suo in questa 
terra.

D i Padoa, di reofori, di eri, hore do di note. 
Chorne eri fo festa e non si lavorò, ozi si à lavorato, 
inimici venuti apresso le mure preseno animali vici
ni a la terra, si dice vanno via, à mandato a preparar 
a Montagnana alozamenti et mandato lì le artela- 
rie, e fato comandamento tutti prepari pan per tre 
zorni.

D i Seravalle, di sier Zuam Diedo, provedi
tor in  Castris, e sier Nicolò Balb i, proveditor 
di Seravaie, de 29. Chome mo terzo zorno inimici 
brusono la Scala et il castel de Agurdin et il canal 
de Mis, voleno aver li passi aperti et voleno far mi
nar Castelnovo di Quer, e hanno mandato a ruinar 
le muraje.

Noto. In questa malina per tutta la terra si diceva 
esser sta sentito bombarde verso Padoa, el sier Lo
renzo Loredam fìol dii principe disse aver sentito lui 
che andò a messa a Santa Maria di Gratia, tamen 
fo toni e non fo bombarde.

Fo consultato in Colegio scriver a li proveditori 
zenerali una lettera, fata notar per sier Francesco 
Foscari, savio dii Consejo, cargandoli è sta mal li ini
mici siano venuti fin soto le mure e lhoro non ha- 
bino le scolte e sentinele fuora; et leta, altri savi] di 
Colegio, maxime sier Alvise da Molin, non fo di 
opinion, et termina indusiar e scriver per pregadi.

Fono aldìti li oratori dii populo di Glierso eontra 
li nobeli con capitoli, 9, et poi altri 9 azonti, parlò 
per li popolari sier Luca Minio, avochato orator, fono 
comessi ai savij ai ordeni.

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta.
D i Padoa, di ozi, hore 14. Chome credevano 

poter scriver dii levar de li inimici, tamen sono an
cora dove erano : e per stratioti e cavali lizieri andati, 
tra i qual domino Alexio Bua andato fino a le scolte 
di la Bataja, domino Dominìco Busichio andato verso 
Pernumia e tornati dicono il Campo francese è alo- 
zalo lì a Pernumia. Item , per uno vien di Este han
no come il Campo si lieva certo, et è sta mudato 
uno francese era al governo di Este et messo uno 
‘àlemano et mura do porle di Este, patiseno de vitua- 
rie assai. Item , scriveno quelli homeni d’arme no-

slri, voleano venir a la Signoria, hanno fato che ven- 
gino uno per compagnia e cussi vieneno. Item , han
no ricevuto una lettera nostra con la copia di la let
tera dii ducila di Termeni, aula dal marchexe, li pia
ce lo aviso, et eh’ il gran niaistro si lievi et lassi 500 
lanze francese sole. Item, scriveno dii zonzer lì de 
domino Naldo di Naldf, e lo laudano. Vicenzo di 
Naldo à domanda licentìa el ge l’ anno data.

Fo manda in questa sera a Padoa ducali 4000, 
et nel Consejo di X con la zonta fo fato ubligatione 
di arzenti e ori a chi presta, tra i qual sier France
sco Foscari, savio dii Consejo, prestò ducati 1000 
d’ oro, et bavera ducati 1000 d’ oro di zecha veni- 
tiani.

Vene Cabriel Pinello, zenoese, stato alorno et in- 426 * 
trò nel Consejo di X e fe’ la sua relatione : come el 
partì eri sera da Ferara, il ducha di Ferara era con 
300 lanze a la Bastia, tra francese e di le soe, et non 
potè resister a le zente pontificie, e in Ferara è fanti 
800. Item, eh’ el Campo de inimici si lieva certo di 
dove i sono propinqui a Moncelese, zoè il gran mai- 
stro con li francesi lasando 500 lanze francese a l’im- 
perador, e questo fanno per non aver vituarie et an- 
derano in Brexana per la via dii Polesene e di Li- 
gnago, e che feraresi e merchadanti forestieri, sono 
in Ferara, si voleano partir per venir in questa terra 
a star, si credeseno aver recapito, et veriano con le 
fameglie lhoro, e cussi Zuam Beltrame, spagnol, ma 
non voria pagar le lanse passate, ma ben quelli; ve- 
gniriano, Item , disse era gran discordia in Campo 
tra francesi, spagnoli e todeschi, et à visto portar in 
una cassa uno spagnol morto in Campo per lhoro 
francesi et fo porta in Ferara e lo volean far portar 
dito corpo a Napoli. Item , eh’ el ducha di Ferara 
voleva dar meza paga a li fanti sono in Ferara, ma 
non 1’ hanno voluta luor. Item , eh’ el papa feva 
fanti el za ne erano zonti a Bologna fanti 2000.

Feno capi di X per avosto: sier Francesco Tic- 
polo, sier Piero Querini et sier Luca Trum, stati al
tre fiale.

D i Poma, di V orator nostro, di 24, 25 et 
26. Et fo dito per la terra la nostra armada aver 
preso uno galioin de zenoesi, e sta ferito sier Zuam 
Francesco Polani, sopracomito, e il papa à mandato 
il governador dii Flisco su 1’ armada et là zente a 
furia, et dite lettere scriverò, perchè fo lete etiam  
in Colegio.

A dì ultimo lujo in Colegio fono leete molte let
tere, et i savij andono di là a consultar di scriver a 
Roma.

D i Poma, di V orator nostro, data a dì 26
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una sola lettera. Chome era venuto li domino llie- 
roniino Doria, zenoese, per solieitar l’ impresa di Ze- 
noa, et manda do lettere di domino Jannes, drizale 
al Bibiena. 11 papa la queste provisione; manda il 
stendardo e baston a Marco Antonio Colona capita
no di la cliiesia a questa impresa di Zenoa, e li à 
mandi una paga e ordina far fanti. Item , à spazi 
domino Laurenzio dal Fiesco, governador ili Roma, 
fo Gol di missier Obieto con autorità di legato a la
tore e oratore a Zenoa ad recttperandam liberiate 
Januce. Item , i  scrito brevi a li antiani, et i  man
dato armar una barza di 500 bote, era a Civitave- 
chia, e rneter fanti suso e la sua galeaza e uno galion 
dii Bardella, e aspeta zonzino le nostre galie baslar- 
de, con la qual armada spera basteri a l’ impresa. 
Item , eri disnò e cenò col papa esso orator nostro, 
e il Cardinal Corner fo tutto eri con soa Santità, qual

427 poi la morte di la serenissima regina sua ameda, non 
era ussite di caxa, e ti inanimalo molto il papa; il 
Cardinal Griinani è fuora di Roma, perchè in questi 
tempi l’aere non li comporta’, di Roma.

Item , il papa cri mandò per l’orator fiorentino, 
dicendoli che li corit'ri soi non fosseno intertenuti su 
quel de fiorentini per amor di Franza et voleseno 
ajular più presto soa Santità e la chiesia dia Franza, 
protestandoli si non farano, etc., et meteria li fioren
tini è in Roma iu castello, e tolse una lista di diti 
fiorentini e volse che tutti scrivesse a uno a uno 
a Fiorenza di questo; e il ditto oralor fiorentino 
disse fiorentini hanno sospeto vostra Santità non 
meli Medici in caxa, rispose il papa non Medici et 
Pazi, ma li inderò chi vorò, e con colora grande
li parlò voi esser ubedito. Et eri soa Santità ave 
lettere da lo episcopo di Settori : come i  ricevuto
li ducati per li 6000 sguizari et fari lo effecto. 
Item , quelli valexi tornati di Campo francese non 
si laudano di Franza. Item , in zifra, poi scrive che 
quel Landriano governa i fioli dii signor Lodovi
co, etc., come dirò. Item , i  di Bologna, a dì 22 dii 
legato Pavia, che quelle zelile di soa Salititi i  ùlo 
Lugo, la Massa e Santa Agata. Item , ch’el marchexe 
di Mantoa era zonto lì a Bologna e aspelava il fiol 
venisse di Mantoa. Item , scrive esso orator, monsi
gnor di Girne), oralor francese, è resti lì in Roma, 
ma poi parlilo il signor Alberto da Carpi non è sta 
a palazo, ma ben par 1’ oralor cesareo et lo ispano 
habino auto lettere di oratori di soi reali, è in Fran
za, che vadi.no quasi a protestar al papa, ma l’archi- 
diacono eh’è orator alemano non ha voluto andar se 
prima non ha lettere dii suo re. Imo il papa chiamò
il dolor Vito, altro orator cesareo, e il nostro orator

e sletcno insieme rasonnndo di queste trieve, et li 
disse esso domino Vito ch’el curzenze li scrive l’im- 
perador è contento meter le trieve in man dii papa, 
e l’ orator nostro disse verso il papa sì, la Signoria 
nostra è contenta nieler la materia principal di lo 
acordo in vostra beatitudine quanto magis di le 
trieve, e cussi il dotor Vito parlò con tra Franza.
Item , il papa disseli aver lettere di Spagna dii catho- 
lico re, in risposta di la lettera li scrisse di la reten- 
ziom dii Cardinal Aus; sua alteza lauda il papa, ma
lo prega usi cleinenlia e voi esser obsequiosisstmo 
di soa Santità e di la chiesia. Item , li mostrò 6 sfo- 
gij carta in zifra di lettere dii suo orator episcopo 
di Tioli di Franza, qual li scrive el re è contento 
darli Ferara a sacho, e che sta a esso re a dar le trie
ve a la Signoria, e di far restar sguizari, unde il 
papa disse alcune parole contra Franza, ut in  lit- 
teris.

D i domino Jannes di Campo Fregoso, date 427 * 
a C h iavari, a dì 18, drizate a Piero di Bib ie
na, Come i  aviso zenoesi è ingrossati e hanno den
tro la terra 3000 fanti forestieri, sichè le zente tor
nano a Chiavari, etiam  in la terra è armata prepa
rala, sichè le cosse è in pericolo di non, etc.

D ii dito, di 22, da Sestri. Chome tloman sa
rano a le Speze, e la nostra armata eri i  preso in
porto d i........... uno galion de inimici, è sti ferito
nel brazo sier Zuam Francesco Polani, sopracomito.
Item , 1’ armata di Zenoa è quatro galie sotil di Pre- 
jam, do bastarde de nave, tre gaiioni, el i  colpi di 
bombarda fo parata dita di Zenoa. Item , lui non sa 
quello si babbi a far et perhò compari a la Signoria.

D i Chiosa, d ii podestà, di 30. Chome havia 
mandato barche a li molini di le Bebe, et quelli ha 
asecurato da li inimici. Item , i, per do vien da Fera
ra, il ducha aver do galie et do brigantini armati, et 
eri il ducha si partì con dita armi et vene a Arzenta 
e con zenle.

D i sier Rieronim o Capello, vice capitano 
a l colfo, date a Chiosa, a dì 30. Chome a di 27 
zonse a Pexaro, andato lì jusla i mandati di la Si
gnoria nostra: e in quel zorno a bore 15 morite il 
signor Zuane Sforza, signor di Pexaro, la terra era 
solo sopra, perche il fratello si voleva farsi signor, 
ma la terra i  voluto uno suo fiol di mexi 6, qual è 
con la moglie dii quondam dito signor e sua madre 
anialata a Gradara, mia . . .  di Pexaro. Nota è zen- 
tildona nostra, fo fia di sier Mathio Tiepolo, nome 
Zenevre, videlicet Junipera.

D i Treviso, d ii provedador Mocenigo, di 
je ri. Zercha quel nontio di l’ imperador era in Ca-
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slelfr:;nco, ben edificalo dal conte Cesaro di Rossi, et 
è restato lì e ¡1 conte Cesaro torna a Treviso. Item , 
esso provedador à ricevuto ducali 2500 per dar al 
Zitolo e Zuara Grecho, ma inanella il resto per dar 
a le altre zente, ut in  litteris.

D ii colateral generai, date eri in  Padoa. 
Chome ha auto la lista di le zente è in Campo de ini
mici, per vìa certa, e la manda.

Gente francese sono in  Ihoro Campo.

Monsignor gran maestro, lanze 100, arzieri 200.
E1 signor Zuam Jacomo Triulzi, lanze 100, arzieri 

200.
Monsignor de la Peliza, lanze 100, arzieri 200. 
Monsignor Rubinet, lanze 100, arzieri 200.
E1 fiol di monsignor di Lignì, lanze, 50, arzieri 100. 
La compagnia di missier Galeazo San Severino, dito 

gran scudier, lanze 100, arzieri 200.
Missier Galeazo Palavicino, lanze 50, arzieri 100. 
Missier Thodaro Triulzi, lanze 25, arzieri 50. 
Missier Joanne Francesco da Gambara, lanze 50, ar

zieri 100.
Tre altri capitani, non ha il nome a memoria, lanze

25 in 30 per uno, 90, vel zercha 180.
Fantarie, guascone e normande 0000, vel zercha. 
Fantarie, sguizari 1000, vel zercha.
Venturieri da diverse parte 3000.
Di le zente lodesche et ispane non si sa il numero.

428 D i Padoa, di provedadori generali, di Im e 
21. Chome erano venuti G trombeti de inimici lì 
per presoni, li hanno fati star dove tieneno le scolte 
e non volseno i veniseno di longo, sqlum uno zenoe- 
se trombeta di la compagnia dii ducha di Termeni, 
homo da ben, solito a venir, qual vene per presoni 
lassono venir da Ihoro, et li disse: magnifici proveda
dori vi so dir una bona nova, diinan si lieva il Cam
po certo, parte va per la via dii Poleseue e passerà 
Po sopra uno ponte fato, parte per Montagnana a 
Lignago per andar in Bressana, e tedeschi anderano 
a Verona, e cussi à ùlo il gran maistro lettere di 
Franza, domenega fo a dì 28 dii roy, zercha questo 
levarsi, et alemani non restarano in Vicenza e verano 
avanti a Verona, e il gran maistro lassava 500 lanze 
a l’ impcrator : bora tutte si lieva, rimagnerà 300 
lanze per la via di Pontremolo a le Speze. Itern, per 
do stati presoni di fanti dii quondam Martini dal 
Borgo et venuti, hanno questo moderno, li qualli sono 
slà liberali per uno nepote dii signor Bortolo Livia
no, qual li disse questa levata dieno far li inimici de

lì dotnan certo. Itcm , ardono la rocha di Moncelese, 
repari e tutto, e cussi dove i vanno e cussi voleno 
far dove i passerano. Et Ihoro proveditori mandera- 
no questa notte cavali lizieri fuora verso Ihoro.
Itern, scriveno di homeni d’ arme vien qui a la Si
gnoria per nome di altri, scrive di turchi 14 venuti 
di novo, insolenti, e li altri turchi amazano di nostri 
et scrivono assai mal di Ihoro, e di la cossa di Ga
leazo Rapeta, e che diti turchi andono in uno suo 
eurtivo, e li vene contro suo fradello dii dito Rapeta 
insegnandoli li inimici, e lo fono prexom, conduto a 
Padoa essi provedadori lo hanno liberalo, et che 
amazono uno cuxim dii dito Galeazo Rapeta, gli tajo 
la testa, messe a sacho la caxa dii prefato Galeazo, 
ut in  litteris, sichè non ponno essi proveditori 
contrastar con ihoro. Item , aspeta li fanti (¡00 di 
Chiriacho, deli qual hanno auto la mostra, et veneno 
securi lì a Padoa. Item , hanno risposto a missier 
Zuam Jacomo Triulzi eli’ el mandi il mess >, voi an
dar da monsignor di la Cleta, che sarà lassato venir 
et admesso a parlarli e si li darà il salvo conduto. 
Scriveno etiam  li stratioli sono anche Ihoro insolen
ti. Item , per uno frate mandono in Campo, riporta
il levar ut supra, e zà hanno cominziato li cariazi 
andar verso Montagnana con scorta di più di 3000 
cavalli, el qual frate à auto pressa a venir, à fato mal, 
dovea rimanir de lì ancora.

Noto. Per lettere particular se intese eri matina, 
a dì 30, podio mancliò il governador zeneral e il 
proveditor sier Andrea Griti non fosseno presi da
li inimici fuora di la porta di Santa Croze al Bassa- 
nello, die erano andati a una devutiom di una Santa 
Maria di gralia, e inimici erano in arguito fati avisar 
di questo, venendo presto in Padoa e con grani 
paura.

D i reciori di Padoa, date eri sera. Chome il 428 * 
Campo nimicho si lieva, hanno che Martini dal Borgo 
è vivo et è prexom con altri presoni, e si dice etiam
il castelani di Monzelese, Corner. Item , hanno lavo
rato a li repari, etc.

D i Treviso, d ii podestà et capitano, di eri a 
hore una di note. Chome à inteso esser slà gran 
parole tra el proveditor Mocenigo et il Zitolo, e uno 
di l’ altro parliti sdegnati.

D i sier Zuam Diedo, proveditor, date a Se
ravaie, a dì 29. Chome se li mandi danari a conto 
de li ducati 80 se li da al mexe, etc.

D i Traù, di sier Alexandro Viaro, conte, 
do lettere. Chome manda una lettera auta di sier 
Hieronimo Zorzi di Verbosana e una lettera dii san- 
zaelio Feris bei in materia di le anime fono menate
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via di quel teritorio, etc. Per l’ altra scrive contra 
uno Hieronimo Lutio tragurino, qual è qui causa di 
gran mali, el qual volse il conte con uno zudexe 
rnetesse parte nel suo Consejo e in quello fo cridà: 
arme, turchi esser a le porte, e fo disciolto el Conse
jo, unde li altri do zudexi complici dii dito Hieroni
mo sotoscrisseno a quella parte, e che dito Hieroni
mo Lutio fosse orator a la Signoria con altri, et man- 
dono dal dito Hieronimo Lutio la scritura, qual fe’ 
sotoscriver ad altri tragurini, el qual Hieronimo dice 
sa quello si fa in Colegio e le lettere scrive il conte a 
la Signoria. Or terminato far venir dito Hieronimo 
Lutio in Colegio et admonirlo.

' D i Roma, di Bernardo Bibiena a Piero 
suo fradello, date 25 Fo leto una lettera portata 
per il prefato Piero Bibiena : come il papa voi aver 
16 milia fanti et 8000 sguizari, voi far gran cosse, 
manda a Zenoa, etc. come ho scrito in le lettere di 
Roma ; e parlando col papa, soa Santità li dimandò 
quel si dice di lui a Venecia, e li mostrò la lettera li 
scrive esso Piero, qual li piaque vedendo venitiani 
far tanto di lui, e disse son amico di quel Stalo, vojo 
1’ babbi più di quello 1’ havea prima, e la Signoria fè 
mal quando la mi fe’ corozar, perchè con poco si 
conzava con mi, il papa dice si Adorni e Fregosi 
i'usseno in Zenoa voi averla, et parla spesso con lui 
e col Cardinal di Medici, e li disse il roy li voi 
dar Ferara, jura si non muore, non la voi e non la 
torà mai da esso re, e disse melerò Medici, Pazi et 
savij in Fiorenza e la Signoria arà tutto il suo si non 
muoro e morendo mi benedirano. Item , vuol eh’ el 
Tioli resti in Franza, non lo voi far Cardinal. Item, 
è venuto Baldisera di Castion da Bologna per stafeta, 
da parie dii Cardinal Pavia e dueha di Urbino, a dir 
in Ferara è lanze 400 francese, 200 italiane, 400 ca
vali lizieri, 1500 fanti e potriano far novità con i 
Bentivoy i qualli è alozati in uno castello forte dii 
ducha di Ferara tra Modena e Rezo nominato Ru- 
biera. 11 papa voi aver 10 milia fanti in Bologna. 
Item, sguizari a di 22 si.doveano mover per andar 
a la volta di la Savoja e andar poi a Saona. Item, 
scrive la nova dii prender per l’ armata nostra il 
galiom di Zenoa, e il papa aspeta le cinque altre galie 
nostre.

Item , che disse a! papa come soa Santità è in
429 gran gratia di la Signoria, et si soa Santità volesse 

faria piere sora piere ruinar per farli cossa agrata, il 
principe et altri senatori sariuno li primi ruineria, e 
questo li piaque assai, e che dete al marchexe di 
Mantoa una sola parola, etc. Item , ragionando col 
papa soa Santità intrò nel pelago dii spender, e voi

aver i fioli dii signor Lodovico in Italia e altre par- 
ticularltà, ut in  litteris, ma questo è il sumario.

Fo leto una lettera mandata a Lunardo Grasso, 
copiosa di nove di Campo e di Verona, etc.

Da poi disnar, fo pregadi : et reduti prima in Co
legio in camera dii principe fono leete le infrascripte 
lettere :

D i Treviso, d ii podestà, date ozi. Chome re
voche quanto el scrisse dii provedator Mocenigo e 
dii Zitolo, sichè non fo nulla.

D i Udene, d ii vice locotenente e d ii proveda- 
dor Dolfim, zeneral di la  Pa tria , di 30. Chome 
à di Monfalcom aviso che sier Lunardo Foscarini, 
provedador stava in  extremis, et hanno scrito a do
mino Baldisera di Scipion è in Gradischa, vadi su
bito a Monfalcom fin la Signoria provedi di altro 
provedador.

D i Padoa, diprovedadori zenerali, date ozi 
a ìiore 12. Chome hanno certo il Campo nemicho 
esser levato, per molti venuti. Item, hanno mandato 
domino Domenico Busichio con 200 cavali verso i 
monti per darli in li chariazi over coaze, et hessen- 
do el governador e lhoro provedadori in quella ma- 
tina ussiti da la porta di Santa Croze veteno gran 
fumo et hanno che si brusa la rocha e bastioni di 
Moncelese, hanno mandato 10 lanze spezade verso 
la Bataja a saper la verità di la levata, et hessendo 
essi lì a Santa Croze, veneno do fanti, de quelli fo 
presi in Moncelese di la compagnia di Lorenzo di 
Alexandria scossi per li spagnoli et liberati, acertano
il levarsi dii Campo tre bore avanti zorno tutto il 
Campo, e vanno verso Este, il ducha de Termeni re
sta retro guarda per obviar non si vadi brasando, 
perchè dove vauiio brasano. Item , che quelli fochi 
e danni fati, esso ducha di Termeni non è stà causa 
ne è stati fati per la sua compagnia, etc.

Fu posto, per tutti li savij dii Colegio, una parte 
notata di mia man : atento il star più di sier Hieroni
mo Zorzi, quondam sier Andrea, in Verbosana è 
mal e con spexa di la Signoria nostra, perhò al dito 
siali dà licentia di repatriar, lassando Feris bei, san- 
zacho de lì ben edifichato di la Signoria nostra. Ave 
una di no.

Fu posto, per lhoro savij, una lettera a 1’ orator 
nostro in corte, in risposta di sua, qual à più capi 
et mandarli il mandato zercha le trieve, sichome à 
rizerchato il papa, etc. Contradise sier Francesco Ca
pello el cavalier, è di pregadi, che non se dia mandar
il mandato, li rispose sier Piero Duodo, savio dii 
Consejo, parlò poi sier Sabasliam Zustignam el ca
valier et li savij conzono la parte, over lettera : che
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volendo soa Santità li manderemo il mandato di le 
trieve a 1’ orator nostro etc. Et sier Andrea Corner, 
sier Alvise di Prioli, consieri, et sier Alvise di Prioli

* e sier Andrea Trivisan, savij da terra ferma, messe- 
no de indusiar a domati. Andò le parte, una di no, 
54 di la indusia, 140 di la lettera, et fu preso di 
scriver.

Fu posto per sier Ilieronimo di Prioli, cao di XL, 
una lettera al vice consolo nostro in Aleppo, zercha 
intromissioni di beni di Marim Vendramin e Zuam 
Kizo e peritò debbi dir a mori quello à fato la Si
gnoria nostra con altre parole, ut in  parte, et io 
Mariti Sanudo, savio ai ordeui, mi parse fusse cossa 
di grande importantia e che prima si facesse la exe- 
cutiom, poi si scrivesse de lì atento mori, inteso 
questo, vorano esser pagati dal colìirto, etc. et parlai 
et iici bona renga, e lui mi rispose, et poi andò le 
parte, perchè io sollo missi a l’ incontro de indusiar. 
Ave 4 di no, 4 non sincere, 67 dii cao di XL, 70 la 
mia de la indusia; et iterum  7 non sincere, 61 dii 
cao di XL, 89 la mia, e questa fu presa de indusiar. 
e fui assai laudato, e il cao di XL rimase molto rosso 
e agrizato.

Fo balotà uno credito di Pexari da Londra, dì 
una nave stata in armata al tempo era capitano ze- 
neral, di ducati zercha 5000, ma batuto molto per 
sier Marim Morexini, olim  ai tre savij, ut in  eo, e il 
restante fo balotà di farlo credilor a li camerlenghi 
jusla il solito. Et fu preso, posta per i consieri.

Noto. In questi zorni pasati veneno lettere dii 
capitano di le galie bastarde, qual non ho notà al 
loco suo la continentia, et perhò qui ne farò men- 
tione : la prima è data in galia a dì 3 mazo, apresso 
Rodi, come fo in Candia per uno dì, a dì 23 aprii si 
levò, a dì 26 zonse a Rodi e non intrò, a dì 27 a ca- 
stel Riizo, e intese le galie di Baruto velizavano, a 
di primo mazo mandò a Rodi per aqua, et uno 
messo di quel gran maistro vene a galia offerendossi 
per lo amor portava a la Signoria, e oferiva la pra
ticità di la terra et è bon amico, ringratiò sua signo
ria reverendissima, et a dì 30 aprii, per una fusta 
trovata, intese dovea partir da Marseja do nave fran
cese per levante, una con parlido de pelegrini, l’al
tra con merze per Soria etc., e con Ire galie di la 
religìon di Rodi è stà preso 4 corpi di fuste turche, 
e la fusta sopradita fo spazà per monsignor Dover- 
gna con el favor dii re et regina di Franza etc. Item , 
ha do nave di Franza esser in porto di Alexandria ;
il gran maistro à la sua barza, la nave di la religion, 
«1 falion di Sanlurion, et iti conserva sono partide 
da Rodi per andar a inlrometer mori con le robe

lhoro. Item, nomina uno Antonio Curzia fradello di 
Zuan Domenego, che fo fato apichar a Corfù, è su 
dila armata. Item , scrive sopra quelle galie nostre 
è in conserva, e in la soa è 25 in 30 honteni amalati 
per galia.

D ii dito, a dì 11 mazo, in  porto di Candia.
Come fra’ Bernardin con 4 nave dia venir in quelli 
mari, va esso capitano a Bichieri per asecurar le ga
lie di Alexandria, e farà conzar la galia sotil di sier 
.lacomo Corner lì in Candia ; e se ritrova esser lui ca
pitano et la galia Badoera bastarda et quella di sier 
Antonio Memo sotil.

Sumano di tre lettere di sier Sigismondo di 430
Cavalli, proveditor, executor, a sier Piero
Venier quondam sier Domenego, scrite in
Padoa, et venute in questi zorni ultim i.

Lettera, data a dì 27 lujo, hore 11, in  P a 
doa, par scriva uno Marco Antonio Serena. 
Avisa aver per spie, vene eri una hore 201’altra ho
re 22, francesi aver mandalo via boche 10 de artel- 
larie grosse, una di le qual cazete in aqua zoso dii 
ponte di la torre; passano homeni d’ arme a quin- 
dexe et 20 a la volta di Bovolenta, dicendo voler 
andar a la volta di Trevixo, e fato asaper a tutti li 
soldati che se fornischano di pan per zorni 6, ma 
non porano fornirsi per do, tamen la volta sua sera 
verso Lignago ; si dice in Campo il principe di Ay- 
nalt e ducha di Termeni, à ùto lettere de redursi a 
Verona, e si dice de lì che Zenoa e Saona à voltato, 
e che le zente dii papa à preso Arzenta e vanno a la 
volta di Modena, e che nel Campo nimicho si sta di 
malia voglia.

D ii dito, di 29, iv i. Chome à per bona via di
man si lieva il gran maistro e missier Zuan Jacomo 
Triulzi col Campo francese e vanno a la volta di Li
gnago, à inteso da uno albanese slato presom, di la 
compagnia di Filippo Grecho, qual dice aver inteso 
da Mercurio Bua in albanesco, dir a uno altro stra- 
tioto anderemo se saremo forti a Verona e a Ligna
go, Peschiera e Valezo ; li spagnoli e todeschi e ta- 
liani sono alozati a la Balaja e francesi a Pernumia. 
Item , quel pan che vai a Veniexia soldo uno, vai in 
Campo soldi 4, el vin s. 8 la ingislera, de altre vi- 
tuarie mal.

D ii dito, di 30, hore 20. Chome inimici eri 
corseno fino a Santa Croze, volendo ussir stratioti 
l'uora, il governador non volse eri sera, e questa ma
lina à visto gran fochi in la roclta di Moncelese la 
qual se brusava ; poi il governador la note e la ma-



887 MDX, LUGLIO. 888

lina à lassato andar driedo li inimici quelli hanno 
voluto andar; si dize inimici si levcrano zobia el 
vanno verso Motitagnana e Cologna e si fermerà li; 
è li francesi mia 10 di qua di Verona a Monleforle, 
e per quelle ville lì vicine vano tolendo biave e le 
conduseno in Moutagnana el Cologna.

430* Da Gradiscila, di 27 lujo, vid i lettere par- 
ticular. Chome in Gorizia sono zercha 1000 cavali 
el altratanli fanti a pe’, et mercore passato veneno 
in campagna e andono a la volta de Strasoldo cer- 
cha cavali 80 in 100 e fanti a pe’, e deteno la bata- 
glia a Strasoldo ma non li feno niente; spogliorono
il borgo et ne fono morii de inimici tre soto Stra
soldo, e il resto dii Campo restò a Frata a Merian et 
lì eircunvicin feno pocho botili, se imbatè a caxo es
ser fora de Gradisca a la Cauriana con cavali zercha 
100 e alquanti di so cavali se scontrano con alcuni 
stratioti de inimici, ne fo scavalchali do, uno preso 
P altro imboscato, e presi do cavali ; e per quello si 
dize quelli fuziteno tornorono a Strasoldo e feno in
tender a quelli li dariano la bataglia, e come erano 
sla asaltali da li soldati di Udene, e che fazilmente 
potriatto esser tolti di mezo e che se volesseno levar 
de l’ impresa, e cussi feno, si levono con quella po- 
cha roba tolta nel borgo e ritornerono in Goricia.

D i Roma, d ii conte Hicronimo da Porzil, 
di 26, a sicr Zuan Ikulocr, dotar et cavalier. 
Chome il papa anioni fiorentini si apresentasseno a 
l’auditor di camera. Item , il Cardinal Samallò volea 
andar in Pranza, il roy li à scrito resti, voi pocho 
bene a francesi, ma pezo li voi il Cardinal di Libret. 
Item , l’ armata ispana à perso quella insula apud 
Sirtes a pali, l’armata di la Signoria nostra è a Se- 
siri, il papa dia venir a star a San Piero in  Vin- 
cula et Santa Maria Mazor per vinti zorni etc.

D i sier Hieronimo Contarm i, provedador 
di l’ armata, vid i lettere d i 12, a sier Santo 
Trum suo zenero, date in  galia in  Portolongo, 
et recevute a dì 26 lujo. Avisa il suo navegar e 
zonzer lì, dove à trovato la galeaza dii papa ben in 
bordine, e aspeta bordine di soa santità di quanto 
I’ habi a sequir. Item , quella matina liessendo a la 
velia, ha incontrato uno schierazo vien di la riviera 
di Zenoa, qual li ha ditto che li francesi erano reti
rali a Milan e francesi esser reduli in Zenoa nel ca
stello, e che molte carachie zenoese è sora dii porto 
dì.Zenoa ; scrive in quella note si leverà con l’ ar- 
mada per andar a la volta di Piombin, e si dice il 
Campo dii papa esser aviato a la volta di Zenoa.

D ii dito, di 17, a Chiavari, mia 30 lontan

di Zenoa, Chome in questa matina avanti zorno 
arivò lì con 12 galle, el qual loco subito apresentato 
el Campo e l’ armata si rese al papa, e a la libertà di 
Zenoa che altro non si crida in Campo; questa sera 
anderano con l’ armata e il Campo per terra a Ra
pallo, mia 5 lontan di Zenoa ; à inteso Prejam è al 
porto di Zenoa con l’ armata francese, scrive questa 
sera Francesco suo lìol è zonto da lui.

Copia di do lettere d i sier Pelegrin Venier 431 
quondam sier Domenico, date in  Palermo, 
drizate a la  Signoria nostra, la  prim a data 
a dì 6 lujo, 1510.

Serenissimo et excelentissimo princepe, etc. 
Essendo, a dì 3 dii corente, zonto a la fossa di 

San Zuanne in faro di Messina in bon salvamento, il 
clarissimo missier Hieronimo Contarmi, provedador 
di P armada, con galie 12 sotil et galie 4 bastarde, 
secondo a questo illustrissimo signor vice re per let
tere dii straticho di Mesina è sta scrito, mi è parso, 
per la presente, signifìchar vostra sublimità di tal suo 
advento, et come per la magnificenza sua in optima 
forma è sta scrilo al prefato signor vice re, con man
darli certe lettere di la celsitudine vostra a sua Si
gnoria directe, di le qual per sua clementia ho inteso 
per dito signor vice re quanto di me, lo ringratio et 
ho per grato honorauto, la optima compagnia fatomi, 
dii che sua Signoria ne è molto contentissimo et no
vissime, ad ogni modo è honor di vostra serenità 
et di la nation nostra molto aficionatissimo, il qual 
veramente aficionato s’ è dimostrato per la nostra 
republica, laudando summamente quella di la va- 
litudine sua con molte laude bene inerite e bene 
usate in tante eonlraversie et jacture passate, de le 
qual suplico la majestà divina gli piaqui mandar la 
grafia sua in agumento et ristoro di quel religiosis
simo Stato.

Zonse una galia di l’ armada, prima mandata a 
Mesina, a bore do, et pregò quel signor Straticho vo
lesse mandar un curìer con lettere di vostra celsi
tudine al vice re, e cussi di contanente fu spazato, 
dimandandoli, per li soi, danari, vituarie, et di que
sto perse tempo a responderli, et parli a driedo la 
galia, a trovar il capitano con l’ armada, et inscon- 
trosi con una galia dii pontefice, mesesi in arme te
mendo non fusse nemici, 1’ una e l’ altra conosutosi 
ferno bona ciera et insieme a la prefata armada ri
tornò, che ut fama est la dita andava circondando 
l’armada nostra. Eri sera a bore 3 vene le lettere a 
questo vice re, e per questo vice re per terra e per
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mar fu expedito le lettere di vostra Signoria con 
celerità al capitano di 1’ armada di la catholicha al- 
teza, conte Piero Navaro, residente a l’ ixola di la 
Fagagnana, ne altra nova si ha dal ditto.

431 * Ozi al tardi, per una barcha venuta di Melazo, se in
tende esser sta vedute ussir fuora dii faro le galie 
sopra ditte e tenir la volta di griego, che son certo 
avanti il recever di questa scrivo, vostra sublimità 
n’averà notizia, et quanto di quelle se intenderà quella 
n’ averà particular aviso. Prima son certo vostra Si
gnoria haverà Imbuto notitia come l’ armada di la 
catholica majestà, a di 13 dii preterito, si gionse a la 
Fagagnana, soto il capitano pre’ alegato conte Piero 
Navaro, la qual a dito locho si trova, e fin questo 
tempo è molto agumentada et di ogni munition et 
pressidij fornita, et rumor est esser da barze 60, 
caravele, fuste e brigantini 25, due galie, atendeno le 
9 galie dii capitano Vila Marin da Napoli, et queste 
da 16 dii passato che partir dovea, fin ozi non son 
comparse, adeo non si stima più abino a venir, ni 
per questo si dice il capitano, conte, voglia far più di
mora, ma che per 10 di l’ instante con el nome di

• 1’ Altissimo voi far partita per Barbaria, chi dice va 
a Cartazine, altri per Tripoli, molti per Zerbi, il cer
to non se intende. Hanno fanti 20 milia e fato pro- 
curaxion qui di ogni instrumenti abeli a fabrichar et 
ruinar ; è vero sopra tal armada è la pestilentia in 
molle barze maxime in quelle venute di Buzia, et 
per la prudentia dii capitano è talmente provisto al 
tutto, ma non si sa particular alcuno; il nostro Signor 
piaqui di darli incruenta vitoria contra infedeli in 
exaltazion di la cristiana religione. Per molti, prin
cipe serenissimo, è dito esser fata tal armada ad altra 
intentione, di brieve si sentirà il progresso suo et di 
quanto si sentirà vostra excelentia ne sarà advisata. 
Per lettere da la Cantara e Valenora, di 16 et 20 
del preterito, se intende a Majoricha, Valentia, Ali- 
cantara esser gran morbo, et cussi si dubita sia verso 
ponente, da li qual luogi questa terra fa ogni pos-

432 sibil guardia, con fuste 30 brigantini e altro.........
fin al presente, et hanno per fama da 20 milia e più 
persone con li marani, ma 5000 fanti, i qualli con 
ogni devuzion serveno senza soldo ni lucro alcuno, 
e se aferma in quella non si biastema ne zuoga, ma 
tutti son con bona contrilione ; et la volta di mezo 
zorno à tenuto, si dice dia andar a Malta per levar 
da fuste 12, ma prima è per fornirsi di aqua et 
per Tripoli, pur si aferma sia per tuor imprexa. 11 
zorno parti 8 nave di Buzia con fanti 3000 vene ; il 
nostro signor Jesù Cristo suplicho de darli incruenta 
vitoria contra infideli. Dii successo suo, qual si in- 
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tenderà, vostra serenità per mia sera nolifichala, et 
quanto a quella scrivo, si degni far non sia nominato 
per ogni rispetto. Da Valenza si ha lettere, di 22, la 
regia majestà è pur a Monzone in Aragona, si ri
trovava per le corte principiate, le qual per esser 
altercazion per hora non è sta terminale ne ex con- 
sequenti, il donativo perhò di brevi spazar si do
vea ; afermasi per opinion di molti e per far altro 
effecto a la parte di Salces di farli confino con Lin- 
guadoca. Che I nostro signor Dio mandi per lutto 432* 
la pristina sanità, et guarenti ogni locho. Affirmano 
in Oran esser sta scoperto uno tratado di certi spa
gnoli intendeva dar la terra in poter dii re di Tunis; 
forno scoperti, c molti justitiali, li auctori di la mate
ria che inferì il morbo, par sia in quelle parte, et 
per predito re di Tunis di Barbarìa è sta preso alcun 
moro, stanno con spavento, imperhò lhoro hanno fato 
fossi con polvere dentro et ripari, et non manchano 
di provedersi, et erano da 25 fuste in hordine, si ju- 
dicha sia in ogni, locho per il medemo alquanto pro
visti. E fato far la mostra dì le fantarie di l’armada,
16 milia fanti è sta trovadi et forsi non son tanti.

Lettera d ii dito, di 16 lujo, 1510.

A dì 6 di l’ instante scrissi a vostra sublimità dii 
zonzer di le galie di Mesina, et come per il magni
fico proveditor di l’ armada a questo illustrissimo 
signor vice re fu scripto in bona forma, et cussi lo 
lettere di la Signoria nostra; questo vice re havia 
ordinato li fusse dà vituarie et quello li acaderà, et 
sì oserverà a ogni comando di vostra Signoria ; e da 
poi si ha il suo pasar verso ponente, il che a sua Si
gnoria dà ad intender di bona intelligentia con la 
catholicha alteza, eo magis che da Roma si ha di la 
investitura dii reame di Napoli, che a quella tutto è 
ben noto, ne di dite nostre galie alcuna nova di qui 
habiamo, Idio ajuti e adimplischi il suo obieto. Di 
qui zonse 7 galie dii capitano Vila Marin, perhò dito 
capitano in Napoli è rimaso, et do zorni da poi el 
vene lì do galie dii Gobo zenoese, et de numero 9 
sono per l’armada, 8 galie tamen è partite ben in 
ordine per conzonzersi con la predita. Eri, principe 
gloriosissimo, da la Fagagnana partì l’ armada di la 
catholicha majestà, soto il capitano strenuo conte 
Piero Navaro, velie ut fama est numero 160, qua
dre di queste numero 90, l’altre latine, si conta esser 
bone barze 56, altfe cavavelle numero 34, galie sotil 
numero 10.

57
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433 P r i m o  av o  s to 1510.

1496, 16 zugno.

La galia vene ultimamente da Baruto, capitano sier 
Piero Baxadona, fo 1502 di Sesto Leonardo bre- 
xan.

1496, 23 sugno.

La galia vene ultimamente da Baruto, capitano sier 
Jacomo Marzello. 1509 Marco Francesco Bosso.

1497.

La galia vene ultimamente da Baruto foNadala. 1509 
dii Brexan.

1498.

La galia fo el primo viazo in Baruto, patron sier Ja
como Moro, capitano sier Anzolo Malipiero. 1502 
fo ultimamente in Barbaria, Contarina. 1507 dii 
Brexan.

1498.

La galia fo primo viazo in Barbaria, capitano sier 
Anzolo Malipiero. 1502 ultimamente in Barbaria, 
Pixana, 1507 dii Brexan.

1498.

La galia fo in Fiandra, capitano sier Jacomo Capello, 
ultimamente fo Baffa a Baruto, 1509 dii Rosso.

1498.

La galia vene ultimamente da Baruto, patron sier 
Zuan Batista Boldù. 1510 dii Brexan.

1498.

La galia vene ultimamente da Baruto, patron sier 
Piero Morexini. 1510 dii Brexan.

1498. '

La galia fo el primo viazo in Alexandria, Priola, ca
pitano sier Pier Landò.

1500.

La galia vene ultimamente da Baruto, fo Pixana. 1504 
capitano sier Piero Nadat, dii Brexan.

1500.

La galia fo ultimamente Garzona in Barbaria. 1507 
dii Brexan.

1500.

La galia fo ultimamente in Barbaria, capitano sier 
Alvise Pizamano. 1506 dii Brexan.

1500.

La galia fo ultimamente in Alexandria, Guora. 1508 
per el Rosso.

1500.

La galia fo ultimamente in Barbaria, capitano sier 
Bortolo da Mosto. 1507 dii Brexan.

1500, 2 marzo.

La galia fo ultimamente in Barbaria, Faliera. 1507 
dii Brexan.

1502.

La galia fo Guora in Alexandria, capitano sier Marco 
Venier, non fe’ altro viazo : dii Brexan.

1504.

La galia vene ultimamente da Baruto fo Poiana. 1510 
el primo viazo in Fiandra, Morexina. 1505 per el 
Rosso.

1504.

La galia fo el primo viazo in Fiandra, capitano sier 
Marco Antonio Contarmi. 1505 vene ultimamente 
di Alexandria fo Bemba. 1510 per il Brexan.

1504.

La galia fo el primo viazo in Fiandra, Liona, ultima-
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niente in Fiandra, Conlarina, chesebrusò. 1509 
per el Rosso.

1505.

La galia fo primo viazo in Fiandra, capitano sier Vi- 
cenzo Capello ultimamente in Alexandria, Ber- 
narda. 1510 per il Brexan.

1505.

La galia fo el primo viazo, Capella, in Fiandra. 1506 
ultimamente in Fiandra, capitano sier Agustin da 
Mulla. 1509 per il Brexan.

1505.

La galia to il primo viazo in Fiandra, Michiela, 1506 
ultimamente in Alexandria, capitano sier Loren
zo Loredam. 1510 per il Rosso.

d alie  bastarde 1509.

Galia bastarda, capitano sier Zuam Moro, desarmà
5 fevrer 1509.

Galia bastarda, capitano sier Francesco Marzello, 
desarmà 5 fevrer.

Galia bastarda, capitano sier Lunardo Zustignam, 
desarmà 15 marzo 1510.

Galia bastarda, capitano sier Alvise Contarmi, de- 
sarmà 18 marzo.

Galia bastarda, capitano sier Zuam Francesco Pola- 
ni, desarmà 11 dexembrio 1509.

Galia bastarda, capitano sier Hieronimo Barbarigo, 
desarmà 18 marzo 1510.

Galia bastarda, capitano sier Bortolo da Mosto.
Galia bastarda, capitano sier Zuam di Garzoni.
Galia bastarda, capitano sier Alexandro Badoer, si 

rompe.
Galia bastarda, capitano sier Sabastian Tiepolo.
Galia bastarda, capitano sier Zusto Guoro.
Galia bastarda, capitano sier Jacomo Michiel, nuova.

G a li e so til.

Galia sotil, sier Zuam Duodo, vechia, fe’ cambio.
Galia sotil, sier Zuam Muazo, persa in Po, nuova.
Galia sotil, sier Hieronimo da Canal, persa in Po, 

nuova.
Galia sotil, sier Filippo Badoer, disarma 8 zener

1509, vechia.

Galia sotil, sier Vicenzo da Riva, persa in Po, ve
chia.

Galia sotil, sier Alvise da Canal, disarma 4 aprii
1510, vechia.

Galia sotil, sier Anzolo Trivixam, capitano zeneral, 
persa in Po, nuova.

Galia sotil, sier Alvise Loredam, quondam sier 
Luca, persa in Po, vechia.

Galia sotil, sier Alvise Loredam, quondam Matio, 
persa in Po, vechia.

Galia sotil, sier Nadal Marzello, persa in Po, vechia.
Galia sotil, sier Bernardini Tajapiera, persa in Po, 

vechia.
Galia sotil, sier Trifom da Cataro, persa in Po, 

nuova.
Galia sotil, sier Zuam Duodo, persa in Po, nuova.
Galia sotil, sier Zuam ‘Ziprian da Zara, persa in Po, 

nuova.
Galia sotil, sier Antonio Marzello, persa in Po, 

nuova.
Galia sotil, sier Tomà Moro, persa in Po, nuova.
Galia sotil, mandada in Candia per Lazaro Daluise 

cavalier a dì 12 marzo 1509, nuova.
Galia sotil, sier Andrea Polani di Candia, persa in 

Po, nuova.
Galia sotil, sier Daniel da cha’ Griego di Candia, 

persa in Po, nuova.
Galia sotil, sier Hieronimo Barozi di Candia, nuova.
Galia sotil, sier Daniel da cha’ Griego di Candia, 

nuova, con biade.
Galia sotil, sier Andrea Polani di Candia, nuova.
Galia solli, sier Batista Polani, di Candia, nuova.
Galia sotil, sier Zuan Francesco Polani, nuova.
Galia sotil, sier Marco Antonio da Canal, nuova.
Galia sotil, sier Jacomo Corner, vechia.
Galia sotil, sier Piero Antonio Falier, vechia.
Galia sotil, sier Leonardo Emo, nuova.
Galia sotil, sier Michiel Morexini, nuova.
Galia sotil, sier Francesco Corner, nuova.
Galia sotil, sier Thomà Tiepolo, vechia.

Fuste.

Una fusta di banchi 12, mandata 1508 in lago di 
Garda.

Una fusta di bandii 22, ut supra, mandata 30 zener.
Una fusta di banchi 19. ut supra, 1.° fevrer.
Una fusta, ave sier Marco Antonio Contarmi, capi

tano in Po, ultimo octobre 1509.
Una fusta, Lucha Boycho, 7 novembrìo.
Una fusta, Andrea da la Janina, 13 novcmbrìo,
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Una l'usta, Sabastian Valnresso, 26 zener 1509.
Una l'usta, Andrea Vechia, 28 dito.
Una fusta, Zuam Fara, dito Bobiza, per Muja. 1510 

a di 17 aprii.
Una fusta, Andrea di Janina, 2 avosto.
Una fusta, Dimitri di Zara, 14 dito.
Una fusta, Etor Orio, 17 dito.

1509, 5 m a so.

Bregantini.

Uno bregantin, sier Sabastiam Moro, capitano in 
1’ Adexe.

Uno bregantin, Malhio Corso, 18 aprii 1509.
Uno bregantin, Zorzi da Milo, a dì dito.
Uno bregantin mandato in Arbe, novo, di ban

chi 15.
Uno bregantin, Zorzì da Milo, 7 novernbrio 1509. 
Uno bregantin, Simon Orso, a dì diio.
Uno bregantin, Lucha Busichio, 10 novernbrio.
Uno bregantin, Nicolò Griego, 13 dito.
Uno bregantin, Pasqualin Valaresso, 15 dito.
Uno bregantin, Zuam Maria dii Soldan, di Muja, 8 

febrer 1508.

434 Laus Beo

Magnifico et clarissim o domino F ra n c i
sco Truno. Venetia a S. Stae.

De primo de l’ instante, sono lettere di vostra 
magnificentia a mi direcle Ime, per le qual cuni bre
vità, se respondèrà al bisogno.

Cum apiacere ho inteso, missier Sancto (Tron) 
esser sublevato, e a suplimento de la valitudine de
siderata non mi doleria prestarli bona parte del mio 
sangue perchè 1’ amor gli porto mi fa dare il mio 
con piacere. Prego ldio sia presto ne la pristina sa
lute restituito.

Vedo quanto vostra magnificentia desidera in
tendere, li racordi per me dati al olimi magnifico 
zeneral, et perhò de quelli la farò partecipe, anchora 
che per altre mie li habia dichiaralo il tutto.

Brim um  essendo in consulto de fare il primo 
ponte, overo'essendo facto el ponte, et parlandose 
del pericolo poteva occorrere: io arecordai al ma
gnìfico, olim zeneral, che lassato il capitano de Po 
cum l’ armata meuuda a quella custodia, et raco- 
mandato el bastion a missier Zuam Paulo Grado- 
nico, corno provedador zeneral da terra, noi cum 
le galie devessimo redurse in securtà ; non parse a

sua magnificentia aceptare il mio arecordo, dicendo 
che volea stare lì, et mantenire quel luogo. Testcs: 
el secretano del zeneral, el mio secretano, el mio so
pra masser, sier Lorenzo Venier mio nobile et altri 
che non mi recordo.

Deinde per gran battimento dato al zeneral, fo 
deSfado el deto ponte', et reformato sopra burchiele, 
burchij et barche, qual poi, per la violentia dii Po 
che se ingrossò, se rompete; et perchè missier Zuam 
Paulo disse voler passar cum cavali da la banda del 
bastion, el zeneral deliberò fare statini el ponte so
pra le galie, et io che prevedeva el pericolo, dixi et 
arecordai a sua magnificentia tolesse alcuni burchj 
che erano lì apresso, da uno da dia’ Querini, salvo
il vero, et sim iliter do sandoni da uno Moliti, cum li ' 
quali, et altre barche se haria possu far el ponte ; sua 
magnificentia me rispose, non vòlea tuor dicti bur
chij, perchè andavano a cargar frumento, ne mancho
li sandoni, dicendo furse sono mej, et io havendoli 
diclo, io taso, parlò in recliia al suo secretario, et 
tandem non volse tuorli, dicendo poi et jurando, 
che non erano sui, et re vera erano del suo piezo. 
Et visto che sua magnificentia cum tal mezo non 
provedeva al pericolo, io li arecordai, che facese fare 
due passi da pasar da una ripa a l’ altra come sono 
in molti luochi ne li fiumi largì. Cum  che sua ma
gnificentia consultò cum el suo cornilo, et me respo
se, che era tropo largo transito, et non haveano 
corde, et io li risposi che havevemo disiselte alzane 
di passa 70 l’una, tandem nulla fece, testes el mio 
nobile Venier, el mio sopramasser, el fratei del mio 
sopramasser, el mio comito predicto. Quanto al pon
te, et credo sia sta el secretario di sua magnificentia, 
non solamente al arecordo di sandoni, ma etiam  di 
burchj ; qual tutti credo non diranno altramente 
essendo cum juramento obligati. Et che sia el vero 
che feci di gran comandi pel ponte facto sopra le 
galie, sia interogato missier Alvise Diedo, quondam 
Francesco el cavalier, cum il qual grandemente me 
ho condoluto, del lare il ponte predito dicendoli che 
me dubitava non fusse causa de nostra ruina, mai 
sum stà ascolta.

Brceterea mandai arecordare a sua magnifi- 
centia per il mio secretario metesse in terra qual
che boca da fuogo sopra 1’ arzere da la banda del 
Polesene, azò che li inimici non se potesseno acostar 
a la riva ad offender l’ armata, sua magnificentia re
spose, che apostaria missier Zuam Paulo, et che pro- 
vedaria. lo po’ a boca ge lo dissi, tamen nulla fo 
facto.

Demun, de le fatiche operationi et pericoli nei
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i qual me o atrovato, non sarò tropo particulare, 
havendo per altre scripto a vostra magnificentia, 
ma inter coetera non tacerò questo, ch’ io fui man
dato dal olim  magnifico zeneral, non alrovandose 
in quel hora, ne armiraglio, ne pur uno compagno 
del stendardo a dir al capitano di Po se tirasse cum 
la fusta a Ca’ Trona, per suposto che burchij ini
mici erano venuti uno miglio lontan de lì; et io 
andai che fo il zorno avanti dii conflitto a bore 22 et 
mi fo tirato da inimici che erano sopra la ripa più di 
200 colpi de schiopetti, testes domino Lorenzo Ve- 
nier mio nobile, sier Hieronimo Venier quondam 
domino Zuane, Andrea Michiel mio nobile, el mio 

■434* sopra masser, uno Dyonisio da Fiume et Quarco ga- 
' leoto. Tamen perla Dio gratia non ferì alcuno no
minatamente, ne alcuno di miei, i qual si haveano. 
butato in Costano, et io stava drito, aziò li galioti 
non abbandonasseno la voga.

La nocte dii caso, quando la galia del zeneral 
dete in terra : chi andò a levarla de seco, salvo mi, 
con il mio comito, el mio sopra masser et cum 100 
de mei horneni smontati da la banda de la Polesella 
dove se trovavano pronte le artegliarie de inimici 
cum, manifesto pericolo de la vita mia, et potria dire 
multe altre parlicularità, qual prò nunc non mi par 
sia al proposito.

Ma quanto dice il mio sopra masser esser andato 
de ordine mio la note predicla, a dire al zeneral 
facesse'desfar il ponte, et la novità è che non ha

vendo posuto parlare al zeneral, andò e disse diete 
medeme parole al suo secretario, et fo presente Ja- 
como Stella condutore, el maestro Baldisera ceroico 
da San Moisè, domino Biasio suo capelam, el Bevila- 
qua sopra maser et altri.

Sichè stantibus prcemissis, come in effeclo 
sono vere, io credo doveria più prestò méritar com- 
mendatìone che biasmo.

Et perchè vostra magnificentia per uno ultimo 
capitolo me richiede li dechiarisca due cosse, l’ una 
in qual lermeni me atrovo circa la egritudine m’ ha 
tenuto molti zornì oppresso, al che li respondo io 
gratia Dei me ne vado pur fuora di galia senza el 
baston che adoperava questi giorni passali et ca
mino assai bene. L ’altra qual sia il desiderio mio o 
disarmare o continuare a star fuori per questo in- 
stade, rispondo a vostra magnificentia : che io per 
questi sei mexi starò per servir questo stalo cum 
quello cuor et affetione, che fin qui l’ ho servito.

L’ è ben vero che bisogna al tulo sia provisto et 
subvenulo a queste zurme che altramente dubito 
non se potrano ridur in galia, come difusamenle ho 
scripto a la nostra illustrissima Signoria ; et perhò 
vostra magnificentia si degnerà non mancare di so
liti favori suj, di la qual infinite volte me ricomando.

E x  trireme apud Clugiam, die tertio ap rilis 
i5 io :

B i e r o n i m u s  C o n t a r e n o  

Provisor Classis.

FINE DEL TOMO DECIMO.
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Argenta, 453, 604, 620, 731, 790, 852, 886.
Argos, 374.
Ariano, 331, 376, 388, 458, 466, 468.
Ariete v. Rieti.
Arleseghe (Arlesega), 620, 769.
Arsa (Vaiarsa Trentino), 40, 177, 359.
Arsiè, 258, 449, 550,
Arsiero (Arseo), 196, 227, 410, 423, 433, 447, 469,

544, 623, 672, 714.
Avta, 180, 390,
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Arquà, 272, 421, 425, 436, 501,58), 597, 686,785, 818.
Arzignano, 481, 482.
Asiago, 102, 226, 270, 384, 386, 402, 422, 423, 433,

418, 469, 495, 544, 598.
Asola, 39, 186, 282, 301.
Asolo, 130, 617, 656, 697, 698, 765, 772, 784, 810.
Astego (Astico fiume), 433.
Asti, 155, 192, 307.
Augusta, 34, 42, 51, 58, 59, 85, 87, 97, 104, 113, 

129, 155, 159, 16Ó, 169, 170, 177, 193, 224, 283,
298, 349, 418, 422, 564, 601, 702, 717, 725, 746, 
758, 804, 860, 869, 870.

Auspurch v. Innsbruch.
Austria, 197, 243, 284, 345, 346, 544, 545, 582.
A vi (castello di), 224.
Avignone, 283.
Aza (in Turchia), 343.

B

Bachiglione, fiume, 611, 793, 800.
Badia (la) 7, 14, 84, 93, 99, 100, 111, 124, 145, 146, 

147, 152, 164, 165, 179, 181, 186, 191, 213, 238, 
251, 255, 263, 267, 275, 314, 317, 318, 319, 323, 
325, 327, 335, 336, 338, 311, 344, 345, 350, 359,
360, 371, 378, 399, 416, 420, 425, 439, 472, 483,
502, 512, 518, 550, 604, 620, 686, 740, 789, 790.

Bagnacavallo, 417, 452, 453, 498, 509, 511, 561, 618,
804, 831, 840, 852, 854, 857, 859, 869, 872.

Baone, 785.
Barbadigi, villa  in Istria, 122.
Barbaran, 398, 403, 410, 420, 425, 426, 429, 436, 437, 

445, 577, 608, 610.
Barbaria, 45, 118, 246, 247, 309, 393, 473, 677, 678, 

687, 695, 697, 781, 806, 889, 890, 891, 892.
Barbujo (il), 371.
Barcellona, 117.
Barco (Trevigiano), 756.
Baruto (Beyrouth), 95. 96, 125, 255, 390, 427, 431, 

486, 570, 585, 618, 626, 627, 629, 632, 633, 644,
661, 669, 885, 891, 892.

Bassanello (presso Padova), 425, 438, 786, 791, 792, 
800, 802, 811, 874, 876.

Bassano, 26, 40, 45, 146, 164, 187, 226, 227, 257, 
272, 373, 383, 386, 396, 401, 402, 407, 412, 423,
426, 429, 430, 433, 434, 435, 436, 438, 445, 446, 
447, 456, 457, 461, 463, 464, 469, 470, 494, 513, 
528, 535, 538, 539, 560, 567, £68, 585, 592, 595,
603, 612, 613, 617, 622, 623, 634, 646, 648, 656,
662, 669, 670, 680, 685, 698, 713, 714, 718, 719,
720, 735, 776, 784, 810, 820, 836.

Bastia, 394, 869, 873, 878.
Battaglia, 375, 382, 440, 810, 813, 814, 816, 817, 

818, 846, 859, 861, 868, 872, 876, 877, 884, 886.
Bayla v. Ibrayla.
Baze, villa  in Istria, 405.
Bebe (le) vicino a Chloggia, 840, 880.

Begozo (nel Polesine), 381, 387.
Belgrado (nel Friu li), 22, 140, 200, 241, 521, 749. 
Bellinzona, 299, 599.
Belluno v. Cividal di Belluno.
Berchera (Dalmazia), 240.
Bergamasco, 28.
Bergamo, 101, 155, 163, 175, 176, 177, 192,508,863. 
Berna, 299, 311.
Bertagna v. Bretagna..
Beseno, 227, 329, 433, 469.
Bevilaqua (la), 193.
Bexem v. Beseno.
Bichieri (Aboukir), 799, 886.
Binasco, 281.
Bles (Blois), 278, 416, 539, 583, 584, 631, 652, 687, 

717, 718, 719, 761, 870, 871.
Boara, sull' Adige, 333, 339, 340, 359, 381, 599. 
Bochari (Buchari), 777.
Boemia, 55, 130, 131, 21.9, 276, 268, 701.
Bologna, 80, 81, 90, 152, 163, 170, 179, 181, 220, 298,

299, 305, 311, 321, 355, 359, 368, 369, 
397, 398, 409, 417, 424, 428, 449, 452, 
453, 454, 457, 460, 466, 467, 480, 487,
509, 510, 539, 540, 541, 546, 561, 563, 
564, 586, £97, .599, 614, 618, 630, 637,
638, 653, 657, 690, 696, 718, 720, 726, 
729, 745, 746, 747, 751, 752, 763, 775, 
780, 799, 800, 803, 809, 811, 820, 824, 
830, 831, 833, 842, 843, 859, 869, 870, 
873, 878, 879, 883.

» castello di Po, 632.
Bolzano, 97, 177, 448.
Boualdo, 543.
Bonaigo (Bonavigo), 471, 494, 559, 575.
Bonvexin (castello nel Feltrino), 431, 465, 469, 470,471, 

480, 481, 482.
Borgoforte, 308.
Borgogna, 245, 340, 544.
Bossina, 14, 61, 97, 139, 148,202,208,246,262,268, 

339, 343, 355, 551, 669, 674, 675, 882, 884. 
Botenigo (canale del), 604.
Bovolenta, 407, 552, 886.
Bougie, 117, 198, 247, 677, 695, 697.
Bozzolo, Bozolo, 53, 84, 122, 369, 781, 818, 844. 
Brabanzia, 345.
Branchaja (Brancaglia), .593, 597.
Brandizo v. Brindisi.
Brazza (la) 117, 527, 793, 841.
Bregantin, 272, 286, 287, 295, 323, 333, 377. 
Bregauze, 448, 568.
Brembana (valle), 175.
Brenta, tiume, 436, 445, 462, 463, 534, 535, 543, 566, 

598, 612, 628, 639, 641, 647, 655, 662, 676, 684, 
698, 699, 711, 713, 721, 765, 767, 768, 769, 770, 
772, 774, 775, 776, 836, 862.

Brentelle, 403, 404, 407, 409, 410, 419, 421, 423, 425, 
429, 438, 441, 444, 455, 461, 464, 467, 479, 480,
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468, 491, 493, 494, 495, 496, 497, 498, 499, 500,
506, 507, 511, 512, 513, 514, 515, 518, 521, 522,
526, 528, 530, 532, 534, 535, 538, 542, 543, 547, 
548, 549, 552, 553, 555 , 556 , 558 , 559, 560, 561, 
562, 563, 567, 568, 569, 570, 571, 572, 574, 577, 
579, 585, 586, 588, 596, 603, 608, 610, 616, 620,
622, 623, 627, 634, 635, 636, 638, 639, 640, 641, 
646, 648, 649, 655, 721, 775, 776, 786.

Brescello, 282, 308.
Brescia, 28, 32, 132, 150, 176, 177, 186, 187, 192,

214, 220, 221, 224, 238, 249, 251, 276, 282, 287, 
290, 291, 294, 295, 318, 319, 399, 479, 481, 508, 
577, 774, 854.

Bresciano, 25, 28, 175, 181, 282, 689, 881, 878.
Bresoniza (Istria), 534.
Bressnna, Brexana v. Bresciano.
Bressanone, 868.
Bretagna, 118, 309, 761.
Bresez, 209.
Brig lia (Brignano), 635.
Brindisi, 842, 865.
Brisighelle, 83, 394, 493, 614, 834.
Brixenou v. Bressanone.
Brondolo, 247, 450.
Buda, 40, 85, 111, 130, 131, 418, 419, 506, 537.
Budua, 254, 263, 267, 796.
Busco (abazia dii (Trevisano), 753.
Butistagno, castello in Cadore (Val d’ Ampezzo), 490,

496, 557, 650.
Buzia v. Bougie.

C
Cadore, 11!, 187, 195, 240, 353, 426, 473, 490, 496, 

536, 550, 553, 557, 566, 586, 650, 656, 731, 747, 
749, 761, 789, 836, 837, 840, 855, 868.

Caffa, 667, 668, 669, 801.
Cairo, 60, 61, 86, 96, 110, 111, 432, 433, 627, 799.
Calabria, 804, 804, 806.

» (S. Giovanni di), 678.
Calcutta, 110, 432, 869.
Caldonazzo, 417.
Caldiero, 28, 132, 177, 363, 721.
Cales (Calais), 779.
Calnaisano v. Catnisano.
Camazzolo, 821.
Cambray, 12, 71, 79, 80, 542, 654, 759, 828.
Camerino, 82.
Camisano, 445, 461, 622, 634, 721, 729, 769, 77o, 

776, 781.
Camoiiica (valle), 176.
Campiglia, 495.
Campolongo (padovano), 639.
Camposampiero, 422, 426, 429, 448, 535, 617, 622, 

640, 646, 663, 682, 689, 713, 719, 720.
Canal (feltrino), 272.
Canazuole (sulla sinistra del Brenta), 772.
Cauda, 337, 399, 440,

Candia, 8, 45, 51, 117, 125, 140, 141, 142, 149, 218,
254, 297, 320, 375, 383, 390, 393, 407, 409, 413, 
415, 416, 426, 427. 431, 445, 467, 473, 563, 585, 
586, 602, 609, 610, 626, 633, 634, 636, 676, 707, 
709, 711, 717, 799, 810, 881, 885, 886, 894.

Candiana, 817.
Canea, 140, 152, 285, 413, 427, 434, 626, 636, 668,
Caneva, 738.
Caniredolo, 775.
Canne, 244.
Cantara, 889.
Canzoi, Canzan (vai di), 483.
Cao Manlio, 142, 390, 406, 431,-625, 629, 708, 733.
Cao Salomon, 427, 431, 708.
Capodistria, Caodistria( 19, 27, 28, 37, 68, 75, 84, 85, 

90, 102, 103, 111, 123, 125, 133, 134, 142, 143, 
151, 180, 182, 187, 191, 205, 209, 215, 225, 226, 
241, 263, 287, 288, 305, 344, 374, 405, 422, 446,
484, 521, 532, 533, 539, 557, 567, 572, 573, 602, 
605, 615, 616, 628, 629, 639, 659, 693, 719, 724, 
738, 739, 755, 771, 775, 801, 808, 820, 821, 855, 
860.

Capra (scoglio), 807.
Caprino, veronese, 238.
Capua, 172.
Caramania, 98.
Caravazo, Caravaggio, 665.
Carasan (Carazan) sangiaccato di, 342.
Carbo, sopra la Brenta, 641.
Carinzia, 197, 315, 352.
Carinziano, Carintan, 484.
Carniola, 352.
Carpi, 283, 507, 541.
Carrara (padovana), 793, 817.
Carso (monte), 693.
Cartagena, 117, 677.
Cartagine, 889.
Cartiglia v. Cartigliano.
Cartigliano, 592, 604.
Cartignan v. Cartigliano.
Carturo sul Brenta, 543, 567.
Carzego v. Erzegovina.
Casalmaggiore, 39, 181, 308, 627.
Casamatta, presso Cividale di Belluno, 714, 731, 763.
Casazon, presso Adrianopoli, 254.
Caselle, 575.
Casopo, 254, 570, 773, 799, 804, 806.
Caspie (porte), 552.
Cassano d’ Adda, 281.
Castagnaro, fiume, 371, 386.
Castelbaldo (Polesine), 371, 378, 381, 382, 387, 399, 

452, 575, 610.
Castel Corno, 178, 469
Castelfranco (di Treviso), 302, 386, 422, 430, 448, 456, 

539, 543, 560, 669, 671, 673, 675, 681, 684, 688, 
690, 691, 703, 710, 719, 736, 740, 742, 772, S02, • 
862, 864, 868, 880, 881.
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Castellarci (mantovano), 319.
Castel Lion, 269.
Castelnovo 123, 134, 179, 192, 272, 282, 286, 333.

» (bellunese), 711, 714, 730, 731, 737, 877. 
» (istriano), 40, 41, 92, 210, 218, 288, 405,

471, 484, 521, 533, 534, 557, 558, 616, 
659, 694, 709, 818, 821, 855.

» (ferrarese), 220, 253, 267, 281, 294, 308,
309, 314, 320, 323, 377, 440.

» (friulano), 351.
» (mantovano), 319.

Castel Tealdo, 253, 266.
Castelvecchio, 24, 192.
Castel Vieim o, 337.
Castiglia, 117.
Castova, Castoa (nell’ Istria), 156, 344, 405, 534, 635.
Catalogna, 247, 510, 687.
Cattaro, e boche di, 77, 97, 103, 111, 208, 218,254,. 

257, 259, 262, 267, 470, 503, 539, 552, 558, 598,
679, 707, 730, 739, 740, 820.

Caurin (valle di) v. Caprino.
Cavarzere, 111, 120, 126, 129, 131, 144, 147, 158,

164, 187, 189, 191, 221, 236, 239, 240, 262, 267,
288, 296, 323, 341, 344, 359, 424, 468, 503, 598,
645, 810, 811, 867, 873, 875.

Cavocesta, 324.
Cavriana, 319.
Caxopo v. Casopo.
Cefalonia, Zefalonia, 148, 389, 406, 409, 472, 633,

733.
Celazo, 422, 483.
Ceneda, 612.
Cento, 583, 809, 811, 814, 81G, 831, 870.
Cerigo, 142, 431, 602, 633, 636, 645, 687, 709.
Cerines (in Cipro), 107, 108, 110.
Cernichal (in Istria), 68, 133, 134, 708, 709, 738, 808,

821, 855.
Cersato v. Tersato.
Cervia, Zervia, 215, 237, 240, 418, 472, 619.
Cervignan, Zervignan, 496, 612.
Cesena, 126, 424, 820, 843.
Cesenatico (porto), 749.
Cetiglione v. Chatillon.
Chartres, 104.
Chatillon, 311.
Cherso, 93, 118, 602, 643, 653, 777, 845, 874, 877.
Chiavari, 831, 858, 880, 887.
Chiavenna, 177.
Chioggia, 8, 28, 30, 33, 40, 51, 61, 63, 64, 65, 92, 

95, 98, 99, 111, 120, 121, 126, 127, 129, 131, 144, 
146, 147, 149, 157, 164, 188, 190, 191, 197, 209, 
213, 215, 220, 221, 227, 237, 238, 248, 249, 253,
255, 259, 262, 264, 265, 266, 270, 271, 273, 274,
275, 278, 284, 286, 296, 297, 300, 302, 303, 307.
315, 317, 318, 323, 331, 332, 341, 350, 355, 359,
361, 363, 375, 387, 389, 404, 419, 424, 439, 450, 
56, 458, 460, 465, 468, 475, 492, 515, 517, 526,

536, 550, 555, 567, 569, 570, 575, 598, 619, 635,
636, 643, 657, 673, 692, 693, 701, 717, 723, 729,
749, 750, 751, 754, 768, 775, 776, 783, 792, 810, 
812, 816, 820, 822, 823, 825, 832, 835, 840, 843,
859, 862, 867, 873, 880, 898.

Chis (castello presso Sebenico), 143.
Chiusa (la) F riu li (Chiusaforte), 330, 352, 362, 401, 

465, 490, 531, 595, 597, 599, 642,
Chocio, presso Ragusi, 208.
Choza, sangiaccato di, 342.
Cinque chiese (Funfkirken in Ungheria), 90.
Cipico, 706.
Cipro, 8, 56, 60, 76, 91, 93, 95, 100, 104, 105, 107,

127, 137, 150, 172, 178, 183, 190, 191, 200, 201,
215, 220, 259, 290, 292, 307, 309, 409, 443, 466,
479, 523, 525, 588, 629, 644, 650, 661, 678, 683,
695, 697, 707, 717, 740, 764, 765, 774, 775, 783,
875.

Cittadella, 26, 124, 227, 364, 373, 383, 386, 402, 410,
419, 422, 423, 426, 429, 430, 436, 446, 447, 456,
457, 461, 463, 464, 468, 470, 485, 489, 495, 498,
514, 524, 531, 534, 535, 544, 557, 560, 566, 568,
585, 587, 598, 612, 617, 628, 632, 633, 634, 638,
639, 610, 641, 642, 646, 648, 666, 673, 680, 682, 
684, 688, 689, 691, 692, 704, 705, 720, 721, 768, 
% 9 , 772, 790, 809.

Cittanova (Istria), 143, 331, 405, 572, 738.
Cittavecchia (Dalmazia), 624.
Cividal di Belluno, 16, 24, 60, 85, 102, 121, 151, 171,

236, 240, 257, 263, 272, 293, 323, 392, 402,
422, 430, 431, ¡435, 490, 491, 495, 521, 532, 
536, 543, 544, 556, 557, 560, 566, 569, 579, 
582, 598, 617, 682, 683, 690,697,710,714,
715, 731, 738, 743, 749, 763, 784, 789, 810, 
818, 820, 836, 837, 863, 868.

» di Friu li, 20, 23, 49, 64, 65, 151, 159, 162,
165, 358, 352, 362, 456, 465, 470, 483, 520, 
642, 647, 656, 722, 723, 737, 740, 744, 763, •
816, 855.

Civita castellana, Città di castello, 34, 98, 120, 213,
237, 397, 418, 424, 488, 565, 584, 586, 630.

Civitavecchia, 33, 43, 55, 64, 78, 87, 88, 218, 397,
510, 565, 584, 627, 631, 632,-717, 721, 773, 803,
805, 807, 858, 879.

Clicevaz, 206.
Clissa, 207.
Clym a, 406.
Codignola, 318, 692, 721, 790.
Cogno v. Iconio.
Collalto, 715, 725, 736.
Colle Badia, 16.
Colmo (in Istria), 293, 693, 708.
Cologna, 100, 112, 128, 129, 146, 165, 178, 187, 324, 

350, 371, 384, 392, 393, 401, 445, 463, 473, 481,
489, 497, 500, 513, 543, 549, 559, 569, 610, 681, 
686, 776, 821, 872, 887.

Coloqut v. Calcutta.



918 INDICE OROGRAFICO 914

Coraacchlo, 103, 299, 331, 332, 376, 388, 158, 479̂  
545, 695, 696, 790.

Como, 677.
Conegliano, Conejan, 246, 261, 411, 699, 723, 733, 

737, 743, 748, 751, 816, 837.
Coiiselve, 99, 126, 168, 345, 382, 407, 412, 420, 421,
. 424, 436, 468, 489, 517, 649, 686, 792, 815, 817,

822, 823.
Corbole, 541.
Cordlgnano, 714, 757.
Coreggio, 507.
Corezuola, Corezzola, 358. 383, 395, 820.
C'orfù, 8, 29, 43, 50, 51, 117, 118, 142, 167, 168, 169,

172, 218, 290, 291, 303, 320, 325 , 389, 408, 409,
427, 486, 4b8, 498, 516, 551, 585, 594, 608, 619,
623, 625, 626, 629, 633, 636, 645, 650, 655, 660,
661, 698, 704, 706, 709, 712, 717, 732, 733, 773,
799.

Cormons, 33, 35, 36, 37, 49, 50, 54, 55, 84, 197, 200,
213, 387, 618, 737, 763, 845.

Corneto, 44, 55. 397, 565, 627, 630, 631.
Coron, 406, 629, 644, 655, 806.
Corsan (Istria), 225.
Corsica, 284, 312, 678.
Cortaruolo, Curtarolo, 665, 672.
Cosliaeo (Istria), 93, 210, 226.
Costantinopoli, 7, 17, 22, 45, 50, 57, 60, 61, 85, 138,

139, 172, 179, 202, 208, 211, 241, 245, 254, 255,
262, 289, 290, 310, 320, 339, 355, 374, 414, 432, 
433, 474, 551, 552, 585, 592, 608, 609, 625, 626,
637, 667, 668, 669, 68 7, 704, 716, 759, 797.

Costanza, 177, 184, 224.
Cotrone, 804.
Covolo, Covollo, 401, 423, 430, 436, 438, 470, 740,

765, 790, 810, 816, 820.
Cragno, Cragna (Carniola), 197, 484, 521.
Crema, 24, 124, 577, 595, 825.
Cremona, 73, 122, 162, 192, 201, 242, 248, 281, 287,

290, 291, 294, 296, 308, 319, 323, 399, 479, 491,
507, 534, 564, 632, 774, 824, 827, 870.

Cremonese, 282.
Cremons v. Cormons.
Creola, Crióla, 783, 837.
Crespin, 129, 132.
Creta, 865.
Croazia, 40, 55, 76, 90, 152, 293, 312, 345, 405, 784.
Crosetta (passo di la), 301, 360.
Cruseche, Cruscha, presso Gradisca, 49, 50, 53.
Cucca, 146, 543.
Curzola, 117, 623, 625, 645.
Curzolari, 389.
Cusan (Istria), 210.

D

Dalmazia, 8, 40, .55, 79, 149, 159, 172, 204, 259, 264,
267, 329, 345, 361, 405, 422, 423, 499, 505, 506,

527, 529, 557, 606, 624, 757, 758, 759, 784, 824, 
847, 848 , 849 , 850, 858.

Damasco, 39, 86, 95, 96, 637, 851.
Damiata, 432.
Danubio, 208, 669.
Dardanelli, 626,
Delflnato, 307.
Derquos (in Turchia), 431.
Dignano, 210, 305, 344, 373, 374, 405, 643, 707, 864.
Digione, 416.
Dobor, 599.
Do Castelli (Istria), 405, 629.
Dorlistagno, 490.
Dozia (isola vicina a Negroponte), 265.
Draga (castello in Istria), 28, 572.
Dragomesto, 30.
Draguschii (Istria), 293, 708.
Duino, 315, 393, 415, 434, 52!, 841.
Dulcigno, 211, 267, 629.
Dumno (nell’ Istria), 207.
Duvorischia v. Dobor.

E

Enego (bassanese), 26, 93, 102, 145, 229, 401, 422,
423, 430, 433, 434, 470, 471, 598, 664, 686, 703,
736, 743 744.

Erzeggvina, 207, 208.
Este, 45, 53, 167, 312, 324, 258, 364, 375, 382, 384,

389, 392, 395, 401, 421, 424, 461, 462, 489, 491,
497, 519, 555, 577, 581, 592, 610, 686, 706, 713,
736, 810, 811, 815, 825, 826, 844, 864, 877, 884.

Euscopia, 406.

F

Faenza, 614, 799, 8)2.
Fagagnana, 677, 781, 786, 805, 889, 890.
Faleto, 450.
Falonega, 320.
Famagosta, 60, 76, 91, 100, 107, 108, 109, 110,312, 

629, 644, 683, 712, 775.
Fano, 83.
Farion (il) porto di Alessandria d’ Egitto, 599.
Fassana (la), 296.
Feltre, 16. 21, 26, 30, 33, 35, 39, 42, 45, 85. 91, 101, 

129, 144, 195, 198, 214. 240, 257, 258, 272 , 323,
350, 373, 392, 402, 422, 423, 430, 431, 433, 435,
442, 456, 470, 472, 478, 483, 490, 495, 496, 500,
503, 528, 531, 536, 544, 549, 550, 557, 560, 566,
604, 613, 621, 623, 633, 656, 667, 673, 682, 689,
690, 691, 697, 703, 710, 711, 714, 715, 729, 730,
731, 737, 738, 742, 743, 749, 764, 778, 784.

Feltrino, 470, 495.
Fermo, 417.
Ferrara, 18, 34 , 42 , 51, 63, 64, 72, 79, 84 , 87 , 90,

98, 99, 101, 103, 113, 114, 121, 132, 146, 147, 152,
159, 162, 171, 172, 179, 181, 185, 186, 190, 192,
197, 198, 209, 213, 218, 219, 220, 221, 252, 254,
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256, 268, 265, 266, 272, 273, 277, 278, 283, 284,
291, 294, 297, 298, 299, 305, 308, 309, 311, 321,
333, 351, 355, 367, 389, 397, 409, 416, 424, 428,
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89, 91, 101, 102, 104, 145, 147, 148, 149, 155, 158,
164, 165, 167, 172, 178, 182, 186, 187, 195, 201, 
202, 213, 239, 244, 251, 256, 257, 262, 269, 273,
279, 284, 291, 293, 295, 300, 301, 302, 306, 314,
315, 316, 318, 320, 330, 332, 333, 334, 336, 338,
339, 340, 345, 349, 350, 351, 355, 358, 359, 360,
361, 363, 364, 365, 367, 369, 370, 371, 372, 373,
381, 382, 383, 385, 388, 389, 390, 392, 393, 394,
395, 396, 398, 399, 400, 401, 403, 404, 408, 409, 
410, 419, 420, 421, 425, 426, 428, 429, 431, 432, 
436, 437, 439, 440; 441, 415, 446, 454, 455, 456, 
461, 462, 467, 468, 471, 472, 473, 474, 479, 482, 
483, 486, 489, 491, 494, 495, 497, 500, 501, 502,
503, 506, 507, 509, 510, 512, 513, 514, 515, 519,
520, 525, 528, 529, 530, 531, 534, 535, 539, 540,
542, 548, 549, 552, 553, 556, 559, 560, 566, 570,
571, 575, 579, 580, 581, 592 , 593, 594, 596, 597, 
599, 602, 605, 608, 610, 611, 612', 613, 614, 616,
617, 618, 620, 621, 623, 627, 628, 631, 634, 637,
639, 640, 641, 646, 647, 648, 649, 650, 651, 653,
654, 655, 656, 657, 658, 661, 662, 663, 665, 666,
667, 669, 670, 671, 672, 673, 675, 679, 680, 681, 
682, 683, 684, 685, 686, 688, 689, 693, K98, 699,
703, 704, 706, 710, 711, 712, 713, 715, 720, 721,
722, 723, 724, 725, 726, 727, 728, 729, 730, 731,
732, 734, 735, 740, 741, 742, 743, 744, 748, 749,
750, 751, 752, 753, 756, 760, 764, 765, 766, 767,
768, 769, 770, 771, 772, 775, 776, 777, 780, 781, 
782, 783, 784, 785, 786, 787, 788, 789, 790, 791, 
792, 793, 794, 7£5, 796, 800, 801, 802, 804, 809,
810, 811, 812, 813, 814, 815, 816, 817, 818, 819, 
821, 822, 825, 826, 827, 831, 832, 833, 834, 835, 
836, 838, 839, 840, 841, 843, 844, 845, 846, 852, 
854, 859, 860, 861, 862, 863, 866, 867, 868, 871,
872, 873, 874, 876, 877, 878, 881, 882, 884, 8t>6.

Padovano, 181, 191, 267, 326, 342, 350, 380, 734.
Pago, 61.
Pajopoli, 320, 389.
Paluzzuolo (in F riu li), 854.

Palermo, 115, 117, 246, 309, 312, 313,511,677,781,
786, 805, 881, 888.

Pantena (vai di) (veronese), 97, 157, 223.
Parenzo, 63, 75, 84, 93, 105, 123, 134, 143, 148, 152,

155, 210, 225, 226, 241, 331, 344, 405, 533. 
Parig i, 28, 65, 87, 104, 163, 171, 219,243, 245,284, 

758, 761, 831.
Parga, 633, 733, 736.
Parma, 280, 282, 453, 720, 762, 774, 800, 804, 856,

870.
Parmesana, Parm igiano, 25, 861.
Pasnadego v. S. Lorenzo di Pasenatico.
Passero, gapo, 313.
Passiva, passo di la, (Adige padovano), 318, 371, 380,

810.
Patrasso, 389, 391, 413, 799.
Pavia, 75, 184, 192, 201, 219, 277, 307, 308, 309, 

539, 554, 660.
Pedemonte (presso Schio), 94, 99, 102, 121, 145, 146,

179, 227, 359, 469, 470.
Pedena, 122, 331.
Peloso (porto nel canale di Corfù), 427.
Pera, 669.
Pergine, Perzine, Perzene, 178, 433.
Pernazo (valle di), 635.
Pernumia, 846, 861, 872, 877, 886.
Perugia, Perosa, 284, 311, 368, 467, 812.
Pesaro, 246, 276, 278, 279, 298, 311, 453, 456, 493, 

506, 509, 510, 517, 551, 570, 578, 582, 619, 643,
657, 673, 692, 693, 723, 800, 809, 825, 845, 880. 

Pescara, 198, 277, 424, 511.
Peschiera, 25, 26, 32, 48, 52, 62, 72, 73, 79, 103, 169,

181, 192, 249, 254, 284, 318, 358, 510, 543, 546,
568, 569, 575, 585, 592, 690, 692, 718, 729, 760, 
850, 861, 886.

Petra Pelosa, Pietrapelosa (Istria), 708.
Piacenza, 201, 251, 254, 295, 307.
Fiamonte, Piemonte (castello in Istria), 22, 29, 69, 84, 

134, 143, 148, 151, 154, 155, 156, 567, 
572, 660, 689, 707, 739, 755.

» (Mantovano), 566.
Piave, fiume, 402, 531, 673, 697, 711, 736, 737, 743, 

748, 756.
Piazzola, 772, 775.
Piedegrotta, 806, 807.
Pietra Tajata, 520.
Pinguento, 484, 628, 629, 659, 693, 708, 709, 739,

755.
Piombino, 831, 887.
Piovà (territorio di Piove di Sacco), 358, 393, 844, 874. 
Piove, Pieve (la) Pieve di Cento, 583, 745, 746, 790,

804, 809, 811, 814, 831, 870.
» di Sacco, 350, 396, 414, 472, 514, 536, 539, 

570, 575, 579, 596, 599, 618, 649 , 666 , 670,
672, 688, 689, 792, 815, 816, 818, 820, 827. 

Piovene, 447.
Pirano, 475, 521, 557, 755, 860,
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Pisa, 222, 242, 451, 674.
Pisino, Pexim (Istria', 15, 63, 75, 85, 103,105, 111, 122, 

134, 143, 148, 152, 155, 156, 173, 174. 210, 224,
226, 293, 303, 305, 331, 485, 521, 567, 579, 621, 
629, 635, 639, 659, 693, 709, 749, 808, 821, 855. 

Piumento, 100.
Pizzeghettone, 525.
Pò (fiume), 8, 18, 19, 27, 30, 40, 50, 55, 65, 99, 111,

120, 121, 126, 132, 142, 144, 146, 147, 158, 179, 
190, 191, 192, 209, 218, 221, 237, 238, 239, 240,
249, 251, 254, 255, 264, 265, 267, 27.1, 274, 280, 
282, 287, 289, 294, 295, 296, 298, 299, 303, 305, 
308, 310, 311, 314, 315, 317, 319, 320, 323, 331,
332, 339, 341, 344, 350, 3:->5, 359, 361, 373, 375, 
376, 382, 387, 388, 397, 399, 404, 412, 421, 424,
433, 434, 440, 453, 458, 461, 475, 480, 492, 503, 
539, 546, 547, 550, 554, 556, 598, 604, 605, 619, 
676, 683, 701, 731, 739, 759, 769, 789, 823, 827, 
846, 873, 881, 893, 894, 895.

» di Volano, 97,-209, 253, 254, 279, 296, 404. 
Podgorizza, 262.
Poggio Reale, 697.
Poglaco, Poglavo (Lupoglavo isola), 68, 133, 293, 629, 

821.
Pojana, 345, 549, 603, 604, 60», 610.
Pola, 23, 63, 210, 211, 241, 287, 298, 317, 344, 374, 

383, 405, 533, 700.
Polesella, 65, 158, 223, 897.
Polesine, 7, 30, 34, 51, 84, 91, 92, 152, 153, 164, 165,

168, 173, 179, 181, 182, 184, 185, 186, 188,
191, 192, 198, 214, 231, 234, 235, 236, 238,
239, 248, 249, 251, 252, 255, 257, 266, 271,
272, 273, 274, 275, 277, 280, 281, 286, 296, 
297,-299, 306, 312, 314, 315, 316, 318, 319,
321, 322, 324, 325, 326, 327, 328, 332, 333, 
335, 336, 337, 338, 339, 340, 342, 344, 345, 
355, 358, 359, 360, 363, 369. 371, 372, 376,
378, 382, 385, 397, 398, 408, 416, 421, 422,
439, 440, 441, 451, 452, 458, 460, 468, 543, 
548, 553, 554, 571, 572, 683, 686, 846, 878. 

» di San Zorzi (ferrarese), 453.
Polistane, (Bogliane vicino aZemonico in Dalmazia), 269. 
Poliza, Pogliza, 203, 204, 207, 210, 214, 240, 250, 257,

264, 334, 413, 476, 558, 609, 777, 821.
Polizano, Polisana (distretto di Pola), 361.
Polonia, 90, 283, 504, 716, 851.
Ponta d’ Ordin (porto calabrese vicino a Scalea), 807. 
Pontalba v. Pontebba.
Pontebba, 197, 314, 465, 531, 698, 705.
Ponte Molino, 507, 508, 692.
Pontevìo, Pontevigo, 186, 219, 286, 854.
Ponti, 679.
Pontichio (ferrarese), 318, 605.
Pontremoli, 881.
Pbpecchio (Istria), 628, 738, 867.
Porcìa, 612.
Porcil, 722.

Pordenone, 284, 293, 393, 544, 578, 582, 594, 597,
613,. 621, 642, 650, 738, 756, 812.

Porto, 512, 539.
Porto, e rocca di, (Polesine, Adige, Legnago), 231, 339, 

345, 387, 399, 462, 463, 467, 481, 483, 489, 497. 
Porto Buffolè, 171, 191, 195, 730.
Porto della Rosa (vicino a Grado), 616,
Porto Èrcole, 632, 805, 828, 858,
Portogallo, 687, 768. ,
Portogruaro, 18, 572, 729, 810.
Portole (Istria), 189, 572, 689, 693,
Portolongo, 887.
Porto Venere, 488.
Possena, Poxena (Schio), 401, 433.
Postonia, Postoyna v. Adelsberg,
Pozo, 568.

» (v illa  vicentina), 566.
» nuovo, 549.

Praga, 40, 55.
Praglia, 371, 769, 800, 816, 818.
Prevesa, 180, 290.
Primiero, 2*6, 303, 317, 404, 406, 448, 483, 490, 565, 

612, 695, 723, 784.
Primolano, 129, 144, 816.
Primoria, 4" 6.
Prodano, 142.
Provenza, 118, 307.
Prussia, 276, 283.
Puglia, 166, 172, 218, 221, 254, 419, 800,
Pulignano, 39.

Q

Quarnero, 41, 155, 209, 280, 361.
Quaje (porto di) (Candia), 141.
Quer, 45, 92, 456, 691, 877.
Quinto 698, 699 721,.
Quieto (Istria), 217, 635.

R

Racostara (castello ungherese), 449.
Ragona v. Aragona.
Raspo, 84, 92, 93, 122, 123, 179, 344, 405, 449, 485, 

693, 694, 863, 865.
Ragusi, 148, 171, 199, 208, 342, 545, 570, 609, 625, 
Ravenna, 43, 104, 169, 181, 184, 215, 237, 242, 247, 

254, 271, 213, 279, 331, 365, 401, 404, 434, 439, 
444, 460, 497, 508, 511, 515, 603, 618, 631, 636,
657, 689, 691, 735, 751, 752, 763, 778, 792, 799,
800, 811, 816, 820, 827, 832, 833, 840, 842, 843,
852, 859, 869, 873.

Recanati, 80, 179, 509.
Reggio Calabria, 778, 781.
Reggio Em ilia, 171, 218, 652, 883.
Restara (ponte di la), territorio estense, 491.
Rettimo, 140, 186, 202, 388, 413, 427, 626, 636.
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Rerere, 282, 863.
Rezà (Rezzato) (Brescia), 221.
Rezo v. Reggio Em ilia.
Rim ini, 83, 100, 120, 311, 367, 417, 509, 517, 541, 

551, 614, 750, 770, 773, 778, 780, 782, 786, 803,
809, 824.

Risegam (Erzerum Persia), 139.
Risano, Rixano (castello di), 208, 471,
R iva, 39, 95, 189, 645.
R iva d’ Olmo, 575.
R ivetta (appresso Piove di Sacco), 599.
R ive lla  ¡appresso Monselice), 382,
Roana (presso Asiago), 384, 718.
Rodi, 95, 105, 107, 137, 142, 162, 237, 255, 310, 389,

390, 644, 661, 708, 783, 885.
Rohan, 768.
Roma, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 15, 23, 27, 28, 

33, 34, 35, 40, 42, 43, 48, 55, 5G, 63, 64, 65, 71, 72, 
74, 77, 78, 79, 80, 81, 87, 88, 89, 91, 93, 94, 96, 98, 
100, 103, 105, 112, 113, 114, 116, 120, 121, 124, 
138, 154, 155, 158, 159, 160, 161, 102, 163, 164,
166, 168, 169, 170, 175, 179, 181, 184, 185, 193,
194, 195, 198, 199, 211, 212, 215, 218, 219, 222,
241, 242, 243, 244, 246, 250, 253, 256, 259, 273, 
276, 277, 278, 279, 282, 284, 286, 297, 298, 300,
305, 307, 308, 310, 311, 312, 314, 333, 355, 367, 
374, 375, 376, 3S2, 396, 397, 406, 408, 409, 412,
413, 416, 417, 419, 424, 428, 442, 443, 449, 451, 
452, 457, 458, 464, 467, 486, 487, 488, 498, 499,
506, 509, 510, 514, 516, 518, 539, 540, 541, 545, 
547, 554, 555, 563, 564, 565, 570, 576, 580, 583, 
584, 586, 587, 596, 597, 610, 614, 619, 627, 630, 
632, 637, 638, 639, 651, 654, 658, 660, 672,' 685,
689, 694, 696, 700, 702, 703, 704, 713, 715, 716,
719, 720, 721, 725, 728, 729, 730, 732, 735, 736,
741, 743 , 745, 747, 752, 754, 755, 761, 762, 763, 
764, 768, 769, 770, 774, 775, 778, 779, 782, 783,
787, 803, 804, 806, 807, 809, 813, 827, 828, 829, 
832, 835, 837, 838, 842, 847, 856, 857, 860, 869,
871, 878, 879, 883, 887, 890.

Romagna, 23, 34, 247, 259, 271, 299, 382, 424, 439, 
452, 586, 592, 634, 665, 799, 831, 833, 839, 842,
854, 856, 869, 873.

Romania, 58, 79, 268.
Ronciglione, Rosiglione (presso Viterbo), 584, 630.
Ronzina (canale di), F riu li orientale, 21.
Rosa (la) (presso la Brenta), 682, 684, 711.
Roseta, 799.
Rosso (mare), 432.
Rostega (recte Marostica, Marostega), 494.
Rottanova, 375, 867, 873.
Roverè (Rovereto), 14, 102, 175, 177, 178, 184, 224, 

245, 423, 433, 469.
Rovere, 332.
Rovigno, Ruigno, 210, 224, 305, 405, 485, 528, 529,

579, 635, 639, 693, 724, 749,
Rovigo, Ruigo, 90, 99, 152, 165, 190, 196, 213, 221,

239, 246, 252, 255, 258, 262, 263, 265, 266, 267, 
271, 272, 273, 275, 286, 289, 313, 314, 317, 318,
323, 326, 328, 330, 336, 339,‘340, S J l,  344, 350, 
355, 350, 372, 373, 375, 382, 385, 393, 404, 408, 
412, 424, 429, 449, 472, 554, 556, 605, 627, 686,
701, 722, 740, 789.

Rovolone (padovano), 608, 609.
Rozaso (Rozza, friulano), 768,
Rozzo (Istria), 708.
Rozzo, Rossano (Veneto), 123, 133, 287, £93, 331, 384, 

401, 533, 693.
Rubiera (Reggio Em ilia), 883.
Russi, 583.
Rustiga, Rustega (presso Camposampiero), 673.

S

Sabadina (rotta), 810.
Sacile, 25, 39, 354, 585, 658.
Salces (Roussillon), 890.
Saleto (presso Montagnana), 548, 555, 826.
Saline (le), 110.
Salò, 55, 295, 296, 777, 862.
Salona, 406. •
Salonicco, 139, 142, 254, 290, 407, 668.
Salvazan (padovano), 810, 812, 816, 818, 834.
Pamandria, 97.
Sant’ Aga, (Sant’ Agata castello in Romagna del duca 

di Ferrara), 842, 859, 869, 879.
Sant’ Alberto, 309.
Sant’ Andrea di Bosco, 511.
San Benedetto, 282.
San Bonifacio, 7, 14, 20, 22, 23, 24, 26, 28, 31, 32, 

35, 40,44, 45, 46, 48, 52, 55, 57, 58, 59, 60, 62,
63, 83, 91, 92, 93, 94, 95, 99, 100, 101, 112, 114, 
115, 123, 124, 125, 128, 130, 132, 145, 146, 148,
149, 150, 156, 157, 158, 162, 164, 165, 166, 168,
173, 178, 179, 180, 182, 183, 184, 185, 186, 187, 
190, 192, 198, 200, 201, 212, 213, 214, 219, 222,
223, 224, 2i8, 238, 239, 248, 251, 256, 257, 258,
259, 260, 261, 262, 264, 265, 269, 270, 271, 273, 
274, 278, 279, 281, 285, 286, 287, 290, 294, 295,
301, 302, 303, 304, 306, 310, 311, 315, 318, 326,
329, 332, 334, 335, 336, 337, 338, 339, 340, 342, 
345, 350, 359, 363, 364, 370, 384, 385, 403, 439,
556, 872.

SanCanzian (isola presso Morifalcone, Istria), 156, 536, 
693, 709.

Santa Catterina (su ll’ Adige), 569.
SantaCroce, 697, 698, 699, 705, 711, 713, 721, 729,

732, 736, 744, 766. •
San Donà; 148.
San Giacomo (veronese), 132.

» (Cividale F riu li), 763.
San Giorgio del Bosco (vicentino), 684, t>89.
Santa Lena (Sant’ Elena di Battaglia), 363, 549.
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San Lorenzo di Pasenatico (Is ria), 210, 215, 217, 225,
344, 405, 485, 534, 694.

Santa Maria (Legnago), 489.
» di Caxopo v. Cf xopo.
» di Grazia (nel m. ntovano), 319, 782, 882,
» la longa (Palmanuova), 330.
» di Loreto, 80, f )9, 870.
» di Porto, 512.
» di Termini, Ter nedi, 801.
» del Travo, 801.

Martino (Friu li), 49, 50, 53, 491.
» (di Monselice), r 72, 776, 783, 785, 787,

789, 790, 878 ’
» (veronese), 112, 132, 190, 270, 572.
>i (trivigiano), 641,

Santa Maura, 390.
Sant’ Orso, 447.
San Pietro Ingiù o in Giù, V i6, 767, 770, 766.
San Salvatore (sulla Piave), '737.
San Servolo (sul confine di Trieste), 572, 708.
San Spirito (isola), 820.
San Vettor, 737, 743.
San Vincenti, 173, 210, 211, 217, 225, 226, 241, 287,

305, 534, 572.
San Vito (sull’ Adige), 489, '97.

» (in Carinzia), 490.
Sandrigo, 470, 568.
Satalis (nelle Baleari?), 118.
Santorino, 96.
Sapienza, 390, 406, 431.
Saragozza, 246, 247, 312, 510.
Sardegna, 118, 312, 510, 679.
Sarzeo (vicentino), 447.
Sasno (Saseno), 254, 633, 64 ’.
Sassonia, 833.
Satalia, 799.
Sava (fiume), 90, 520.
Savoja, 160, 198, 511, 804, 828, 883.
Savona, Saona, 310, 718, 720, 883, 886.
Sazam (presso Trecenta), 325.
Sbuloz (in  Ungheria) (castello del conte Palatino),

606.
Scala (la), Piede di la scala Primolano), 45, 85, 93,

114, 122, 144, 159, 160, 162, 165, 178, 200, 374,
383, 401, 402, 413, 418, ,22, 423, 430, 436, 438, 
443, 445, 456, 470, 471, 80, 481, 490, 497, 544,
591, 598, 601, 623, 634, 664, 672, 685, 703, 713, 
714, 715, 720, 736, 737, 740, 742, 749, 768, 790, 
796, 813, 820, 834, 841, 847, 877.

Scalea (castello in Calabria), 807.
Scardona, 188, 449.
Schener (passo nelle A lpi be'lunesi), 422, 470, 495. 
Schiato, Schiat, 45, 407.
Schiavon (vicentino), 5158.
ScDiavonia, 248, 719.
Schio, 32, 94, 99, 100, 112, 121, 145, 154, 179, 196,

227, 264, 278, 290, 294, .515, 329, 359, 384, 401,

480, 431, 438, 4*7, 448, 457, 464, 460, 470, 481,
482, 525.

Scopuli, 407.
Scozia, 171, 313, 786.
Scutari, 208, 342, 471, 679, 707.
Sdoba, 415, 434.
Sebenico, 5(5, 130, 131, 143, 180, 189, 267, 323, 406,

528, 529, 539, 777.
Secula (vicentino), 613.
Segna, 160, 280, 361, 373, 537, 784.
Senosetsch, Senosechia (Illirio ), 572, 629,
Seriana (valle), 176.
Sermine, Sermene, Sermede, 282, 308, 320. 
Serravalle (tirolese:, 177, 184.

» (trivigiano), 352, 402, 448, 531, 557, 612,
682, 697, 711, 714, 715, 728, 730, 736, 
742, 743, 744, 748, 751, 756, 757, 763,
781, 787, 788, 810, 811, 813, 816, 818,
820, 836, 837, 855, 862 , 866, 868, 877. 

Serzego (vicentino), 591.
Sestri, 831.
Sette Comuni, 26.
Sicilia, Cicilia, 74, 115, 255, 389, 414, 514, 553, 652,

697, 799.
Sieifti,64, 80,148,213, 215, 298,299,312, 487,829, 837.
Sile (fiume), 604.
Silotabar, 156.
Silva (porto appresso Zara), 546, 760, 823,
Silvio  (vicino a Piovene), 447.
Siverisar, 45.
Slavina, 156.
Slavonia, 784.
Slesia, 505.
Smochavich (villa dalmata), 227, 269.
Soave, 32, 115, 116, 125, 132, 133, 157, 165, 181,

184, 229, 270, 294, 295, 319, 324, 395, 732. 
Soncino, 121.
Soria, 60, 111, 117.
Sotto Oriani, Sotorian (Satoriano in Friu li), 68, 133. 
Sourastari, Sovrasseri v. Siverisar.
Sovegniaco (S. Pietro di) (Istria), 659, 660, 739, 755. 
Spagna, 6, 72, 73, 79, 87, 88, 113, 141, 142, 159,

169, 170, 194, 218, 244, 245, 284, 290, 309, 310,
320, 390, 397, 417, 442, 452, 458, 510, 511, 535,
539, 553, 554, 583, 584, 631, 652, 653, 677, 697, 
714, 727, 747, 752, 759, 761, 768, 773, 777, 779,
785, 814, 824, 829.

Spalato, 56, 76, 77, 97, 140, 203, 207, 211, 213, 257, 
266, 406, 413, 674, 706, 764, 845, 858, 860, 874. 

Spessa, 772.
Speze (le) (Spezia), 828, 830, 880, 881.
Spinalonga, 141.
Spoleto, 33, 35.
Stella (la) (nel Po), 179, 308, 619.
Strassoldo, 496, 737, 738.
Stretto (Gallipoli), 45.
Suda (porto di la), 141.
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Suenich, 867.
Sues, Suez, 110 432.
Syo, 45, 139, 255, 289, 390, 431, 432, 626.

T

Taber (Tabor castello nel Carso), 210.
Tagliamento, 352, 353.
Tangri (Turchia) 668.
Taranto, 254.
Tarcenta, Tresenta, 306, 318, 325, 327, 333.
Tarcento, 352.
Tartarello, 314, 318, 328, 440.
Tartaria, 98.
Tartaro, 314, 318, 328, 440.
Tatha, Tacha, (Ungheria), 418, 506, 537, 605,702,757,

823, 847, 848, 851.
Tauris, 139.
Tavernelle, 543.
Tealdo (castello ferrarese), 146.
Telvana, Telvano (Tirolo), 434.
Tencaruola (padovano), 227, 275, 786, 787, 789, 792,

810.
Tellina, 188, 324, 623.
Tenis, 110.
Teradigi? (v illa  in Istria), 122.
Temolo, 694.
Tersato (Istria), 156.
Tevere (fiume), 417, 828.
Texin (Feltrino), 258, 448, 490.
Ticino (fiume), 307.
Tiene, 433, 447, 470, 544, 603, 614.
Tine, 155.
Toblach, Toblacco, 197.
Tolmezzo, Tolmin, 151, 200, 376, 490, 520.
Tolmo, 498.
Tomba, 692.
Torcello, 274.
Torino, 75.
Torre (Polesine), 400, 549.
Torrenova, 424, 466, 515, 526, 550, 555, 556, 612,

619, 754, 874.
Torrette (le), 395, 440, 482, 500, 502, 503, 511, 613,

622, 748, 749, 776.
Toscana, 49, 857.
Trabesonda v. Trebisonda.
Transalpina di Transilvania, 130, 138.
Transilvania, 85, 130, 138.
Trastevere (Santa Maria di), 159.
Trapani, 677, 695, 697.
Trasto, 218.
Traù, 14, 86, 140, 143, 206, 207, 266, 334, 343, 344,

435, 487, 491, 573, 619, 679, 706, 724, 732, 750,
840, 858, 874.

Trebisonda, 98, 139, 667, 676, 716, 801.
Trento, 24, 25, 26, 57, 62, 85, 87, 97, 125, 128, 175, 

176, 177, 184, 192, 222, 224, 226, 227, 359, 384, 
418, 564, 577.

Trevi v Treviglio.
Trevigiiu, 294, 321, 467, 722, 843.
Trevisana, 61, 114, 342, 352, 471, 599, 730, 765. 
Treviso, 7, 16, 19, 26, 27, 42, 43, 45, 57, 65, 71, 74,

85, 99, 101, 114, 124, 144, 145, 152, 156, 169, 172,
188, 189, 195, 198, 201, 202, 214, 239, 244, 246,
257, 264, 269, 275. 293, 302, 322, 330, 332, 342,
373, 381, 383, 387, 396, 402, 407, 410, 419, 420,
421, 422, 426, 429, 430, 433, 435, 448, 451, 452,
454, 456, 467, 485, 486, 489, 490, 495, 503, 511,
518, 521, 522, 526. 529, 536, 538, 540, 543, 549,
550,- 556, 560, 564; 565, 569, 578, 582, 586, 598,
604. 609, 611, 612* 615, 617, 618, 621, 622, 623,
626, 627, 632, 633, 634, 638, 641, 648, 649, 650,
655, 656, 657, 658, 661, 662, 663, 664, 665, 666,
667, 669, 670, 671, 672, 673, 675, 676, 679, 680,
681, 682, 683, 684, 689, 690, 691, 697, 699, 702,
703, 704, 705, 710, 715, 721, 72?, 723, 725, 730,
731, 734, 735, 736, 740, 742, 743, 744, 745, 748,
751, 752, 753, 756, 757, 758. 759, 763, 764, 765,
766, 769, 770, 771, 775, 781, 783, 784, 785, 787,
788, 789, 790, 791, 793, 795, 800, 809, 810, 813,
816, 818, 820, 827, 828, 830, 831, 834, 835, 836,
840, 841, 845, 846, 855, 861, 862, 863, 864, 866,
868, 880, 881, 882, 884. 886.

Triban (sopra l ’ Adige), 360, 875.
Tricala, 342.
Trieste, 15, 28, 37, 68, 84, 133, 151, 159, 164, 194, 

225, 280, 288, 405, 412, 415, 434, 521, 532, 557,
572, 573, 615, 616, 628, 642, 693, 707, 808, 867.

Tripoli, 60, 86, 96, 118, 678, 695, 696, 786, 889.
Trojes di Champagne, 297.
Tunisi, 695, 697, 890.
Turchia, 58, 95, 207, 240, 250, 636, 716, 668.
Turich v. Zürich.
Turlurù (Candia?), 626.
Turingia, 833.

U

Udine, 49, 53, 54, 58, 84, 91, 101, 144, 151, 152, 156, 
158, 187, 197, 200, 206, 215, 293, 314, 330, 331,
351, 354, 362, 381, 387, 396, 401, 448, 465, 483,
496, 520, 521, 531, 532, 536, 539, 550, 561, 568, 
569, 570, 573, 575, 578, 579, 595, 599, 621, 642,
682, 698, 705, 715, 722, 725, 730, 737, 741, 763,
768,_ 773, 781, 813, 820, 845, 846, 873, 874, 884,
887.'

Umago, 206, 485, 738.
Ungheria, 6, 22, 24, 25, 40, 55, 74, 76, 79, 85, 86,

90, 97, 111, 115, 130, 131, 140, 159, 170, 172, 179,
185, 188, 198, 199, 206, 219, 237, 242, 216, 267,
268, 274, 283, 340, 345, 349, 418, 449, 486, 499, 
504, 529, 536, 551, 552, 553, 561, 569, 570, 577, 
582, 587, 595, 605, 606, 668, 675, 700, 701, 716,
757, 758, 759, 769, 770, 777, 779, 784, 801, 818,
821, 823, 831, 832, 847, 848, 863.
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Unigo v. Onigo.
Urbino, 79, 138, 311, 421, 457, 515, 5S6, 614, 775.
Urech v. Verch.
Uriago y. Oriamo.
Urzinuovi v. Orzinuovi.

V
Vahem v. Verch.
Valacchia, 60, 86, 97, 138, 139, 142, 208, 552.

» Transalpina, 85.
Valdagno, 602.
Valeggioi 32, 48, 73, 103, 193, 219, 251, 284, 286,

296, 319, 510, 718., 726, 760, 832, 886.
Valenza (Spagna), 21, 117, 118, 247, 511, 687, 889, 

890.
Valle, 396, 700.

» (Istria), 211, 344, 405, 629, 755.
» (di la) (bosco), 707.

Val di Lamon v. Lamon (valle di).
Val di Sabbia, 295.
Val Polesella, 52, 57, 133.
Vaistagna, Val di Stagno, 226, 402.
Val Sugana, 129, 422, 448, 464, 730.
Val Trompia, 568, 569.
Valona, 254, 255, 290, 320, 390, 545, 551, 552.
Valvassori, 532, 536.
Vapavia, 330.
Vasto (il), 800.
Veglia, Vegia (isola), 77, 131, 172, 241, 419, 621, 628, 

700, 750, 776, 777, 801, 812, 8l5, 850.
Veneze (Polesine), 341, 350.
Venezia, 6, 8, 10, 12, 16, 19, 25, 27, 31, 41, 51, 53,

64, 77,78,82, 84, 90, 92, 93, 103, 106, 111, 117, 
118, 141, 145, 156, 157, 165, 171, 175, 177, 180, 
190, 191, 193, 197, 198, 205, 208, 215, 218, 220, 
225, 249, 251, 253, 251, 259, 276, 277, 281, 296,
306, 309, 313, 323, 338, 346, 348, 349, 353, 364, 
373, 377, 880, 385, 389, 397, 406, 412, 417, 420, 
421, 422, 423, 4*5, 431, 434, 437, 445, 447, 482, 
488, 493, 527, 528, 532, 533, 542, 563, 573, 579, 
610, 630, 631, 647, 751, 656, 659, 662, 663, 665,
673, 678, 682, 691, 695, 709, 725, 731, 759,. 761, 
764, 765, 779, 786, 788, b06, 808, 818, 843, 819,
852, 859, 860, 870, 872, 883, 895.

Venzon, 144, 352, 354, 599, 642.
Verbosana v. Bossina.
Vercelli (Verzei), 308.
Verch (Istria), 69, 123, 132, 156, 659, 755.
Verona, 7, 11, 14, 18, 20, 22, 24, 25, 28, 32, 34, 35, 43,

44, 46, 47, 48, 52, 58, 60i, 62, 63, 64, 78, 79, 83,00 92, 95, 97, 99, 100, 101, 104, 112, 113, 115,
123, 124, 125, 128, 129, 130, 133, 146, 150, 153,
156, 157, 158, 164, 165, 168, 169, 170, 173, 176,
177, 184, 190, 191, 192, 193, 196, 199, 201, 213,
214,'219, 220, 222, 223, 238, 244, 249, 251, 264,
271, 276, 277, 281, ¿86, 287, 290, 291, 294, 295,
296, 316, 318, 319, 329, 333, 338, 351, 363, 384,

385, 390, 395, 420, 445, 473, 479, 486, 491, 494,
507, 509, 511, 538, 543, 544, 556, 561, 562, 561,
566, 569, 571, 572, 575, 577, 585, 592, 598, 610,
614, 630, 638, 652, 654, 682, 685, 692, 693, 705, 
710, 711, 713, 714, 718, 722, 726, 731, 734, 751,
752, 760, 772, 774, 780, 781, 785, 789, 797, 817,
821, 825, 832, 837, 843, 857, 860, 871, 872, 881,
881, 886, 887.

Vpronese, 34, 371, 766.
Veruda (porto di), 210.
Verzi, 85.
Vetrala, 565, 584.
Viadana, 308.
Viareggio, 747, 752, 773.
Vicegrado, 418.
Vicenza, 7, 16, 25, 26 , 61, 93, 94 , 97, 99, 100, 112,

113, 121, 122, 128, 130, 140, 145, 149, 154, 161, 
162, 167, 174, 175, 177, 196, 198, 199, 201, 221,
224, 227, 239, 214, 215, 264, 270, 272, 278, 280,
290, 294, 301, 303 , 301, 312, 315, 316, 324 , 329, 
3lj2, 334, 338, 340, 345, 351, 355, 358, 359, 363,
364, 365, 370, 376, 379, 380, 381, 883, 384, 385,
386, 387, 395, 396, 398, 399, 400, 401, 402, 403,
407, 409, 410, 415, 416, 420, 423, 429, 430, 433,
436, 437, 439, 440, 441, 445, 446, 447, 448, 455,
456, 461, 462, 465, 466, 469, 475, 479, 480, 481, 
482, 485, 488, 491, 491, 495, 498, 500, 502, 503,
511, 512, 513, 514, 519, 522, 524, 526, 528, 530, 
531, 535, 547, 548, 5^9, 550, 556, 558, 559, 562, 
563, 565, 566, 567, 571, 575, 576, 577, 585, 588, 
592, 593, 594, 596, 598, 603, 604, 605, 607, 610, 
612, 613 , 614 , 616, 617, 631, 662, 664, 684 , 685,
689, 691, 698, 699, 704, 705, 711, 714, 721, 722,
728, 7*9, 734, 735, 741, 749, 758, 759, 767 , 772, 
776, 784, 821, 825, 826, 827, 813, 85tì, 881.

Vicentina, 32, 61, 326, 370, 397 , 448 , 766.
Vichem v. Verch.
Vico (di) (lago presso Ronciglione), 630,

» Pulzam, 49, 53, 54.
Vienna, 605, 702.
Vigevano, 121.
Vighizzolo, Vigizuol, 854.
Vigodarzere, 534, 617, 665, 713, 721.
V illa  (presso Monselice), 846.
Villabona, 483, 501, 516, 597, 603.
Villaco, 1.95, 465, 490, 520, 698, 730,
Villairanca, 118, 153, 281.
V illa  Marzana, 326, 333.
Villanova, 287.
Vipao (presso Monfalcon), 483, 525, 737, 863.
Visignano, 122.
Visnà (Mantova), 567.
Viterbo, 82, 162, 170, 397.
Vo (sull’Adige), 400.
Volano v. Po di Volano.
Vrana (in Dalmazia), 93, 209, 341,
Vrechem v. Verch.
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X

Xemoniclio, Zemonico (presso Zara), 227, 269.

Z

Zafalù, (Cefalù Palermo), 677.
Zagabria, 22, 40, 46, 55, 85, 90, 111, 131, 267, 269, 

418, 537.
Zante, 56, 58, 117, 139, 142, 180, 389, 406, 407, 408,

409, 413, 486, 629, 667, 674, 730.
Zara, 76, 103, 117, 146, 149, 188, 206, 227, 228, 269,

273, 274, 324, 343, 3^5, 361, 444, 449, 537, 546, 
594, 623, 721, 775, 821, 837, 874, 894.

Zelaso, Zelago (passo di) (Feltre), 272, 495.
Zenoa v. Genova.
Zer? (nelle Baleari), 113.
Zerbi, 246, 247, 786, 8!'9.
Zere (Ceri), 195.
Zerpan (ponte di), 315.
Zirapetra (Candia?), 708.
Zoldo, 102, 176, 556, 5<’>6, 837.
Zosan (Zonzan), 398, 400, 403, 597, 749.
Zoylo (castello in Dalm izia), 140, 143. t 
Zurich, Zurigo, 848.
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A

Àbramo Antonio, negoziante di Patrasso, 389. 
Abriani, fam iglia, 46.

» (di) A lvise, 46.
» (di) Antonio, 46.

Achaja, bassà, 14.
Aehmat, 552.

» bassà, 342, 499, 667, 669, 716, 868.
» bei, 342.
» Carzego, v. Herseck Ahmed.
» vayvoda di Scutari, 679.

Accolti, Accoltis vesc. di Ancona, 9, 12, 454. 
Acurtino Lu ig i, dottore di Padova, 197.
Adorni (fazione genovese), 753, 754, 755, 779, 831,

883.
» (fazione genovese) donne, 831.

Adriano, cardin. (Castelli Adriano del titoto di S. Gri- 
sogono), 52, 67.

Agali Manoli, capitano dei stratioti, 228.
Agaran Girolamo, uomo d' arme di Jannes di Campo- 

fregoso, 571.
Aginense, cardinale, v. Rovere (della) Grosso, cardi

nale arcivescovo di Agen.
Agrin i Nicolò, ammiraglio, 110.
Alamano Alberto, priore di la Trinità, 661.
Alan (di) Giacomo, 431.

» (di) Girolamo, 430, 582.
» (nipote di mons. d’ Obigny), 719.

A llja  (duca d’), 198, 687.
» (duca di) (figlio del) Garzia, 687.

Albanese Nicolò, 814.
» Stefano di Andrea, esploratore del Consiglio 

dei X , 818.
Albano (de) Francesco, 176.
Albareale (preposto di), 760, 847, 850.
A lbi, cardinale, v. Amboise (di) Luigi.
Aleardo Girolamo, contestabile, 793.

» Silvestro, capo dei balestrieri, 228, 234, 315, 
A iegra (de) Giovanni, dottor ribelle, 756.

» (de) Girolamo, 756.
I  Diarii di M , S a n a t o . — Tom. X.

Aiegra (mons. di) Ives (mons. di) capitano francese, 
26, 190, 192, 193, 199, 277, 282, 295, 360, 
5>2, 609, 684, 705, 714, 718, 719, 720, 722,
733, 735, 817, 826, 858.

Alessandria (di) Girolamo, 766, 814.
» (d i) Lorenzo, contestabile provisionato, 

229, 236,518, 581, 590, 593, 594, 834,
836, 859, 872, 884.

Alexio, favorito del marchese di Mantova, 252, 306, 
327, 370.

A ly bassà, 50, 86, 139, 198, 199, 211, 268, 289, 374, 
432, 498, 499, 551, 552, 626, 6E0, 668, 675,
706, 716, 801, 868.

Aliano, oratore francese in Ungheria v. Francia ora
tore in Ungheria.

Aliquis Marco Antonio, console veneto, 83.
Alfonso, frate spagnuolo dell’ ordine di S. Francesco,

540.
A lli (de) Andrea, cremonese, 248, 261.
Almerigo Lodovico, dottor vicentino, 128, 178, 179.

» Matteo di Verzi, 236.
A ltavilla  Andrea v. Termini (duca di).
A lva (duca di) v. Alba.
Alvaroto (conte) padovano, 52.
Alviano Bartolomeo, 126, 613, 809, 812.

» Bartolomeo (nipote di), 881.
Amai Girolamo, 239.

» Lelio, 98.
Amasia (sig. di), 100, 109, 667, 669, 716.
Amboyse Carlo v. Chaumont.

» Francesco Emerico, gran maestro di Rodi, 
107.

» (di) Lu ig i, card. Albiense, 10, 67, 74, 79, 81,
169, 242, 312, 452, 586,700, 720,803, 856. 

Ambrosoni Benedetto, provveditore di Conselve, 99,
168, 345, 382, 404, 407, 420, 421, 489, 676, 792,
817, 843.

Anhalt (principe di), 25, 47, 62, 125, 132, 157, 165,
192, 338, 437, 470, 526, 543, 555, 565, 578, 
607, 613, 652, 695, 717, 718, 719, 720, 722,
735, 741, 752, 757, 767, .772, 780, 785, 818, 
827, 856, S57, 872, 873, 886.
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Ancisa (marchese) Oddone, governatore imperiale a 
Vicenza, 772, 776, 827.

» (marchese) Secondino, 827.
Ancona (da) Luca, contestabile, 651.

» (vescovo di), v. Accolti.
Andrea, commandaor, 56.
Andreas Bartolomeo, 188, 246.
Andreis (di) Giacomo da Traù, 706.
Andriani (di) Zuan Battista, 124, 166.
Angaran (di) Gabriele, 471.
Annibaie, generale dei Cartaginesi, ricordato, 214. 
Anseimi, prigioniero riscattato, 490.

» Leonardo, console veneto a Napoli, 35, 115,
198, 244, 312, 511, 541, 653, 697, 805. 

Ansdurar, capitano a Pisino, 122.
Anteim i Fantino, 864.

»• Francesco, 525.
Antivari (di) Nadalino, 619.

» (di) Stefano, 29.
Apolonio (di) Marco, 765.
Aqua (di 1’), cittadino di Vicenza, 447.
Aquileja (patriarca di), Grim ani Domenico, cardinale,

268.
Aragona card. Luigi, del titolo di S. Maria in Cosme- 

din, 68; 74, 242, 804.
» (don) Alfonso, arcivescovo di Saragoza, 652. 
» (don) Ferdinando, figlio naturale del re A l

fonso, 244.
» (re di), v. Spagna e Napoli (re di). 

Arborense, cardinale, (Giacomo Serra del titolo di San 
Clemente), 66, 74, 277.

Arco (d’) conte Girolamo, 469.
Argentino Francesco, cardinale, vescovo di Concordia, 

datario, del titolo di S. Vitale, 9, 487. 
» (di) Marco Giovanni, bombardiere, 141. 

Argos (vayvoda di), 374.
Arimondo A lvise, duca di Candia, 140, 260, 426, 427, 

626.
» Alvise q. Giorgio, 474, f  di peste, 801.
» Andrea, 711.
» Francesco q. Nicolò, 350, 392, 618, 853.
» Giorgio di Fantino, 797.

Arm er (d’) A lvise q. Simone, 584, 809.
A m iti o Arianiti Costantino, principe di Macedonia,

65, 71, 72, 78, 81, 104, 154, 161, 163, 169, 181,
242, 256, 276, 279, 283, 284, 298, 311, 368, 374,
418, 443, 476, 488, 509, 540, 541, 564, 630, 635,
728, 747, 761, 769, 770, 773, 779, 803, 804, 809,
820, 822, 825, 827, 831, 832, 836, 837, 846, 855,
857, 866, 868, 869.

Artuzo (conte), ribelle padovano, 424.
Asola (di) Gabrino, 573.

» (di) Galante, 301.
» (di) Rizim, 173, 697, 703.

Assalonne, figlio del re Davide, ricordi.to, 310. 
Assambec (turco), v. Hassam bey.
Aucubio conte Pietro Gentile, 272.

Augustini, fam iglia, 283.
Aurani, negoziante dalmatino, 413.
Aurelio Nicolò, segr. del Consiglio dei X , 138, 167,

186, 191, 212,221,248, 294,321,324,326, 
327, 500,' 507, 524, 526, 597, 712, 731, 761,
820, 822, 838.

» segr. del marchese di Mantova, 284, 285, 516. 
Aus cardinale (Francesco di Castelnau di Clermont), 10,
• 67, 74, 81, 162, 250, 283, 457, 540, 565, 696, 700,

720, 725, 728, 732, 734, 746, 747, 761, 803, 806, 
829, 831, 856, 837, 871, 880.

Austria (casa d’), 94, 113, 734.
» (d’| Carlo (figlio dèi duca di Borgogna), 87. 
» Filippo v. Borgógna.

Avogaro, fam iglia, 32.
» A lvise, 187, 193, 294, 502, 703, 745, 751.
» Ambrogio, 502.
» Girolamo q. Bortolo, 797.
» Rambaldo, 26.

Aynalt (principe di) v. Anhalt (principe di).

B

Babiza, cittadino di Muja, 144.
Bacher, abate cubiculario del papa e suo oratore in 

Alemagna v. Papa oratore in Alemagna.
Badoer Alessandro, soracomito, 8, 59, 66, 585, 633,

634, 893.
» Alvise q. Giacomo, fu castellano a Liesna, 865. 
» Alvise q. Rigo, 152, 161,167, 557, 599, 819, 866. 
» Andrea, oratore in Inghilterra, 6, 7, 15, 21, 

63, 86, 160, 161, 194, 244, 313, 407, 412, 
455, 458, 542, 780, 784, 786, 787.

» Antonio q. Marin. fo cao dei X L , 40, 645.
» Filippo, capitano delle galere, 893.
» Giacomo q. Francesco, 797, 841.
» Giovanni, dott., cav., 64, 162, 222, 246, 249,

282, 288, 545, 594, 638, 658, 700, 860, 887. 
» Giovanni, signor di notte, q. Andrea, 260.
» Giovanni Francesco di Giacomo, 40.
» Giovanni Vettore, 161, 796, 841.
» Nicolò q. Orso, 189.
» Pietro q. Orso, 797, 841.

Baifo Girolamo, podestà di Camposampiero, 426, 448,
646, 663.

» Girolamo q. Mafio, fu capitano e provv. a Na
poli di Romania, 39, 597, 645, 864, 875.*

» Vincenzo di Benedetto, podestà di Marostica, 154, 
223, 301, 340, 345, 373, 402, 411, 423, 470,
519, 526, 544, 550, 568, 594, 656.

Bagna (de) Simone da Zara, vescovo di Mondrusa, 163. 
Baja card. (Renato de Prie, card, del titolo di S. Sa

bina), 67, 73, 696, 700, 746, 856, 857.
Bajardo (mons. di), capitano francese, 684, 690. 
Bajon, Baglioni, famiglia, 321.

» Baglioni Carlo, 105, 115, 418, 428, 488, 509,
517, 525, 545, 583, 630.
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Bajon Giovanni Paolo, 42, 55, 64, 73, 81, 114, 126,
160. 170, 181, 185, 311, 453, 457, 487, 775,
811, 830, 832, 835, 837, 838.

» Giovanni Paolo, segr. di, 398, 418.
Bagna (de; Simon, . 163.
Balbi Angelo, conte in Albona e Cherso, 644, 845, 874.

» Antonio, provveditore alle Razon nuove, 545 
» Antonio, capo dei X L , 19, 259, 260, 321.
» Giorgio, 267.
» Giovanni, 806.
»  Luca, 850.
» Nicolò q. Marco, podestà a Cividal di Belluno, 

102, 121, 144, 151, 171, 190, 240, 272, 293,
396, 402, 403, 431, 435, 470, 521, 544, 556, 
569, 582, 598, 617, 649, 711, 731, 738, 743, 
763, 836.

» Nicolò, provveditore a Serravalle, 855, 868, 877. 
» Pietro, capitano di Padova poi capitano generale 

dam ar, 43, 76, 91, 111, 248 , 289, 385, 507, 
596, 621, 663.

Balzis di Lieana, 527.
Baldissera, chirurgo nell’ armata, 898.
Baldo Luca, 849.
Bambaso (di) Baston, 302.
Bando, patron di nave, 254.
Barato Antonio, 328.

» Giovanni, ingegnere, 333.
Barbarigo Agostino, doge, 777.

» Alvise, cao di X L  q. Antonio, 19, 20, 260. 
» Bernardo (della Giunta de Danari), 241,248,

498, 601.
» Bernardo, governatore a Corfù, 222, 249, 

408, 414.
» Francesco, 650.
» Giovanni, 525.
» Girolamo q. Antonio, cap delle galere, 8, 

51, 893.
» Girolamo, primicerio di S. Marco, proto- 

notario apostolico, 16.
» Girolamo, savio, 57.
» Girolamo q. Francesco (fig lia di) (figliastra 

di Sanudo Marino q. Leonardo), 114, 191. 
» Leonardo, 494.

Barbaro Alvise di Leonardo, 307, 437, 479, 520, 596. 
» Alvise, q. Pietro, 721.
» Alvise q. Zaccaria, cav., rettore e provveditore 

a Padova, 26, 89, 300, 393, 549, 556, 570,
580, 599, 666.

» Alvise, provveditore dei stratioti, 14, 45, 89,
145, 195, 213, 279, 489.

» Francesco q. Daniele, pagador in Campo, 145, 
404, 783.

» Francesco q. Antonio, cao dei X L , 39, 479, 
516, 576, 581, 838.

» Gio. Antonio q. Giosafatte, fu provv. a Piove 
di Sacco, 40, 350, 358, 393, 472, 618, 815,
853, 865.

Barbaro Lorenzo q. Antonio, 876.
» Zorzl, 123.

Barbaza Giulio, 706.
Barbeta, padron di nave, 456.
Barbi, cittadini di Montana, 659.
Barbo Faustino q. Marco, savio, 56, 70, 127, 149, 161, 

443, 474, 492, 501, 538, 562 , 582, 587, 608, 
647, 676, 682, 704, 773, 778, 865.

» Francesco, cittadino d’ Istria, 156.
» Francesco di Eustachio, 154, 701, 822.- 
» Pietro, 249, 289.
» Vincenzo q. Marco, 434.

Barbon (duca di) v. Borbone.
Bardella, patrone delle galere. 879.
Barisano Bartolomeo, dottore a Padova, 197.
Bariselo Agnolo, capitano, 81, 231.

» Girolamo, 404.
Barozzi, fam iglia, 152.

» ..............soracomito, 142.
Baruchelo Girolamo da Legnago, contestabile, 651. 
Basadonna Alvise, 494.

» Michele q. Francesco, 796, 841.
» Michele q. Luca, 796.
» Pietro, capitano delle galere, 891.

Basegio Andrea q. Filippo, 224, 395, 396, 400, 493, 
538.

» Andrea q. Nicolò, 394.
» Francesco q. Pietro, 95, 189, 645.
» Nicolò di Andrea, 493.

Basilio Paolo, contestabile, 236, 560, 5 '9, 59), 598,
642, 647, 657, 662, 669, 675, 740, 744.

Bassano di Bonturella o Venturella, 164, 184, 396,
810.

Bassa Todaro, capitano dei stratioti, 228.
Bataja Batagin, capitano, 29, 30, 101, 156, 172, 188,

198, 214, 239, 329, 438, 440, 528, 562.
» Pietro Antonio, collaterale generale, 92, 124, 

144, 169, 186, 224, 264, 270, 278, 329, 396, 
403, 404, 411, 501, 503, 506, 529.

Battaglia Lodovico, 234, 589.
» Genovese, 246.

Battista!fante dei camerlenghi, 24.
Baviera l i . . . . ,  (duca di) (zio del marchese di Man

tova)) 602, 833.
BazaginjGiacomino da Camposampiero, 689.
Becher, cubriculario del papa v. Bacher.
Bechin Girolamo, capo squadra del conte Bernardino 

di Fortebrazo, 430, 431.
Beffa Renaldo, capitano, 47.
Begna (da) Alvise, vescovo di Mondrusa, 206.
Belcor, capitano alemano, 197.
Belecher, Tommaso, 720.
Beltramé Giovanni, spagnuolo, 878.
Belulzo Francesco, bano di Croazia, conte di Dobor, 

v. Croazia (bano di).
Bembo Àlvise q. Paolo, 40, 392.

» Alvise q. Giorgio da San Giuliano, provvedi-
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tore sopra i fieni a Padova, 89, 273, 301, 
358, 395, 471, 472, 513,646, 650, 815. 

Bembo Bernardo, dott. cav , avog., 13, 18, 70.
» Leonardo q. Francesco, provv. a Napoli di Ro

mania, 17, 95, 189, 645, 795, 841.
, » Pietro q. Giacomo, 189.
» Pietro q. Nicolò, 260.
» Sebastiano, viceconsolo in Aleppo, 637. 

Benedetto o Beneto Domenico, 19, 20, 59, 93, 104,
498, 601, 788.

Beneto Marco, dottore, 692.
Bentivoglio, fam iglia, 453, 564, 632, 637, 800, 804, 

869, 883.
» Ermes, 564, 631.

Benvegnua, donna veronese, 125, 165.
Benvegnuo (di) Antonio detto Vaccaro, 318.
Benzon Sonzin, capitano francese, 179,282, 409, 414,

472, 481, 610, 681, 686, 688, 692, 729, 739, 810,
811, 825, 826, 833, 834, 859, 872.

Beraldo Carlo, padovano, 400, 501.
Berchet Guglielmo, 485, 591.
Bergamo ;da) Bergamo, contestabile, 231, 290, 303, 

518, 519, 684.
» (da) Francesco, esploratore, 281.
» (da) Latanzio, 165, 178, 182, 220, 230, 231,

234, 235, 238, 287, 290, 345, 383, 408,
512, 539, 579, 580, 589, 590, 622, 648, 
655, 689, 745, 749, 751, 766, 843, 853. 

Berizlo Francesco conte di Dobor (Belulzo) v. Croazia 
(bano di).-

Bernardin (conte) v. Fortebrazo conte Bernardino. 
Bernardino, corsaro, 110, 118, 246. 247, 312.

» frate di Sant’ Antonio di Padova. 736. 
Bernardo Filippo q. Dandolo, 573.

» Girolamo, 633.
» Nicolò, savio, 62, 70, 96, 167, 185, 200, 212,

260, 261, 285, 320, 336, 355, 408, 442,
469, 538, 647, 659, 707, 712, 773, 782,
822, 827, 832, 876.

» Pietro q. Girolamo, 248, 261.
» Sebastiano q. Girolamo, 248, 281, 392. 

Bertagna (generale d i), 837.
Bertazi (di) Oliviero, 597.
Berte lli (di) Antonio, 434.
Bertoiazi (di) Federico, dottore, 227.

« (di) Federico, dottore, 227.
» (di) Girolamo, 227.

Eesaglia, banchiere, 335.
Besenzan (da) Corrado di Borgogna, staffiere del conte 

della Mirandola, 437.
Bevilaqua Girolamo, soramasser, dal provv. gener da 

m ar, 553, 898.
Bexem Giorgio (signore di Beseno nel Trentino), 401, 

447, 469, 470.
Beya Giovanni di Lamon, 448.
Bianco, cavaliere (prigioniero a Venezia), 563, 665.

»  Gio. Batt. q. Pietro, 798.

Bianco, Moro, contestabile, 180.
» Paolo, patrone di nave, 60, 117.

Biasa (di la) Giovanni, genovese, 805, 807.
Biasi, stratioto, 167.
Biasin, monsignore, 719.
Biasio, cappellano del provv..gener, da mar, 898- 

» Marco, 596.
» maistro ferrarese, 145.
» ■ maestro tabernario ungherese, 847 

Biaxi, fam iglia genovese, 719.
Bibienna, 879.

» (di) Bernardo, 121, 164, 278, 457, 586, 659, 
747, 769, 883.

» (di) Pietro, cancelliere di Zitolo di Perusia, 
31, 56, 98, 120, 121, 164, 195, 213, 227,
263, 278, 317, 363, 364, 404, 407, 425,
457, 479, 517, 586, 599, 629, 630, 635,
641, 659, 660, 664, 675, 703, 732, 747,
769, 784, 787, 854, 862, 880, 883. 

Bignam (da) Agostino v. Brignam  (da) Agostino. 
Bigolin Alessandro di Padova, 410, 423, 426, 436,

446, 461, 534, 535, 542, 544, 547, 548, 555, 559,
560, 585, 632, 633, 638, 642, 646, 667, 843. 

Biliarbeì della Grecia, 21, 140.
Bisaro Giacomo, contestabile, 571.
Bisari, vicentino, capitano, 555, 559, 560.
Bizichemi Marin, professore a Ragusi, 148.
Blascovich Giacomo, 527.
Blasich, governatore di Pisino, 122.
Bochali Giovanni, 740.

» Manoli, cap. dei fanti stratioti, 228, 704, 705. 
Bollani Francesco q. Candiano, 265, 725.

» Giovanni, vice capitano di Raspo, 84, 92, 344, 
449, 694.

» Marco, savio, 16, 56, 61, 70, 96, 127, 158, 165, 
185, 199, 200, 211, 212,222,248,249,260, 
261, 285, 291, 292, 300, 304, 336, 337, 355, 
358, 366, 390, 391, 408, 428, 451, 487, 507, 
516, 547, 588, 601, 623, 635, 663, 676, 685, 
717, 740, 750, 754, 783, 875.

» Maffeo, 493.
» Trojan q. Girolamo, provv. a Lonato, 39, 350, 

392, 473.
» Urbano, podestà a Este, 53, 358, 389.

Boldù Battista, patrone di galere, 627.
» Castellano, 127, 260.
» Giacomo, provv. a Belgrado (F riu li), 200, 241,

521, 749.
» Gio. Batt., capitano delle galere, 891.
» Girolamo, 547.
» Girolamo q. Andrea, 474.
» Pietro q. Leonardo, 39, 865.

Bologna, cardinale (Giovanni Stefano Ferreri, cardi
nale del titolo di S. Sergio e Bacco), 66, 74. 

» (da) Domenico, esploratore, 543.
» (da) Donato, 705.

Bon Alvise, 435.
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Bon Francesco, 626.
» Marco Antonio, 189.
» Pietro, 220.

Bonciven Antonio, fiorentino, *707.
Bondem, 308.
Bondimiero Alvise, provv. a Pordenone, 293, 544, 582, 

594, 621, 642, 650, 738, 756.
» Andrea, camerlengo di Comune, 30, 350,

842, 853, 862. .
» Andrea, fu capitano in Alessandria, di Gio

vanni, 618.
» Nicolò, fu camerlengo a Bergamo, 101, 

863.
Bonetto (de) Giacomo, 433.
Bonmartino Gio. Antonio, 394.
Bonturella di Bassano, contestabile v. Bassano (di) Bon- 

turella.
Bonvexin (mons. di), 92, 153, 201, 221, 223, 256, 258, 

300, 304, 306, 332, 351, 426, 438, 445, 451, 461,
482, 486, 500, 501, 525, 535, 546.

Borbon (duca di), Carlo I I I  di Borbone, gran conne- 
stabile di Francia, 251, 264, 308.

Bordonelli, capitano delle navi turche, 162.
Borgia Lodovico, card, del titolo di S. Marcello, 67, 74. 
Borgo (dal) Andrea, contestabile, 553, 717, 852.

» (dal) Chiriaco, 101, 423, 554, 580, 592, 607, 
638, 673, 677, 683, 688, 832, 835, 840, 843,
866, 876, 877.

» (dal) Francesco, 591.
» (dal) Giovanni Marco (Gnagni), contestabile, 111, 

257, 259, 262, 470, 591, 845, 707.
» (dal) Martin, condottiere, 219, 315, 318, 350, 

363, 382, 394, 404, 585, 591, 620, 640, 662, 
663, 698‘ 766, 814, 834, 852, 881, 882.

» (dal) Matteo, contestahile, 27, 54, 236, 330, 456, 
520, 591, 663, 740.

» (dal) Teodoro, contestabile, 234, 262, 583, 589,
737.

Borgogna (arciduca d i) Filippo d’ Austria, 652, 784, 
829.

« oratore in Inghilterra, 244.
Borgognoni (abate di) Trevisan Tommaso, 562. 
Bortolazi (di) Francesco, 269.

» (di) Girolamo, 269.
Borromeo Achille, 125.
Boschetto conte Roberto, 437.
Bosnia, Bossina (sangiacco di), 208, 262, 471. 
Bostancì, bassà, 45.
Botestano Baldassare, capitano croato (figlio di), 579. 
Both Andreas, bano di Croazia, 76, 419, 505, 537, 

557, 724, 760, 784, 812, 855, 864.
Boyco Luca, capitano delle faste,. 894.
Boysi (mons. di), GoufSer, signore di Boisy, 398, 531,

538, 563, 861.
Bozolo (da) Federico, 502, 511.

» (da) march. Lodovico, capitano cesareo di ita— 
liaui, 502, 511, 614, 697, 826.

Bozolo (signor di) 781, 844, 859.
Bragadino Alvise q. Andrea, 259, 260.

» Bernardo di Gio. Francesco, 797, 841.
» Francesco, consigliere, 69, 70, 104, 179,

335, 488, 600, 733.
» Giovanni Battista, protonotario, 16,
» Gio. Francesco q. Bernardo, 474 
» Gio. Francesco, nominato Bernardo, 745.
» Girolamo di Gio. Francesco, 797, 841.
» Marco q. Pietro, soracomito, 31,
» Marco q. Giovanni Alvise, 392, 473, 704.
» Paolo q. Alvise, 376, 392, 473.
» Paolo di Gio. Francesco, 666, 797, 841.
» Pietro q. Andrea, 778.
» Vettore q. Pelegrin, 260.

Brandeburgo (di) margravio, Gioachino di Hoenzollerm, 
elettore dell’ Impero, 602, 698, 758, 833.

Brandizo Giovanni Giorgio (vicentino), 174, 229, 233,
306, 315.

Brandizo Vincenzo, 476.
Brandolini, conti di V al Mareno, e condottieri d’ uo

mini d’ arme dei veneziani, 180.
» conte Giovanni, 482, 512,589, 640,648,656,

680, 744.
Brasca Ercoie, 116.
Brathi Michele di Mocbo, 206, 215.
Brati, fam iglia, 707.
Breani Francesco q. Donato, 189.

» Zaccaria, 341, 434, 449, 450, 466, 550. 
Brecurt (mons. di), capitano francese, 684, 690. 
Bredani Francesco q. Donato, 796.
Brembano (da) Luca, 176.
Bressan Matteo, 649, 662.
Brexvich v. Brunsvvich.
Brignano (da) Agostino, condottiere, 132,229,233, 482, 

49'., 512, 578, 589, 656, 681.
» Alessandro da Brescia, 132, 173.
» (da) Gaspare, 578.

Briomis, spagnuolo prigioniero, 729.
Brognol, 728.
Brusca conte Ercole, 722.
Brunero, Brunoro Zampeschi di Antonello da Forll, 

869.
Brunswich (duca di) Enrico, 15, 20, 21, 37, 58, 134,

240, 315, 490, 520, 698, 845.
» (duchessa di), 315.

Bua Alexio, capitano dei stratioti, 230, 575, 666, 675,
736, 776, 877.

» Luca, capitano dei stratioti, 230, 767.
» Mercurio, capitano dei stratioti, 47, 464, 470, 543, 

666, 745,.775, 886.
Bunuerin (mons. di) capitano francese v. Bonvexin. 
Buran (da) Giorgio, 701.
Burato Nicolò, gabelliere, 344, 724.
Busato Francesco, capitano, 231.
Busatti Stefano, capitano dei fan\i, 236.
Busichio Domenico, cap. di stratioti, 14, £1, 230, 270,
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395, 400, 420, 457, 521, 665, 684, 698, 
713, 767, 769, 877, 884.

Busichìo Giorgio, capitano dei stratioti, 230, 264, 713. 
» Luca, 895.
» Pellegrino, capitano del stratioti, 230. 

Buzacarini, ribelli padovani, 424.
» Francesco di Padova, 614.

Buxagie (d i) monsignore, (Boberto di Baternay, si
gnore di Boucliage), 583.

Buzi, condannato per sodomia, 56.

C

Cabriel, fam iglia, v. Gabrieli.
Cai (da) Serafino, provvisionato, 232, 235, 262, 267,

323, 371, 375, 387, 388, 421.
Calapin Cristoforo, 167, 525, 834, 861.
Calbo Beneto q. Beneto, prov. a Este, 53, 392.

» • Domenico, 433.
» Filippo q. Zaccaria, 121.
» Marco Antonio, savio, 16, 29, 30, 56, 494.
» Pietro q. Zaccaria, 474, 875.

Caliari o Cbaliari Pietro, veronese, 303, 515. 
Calcagnino conte Alfonso, 792, 799.
Caleppio (di) Ottaviano, 287, 288.
Calergi Matteo, soracomito, 427, 633, 704, 709, 733. 
Calson Filippo, provvisionato, 679.

» Francesco, provvisionato, 231, 235, 338, 345, 
590, 697, 788, 853.

C a lu ro ........... dottore, 75.
Calgi (de) Serafino, provvisionato, 591.
Cam Marco, 771, 820.
Cam alli, corsaro, 162, 254, 310, 869.
Camarian v. Carmelian.
Camerino (signor di), Varano Giovanni Maria, 82. 
Campagna (di la) Rufin, 52.
Campagnola Bartolomeo, padovano, frate, 541, 542. 
Campezzo, auditor di Rota, 870.
Campofregoso o Fregoso, fam iglia, 307.

» fazione genovese, 883.
» (di) Jannes (Giovanni), condottiero, 21, 

31, 102, 126, 157, 199, 211, 228, 233,
235, 315, 375, 407, 419, 425, 462, 
468, 482, 512, 586, 589, 611, 613,
620, 633, 634, 647, 648, 656, 664,
666, 672, 675, 681, 705, 722, 743,
747, 750, 752, 753, 754, 766, 768,
770, 773, 787, 814, 830, 879, 880. 

» Lodovico, 102, 766, 775, 776.
» Ottaviano, 307, 586, ¡19, 747, 751, 752, 

762, 804, 858.
Camposanpiero (d i) Vigo, 128, 129, 515, 631, 695,

707, 728, 770.
Canal (da) Alvise q. Luca, soracomito, 8, 63, 894.

» (da) Antonio, 493, 545, 875.
» (da) Bernardino q. Pietro, podestà di Portogrua- 

ro, 40, 729.

Canal ;da) Bertuccio, 513, 580.
» (da) Cristoforo q. Luca, 40.
» (da) Daniele, q. Pietro, 474.
» (da) Giovanni, 194.
» (da) Girolamo di Bernardo, 30, 147, 277, 279,

295, 316, 518, 665, 893.
» (da) Marco Antonio q. Francesco, capitano delle 

galere, 8, 117, 894, 708.
» (da) prigioniero a Legnago, 525.
» (da) Marco, capitano dei stratioti, 230.
»  (da) Sigismondo q. Nicolò, 221, 472.

Canossa (di) conte Lodovico, nunzio del papa a Mantova,
457, 508, 509, 515, 541, 586, 597, 631, 780, 
809, 824.

» Lodovico, commendatario dell’ abazia di Bu
sco, in provincia di Treviso, 511, 753.

Canzadar, capitano spagnuolo, 638.
Caodistria (di) oratore a Venezia, 75, 801.

» (vescovo di), Bartolomeo de Sonica, 716, 464.
Caodivacha, Capodivacca Andrea, 438.

» Antonio, 24, 125, 128, 129, 184, 294, 303, 
338.

Capaza Giovanni, governatore delle genti di M. A. Co
lonna, 222.

Cappellani Marc’ Antonio, 253.
Capello Alessandro, segretario del provv. gener. G ritti,

403.
» Alvise, consig., 478, 516, 587, 600, 611, 825.
» Alvise, capo del Consiglio dei x> 5, 91, 204.
» Alvise q. Girolamo, 56.
» Alvise, provv. in Alm isa e Poliza, 77, 207,

240, 250, 334, 413, 476, 555, 558, 609, 674,
700, 712, 750.

»> Andrea, 277, 295, 302, 316, 326, 403, 446,
518, 665.

» Domenico q. Nicolò, 595.
» Filippo di Paolo, 677.
»  Francesco di Cristoforo, ca v ., provveditore, 

eletto oratore a ire  dei romani, 15, 75, 199,
202, 249, 250, 288, 367, 394, 532, 654, 685, 
884.

» Giacomo, capitano delle galere, 891.
» Giovanni, 257.
» Girolamo, 517, 545, 619, 750.
» Girolamo, vice capitano al Golfo, 8, 127, 278,

297, 657, 717, 723, 749, 782, 783, 880.
» Girolamo q. Vettor, q. Andrea, 125.
» Girolamo, morto, 149.
» Lorenzo q. Bernardo, 51.
» Lorenzo q. Michele, 261, 683.
» Paolo, q. Vettor, cav., provv. gener , poi ora

tore a Roma, 5, 9, 33, 35, 71, 81, 203, 367, 
370, 376, 396, 403, 404, 407, 419, 420, 429,
430, 440, 445, 455, 457, 461, 463, 464, 470, 
471, 475, 480, 481, 489, 495, 498, 508, 514,
515, 519, 521, 581, 582, 611, 639, 646, 648,
655, 813, 825.
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Capello Pietro, cav., savio, 16, 30, 124, 153, 182, 185, 
200, 212, 285, 291, 300, 301, 337, 382, 408,
412, 443, 475, 507, 508, 516, 523, 581, 611,
623, 644, ‘676, 685, 788.

» Vettore q. Andrea, 16, 29, 30, 43, 865.
» Vincenzo, capitano delle galere, 893.

Capua (commendatore di), 741.
» (da) Russeto, 172.

Carabassan (Andrea?) v. Kara Hassan.
Carabodan (Carabogdan vayvoda), 208.
Caravazo (da) Giovanni Antonio, 835.
Carazolo Gio. Batt., già capitano delle fantarie, 844.
Cardico Antonio, capitano dei stratioti, 230.
Caretta (del) Fabrizio, 237, 276, 488, 638.
Cargnel Marco Bernardino, ingegnere, v. Carniel.
Cariati, conte (Giov. Batt. Spinelli), 115, 198, 244, 312,

511.
Carlo, duca, v. Austria (d’J Carlo.
Carmelian, secret, del re d’ Inghilterra, 407, 413, 542.
Carniel Marco Bernardino, ingeg. 205, 206, 215, 573.
Caroldo Gian Giacomo, secretario, 629.
Carpi (da) Alberto, oratore di Francia a Roma, 12, 65, 

79, 104, 105, 160, 162, 169, 170, 171, 276, 283,
298, 312, 369, 416, 454, 509, 539, 555, 563, 564,
631, 632, 652, 695, 696, 726, *728, 747, 762, 779,
803, 829, 857, 879.

Cartulli, corsaro turco, 44.
Carzego Aclim at bassà, sangiacoo di Gallipoli, v. Her- 

sek Ahmed.
Casalibus (de) Nicolò Giovanni, dottore, 362.
Cassi bei (Cassum Bei), 202, 208.
Cassina Costanzo q. Vincenzo, 147.

» ' Vincenzo, coudott , 126,147,152,190, 232,234.
Castelazo Bartolomeo, castellano, 231.

» (dal) Guerrier, 180, 229, 233, 462, 482, 502,
589, 648, 681.

Castellazzo (dal) Marco,. 681.
Castello (da) Antonio, contestabile, 588, 596.

« (da) Pandolfo, capitano dei fanti, 230, 235,
338, 519, 590, 793, 814, 822.

Castel da Rio, cardinale (Alidosi Francesco), 73, 75.
Castelnovo (sangiacco di), 471.
Castroni (da) Antonio, 826.

» (da) Baldissera, 883.
Cattaro (oratore a Venezia della comunità di), 555.

»  (da) Nicolò, contestabile, 790, 853.
» (da) Pasquale, 232, 387. 389, 483.
» (da) Paulizza, 583, 594, 642.
» (da) Trifon, capitano delie galere, 894.

Catelan Michele, 142.
Catlioniense (di Chactornia in Ungheria), vescovo, 530.
Caura Girolamo di Vicenza, 465.
Cauriana, Cavriana, condottiere, 251, 394, 444, 465,

483, 496, 520, 532, 536, 568, 569, 578, 589, 598,
618, 737, 887.

Cavallo (dii) Alessandro, v. Leopardo Alessandro.
Cavalli (di) Giovanni, 272.

Cavalli (di) Sigismondo q. Nicolò, 112, 130,392,517, 
522, 531, 532, 538, 549, 553, 640, 686, 692,
706, 713, 751, 753, 785, 886.

Cavallin Bartolomeo, contestabile, 374, 572, 867.
» Girolamo, contestabile, 567.
» Pietro, contestabile, 591, 790.

Cavaza Dardi, 666.
Cavina (di) Bartolomeo, 235.

» (di) Cesare, 231, 235.
» (di) Gallo, capitano, 231.

Cavriana v. Cauriana.
Cecchini, cittadini di Vicenza, 447.
Celer Cristoforo, oratore del Papa in Inghilterra, 779.

» Justo, cameriere dell’ imperatore, 725. 
Centiglion (mons. di), v. Chatillon.
Centon Pietro (figlio di), 679.
Cere, Ceri, Zere (da) Lorenzo (Orsini), 35, 44, 55, 73,

82, 1-14, 120, 160, 170, 195, 454, 586, 629, 631. 632,
635, 640, 641, 655, 680, 681, 683, 720, 732, 735,
753, 766, 764, 785, 787, 793, 800, 814, 835, 840,
844, 854, 859, 862, 868, 873.

Cerisole (mons. di), 87.
Certainer Gaspare signore di Persen, segr. dell’ imp.

Massimiliano, 349.
Cerva (Zerva) (di la) Matteo, speziale giù del ponte di 

Rialto, 691.
Cervia (vescovo di) (Colleoni Tommaso), 418. 
Cesarino, cardinale, 58, 277, 278, 298.
Charzego v. Hersek Achmed.
Chara Pajasit, 476.
Chasanbeg, sangiacco di Aza, 343.
Chatillon (mons. di), 282, 846.
Chaumont d’ Amboise (mons. Carlo di), govern. e gran 

maistro di Milano, 64, 65, 122, 128, 129, 
150, 169, 179, 184, 186, 201, 221, 223, 224,
242, 244, 246, 249, 251, 252, 2(54, 281, 282,
283, 285, 287, 290, 291, 294, 295, 296, 303, 
308, 319, 320, 327, 332, 351, 361, 377, 379,
398, 399, 416, 426, 445, 481, 489, 508, 510, 
525, 586, 535, 543, 544, 546, 555, 563, 569,
575, 584, 599, 610, 616, 631, 652, 666, 694,
696, 698, 711, 713, 718, 719, 742, 752, 757, 
762, 772, 784, 803, 817, 821, 826, 832, 833,
834, 861, 872, 873, 878, 882, 886.

» gran maistro (trombetta del), 372.
Cherea Francesco, 873.

» messo del marchese di Mantova, 223.
Chiamon v. Chaumont.
Chiaramonte, cardinale v. Aus, cardinale.
Chiavenna (di) Cesare, 866.
Chieregato Nicolò, oratore di Vicenza, 154, 161, 179, 

200, 324, 370, 376, 385,400, 401,409,457,458, 480, 
Chievan (vaivoda di) Prim oria e Euscopia, 406. 
Chines Andrea, capitano croato, 579.

» Matteo, capitano croato, 579.
Chinifa Pietro1 (figlio di), 527.
Chioggia (vescovo di), Zeniev Bernardino, 783,
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Ciucherie, capitano imperiale, .470, 483.
Ciera Domenico di Pietro, popolano, 798.
Cini Matteo, fiorentino, 734.
Cinque chiese (vescovo di) (Giorgio Szakmàry), 85, 90, 

504, 505, 506, 529, 537, 606, 701, 702,
758, 759, 760,771, 823,824, 847,848,
849, 859.

Cipico, fam iglia, 343.
» Girolamo di Trau, 721, 810, 840.

Cipro (regina di) Corner Catterina, 130, 683, 744, 750,
754, 764, 765, 775, 879.

» (soldano di), 765.
» (vescovo greco di), 91.

Cittadella (signor di) v. Malatesta Pandolfo.
Civran Andrea, provv. dei stratioti in Istria. 173, 174,

180, 182, 749, 755.
Giada Manolli, capitano dei stratioti, 267, 598, 603,

707, 739, 740.
» Todàro, capitano dei stratioti, 228, 603, 722. 

Claris (di) Bermano, messo della comunità di Cividale 
Friu li, 362.

Cleta (di la) monsignore, 14, 20, 21, 47, 153, 162, 223,
282, 481, 524, 526, 563, 595, 655, 802, 861, 877,
882.

Clusone (da) Giovanni, 592.
Cocolivo Giovanni, capitano dei stratioti, 230. 
Codignola (da) Giuliano, 229, 233, 360, 462, 482, 512, 

547, 589, 603, 648, 681.
» Giovan Beneto, figlio di Zulian, 547. 

Cogno (signor del) v. Iconio.
Cola da Cremona, capitano, 47.

» Francesco da Conegliano, cancelliere del cola
temi generai, 411.

» Francesco di San Zermano, 237.
Colla (de) Francesco Paolo, 237.
Collalto (conte di) Bernardino, 612, 633.
Colloredo (di) Camillo, 330.
Colmo (da) Guido (da Pisino), 629.
Colocense, Colozense, arcivescovo (Frangipane Grego

rio II), 449, 849. *
Cologna (da) Antonio di Giacomo, 495.
Colombana, frate, 224.
Colonna Antonio, 82.

» Fabrizio, 35, 115, 129, 638.
» Marco Antonio, 35, 42, 73, 88, 114, 126, 158,

165, 194, 199, 200, 211, 212, 222, 242, 250,
256, 277, 286, 297, 298, 299, 311, 321, 337, 
355, 367, 368, 369, 376, 417, 428, 451, 453,
454, 488, 586, 658, 718, 719, 747, 751, 758,
762, 773, 780, 802, 804, 828, 830, 831, 837, 
858, 879.

» Prospero, 35, 73, 81, 82, 114, 126, 129, 203,
339, 621, 638, 804, 830, 870.

Coloniense, elettore (Filippo Daun Oberstein), 87, 113,
297.

Colornio (da) Zanon Giovanni Antonio, 97, 177, 235,
384, 512, 542, 591, 648, 679, 853.

Comes Giovanni, 142.
Comin Bartolomeo, segretario, 365.
Conacomes Claudo, mercante francese, 141.
Concordiense, vescovo, v. Argentino cardinale Fran

cesco.
Condi (de) mons., capitano francese, 47.
Condo Cornino, capitano dei stratioti, 230.
Condulmer Antonio, 547, 594, 684.

» Antonio q. Bernardo, 27.
» Antonio, già sinico a Rettimo, 388,
» Bernardo q. Gio.-Francesco, 797.
» Girolamo q. Gio. Francesco, 51.

Coneglian (de) Silvestro, contestabile, 662.
Confalonieri dott. Bresciano, 295.
Contarmi Alvise q. Andrea, 876.

» Alvise q. Giacojno, capitano delle galere, 8,
893.

» Alvise fu Pietro, soracomito, 40, 392, 750.
» Alvise dal Zaffo q. Andrea, 260, 474.
» Andrea, provv. a Cividal di F riu li, 151, 200,

362, 363, 422, 465, 490, 579, 723, 763.
» Andrea, doge, ricordato, 83.
» Andrea q. Ambrogio, 148.
» Antonio, .patriarca di Venezia, 5, 16, 36, 62, 

189, 190, 191.
» Antonio q. Gentil q. Andrea, 393, 472.
» Battista di Carlo q. Battista, 125.
» Bernardino ’q. Nicolò, 100.
« Bartolomeo, 445, 563, 577, 588, 650, 782, 

809, 820, 822, 824.
» Carlo q. Giacomo, soracomito, 392.
» Domenico q. Bertuzzi, 146, 600.
» Domenico, fu capitano a Verona, 18.
» Federico, 394, 401, 429, 435,438,445,446,

447, 457, 461, 464, 471, 480, 481, 513, 571,
598, 603, 614, 628, 783, 785, 827.

» Federico q. Girolamo, provv. a Cividal, 390,
392, 617, 634, 639, 640, 646.

» Federico provv. a Legnago, 544, 553, 555,
556, 559.

» Francesco q. Alvise q. Francesco, 125.
» Francesco di Girolamo, 888.
» Francesco di Zaccaria, 258, 306, 451, 511, 

563, 577. ' •
» Giacomo q. Gio. Batt., 435, 797, 842.
» Giacomo q. Pietro, 393.
» Giovanni Sebastiano, 101.
» Giovanni Francesco di Carlo, 472.
» Girolamo, capo dei X  da Londra, 62, 70,

89. 188, 429, 458, 508, 530, 552.
» Girolamo q. Pietro, vice soracomito, eletto 

provv. a Mocho, 95, 189, 552, 567, 867.
» Girolamo, figlio naturale di Pietro 1’ avoga- 

dor, 796.
» Girolamo, provveditore dell’ armata, 8, 61, 

63, 65, 95, 98, 111, 120, 126, 127, 129, 
131, 144, 146, 147, 157, 164, 188, 107,
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208, 209, 220, 247, 248, 253, 259, 202,
265, 267, 274, 279, 286, 296, 302, 303,
317, 331, 332, 355, 359, 373, 374, 375,
401, 404, 424, 460, 475, 479, 488, 492,
516, 528, 529, 546, 594, 607, 612, 623,
624, 625, 645, 661, 706, 712, 799, 804,
805, 806, 828, 858, 887, 888, 898.

Contarmi Girolamo q. Bertuzi, 601.
» Lodovico q. Im periai, 525, 864.
» Lorenzo q. Antonio, 595.
» Marcantonio q. Michele, 797, 841.
» Marco Antonio, capit. gener. di Pò, 120, 126, 

144, 147, 187, 191, 221, 240, 288, 294,
296, 323, 339, 341, 344, 350, 359, 372, 
382, 387, 389, 404, 414, 421, 423, 424,
434, 550, 598, 619, 628, 676, 892, 894.

» Marin q. Bartolomeo, 819.
» Natalino q. Lorenzo, sopracomito, 31.
» Oliviero, cons. in Cipro, 60, 95, 109.
» Panfilo q. Francesco, podestà a la Motta, vice 

podestà di Montana poi podestà, 27, 93, 
100, 111, 122, 133, 143, 147, 151, 154,
155, 156, 189, 473, 566, 709.

» Paolo, 173, 325, 518.
» • Paolo q. Francesco, 733.
» Pietro dalla Zuecca, 222.
» Pietro, 316, 450, 765.
» Pietro q. Giovanni, 300, 547, 632.
» Pietro q. A lvise, 601.
» Priamo, già capitano a Corfù, 168, 698.
» Stefano, rettore a Padova, 14, 102, 642.
» Taddeo q. Sigismondo, 796.
» Taddeo q. Nicolò dal Naso, 44, 57, 644.
» Vincenzo q. Girolamo, 393, 473.
» Zaccaria, cav., 24, 27, 92, 153, 201, 221,

256, 287, 288, 524, 562, 772.
•» (figlio di), 93.

Conte (dal) Artuso, condottiere, 817.
» (dal) Girolamo, 719.
» (dal) Zanin (Giovannino), contestabile provvisio

nato, 231, 236, 328, 387, 389, 420, 590, 615, 
617, 675, 722.

Coppo Marco, contestabile, 29.
Corbavia conte Giovanni d i, (Curiacovich Giovan

ni), 76, 206, 334, 435, 557, 683, 721, 732, 
858.

» conte Giovanni di, oratore a Venezia (conte 
Guido), 721, 777, 812, 866.

Cordova (di) Consalvo Hernandez, gran capitano del-
1’ esercito spagnuolo in Ita lia, 368, 781.

Coreggio (da) Carlo, 782.
Coresi Domenico, 139.

» Giovanni, vice-console a Syo, 431.
Q jrner A lvise, podestà a Malvasia, 630.

» Andrea, 516, 538, 600, 744, 764, 885.
» Andrea, consigliere, 61, 69, 70, 104, 130, 304,

568.
I  Diarii di M. S a n u t o . — Tom. X.

Corner Caterina v. Cipro (regina di).
» Francesco, 443, 466, 643.
» Francesco, sopracomito, 443, 575,619, 636, 673, 

717, 723, 821, 894.
» Francesco, cav., fu oratore in ' Spagna, 500,

535, 567.
» Giacomo, sopracomito, 8, 218, 708, 886, 894.
» Giorgio, cav. proc., padre del cardinale, 10, 

12, 91, 105, 130, 580, 581, 663, 670, 671,
683, 714,' 750, 674, 765, 768, 863, 879.

» Giovanni, 26, 42, 166, 167, 185, 200, 212, 249,
253, 428, 450, 565, 596, f  683.

» Giovanni q. Cornelio, castellano a Monselice,
99, 385, 395, 410, 421, 436, 408, 482, 585,
723, 768, 814, 84 5.

» Giovanni, oratore in Alemagna, 45.
» Giovanni, savio, 62, 70, 130, 180, 285, 291, 

337, 357, 358, 366, 367, 387, 391, 408, 409,
414, 443, 469, 538, 561.

» Giovanni, castellano di Legnago, 517.
» Giovanni q. Nicolò q. Marco, 796.
» Marco, cardinale del titolo di S. Maria in Por

tico, 5, 10, 15, 34, 35, 68, 73, 74, 78, 79, 81, 
87, 88, 104, 105, 113, 116, 162, 193, 194,
297, 298, 311, 368, 500, 761, 768, 769, 774, 
780.

» Marco, padre della regina di Cipro, 764.
» Nicolò, 765.
» provv. gener., 409.

Cornina (da) Bartolomeo, provvisionato, 591.
Correr Lorenzo, conte a Zara, 146, 449, 623, 874.
Corso Carlo, contestabile, 235, 402, 430, 435, 515,

543, 544, 548, 556, 591, 598, 617, 641, 669,
788.

» Cruciano, provvisionato, 229, 235,438,496,581, 
590, 593, 594, 742.

» Francesco, provvisionato, 229, 276.
» Giacomo, 48, 399, 425, 530, 590.'
» Matteo, 895.
» Martino, 97, 425, 680.
» Micheletto, provvisionato, 229, 235, 590.
» • Pietro, Peretto, 389, 543, 714, 748, 753, 825.
» Vincenzo, contestabile, 126, 187, 188, 232, 236,

239, 267.
>» Vinciverra, 120, 144, 341, 386, 387, 420, 450,

590, 670.
Cortona (da) Carlo q. Meilo, 302.

» (da) Saxo, provvisionato, 229, 235, 590, 705.
Corvina (da) Cristoforo, provisionato, 590.
Cosenza, cardinale (Borgia Francesco del titolo di S. Ce

cilia, arcivescovo di Cosenza), 66, 74, 720, 803.
Costanzo (di) Tuzo, 669.
Coxule, vayvoda (Sterbar Paolo), 76, 188,' 324, 724.

» (figlio di), 188.
» (messo di), 361.

Crapina Alessandro, cavallaro,-192.
Crapula, vaivoda di Valacchia, 75.

61
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Cratillon (mons.) capitano francese, v. Chatillon. 
Cravo Giovanni, capitano dei stradiotti, 228. 
Crisanich Nicolò, 527.
Crispo Fiorenza, madre di Caterina Corner, 764. 
Cristoforo Maria, prigioniero a Rovigo, 263.
Crivello Biagino, 224, 394, 396, 400, 426.
Croazia (bano di), Beluzlo Francecco, 40,152,167, 557,

599.
» (contessa di), 312.
» oratori a Venezia, 152, 161.

Croja Giorgio, patrone di nave, 800.
» (da) Pietro, capitano di fanterie, 235.

Curia (de) Bartolomeo, capitano d’ Agordo, 470.
Curz (mons. di), messo dell’ imperatore in Francia, 720. 
Curzense, vescovo, v. Lang Matteo, vescovo di Gurk. 
Curzia Antonio, 886.

» Giandomenico, 886.

D

Dabello, padre carmelitano, 245.
Dabo Francesco, 854.
Da Castello Giacomo, 53.
Dafin Bartolomeo v. Fin  (da).
Daines (monsig. di) capitano francese, 282.
Daiza Lazzaro, capitano dei stradiotti, 230.
Da la Torre e Cervignan Alvise, 53.
Dal Fiesco, cardinale, v. Fiesco.
D ’ Alm erigo Lodovico, 766.
D ’ Aluise Lazaro,' cav., 894.
Da Lusa Girolamo, dottore, 258.
Damasco (soldano di), 637.
Dandolo Antonio, sopracomito, 709.

« Bartolomeo q. Pietro, 525, 863.
» Daniele q. Girolamo, 392, 472, 778.
» Francesco, provv. sopra le camere, 225, 572. 
» Giovanni Antonio q. Francesco, 445, 486, 577,

588, 650, 778. 
a Nicolò, sopracomito, 426, 634.
» Vincenzo, 248.
» Vinciverra, 601.

Dara Lorenzo, 555.
D ’ Arbe Vido, 28.
Da Cai v. Da Cagli.
Da Cagli Serafino, contestabile, 670.
Dardani Alvise, provv. a Mirano, 155, 301, 494, 514, 

647, 658, 666, 681, 699, 723, 737, 789, 836. 
D ’ Armer A lvise, 614 e v. Arm er (d’) Alvise.
D ’ Ascoli,-Dascole Antonio, capitano, 231, 590, 860.

» Giov. Francesco, contest. 425, 580, 607. 
Daut bel, 342.
Davanzo (uno della fam iglia), 741.
Davidde, re, ricordato, 310.
Dacia (re di) Giovanni, re di Danimarca, 86.
Dedo Girolamo, segr., 792.
Defara Giovanni detto Bombeg, patrone di barca, 579. 
Delstajer, gentiluomo tedesco, 197.

Deo (dal) Schiaveto v. Dito (dal) Schiaveto.
De rè Lazzaro, capitano dei stratioti, 267, 740.
Detrico Giovanni (Detrich di Zara), 763, 813.

» Zoylo, capitano di cavalleria, 287, 435, 512.
Deviciis Giovanni Giacomo, vicentino, 526.
Diedo Alvise, abate di Vidor, 764.

» Alvise q. Francesco, 896.
» Giovanni Alvise, 367, 671.
» Giovanni q. A lvise, 390, 392, 394.
» Giovanni, cav., provv. a Padova, Treviso, Co- 

negliano, Serravalle e in Dalmazia, 472, 646,
657, 661, 670, 673, 676, 682, 689, 690, 691,
702, 710, 715, 723, 730, 736, 737, 743, 748,
751, 756, 757, 763, 765, 766, 781, 787, 810,
811, 813, 816, 818, 820, 836, 840, 855, 858,
862, 868, 877.

» Girolamo, 707.
>» Marco q. Michele, 643.
» Pietro, cav., 674.
» Pietro q. Francesco q. Antonio, 865.

Dito (dal) Schiaveto, 202, 295, 318, 518, 705.
Doardo, uomo d’arme del Manfron, 593.
Dobor (conte di) (Belulzo Francesco, bano di Croazia),

v. Croazia (bano di).
Docca (de) Pietro, provvisionatr, 590.
Dolfin Alvise q. Girolamo, provv. gener. in Friu li, 15,

20, 35, 36, 49, 52, 53, 58, 84, 94, 144, 151,
156, 187, 213, 240, 258, 262, 289, 315, 316, 
330, 362, 387, 422, 435, 448, 465, 483, 496,
520, 582, 536, 539, 548, 561, 575, 578, 583,
598, 618, 642, 660, 691, 698, 700, 706, 721, 
722, 730, 736, 763, 768, 792, 796, 813, 820,
845, 855, 860, 884.

» Andrea, 874.
» Benedetto, 273.
» Faustin q. Girolamo, 865.
»  Giovanni q. Girolamo, 736, 776.
» Giov. A lvise, podestà di Noale, 658, 663, 673,

682, 689, 723.
» Nicolò q. Bernardo, avogadore, 701,744,796,841.
» Nicolò q. Marco, 433.
» Vettor, 663.
» Zaccaria, 26, 27, 61, 145, 320, 428, 596, 621, 

663, 670, 683, 685, 705, 710, 741, 812, 863.
Donado Almorò q. Pietro, 46, 51.

» Andrea q. Antonio, podestà a Capodistria, 42, 
111, 148, 151, 187, 191, 209, 210, 249, 263, 
289, 305, 405, 418, 455.

» Andrea q. Paolo, 214.
» Antonio di Giovanni Francesco, 269.
» Bernardo q. Giovanni, 32.
» Giovanni q. A lvise, 149.
» Giacomo q. Pietro, 600, 607.
» Girolamo, dottore, oratore a Roma, 5, 33, 34, 

35, 42, 43, 44, 55, 64, 65, 75, 77, 78, 82, 
87, 103, 104, 105, 113, 114, 120, 369.

» Marco q. Donado, 601, 875.
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Donado Nicolò, 81, 478, 538, 600.
» Pietro, 531, 853.
» Pietro di Bernardo, 361, 392, 407, 426, 815. 
» Pietro q. Bartolomeo q. A lvise, 260, 796.
« Pietro q. Nicolò, 101.
« Pietro q. Giovanni, capo di X L , 70.
» Tommaso q. Nicolò, 56, 865, 876.
» bolognese, balestriere, 691.

Doria Antonio, patrone di navi, 95.
» Demetrio di Cipro, abate di S. Maria Eleusia,

443.
» Girolamo, genovese, 762, 779, 871, 878.
» Nicolò, Nicoloso, 747, 763, 804, 871.
» Nicolò (madre di), 762.
» Paolo, economo di Santa Eleusia, 466.
» Sebastiano, mercante, 86.

Doto Battista, 318, 345, 384, 410, 420, 421, 438, 455,
458, 461, 462, 502, 511, 567.

» Francesco, cav., 394.
Dovergna, D’Auvergne (mons. di), 885.
Doymo Giovanni, 247.
Doga Bernardino, ferrarese, 63.
Dracola, vaivoda, 130.
Dragon Marco Francesco, 110.

» • Pier Francesco, 110.
Dragonicli Grignol, 413.
Drascole Antonio v. D ’ Ascoli.
Dressani, fam iglia, v. Trissino.
Dresano (da) Giovanni, v. Trissino (da) Giovanni.

» (da) Nicolò, v. Trissino (da) Nicolò.
Duino (capitano di), 21.
Dugia Nicolò, patron di nave, 258.
Dulzigno (da) Marin, 512.
Dumois (mons. di) capitano francese, 690.
Duodo Francesco q. Leonardo, 183, 237, 250, 257, 275,

300, 766, 866, 840.
»  Francesco, ragionato, 148, 316, 349, 663, 840. 
» Giovanni, capitano delle galere, 893, 894.
» Girolamo q. Giorgio, 18, 45, 145.
» Pietro di Francesco, savio, 60, 70, 127, 153,

166, 183, 185, 200, 222, 248, 292, 285, 291,
336, 409, 442, 451, 507, 508, 523, 576, 601, 
663, 670, 685, 785, 794, 835, 884.

» Vettor, capo dei X L , 19.
Durard Andrea, capitano a Piemonte poi a Pisino, 693, 

739.
Duras (mons. di), capitano francese, 282.

E

Eboracense, vescovo, oratore d’ Inghilterra a Roma 
(Bambridge Cristoforo, card, vescovo di York), 6,7,
11, 15, 83, 85, 114, 162, 164, 170, 194, 244, 299, 
305, 418, 458, 697, 786.

Em brum , vescovo (Giulio dei Medici vescovo di Em- 
brum, fu poi cardinale e papa Clemente V II), 829. 

Elbena, aiutante in Chioggia, 247.

Eliano, Aliano, oratore francese in Ungheria, v. Fran
cia, oratore in Ungheria.

» Lodovico, oratore di Francia in Spagna, v. Fran
cia, oratore in Spagna.

Emo Alvise, 59, 237, 336, 601, 661.
» Gabriele, 191.
» Giorgio, savio, 16, 21, 25, 30, 42, 70, 94, 98, 

121, 126, 127, 158, 166, 181, 185, 199, 200,
212, 222, 285, 291, 292, 304, 327, 336, 337, 
388, 408, 409, 414, 428, 442, 443, 451, 507, 
514, 516, 522, 530, 552, 553, 554, 562, 563, 
612, 643, 670, 683, 812, 838, 839, 844, 863. 

» Giovanni di Giorgio, 472, 500.
» Giovanni Battista, fu castellano a Faenza, 614. 
» Girolamo di Gabriele, 797.
» Leonardo q. Giovanni, sopracomito, 23, 32, 59,

126, 154, 302, 303, 894.
Eneasio Vincenzo, dottore di Padova, 197.
Erizzo Antonio, 524.
Exterai (Esterhazy), gentiluomo tedesco, 197..

F

Fabron Tomaso, provisionato contestabile, 590, 766, 
814, 834, 859, 872.

Fachineto, cavalaro, 732.
Falconeto, corrier di Roma, 311.
Faliero Francesco q. Pietro da S. Samuele, 644.

» Giov. Bernardo di Marco, 797.
» Pietro Antonio q. Tomaso, sopracomito, 32, 126,

154, 259, 533, 894.
» Pietro Antonio q. Francesco, 26.

Faliero Marino, doge ricordato, 150.
Famagosta (vescovo di), Pernici (de) Francesco, 644, 

712.
Fam eli Giorgio, stratioto, 37.
Fangoso, spione, 483.
Fano (da) Giov. Batt., 607, 613, 766, 812.
Fantalari Giorgio, patron di nave, 390, 406.
Fanti (di) Antonio, dottore a Padova, 197.
Fantini (di) Alberto, frate, 869.
Fantuzzi Francesco, bolognese, 637, 804.
Fara Giovanni detto Bobiza (o Farra (da) Giovanni 

detto Bobez), patrone di nave, 280, 615, 895. 
Farnese cardinale Alessandro del titolo dei SS. Cosma 

e Damiano, 68.
Fasuol Francesco, avvocato, 13.
Fatinanzi Girolamo, provvisionato, 228, 591, 662. 
Fócamp (abate di), ambasciatore francese a Londra, 11,

86, 87.
Fecon (abate di), v. Fécamp.
Federici, fam iglia di V al Camonica, 176.

» conte Antonio di Francesco, 176.
» conte Bernardino, 176.
» conte Sebastiano, 176.

Federicis (de) Demetrio, capitano dei stradiotti, 230,
737.
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Federicis (de) Pietro, capitano dei stradiotti, 230, 691,
Federico, imperatore di Germania, ricordato, 347.
Felixe (da) Girolamo, dottore, 26.
Felice (madama) (Felice della Rovere, fig lia naturale 

di papa Giulio II), 64, 831.
Feltre (oratore a Venezia di), 91.
Felzer Lorenzo, 536.

» Giovanni, 740.
» Leonardo, 521, 566, 569, 587, 789.
» Lodovico, 582.

Ferandino, re, v. Napoli (re di).
» re, (moglie di) sposa del duca di Savoja, 

695.
» re (vedova di), 804.

Ferchiba, protojero di Achmet bassà, 667.
Ferd ivicli Pietro, vayvoda de Prim orje, 476.
Feris bei (Firuz-beg), sangiacco di Verbossana (Bossi

na), 14, 21, 97, 148, 202, 262, 669, 674, 704, 882,
884.

Ferman Giovanni, scrivano, 100, 494.
Fermo (da) Lodovico, favorito del marchese di Man

tova, 248, 249, 252, 253, 255, 256, 258, 260, 270,
271, 280, 281, 284, 285, 287, 290, 292, 306, 308, 
326, 327, 369, 370, 428, 480, 597, 612, 707, 773,
782.

Ferrara, cardinale (Este  (d’) Ippolito), 68, 74, 147,
179, 246, 287, 371, 463, 560, 619, 689,
701, 821.

» (duca di) detto anche marchese (Este (d’) A l
fonso), 63, 64, 79, 84, 103, 146, 152, 164, 
165, 179, 181, 186, 190, 192, 198,209, 218,
221, 246, 266, 272, 274, 283, 297, 299, 305, 
312, 314, 319, 320, 350, 369, 388, 394, 399,
415, 416, 437, 449, 453, 454, 458, 467, 468, 
471, 483, 489, 509, 511, 516, 519, 535, 543, 
545, 546, 548, 549, 550, 553, 554, 555, 559, 
563, 569, 571, 572, 575, 576, 580, 600, 605, 
610, 611, 616, 619, 628, 637, 638, 640, 658,
684, 690, 692, 696, 713, 717, 718, 719, 745,
746, 752, 769, 789, 799, 811, 813, 814, 817,
818, 823, 824, 826, 832, 833, 840, 843, 844,
846, 854, 857, 859, 869, 870, 872, 878, 883. 

» duca Borso, primo duca di Ferrara, 283.
» (duchessa di) detta anche marchesana, Lu- 

grezia Borgia, 689, 720.
» oratore al Papa di, 114, 171, 416, 452, 779,

857.
Ferro Andrea di Pietro, 95, 189.

« Federico q. Francesco, 665.
» Giovanni, 664.
» Marcantonio q. Nicolò, podestà a Cavarzere, 187, 

867.
» Stefano, 664.

Fiandra (Margherita di) v. Margherita.
F iclian  (abate di), v. Fécamp.
Fieramosca Agostino, 594.

» Cesare, 172.

Fieramosca Ettore, 172.
» Guido, 172.

Fiesco (dal) v. Fieschi.
Fieschi Alvise, 719.

» Lorenzo, di Obieto, governatore di Roma, 81,
878, 879.

» "cardinale Nicolò , 67, 74, 246, 583, 829. 
Figino Girolamo, 397, 457.
Filam anti Andrea, scrivano alle rason nuove, 700. 
Fin  (da) Baldassare, 319.
» (da) Bartolomeo, dottore, 46, 265, 725.
» (da) Giovanni, 437.

Finale (del) cardinale (Del Carretto Domenico), 68, 74, 
276.

Fiorenza, (da) Lorenzo, 399.
Firenze, (di) oratore al Papa, 879.

» (di) oratore a Venezia, 775.
Firmiano Nicolò, 85.
Fiume (da) Dionisio, 897.
Flisco, cardinale, v. Fieschi Nicolò.
Focher, fam iglia (Fiigger, banchieri tedeschi), 283. 
Fois (mons. di Foys), capitano francese, 282, 312. 
Folegino, messo e favorito del marchese di Mantova, 

248, 249, 271, 274, 290, 350, 374, 375, 383, 394,
400, 410, 428, 444, 467, 480, 494, 515, 586, 707, 
773, 782, 875.

Fondi (conte di), 115.
Fontana Camillo, oratore di Pordenone a Venezia, 650. 
Fonzdanizo, ferier di Rodi, 431.
Forlì (da) Antonio, contestabile, 793.

» (da) Cipriano, capitano provisionato, 231, 338, 
345, 590.

» (da) Gaietto, capitano delle fantarie, 230, 235,
588, 590.

» (da) Meleagro, 173, 229, 230, 233, 234, 259, 438, 
446, 447, 495, 502, 511, 517, 525, 531, 589,
592, 611, 640, 681, 705, 853, 860.

Forte Giovanni v. Orte (da) Forte Giovanni. 
Fortebrazzo, Fortebraccio, conte Bernardino, 131, 146,

156, 157, 158, 164, 168, 187, 198, 201,
214, 220, 229, 230, 270, 303, 315, 322, 
326, 337, 339, 345, 378, 379, 382, 430,
439, 441, 457, 461, 464, 470, 512, 542, 
548,576, 579, 581, 589, 611, 612, 640,
647, 665, 666, 680, 681, 685, 735, 784,
819, 838, 861, 862, 867.

» conte Braccio fu Carlo, 843.
»• conte Carlo, 29, 229, 233, 589, 543. 

Foscari A lvise, auditor vecchio, 18.
» Francesco q. Filippo, cav., savio, 27, 30, 96,

172, 261, 492, 547, 553, 607, 671, 683, 685, 
790, 877, 878.

» Francesco q. Nicolò, 51, 595, 797, 841.
» Leonardo q. Nicolò. 313.
« Leonardo q. Zacaria, 95.

Foscarini Almorò, 421.
» Andrea, 334.
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Foscarìni Francesco, savio, *743.
» Giovanni q. Nicolò, 393, 473, 597.
» Giovanni Arseni q. Bartolomeo, 212, 433.
» Leonardo, provveditore a Monfalcone, a Gra

disca, a Cividal di Friu li, 151, 178, 293,
415, 434, 536, 576, 598, 642, 700, 884.

» Leonardo q. Zacaria, 94.
» Marcantonio, vescovo di Cittanova (Istria), 

16, 572.
» Vettor, provveditore a Chioggia, 111, 188, 

209, 247, 254, 271, 273, 302, 315, 323,
350, 424, 492, 515, 536, 569, 598, 636,
692, 723, 754.

Foscolo Andrea, bailo, 21, 57, 60, 138, 245, 485, 551,
667.

Fracanzano Gaspare da Vicenza, 549.
Fracasso v. Sanseverino Gaspare.
Frachagnolo Nicolò, v. Tarcagnota Nicolò. 
Franceschetto, messo del marchese di Mantova, 444, 

508, 515.
Franceschi (di) Andrea, 492.
Francia (di) Alessandro, 148.

» oratore in Alemagna di, 719.
» oratore in Inghilterra di, (Eliano), 131, 161,

171, 244, 701, 755, 770, 851.
» oratore a Roma di, v. Carpi (da) Alberto.
» oratore in Spagna di, (Eliano), 595.
» oratore in Ungheria di, (Eliano), 605, 302, 759,

823, 824.
» (re di), Lu ig i X II,  11,28,34,35, 43, 47, 55, 56, 

59, 64, 65, 71, 72, 74, 75, 78, 79, 80, 81, 86,
87, 88, 92, 104, 115, 118, 122, 124, 128, 129, 
150, 159, 160, 162, 163, 169, 170, 171, 173,
187, 193, 199, 218, 219, 221,' 225, 238, 242, 
244, 245, 247, 270, 276, 277, 278, 283, 284, 
286, 295, 297, 298, 299, 305, 308, 309, 312, 
326, 342, 348, 355, 368, 369, 416, 418, 419, 
449, 453, 457, 459, 487, 492, 504, 505, 510,
537, 539, 540, 542, 546, 549, 550, 564, 565,
576, 577, 583, 584, 631, 637, 638, 651, 652,
658, 661, 675, 685, 687, 716, 717, 718, 719,
720, 726, 734, 746, 752, 755, 760, 761, 76 
769,770, 779,781,784, 785, 804, 811, 821,
824, 826, 828, 829, 830, 831, 832, 860, 871, 
881, 883, 885, 887.

» (regina di), Anna di Brettagna, 74, 584, 586, 
652, 718, 885.

Franco Antonio, cittadino di Candia, 708.
» Giorgio, 26, 27.

Frangipani conte Angelo, 331, 635, 709, 808.
» conte Bernardino, 90, 418, 537, 557, 628,

629, 777, 832.
»■ conte Cristoforo, 90, 187,354,405,484,521,

557, 578, 598, 635, 693, 700, 709, 734,
737, 738, 771, 792, 808, 821, 855, 860,
867.

»  conte Ferando di Bernardino, 418, 537.

Frangipani conte Gregorio, v. Colocense arcivescovo.
» conte Marco, 693.
» conte Michiel, 315, 642.

Franza (di) Alessandro, senese, 148, 501.
Franza v. Francia.
Frapina Teodoro, capitano dei stradiotti, 230, 787. 
Fregosino, capitano di fanti, 263.
Fregoso, fazione genovese v. Campofregoso.

» Ottaviano v. Campofregoso Ottaviano. 
Freschies Cristoforo, messo del Papa in Inghilterra, 104.
Friu li, oratori a Venezia di (Nicolò Giovanni ..........

Francesco (da) Tolmezzo, dottori), 376, 385, 444. 
Frizier Cristoforo, nunzio del Papa a Londra, 786. 
Frontaja (Frondages) mons., capitano francese, 223,

282, 525, 548, 846.
Fum arella, Fumanelli Francesco, dottore a Padova, 197. 
Fus (Fux) Giacomo, contestabile tedesco, 129, 434.

G

Gabriel (Cabriel) Angelo, provveditor a Serravalle,
402, 448, 531, 557, 682, 711, 714, 723, 730, 
731, 743, 748, 751, 756, 757, 763, 781, 818,
836.

' » Angelo q. Silvestro, 56.
» Cristoforo q. Silvestro, 736.
» Giacomo, savio, 16, 29, 30.
» Giacomo q. Bertucci, 168.
» Giacomo q. Giovanni, 525, 863.
» Leonardo vescovo di Bergamo, 163.
» Marco, 249.
» Vincenzo, 289.

Gabriele, cavallaro, 99.
Gajo Pietro, 842, 845, 854, 856.
Galara Pietro, mercante milanese di sale, 479. 
Galeazzo, genovese, detto Gobo, 254.
Gaietti, genovese, 246.
Galex Francesco di Rovigo, 556.
Galisson Francesco, provvisionato, v. Calson. 
Gambacorta Carlo, 244.
Gambara, famiglia, 32.

» conte Gianfrancesco, 281, 294, 312, 318, 
508, 881.

» conte Nicolò, 508.
Gambaresca, compagnia, 614.
Gambiera Andrea, capitano dei stradiotti, 230. 
Gambo, Gambon Nicolò provv., 186, 649, 818. 
Gardan Lodovico, luogotenente del podestà di V ia

dana, ambasc. a Roma per Mantova, 308.
Garzoni (di) Agostino, 753.

» (di) Giovanni, capitano delle galere, 8, 40,
117, 596, 703, 893.

» - (di) Vettor q. Vincenzo, 39.
Gattamelata, esploratore, 184.
Gemon (mons. di), governatore in campo francese, 294. 
Genova (di) Nicolò, dottore a Padova, 197.

» (governatore di), 308.
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Gerbesi Pietro, capitano dei stradiotti, 230.
Gergeto o Gregeio Nicolò, v. Modon (da) Gergeto.
Geta Manoli, 659.
Giberti Francesco, 368, 397, 540, 728.
Gimel o Gémei (mona. Alfonso di), 728, 747, 857, 879.
Giocondo, Jocundo (fra’), ingegnere, 75, 149, 169, 241,

264, 275, 293, 402, 422, 448, 503, 526, 578, 586,
596, 633, 641, 730.

Giordano Raffaele, scrivano, 733.
Giostra (dalla) Giuliano, 314, 316, 319, 377, 420.

» (dalla) Romeo, 444.
Girardin Marco, capitano dei stratioti, 232.
Girardo Girolamo q. Francesco, 865.
Giulio, mantovano, favorito del marchese Gian Fran

cesco, v. Pescesalato Giulio.
Gobo Giovanni, corriere, 5, 63, 284, 324, 325, 327, 

355, 369, 508, 515, 749, 780, 890.
Godi (de) Rigo Antonio, avvocato, 559.
Gondola Bernardo, abate di S. Maria di Meleda, 570.
Gonzaga Giovanni, capitano, 52, 57, 212, 555, 844.

» Giovanni Pietro, 719.
» Giovanni Francesco II., v. Mantova (m ar

chese di).
» Isabella, fig lia del duca di Ferrara e moglie 

del marchese di Mantova, v. Mantova (mar- 
chesana di).

» Federico v. Mantova (fig lio  del march, di). 
. » Alvise v. Mantova (figlio del marchese di). 
» Elisabetta v. Mantova (figlia-del march, di). 
» Guido, 785.
» Lodovico, 327.
» Lodovico, capitano cesareo, 578.

Gorloto, prigioniero, 748.
Gotis (de) Rigo Antonio, v. Godi.
Gotti (di) Alessandro, capitano a Corfù, 51.
Gradenigo Alessandro q. Battista, 394, 501.

» Alvise, avogadore, poi capo dei X , 13, 17,
19, 20, 46, 70, 450, 508, 524, 552, 661, 
681.

» Francesco q. Nicolò, 39, 189, 650.
» Giovanni Paolo, provveditore generale in 

Polesine, a la Badia, poi in F riu li, 7, 14, 
7, 14, 30, 51, 65, 84, 89, 90, 99, 111, 
124, 145, 147, 152, 164, 165, 168, 179,
181, 186, 187, 191, 192, 213, 214, 232,
238, 239, 251, 255, 257, 263, 267, 271,
272, 275, 286, 296, 299, 306, 313, 314,
316, 317, 319, 323, 325, 326, 327, 328,
333, 335, 337, 338, 339, 340, 341, 344, 
345, 350, 351, 355, 358, 359, 360, 364, 
366, 370, 371, 372, 376, 377, 378, 379, 
380, 381, 382, 387, 395, 398, 403, 404,
416, 423, 429, 435, 439, 440, 441, 444,
451, 455, 609, 611, 661, 671, 734, 846, 
895, 896.

» Marco q. Angelo, 865.
» Marco di Bartolomeo, dottore, 865.

Gradenigo Marco q. Giusto, sopracomito, 39.
» Marin q. Pietro, 260.
» Onofrio q. Giovanni, 189.
» Pietro q. Angelo, 795, 841.
» Pietro q. Gabriele, provveditore a Duino,

393, 795, 841.
» Pietro q. Marin, 525, 864.

Gran capitano, v. Cordova Consalvo Hernandez. 
Grano Lazaro, capitano dei stradiotti, 267.
Grangies, secret, del gran maestro de Chaumont, 861. 
Graon, sangiacco di Imochi, 476.
Grassi (di) Bernardino, avvocato, 479.

» (di) Leonardo, v. Grasso.
Grassis (de) A ch ille, 605, 702, 757, 758, 770, 823,

847, 849, 851.
» (vescovo d i), 65, 72, 79, 87, 113, 159, 161,

170, 193, 218, 219, 242, 276, 283, 297, 298, 
486.

» Paris, (vescovo di) (fratello del), maestro di ce
rimonie a Roma, 104,113,193,194, 368, 696. 

Grasso Leonardo, veronese, 220, 338, 479, 502, 506,
517, 874, 884.

» (da) Salerno, contestabile, 226.
Greco (Griego) Alessandro, contestabile, 710.

» Filippo, provvisionato, 229, 235, 590, 766, 768, 
824, 847, 851, 886.

» Giovanni (Zuan) della Guancia, contestabile, 99, 
232, 234, 314, 317, 328, 371, 438, 439, 440, 
446, 447, 467, 502, 511, 512, 528, 529, 532,
562, 589, 656, 662, 663, 670, 675, 681, 690,
756, 765, 855, 862, 881.

» Alvise, contest., 793.
» Daniele, sopracomito, 141, 426, 634, 707, 709, 

894.
» Nicolò, capitano di brigantino, 895.

Gregeto o Gergeto, contest., v. Modon (da) Gergeto. 
Gregori (di) Francesco, oratore di Pordenone a Ve

nezia, 650.
Grifico Tommaso, canonico, 527.
Grifo Pietro, messo del Papa a Londra, 82, 169,761. 
Grignol Marco, patrono di nave, 389.
Grim  (da) Giovanni di Cividale, ribelle, 846, 868. 
Grimaldo Pietro, contestabile, 213, 479, 591, 648, 790.

» Roberto, 469.
Grim ani Alvise, 248.

» Antonio q. Marin, cav., savio, 16, 30, 61, 70,
78, 93, 94, 104, 112, 153, 161, 166, 185, 
200, 212, 249, 260, 261, 285, 291, 292, 300,
326, 376, 391, 408, 414, 440, 442, 443, 444,
451, 507, 508, 523, 536, 568, 601, 635, 685,
717, 769, 770, 785, 788.

» cardinale (Domenico del titolo di S. Nicolò, 
patriarca di Aquileja), 15, 34, 66, 74, 78, 
81, 113, 243, 298, 311, 416, 453, 631, 774, 
790, 879.

» Domenico q. Bernardo, 260, 664, 870.
» Francesco q. Pietro, 573.
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Grim ani Giovanni q. Nicolò, 121.
» Girolamo, 168, 285,
» Girolamo di Antonio, 734. 
» Pietro, abate, 219.
» Pietro, 782.

Andrea, proc., provv. ¡gener.,7,14,83 ,121, 148,
157, 165, 187, 198, 201, 212, 213, 219, 222,
223, 228, 238, 239, 241, 242, 248, 251, 260,
288, 294, 301, 303, 315, 318, 322, 323, 324,
325, 332, 333, 334, 337, 338, 339, 340, 342,
345, 350, 359, 360, 363, 364, 365, 370, 372,
374, 375, 376, 378, 379, 383, 384, 386, 388,
395, 396, 398, 400, 401, 403, 407, 409, 419,
420, 421, 425, 429, 430, 436, 438, 439, 440,
441, 444, 445, 455, 461, 462, 463, 467, 479,
480, 481, 482, 494, 500, 502, 513, 515, 517,
519, 522, 525, 526, 577, 581, 592, 593, 594,
596, 608, 611, 634, 639, 645, 646, 647, 649,
655, 671, 721, 753, 756, 767, 768, 777, 802,
813, 825, 846, 854, 872, 877, 882.

Antonio, conte a Pola , 292,, 700,
Francesca; 1736.

» Giovanni q. Luca, 595.
» Marino, capitano a Vicenza, 93, 174, 340, 359, 

370, 401, 429.
» Omobono q. Battista, 778.
» Raffaele, cancelliere, 566.

Grossetto Lazaro, mercante, 198.
Grotta, Grote (de la) monsig., capitano francese, 47,

414, 481, 686, 750.
Grua (de) monsig'., capitano francese, 47, 282.
Guaim Guido, capitano, v. Vaini.
Guanza (da la) Giovanni, condottiere, v. Greco Gio

vanni.
Guarda Antonello, 650.
Guiderdazi Antonio, 330.
G u idoto ............da Sarravalle, v. Racola Guidoto.

» Vincenzo, segretario in Ungheria, 85, 111,
130, 131, 418, 504, 536, 606, 784.

Guoro Alvise, podestà di Grisignana, 69, 134.
» Angelo, casteìlano a Legnago, 202, 211, 316,

518, 525, 665.
» Giorgio, podestà di Oderzo, 148.
» Giusto, q. Pandolfo, sopracomito, 31, 609, 717,

775, 821, 837, 893.
»  Pietro, 335.

Gujoto Alvise, 272.
Gussoni Andrea q. Nicolò, 258, 577, 595.

»  Nicolò, 607.
» Nicolò q. Nicolò, 595.

H

Hassum, bassà di Romania, 268.
Hassan beg, 545.
Hercules Stefano, 525.
Hebrun, cardinale, v. Embrum.

Hector (di) Marino, 819.
Hemanuel Giovanni, 869.
Herseck Ahmed, (Achmat pascià Carzego), 21, 202, 207,

302, 431, 432, 801.
Hieronimo, frate eremita, 607.
Hongaris Marino, rettore dell’ Università di Padova, 

196.
Honofrio, figlio del conte Cliecco (conte Francesco di 

Montedoglio) al soldo dei fiorentini, 272. 
Hurbanich Paulischio, capitano di Novi, 777.

1

Iconio (signor di), 100, 109.
Igiandoni, fam iglia senese, 80.
Illach duca Lorenzo, oratore ungherese al Papa, 449. 
Imbraim, vayvoda, 406.
Im bricut (mons. di Imbrecourt), capitano francese, 282. 
Imola (da) Bartolomeo, contestabile, 470.
Imperatore v. Romani (re di).
Ingaldeo Pasquale, capitano dei schiavi, 103, 210, 521,

693, 855.
Inghilterra (oratore di) a Roma v. Eboracense vescovo. 

» (oratore di) a ll’ imperatore, 768.
» (re di), Enrico V II, 7, 10, 15, 63, 65, 72,

79, 82, 86, 87, 88, 104, 129, 150, 160,
161, 163, 169, 170, 171, 173, 178, 194,
195, 244, 245, 278, 308, 313, 412, 418,
458, 459, 505, 521, 773, 784, 786, 871. 

» (regina di), Elisabetta, 86.
Ippoliti (da) Matteo, governatore del figlio del mar

chese di Mantova, 695.
Ispano Giacomo, capitano, 640.
Istrigonia (cardinale di), Bakaks Tommaso del titolo 

di S. Eustacchio, arcivescovo di Gran, 66, 74, 90,
111, 130, 131, 418, 419, 504, 505, 506, 529, 537,
561, 562, 565, 605, 702, 757, 758, 759, 760, 823,
824, 847, 848, 849, 850.

Ivancich Matteo, 527.

i

Jachia o Jacaja, bassà, 21, 22, 289, 432.
Jacoca capitano dei fanti, 88.
Jagu , bassà, 268.
Jah i, bassà, 268.
Jamochozchi, bassà, 268.
Janina (di la) Andrea, patrone di nave, 258, 894, 895, 
Janexe (de’) Nicolò, da la Costa, 433.
Janexin Stefano, 433.
Jaurino, vescovo (Giovanni Gorztonyi. vescovo di Raab),

504, 505, 506, 537, 701, 702, 823.
Jaxichi Demetrio, 130, 131.
Jayza (bano di), 22, 418.
Jerbezi Pietro, stratioto, 555.
Jerem ia Giacqmo, 826.
Jocondo ingegnere, v. Giocondo,
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Ju la  de Franchi Antonio, patrono di nave, 95.
Ju lio , favorito del marchese di Mantova, v. Pescesa

lato Giulio.
Jum char, contestabile tedesco, 97, 177.
Juras, capitano unghero, 579.

K

Kara Hassan, capitano turco, 406.

L

Lacano Antonio di Cipro, 106.
Lam  (da) Girolamo, 490, 544.
Lambrusani da Conselve, 649.
Lancis (de) mons., capitano francese, 333.
Landò Marco q. Pietro, 56.

» Pietro, 684.
» Pietro, capitano delle galere, 891.

Landriano di Giov. Batt., 278.
» governatore dei fig li di Lodovico Sforza, 879. 

Lang, Lanch, Matteo, cardinale, vescovo curzenze, 114,
170, 194, 242, 284, 368, 418, 509, 540, 718, 725,
734, 857, 870, 871, 880.

Lanza Nicolò, daziere, 409.
Lapide di Lupo, cavaliere aurato, 833.
Latino, cancelliere di Baldissera di Scipione, 525. 
Lazago (da) Tommaso, cav., 224.
Lecktistenner v. Liechtenstein.
Legnago (di) Giovanni, contestabile, 93.

» (oratori di) a Venezia, 25.
Legname (dal) Antonio, 408.
Lendera di Vigo, contestabile, 329.
Lendinara (da) Giovanni Marco, ingegnere, 641.

» » Guido, 691.
» » Ercole, 864.
» » R igo o Vigo, contest., 235, 384, 670. 

Leonessa Giovanni, dottore di Padova, 196.
Leopardi (di) Alessandro, 26, 596.
Lepanto (sangiacco di), 626.

» (signor di), 142.
« (subascl di), 551.

Leze (da) Bernardo fu Nicolò, 435.
» » Donado, consigliere in Cipro, 60, 95, 598. 
» » Francesco q. Lorenzo, 621, 660, 665, 677. 
» » Mariano, 722.
» » Martin, 285.
» » Michele, 59.
» » Silvestro di Jacomo, 95.

Liberti (da) Girolamo, dott., 26.
Libret, cardinale (Albret Amadeo di Alaino, diacono 

cardinale del titolo di S. Nicola in Carceri), 68, 
74, 284, 540, 583, 584, 803, 857, 887.

Liechtenstein (Lectistem) Giorgio, 714, 747, 833, 834, 
846.

» Andrea, 818, 837.
» Paolo, 170, 181, 276, 418, 548, 761, 857.

Liesna (oratore a Venezia di), 783.
Ligny (di), Lu ig i di Luxemburgo, figlio di monsi- 

signore di S. Paolo, 881.
Lion A lvise, podestà a Chioggia, 99, 190, 302, 754, 

7ti8, 775, 776, 792.
» Giacomo, conte a Spalato, 76, 97, 140, 207, 211,

257, 406, 821, 858.
» Giov. Batt. q. Nicolò, 52.
» Giovanni, 461.
» Giovanni q. Francesco, 579.
» Pietro, consigliere a Famagosta, 60, 91, 109.
» Stefano, conte a Dulcigno, 211.

Lipari (da) Giov. Batt., 801.
Lipignosi Simeone, capitano dei stradiotti, 230. 
Lippomano Antonio, cav., 670.

» Antonio, conte a Liesna, 545, 623.
» Francesco, podestà di Piove di Sacco, 396, 

514, 666, 672, 792, 820, 827.
» Giovanni Benedetto q. Giovanni, 796, 841. 

Listato Giovanni Francesco, 502.
Livezuol, nipote di mons. d! Aubignl, 719.
Liviano Bartolomeo v. Alviano.
Lodi (da) Giovanni, contestabile, 158.
Lodron (di) Andrea, 97, 177, 178.

» (di) Giovanni Francesco, 469.
» (di) Nicolò, 97.

Lolin Angelo, 292, 300, 306, 316.
Lombardo G iulio q. Leonardo, provv. in Adria e Ca- 

varzere, 96, 645.
» Marco q. Leonardo, 797.

Londa (da) Pietro, 9.
Longela Pietro, da Brescia, 854.
Longidera (da) Pietro, capitano, 47.
Longo Pietro q. Nicolò, 260.
Loredan Alvise-q. Luca, 494, 535, 560, 582, 609, 660, 

845, 894.
» Alvise castellano a Mocho, 151, 189, 374,619. 
» Andrea q. Girolamo, fu luogotenente in F riu li,

26, 27, 42, 358.
» Andrea q. Nicolò, 367.
» Antonio, cav., 61, 663, 670, 683.
» Antonio di Pietro, podestà di Monfalcone, 84.

178, 473, 865.
» Antonio (moglie di), 168.
» Antonio fu Francesco, eletto podestà e capi

tano di Treviso, 538.
» Domenico fu A lvise, 632, 741.
» Giacomo di Giovanni, castellano a Briseghel- 

la, 614.
» Giorgio q. Marco, 875, 876.
» Lorenzo q. Leonardo, 260, 427, 877.
» Luca q. Francesco, 31.
» Marco, avvogadore, 24, 122, 195, 528, 650. 
» Marcantonio, capo dei X , 24, 62, 70, 89, 552, 

601, 613. 661.
» Pietro q. A lvise, fu conte alla Brazza, 796,

841.
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Iiorédan Pietro di A lvise q. Paolo, 125.
» Vincenzo q. Leonardo, 427.
» Sebastiano q. Fantino, 796.
» Zaccaria q. Luca, 257, 350, 393, 618, 660, 

845.
Lovato, vicario di Arquà, 421.
Lucemburgo, cardinale (Luxemburg (di) Filippo del 

titolo di S. Anastasio, vescovo ceno- 
manense). 10, 66, 74, 79.

» oratore francese a Roma, 631.
Lucio (Lutio) Girolamo, cittadino di Traù, 143, 266,

573, 706, 883.
Lugo (da) Francesco, capo squadra, 157.
Lunardo (fra’), condottiere v. Prato (da) Leonardo. 
Lupi (di) Francesco da Bergamo, 579.
Lusia Francesco, uomo di Sagramoso Visconte, 863. 
Lute (di) Mariano, uomo di Sagramoso Visconte, 863.

M

Madrazes (di Damasco), 96.
Magdeburgo (arcivescovo di), Ernesto di Sassonia, 833. 
Magno Andrea, 102.

» Nicolò, podestà di Umago, 485, 683, 707. 
Maguntino, elettore (Gemmingen (di) Uriele, vescovo 

di Magonza ed elettore dell’ Impero), 87, 113. 
Machario, consigliere del signore di Camerino, 82. 
Malacassa Domenico, capitano dei stradiotti, 230. 
Malaspina Antonio, 591.

» Guglielmo, 541, 586, 597, 602.
» da Mantova, 563.

Malatesta da Treviso, contestabile, 29.
» Pandolfo, signore di Rim ini e di Cittadella,

83, 227, 275, 436, 444, 446, 489, 524, 535,
543, 585, 695.

» Roberto, 674.
M alavarti Cristoforo (figlio d i), scrivano, 266. 
Maldonato Pietro, spagnuolo, contestabile, 32,102, 145,

146, 196, 227, 229, 236, 270, 386, 410, 413, 469,
470, 590, 684, 688.

Malfatto da Padova, contestabile, 29.
Malgarita, madama, v. Margherita.
Malipiero A lvise q. Giacomo, consigliere, 5, 12, 26, 

71, 300, 367, 670, 683, 734, 744, 840, 863. 
» Angelo, capitano delle galere, 891.
» Domenico, provv. a Napoli di Romania, 8 ,

289, 374, 383, 625, 772, 773, 778.
» Francesco q. Perazo, 190, 292.
» Gasparo q. Michele, avogadore, 27, 199, 

222, 305, 335, 390, 442, 443, 449, 524,
529, 553, 573, 576, 587, 594, 685, 701,
770, 771, 822.

» Giacomo q. Girolamo, 325.
» Giovanni q. Girolamo, 595.
» Giovanni q. Perazo, 190.
» Matteo q. Domenico, 864.
» Paolo q. Giacomo, comm. di Cipro, 644, 783.

I Starti di M. Sanvto. — Tom. X.

Malipiero Pietro, fu co. a Spalato, 140, 406 
» Sebastiano di Troilo, 59, 491 
» . Sebastiano, q. Andrea, 149.
» Vincenzo q. Andrea, 114, 191, 865.

Malvezzo Lucio, condottiero, 31, 83, 101, 126, 150,
152, 157, 173, 199, 201, 211, 229, 230, 231, 233̂  
251, 259. 270, 279, 300, 318, 324, 325, 326, 328, 
332, 333, 336, 337, 338, 339, 375, 400, 408, 412,
420, 438, 443, 444, 451, 461, 462, 482, 506, 507,
512, 513, 516, 518, 522, 548, 567, 589, 592 , 597,
601, 611, 620, 622, 639, 647, 648, 655, 680, 683,
685, 705, 750, 753, 769, 772, 785, 787, 788, 819,
835, 837, 838, 842 , 845, 853, 854, 862, 866, 867,
872.

Mamaluco Giacomo, capitano dei stradiotti, 232, 371,
544, 567, 675, 813.

Mamich Olisse (figlio di), di Liesna, giustiziato, 527.
Manassi Manoli, capitano dei stradiotti, 83, 616, 659,

738.
» Pietro, 264.
» Teodoro di Emanuele, 416.

Manenich conte Giorgio, 504.
Manenti Belon, contestabile, 289, 778.

» Gio. Francesco, 743.
Manerbe (da) Bartolomeo detto Tambornio, 513.
Manfrin, corriere, 830.
Manfron Giovanni Paolo, condottiere, 55, 92, 120, 153,

162, 201, 221, 233, 244, 256, 258, 300, 
303, 304, 306, 332, 351, 398, 403, 425, 
426, 438, 451, 468, 482, 500, 501, 507, 
525, 528, 530, 542, 545, 548, 554, 570,
577, 580, 589, 592, 594, 595, 596, 603,
607, 608, 609, 617, 620, 634, 638, 647,
648, 656, 665, 672, 680, 681, 688, 735,
742, 744, 753, 756, 768, 772, 776, 787,
853, 862, 867.

» Giulio, di Giov. Paolo, 153, 162, 201, 233,
482, 607, 688, 720, 722.

Manfroneschi, 229.
Manolesso Giacomo, 525.

» Vincenzo q. Marco, 797.
Mantegna Lodovico fu Andrea, 150.
Mantica Antonio, oratore di Pordenone, 650.
Mantova (di) Alessandro, commisario del Papa, 417,

452, 509, 541, 564, 857. 
n (arcidiacono di), 873.
» cardinale, (Gonzaga Sigismondo), 68, 74, 83, 

248, 249, 252, 253, 271, 285, 306, 326,
327, 444, 541, 695, 776, 824.

» card., messo a Venezia del, 554.
« (vescovo di), Gonzaga Lodovico, 369.
» (da) Giovanni, capitano, v. Gonzaga Giovanni. 
» (marchese di), Gonzaga Gio. Francesco II,  7 ,8, 

15,34,43,44, 53,55,73,79,82, 88,94,115,
128, 138, 148, 157, 165, 167, 172, 181,
182, 184, 185, 186, 190, 200, 211, 212, 
222, 223, 238, 242, 218, 249, 250, 251,

62
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252,. 253, 255, 25G, 258, 260, 270, 274,
280, 282, 284, 285, 288, 291, 292, 293, 
294, 299, 300, 302, 303, 304, 3p5, 306,
308, 315, 325, 326, 327, 334, 335, 369, 
376, 387, 394, 397, 409, 417, 428, 442,
444, 451, 454, 460, 461, 466, 479, 480,
482, 494, 508, 509, 514, 515, 516, 518, I
522, 524, 529, 541, 547, 552, 554, 560,
563,'585, 586, 597, 631, 635, 653, 664, 
695, 707, 719, 728, 762, 768, 769, 770, 
773, 774, 776, 778, 779, 780, 782, 783,
786, 801, 803, 804, 909, 811, 814, 820,
824, 825, 830, 831, 833, 838, 842, 843,
806, 857, 859, 860, 863, 867, 868; 873, 
875, 876, 878, 879.

Mantova (marchesana d i), Isabella d’ Este, 138, 148,
150, 167, 223, 238, 248, 249, 251, 252, 
271, 280, 282, 285, 290, 304, 308, 319,
324, 326, 327, 332, 387, 417, 454, 480,
508, 514, 515, 516, 529, 541, 554, 563,
586, 597, 631, 653, 695, 707, 718, 770,
780.

» (marchese’di), figlio del, (Federico), 285,289,
291, 292, 293, 300, 304, 305, 306, 308, 
315, 325, 326, 327, 370, 417, 428, 467,
508, 509, 514, 515, 516, 522, 529, 554,
563, 674, 576, 597, 602, 631, 695, 718, 
719, 731, 831.

» (marchese di), secondogenito del (A lvise), 728.
» (marchese di), fig lia del, (Elisabetta duchessa 

d’ Urbino), 7, 79, 82, 138, 820.
» (favorito del marchese di), v. Giulio.
» (fido servo del marchese di), v. Brognol.

Manzino Battista, 235.
» Giacomo, 232, 581, 592, 597.
» Lorenzo (Renzo) condottiero capo dei cavalleg- 

geri, 152,190, 201, 229, 455, 567, 578, 712, 
731, 735, 742, 793.

» Sebastiano, provvisionato, 229.
Maore, cugino di mons. d’ Aubigny, 719.
Mar (dal) Taddeo, dottore trevisano, 132.
Maran (da) Bartolomeo, 24, 25.

» (da) Francesco, capitano, 542, 560, 597, 662.
» (da) Vicenzo, cittadino di Vicenza, 447.

Marani, cittadini di Verona, 193, 657.
Marca (di la) Luca, contestabile, 684, 742, 767.
Marcello A lvise q. Pietro, 450, 460, 465.

» Alvise q. Giacomo, 444, 778, 827.
. » Andrea q. Fantino, 474, 876.

» Antonio q. Francesco, 277, 279, 295, 316,518,
665, 750.

ri Antonio, capitano delle galere, 894.
» Donato, 788.
>> Francesco, capitano delle galere, 893.
» Francesco, provveditore a Grado, 616.
» Giacomo q. Giovanni, capitano delle galere,

525, 618, 891.

Marcello Giovanni, provv. a Vicenza, e vice-capitano, 
poi provv. sopra la sanità, 93, 174, 285, 
358, 359, 401, 416, 734, 756, 771, 852,
860.

» Gio. Francesco, 479.
» Girolamo q. Antonio q. Giacomo, 392.
» ' Lodovico, dottore, 387.
» Marco q. Francesco, provved. a Monselice,

121, 183, 197, 279, 293, 340, 358, 382,
387, 388, 394, 395, 402, 407, 409, 410,
421, 436, 450, 482, 495, 498, 501, 502, 
513, 514, 515, 517, 519, 524, 549, 556, 
560, 566, 581, 630, 688, 756.

» Natale q. Nicolò, capitano delle galere, 40, 
894.

» Nicolò q. Natale, podestà a Castelfranco, 390,
392, 430, 448, 456, 539, 669, 673, 703,
736.

» Pietro q. Vettore, provveditore generale, 7, 
32,83, 112, 149, 156, 164, 168, 198, 201,
213, 219, 220, 229, 238, 252, 294, 295, •
322, 332, 336, 337, 338, 339, 345, 350,
351, 355, 360, 363, 364, 366, 370, 371,
372, 375, 377, 378, 379, 382, 387, 392, 
395, 403, 404, 416, 429, 435, 439, 441,
458, 468, 473, 483, 529, 575, 592, 593,
597, 600, 604, 611.

» Pietro Antonio, q. Fantin, 474.
» Valerio, conte a Zara, 76, 188, 206, 227,

269, 343, 443, 444, 593, 688.
Marchini Gregorio, cav. 237.
Marco (de) Natale, patrone di nave, 669.
Marconi, patrone di nave, 432.
M argherita (madama), Margherita d’ Austria, vedova

di Filiberto I I  duca di Savoja, 87, 244, 298, 368,
459, 784.

M ariani (da) Pietro Damiano, patrone di nave, 91.
Marin Alberto (moglie di), fig lia di Giovanni Donato 

da San Paolo, 771.
» Antonio, podestà di Valle, 700.
» Benedetto q. Marco, provv. a Montagnana, 53,

167, 361, 407, 494, 513, 531.
» Carlo, provveditore di Legnago, 84, 97, 150,

182, 184, 191, 201, 214, 220, 239, 252, 263,
271, 287, 292, 295, 301, 303, 304, 306, 316,
324, 326, 342, 373, 386, 399, 400, 402, 438,
446, 463, 497, 503, 513, 518, 525, 665.

» Carlo (fratello naturale di), 532.
» Giovanni di Girolamo, 17.
» Girolamo, podestà di Treviso e capitano, 99, 

144, 152, 239, 264, 293, 373, 388, 448, 521,
536, 543, 556, 578, 596, 649, 673, 684, 691,
710, 721, 736, 740, 753, 765, 766, 784, 810,
827, 846, 882.

» ' Giorgio, dottore, 304.
» Michele q. Antonio, podestà di Montona, 60,

698, 709, 739.
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Marin Nicolò, fratello dell’abate di S. Giorgio, 182, 664.
» Pietro, abate di San Giorgio Maggiore, 424.
» Tommaso, provveditore a Salò, 777.

Marin (de) Ettore, cittadino di Liesna, 694.
Marliano (da) Lotario, prigione, 525.
Marostega v. Marostica.
Marostica, (oratore del comune di) a Venezia, 130, 301, 

550.
Marsicbinis conte Giorgio (detto anche Marsinschi, Me- 

rexin), consigliere del re d’ Ungheria, 268, 418. 
Martalon (de) Girolamo, provisionato, 591.
Martinel Luca, governatore a Cipro, 172.
Martini (de) Andrea, cavaliere di Rodi e priore il’ Un

gheria, 25, 219, 237. ■
Martinusio Nicolò, vescovo di Scardona, 449. 
Martumisio v. Martinusio.
Maser Andrea, comandatore, 789.

» Andriana, moglie di Andrea, 789.
Masino Giacomo, capitano dei balestrieri, 234, 461, 590, 

675.
Massimiliano, imperatore v. Romani (re di).
Matalon (da) Vincenzo, contestabile, 236, 293, 576, 642,

700, 792.
Matatias, padre dei Maccabei, ricordato, 310.
Mato Giovanni, 657.
Mauresi Andrea, capitano, dei stradiotti, 230, 315, 325,

395, 400, 415, 675, 775.
Maurizio, messo di mons. di Bonvexin, 221.
M axim o......... comissario del Papa a Ferrara, 218.
Maxin Giacomo v. Masino Giacomo.
Mazuclii (di) A lvise, oratore di Capodistria a Venezia,

602, 755, 860.
» (di) Francesco, istriano, 659.

Medici, fam iglia, 879, 883.
» cardinale (Giovanni, cardinale diacono di San

ta Maria in Dominica), 67, 74, 115, 160, 164,
250, 637, 660, 732, 747, 769, 883. 

Megaduca Demetrio, capitano dei stradiotti, 173, 230,
528, 603, 777.

Meglioranza v. Meliorantia.
Mehemet bei, 342.
Mejagiermes, capo dei stradiotti, 429.
Melpignani, povero di Modone, 56.
Meliorantia (di) Lodovico, 281.
Melzo (conte di) capitano, 47.

» (da) Girolamo, oratore di Udine, 91.
Memmo Antonio, capitano delle galere, 8, 633, 644, 

886.

» Fantino, 'provveditore a Gradisca, 785,
» Giov. Batt., 584, 614.
» Marco q. Andrea, 39.
» Michele, 493.

Menzogna, araldo del re dei romani, 312,
Merexin conte Giorgio, v. Marsichinis.
M erli (mons. di), capitano francese, 92, 128.
Metechi di Gregorio, capitano dei stradiotti, 230. 
Mezan (da) Nicolò, dottore,'258.

Mezo (di) Francesco (figlio di), 712.
Mianl Angelo, castellano di la Scala, 383.

» Carlo, 18.
» Giovanni q. Giacomo, 148.
» Giovanni Francesco, conte di Sebinico, 143 

180, 323.
144,

» Lorenzo q. Giacomo, 393.
» Luca, castellano della Scala, 93, 200, 413, 436,

497, 544, 598, 623, 672, 685, 714, 736, 813,
834, 847, 861.

» Marco, 446, 494, 664.
» Paolo Antonio, duca in Candia, 46, 810.

Mians, Miens, Miolans (bali di), 87, 583, 871.
M ichiel Alvise, 601.

» Alvise di Michiel, 472.
)) Angelo fu Girolamo, 110.
» Antonio di Pietro, 797, 841.
» Federico di Giovanni, fu castellano alla Scala,

796, 841.
» Fantino, 191.
» Francesco q. Tomà, 488, 493.
» Francesco q. Girolamo q. Angelo, 797, 841.
» Francesco q. Donato, 796.
» Giacomo, 717, 721.
» Giacomo q. Girolamo, sopracomito, 31 

710, 821, 837, 865, 874, 893.
493,

» Giovanni, 582, 594.
ì) Giovanni q. Donato, 795.
» Giovanni di Pietro q Luca, 841.
» Giovanni, provv. a Serravalle, 756.
» Giovanni, castellano di Butistagno,'496 557.
» Girolamo di Alvise, 797, 841.
» Girolamo, capitano dei balestrieri, 190, 

234, 528, 589, 791.
232,

» Marco, podestà di Marostica, 402, 643.
» Marino q. Alvise q. Maffio, 796.
» Nicolò, dottore, provveditore, 61, 288, 

683, 788, 863.
581,

» Vettore, 123, 188, 202, 222, 289, 301, 325.
Michoe, capitano turco, 208.
Milano (gran maestro di), v. Chaumont (mons. di).

» (duchessa di), Isabella d’ Aragona, vedova del 
duca di Milano Giovanni Galeazzo M aria,

. 511.
Milo (da) Giorgio, capitano di brigantino, 895.
Minio Alessandro, camerlengo a Faenza, 614.

» Bartolomeo, 248, 601.
» Filippo, podestà in Albona, 179, 292, 305 

621, 750, 783.
, 534,

» Francesco q. Nicolò, 297.
» Lorenzo, stato provveditore a Gradisca, 547.
» Lorenzo q. Almorò, 875.
» Luca, 644, 877.
» Matteo q. Giovanni Domenico, 51.
» Marco, 334.
» Nicolò, podestà di Monfalcone, 94.

Mio (de) Giovanni, uomo di Battista Doto, 462.
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M iraglia Nicolò, 766, 768.
Mirandola (di la) conte (Giovanni Francesco), 437.

» (di la) contessa (Francesca, moglie del conte 
Lodovico), 436, 437.

» (di la) conte Lodovico, 333.
» cameriere del cardinale di Pavia, 457.
» Girolamo, cameriere di Alberto da Carpi,

539, 540.
Mistachielo Isacco, 56.
Mircinschi conte Pietro, 143.
Mocenigo Alvise, provveditore generale a Treviso, 26,

27, 42, 45, 85, 99,114, 129, 144, 145, 156,
171, 187, 188, 195, 202, 214, 257, 322,
330, 342, 367, 383, 388, 396, 402, 421, 
426, 430, 435, 456, 485, 489, 490, 503,
521, 526, 527, 531, 536, 543, 549, 556,
560, 505, 569, 578, 582, 598, 604, 612, 
617, 618, 622, 623, 627, 632, 641, 649,
656, 661, 669, 670/ 675, 676, 681, 682,
690, 691, 697, 699, 702, 703, 710, 715, 
722, 730, 736, 740, 742, 743, 748, 756,
757, 763, 764, 765, 771, 775, 781, 784,
787, 788, 789, 790, 793, 803, 810, 813, 
816, 820, 834, 836, 837, 840, 845, 846,
855, 862, 864, 868, 880, 882, 884.

» Andrea, abate protonotario, 16, 193, 764.
» Francesco q. Pietro, 46, 57.
» Leonardo, oratore a Roma, 5, 71.
» • Leonardo, savio, procur., 61, 185, 200, 212,

222, 242, 248, 249, 253, 255, 285, 291,
292, 300, 408, 442, 507, 516, 654, 671,
683, 734, 840.

» Lodovico, 98.
» Matteo, capitano, 231, 236.
.» Pietro di Leonardo, 473.
» Tommaso, procuratore, 46, 61, 70, 130,185,

199, 200, 248, 260, 261, 285, 291, 336,
408, 507, 516, 522, 529, 538, 601.

» Tommaso, provveditore al Cottimo di Da
masco, 39.

Modon (da) Domenico da Feltre, contestabile, 402, 430,
483, 490, 544, 591, 617, 621, 649, 656, 669, 
675, 793.

» (da) Gergeto Nicolò, contestabile, 651, 657,662, 
669, 691, 802.

Modrusa (vescovo di), Begna (de) Simeone, vescovo di 
Modrutz in Croazia, 163, 702 , 649, 850, 860.

Mogano Pietro, capitano dei balestrieri, 780.
Mogorovich Guido, ambasciatore croato a Venezia,

435.
Moisè, Moyses, maestro di casa del re d’ Ungheria,

504, 757, 759, 760, 847, 849.
Molart (mons. di), capitano francese, 282.
Moldavia (oratore in Ungheria di), 851.
Molin (da) Alvise, savio, 7, 16, 25, 30, 31, 70, 98, 104,

127, 132, 149, 150, 153, 158, 166, 172, 182, 
185, 200, 211, 212, 242, 248, 265, £67, 280,

285, 288, 291, 304, 305, 306, 334, 336, 388,
391, 408, 409, 414, 415, 428, 442, 466, 475, 
488, 507, 516, 538, 546, 554, 601, 621, 647, 
649, 663, 670, 676, 717, 733, 754/ 794 , 835, 
852, 869, 877.

Molin (da) Alvise, castellano a Cerigo, 045.
» (da) Andrea q. Pietro, 813.
» (da) Filippo q. Girolamo, fu podestà a Casal

maggiore, 627.
» (da) Francesco q. Timoteo, 17, 172.
» (da) Giovanni Francesco q. Matteo, podestà di 

Marostica, 94, 97, 99, 130, 154, 161, 178, 222,
223.

» (da) Girolamo q. Marin, 313.
» (da) Giorgio, capo di squadra, 267, 272.
» (da) Giovanni, 275.
» (da) Leonardo, castellano alla Scala, 736.
» (da) Marco q. Pietro, cons., 18, 393.
» (da) Marino, console in Alessandria, 432.
» (da) Nicolò, conte della Brazza, 527.
» (da) Sebastiano q. Donato, fu castellano a Brin

disi, 842.
» (da) Vincenzo q. Filippo, 189.

Monasi, vayvoda, capitano dei stradiotti, 230. 
Moncastro (sangiacco di), 669.
Moncelese (da) Benedetto, 479.
Mondon (sic forse Modena), vescovo di, 630. 
Mon'drusa (vescovo di), v. Modrusa.
Monferà v. Monferrato.
Monferrato (marchese di), capitano francese, (Paleo- 

logo Guglielmo), 282, 481.
Monochovich conte Pietro, capitano dei stradiotti, 214, 

232, 562, 567, 568, 609, 610, 670, 675.
Monojani Andrea, 808.
Monopoli (di) Girolamo, abate, dottore a Padova, 197. 
Montagnana (da) Bartolammeo, medico, 809, 811, 815. 
Montaguto (da) Montaguto, cap. dei stradiotti, 455, 567. 
Montaldo (duca di), 541.
Monteacuto, capitano dei balestrieri, 455, 567. 
Montibus (de) Giovanni Camillo, 169, 497.

» (de) Francesco, 284.
Montion Cacumina, capitano dei stradiotti, 765. 
Montison (mons. di), capitano francese, 684.
More abate Filippo, fu oratore di Ungheria a Vene

zia, 85, 90, 418, 505, 529, 702, 757, 823, 848, 849,
850.

Morea (sangiacco della) v. Mustafà bei.
Morello, esploratore, 315.
Moregia Giovanni, 859.

» Nicolò, albanese, 859.
Moreto Francesco, q. Bartolomeo, 798.
Morichio Nicolò, provvisionato, 229, 236, 590.
Moris (de) Antonio di Norimberga, commisario regio 

in campo, 565, 826.
Moro Bartolomeo q. Frane esso, 27, 473, 645.

» Cristoforo q. Lorenzo, rettore, podestà di Padova 
e Montagnana, 14, 102, 301,367,383, 389, 672.
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Moro Daniel, 167, 525.
» Fantino q. Antonio, capo dei X L , 70.
» Faustino, 427.
» Giacomo, podestà di Caneva, 738.
» Giacomo, capitano delle galere, 891.
» Giovanni Battista, podestà di Rovigno, 210, 224,

485, 572, 579, 724.
» Giovanni, 475, 551, 635.
» Giovanni q. Antonio, 456, 578, 598, 643, 673,

692, 723, 800, 809.
» Giovanni, capitano delle galere, 632, 644, 893.
» Giovanni q. Damiano, 627, 855.
» Daniele q. Marin, 864.
» Lorenzo di Cristoforo, 681.
» Pietro, podestà di Muggia, 144,172,280, 497,597,

615.
» Sante, dottore, 577.
» Sebastiano q. Damiano, capitano in Adige, 350,

392, 620, 627, 853, 855, 895.
» Tommaso, 279, 295, 316, 512, 518, 665.
» Tommaso q. Alvise, 277.
» Tommaso, capitano delie galere, 894.

Moroni, dottore, milanese, podestà di Brescia, 287.
Morosini Alvise q. Carlo, 500.

» Angelo, podestà di Pinguente, 659.
» Antonio q. Giusto, 865.
» Antonio, bailo a Corfù, 50, 142, 488,626,733. 
» Antonio q. Francesco, 190, 573.
» Battista, capo del Consiglio dei X , 5, 24, 187,

237, 552, 601, 714, 750.
» Bartolomeo q. Andrea, 349.
» Federico q. Girolamo, 313, 542.
» Filippo q. Andrea, 335, 349, 362, 788, 802. 
» Francesco q. Nicolò, 473.
» Gabriele, fig li di, 579.
» Gaudenzio q. Pasquale, 797 
» Giacomo q. Carlo, 608.
» Giovanni Francesco d iPietrodaS. Cassan,639. 
» Federico q. Cipriano, 710.
» Leonardo, savio, 553.
» Marino q. Paolo, avogadore e provveditore,

6, 7, 13, 17, 18, 19, 20, 24, 25, 30, 81, 46, 
70, 124, 182, 200, 291, 367, 577, 683, 698,
885.

» Michele di Pietro, 26.
» Michiele, sopracomito, 32, 213, 894.
» pagatore in Campo, 145.
» Pietro, savio, 18, 69, 70, 123, 128, 264, 265, 

276, 278, 279, 289, 466, 474J 490, 518, 538,
608, 647, 704, 812.

» Pietro Antonio, patrono delle galere, 627, 891.
• » Pietro fu Francesco, 56.

» Roberto, 802.
» Tommaso q. Marco, 27.
» Vettore, prowed. alla Sanità, 23, 168, 285,

286, 424, 508, 661, 734.
»  Vincenzo, 435.

Mota, dottore, messo dell’ imperatore al campo veneto 
presso Ospedaletto, 486, 871.

» oratore cesareo in Francia, 857.
Mosto (da cha da) Alvise q. Giacomo, 468.

» » Andrea, q. Pietro, 36, 40.
» » Bartolomeo, capitano delle galere,

28, 117, 218, 254,320, 389, 406,
708, 892, 893.

» » Marcantonio, diFrancesco,797,841.
Muazzo v. Mudazzo.
Mudazzo Alvise q. Pietro, 189.

» Francesco q. Paolo, 260, 474.
» Giovanni, capitano di galera, 893.
» Giov. Maria, 674.
» Giovanni q. Daniel, 472.
» Matteo q. Daniel, 712.
» Pietro q. Nicolò, 809.

Mula (da) Alvise, 223.
» (da) Andrea, patrono di galera, 431.
» (<ia) Antonio, prowed. al Zante, 58, 180, 408,

413, 414.
» (da) Girolamo, consigliere, fu vice doge, 90, 473, 

516, 600, 685, 717, 771.
Murat, vayvoda della compagnia del conte Ivanis Ne- 

nadich, 609.
Muressa Girolamo, 821.
Musacho Nicolò, bandito di Malvasia, 820.
Muscatello Girolamo, 559.
Muse Giorgio, stradiotto, 642.
Muzolo (da) Alfonso, capitano, 231.
Musocco, Mixoco, (conte di), v. Trivulzio Nicolò. 
Mustafà, bassa di la Natòlia, 268, 801, 819, 845.

» bei, sangiaco di Morea, 50, 139, 140, 289. 
M usta zi, bassà, 716.
Muto (dal) Alfonso, provvisionato, 590.

N

Nadal Giovanni ( Zuan ) q. Bernardo, camerlengo a 
Treviso, 45, 543, 550, 569.

» Pietro, capitano delle galere, 892.
Nadrages di Ossera, 637.
Naldo (di) Barbon (Babon, Babin), capitano, 231, 235, 

299,302, 331,350, 590,843, 846,854,862,866. 
» (di) Dionisio, capitano delle fanterie, 83, 228,

234, 489, 589, 802, 809, 811, 815, 819, 824,
826, 834, 836, 839, 846, 872.

» (di) Dionisio (moglie di), 834.
» (di) Dionisio (figlia di), 834, 835.
» (di) Giovanni, 228, 234, 589, 872.
» idi) Naldi, 866, 871, 872, 878.
» (di) Vincenzo, 29, 59, 570, 637, 813, 834, 840, 

844, 846 , 861, 864, 866, 868, 872 , 878.
Nani Antonio q. Francesco, 864.

» Bernardo q. Giorgio, 612.
» Francesco, consigliere, 19, 20, 30, 93, 104, 241,

248, 335, 460, 498, 601.
» Girolamo q. Francesco, 39, 853,
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Nani Paolo q. Giorgio, 893, 473.
Nantes, cardinale (Guibé Roberto, cardinale, vescovo 

di Nantes), 67, 803, 856.
Napoli, cardinale di, (Caraffa Oliviero, cardinale ve

scovo, del titolo di S. Eusebio), 16, 66, 74, 
77, 81, 159, 243, 276, 305, 377, 398, 417,
540, 565, 696, 725, 728, 746.

» (da) Giovanni, 217.
» (da) Girolamo, contestabile, 146, 148, 184, 220, 

229, 235, 320, 333, 414, 425, 454, 481, 519,
530, 688, 688, 692, 729, 826.

» (da) Nicolò, patrone di nave, 431.
» (re di), Ferdinando l i  d’Aragona, 172, 506, 635. 
» (viceré di) Cardona (da) Raimondo, 166, 368, 

786, 807, 828.
Narbona, cardinale, v. Aus, cardinale.
Naselo Marco, contestabile, 662.
Nasino Giacomo, capitano, 688.
Nassin (di) Nicolò, 264.
Navagero Andrea di Bernardo, 764.

» Giovanni q. Andrea, 594, 863, 865.
» Sebastiano q. Michiele, 645, 649, 687, 729, 

814, 845.
Nazucb, vayvoda, 767.
Navarra (re di), d’ Aibret Giovanni, 312, 321, 803.

» Vincenzo, provvisionato, 232.
Navarro Pietro, capitano dell’ armata spagnola, 117,

118, 247, 677, 691, 786, 889, 890.
Navi (di) Alvise da Brescia, contestabile, 29. 
Navisella Antonio, 266.
Negri (di) Paolo, mercante, 95.
Negro Tasqualino, 110.

» Vincenzo q. Giovanni, 798.
Negroponte (flambularo di)’, 44.
Nenadich Ivanis (Giovanni), conte, condottiere, 76, 77,

203, 205, 207, 210, 213, 237, 240, 250,
257, 264, 269, 270, 276, 287, 290, 295,
301, 316, 318,. 322, 413, 445, 461, 463, 
464, 468, 485, 488, 494, 502, 512, 522, 
535, 560, 603, 604, 609, 627, 660, 674, 
679 698, 745, 787, 792, 819, 845, 860. 

» (zio di), 558.
» (messo di) a Venezia (Gregorio) 860.

Nicolò Zuam (Giovanni), dottore, 570.
Nievo (dal) Antonio di Vicenza, 571.
Noal (da) A lvise, dottore, 265, 725.
Nodari di Giacomo, cittadino di Castelfranco, 543. 
Nogarola (da) Francesco, 91.

» (da) Galeotto, 507.
» (da) Girolamo, 177.

Nola (conte di), v. Orsini Giovanni Battista.
Nona (da) Giorgio, 6*5.
Novello, capitano di la stimmaria, 415, 434, 771.

» (da) Giacomo, 156, 158, 183, 201, 202, 214,
220, 231, 235, 287, 295, 301, 303, 399, 
490, 514, 518, 532, 536, 598.

» (da) Giovanni, 591,

Obignl (mons. Roberto Stuart, conte di Beaumont le 
Royer, signore d’ Aubigny), capitano francese, 282, 
410, 414, 481, 501, 520, 548, 610 , 719.

Ocha (de) Manzino, spagnuolo prigioniero, 729.
Orese Sebastiano da Brescia, 186, 192.
Orio Alvise, eletto conte a Traù, 619.

» Ettore, 895.
» Francesco, 684.
» Francesco fu visdomino a Ferrara, 18.
» . Lorenzo, dott. q. Paolo, savio, 56, 70, 127, 189,

212, 443, 451, 466, 474, 522, 528, 529, 538, 
555, 608, 614, 676, 704, 712, 782, 812, 813,
823, 827, 865.

» Marco, provveditore a Faenza, 614.
Oristano Giovanni, provvisionato, 229.
Orsaga M iai, ungherese, 760.
Orsini, fam iglia, fazione, 35, 64, 454, 564, 766.

» Camillo, 748.
» Giovanni Battista, conte di Nola, 35.
» Giovanni Giordano, 564, 630, 763, 831.
» Giulio, 635.
» Lorenzo v. Cere (da) Lorenzo.
» Nicolò, conte di Pitig liano, 31, 35, 304, 313,

766, 839.
» Silvio, 635.

Orso Simon, 895.
Orte (da) Giovanni Forte, 232, 234, 360, 389, 395, 402,

410, 414, 439, 450, 481, 488, 491, 494, 495, 497,
513, 515, 517, 519, 549, 569, 575, 589, 593, 597, 
603, 662, 670, 675, 681, 690, 723, 730, 736, 751,
763, 781, 800, 810, 811, 816, 836, 855. 

Oschadamovich Nasuf, 413.
Ottobon Nicolò, segretario, 45, 561.
Ovettaro Giovanni, 237, 690.

P

Padova (da) Angelo, 236.
» (da) Giovanni Antonio, 579, 635.

Padovin Girolamo, 525.
P a g lia g a ........... scrivano, 100.
Pago (conte di), 812.

» (di) Giovanni, messo del sangiacco di Lepanto, 
142, 290.

Pajello Angelo, 304.
» Giacomo di Vicenza, 465.

Paim Marco, provvisionato, 229, 235, 662, 675, 853. 
Pajeze Francesco, gianizzero, 303.
Palatino conte Guglielmo, figlio di Alberto IV  duca 

di Baviera, 833.
» conte Lodovico, figlio di Alberto IV  duca di 

di Baviera, 833.
» (conte), ungherese v. Ungheria conte Palatino. 

Paleologo Costantino, 58, 289, 484, 520, 525, 528,
548,561.

0
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Paleologo Giovanni, 483. <
» Guglielmo, marchese di Monferrato, v. Mon- 

ferà.
» imper. di Costantinopoli (Costantino X II) ,

310.
» Nicolò, 521, 8G0.

Palice, Palisse (mons. di) (Giacomo Cliabannes, mon
signor, de la Palice), 250, 282, 360, 377, 666, 698, 
699, 714, 719, 720, 854, 881.

Pallavicini, fam iglia, 62, 308, 399, 856, 870.
»  Antonio Maria, 192, 720, 732.
» Galeazzo Maria, 192, 859, 881.

Palermo (viceré di), Raimondo di Cardona, 888, 890.
Pamperger Giovanni, messo a Venezia dal capitano di 

Raspo, 694.
Pandavino (Padavino) Girolamo di Nicolò, prigioniero 

veneziano in Alemagna, 864.
Pandolfini Francesco, oratore fiorentino in campo, 821, 

832.
Papa Alessandro V I, (Borgia),66, 74, 565, 720.

» Calisto I I I  (Borgia), 66, 74.
» Giulio I, (San Giulio, papa dal 337 al 352), r i

cordato, 159.
» Giulio II, (Giuliano della Rovere), 5,6,7,8, 9,10, 

11, 12, 13, 15, 23, 28,33,34,35,42,43,44,55, 
59, 62, 64, 65, 71, 72, 73, 74, 75, 77, 78, 79,
80, 81, 82, 85, 87, 88, 90, 103, 101, 105, 113,
114, 115, 116, 117, 118, 119, 121, 128, 129,
131, 138, 158, 159, 160, 161, 162, 163, 164,
165, 166, 169, 170, 171, 173, 179, 181, 190,
193, 194, 199, 201, 206, 218, 219, 237 , 242,
243, 246, 250, 256, 276, 277, 278, 283, 284,
286, 297, 298, 299, 305, 307, 309, 310_, 311, 
312, 314 , 320, 321, 342, 347, 348, 355', 367, 
368, 369, 374 , 376, 385, 388, 396, 397, ‘398,
409, 412, 416, 417, 418, 419, 428, 434, 449,
452, 453, 454, 457, 458, 486, 487, 488, 493,
497, 499, 505, 408, 509, 510, 511, 514, 515, 
516, 518, 519, 539, 540, 541, 542, 545, 546, 
547, 551, 552, 554, 555, 561, 563, 564, 565, 
569, 571, 572, 576, 580, 583, 584, 585, 587,
592, 596, 597, 599, 610, 614, 619, 630, 631,
632, 635, 636 , 637, 638, 643, 651, 652, 653, 
654, 658, 660, 672, 675, 678, 690, 694, 696, 
697, 700, 701, 702, 704, 707, 712, 716, 717,
718, 719, 720, 723, 725, 726, 727, 728, 732,
733, 734, 741, 745, 746, 747, 748, 751, 752,
753, 755, 757, 758, 759, 761, 762, 763, 768,
769, 770, 773, 774, 777, 778, 780, 784, 786,
790, 792, 800, 802, 803, 804, 805, 806, 807, 
809, 811, 815, 816 , 823, 824, 825, 826, 828, 
829 , 830, 831, 832, 833 , 837, 843, 846, 847,
848, 849, 851, 852, 854, 856, 857, 858, 860,
863, 866, 869, 870, 871, 873, 878, 879, 880,
883, 885, 886, 887, 888.

»  Innocenzo V ili (Cibo), 67, 81.
» Paolo (Barbo), 66.

Papa, Pio I I  (Piccolomini), 59.
» Sisto IV  (Rovere della), 9, 11, 13, 66.
» (commissario a Verona del), 201.
» (corriere del), 113.
» nunzio a Venezia (Beraldo), 514, 516, 518, 524,

529.
» (oratore in Francia del), v. T ioli vescovo.
» (oratore in Alemagna del), Bacher, abate cu

biculario, 583.
» oratore a ll’ Imperatore, v. Grassis (vescovo de’). 
» (oratore in Inghilterra, del), 696, 697.
» (oratore in Ungheria del), v. Grassis (de’j Achille. 

Papafava Marsilio, dottore di Padova, 197.
» Pietro, 874.

Parbon Gio. Andrea, 197, 314.
Paris, maestro delle cerimonie a Roma, v. Grassis (de) 

Paria (Parido).
» monsignore (presidente di), Stefano Poncher ve

scovo di Parig i, presidente del Senato di Mi
lano, 583, 831, 871.

Parma (da) Agostino, provvisionato, 229, 236, 360, 
386, 402, 462, 518.

» (da) Bernardino, provvisionato, 229, 235, 360,
386, 402, 462, 503, 518.

Paromban Andrea Giovanni di Udine, 705, 725. 
Paruta Marco, abate, 16.
Pas Marco, cap. di cavalli, 534,615, 616, 709, 808, 867. 
Pascali (de) Stefano, cancelliere del provveditore di Al- 

missa e Poliza, 210.
Pasqualigo, famiglia, 245.

» Alvise, 851.
» Daniele q. Vettor, 350, 621.
» Francesco q. Vetore, provveditore dei stra- 

22, 27, 851.
» Francesco q. Filippo, 154, 171. 256, 562. 
» Giovanni, 427, 634.
» Lorenzo, 245, 427. •
» Lorenzo q. Filippo, 171.
» Nicolò q. Vettor, 393.
» Paolo q. Cosma, 797, 841.
» Pietro, dott., cav., oratore in Ungheria, 

22, 40, 55, 85, 90, 111, 131, 267, 268,
269, 274, 418, 504, 537, 701, 702, 757,
758, 760, 770.

» Vincenzo q. Còsma, 797, 841.
Pasquizza, Pasqualiza, capitano di fanti, 389, 395. 
Patriarca di Venezia, 460, 647, e v. Contarini Antonio.

» (vicario del), 123.
Paulichia, comito del capitano generale Balbi, 385. 
Pavia, cardinale (Alidosi Francesco), 10, 67, 79, 105,

163, 165, 170, 193, 195, 273, 302, 355, 297, 417,
449, 452, 454, 457, 540, 657, 660, 745, 763 , 779,
781, 794 , 804, 809, 830, 842, 843, 863, 879, 883, 
e v. Castel da Rio.

Pasin Gasparo da Vicenza, 280.
Paxi (di) Giovauni Antonio, 243.

» Sebastiano, ragionato, 147, 273, 275, 622.
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Paxin (di) Simeone, cittadini di Zara, 76.
Pazzi, fam iglia, 879, 883.
Pecchiaro Giacomo, nobile zaratino, 269.
Pedemonti (di) Giovanni, 220.
Pedimodi Federico, capitano dei stradiotti, 230.
Pelisse (mons. di la) v. Palice.
Pelisser Demetrio, patrono di nave, 406.
Peloso Fabiano, capitano di Caldonazzo, 433, 447.
Penachi Antonio, 810.
Penese Antonio, 827.
Penso Franco di Chioggia, 279.
Perduzzi Francesco, luogotenente a Soave, 116, 132,

157, 165, 295, 318, 319, 577.
» Stefano, 184.

Pereto (de) Giuliano (Zuliam ), 462, 530.
Perla Bernardino, provvisionato, 591.

» Francesco da Vicenza, provv., 229, 591.
Perlis (di) Matteo, vicentino (da Asiago), 226, 384,

401, 423, 433, 544.
» (di) Vincenzo, 495, 489, 497.

Pernumia (da) Giovanni, soldato ribelle, 686,713, 716.
Perosa v. Perugia.
Peroto, capitano tedesco, 47.
Persico, Persego (conte di), capitano, 47.
Perugia (da) Silvestro, nipote di Vigo da Perosa, 855. 

» (da) Vigo, contestabile, 23, 50, 54, 236, 362,
422, 579, 591, 656, 723.

» (da) Vigo (figlio di), 740.
» (da) Zitolo, contestabile, 90,145,146, 165, 183,

192, 213, 231, 235, 252, 272, 290, 292, 293, 
294, 300, 313, 314, 317, 321, 328, 363, 364,
399, 403, 404, 407, 410, 419, 420, 429, 439,
440, 444, 451, 460, 461, 466, 467, 479. 480,
490, 522, 526, 543, 556, 560, 565, 569, 578,
586, 590, 604, 612, 615, 632, 656, 657, 664, 
669, 675, 679, 681, 690, 699, 730, 742, 744,
748, 756,'757, 763, 787, 807, 816, 820, 835,
837, 843, 845, 846, 881, 882, 884.

Pesaro (da) fam iglia, 785, 885.
» (da) Alessandro, 553.
» (da) Alessandro q. Nicolò, 473.
» (dai Antonio q. Leonardo, governatore in An

dro, 44, 472, 607, 612.
» (da) Benedetto, già capitano generale, 608.
» (da) Caterina, moglie di Antonio, procuratore,

404.
» (dai Fantino, era capitano a Padova, 724.
» (da) Francesco q. Girolamo, 573.
» (da) Giovanni q. Leonardo, 612.
» (da) Girolamo, 112, 249, 350.
» (da) Girolamo, era provv. in Bonvexin, 464, 470,

471, 480, 481.
» (da) Girolamo q. Fantino, provved. di Pede

monte e Schio, 32, 94, 99, 102,121, 145, 146,
147, 179, 196, 227, 264, 278, 329, 384, 386,
401, 431, 469.

» (da) Luca, provv. a BaBsano, 26, 146, 187, 226,

272, 383, 401, 402, 411, 423, 430, 431, 436,
447, 470, 568, 656.

Pesaro (da) Nicolò, capitano delle fanterie, 24,270,271,
455, 463, 575, 577.

« (da) Pietro q, Bernardo, 577.
» (signore di), v. Sforza Giovanni.
» oratore al Turco, del signore di, 674.
» (da) Galeazzo v. Sforza Galeazzo.

Pescesalato Giulio, mantovano, favorito del marchese 
Gian Francesco, 43, 138, 292, 782, 875.

Peschiera Antonio, contestabile, 289, 290, 778, 815.
» Bartolomeo, contestabile, 188, 197, 275, 450,

612.
» (da) Rizzo, 358.

Pietrasanta (de) Antonio, provvisionato, 23, 50, 54, 236, 
263, 591, 722, 723.

Petrechievich conte Guido, 206 
Petruzi (Petrucci) Pandolfo, signore di Siena, 64, 102,

213, 298, 305, 312, 376, 453, 457, 487, 837. 
Philiteo, auditore di Rota, 870.
Picinardi Alessandro, 129.
Pichin Girolamo, capo squadra, 157, 407, 419, 471, 

480, 482, 494, 513, 565, 663.
Pietra (da la) Alberto, 235.
P ie tro ........ . messo del cardinale Reginensein Unghe

ria, 85.
» M artire ........ , messo di Giangiacomo Triulzi

in Levante, 224.
Piero (de) Alvise, secretano, 561.
Pifaro Daniele (figlio di), 782.
Pignatello Giacomo, 544, 675.
P ii (di) Antonio, condottiere, 92, 128, 145, 147, 157,

172, lh2, 192, 199, 211, 232, 233, 270, 314, 317,
318, 319, 328, 371, 379, 439, 440, 455, 462, 482, 

' 512, 548, 553, 556, 589, 639, 617, 656, 6G2, 679, 
681, 686, 786,789,875.

» (di) Antonio (figlio di), Costanzo, 152, 328, 360.
» (di) Costanzo, capitano dei balestrieri, 589, 686, 

706, 713.
Pim  (mons. di), Latour du Pim , 542.
Pin (da) Antonio di Bergam o, uomo di Lattanzio da 

Bergamo, 751.
Pinchin Girolamo, capo di squadre, v. Pichin Girolamo. 
Pincon Guagni, 235, 332, 338, 345, 371, 423, 438,

439, 512, 534, 535, 577, 588, 590, 593, 611, 630,
640, 656, 729, 793, 822, 844, 853.

Pinello Gabriele, genovese, 307, 842, 878.
Pisa (da) Fracasso, contestabile provvisionato, 232, 590,

593, 594.
» (da) Griso, provvisionato, 590.
» (da) Nicolò o Nicoliza, provvisionato contestabile,

232, 272, 360, 371, 419, 590, 593, 594.
Pisani, fam iglia patrizia, 313, 723.

» » » detta dal Banco, 307.
» Alessandro, cons. in Candia, 140.
» Almorò q. Girolamo, 149, 608.
» Alvise q. Pietro, savio, 16, 25, 70, 9 4 ,102,120,
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185, 200. 212, 242, 245, 248, 249, 253, 285,
291, 300, 304, 334, 338, 353, 366, 39.1, 4Q8, 
428, 443, 450, 451, 514, 547, 587, G47, 677. 

Pisani Alvise e fratello dal Banco, 028, 790.
» Andrea q. Pietro, 45, 58.
» Bernardo q. Francesco dal Banco, '96.
» Daniele di Vettore, 31, 125.
» Giovanni Francesco, provv. a Feltre, 33, 35,

85, 144, 240, 258, 272, 330, 402, 422, 423,
431, 435, 448, 456, 470, 483, 544, 560, 604,
633, 667, 674, 689, 703, 711, 729, 731.

» Gian Francesco, podestà di Seravalle, 715.
» Giorgio q. Giovanni, dott. e cav., 367, 547,

684.
» Girolamo q. Francesco dal Banco, 796.
» Nicolò, 46, 93, 104, 292, 409.
» Paolo, cav., oratore a Roma f ,  5, 75, 82, 93. 
» Silvestro di Nicolò, 864.

Pisano Giuliano, 444, v. Giostra (Dalla) Giuliano.
» Romeo, 314, 316, 377, v. Giostra (Dalla) Ro

meo.
Pisin (dal) Gaspare, trentino, 525.
Pison (da) Crico, capitano, 231.
Pistoja (da) Tommaso, provvisionato, 226, 229, 590. 
Pitigliano, Pitiano (conte di), v. Orsini Nicolò. 
Pizzamano Alvise q. Francesco, capitano delle galere,

393, 473, 618, 641, 853, 892.
» Antonio, vescovo di Feltre, 16.
» Domenico q. Marco, 56.
» Francesco, 415, 434.
» Giovanni Andrea q. Michele, 23.
» Gregorio q. Marco, provveditore a Citta

della, 124, 364, 383, 402, 410, 436, 446, 
463, 485, 489, 495, 498, 514, 524, 535,
544, 566, 568, 587, 598, 600, 612, 628,
632, 638, 641, 666, 797.

» vescovo di Fe ltre ,'764.
Pocaterra (monsig. di), capitano francese, 294.

» Alvise, 25.
Polacho, capitano circa i debitori, 524.
Polani, fam iglia, 152.

» Andrea sopracomito, 141, 427, 467, 633, 709, 
894.

» Battista, capitano delle galere, 427, 626, 894. 
»  Giovanni Francesco, capitano delle galere, 71, 

93, 148, 155, 209, 211, 226, 241,259, 361,
534, 878, 880, 893, 894.

» Pietro q. Giacomo, 125.
)> Vincenzo, patrone di galere, 627.

Polignano (marchese di), Teraldo Gaspare, 313. 
Poglizza (di) o Polizza conte Giovanni, 224, 225. 
Polizani, oratori a Venezia di Poliza, 555, 700, 777. 
Polo Marco, ingegnere, 109.
Polonia (re d i;, Giovanni Alberto I, 5, 716.

» oratore in Ungheria di, 504, 758, 823, 851. 
Pomanisca, conte, cameriere regio ungherese, 702, 849. 
Pompei Agostino, 577.

I  Diarii di M. S a n u t o . — Tom, X.

Pompei (di) Bartolomeo, 116.
» Girolamo, capo dei balestrieri, 228, 234, 577, 

589, 745, 800.
» Tommaso, dottore, 577.

Ponte (da) Michiel, 501, 556, 571, 580.
» (da) Nicolò, 313, 458, 459.

Ponteba (di) Andrea, 874.
Pontechio Girolamo, podestà di Pordenone, 650.
Ponti (di) Marco Pietro, 552, 663.

»  (di) Pietro, capitano dei bombarderi, 609, 663.
» (sangiacco d i), Aclimat, già vaìvoda del san- 

giacco di Scutari, t679.
Pontremolo (da) Marano, 664.

» (da) Simeone, 662, 664.
Populi (conte di), Cantelmo conte di Popoli, 244.
Pordenone, oratori a Venezia di, 650.
Porin Marco, provvisionato, 590.
Porto (da) fam iglia di Vicenza,, 162.

» (da) Alvise, 50, 84, 167, 235, 362, 589.
» (da) Battista, 526.
» (da), pre’ Bartolomeo, 447.
» (da) Bartolomeo, 526, 594.
» (da) Leonardo, 304, 480, 526.
» (da) Nicolò, 480".
» ’ (da) Simeone, 161, 324, 480, 562.

Portogallo (re di), Emanuele I, 432.
» oratore in Inghilterra di, 459.
» oratore a ll’ Imperatore di, 768.

Porzil (da) conte Girolamo, 64, 162, 171, 243, 246, 282,
545, 860, 887.

Prandini Filippo, 132. •
Prato (da), fra’ Bernardino, cav. di Rodi, capitano dei 

balestrieri, 589.
» (da) Leonardo (fra ’ ), cav. di Rodi, condottiero,

199, 211, 228, 233, 315, 363, 375, 384, 398,
400, 410, 421, 445, 455, 461, 462, 466, 482,. 
528, 534, 542, 553, 555, 560, 577, 578, 585,
593, 603, 608, 609, 621, 626, 648, 662, 680, 
704, 735, 740, 741, 743, 744, 783, 811, 813,
814, '815, 819, 842.

» (da) Stefano, dottore di Padova, 196. .
Profetino duca d’ Urbino, v. Rovere (della) Francesco 

Maria.
Prejam (Pregeant di Bidoux) (mons. di),, capitano di 

galere francesi, 284, 307, 510 , 678, 695, 719, 720,
• 727, 784, 858, 888.

Premarin, fam iglia, 265, 725.
» Alessandro q. Andrea, 265, 725.
» Antonio, podestà di Valle, 396.
» Francesco, 265.
» Giovanni q. Andrea, 265.
» Matteo, 265.

Primo (da) Catterino, 527.
Principe o doge di Venezia (Leonardo Loredan), 18,

10, 35, 36, 41, 43, 45, 58, 62, 63, 69, 75, 77, 83, 91, 
93, 98, 100, 101, 102, 121, 138, 146, 150, 155,

161, 166, 168, 169, 174, 175, 178, 179, 189, 190,
63
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191, 200, 203, 205, 215, 219, 237, 249, 250, 252,
255, 257, 261, 269, 270, 271, 273, 286, 289, 301,
306, 320, 323, 324, 325, 335, 338, 351, 354, 360,
367, 370, 377, 384, 385, 388, 394, 400, 401, 408,
413, 424, 429, 435, 444, 450, 451, 452, 460, 461,
467, 471, 479, 493, 507, 509, 516, 517, 526, 534,
538, 542, 547, 554, 555. 557, 558, 559, 568, 576,
588, 596, 597, 599, 602, 609, 610, 613, 615, 620,
621, 627, 632, 635, 644, 645, 646, 647, 651, 661,
667, 674, 679, 687, 688, 700, 704, 712, 715, 721,
734, 744, 750, 754, 755, 764, 769, 773, 774, *711 Oj
783, 788, 791, 792, 82,1, 822, 825, 827, 828, 832,
833, 834, 839, 861, 86*6. 869, 875, 876, 877, 881,
888, 890.

Friu li (di) A lvisoq. Francesco, cons., savio, 69,̂ 70, 104,
516, 547, 553, 558, 588, 600, 612, 671, 676,
712, 717, 744, 750, 754, 764, 790, 838, 885, 

» (di) Alvise q. Giovanni, 581.
»  (di) A lvise q. Pietro, proc.,-'(figlia di), 325.
» (di) Andrea q. Marco, 60, 619.
» (di) Antonio, q. Marco, 740.
» (di) Carlo, 809.
» (di) Cristoforo di Bernardino, provv. a Monta- 

gnana, 112, 272, 323,’ 329, 333, 371.
» (di) Francesco, capitano a Zara e provv. a Ve- 

gia, 76, 77, 131, 206, 227, 241, 269, 419, 449,
623, 700, 776, 812, 874.

» (di) Girolamo q. Roberto, cao di X L , 478, 576,
581, 666, 685, 812, 838, 851, 864, 885.

» (di) Lorenzo q. Pietro, 93, 96, 104, 179, 182,
261, 408, 496, 502, 634, 790, 853, 866.

» (di) Matteo, 435.
» (di) Marco, fu castellano a Verona, 95.
« (di) Nicolò q. Domenico, 59.
» (di) Nicolò q. Mafio, 39.
» (di) Pietro, 479.
» (di) Pietro Alvise, 100.
» (di) Vincenzo di Lorenzo, sopracomito, 31,43, 94. 
» (di) Zaccaria, 636.

Pronichar Giovanni, tirolese, 177.
Puola (da) Bernardino, 569.

» (da) Giacomo, cittadino di Capodistria, 709. 
Purchepossa Pietro di Montagnana, 471.

Q

Quarco, galeoto, 897.
Querini Alessandro q. Giacomo, 796.

» Andrea di Pietro, 796.
» Angelo, 350, 361, 388, 393, 407, 426, 473, 

531, 572, 853.
» Antonio q. Marco, cao di X L , 70.
» Domenico di Zanoto, 865.
» Fantino di Angelo, 393, 473.
» Francesco q. Girolamo, 285.
» Lauro, castellano di Quer, 456, 691, 711, 730. 
»  Lodovico q. Giacomo, 796, 841.

Querini Marco di Andrea di Candia, 796.
.»  . Marino, 396.
» Paoio, cons. in Candia, 140.
» Pietro q. Antonio, 40, 126, 178, 237, 405, 518, 

61o, 785, 878.
• » Vinciverra q. Pellegrino, 796.

R

lìacola Giiolamo, 714:, 757.
» Guidoto da Serravaie, 714, 742, 756.

Radul (fratello di), vaivoda in Valacchia, 138.
Rafael, orefice padovano, 43.
Ragona cardinale, v. Aragona cardinale I^uigi. >

» Giacomo, 125.
Raguseo Stefano, 504.
Ragusi|(arcivescovo di), Sacchi (de) Giovanni, 545.

» oratori al turco di, 199, 342.
» oratori a Venezia di, 609, 626, 632.

R a lì Francesco, capitano dei stradiotti, 230, 231 
» Giorgio, capitano dei stradiotti, 521, 734.
» Nicolò, 738.
» segretario dell’ oratore in Ungheria, 824. 

Rangon conte Guido,. 146, 228, 234, 415, 580, 589,
603, 609, 714.

Rapeta Galeazzo, 882.
Rauber Nicolò, capitano a Trieste, 573, 654.
Rauson Giovanni, capitano radiano, 412, 413. 
Ravasten (mons. di), Cleves (de) Filippo, 542. 
Ravenna (di) Marcantonio, medico, 511, 689. 
Rechanati (da) Angelo, ingegnere, 422, 430, 585, 626,

658, 730, 743, 793.
Redaldi (di) Bernardino, segretario ducale, 692.

» Matteo, 74.8.
Reduris (monsignor di), capitano francese, 684. 
Regin, avvocato, figlio di Cristoforo, 554.
Reginense, cardinale di Reggio (Isuaglies Pietro del ti

tolo di S. Ciriaco), 9, 66, 74, 81, 85, 163, 193, 206,
242, 276,¿297, 305, 368, 397, 398,417, 452, 540,554, 
565, 58.3, 586, 696, 702, 725, 745, 746, 779, 830. 

Regulo Francesco, 497.
Renaldi^(di) Francesco trevisano, dott., 827, 842.
. » (di) pre’ Lu ca , 64, 243, 246, 277, 297, 510. 

Renesi, conte, capitano dei stradiotti, 533.
» Teodoro di Geta, capitano dei stradiotti, 484, 

533.
Rengal (R ig a lt), oratore del re di Francia in Sviz

zera, 718.
Renier (di) Daniele, 594.

» (di) Federico, rettor di Canea, 152, 636.
» (di) Giovanni Antonio q. Giacomo, 39.

Rennes, cardinale, (Guibé Robarto, cardinale vescovo 
di Rennes e poi di Nantes), 74.

Reseni Carlo, 484.
Rettimo, oratori a Venezia di, 356, 388.
Revere (da) Rigo, contestabile, 651, 710.
Rezam Giovanni, 96.
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Rezo (da) Angelo o Michelangelo, contestabile, 201, 
231, 238, 303, 360, 518.

» (da) Bernardino, 439.
Rezio Raffaele, dottore a Padova, 197.
Riario Raffaele v. S. Giorgio cardinale di.
Riccardo, capitano francese, 193, 287, 369.
R ieti (da) Giovanni, contestabile, 469, 471, 480, 662.

» (da) Girolamo, 482.
Rigo Antonio (de Godis}, avvocato vicentino, 18,46,811. 

» Pietro, maestro dei corrieri, 658, 700.
» Vincenzo, contestabile, 662.

Rimano (da) Marco, provvisionato, condottiero, 228,
235, 386, 419, 512, 591, 679, 853.

R iva (da) Pellegrino, capitano dei balestrieri, 228, 234, 
315, 589, 769.

» (da) Vincenzo di Bernardino, provv. di Rovigo,
90, 190, 196, 263, 267, 314, 333, 340, 341, 355,
382, 385, 393, 429, 608', 627, 647, 672.

» (da) Vincenzo, capitano dello galere, 838, 853,
894.

Rivaben Giorgio, 508.
lìizo Giovanni, 851, 885.

» Pietro, 638, 812.
Rocco, fratello di Matteo, capo dei cavalari di Mo

stre, 92.
Rodi (gran maestro di), 95, 105, 124, 137, v. anche 

Amboyse (d’j Francesco Emerico.
» (oratori di) a Venezia, 644, 783.

Rolian, cardinale, (Amboise (de) Giorgio, prete cardi
nale del titolo di San Sisto, arcivescovo di 
Rouen) 66, 72, 74, 80, 81, 103, 278, 282, '
283, 284, 298, 413, 416, 453, 458, 480, 487,
499, 508, 509, 510, 564, 565, 584, 586, 599, 
652, 697, 725, 728, 734, 758, 759, 760, 821, 
829.

» (duca di), 160.
'»  cardinale, (nipote del), 803.

Roma o Roman (de) Baldassare, provvisionato, 231,
236, 590.

Romanello Girolamo, dottore a Padova, 197.
Romano Bartolomeo di Napoli, patron di nave, 142.
Romani (re di) Massimiliano imperatore, 5, 11, 15, 16,

21, 26, 34, 35, 40, 42, 45, 47, 53, 62, 64,
65, 71, 73, 74, 76, 78, 79, 81, 85, 87, 88,
91, 97, 101, 103, 104, 113, 114, 115, 116, 
117, 123, 125, 128, 129, 147, 152, 155, 159,
160, 161, 162, 164, 169, 170, 171, 172, 177,
181, 184, 193, 194, 195, 198, 199, 201, 202/ 
218, 219, 225, 242; 243, 244, 246, 251, 256, 
268, 270, 272, 276, 283, 284, 293, 297, 298,
309, 310, 311, 312, 321, 326, 330, 335, 338,
345, 349, 374, 397, 398, 409, 411, 412, 417,
432, 434, 437, 449, 453, 454, 459, 465, 481,

■ 486, 488, 496, 505, 507, 510, 520, 524, 525,
530, 540, 541, 542, 544, 548, 550, 551, 563,
564, 565, 571, 574, 577, 578, 583, 584, 585,

• 586, 587, 599, 605, 631, 637, 643, 651, 652,

654, 658, 660, 661, 662, 674, 675, 682, 684,
690, 695, 696, 697, 699, 702, 713, 714, 715, 
717, 718, 719, 720, 725, 726, 730, 734, 740, 
747, 751, 752, 755, 757, 758, 759, 760, 761, 
773, 780, 781, 784, 785, 786, 789, 790, 803,
804, 805, 806, 824, 828, 829, 830, 831, 832,
837, 848, 856, 857, 860, 861, 866, 869, 871,
873, 880, 881.

Romani (re di) Carlo IV , imperatore, 246.
» (re di) oratori in Francia, 416 v. anche Curz 

mons. di.
» (re di) oratore a Roma, 12, 299, 312, 630, 720, 

727, 746, 779, 828, 829 v. anche Vito ora
tore cesareo a Roma.

» (re di) oratori a Venezia, 26, 732. •
» fre di) agente del, in Vicenza, 558.
» (re di) oratori in Ungheria, 758, 823, 851. 

Roncon Giacomo Antonio, capitano dei fanti, 258, 387, 
388, 411, 559, 591.

» Gio. Giacomo, contestabile, 267, 670. 
Rondinello Battista, 236, 675.

» Francesco, contestabile, 430, 496, 582, 591, 
617, 683, 690.

Ronzon v. Rozom.
Rosa, mugnajo, 267, 272.

» Battistino, 176.
» (dalla) monsignore, 543.
» (dalla) Pietro, 433.

Roseto Francesco, dottoro, 295.
Rosicli Girolamo, 821.
Rosso Andrea, segretario, 75, 82, 382.

» Giovanni Alvise, dottore, veronese, 469.
» Marco Francesco, capitano delle galere, 891. 

Rossi (di) Alessandro, 862.
» (di) Cesare, "conte da Camerino, 228, 334, 360,

589, 656, 670, 675, 688, 856, 862, 868, 881. 
» (di) Filippo. 856, 863.
» (di) Giovanni Alvise, 672, 843.

Rota Prospero,, 176.
Rovere (della) Felice v. Felice madonna.

» » Francesco Maria, detto Prefettin, 460,
604.

» » Grosso, cardinale arcivescovo di Agen, 
6.7, 74.

» » Marco Vigeri v. Sinigaglia cardinale di. 
» » Sisto v. San Pietro in Vincula card. 

Rozom, legato di Mantova a Milano, 271, 285, 560. 
Ru (mons. di), capitano dei Borgognoni, 662, 666. 
Rubertet, Robertet Fiorimondo, segretario per le fi

nanze in Francia, 583.
Rubinet, capitano francese, 282, 881.
Ruglaria (di la) Giacomo, 666.
Ruin Carlo, dottore, oratore di Ferrara a Roma, 273,

545, 652, 695, 726, 761.
Rusclia Francesco, 525.
Ruzzini Domenico, 93.

» Tommaso, fu provveditore in Anfo, 621.
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S

Sabbadin Alvise, messo ungherese, 771.
Sabion (dal) Giacomo, contestabile, 330.
Saccardo Giacomo, da Solicino, condottiero, 229, 230, 

'233, 234, 562,'589, 590, G07, 618, 681, 
861.

Sacco (da) Giovanni Antonio, 177.
Sagredo Girolamo, capitano del Consiglio dei X , 57,

396.
» Giacomo, castellano a la Chiusa Forte, 465, 

531, 642.
» Giovan Francesco, conduttor del dazio delle 

, beccherie, 442.
» Girolamo, capit. del Consiglio dei. X , 458. 

Sala (da) Marcello, 699.
Saludo. (di) Lodovico, 174.
Salerno Pietro, 48.
Salò (da) Bernardino, 236.
Salomon Filippo, capitano in Cadore, 111, 187, 195,

240, 426, 490, 496, 566, 586, 731, 749, 789,
836, 837, 868.

. » Nicolò di M iclyele, 865.
. » Pietro, vice podestà a Diguano, 210, 373, 643,

• 707.
» Profeta, ricordato, 219.

Saltim  Lodovico, 94.
Salucba Giovanni, capitano dei stradiotti, 230. 
Saluzzo (marchese di), capitano francese, 382. 
Salvador Ulisse, console a Palermo, 781, 786. 
Salvego Agostin, mercante, 95.
Sam iter, tessitore, 52.
Sant’ Angelo (da) Gian Paolo, condottiero, 229, 233,

589.
San Bonifacio conte Almerigo, 83.

» conto Alvise, 375.
» conte Carlo, capit., 47, 827.
» conte Federico, 271.
» conte Giulio, 271.
» conte Lodovico, 92, 189, 190, 201, 229,

233, 332, 400, 401, 463, 648, 679.
» conte Otto, 461, 463.

Santa Corona (frate di), 94.
Santa Croce, ( cardinale di ) Carvajal Bernardino ve

scovo di Cartagena, 66, 73, 74, 81,
243, 299, 368.

» Pietro, spagnuolo, 540, 653.
San Domenico (priore di), 776.
San Giorgio, San Zorzi (card, di) Riario Raffaele, 66, 

74, 81, 115, 159, 243, 276, 284, 298, 305, 397, 
398, 417, 540, 696, 725, 728, 780, 804.

San Giovanni (mons. di), oratore francese a Londra, 
786.

San Leonardo^Antonio, dottore a Padova, 196.
Saint Mallò, cardinale, Briconnet Guglielmo, 10, 13,

66, 74, 79, 160, 243, 658/ 720, 725, 829, 856, 887.

San Martin, veronese, 14, 101.
Santa Maura (abate di) a Cipro, 466.
San Pietro in Vincula (cardinale di), Rovere (della) 

Sisto, 67, 74, 194, 195, 242, 583, 830.
San Pietro ih Vincula (cognato del card.), 194.
Santi Quattro Coronati (card, di), M ila Giovanni Lo

dovico di Valenza, vescovo dì Segovia, poi di Le- 
rida, 66, 74.

Santa Sabina (card, di) Fazio (d a l) Corneto, di Ce
sena, 67, 75, 82, 88, 160.

Sanseverino conte Alm erigo, capitano dei balestrieri,
7, 35, 101, 172, 244, 264, 542.

» card., 68, 74, 75, 283, 298, 725, 856.
» Gaspare detto Fracassa di Roberto, 7,

20, 24, 25, 26, 28, 32, 62, 83, 101,
251, 264,272, 283, 360, 371, 518, 581. 

» Galeazzo, gran scudiere, 63, 315, 881.
» G iulio, 63, 673, 790.
» Lodovico, 129.

San Zuane Bianco Antonio (di), 175.
Sandorineo', corsaro di Rodi, 142.
Sanguenaz'o Scipione, di Padova, 394.
Santurini Nicolò, patron di barca, di Rodi, 255, 131. 
Sanudo Alvise, 24.

». Angelo, 46, 241, 248, 498, 601, 858, 860.
» Antonio, 214.
» Benedetto, 109.
» Gio. Batt. q. Pietro, 558.
» Marino, il'grande, q. Francesco, 573.
» Marino q. Leonardo, 56, 70, 127, 128, 166,

260, 269, 278, 286, 302, 306, 335, 357, 3581
388, 414, 429, 443, 466, 474, 529, 536, 562,
575, 587, 609, 613, 627, 629, 647, 676, 684,
704, 712, 717, 725, 777, 782, 788, 790, 791,
811, 812, 851, 885. •

» Marino (figliastra di), 114.
Saonarola (da) Nicolò, 155, 227, 275.
Sassatelli, fam iglia, 302.
Sassatello (di) Giovanni, 869.
Sassetta (di la) Renier, 20, 114, 148, 501, 580. 
Sassonia, duca, (Federico di), 31, 87, 113, 193, 274,

276, 298, 833, 848.
Sava, papa greco, 91.
Savello Giulio, 454, 635.

» Silvio , 283, 284. ,
» Troilo, 82, 454, 726, 747.

Saviolo Antonio, dottore di Padova, 197.
Savoja (duca di), Carlo 111 il Buono, 115, 198, 511, 

717, ¿04, 806.
» (tesoriere di), 75.
» (nunzio di) in Napoli, 198.

Savorgnan Antonio, 33, 37, 49, 50, 52, 53, 54, 84,
330, 351, 532, 570, 642, 741.

» Girolamo, 29, 341, 354, 496, 595, 599, 642. 
» Nicolò di Antonio, prete, 33, 790. 

Saxadelli v. Sassadelli.
Saxadello (di) Giovanni v. Sassatello (di) Giovanni.



Saxeta (di la) Renier v. Sasseta.
Sbrojavacca Francesco, 228, 234, 363, 398, 494, 528,

531, 560, 589, 604, 613, 633, 656, 673, 714, 723. 
731, 736, 738, 771, 813.

Scander (Iskender) bassà, 139.
Scanderbego ( Bostanzi, bassà ), capitano di corazze 

al servizio della repubblica, 202, 229, 455, 463, 
669.

Scania (de) conte, capitano generale dell’imperatore,
578.

Scapin Francesco, patron di barca chioggiotta, 424.
Scardona (di) Michele, bombardiere, 844.
Scarpellino, messo di Zitolo di Perugia, 363.
Schenner Matteo, vescovo di Sion, cardinale Sedu- 

nense, oratore del papa in Svizzera, 11, 64, 81,
88, 299, 311, 540, 857.

Schiavet Pietro, 642.
Schiavo Giacomo, 287, 301, 518.
Schio (da) Lodovico, dottore, 384, 480, 526.

» Vincenzo, 480.
Scione, vescovo, orat. del papa in Svizzera v. Schen

ner Matteo.
Scipione di Baldassare, 36, 37, 50, 54, 84, 151, 197,

200, 234,330, 362, 465, 483, 496, 520, 525,
532,518,561, 578, 582, 583, 589, 621, 642, 
738,781,788,813,874,884.

Scozia (re di), Giovanni IV  Stuart, 6, 7, 313, 459, 786.
Scrosa (di) Vincenzo, 174.
Scroa (da la) Tommaso, 749.
Scuola (da la) Basilio, 543.
Scutari (sangiacco di), 471.

» (da) Demetrio, contestabile, 103.
Scutarin Andrea, esploratore, 855.
Sebastian, mantovano, patron di barca, 253.
Sedunense, vescovo v. Schenner Matteo. •
Segna (bano di), 373, 405.

» Sgrigna: (vescovo d i), Biasioli Giacomo, 757.
Semenzan Agostino, oratore dell’ imperatore a Man

tova, 327.
Semitecolo Angelo q. Giovanni, 260, 474.

» Giorgio q. Giovanni, sopracomito, 39.
» Giovanni, 527.

Sen, turco, j ani zzerò, battezzato col nome di France
sco, 301.

Serano papa Antonio, vescovo di Cipro, 259.
Serano papa Fava di Antonio, 259.
Serat Giovanni (Zanses), negoziante genovese, 246.
Serego (conti), fam iglia, 187, 220, 497.

» . conte Alberto, capitano, 47.
» conte Brunoro, 83, 113, 146, 507.

Serena Marco Antonio, 886.
Sergievich Marco, 240.
Sessa (da) Bernardino, cav. vicentino, 389, 456, 469, 

480, 491, 494 , 526, 559, 576, 742, 749.
Sesto Leonardo, bresciano, cap. delle galere, 891.
Sforza Alessandro di Galeazzo Maria, 278, 493, 506.

» Galeazzo Maria, 278, 333, 493.
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Sforza Ginevra, moglie del signore di Pesaro v. Tie- 
polo Ginevra.

» Giovanni, signore di Pesaro, 246, 369, 551, 
674, 726, 880.

» Lodovico, il Moro, 457, 879.
» figlio di Lodovico il M'oro, 732, 804, 857, 881. 

Sfernac, cap. croato, 579.
Sgrilo  Francesco da Ferrara, 502.
Sgrigna (vesc. di) v. Segna (vescovo di).
Sguro Lucio, cap. dei stradiotti, 230.
Sicano Andrea, professóre a Padova, 197.
Siena, oratore al papa di, 454.

» (da) Nicolò, contestabile, 581.
Sigismondo, arciduca, 347.
Siguro Giacomo, cittadino del Zante, 58. 
Silvestrin'(de) Francesco, cittadino di Hovigo, 375. 
Simitecolo Angelo q. Giovanni, 876.
Simone Giovanni, messinese, 118.
Simonetta, auditor di Rota, 870.
Simon, stradiotto, 642.
S im o n ........... .. cittadino di Vicenza, 613.
Sinan, vayvoda da Imochi, 476, 477.
Sinigaglia, card. Marco Vigeri della Rovere, del titolo 

di S. Maria in Trastevere, 67, 74, 242, 728.
Snati Giovanni, 688.

» Giov. (fig li di), 684.
» Jovis, cap. dei stradiotti, 232.
» Nicolò, capitano dei stradiotti, 232.

Soardino, legato di Mantova in Alemagna, 285.
Sofì di Persia (Ism ail I),.22, 60, 100, 109, 139, 551, 

637.
Sofiano Nicolò, 521.
Soldano (Kassum Gauri), 95, 96, -98, 110, 432, 433, 

636, 799, 801, 869.
» (oratore del), al Gran signore, 21, 22, 98. 

Soldato, corsaro di Musa, (Giovanni Maria), 40, 41, 42,
615, 895.

Solimperger Antonio, 526.
Solone, filosofo, ricordato, 118.
Soncino Benzon v. Benzon Sonzin.
Soranzo Alvise q Vettor, 393, 472..

» Alvise, podestà a Parenzo, 210.
» Alvise di Sebastiano, 796.
»  Giacomo q. Francesco del Banco, 46, 57.
» Girolamo, 17.
» Pietro q. Bortolo, fu castellano a Rim ini, 614. 

Oorlanig Giovanni, oratore del bano Andreas Both a 
Venezia, 784.

Soro Giovanni, secretano, 832.
Sorrento, cardinale (Francesco Remolino, del titolo di 

Ss. Giovanni e Paolo), 67, 74.
Spada Gasparino, 448.
Spadazin Bartolomeo, 410, 501.
Spandaro Giacomo di Fonzaso, 448, 449.
Spagna, oratore in Francia di, 718, 720.

» oratore in Inghilterra di, 161, 194, 244, 412,
697.
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Spagna, oratore a ll’ Imperatore di, '768.
» oratore a Roma di, 12, 65, 88, 103, 115, 159,

162, 164, 166, 171, 194, 219, 250, 305, 
312, 397, 398, 417, 452, 539, 540, 549,
630, 631, 694, 726, 745, 746, 779, 802*,
828, 829.

» (re  d i), Ferdinando il Cattolico, 11, 73, 79,
81, 86, 87, 88, 103, 115, 117, 129, 170,
198, 209, 211, 247, 290, 297, 309, 310, 
312, 321, 348, 412, 419, 442, 449, 452,
505, 530, *539, 564, 584, 628, 652, 653, 
695, 696, 718, 726, 727, 741, 746, 752, 
773, 779, 7S4, 804, 805, 806, 815, 816,
821, 828, 829, 869, 871, 880, 889.

» (regina di), Giovanna di Foix, 312.
Spagnol Ferrando, capitano di fanti, 560.
Spin Biagio di Alessio, provvisionato, 604.
Spinelli Giovanni (figlio di), 266.
Spinola (parte), 858, 870.
Spiron Marco Bernardino, medico, 597, 809, 811. 
Spoleto da Sachozo, 196.
Spolverin Pietro, 125, 157, 228, 234, 528, 571, 589. 
Srasomalia (di) Giorg-io, 557.
Stafileo Stefano, cittadino di Zara, 343.
Stagane (di le) Baldassare, 622.
Stani Clemente, stradiotto, 872.
Stecliin Cario, cittadino di Bassano, 430, 560.
Stefano .......... , garbeliatore, 22.

» Francesco, ing., 627.
Stella Alvise, 525, 864.

» Giacomo, 898.
» Giovanni Pietro, segretario, 124.
» Nicolò, conduttore del dazio, 92, 457, 688.
» Nicolò, segretario, 815.

Stratico di Messina, 888.
Strigoniense, card., v. Istrigonia, card.
Stringuer Marco Antonio, fabbricatore di salnitri, 141. 
Strozzi (di) Pietro, 672.
Sulivo Giovanni, capitano delle galere di Spagna, 781. 
Surian Andrea q. Pietro, 27.

» Antonio, dottore, 234.
» Giacomo q. Michele, 797, 811.

Surio, spagnuolo, della compagnia del capitano dello 
fanterie, 543.

Sjm on (di) Daniele, oratore a Venezia della comu
nità di Gradisca, 486.

» mons., vescovo di Famagosta (Simone da Ba- 
limola), 683.

T

Tabia (di) Giovanili, console a Scyo, 45, 139. 
Tagliopietra Bernardino, capitano delle galere, 894. 
Tarcagnota Nicolò, 484.
Tarlado Francesco, patrono di nave, 60, 86, 266. 
Tarlantino,' capitano francese, 48, 192, 281, 318, 369,

417, 748, 830.

Tarlantino, messo dei V ite lli, 452.
Tarsia (di) Damiano, contestabile, 21, 22, 28, 63, 75, 

84, 93, 102, 103, 105, 111, 122, 123, 132,
134, 143, 148, 151, 152, 155, 156, 173, 182,
209, 211, 217, 22 ‘5226, 241, 263, 292, 306,
331, 360, 383, 394, 405, 591, 620, 640, 659,
662, 684, 688, 707, 739.

Tarsia (di) Giacomo, 103.
■» (di) Girolamo, 148, 154, 156, 657.

Tason conte Giulio, capitano del duca di Ferrara, 63,
84.

Taulich Alvise di Sebenico, 56.
» Nicolò di Sebenico, 143.

Taxello Battista, prete da Monselice, 854.
Tealdini Alberto, 274, 305, 306, 321, 327, 442, 500,

701, 875.
Thebaldo (mantovano), 444.
Tedaldo Giovanni, 220.
Teraldo Gasparo, 313.
Term ini (duca di), 104, 115, 163, 244, 399, 452, 487,

511, 621, 628 , 657, 658, 696 , 721, 722, 727, 728,
729, 731, 735, 740, 741, 743, 748, 772, 787, 806,
813, 814 , 817, 819, 820, 870, 872, 873, 878, 881,
884, 886.

Terminiense conte Giuseppe, oratore ungherese in
• Francia e Spagna, 449. *

Tesili (do) .Ipolito, 448, 449.
Testa Antonio, vicario di Arquà, 501, 597.

» Pietro, capitano dei balestrieri, 228, 234, 589. 
Tiene, fam iglia, 409.

» (da) Antonio, 177, 291, 420, 436, 447, 614, 735, 
766', 767.

» (da) Battista, dottore, 174.
» (da) Francesco, 446.
» (da) Gentile, 502.
» (da) Giovanni, 280.
» (da) Jacometto, 447.
» (da) Leonardo, 447.

Tiepolo Bajamonte, 568.
» Donado q. Matteo, 474, 876.
» Francesco, capo del Consejo dei X , 5, 451, 458, 

479, 524, 601, 878.
» Girolamo, cons., 19, 69, 335.
» Ginevra q. Matteo, moglie, del Signore di 

Pesaro (Giovanni Sforza), 880.
» Jacopo Antonio, q. Matteo, 189, 260.
» Ippolito di-Donado, 796.
» Marco, 24.
» Nicolò di A lvise, 525, 724, 855, 864.
» Sebastiano fu Girolamo, sopracomito, 31, 59,

172, 273, 893.
» Tommaso di Francesco, sopracomito, 31, 725,

801, 812, 894.
» Vincenzo di Girolamo, 125.
» Vettore q. Andrea, 875, 876.

Tinto Alvise, ufficiale alla Ternaria, '860.
Tioli (vescovo di) Leonini Angelo, vescovo di Tivoli,



oratore pontificio in Francia, 34, 43, 64, 103, 104,
283, 311, 312, 416, 453, 487, 583, 631, 651, 652, 
654, 694, 704, 726, 761, 870, 871, 880, 883.

Tirandola Battista, capitano dei balestrieri, 230, 736,
737, 816.

» Francesco, 788.
» Pietro, 656.

Todesco Giovanni (Zuam), 394.
Todinis (de) Chiriàco, oratore della comunità di An

cona a Venezia, 602.
Toledo, cardinale (Francesco Ximenes Cisneros, del ti

tolo di Santa Balbina), 67, 74, 88, 103.
Tolomeo, famigliare del marchese di Mantova, 515.
Thomaxin, mazziere a Roma, 746.
Tommaso, fra’, 714, 715.
Theofllo, frate di S. Domenico, 831.
Teofìlo, signore di Fusignano, (Caleagnini Teofilo), 789.
Todaro (da) Giorgio, contestabile, 859.
Torcello (vescovo di), Stefano Tagliati, 562.
Torello Gianfrancesco, 492.
Torre (della) Alvise, castellano in F riu li, .532, 570,

683, 741.
» (della) Giorgio, 267.
» (della) Girolamo, 785.

Torto Grugno, 837.
Tosinga Tommaso, oratore fiorentino a Venezia, 687, 

688.
Trabesonda (sangiacco di), 669.

» (signore di), 667, 716.
Tracagnoto Nicolò, 533.
Tragarm  Girolamo Lucio, 724.
Transalpino, vayvoda, 701.

» oratore in Ungheria, 849, 851.
Transilvano, vayvoda, 847.

» vayvoda, oratore in Ungheria del, 823.
Trapolini, 'famiglia, 673.
Traù (da) Andrea, capitano, 231, 303, 360, 518.

» (conte di), v. Orio Alvise e Viarp Alessandro.
» 4 oratori a Venezia, 266, 487.

Traversin Traverso, contestabile, 316, 319, 358, 396,
411, 494, 531, 544, 560, 566, 591, 604, 633, 656,
873, 731, 736, 793, 872.

Trebach (de) Sigismondo, capitano tedesco, 740.
Trebenechi cadì, 268.
Trech Alvise, 281.

» (di) Lodovico q. Giacomo, 294.
Trémouille (de la) mons. Lu ig i, capitano francese, 163,

282.
Trento (vescovo di), Neidek Giorgio I I I ,  48, 62, 125, 

133, 192, 287, 338, 410.
, » (da) Antonio di Vicenza, 409,420,735, 826, 843, 

» (da) Giovanni Antonio, camerlengo dell’ im 
peratore, 772.

» (da) Francesco, prigione a Vicenza, 772.
Trepini Alvise, 142.
Treviri, elettore ed arcivescovo (di) Giacomo l ì  di Ba

den, 87, 113, 833.
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Trevlsan, famiglia, 13,
» abate di Borgognoni, 73.
» A lvise, capitano e consigliere in Candia,

140, 426, .626.
» Andrea q. Nicolò, 90.
» Andrea, cavaliere e savio nuovo, 241, 248,

249, 300, 498, 547, 552, 558, 601, 044,
674, 676, 685, 712, 773, 782, 801, 822,
827, 832, 885.

» Angelo, capitano generale a i Mar, 6, 17, 
18, 20, 65, 553, 777, 778, 790, 75!; 792,
794, 801, 811, 842, 853, 860, 894.

» Antonio, savio, 288, 474, 536, 562.®'.
» Domenico, cav., proc., oratore a Roma, 5, 9,

11, 12, -61, 71, 75, 77, 92, 90, 178, 083,
734, 840.

» Giovanni, avogadore, 24, 195, 548..
» Gio, Antonio di Baldassare, 790, 841.
» Giorgio, podestà e capitano di Mestre, 57,,

636, 663, 681, 691, 699, 703, 723, 737, 
789, 840, 876.

» Girolamo q. Domenico, 778.
» Lorenzo, 75, 82.
» .Marino, 258, 577.
»> Nicolò, savie, 10, 30, 70, 101, 124, 127, 181, 

185, 200, 212, 222, 249, 207, S S , 291, 
305, 300, 330, 337, 360, 409, 516, 538, 
547.

» Nicolò q. Pietro, 841.
» Paolo, 852. *
» Pasqualino, 100.
» Secondo, 145.
» Vido Antonio q. 'Marco, savio, 5GM70, 66,

128, 155,300, 387, 598, 008, 676, f?8 , 851. 
» Vincenzo q. Marchiò, 595.

Treviso (da) Giovanni Antonio, 43.
» (vescovo di) Bernardo de Rossi deiftonti di 

San Secondo, 863.
Treno (ili) Bernardino, contestabile, 143.
Trico (de) Giovanni da Zara, capitano dei stradiotti,

228, 315, 361.
Trlfon, capitano dei stradiotti, 267.
Trirnoglia (mons. di) capitano francese v. Trémduilte.
Trieste (capitano di) v. Rauber Nicolò.

» (vescovo di), Pietro Bonomo, 707.
Trinità, prior di la, (fra’ Alberto), 643,651, 654, 674,

091, 715, 725, 727, 733, 734, 745, 803, 866/
Tripoli (signore di), 60.
Trissino, fam iglia di Vicenza, 117, 375, 409, 602a ÌÌ43. 

» (da) Giovanni, dott., 178, 280, 7 3 o fl 
» (da) Nicolò, 229, 233, 332k 589, 6̂ H h |

681, 850.
Tristan Jacopo, 116, 193.
Trivulzi Giangiacomo, 14,121, 223, 224, 248, 251, 281,

290, 291, 295, 309, 314, 319, 327,
394, 396, 400, 420, 425, 426, 437, 438, '445,
456, 461,480, 489, 500, 531, 535', 548,554,
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555, 5G3, 610, 640, 662, 698, 704, 705, 710,
711, 713, 718, 719, 721, 722, 736, 742, 748,
752, 800, 844, 856, 859, 862, 877, 881, 882, 
886.

Trivulzi (moglie di) marchesa di Vigevano, 729.
» Giovanni Paolo, 264.
» Gian Nicolò di Giovanni Paolo conte di Mi- 

socco, 121, 437.
» (da) Todaro, capitano francese. 47, 282, 881. 

Trizante, spia francese a Roma, 584.
Trombeta Antonio, abate, prof, a Padov-a, 197..
Tron Angelo q. Andrea, 125, 393, 473.

» Antonio, procuratore, 8, 25, 61, 663, 670, 683,
708, 734, 840.

» Francesco, 61, 65, 895.
» Domenico, podestà a Pirano, 475, 557.
» Luca, capo dei X , 16, 62, 70, 89, 94, 167, 182,

188, 200, 249, 256, 261, 265, 291, 304, 361,
408, 419, 458, 479, 508, 524, 530, 538, 601,
613, 627, 878.

» Marco q. Ettore, 393, 472.
» Marco q. Matteo, 472.
» Pietro, 222, 796.
» Pietro, podestà di Conegliano, 699, 816.
» Sante, 624, 712, 806, 887, 895.
» Silvestro q. Mafio, 155.
» Vittor, 827.
» Vittore, figlio naturale di Paolo, 810. • 

Tr*polin Alberto, 43.
» Giulio di Pietro, 43.

Tulmezzo (da) Francesco, dottore, 362.
Tunisi (re di), 267, 890. .
Turco (Solimano I Gran sultano), 7, 21, 22, 60, 86,98,

111, 131, 138, 139, 140, 142, 148, 171, 198,
199, 202, 204, 207, 208, 209, 211, 245, 246,
254, 257, 262, 268, 289, 320, 342, 343, 355,

. 374, 386, 390, 406, 414, 431, 432, 592, 667, 
' 668, 669, 675, 693, 702, 716 

» figlio del, (C u rch u t), secondogenito, fattosi 
dervis o eremita, 98.

» oratore in Ungheria, 131, 140, 449, 476, 477,
499, 551, 552, 558, 760, 799, 801, 802, 850,
851, 868, 869.

U

Uberti (di) Franco, fam igliare del Papa, 77, 298, 630,
778,. 829.

Udine (da) Nicolò, cancelliere di Lucio Malvezo, 101,
750, 837, 842, 845, 853, 866.

Ugonì (di) Bernardino, 291.
» (di) Scipione, contestabile, 484, 583, 591. 

Ugrovlaco, 208.
Ungheria (due bani di), 97.

» conte palatino di ( Gereb Pietro conte di 
W ingarth ), 40, 85, 90, 111, 616, 701, 
849, 850.

Ungheria oratore al Turco di, 801.
» oratore al Papa di, 79, 449 v. anche Illa c  

Lorenzo.
» oratore in Francia e in Spagna di, v. Ter- 

miniense co. Giuseppe.
» oratore a Venezia di v. Mara Filippo.
» (re di), Ladislao II ,  5, 22,40, 79, 85, 90, 111,

115, 130, 140, 144, 160, 163, 198, 199,
268, 274, 342, 343, 412, 414, 418, 449, 
206, 208 242, 458, 504, S05, 506, 530,
537, 606, 668, 669, 675, 701, 702, 716,
757, 758, 759, 760, 771, 823, 824, 848,
849, 850, 851, 866.

» (tesoriere di) v. Vassiense.
Urbino, cardinale, 67, 284, 583, 586, 632, 653.

» (duca di), Francesco Maria della Rovere, 7,
79, 81, 82, 138, 163, 339, 397, 424, 457,
614, 660, 691, 775, 824, 827, 830, 842,
843, 883.

» sorella del duca, 732.
» (duchessa di), v. Mantova fig lia del marchese. 
»• (di) Bartolomeo, dottore a Padova, 196.

Usnago Andrea, ragionato in campo, 232.

V

Vadina, corsaro, 712.
Vaini Guido, capitano, 497.
Valaresso A lvise, 526, 543, 702.

» Aloisio, provv. gener. a Treviso, 835.
» Francesco, 642.
» Paolo, rettore a Cantaro, 77, 103, 208, 259;

470, 503, 558, 707.
» Paolo, 431.
» Pasquale, patrono di nave, 258.
» Pasqualino, 827 , 875.
» Sebastiano, 895.

V al di Melz (mons. di), 666.
Val di Marin Francesco, 737.
Valdrin Lodovico, segretario del baili?, 2 l, 86, 139,

198, 202, 339, 342, 414, 499, 551, 552, 553, 668, 
716, 801, 868.

Valerio (de) Vincenzo di Arzignano, 556.
Valier Beneto q. Antonio, 595.

» Bartolomeo q. Vetore, 725.
» Carlo, 182, 252, 304, 444, 460, 778.
» Francesco q. Girolamo, 677.
» Gio. Francesco, 859, 863, 865.
» Pietro q. Andrea, sopracomito, 31.
» Valerio, 334.
» Vincenzo q. Pietro, 392. •
» Giovanni Francesco, non nobile, nunzio del mar

chese di Mantova a Venezia, 875, 876.
Vaistagna (di) Melchiorre q. Bartolomeo, 226. 
Valtrompia (di) Giovanni Girolamo, figlio di Giaco- 

como, 568.
» (di) Giacomo, 569.



1 0 0 1 INDICE DEI NOMI 1 0 0 2

Valvason'(di)r Ippolito, oratore di Udine, 91.
Vampo Pietro,’ patrono di nave, 600.
Varadino, reverendo (Thurzo ab. Sigismondo), 847.
Varda’ AntonelkTda Corfù, 325, 608.
Varrone^Terenzio, ricordato, 244.
VassalloJAndrea,r contestabile, 549, 790.
Vassiense, cav., tesoriere d’ Ungheria, 537, 606, 848, 

«49,
Vedova (de'la) Gaspare, 329,-338, 408, 712, 715.
Vello (di) Antonio, 174.
Venadega Giovanni, 816.
Venasso (de) Antonio, 297.
Vendrami*Andrea di Bologna, 332.
Vendramin, fam iglia patrizia, 851.

» Andrea q. Leonardo, fu podestà a Coto
gna, 392, 401, 473.

» Andrea, provveditore, 178, 187, 359.
» Andrea q. Paolo, 809.
» Daniele, 444, 460, 778, 782, 809, 822, 824.
» Federigo, provveditore di Cotogna, 112.
» Giovanni q. Alvise, 51.
» Marco q. Paolo, 809.
» Marino q. Paolo, 637, 809, 812, 885.
» Nicolò q. Bartolomeo q. serénissimo, 154.
» Nicolò q. Paolo q. serenissimo, 125, 637, 

809.
» Nicolò q. Zaccaria, 361, 373, 572, 853.
» Zaccaria, 531.

Veneleger Giovanni, 470.
Venerio, dottore, avvocato faentino, 834, 839, 866,871.
Venezia, capitano di Agordo, 431, 483, 544.

» oratori in Alemagna, 199 v. anche Cappello 
Francesco, Corner Giovanni.

» Almissa (provv. in), v. Cappello Alvise.
» provv. in Almissa (cancelliere del), 213.
» console in Aleppo, 851.
» vice-console in Aleppo, 885 v. anche Bem

bo Sebastiano.
» podestà in Antivari v. Zen Vincenzo.
»  firovv. in Asolo v. Venier Antonio.
»  provv. a Bassano, v. Pesaro (da cha da) Luca. 
» capitano in Cadore v. Salomon Filippo.
» capitano delle galere bastarde, 885, 886.
» capitano delle fantarie 512, 517, 518, 522, 

528, 529, 542, f  603, 627, 634, 639, 641, 
647, 655, v. anche Naldo (di) Dionisio.

» rettori in Candia, 45, 707, 708.
» podestà a Camposampiero v. Baffo Girolamo.
» podestà a Capodistria, 521, 532, 533, 557,

572, 605, 628, 629, 639, 693, 808, 855 v. 
anche Donado Andrea e Zustinian Alvise.

» rettore a- Cattaro, v. Valaresso Paolo.
» podestà a Cavarzere v. Ferro Marcantonio.
» podestà a Chioggia, 191, 227, 262, 274, 350,

331, 363, 387, 439, 450, 465, 575, 783, 810, 
816, 318, 820, 823, 840, 859, 873,880. Vedi 
anche Lion Alvise.

I  •Diarii Ai M. Sanu to . — Tom. X.

Venezia, luogotenente in Cipro v. Zustinian Lorenzo. 
« rettore in Cipro, 105, 137, 775.
» podestà a Cividal di Belluno, 490, 566, 684, 

714 v. anche Balbi Nicolò, Foscarini Leo
nardo.

» collateral generai, 531, 552, 639, 749, 772, 
773, 776, 784, 791, 840, 854, 861, 873, 
882 v. anche Bataja Pietro Antonio.

» podestà a Cotogna v. Vendramin Andrea.
» podestà a Conegliano v. Tron Pietro.
» bailo a Corfù v. Morosini Antonio, Zen Marco 

e Zustinian Nicolò q. Marco.
» rettori a Corfù, 408, 498, 585, 629, 633, 650, 

706 v. anche Barbarigo Bernardo e Conta
rm i Priamo.

» rettori a Cremona, 248.
» doge v. Principe (Leonardo Loredan).
» bailo a Costantinopoli, 45.
» castellano di Covolo, 790, 810, 820.
» castellano di Enego, 422.
» fratello del castellano di Enego, 423.
» podestà di Este, 401, v. anche Bollani U r

bano.
». podestà di Feltre, 566.
» • provveditore a Feltre, vedi Pisani Giovanni 

Francesco.
» vicedomino a Ferrara, 72'.
» oratore in Inghilterra, v. Badoer Andrea.
» provveditore a Legnago, v. Marin Carlo.
» podestà a Malvasia v. Corner Alvise.
» podestà a Mestre v. Trevisan Giorgio.
» podestà a Malamocco, 274.
» podestà a Marostega, 559, v. anche Baffo 

Vincenzo, Michiel Marco, Molin Gianfran- 
cesco.

» castellano di Mocho, 68, v. anche Loredan 
Alvise.

» provveditore a Mocho, 405, 771.
» podestà a Monfalconc v. Loredan Antonio, 

Minio Nicolò.
» provveditore a Monfalcone, 792.
» provveditore a Monselice, 574, 578.
» castellano a Monselice v. Corner Giovanni 

q. Cornelio.
» podestà alla Motta, 642, v. anche Contarmi 

Panfilo.
» podestà a Murano v. V itturi Vitale.
» podestà a Noale, 647, 688, v. Dolfin Giovanni 

Alvise.
» console a Napoli, 780, 828, v. anche Ansel- 

mì Leonardo.
» podestà di Oderzo v. Guoro Alvise.
» oratori al Papa, 5, 6, 7, 11, 15, 33, 34, 35, 

42, 77, 78, 87, 158, 159, 160, 165, 166,
169, 170, 171, 181, 193, 194, 212, 218, 241, '
242, 246, 250, 256, 276, 277, 297, 298, 299, 
305, 311, 367, 369. Vedi anche Donado

6 4
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Girolamo, Trevisan Domenico, Mocenigo 
Leonardo, Cappello Paolo, Pisani Paolo.

Venezia, rettori a Padova, 45, 147, 155, 182, 194, 190,
202, 213, 239, 279, 301, 320, 330, 333, 330,
340, 358, 382, 383, 389, 394, 395, 403, 404,
407, 408, 410, 421, 425, 436, 440, 450, 468, 
486, 489, 491, 495, 497, 501, 507, 520, 525,
531, 542, 549, 556, 560, 566, 570, 571, 580, 
592, 594, 597, 599, 611, 617, 623, 628, 041,
649, 657, 663, 066, 081, 084, 686, 689,699, 
703, 705, 711, 713, 722, 729, 735, 736, 741,
742, 749, 767, 768, 772, 776, 790, 800, 814, 
816, 817, 822, 826, 835, 841, 844, 862, 867,
877, 882, v. anche Barbaro Alvise, Conta
rm i Stefano, Moro Cristoforo.

» console a Palermo v. Salvador Ulisse.
» podestà a Parenzo, 241, 344 v. anche So- 

. . ranzo Alvise.
» podestà a Piove di Sacco, 414, 579 v. anche 

Lippomano Francesco.
» podestà a Pinguento v. Morosini Angelo, Zi- 

vran Cristoforo.
» podestà a Pirano v. Tron Domenico.
» patriarca, v. Contarini Antonio e Patriarca 

di Venezia.
»  . capitano di Po, 449, 458, 461, 468, 472, 503, 

555, 556, 575, 004, 020, 083, 701, 722, 739,
789, 810, 813, 823, 827, 840, 807, 873, 874,
895, 897 v. anche Contarini Marcantonio.

» provveditore a Poglizza, 214, 204.
» primocerio di S. Marco, 140, 191, 460 v. an

che Barbarigo Girolamo.
» podestà a Pordenone v. Pontechio Girolamo. 
» podestà di Portogruaro v. Canal Bernar

dino.
» provveditori generali in campo, 145,149,153,

158, 102, 164, 165, 168, 173, 180, 181, 184,
155, 156, 157, 185, 212, 219, 221, 223, 256,
258, 259,260, 261, 262, 264, 269, 270, 271,
273, 278, 281, 285, 286, 287, 288, 290, 306, 
315, 318, 319, 321, 336, 339, 410, 426, 438,
441, 445, 488, 491, 498, 500, 502, 503, 511,
513, 526,530, 531, 532, 534, 542, 543, 545, 
547, 548, 549, 555, 559, 560, 562, 567, 568,
569, 570, 574, 575, 577, 579, 580, 585, 588,
592, 595, 596, 601, 603, 609, 610, 013, 610,
619, 620, 621, 623, 627, 633, 634, 638, 639, 
040, 049, 055, 656, 657, 661, 662, 663, 665, 
666, 670, 672, 679, 680, 683, 684, 085, 086, 
689, 698, 099, 704, 700, 711, 712, 713, 715,
721, 728, 729, 731, 735, 740, 742, 743, 745,
747, 749, 751, 753, 754, 750, 765, 766, 767, 
768, 769, 772, 776,777, 783, 786, 787, 789,
791, 792, 800, 802, 804, 810, 811, 813, 814,
815, 816, 817, 819, 822, 825, 832, 833, 834,
835, 836, 839, 842,843, 840, 851, 854, 859,
861, 862, 864, 868, 872, 873, 874, 876, 877,

881, 882, 884, v. anche Marcello Pietro, 
G ritti Andrea, Cappello Paolo.

Venezia, provveditore a ll’ armata v. Contarini Giro
lamo.

» capitano a Raspo, 405,
» oratore a Roma, 396, 397, 398, 409, 416, 417, 

428, 452, 453, 454, 467, 486, 487, 499, 509, 
510, 514, 529, 539, 540, 546, 563, 564, 565,
576, 580, 583, 584, 630, 631, 632, 651, 652,
658, 672, 692, 695, 690, 712, 716, 725,727, 
745, 740, 747, 748, 752, 761, 762, 770,774, 
778, 779, 780, 786, 802, 803, 804, 806, 815,
828, 829, 830, 856, 857, 863, 865, 870, 878,
879, 880 v. anche Trevisan Domenico, P i
sani Paolo, Cappello Paolo, Donado Giro
lamo, Mocenigo Leonardo.

» podestà di Rovigno, 639, 693, v. anche Moro 
Giov. Batt.

» castellano della Scala (Primolano), 422, 612, 
v. M iani Luca, M ichiel Federico, Molin 
Leonardo.

» provveditore a Schio v. Pesaro (dà cha da) 
Girolamo.

» console a Scyo v. Tabia (di) Giovanni.
» podestà a Serravalle v. Pisani Gianfrancesco. 
»  podestà a Torcello, 274.
» oratore in Spagna v. Corher Francesco. 
n conte a Trau v. Orio A lvise e Viaro conte 

Alessandro.
» podestà a Treviso v. Loredan Antonio, Ma- 

rin Girolamo. •
» luogotenente di Udine, 187, 200, 293, 465,

483, 768, v. anche Loredan Andrea.
» vice-luogotenente di Udine, 197, 330, 362,

387, 396, 401, 448, 465, 531, 532, 536, 568,
569, 575, 578, 595, 597, 705, 715, 722,730,
734, 737, 763, 771, 820, 855, 874, 884. Vedi 
anche Zustinian Antonio.

» podestà di Umago v. Magno Nicolò.
» oratori in Ungheria, 499, 561, 59o, 605, 606,

716, 823, 824, 832, 847, 848, 850, 851, 863, 
v. anche Pasqualigo Pietro.

» segretario in Ungheria, 505, 500, v. anche 
Guidoto Vincenzo e R a lì segretario.

» podestà di Valle v. Prem arin Antonio.
» provveditore a Veglia v. P riu li (di) Francesco. 
» rettori a Vicenza, 167, 175, .178, 185, 196,

224, 227, 239, 270, 272, 27&, 290, 303,329,
340, 383, 384. Vedi anche G ritti Marino.

» rettori a Zara, 503, 821. Vedi anche Mar
cello Valerio.

» (da), Cola di Jacomazzo, 657, 779.
» (da) Domenico, contestabile, 490.
» (da) Francesco, provvisionato, 590.
» (di) Giov. Batt., 610.
» '(da) Sebastiano, contestabile, 93, 178, 591,

703.
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Venezia, (da) fra’ Silvestro, 767.
Venier A lvise, 239, 514.

» Andrea, procuratore, 16, 61, 70, 96, 185, 200, 
212, 248, 285, 291, 336; 408, 507, 516, 529, 
580, 663, 671.

» Antonio, provveditore di Asolo, 656.
» Bernardo q. Jacopo, 472.
» cancelliere del provveditore Contarini, 65.
» Domenico, savio, 16, 43, 56, 553.
» Francesco q. Giacomo, 525.
» Lorenzo, 65, 896, 897. f
» Marco, capitano delle galere, 892.
)) Nicolò, 249, 812.
» Pellegrino q. Nadal, 39, 115, 313.
» Pellegrino q .. Domenico, 117, 246, 247, 309,

677, 788, 890.
» Pellegrino, console a Palermo, 511, 514.
» Pellegrino, provveditore sopra la legna, 707.
» Pietro q. Domenico, 514, 574, 583, 686, 692,

799, 833, 852, 869, 873, 886,
» Tommaso, 227, 269.
» Zuan Antonio, avvocato, 98.

Verbosana (Bossina) cadì (di), 268.
Veretoni due, feriti a Rovigno, 485.
Verno (dal) Pietro, 25.

» (da) Pietro Antonio, nipote del capitano tede
sco, 47.

Verona (di) Agostino, 699.
Verzelense Giovanni, dottoro di Padova, 196.
Verzi Almerigo, 134, 602, 605, 755.

» (di) Gavardi, 134.
» (di) Pietro, 134.

Verziero Agostino, 234.
Verzo Micheleto, 862.

» Nicolò, capitano del Consiglio dei X , 266, 458,
517.

Vesiga Giovanni, corriere, 335, 376.
Vestedello Benedetto, 302.
V ianelli, veneziano, piantò per primo le bandiere spa

gnole in Buzia, 118.
Vianello Girolamo, 678.
Viaro Alessandro, conte di Trau, 76, 140, 143, 207,

266, 343, 493, 679, 706, 724, 750, 810, 882. 
» Francesco q. Luca, 260, 474, 865, 875.
» Marcantonio di Francesco, 145.

Vicenza (da) Perolo, 514.
» (da) Rigo, 372, 373.
» (da) Vincenzo, provvisionato, 229, 236, 590.

Vido, oratore cesareo a Roma, v. Vito.
V ielu ji (di) Bernardo, 78.

» (di) Giovanni Battista, 98.
Vigevano (marchesa di) v. Gjangiacomc Triulzi mo

glie di).
V illa  Marin, capitano delle galere di Spagna a Ma- 

poli, 697, 781, 889, 890.
Vincestre (mons. di), Fox Riccardo, 313, 412, 459,

542, 697, 779.

V inturelli Francesco, 622, 634.
Vinturin Francesco da Vicen^p., 685.
Vinturello Giovanni Nicolò, 424.
Viola Giovanni, 874.
Visconte Ambrogio, 525.

» Bernabò, 288.
» Francesco Bernardino, 101.
» . daleazzo, 63, 308, 326, 327, 508, 713, 719. 
» Giovanni, capitano dei stradiotti, 230.
» Sagramoro o Sagromoso, 101, 124, 130, 153,

162, 223, 238, 258, 288, 524, 525, 526, 536,
577, 588, 800, 863.

» Sagramoso (fratello di), capitano, 47.
» Sagramoso (messo di), 124.

V isi Agostino da Siena, 215.
V itelli, fam iglia e parte, condottieri, 64, 227, 250, 256,

267, 273, 286, 303, 321, 355, 369, 397, 417,
428, 439, 453, 454, 456, 457, 458, 160, 495,
510, 515, 526, 548, 551, 459, 560, 566, 570,
580, 591, 596, 598, 599, 618, 619,636, 640,
657, 662, 673, 692, 697, 723, 724, 758, 800,
809, 816. _ /

» Camillo, 215.
» Chiapfho, 98,116, 120, 213, 215, 237, 250, 253,

277, 285, 288, 302, 364, 367, 369, 376, 385,
415, 417, 419, 424, 439, 479, 523, 536, 570, 
575, 579, 580, 596, 599, 622, 627, 635, 639,
641, 648, 656, 672, 675, 679, 681, 690, 703,
730, 742, 745, 756, 757, 763, 776, 781, 783,
788, 789, 791, 793, 840, 846, 854, 862.

» (contestabile della compagnia dei) (Bernardi
no), 548.

» Giovanni, 64, 367, 376.
» Paolo, 98, 116, 215.
» Vitellio, 29, 59, 84, 98, 116, 120, 124, 253,

516, 673, 693.
Viterbo (da) Antonazo, 233, 597, 662.
Vito, oratore cesareo a Roma, 284, 368, 397, 417, 453,

454, 509,'510, 857 , 870, 8Ì9, 880.
V itturi (Vetturi), fam iglia, 343.

» Giovanni, provveditore a Sacile, 25, 585, 658. 
» Nicolò q. Renier, 796, 891.
» Vitale, podestà di Murano, 274, 292, 783.

Vizoschi, cadì, 268.
Vlaco (transalpino), 21, 22.
Volpe (di la) Taddeo, cavaliere, 84, 97,146,152,173,

180, 184, 190, 191, 201, 228, 229, 233,234,
259, 363, 461, 482, 487, 502, 511, 512, 562,
567, 589, 603, 620, 634, 681, 844, 845.

» (di la) cav. Guido, 302.
» (di la) preposto, fratello del cavaliere, 302.
» napolitano, 294.

Volterra, cardinale, (Francesco Soderini, del titolo di 
S. Susanna), 67, 74, 79, 81, 298.

X

Xapandi Nicolò, capitano dei stradiotti, 230.
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Xarco, conte, 207.
» (nipote del contd), 188.

Zacho, re di Cipro, 764.
Zagilai, 551.
Zambari, Chambery (?) (arcivescovo di), 768. Però se

condo il Garnbs non si nominarono g li arcivescovi 
di Chambery prima del 1785.

Zambello Gio. Francesco, 470.
Zamberti A lvise, 744.

» Filippo, notaio de V avrogaria, 317. 
Zancariol A lvise, 52.
Zancho Michele, capitano dei fanti, 206, 651, 699, 740. 
Zane Alvise q. Tomà, 474, 876.

» Bernardo arcivescovo di Spalato, 764.
» Bernardo q. Gerolamo, 100.
» Francesco q. Gerolamo, 100.
» Francesco, conte a Pola, 23, 211, 241, 317, 344,

383.
Zanotto, capitano di fanti- spaglinoli, 399.
Zapogna Angelo da Lisaro, 844.
Zara (di) Demetrio, 895.

(da) Giacomo, provvisionato, 229.
Giordano, capitano dei stradiotti, 232.
(da) Marco, cap. dei stradiotti, 232.
(da) Matteo, contestabile, 152, 155, 173, 217,

225, 226, 241, 265, 267,. 273, 275, 280, 289,
305, 371, 372, 387, 388,’ 411, 438, 450, 517,
568, 581, $91, 593, 594, 706, 776, 853.

Zen Francesco, 664, 742, 763, 836.
» Luca, provveditore, 248, 601,. 733.

'»  Marco, provv. a Corfù, bailo, rettore, 50, 51, 142,
303, 488, 626, 650.

Zen Pietro, 427.
» Pietro, cons. in Damasco, sopracomito, 86, 95, 633,

637, 709.
» Vincenzo, podestà e capitano di Antivari, 599, 

796, 841.
Zermani di Francesco, 739.
Zernota Giovanni, secretano del flambular della Mo- 

rea, 374.
Zernovich (moglie di), Elisabetta Erizzo di Antonio 

moglie di Giorgio Cernovich dei già duchi di Mon
tenegro, 524. .

Zinganetto, balestriere, 125.- 
» capitano tedesco, 47.

Ziprian Giovanni da Zara, cap. delle galee, 894. 
Zirandola, cap. dei balestrieri v. Tirandola.
Zivran Andrea, provveditore dei stradiotti, 68, 123, 

133, 143, 151, 155, 210, 211, 214, 216, 225,
263, 287, 293, 331, 344, 405, 422, 521, 533,
557, 558, 587, 602, 603, 628, 629, 693, 708,
739, 808, 820, 821. V. anche Civran Andrea.

» Bertuzzi q. Pietro, 479.
» capo dei X L , 516.

Zivran Cristoforo, podestà di Pinguento, 629, 693.
»  Giacomo, vice castellano a Vicenza, 224. 

Zitolo v. Perosa (da) Zitolo.
Zizoschi, cadì, 268.
Zona Bonifazio, cittadin veronese, 745.
Zopino, corriere del duca di Mantova, 515.
Zopola Gio. Batt., oratore di Pordenon a Venezia, 650. 
Zorzi Alessandro q. Tomà, 121.

» Alvise q. Antonio, 39, 393.
» A lvise q. Lorenzo, 100.
» Ben fa tto , scrivano alla camera, 198.
» Costantino q. Andrea, 393.
» Cristofaleto, 89, 863.
» Francesco q. Antonio, 864.
» Giacomo, cittadino di Can'dia, padre di Giro- 

mo, 626.
» Girolamo q. Andrea, 14, 97.
» Girolamo q. Antonio, 61.
» Girolamo, 246, 339, 343, 355.
» G ioiam o, mercante, 171.
» Girolamo q. Giacomo, sopracomito cretense, 626,

638, 654, 669, 674, 675, 708, 815, 821, 822,
884.

» Marco, 46, 241, 248, 498, 601.
» Marin, dottore, 524, 563, 577, 595, 665, 802,

861.
Zorzi Nicolò, 874.

» Pao'lo q. Girolamo, 573.
» di Todero fu contestabile a Otranto, 619. 

Zuane, conte v. Corbavia co. Giovanni.
Zuecha (dalla) Francesco, 386.

» (dalla) Marcantonio di Francesco, castellano a 
Bonvesin, 469.

Zustinian ( G iustinian, fam iglia patrizia) A lvise q. 
Marco, 289, 406, 469, 508, 654, 668.

» Alvise, podestà di Capio d’Istria, 28, 84, 
102, 103, 125, 142, 180, 205, 215, 241, 
344, 422, 456, 457, 464, 484, 659, 738,
755.

» Antonio, vice luogotenente di Udine, 82, 
144, 314, 496, 520, 621, 642, 682, 813.

» Antonio q. Antonio, 443.
» Antonio, 35, 84. 426.
» Fantin, cav., savio, 16.
» Francesco, cons., 18, 69.
> Giacomo di Marino, 393, 865.
» Girolamo q. Antonio, 51, 595.
» Leonardo q. Unfredo, cap. delle galere, 8, 

40, 627, 893.
» Lorenzo, luogotenente in Cipro, 60, 95.
» Marco q. Giacomo, 467, 507.
» Marino, già avogador, 46, 99, 185, 305, 507.
» Nicolò q. Ferigo, 189, 627, 716, 853.
» Nicolò q. Marco, bailo a Corfù, 7, 9, 22, 60,

86, 139, 198, 202, 217, 414, 474, 552,
668, 675, 801, 868.

» Nicolò q. Bernardo, 494.
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Zustinian Nicolò q. Girolamo, 355, 392.
» Orsato, 644.
» Pangrati q. Bernardo, 494.
» Paolo q. Pietro. 189, 645, '797, 841.
» Paolo, vice sopracomito, 95.
» Pietro di Francesco, 249, 472.
» Sebastiano, cav., savio, 30, 70, 96, 166, 167,

185, 200, 212, 249, 255, 260, .261, 285,
291, 300, 327, 336, 337, 366, 408, 414,
450, 529, 530, 538, 547, 613, 647, 671,
674, 676, 852, 884.

» Gobo, ( fam iglia genovese, dei signori di 
Scio ), 747,751, 7o5, 781.

» Greco, genovese, capo delle fantarie, 239,
251, 270, 271, 290, 318, 321, 345, 365,

370, 419, 446, 447, 489, 634 , 662, 669,
699, 727, 751, 752, 753, 754, 766, 770, 
773.

A D D E N D A

Aquileja (patriarca di), vedi anche Grimani Domenico. 
Bondem inserito per errore.
Croazia (bano di), v. anche Botli.Andreas.
Francia (oratore in Inghilterra di), v. anche Fécamp 

abate di.
M ach duca Lorenzo, recte Ujlak.
Jayza (bano di) Im acli Giovanni.
Papa (oratore in Inghilterra del) v. anche Celer Cri

stoforo e Grifo Pietro. ’

Fine del Volume Decimo.
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